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1Ò  non credo averci aicuncr; cuiabbifogni im«» 
parare eflere antichilfimo l’ufo del novellare i 
eh’ è quanto a dire, di raccontare e fcrivere 

avvenimenti o veri * o favolofi del tutto ; o in parte 
di vero ,  e in parte di falfo compofti, a talento di 
Coloro che gli Icrivono, o gli raccontano con paro
le i E  di vero , non fenza buona ragione ( le con 
largo lignificato pigliar vogliafi quella voce) altri 
credette che il novellare nafcdfe a uri parto ifteflò 
colle Poetiche favole e colla M oria; non elfendo 
iti fine le N ovelle altro più che o un genere di 
Poefia ferìza mifura e fenza numero , fe intera
mente o in parte finte e inventate ; ovvero uri 
racconto di Urani j maravigliofi $ e dilettevoli fat
ti , fe Vere , e in alcun tempo avvenute i Io adun-> 
que non iftarò à ripetere quanto intorno all’ ori-1 
gine di effe fu olfervato dagli altri e cóme fu 
detto che antichiffimi e primieri trovatori ne fof- 
fero T u ro  di Sibari e Cibilfo Africano * imitati 
poi dallo Hello Omero (<a)* da E fiodo, dà Archi- 
lo co , da Platone (£) * da Luciano * e da infiniti 
altri fra’ Greci * e Ipecialmente dagli Scrittori di 
amorofì ca li, come a dire Eliodoro * Longo , e

a t  Àchil-

(a) Vedi la dotta Lezione fopra il compor delle Novel
le di Monfi§. Francefco Bonciani . Profe Fteo. T. VI. 
Lez. V ii pagg. 170^

(£) D i Platone fbrifle l’Intperador Giuliano ne’ Tuoi 
Ce fari , (che appunto pofTono annoverarli fra le No
velle^ aver elio pofio molto fittdio ne* fdvolofi racconti»



A chille T azio  ; c fra* Latini Apulejo , Petro
nio , e migliaia d' altri antichi e moderni , i 
quali lungo del pari che foverchio farebbe l ’ an
noverare . Per fimil modo pallierò io fotto fi- 
lenzio , che furono già chiamate L ibiche', C ili-  
c ie , Egiziache , e Cipriane quelle favolette , in  
cui foli animali s’ introducevano a ragionare : 
Efopiche quelle , che d’ uomini e di bertie eran 
comporte : e Sibaritiche in fine e Milefie le al
tre , che foltanto umane azioni contenevano . 
A ltr i trattò già diffufamente di quelle cofe , nè 
accade o ra , ficcome dicea colui, portar legna al 
bofco. Il diletto, e il giovamento erano, come 
lo fono tuttavia, il doppio fine , cui tendevano 
fomiglianti componimenti ; nafcendo il primo dal
la  fonte raedefima, da cui ci viene quello, che 
pur ne porge la Poefia : eh’ è la imitazione ; e  
procacciandoli 1’ altro collo feemarfi per quella 
via la fatica e la noja dell’ imparare , e col ve
der tratto tratto corretti e fcherniti fotto il ve
lo de' cali altrui i mancamenti sì familiari e co
muni a chiunque è uom o.

I. Venendo adunque, fenza dilungarmi piò oltre » 
a  ragionare della prefente R accolta, che di N o -  
•v e l l i e r o I t a l i a n o  porta il tito lo , dico: che 
fe fu da ognuno ftimato diritto e giovevol pcn- 
fiero quello di chi (a) tratte dal Decamerone delP

immor

s o  Anton-Federigo Segòezzi, uomo (incoiare in fat
to di Letteratura Italiana , e mio dolciffimo ami
co ; mancato già il quale non ha molt’ anni , fece 
1* Edizione delle Trenta Navette dei Boccaccio tratte 
dal Decamerone, e ftampate la prima volta in Pa
dova pel Cornino, e n’ ebbe per bella ricompenfa, é f

egli



im m oftal Boccàccio alquante ónctòe N ovèlle , l i  
diede alle flambé 4 noti ha molt’ anni, per corno* 
do degli tòudiofi giovinetti e vaghi d’ imparare la 
Tofcana favella , molto pili diritto e giovevole 
dee certam ente riputarfi quello , per cui s* è qra 
divifato di pubblicare una compiuta Raccolta di 
cnefte N ovelle  Italiane, traendda da quanti mai 
fra’ buoni e accreditati notòri Scrittori, ci lafciatòe- 
ro fom iglianti com ponim enti. Imperciocché fie- 
com e chi fece la Raccolta di quelle ad altro più 
non pensò fuorché ad ammaestrare la gioventù ; 
così q u e lla , che ora vi fi pòrge , oltre al vantag
g io , che: può effer granditòìmo , vi arrecherà an
cora non. picciol diletto, così per la copia, gra
z ia  , e varietà de’ nuovi e maravigliofi trovati ,  
come ancora per la divertirà « e per la leggiadria 
de’ m o d i, co’ quali furono dàgli Autori loro difte- 
fi . £  per tal modo due cole a un tratto col 
m ezzo di quella Raccolta otterrannofi, e di ugual 
pregio entrambe , cioè a dire il vantaggio, e il 
diletto , nelle quali fu Tempre ripofla la fomma 
eccellenza d’ ogni umano lavoro . H o io adun
que raccolto quanti de’ notòri a mia notizia per* 
ven n ero , che fcritto aveffer N ov elle , o forman
done interi L ib ri, o fparfamente in più altri col
locandole ; e lettigli diligentemente , ne tradì 
quelle , che fi. racchiudono in quetòi quattro V o 
lumi . N on ho per altro voluto ufeire coi mio 
lavoro. dal confine di tre Secoli, e m i rifletti agli 
uinmi anni del X V I  ,  o poco più oltre - Poiché

a 3 par- ,

*8» hi cambio di ufan , nel trarle , la bilaneotta drff 
aro, avea adoperata la fodera dtl Magnajo,



par verni, che quelle non molte fcritte e {lampa* 
te dipoi , come a dire, quelle dei Loredano , e 4 i 
altri ancor più moderni non foflèro (trattene ai* 
cune pochiftìrae )  acconcie al noftro uopo ,  fic- 
come o già comuni a tutti per eflere di frefco 
{lam pate, come quelle del Bandiera, e dell’ A r- 
ge lla ti, o fcritte per tal modo che non meritaf» 
fero la briga <T eflere di bel nuovo pubblica
te . Durai non leggera fatica nel ritrovare i no* 
ftri N ovellieri, De’ quali alcuni come il Breyio* 
il Landò, il Cadem ofto, il G ranucci, e altri an
cora fono affai rari ; forfè perchè non iftampati 
pii» che una fol v o lta , o forfè ancora perchè co
si fatti Libri fono del pari perfeguitati da colo
ro , che gli leggono , e da coloro ancora ,  che 
nè gli leggono, nè vorrebbono che altri gli leg- 
gefle giammai , Fra’ primi fono le femmine , i 
fanciulli , e altri fomiglianti , che lettigli una 
volta o  gli {tracciano, o gli pongono a dormire 
nel pejggior canto della danza ; ghiotta vivanda 
a’ Torci , e alle tignuole ; fra? fecondi poi fono 
coloro, che ben fapendo non eflere tali fcritti gran 
fatto onefti e coftumati , gli odiano a tutto po
tere , e a gran ragione, quando purgati non fie
no , come pefli dei buon coflume e della pub
blica e privata oneftà , D i qui è che non farò 
tanto ardito di affermare aver io potuto vedere 
tutti i noftri Scrittori di N ovelle; e forfè alcuno 
ne farà ad altrui notizia , di cui niente io ne fep* 
pi ancora. Ma io fpero p o i, che quello mi ver* 
rà di buona voglia perdonato da chiunque difere- 
tamente giudica , e di sì fatte cofe alcun poco 
S'intende ; anzi a quello fine ho pollo, fui bel 
principio di ciafchcdurr Volum e il Catalogo di tutti

quelli,



quelli ,  che giunti a raccoglier finora , acciocché 
ic  a ltri a ltri ne conofce non gl’ increfca additar- 
m egli onde poffano avere il luogo , che lor fi 
f i  conviene . E  io gliene avrò infinito obbligo . 
Ma per ritornare al mio propofito ; quelle fole 
N ovelle ho io ,  fra ta n te , eletto , che niun no
cum ento recar potelfero a'Leggitori di qualunque 
età e condizione fi fodero ; e quelle ho voluto 
difporre ordinatamente , Seguendo la ferie de’ tem
pi , ne’ quali fiorirono gli Autori d’ effe , e for
mandone alquanti Volum i , che comodi fodero 
a leg g erli. G li Scrittori, da’ quali io le tradì fo
no a u n  di predo trenta in numero , e ficcome 
v id e r o , e fi fuccedettero gii uni agli a ltr i, inco
minciando da’ piò verdi anni della nodra Volgar 
Lingua ,  e profeguendo fino al terminare del Seco
lo X V I  , così dalla lettura di quede N ovelle ci 
fi v ien e in certo modo a porre fotto gli occhj 
una vifibile idoria delle vicende e de’ fati di quel
la nelle piò nobili e popolate Provincie dell’ Ita
lia per lo  intero fpazio di tre Secoli. Ciafchedun 
Secolo averfuole i fuoi particolari caratteri, che 
lo didinguono da’ paffati e da que’ thè ne vengo» 
dipoi ,  e fu fempre dilettevole ed util cofa il pa
ragone de7 nodri cogli antichi . In  queda fcelta , 
oltre a lla  varietà, dello dile , dell’ eloquenza , e  
del diverfo modo di efpor narrando alcun fatto o  
alcuna invenzione ( cofe tutte che nafcono dalla 
varietà de’ tem pi, de7cerv e lli, e delle penne on
de ufcirono tali racconti ) fcorgerfi può innoltre 
con leggera fatica , anzi con diletto e piacere , 
quali fi fodero per tutto lo fpazio accennato le 
differenti maniere di fpiegarfi , e di fcrivere , e 
qual di que’ Secoli amade la fpeditezza , la fem- 

. a 4  plicità,



[ V i l i ]

plicità , e la naturale e non forzata eleganza 5 
quale inchinale a certa fpiacevole rufìicbezza, e  
a  certi ravvolgimenti di parole, che molto fi ac
codano al Latino poco terfo e meno pulito ; e  
quale infine la pompa, e la dovizia delle parole, e 
degli ornamenti talvolta, ancora, increfcevoli e  
foverchj.

In quello Primo Volum e adunque avrete in 
nanzi ad ogn’ altra cofa, alcune N ovellette trat
te  dalle C ento  N ovelle  A ntiche , détte co
munemente il N o v e l l in o  ; indi alquante altre 
del gran Bo ccaccio  ; e in fine parecchie di Fr a n 
co  Sacchetti ; e quelle tutte co’ tedi incorrotti 9 
e quali fi leggono nelle migliori e più accreditate 
E d izio n i, ficcome fi farà in tutte le rim anenti, che 
dietro a quelle verranno ; cambiando foltanto con 
fomma moderatezza e avvertenza in alcun luogo 
o  la foverchià antichità o la Ipiacevol barbarie 
della ortografia, che oltre al renderne non di ra
do ofcura e intralciata la lezione , non potea le 
non recar noja. e moleftia a’ moderni leggitori ,  
e a’ giovinetti per lo più non avvezzi a que’  ran
cidumi .

M a perciocché faranno molti , i quali innanzi 
di porli a leggere quelle Novelle , vorrebbon fa- 
pere quali ne fodero gli Autori , e averne alme
no alcuna contezza fenza. andarla a cercare altro
ve con difagio, e .in que’ L ib ri, che non hanno 
alle m an i, percib io mi fono avvifato tii render
gli paghi; non già con lunghe e minute ricerche, 
e  con intere diìfertazioni ( che quello appartiene . 
agli Scrittori di Storia Letteraria , de’ quali dili- 
gcntiffiroi ora ne ha larga copia 1’ Italia )  ma 
così in  di grolle e fior fiore ,  ma per modo tut

tavia ,



ttvia ,  c h e  altri pofla difcretamente rimanerne 
contento.

Incom inciando adunque dalle N ovelle  A n
tich e  ,  s a  ognuno molto bene che del loro (a) 
Autore n ie n te  fi s a , o può con buon fondamento 
eoqghietturarfi . A nzi non effer da credere, che 
da un f o l o , ma bensì da parecchi Autori fofièro 
fa in e  . N è  dico io già di quelle che per com
piere il num ero delle cento, furono aggiunte di
poi, c io è  del Bian co  A l f a n i , del G rasso Le  ̂
g n a j u o l o  ,  e altre ancora, che fecero sì pazza
mente adirare il P. Bartoli (è) . che. quefto non 
fa d'uopo avvertire. M a fra quelle eziandio, che 
furono dapprima pubblicate nella antica e forfè 
primiera Edizione (c) , e in quelle fufTeguenti di 
Bologna ,  e di Firenze , e nella moderna (d) di 
Napoli p a n n i diravvifare tale e tanta varietà di

_________________flile ,

{a) N el Catalogo de* Libri cirati nel Vocabolario 
della Crufca ftanno fra gli Scritti d* incerto o d’ in
can ite Autore.

(k) T o rto  e Diritto del non lì può num. XLII.
(c) Un esemplare di quella Edizione guardai! nella 

copiofa Raccolta di Libri attenenti alla no (ira volgar 
favella, poilèduta dal Sig. Co. Guglielmo Campofam- 
pieto Gentiluomo di Padova, e digniflimo Biblioteca- 
rio di qiiella Pubblica Libreria . E' fenz* anno , luo-

S, e nome di Stampatore -, arricchita alla margine 
molte correzioni ai mano di Pier Vettori, e di Mon- 

figoor Vincemfi Borghinì ; e viene giudicata dal Zeno 
{Amauz.. alla Bìbl. Ital. di Monfig.Fomamni-, Tom. IL - 
fagg. 181*) „  per quanto dal carattere fi rileva, più 
„  antica di quella di Bologna fatta pel Benedetti , 
„  1525; non che dell’ altra ai Firenze latta da’ Giun- 
9 t id e l  ZS7**
,(d) Quella moderna edizione , che dicefi fatta da 

Ficai.00 Pa»tjemio , chiunque egli £ ,  non fu
a gran



t  x  r

itile 9 e di modi , che ben può éffcre in  q u e fi 
avvenuto quello che pur avvenne ad a ltr i fo tt i  
glianti Libri di que* primieri felici tem p i d e l i  
volgar L in gua, come a dire al F io r  m  - V i r i t i  
(  fra cui e il N ovellino io ritrovo grandilfim a r a f  
fom iglianza, non fidamente in quanto a lla  L i n  
g u a , e al modo d i feti vere, ma riguardo ancor,: 
alle cofe in entrambi contenute e narrate )  a  
Fior di Virtù , dico , il quale ficcome a ltri a v  
vedutamente s’ immaginò (a) forfè fu  compilato p i i  
breve , venendoci poi di tròtto in tratto 'fatte parec
chie giunte , a talento di chi f i  credea forfè d i m i
gliorarlo accrefcendolo, £  di vero quantunque n on 
uni accadeffe vedere alcun antico Tetto à penna d i 
quelle Novelle (de’ quali per verità (b) non ci h a  
dovizia ) parmi tuttavia di poter addurre buon 
argomento , che i tedi antichi foffero fra sè di
verti . Poiché rifeontrata la vecchia Edizione te
tte mentovata con quella di Bologna del G ualtè- 
ruzzi , che,  ficcome è noto , la pubblicò da uri 
M S. efortandolo (c) il Cardinal Bem bo, e coll’ a l-  

■_______________ ‘_______________ tra

gran fatto approvata da’ Giornalai d* Italia ; e per 
quanto ne dicono , con buona ragione . V. Giorn. de* 
Lett. ìtal. anno 172$. pagg. 468.

(a) V. nella Prefazione premetta alla moderna Edi
zione di Roma del F io r  d i  V ir t ù ' ridotto alla fu a 
vera lezione.

(fi) Nel Vocabolario della Crufca un folo antico te
tto a penna di quelle Novelle , e quello anche lacero 
e guaito, fi c ita . Fu già di Pier del Nerone ora con- 
fervali nella Libreria Guadagni di Firenze alnum.163..

(0  Giulio Cammillo fece ricopiare quelle Novelle 
per ufo del Bembo , che ne lo ringraziò largamen
te'con unâ  Lettera , che leggefi nel Lib.111. di quel
le di quello celebre. Caidipale, e s i benemerito della .

, noftra



Éa atlcor p iò  moderna de1 Giunti di Firenze , 
intorno cui tanto faticò il Borghini, lì veggono 
dia prima alcune N ovelle , che in quelle non 
lino , e alcune ancora in quelle , che in quella 
non fi leggono ; varietà già olfervata da Com pi
latori del gran Vocabolario delia C ru fca , Chiun
que vorrà farne piò minuto rifeontro, potrà ap
pagarti da sè . E  di fatto il valente Borghini , 
che fece la Prefazione alla Edizione di Firenze 
sei 1572, n on  lì arrifehiò ad affermare cofa al
cuna intorno alla penna onde ufeiffero quelle N o
velle , ma lafciò fermo foltanto , ejjere fua opi
nata e della maggior parte di quelli con che fino 
d ora avea favellato , che da varie perfone , ma 
ptù piacevoli e ingegnofe , comp n r  rr n

agevolezza conofccrfi ec. argoment u
che non tutte ufcilfero a un tempo ifteffo } e da
'ffla medefima fucina,

aoftra volpar Lingua . E da quella copia forfè man
dati dal Bembo ifteflb al Gnalteruzzi, fece quelli la 
fa Edizione » Ben è maraviglia come avendoci già 
alcuna Edizione, e non malconcia ( fe è il vero, che 

poflTeduta dal Sig. Co. Campofampiero lia più 
antica di quella di Bologna , liccome affermò il %&• 

(/. c. ) uomo fenza pari in si fatte cole ) è mara
mi» , dico , che il Bembo noi fapelfe, o rapendolo 
fcfàceiiè fare, un fello a penna , Ma forfè egli lo 

P̂Pe, e volle cercare più oltre . Il Gualteruzzi per 
altro fi credette d’ eflfere il primo lènza più , che 

quelle Novelle alle ltampc, fcrivendo nella De
dicatoria a l Vefcovo Cherio : che toglieva quell1 Opfra 

1 «afe tenebre , ov’ era fino al fuo tempo miftrajnente 
Incinta. . . .

Novelle, come dalla variazione

Se



< Se qui fotte luogo alle conghiefture, lt> v ò l e i  
tieri foggiugnerei, che alcune di quelle N o v e l l e  
te a noi veniflèro di Provenza e di F ran cia  ,  
da’ T ro vato ri, Raccontatori (o ) , o Poeti d i c o l i  
fo n te , da cui {limo io che fcaturifle d apprim a i 
Italia quel modo di novellare, che sì a lu n g o  ebh 
«orfo, e die fra’ primi fu dal gran B occaccio  ( i  
accolto ed ufato. Indi pattando di conghiettura i 
conghiettura, proporrei a difaminare , fe c o m e  
noftri antichi Rimatori tratterò certamente da’  P r c  
venzali le prime fcintille della Italiana Poefia ,  f in  
a mefcolare dipoi fra’ Tofcani gl’ interi v e r fi  il 

' q u e lla

00  Fra il numero de’ Giuocolieri (Juglart) e a l t r  
uomini da lollazzo , che intorno al X.Secolo , e  in  
nanzi ancora frequentavano le Corti di Francia e  d  
Provenza , erano anche i Cotttdeurs o Raccontatori , 
che fecondo Claudio Fauchet ( Ttait. de la Long. 
Poefie Frane. Lib.I. Cap.lll. pag.%$x. ) irrventoyent lej 
profei, &  Romans fans ryme. E' notabile al noftro pro
ponto quanto di coftoro ieri ve quello Autore ( l . c . )  
Cefut done lori, cioè adire dopo la Crociata delxopd, 
que les Trouverer éf Chanterrei eutertt piut grand moyéit 
d* en conter . oyetz-vous presque tota lei Romani de
ce teme la parler de Jerufalem , dei Soudam d* Acre ,  de 
Coigne (Cioè Iconio; Babyloné, Domai &  àatrei , fic- 
come appunto ne parlano i noftri più antichi No* 
vellatori.

(£) Il Prendente Fauchet ( T ratti de la Poef. Frane. 
JJ6.II. cap. 12.) afferma, eoe il Boccaccio pigliò pa
recchie delle lue Novelle da EuftaChio d’Amiens R o 
manzatole Provenzale, e parecchie altre dal Roman
do de* Sette Savj, intitolato DotopATKos, che trovali 
fatto in latino da Giovanni Monaco della Badia à i 
Altafelvg « Chi potrà vedere quelli doe lib ri , potrà 
altresì accertarli del fatto*, a me'non vennero giam
mai alle mani»



quella L in g u a  dettati ( come ben sa ognuno di 
Dante , d i Fazio degli Uberti , del Petrarca , e  
(Talari) così trarne potuto avefiero altresì Pufan- 
ta ,  e il m odo di novellare per altrui ammae- 
tiramento e  fo llazzo . .

A  m e certam ente è Tempre paruto , ch e , ra
gionando del Novellino , la N ovella della Da
migella d i S ca lo t, eh’ è la L X X X I. e quella del 
buon re  M eliadus, eh1 è la L X ,  tanto fra P altre 
ritengano de’ m odi, del gufio, e delle voci d’ O l
tremonte di que’ tempi ; che dianfi manifefia- 
mente a  conofcere venute a noi di colh . Laon
de a ricavarli verrebbe, che gli Autori di quelle 
efièr potettero alcuni de’ nofiri più antichi Rima
tori ,  com e a dire Dante da Majano , Brunet
to (a) L a tin i , Francesco da Barberino, e fomi- 
glianti a ltri di que’ tem pi. Quello è fuor di dub
bio , che o  tutte o almeno in parte quelle N o- * i

Brunetto Latini ( ficcome dice il Villani Star* 
V ili. c. io. ) fu comjnciatarc e maejìro in digrofjdre

i Fiorentini , e farli fim i in Ben parlare ec. Quelle pa
role fi accordano a maraviglia col titolo del Novel
lino ,  che chiamali libro di novelle , e di bel palla» 
lattile ec. Veggalì innoltre il  carattere di Ser Brunet
to nella Vita di lui , ferina da Filippo V illan i, Il 
quale d i più narra , che lafciata la patria per le fa
zioni (dopo la rotta diMontaperti) flette buontem
po in F ran cia, ove imparò lingua Franciof a ; nella qua
le feri Uè poi il fuo Te foro . Egli è noto innoltre che 
Ser Brunetto leggea volentieri il Romanzo della Ta
vola Ritonda , e ne avea un beilp efemplare. In eflb 
appunto ragionali del Re Meliadus > e di Laacellote 
di Lac mentovati nel Novellino.



velie furono dettate non guari dopo la m orte de 
famofo Acciolino (a) dà Romana * crudeliffimo S i 
gnor di Padova * eh’ è quanto a dire dopo V ari 
no M C C L I X Tj ragionandoli nella X X . della m o r  
te di luì j e nella X X X . accennandoli col fetn . 
plice nome di M  elfere AzZolino * fenzà a g g iu  
gnerci titolo alcuno : indizio manìfefto, che q u an  
do colui che fcrivea, ftefe la Novella * A c c io  l i 
no era uomo di m olta fama « e da ognuno berf 
conofciuto . Nè quello tempo li difeoriviene a lla  
età de’ mentovati noflrl antichi Poeti . M a baffi 
a  me* cui non fa d’ uopo paifar o ltra , aver pro
pollo il mio penderò . L ’ unico antico Scrittore 
che del Novellino facelfe menzione lì fu Gaba (6)  
da Cadiglione * notando in elfo-alcune voci an 
date in difufo * ma niun lume fomminiflrandoci 
per indovinarne gli Autori . Comunque però lì 
forte * non è qui d* uopo avvertire elfere quello 
aureo Libro * uno de’ piò vecchi Scritti ( fe nori ; 
forfè il più antico d’ ogn’ altro* ficcome credette 
il Gualteruzzi ) che ci fieno flati confervati del 
xlollro Volgare idioma* ed elfere flato riguardato 
in ogni tempo come purgatilfimo , e venerando 
tello di Lingua . Quelle Novelle adunque * che i 
tratte da elfo * avrete in quella Raccolta * che fo
no in numero di quattordici * fono fiate diligen
temente rifeorttrate colla mentovata antica Edi
zione * avendo io voluto piuttoflo attenermi ad

elTa, |

(a) La morte di Acciolino O Ezzelino avvenne ad- ;
27. Settembre 1259. Conufi Htjìor. Li&.L cap. VII. j

Rotondi Cbrorti
(b) In una Lettera porta alla fine de* Tuoi Ritardi .

pagg.144-



tfla, che a  qualunque altra delle fatte dipoi, fic- 
come q u e lla  che oltre ad edere in certo modo 
approvata dalle podille e correzioni del fiorghini 
e del V e t t o r i , parvemi averne confervato pii» di 
qualunque altra la femplicità e le originali fem- 
bianze de’ T e d i  a penna . Nella Edizione de’ Giunti 
troppo u sò  forfè di libertà il Borghini (a ) , E  in 
quella di Bologna fu peravventura foverchiamente 
iaperdiziofo il Gualteruzzi (b ) . Io ho cercato la 
via di m e z z o , A ltri vedrà fe avrò faputo rinve* 
airla. Q u ed e variazioni tuttavia non iono di cosi 
gran m o m e n to , che fi meritadero di efler notate 
per m in u to  ; anzi alcune eleggendone , altre ne 
lafciai, che mi parvero di pochiffimo o niun con
to ,  e atte piuttodo a rendere meno agevole e 
fpedita la lezio n e. E  badivi quedo pel N ovellin o ,

I I . O ra  paffando alle N ovelle tratte dal Deca-* 
merone dell’ immortai Boccaccio  , che in fe
condo luogo ne vengono, fono effe dicjadette in 
numero . Più altre potea io trarne fenza offefir 
dell’ onedà , e della religione . e ben fel vedrà 
ognuno. M a  ficcome quedo eloquentidimo e ter-

f fo
(a) I l Borghini nella Lettera a1 Lettori a nome de* 

Giunti , fcriffe : E perchè a’ primieri Stampatori per la 
nverenzia e rispetto , che per avventura .ebbero affanti- 
tòrta del parttcolar tefio , che lor diede. nelle mani , fo- 
vetcbia còfa al creder nojbo e troppo rifpettofa parve, di 
dover quello così rté’ vizf come nelle parti buone feguitare 
. . . .  no* non abbiamo voluto in quejìa parte feguitare 
té prima Rampa* • - J

(fi) Baita leggerne il titolo , eh’ è il féguente l Le 
dento Novelle Anttke , nel Frontefpizio ; e dentro :  
Fiori di parlare di belle cartejte. e di belle valentie e do
ri fecondo ke per lo tempo pajfato anno fatto molti va- 
tnuiuomini £C,



fo Scrittore della volgar L in gua, a difpetto d e l l  
empie e detestabili cofe , di cui fenza r ite g n c  
macchiò la fua bellissima opera, è già per le m a 
ni di tutti . £  Siccome quella parte d’ erta , c o n 
tenente trenta onerte N ovelle ,  che , fono forfè  
dodici anni , fu pubblicata in Padova dalle / la m 
pe del C ornino, è fiata già di nuovo rtampata , 
ristampata , e largamente diffufa , cosi mi a lie n 
ili dal porne di più; riferbando per tal modo p iù  
ampio luogo ad altre d’ altri Novellieri m a n co  
agevoli ad averli ; e fé non di pari pregio e b o n 
tà ( che di vero noi fono ) almeno ugualm ente 
curiofi, dilettevoli, e leggiadri.

M a per dire brevemente alcuna cofa in to rn o  
alla V ita  di quello chiarimmo lume della n o lirà  
favella , e a quello fuo pregiatirtìmo lavoro , Sic
come richiede la promeffa più fopra da me fa t t a  
riguardo a  tutti i Novellatori di quella R accolta  ,  
io non mi dipartirò da quanto' non ha guari ,  
ne fcriflero i valentissimi M anni, e M azzuchelli ; 

.quegli ampiamente e nel graffo Volum e dell’ ( a )  
I sto ria  del D e c a m e r o n e , imprelfa in Firen
z e ;  e quelli nelle Annotazioni alle (£) V ite  d e 
g l i U o m in i I llu str i Fio r e n t in i , di Fi l i p 
po  V il l a n i  , da lui pubblicate per la prima v o l
ta in V in egia . N el che fare non avrò dubbio d i 
elfere increfciofo a veruno; tanto più che la v ita  
di quello fingolar uomo da tutti non è fedelmen
te Saputa , e molto menp da’ giovinetti ,  i quali 
così non avranno a cercarla guafìa , Storpia ,  e

ripiena
Co) MDCCXLII. in 4.
(p) Predò Gio: Batifta Pasquali in 4. Libro di poca 

mole, ma ricolmo di utilifmne notizie.



ripièna d i favole , o nel Betufli , o 'n e! Bayle , 
o nel P ope-B lountj e in altri ancora che lafcrif- 
fero, e  n o n  ebber poi la ventura, che fofle ftàna- 
pata, c o m e  Sicone Polentone, e G iannozzóM a- 
netti (tf) .

Ebbe adunque il noftro Giovanni per padre Boc
caccio d i .Cheliino di Buonajuto da Certaldo , luo
go della V a ld e lfa , venti miglia da Firenze lonta
no ; e  nacqqe negli anni di noftra falute 1 3 1 9 ,  
per q u a n to  credei! , in Firenze , ove da molti 
anni erafi trafportata la famiglia . l i  padre fuo 
fu uom o di onefta condizione, mercatante di pro- 
felfione , e non povero, ficcome quello che pof- 
fedea c a fe , e poderi . Della madre poco o nien
te fi sa *, m a dando fede a quanto ne lafciò fcrit- 
to Filippo V illani (che in ciò di fede parmi ol
tre ogn* a ltro , digniftìmo sì pel tempo (£) che pel 
luogo, in  cui fcrifle) fu ella Parigina di forte me- 
diocre fra  nobile e Borghefe, di cui Boccaccio traf
ficando in  Parigi (c), erafi perdutamente innamo- 
_____________________________ rato .

(d) Oltre a’ mentovati, fcriflfero la Vita del Boccac
cio Filippo Villani, GirolamoSquarciafico, Lodovico 
Dolce, Francefco Sanfovino , e Papirio Mattóne. V. 
ì/brzzMCcbelli Annot. Vite degli Uom. III. di Filippo Villa
ni p. x i . Annotaz. 1. Ivi nella Vita del Boccaccio.

(£) Filippo Villani Fiorentino , detto il Solitario , 
fa contemporaneo del Boccaccio, e per quanto a v ve
latamente offerva il Mazzucchelli ( Pref. Vit. Uom. ìli. )  
icrivea già la Tua Opera l ’anno ifteflò della morte dii 
quel grand’ uomo, cioè a dire nel 137$.

(c) Se adunque il padre del noftro Giovanni s* in
namorò in Parigi, ed ebbe la fanciulla amata in fua 
balia fenza pigliarla in moglie, come fra poco vedre
mo, non è da crederti, ch’ egli la conducete sì torto 
a Firenze , ove forfè ancora non la conduftè giam- 

Nov. Tom.l. b mai.



rato . Quello per altro è fuor di dubbio, ch’ egli 
non fu generato di legittimo congiungimento j 
dimoftrandofi con badante prova , che nell’ A r
ch iv io  di Avignone fi ritrovafle ( a )  la difpenfa 
Papale di poterli far cherico quantunque baltar- 
-do . Crefciuto felicem ente, lludiò gramatica fot
te  Giovanni da Strada, maeflro in que’ tempi di 
Lingua Latina in Firenze ; indi per voler del pà- 
dre,  convennegli imparare arim m etica, eandar- 
fene a Parigi , per ivi attendere, al paterno me
d ierò . M a nojato ben predo di quella profeflio- 
ne , che di vero troppo male al nobiliffuno fuo 
intelletto fi conveniva ; dopo aver lungamente 
errato or quà or l i , ridottoli a N apoli, e vedu
to in quelle parti , ficcome narrali , il luogo , 
ove già ripode furono le ceneri di V erg ilio , mof- 
fo da naturai talento , e tocco dall’ amore delle 
M u fe , di mercatante divisò farli Poeta. Accon- 
fentì il Padre , benché quafi a forza , che il fi
gliuolo lafciafle la mercatanzia ; ma voile poi 
che attendeffe alla Legge Canonica , ponendolo 
nella fcuola di Cino da Piflója, nel quale dudio 
poco avanzò , quantunque pofia con alcuna ra
gione prefumerfi , che fofle poi addottorato in  
ambe le L eg g i. M a infine lafciate quelle del tu t- 
__________________ _̂______________ t o ,

mai . E di qui fofpettarfi potrebbe che Giovanni , d i  
cu i, per quanto ne dice il Sig. Co. Mazzucchelli A n- 
notaz- i .  è incerto il luogo del nascimento , vedefle 
per la prima volta la luce in Parigi : patria da elfi» 
Tempre tacciuta, forte per vergogna della troppo cor- 
tele madre ; mentre pur non tacque quella de’ Tuoi 
Maggiori , appellando , nel Tuo Libro de’ Fiumi , 1% 
Terra di Certaldo natale folum majorum meorurn.
. («) Manni Jjìor, del Decani. P. I. c. IV.



to ,  diedefi interamente alle Umane Lettere , 6 
alla F ilo fo fc  i nelle quali facoltà ebbe la ventii- 
ta di a v e r  per guida e configgerò il gran Petrar
ca j e p er m aeftro, Andalò di Nqgro Genovefe < 
Matematico e Àftrologo affai riputato de’ fuoi 
tempi \ e  forfè anche Francefco da Barberino v a 
lente L egifta  a un tratto e Poeta. N elle Lettere 
Greche * cui innoltre attefe * gli fu precettore 
Leonzio Pilato di Teffalonica * da effo condotto 
da V in e g ia , ove dimorava , ad infegnat Lingua 
Greca in  Firenze . Pigliò abito ecclefiaftico , e 
fi fece cherico * non può ben faperfi in quale e tà . 
M a egli è certo 'che negli anni 1373 , cioè a di- 
Te due fo li inuanzi alla fua morte , egli n1 era 
riverito  * Softenne parecchie Ambafcene per la 
Repubblica Fiorentina , come a dire a Lodovico 
di B aviera Marchefe di Brandemburgo per indur
lo a fcendere armato in Italia , di che ragionali 
nelle Iftorie^ Fiorentine all’ anno 1352}  al Ponte
fice Innocenzo V L  nel 1354 * e ad Urbano V . 
nel 1 365  , e nel i jé y  (a); e oltre a tutte que- ■ 
He fu fpedito dal Comune di Firenze per eforta- 
re , invitandolo , il Petrarca a ritornarfene alla 
patria fua * Lo Audio e le femmine furono le Tue 
più care e gradite occupazioni J e ficcorne in 
quello fi procacciò eterna fqm a, cosi risguardo a 
quelle c i  iafciò pochi argomenti della fua coftu- 
matezza ; che che fe ne dicano i fuoi Difenfori 4 
Fu anche acculato di poca rèligione j  ma a tor
to , E  forfè di ciò fomminiftrarono cagione g li  
Scrìtti fuoi f ne’ quali di vero non hannofi m ol
to m anifefte prove della fua ortodofsìa . Intorno 

................ b 2 alle

(a) Scip. Axnmirat. Lib. X.



alle donne da lui am ate, e defcritte copertamen
te nelle Opere Tue , fi fa gran quidione per ri- 
conofcerle, ma forfè furono parecchie , e perciò 
non poflono ben diftinguerfi . Fra quelle odonfi 
annoverare un’ E l e n a , una Lucia , e una Maria 
figliuola naturale di Roberto re di Napoli da lui 
focofam ente, per quanto dicefi , amata ; anzi a 
quella fi aggiugne anche Giovanna ( la feconda ) 
Regina altresì d rN ap oli , quantunque con poco 
fondamento . Benché non ammogliato ebbe una 
figliuola , che appellò Violante fino che ville , 
in d i , mancatagli in tenera età ,  piacquegli chia
marla O lim p ia . M a ammonito in fin e, anzi for
temente riprefo dal Beato Pietro Petroni Monaco 
Certofino, per mezzo del fuo compagno D . Gio- 
vacchino C ia n i, dello ftelfo Ordine, che fè l’im- 
bafciata , cambiò il Boccaccio vita e collum e, e 
lafciò tollo le amorofe follie ; compiendo in fine 
il mortai corfo de’ giorni fuoi nel 1375 , in età di 
felfantadue an n i , per fiero dolore di llomaco procac
ciatogli dal foverchio dudiare; e fu fotterrato in 
Certaldo nella Chiefa de’ SS. Jacopo e Filippo . 
l)e l non ifcarfo numero delie Opere da lui fcrit- 
te latinamente e nella volgar Lingua sì in profa 
che in verfo, quella per cui fi rendette predò a* 
poderi celebratiflìmo, fi fu , come tutti ben fan
n o , il Decam erone, da lui compodo in età quafi 
m atura, cioè dopo l’ anno 1348,  in cui fu affa- 
lita la Città di Firenze dalla mortifera peftilen- 
za , nel Proemio ad imitazione di Tucidide ' ,  
tanto vivamente defcritta, anzi dipinta. Q uando 
e dove conducete egli a fine quedo lavoro , n on  
fi s a . Pel luogo , altri ^appoggiandoli alla v o lg a r  
tradizione ,  la credettero compoda a Fiefole ; e

p el



C xxi ]
pel tem p o p o i ,  ch’ egli vifpcfe intorno, con vieti 
dire che non fotte breve , chiamando egli il fuo 
lib ro  n ella  Conclufióne del Dccam erone, per ben 
due v o lte  : lunga fatica . C he poi le Novelle in 
quella famofiflima Opera , incomparabile * e no- 
h/ittimo efemplare della Italiana eloquenza, fieno 
in parte finte a talento, o tratte da altri (a) che 
innanzi inventate le averterò , e in parte vere , 
o alm en di vero , e di verifimile rpefcolate, que- 
fto s’ è ftudiato di dimoftrare il Chiar. Sig. M annì 
nella fua  Iftoria del Decamerone più fopra men
tovata . In  cui con indicibil fatica , è ito diffot- 
terrando , oltre altre innumerabili curiofe n o tizie , 
quanto intorno ad ette, e alla loro verità iftorica 
dir fi potea per ogni m odo, e raccorfi. Se ci fof- 
fe chi avefle vaghezza di fapere in qual clarte 
o delle v e r e , o delle verifimili finte fi ripon
gano q u e lle , che io ho pollo in quella R accolta, 
€ quello  che ne fia fiato detto o dal mentovato 
Sig. M a n n i , o da altri innanzi .di lui , legga 
quanto fegue ,  e niente gli rimarrà a defiderare.

■ „«.*.*— ■ "*■ ■ * ' ■ Ti -------- - I----

Ca') E* fiato già oflfervato da Vincenzo Sorghini 4 
dal Canònico Antonmaria Salvini, e da* Deputati alla 
correzione del Decamerone , che il Boccaccio traile 
alcune dell? Tue Novelle del Novellino , e dalla Di
vina Commedia di Dante , da Apulejo ec. Vedi più 
ìbpra i l  patto allegato del Fauchet, e le Annotazioni 
alla V ita  del Boccaccio del Bayle.



I .

Landolfo Rujfolo,
Se veri foflero o nò i cafi di Landolfo, n iente 

ne sa dire il Sig. M anni , riftrignendofi nella il-  
ktftrazione di quella N ovella ad accennarci il fito 
di Ravello picciola C ittà  del Regno di Napoli nei 
Principato Citeriore ; e a rivedere il conto al San- 
fo v in o , che tanto sfacciatamente niegandolo, la  
rubò bella e intera , e ne fece la N ov. I II . del
la I, Giornata della fua R accolta.

I I .

Andreuccio da Perugia,
Conghiettura $1 M anni ,  che il fatto poteflc 

tfler di vero avvenuto, e chiama ingegnolamen- 
te in fuo aiuto parecchi Scrittori ,  come a dire 
ìl C hioccarelli, l ’ U gh elli, e il Campanile , ag- 
giugnendo alcuni fuoi argom enti. Ma , per quan
to pare, altro in fine da lui non provali, fuor
ché P Arcivefcovo di Napoli Filippo M iniitolo 
morì addì 24. di Ottobre del 1301. e ,  n otili, per 
teftimonianza dell’ Ughelli , dodici anni innanzi 
al nàfcimento delBoccacio. I l Sacchetti nella fua 
N ovella C X X . riporta un fatto lomigliante a  
quello riportato nella prefente, che il br^vo S^n- 
levino rubò, e ripofe fra .le  fue.



I I I .

Il Conte efAnguerfa.
Stim ò il Calle! vetro (a) che in quella Novella 

voJefle i l  Boccaccio rapprelentare lotto altri no
mi P am ore di Antioco verfò la matrigna Strato- 
nica, p e r  quella parte, in cui degli amori di Giac
chetto e  delia Giannetta fi ragiona. E  i Deputa
ti poi furono d’ avvilo che tutta tratta foffe dal 
luogo d i D ante, e dalla per fona di Pier della Broc
cia ,  e della Donna di Bracante, mutati gentilmen
te i nom i j e qualche parte del fatto per non offen
der quelli con la memoria della cofa frefca , a cui 
f i  penfrva cffer avvenuto il cafo , che da Criftofa- 
jio Landino ( h )  viene raccontato come fegue : 
Pietro dalla Broccia fu  Segretario e Conjigliere di 
Filippo Bello re di Francia , il quale perchè molto 
potea appreffo del re, fu  per invidia de? baroni del
la Corte meffo in tanto odio appreffo la moglie del 
re, eh  effa t  accusò al marito , che avea tentato di 
corrompere la fua cafiità ; il perchè il troppo credulo 
re lo f è  uccidere . Filippo il Bello finì dj regnare 
e di v ivere  negli anni 1314.  Se i Deputati abbiati 
dato n e l legno, a me non iftà il giudicare . M a 
bea potrebbe parere che, quello fatto avelie aliai 
poco ch e  fare colla Novella ,  che da altra parte 
ha m olta  ralfomiglianza co1 racconti de’ Roman- 
zatori Provenzali. Il Sanfovino feguendo il fuo 
coftu m e, ne fece d’ erta la I. Novella della fua I I I . 
G iorn ata ; e Giafon de Nores la diede per argo
m ento di perfettilfimo Poema E roico.
____________ ___________b 4  G i-

(4) Poetica di Ariftotile p. 216.
(b j Coment, fopra il VI. del Purgatorio di Dante.



I V .

. piletta di Nerbona,
Con diritto ragionare , ma lenta autorità d* 

Jlloriche tellimonianze procaccia ilM an n i di far
ci tenere per vero e accaduto il fatto che narrai! 
in quella N ovella . Tuttavia fchiettamente pro
tettali di non averne buoni fondamenti, U n Be l 
t r a m o  de Ba l c io  , o de Ba u lc io  ritrovali 
fra1 Condottieri della Repubblica Fiorentina nelle 
Scritture del 1 328,  e del 1336 ; ma quello non 
batta al noftro ìlluftratore, che tiene l’avvenimen
to di più antica data. Bernardo Accolti d’A rezzo 
detto V Unico , di quella Novella compofe una 
Commedia intitolata Virginia, che fu recitata in 
Siena, e ilampata e riftampata in Firenze, 9 in 
V e n e zia .

V .

Tancredi Prence di Salerno ec.
Niuna verità Illorica contiene quella N ovel

la . Fu tradotta in lingua Latina da Lionardo Are
tino , e poi da altra mano di bei nuovo volga
rizzata . Francefco di Michele Accolti pur d’ A 
rezzo , compofe un Capitolo fopra l’ultima parte 
d’ elfa , in cui è introdotta Ghismonda a ragio
nare ai cuore di Guifcardo prefentatole nella cop
pa d’ oro . Filippo Beroaldo di tutta intera ne 
formò una Elegia ; e Annibai Guafco di Aleffan- 
dria trafportolla in ottava rima . Da cinque Ita
liani Poeti fu fatta fervire per nobililfinao argo
mento di altrettante Tragedie, Rampate in vari 
luoghi e tempi ; e furono : Antonio da Pilloja ,



che ilefe il fu o  componimento in terza Rima , 
Ottaviano A lìn a r i Conte di Camerano ; il Con
te Pompeo F o re lli ; Ridolfo Campeggi Conte di 
Dozza, e D .  Silvano R a z z i.

V I .

Gerbino.
Pochiffima , e pretto che niuna parte di vero 

contiene q u ella  Novella ; quantunque i «nomi e 
i luoghi corrifpondano alquanto ad un racconto 
del Summonte nel Lib. II . dell* Iftoria di Napo
li , in cui n a rra li, che imprigionato per una con
giura Guglielmo fecondo re di Sicilia , fu accla
mato Re il  fuo figliuolo R uggieri, che ferito poi 
di freccia in  un occhio , e colpito con un calcio 
dal padre, l ì  morì nell’ anno 1161 .

V I .

Cimane.
Per parere di Benedetto Fioretti (a) , traflè il 

boccaccio l ’ immagine dellaprefenteNovella dall? 
Idillio x x iii  di ^Teocrito ( £ ) ; e vuole ìnnoltre' 
d Maanì che imitalTe ih alcuna deferizìone lin, 
luogo della Epiftola V I I .  Lib. I. di Arifteneto V 
Filippo Beroaldo la tradulfe in L atin o.



V I I .

Goftanzjt e Martuccio.
r Quella è tratta in buona parte dal Lib. V i l i ,  
delle Storie di Giovanni Villani , ove ragionafi, ,  
dice il Sanfovino Autore di quella O lfervazion e ,  
della imprefa, che fè  Carfano re de* Tartari contrex 
il Selciano. Il M anni colloca quello a v v e n im e n to  
negli anni 1399.

■ ; V i l i .  .

"Federigo degli Alberigbi.
Quantunque non appoggiata ad alcun illoricd» 

fondamento , tuttavia per buona ragione deeli 
tenere quella Novella come cola di fatto a v v e 
n u ta , trattone forfè quel più,  che per adornarla 
le aggiunfe di fuo il Boccaccio . E gli è certìlfi- 
m o , e lo prova eruditamente il M anni , che 
C oppo  di Borghese D om en ich i della famiglia 
de* M igliorati, raccontatore di e lla , fin verfo l’an
no 1348 vivea in Firenze , ed era tale di fatto 
quale dal Boccaccio ci fi deferì ve . Francefco San
iovino tolfela interamente , che che fi dica in  
Contrario, e pofela per terza nella fua Giornata V .

I X .

Uno diviene gelofo della moglie.

fav o la  rubata dal Sanfovino, e polla Interzò 
luogo nella fua I V . Giornata.
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X .

Calandrino, Bruno,  e Buffalmacco.
Qpcfio racconto tenuto comunemente per irto* 

r ìc o , pafsò in  proverbio . Filippo Baldinucci , t 
Giorgio V a fa r i ne ragionano a lungo.

A fferm a il  Borghini , che quella N ovella di 
N iccolò da Cignano ,  appellatoli Salabaetto , fu 
tratta dalla 1 X X I V  del Novellino antico ,  e da 
un Libro L a tin o , che correva in que’ tem p i. l i  
titolo della accennata N ovella fi è : Qui conta di 
certi, che per cercare del meglio,  perderemo il tutto.

Congiugnendo le opinioni del M anni c dei 
Salviati ? alcune parti di quella Novella traile il 
Boccaccio dalla V ita  di S. Giovanni Limoliniero ,  
che legge!! fra quelle de’ SS.Padri (a ); e alcune 
altre dalla OdilTea di Omero . Non poche tutta» 
via rimangono ancora a  chi la fcrilfe . C he poi 
il Boccaccio avelie piena contezza degli Om erici 
Poemi , provali colle Tue iftefle parole opportu
namente riportate dal Manni ( £ )  : Eum , cioè 
Leonzio Pilato Tuo M aeltro, legentem Homerutn 9 
fin  tri bus annis audivi.

X I .

Una Ciciliana, ec.

X I I .

Mitridanes

00 T om .II. Par.IV. Cap.VIII.
. 0 ) LÌb. XV. Cap. VI. Generi. Deor.



X I I I .

Il Re Carlo vecchio *
„ Buone conghietture e ragionevoli confronti f a n  
no credere dirittamente al M anni , che q u e l l i  
N ovella fia fondata su la verità , G|i Uberti e r a 
no certamente fra’ capi della fazione G h ib e llin i  
intorno agli anni 1266.~y. fuggirono di F iren 'ze  
con altre famiglie per timore delle genti c o l i  
mandate dal re Carlo P rim o. Delle Fam iglie d e ' 
P a liz z i, e de la Magna, recanti buone m em o rie  , 
fapendofi che la prima foggiornava in M efitna . 
D el Conte Guido di Monforte hannofi altresì b u o 
ni rifcontri ; e le tetiimonianze di G iovanni V i l 
la n i, del M igliore, di Dino Com pagni, e d’ a ltr i 
antichi documenti mfs. addotti dal noftro illuftra- 
tore , pongono le cofe in tal punto , che fe i l  
fatto non avvenne quale appunto defcriflelo i l  
Boccaccio , poco diver&naente potè accadere p e r  
certo . Il M uzio,' che tante cofe non feppe, in  
una fua Lettera al C ofano, e al C avalcan ti, lo
dò altamente quella N o v e lla , ma tennela com e 
ufeita del capo del fuo Scrittore e non altro.

X I V .

il Re Pietro*
Somigliante giudizio può ancora della-prelen- 

te formarti ; facendone certi P U gurgieri, il Gi
gli , e  il Crefcimbeni d’ effer fiorito e vilfuto non 
guari innanzi al Boccaccio Micco o Minuccio da 
Siena antico Poeta, in ella introdotto. Di Pietro 
re di Sicilia , e  della fua folenniffìma entrata e

Core-



 coronazione in  Palermo ne ragionano a lungo gli 
Storici di S ic ilia  , e altri ancora acconciamente 
allegati dal M a n n i, il quale io fb ragione, dice,  
ée V avvenimento narrato nella Novella , foffe 
poco dopo al d ì io . di -dgojìo delV anno 1382 5 e 
non lenza buon fondamento ; feri vendo Gio. A n 
tonio Sum m onte da bui cita to , che Pietro re di 
Aragona dopo il Vefpro Siciliano , l'anno 1282 
i  io. del M e fe  di Agofto entrò in Palerm o, ove 
da que' C ittad in i fu ricevuto allegramente con 
grandinimo onore.

X V .

11 Saladino informa di Mercatante ec.
Quella è la Novella X X I V  dellc^Cento A nti

che ampliata, accrefciuta e mutata in gran parte 
dal Boccaccio. Se fi potette preftar fède al Sanfo- 
vino, converrebbe tenere per cofa veriflima que
llo viaggio del Saladino, che pafsò, die'egli (« ), 
per l'Italia privatam ente, offervando per ben tre 
meli l’ apparecchio, che facevano i Criftiani per 
l’ acquifto di Terra-Santa. Il Manni pórrebbe vo
lentieri il fatto nel 1183. M a,tanti Iftorici, che 
pur tante e sì minute cofe ci fecer fapere del 
Saladino, di quello fuo difperato viaggio non ci 
fcn motto ? La faccenda poi del Negromante ,  
che fè volare Metter Torello alla foggia delle 
rondini, dimoftra quanta verità contenga la pre
s te  N o v ella .

____________ _________________ H
G>) Luoghi ed Autori da* quali Gio. Boccaccio ha 

tolto i nomi ec.



X V I .

Il Marche[e di Saluto*
Se quello maravigliofo e per ogni conto» pr<

fevoliflimo racconto fiali ve ro , o inventato ,  
ubita ancora . II Petrarca , che lo tradurle i  

Latino , difle di elio : fides penes auEìorem m e u t  
fcilicet Joannem fit  . Fra Filippo da Bergamo (a  
per ben due volte chiamolla Ifioria / e il B o u  
chet ([b) ofiervò edere fiata tolta quella N o v e ll*  
d  un ancien M fs. infìttili Le Parement desDam es ;  
de la bibliotheque de M . Foucault,  e che GrifelidJs 
vivoit environ Pan 1025. Oflerva il Manniy c u i  
deefi il merito di tutte le precedenti notizie ,  in  
una Annotazione a quella fleffa N o v e lla , che i l  
Petrarca indagb qualche cofa di più di quejla Ifioria ,  
aggiugnendo la famiglia del Cognato di Gualtieri ,  
cioè de* Conti di Panico . M a non avea già detto  
il Boccaccio : Gualtieri . . . . .  alla fua parente ,  
che maritata era in Cafa de’ Conti da Panago {fi)? 
L* oflervazione pub cancellarli lenza svantaggio . 
M a non cosi poi, quella y in cui eruditamente c i 
fa fapere edere flato quello racconto ridotto in 
Kapprefentazione Teatrale fin dall’ anno 1395 da’ 
(fi) Commedianti Francefi intitolandola Le Mjr-<

 ̂00  SuppL Cronicb. e De plutim. dar. fceleflisque mu* 
lieribus Cap. 245.

(b) Amai. ePAqutf. Lib. III.
(r) Iftor. £>ec. pag. 614.
(a) Non furono foli gli antichi Commedianti Fran

teli ad imitare quelle Novelle 9 e a fervirfene ne’ lor 
lavori . Il celebre M. F ontaine ne’ Tuoi Comes ri tra dò

(fenza



fiere de G rìfelidis Marquife de Saluces . Apoftol» 
Zeno altresì a’ noftri tempi ne compofe un Dra- 
ma, che fu infinite volte rapprefentato. Fu a ric
che diftefo in  ottava Rima , ma da non molto 
felice p en n a.

Se io non mi {tendo pi li a lungo intorno a* 
pregi, e a lle  bellezze di quelle N o v elle , ben ne 
vede ognuno la cagione, dopo quanto copiofiflì- 
mamente n’ è fiato detto e Termo dopo che quefi? 
Opera vide la  l uce .

III . D i  qui è ,  che pattando oltre a ragionare 
di quelle di Fran co  Sa c c h e t t i, che in nume
ro di trentafei chiudono il prefente V olum e, di
rò in primo luogo, efler effe tratte dalla unica Edi
zione fattane in Firenze o altrove nel m d ccxxiy . 
Fu quella , che può dirli buona e corretta", fc 
non beila e magnifica , fatta fopra due Tef t i .a  
mano an zi recenti che nò , in più di un luogo 
m anchevoli, ed elidenti nella Laurenziana di Fi
renze , da chi a piè della Dedicatoria fi nomina 
Filippo U m berti , che per altro maìnì'efiafi per 
Fiorentino . Se foffer quivi tutte le Novelle del 
Sacchetti, farebbono in numero di trecento ; ma 
l’ ultima ftampata è la dugento cinquantotto ; 
mancandone innoltre alcune nel m ezzo, o eden-, 
do diffettofe del principio o della fine . (Quan
te non m i fu vietato dall’ onefù , tante io ne

tra-

( lènza farne motto )  in leggiadri verfi Francesi 1» 
Novella del Zima , da lui intitolata le Mvgmfìque , 
quella di Ferondo, eh’ è le Purgatole ; Alìbecb , eh* è 
le Diable en Enfee, e altre ancora, che ci alcuno può 
veder da s i .



traferirti, c più ne avrei porto fe più averti pc 
tutoj  effendo erte per lo più graziofe e nuove 
c  fpacciatamente , e lenza lungherìe narrate 
dirtele. .

M a per venire al loro Scrittore ,  da chi feo 
la bella e dotta Prefazione, che portano in fron 
t e , artai ragionevolmente conghietturart che Fran 
co della nobil profapia de’ Sacchetti nafcefle in  
torno agli anni 1335 . Ebbe egli nome F ran a  
e  non Francefco, c ome , errando, lo appellatone 
alcun i, e fu fuo Padre Benci di Uguccione dette 
il Buono. Fornito d’ottimo intelletto fino da’ gio- 
vendi Tuoi anni diedefi agli ftudj poetici , e ne 
ritraffe non ordinaria lo d e, venendo le Rime fue 
ricercate da molti ,  foconi e ripiene di dolcezza 
e di gravi e leggiadri penfieri. A nzi fall in tan
ta riputazione di buon Poeta , che fu eletto dal 
Com une di F irenze, fra tutti i valentuomini del 
fuo tem po, a comporre alcuni verfì per ifcrivcr- 
gli fopra un Lione porto dinanzi al Palagio de* 
Priori nel 1377 ; e altri ancora da pori! fopra la 
Porta della Udienza de’ Signori , e in altri pub
blici luoghi . La fua prudenza poi , e il fuo fa- 
pere in altre Facoltà, gli conciliarono vieppiù gli 
animi do’ Tuoi concittadini, che lo innalzarono a’ 
più gravi Magiftr^ti della Fiorentina Repubblica. 
Fu degli Otto di balìa, indi de’ Priori ; e poi nel 
1385 rimafe eletto , quantunque contra fua vo
glia j imbafeiadore a Genova , dove non.fu co* 
ftretto a portarli, perchè per fua buona ventura ,  
fu tratto nel tempo ifteffo Podeftà diBibbienna in 
C afentino. N el 1392 andb altresì Podertù a San 
M iniato ; e quattro anni dopo a Faenza , ove 
divenne affai accetto ad Artorre M anfredi, che di

que’
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que1 dì e ra  fignore di q-uella C ittà  . Ritornato in
di ra P a tr ia  , nel 1398 fu fatto Capitano della 
P rovin cia  Fiorentina in Romagna , e rifedendo 
perciò a  Portico contratte amicizia con Lodovico 
degii A lid o fi fìgnor d1 Imola , e con Pino degli 
QrdelafE di Forlì ; ficcome ancora con Pietro 
G am bacorti fìgnor di Pifa , e con -piò altri de* 
m a g g io ri e piò dotti uom ini, che a* fuoi giorni ci 
a ve lle rò  in Ita lia , fra’ quali il gran Boccaccio . 
Fu i l  Sacchetti altresì in varj tempi a M ilano , 
a G e n o v a  , e fino in Ifchiavonia , forfè per ca- 
g io n  d i traffico . Viffe con poca fortuna , non 
efTendo fiato molto agiato nell’ avere , nè molto 
robufto di fanità; e di piò toccogli vedere il fra- 
rel foo Giannozzo decapitato come ribello dei 
C o m u n e . Fu egli tuttavia uomo, ©nettamente aU 
iegro e  faceto, e di buontem po, còm e dalle fue 
Poefie ,  e piìt dalle ftie Novelle fi comprende . 
E b b e tre  m ogli, e dallp prima di effe piò figlino
l i ;  term inando infine con fitmolar pietà e buon 
efem pio ;il corfo de’ giorni lupi yerfo il 1400.^ 
n on efTendo giunto atioftra notizia il tempo pre- 
cifo  della fua morte . Oltra il Novelliero (a) , 
la fciò  buon numero di Sonetti , Canzoni ,.'Bal
late , Frottole , Capitoli e altre Poefie , fra le 
q u ali alcune intitolate Cacce , lavorate a fòggia 
di D itira m b o , e graziofiflìme quanto efìTer pofTa ,̂ 
no . E  tutte quette , trattene alcune poche , fi 
g iaccion o  ancora Mfs. per le Librerie . Hannoci 
ancora alquante fue Lettere, e certe Spofizimi ài 

Tfov.Tom .1, c  Van-
1 » »  ■ ■ ■ 1 ■ »>■ 1 ■ ■ ■■■ ■■«■■■ • .  m

(a) N ella Prefazione preroeffa allé Novelle, n.XlX. 
X X . e tegg. donde fonolì tratte le addotte notizie.'
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Vangeli , altresì Mfs„ M a per dire breveménte 
quaf giudizio ne fTa flato pronunziato intorno al
la  purità , allo flile , e agli altri pregi di quelle 
lue N ovelle » io non pollo in miglior modo por
lo altrui innanzi che colle parole medefime de* 
valentiffimi Deputati alla correzion del Deca- 
merone (a) , le quali fono quell* effe : „  Speffo 
„  ancora e volentieri abbiamo adoperato Franco 
„  di fienei Sacchetti nobil Cittadino nollro, che 
, ,  viffe anch* egli col Boccaccio ,  ma più gìovi- 
„  ne di età di lui , e mollo dallo efempio fu o , 
, ,  fcriffe con uno itile più puro e fam iliare. che 
i ,  affaticato o ripulito , e come allor dicevano 
,,  azzim ato * C C G  N ovellette ovvero per lo più 
„  illorie (h) di cali feguiti : quantunque alcune 
iy poche pur favolofe ve ne mefcolaffe e alcu- 
, ,  ne ve ne ha che poco li vergogrrerebbono d a  
, ,  quelle ec. - -  - £ ' pieno de’ medefimi eletti e  
„  parole del fioccacelo f perchè nafte dalla m e-

Nel Proemio verfo.Ia fine.
(fi) Il che è veriffimo. Delle Novelle del Sacchetti (  d ice 

i l  Sig. Manni nella Iftor. delDecam. P.II. pp. 134..> 
fcritte verfo Fanno 1376 molte fe  ne ravvi fono per vere 
e che hanno riprova certi/fima ed infallibile , confrontam
elo -alcune di loro con le Ijlorie del Segretario Fiorentino » 
e con quelle di Scipione Ammirato ed altre ; illufirando 
infino e correggendo le facezie di Poggio Bracciolini j  f ic -  
oome era flato già o{ferrato nella Prefazione a qu e-

fita Famiglia, il Vafari , e il Baldinucci nelle Vite 
Fittoti. i l  Borghi» ne* juoi Di fior f i  t l ’Allacci fteUe N o
tizie tu'Poeti Antichi ec.



defi ma vena di quel buon Secolo . , ,  N è diver
tam eli te ne fentenziaròrio i Compilatori del V o 
cabolario delta Crufcà $ addicendo {pefTiflìmo l’au
torità d’ effe iti comprovazione della bontà di al
cuna voce ; il Tafforn * e il Borghini » che mol
to u fo  ne fece nelle Tue dichiarazioni di alcune 
v o c i  antiche del  ̂Novellino J fìccome ancora Fe
d e rig o  Ubaldini in quelle de’ Documenti d’À m o- 
re  di Francesco da Barberi h o , e altri (a) ancora. 
A l  fo lo  Cavalier Salviati interamente non piac
q u ero  ; ma il giudizio fuo fu a ragione {limato 
acerb o  troppo t  fevero. Né di quefto piò oltre* 

S e  a l mio buon defìderio di darvi'un Libro $ 
ch e  a un tempo Ifleflo vaglia à dilettarvi e ad 
am m aefirarvi nella rtoflra volpar favella * fiali 
da m e  colla prefente Raccolta pienamente adem
piu to  « il giudizio, umattifTimi Leggitori 4 appref- 
fo  di V o i  rimanga ; eh’ io intanto fapendo come 
dicesi il  Poeta

G b'è genttlezzà dovunque é virtute, 
noi farò  animo a* fperarlo favorevole t e cortefe .

(0) BaldiritiCCi Notiz. Prof. p. l i .  Il Gravina Ra
g io n . Foet. Libali, n. 31. chiama fceUiflìme le Novel
le del Sacchetti * E il Crefeimbeni Iftor. Voi. Poef. 
U b .  I I .  le giudica degne del fecondo luogo dopò , quel
l e  del Boccaccio.



I N D I C E

D E L L E  N O V E L L E
Contenute in quello Primo Volum e..

D e l l e  N o v e l l e  A n t i c h e .

jPella ricca ambafceria, la quale fece lo Prefio Gio
vanni al nobile Imperadore Federigo, N oy .I. p .i.

D'un favio Greco, cti uno Re teneva in prigione, co
me giudicò duno defiriere. N ov .II. p.3

Come uno Re commife una rifpofia a un fuo giovane 
figliuolo , la qual dovea fare ad Imbafciatore di 
Grecia. N o v .IV . p.6

Come un Fabbro f i  rifeoffe duna quifiióne. N .V I . p.7.
Ancora della grande libertà , e cortefia del Re A  In-» 

ghilterra. N ov. 19. p .l I
Come lo'mperadore Federigo trovò un poltrone a una 

fontana, e chiefeli bere, e poi li tolfe il fuo bar- 
lione. N o v .X X II. p .14

Come ilSoldano donò a uno duo mila Marchi, e co
me il Teforiere le feri (fé. veggente lui , ad ufci
ta . N o v .X X IV . p.15

Qui conta d  uno Novellatore di Mejfer Azzoline « 
N o v .X X X . p . i<5

Qui conta come Narciffo s%innamorò delP ombra fu a . 
N o v .X L IIL p .1 7

Come il Saladino f i  fece Cavaliere , e il modo,  che 
tenne M . Ugo d i Tabarin in farlo . N ov .L I. p .18

Qui conta , come una Vedova con un fittile a w ifo  
f i  rimaritò. N o v .L IV .p .2 1

Del



t k l  Buon Re M dìadus, e del Cavaliere fanzd pud» 
ra i N o v .L X . p.25

Qut conta , come fu  falvato uno innocente dalla ma
liz ia  de'fuoi nimìci. N o v .L X V IIL  p.27 

Qpì conta come la Damigella di Scalot morì per anfo
re d i Lancialotto di Zac» N o v .L X X X L  p.29 

Q u i . conta dune Romito, che andando per un luogo 
ferejìo trovò molto grande Tsforo. N o v .L X X X lI. 
p a g . 30

D i  M. Gi o v a n n i  Bo c c a c c i o *

ìjtndolfo Ruffolo impoverito divien corfale s eda*Ge- 
novefi prefo rompe in mare , e fovra una caffttta 
d i giàje carijjìme piena iftampa, e in Gurfo rice
vuto da una femmina , ricco f i  toma a affa fu a . 
N o v .I V * G io m .I I . p.3 5

»Andreuccio dar Perugia venuto a Napoli a comperar - 
ca v a lli, {in una notte da tre gravi accidenti fopra- 
prefo i dà tutti / campato con un rubino f i  torna a 
cafa  fu a . N o v .V . G iorn .IL  p.42 

Jl Conte dAnguerfa falfamente accufato va in efitlio t 
e lafcia due fuoi figliuoli in divérfi luoghi in Irà- 

, ghilten a , &  egli feonofeiuto tornando in Scozia lor 
traeva in buono fiato , va come ragazzo nello efer- 
cito del Re di Francia j e riconofciuto innocente, è 
nel primo fiato ritornato. N o v .V III . G ior.II. pk.58 

C iletta  dì Ntrbonà guerifee il Re di Francia d  unti 
fifle la , donianda per marito Beltramo di Roffiglio* 
n e . Il quale cantra fua voglia fpofatala,  a Firen
ze  je  ne va per isdegno, dove vagheggiando Mna 
giovane, in perfona di le i , GHetta giacque' con Ufi, 
0  ebbene due figliuoli , perchè egli poi avutala 
cara per moglie la tiene. N ov.IX i G iorn.IU . p.78

c  3 Tan-



Tancredi Prcnze di Salerno uccide F amante della fi» 
olinola, e mandale il cuore in una coppa d'oro,  
la anale meffa fopr' effo acqua avvelenata, quella 
f i  tee , e così muore. N o v .I . G io rn .IV . p.90 

Gerbino contro la fede data dal Re Guilietmo fuo avo* 
lo combatte una nave del Re di Turtifi per terre 
una fua figliuola, la quale uccifa da quegli ,  che 
fu v  erano , loro uccide,  &  a lui è poi tagliata 
la tefia , N o v .IV .G io m .IV . p.103 

Cànone amando divien favio , &  Efigenia fua donna 
rapifce in mare,  PmeffoinRodi in prigione, onde 
Lifimaco il trae, e da capo con lui rapifce Efigenia 
e Calandra nelle lor nozze, fuggendo f i  con effe in 
Greti ) e quindi > divenute lor mogli,  con effe a 
eafalóro fono richiamati. N o v .I . G io m .V . p. 109 

Go/hmza ama Martuccio Gomito , la quale udendo 
che morto era y per difperata fida f i  mene in una 
barca, la quale dal vento fu  trasportata a Su f a , 
ritruoval vivo in Ttmìfi ,  palefaglifi, &  egli gran
de tjfendo col R e per configli dati, fpofatala , ric
co con lei in Lipari f t  ne toma. N o v .II. G io r.V .

Federigo degli Alberighi ama, e m  ì  amato, e /’*  
eortejia jpendendo il fuo f i  confuma ,  e rimangli un 
fòt falcone y il quale y non avendo altro, dà a man
giare alla fua donna venutagli a cafa , la qual ciò 
fappiendo mutata di animo il prende per marito f 
e fallo ricco . itfov.IX . G io m .V . p .i 31 

Uno diviene getofò della moglie y &  ella legando/* uno 
/pago al aito la notte ,  finte il fi»  amante venire 
a k i . E  marito fé  ri accorge ,  e mentre feguita 
F amante ,  la dorma mette m luogo di si nel ietto 
un' altro femmina ,  la quale il  marito batte,  eta -  
gliàle le treccie ,  e poi va per gli fratelli d i lei 9



liq u id i trovando ciò non cffer voto gli dicono vii* 
Ionie.  N o v .V III . G iorn .V II. p.139

C a la n d rin oB ru n o , e Buffalmacco giti per lo M u
ntone vanno cercando di trovare V Elitropiq * e 
Calandrino fe  la crede aver trovata , tomafi a 
cafa carico di pietre. La moglie il proverbia, &  
egli turbato la batte y e a' fuoi compagni racconta 
ciò che effi fanno meglio d ilu ì. N o v .III .G io ra .
V i l i .  p. 149

Una Ciciliana maejlrevolmente toglie ad un mercatan
te ciò che in Palermo ha portato , il quale, fem- 
biante facendo di effervi tornato con molta piti 
mercatanzàa che prima , da lei accattati denari ,  
le lafàa acqua e capecchio. N ov.X . G io rn .V IIL
Pag- x59 , . /  „  . ■

Idttndanes tnvidtofo della cortefia di Natan ,  andan
do per ucciderlo fenza eonofcerio capita a lui ,  e 
da lu i fieffo informato del modo, il trttova in un 
bofehetto , come ordinato avea , il quale ricono- 
fcendolo f i  vergogna, e fuo amico diviene. N o v .III . 
G io rn .X . p.173

I l  R e  Carlo vecchio Vittoriofo, duna giovanetta in- 
namoratofi ,  vergognandofi del fuo folle penfiero , 
lei e ima fua forella onorevolmente marita. G iofn. 
V I -  GiornJC. p.182.

Jl R e  Pietro fentito il fervenie amore portatogli dalla 
U f a ,  inferma lei conforta,  e appreffo ad un gen
t il  giovane la marita, e lei nella fronte bafeiata, 
fempre poi f i  dice Jkotavaliere, N o v .V II.G io rn . 
X ,  p. 189.

Jl  Saladino in forma di mercatante è onorato da Mef- 
fè r  ToreUo. Fafft H paffaggh. Meffer Torello dà 
un  termine alla donna fua. a rhnaritarfi , è prefo 
t  per acconciare uccelli viene in notizia delSdda-

c 4 «Pj
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no , tl quale riconofciuto , e sè fatto riconofiere ,  
[onninamente F onora . Mejfer Torello inferma, c  
per arte magica in una notte ri è recato in Pavia 9

- e alle nozze , che della rimaritata fua moglie J i
■ facevano, da lei riconofciuto , re» ie/’ » oz/a /« #  

fe  ne torna. N ov .IX . Giorn.X. p.198
Il Marchefi diSaluzzo dd prieghi de' fuoi uomini co— 

fretto di pigliar moglie, per prenderla a fuo modo ,  
piglia una figliuola a un villano, della quale ha duo

' figliuoli , li quali le fa  veduto dF uccidergli. P o i 
mofirando lei ejfergli rincrefciuta , e avere altra 
moglie prefa, a cafa facendojì ritornare la propria

■ figliuola, come fe  fua moglie [offe, lei avendo in  
camifcia cacciata , e ad ogni cofa trovandola pa
ziente , pià cara che mai , in cafa tornatalafi , * 
fuoi figliuoli grandi le mofira, e come Marchefana 
Fonora e fa  onorare. N ov.X . G iorn.X. p.221

D i  F r a n c o  S a c c h e  t  t i  .

Mcffer BemaFh Signore di Melano comanda a uno 
Abate che lo chiarifca di quattro cefi imponìbi
li ; di che uno mugnajo , vefiitofi de'panni dello 
Abate, per lui le chiarifie, in forma che rimane 
Abate , e F Abate rimane mugnajo . N o v .I V .

’ Pag* 237
Un Genovefi [potuto ,  ma bene feienziato, domanda 

Dante Poeta , come pojfa entrare in amore a una 
dorma ; e Dante li fa  una piacevole rifpofia . 
N o v .V III . p.242

Pietro Brandani da Firenze piatifee, e dà certe carte al 
figliuolo, &  etti perdendole f i  fig g e , e capita dove 
nuovamente pi dia  un lupo,  e d i quello avuto lire 
cinquanta, arifioja  toma ,  t  ricompera le carte. 
N o v .X V IL p .2 4 4  Due



JOne Ambafciadorì di Cafentino fono mandati al Ver 
[covo Guido t£Arezzo ; dimenticano ciò eh' è fiatò 
commejfo ,  e quello che 'l Vefcovo dice loro,  e co
me tornati hanno gran£  onore per aver ben fatto .

, ^ o v J C X X Ì . p.250
Bernardo d i Nerino, vecato Croee, venuto a quefiio- 

ne a uno a uno con tre Fiorentini, confonde ciaf cu
na di per sè con una fola parola. N o v .X X X V II .

: PaS \ a 5 4 .
Lapaccio d i Gerì da Montelupo alla Ca Salvadego 

dorme con un morto , caccialo in terra del letto ,  
non fappiendolo , credelo avere morto , e in fine 

l travato i l  vero, mezzo fmemorctto f i  va con D io . 
j N o v .X L V I I I .  p.257

Sandro Tom aèelli, veggendo che uno il vuol far pi-

Ìtgirare per una carta, della quale uvea fine , s'ac
corda col meffo a farfi pigliare , e ha il mezze 
guadagno dal meffo. N o v .L II. p.2Ó2 

Coppo d i Borghefe Domcnichi da Firenze, leggendo 
una fioria del Tito Livio , gli venne sì fatto sde
gno ,  che andando i maefiri per danari a lu i, non 
gli afcolta, non gl'intende,  e cacciagli v ia . N ov. 
L X V I .  p.267

Fra M ichele Porcelli trova urta fptacevole ojìeffa in 
uno albergo , e fra sè dice : Se cofiei fuffe mia 
moglie y io la gafligherei sì , che ella muterebbe 
modo.  Il marito di quella muore; fra Michele la 
toglie per moglie . e paliigala . coni ella merita. 
K o v .L X X X V L p .2 6 9

Dante Alighieri fa  conofcerne uno fabbro ,  perchè 
con nuovi volgari cantava il libro fuo . N o r. 
C X I V .  0.374 .

Mejfer D olci bene , ejfendo nella città di Padova , 
e non volendo il Signore che f i  partijf», con una

mova
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smova e fattile afluzia al fuo difpetto f i  part 
N o v .C X V II . p.277

f i Piovano dì Giogolì ingannato da un fuo fante 
il quale con una gran piacevolezza li fichi buo 
persi mangiava 9 e i cattivi portava al piovam 
dopo non molti dì veduto il fatto , ri ebbono gu 

follàzzo. N o v .C X V IIL p .2 8 0  
Vitale da Pietra Santa, per introdotto della mogli 

' dice al figliuolo,  che ha fiudiato in Legge, che fi 
gli uno cappone per gramatica . Egli lo taglia 1 
forma, che dalla fua pane infuort,  ne tocca ag 
altri molto poco. N o v .C X X IIL p .2 8 3  

Giovanni Gafcio fa  temperare Noddo, effendo a fi 
gliere con lui , di non mangiare li maccherot 
caldi , con una nuova afluzia . N ov. C X X IV

J ag. 286
mdo fla ti affatiti quelli da Macerata dal Con, 

Luzio ,  una notte, venendo una grande acqua 
credendo che fiano nemici ,  con nuovi modi tutt 
la terra va a remore. N o v .C X X X II. p.288 

Benino da Caflelfalfi, facendo una conefe temo fin 
, a uno Saccardo povero e infermo , effóndo da' m 

mici prefo, dal detto Saccardo in avere e in pei 
fona b liberato. N o v .C X X X V . p.292 

Tre ciechi fanno compagnia infieme , e veggendo l 
loro ragione a Santa Gonda , vengono a tomo 
che f i  mazzicano molto bene infieme, e dividenti 
V ofie e la moglie, fono da loro anco mozzicati 
N ov.C X L .p .29 5

Come a uno Rettore capitò innanzi con una qui 
fttone una femmina con tre jfordi ,  e come nuo 
vomente e piacevolmente dijfirù Ut loro quiflione 
N o v .C X L I. P490

Po*
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Ydtndo frodare un ricco di danari la gabella, s’cm- 
fic le brache £  uova ;  offende dette £  gabellieri ,  
quando gaffa il fanno federe, e tutte Fuova rom
pe ,  impiafirandofi tutto di fitto ; e pagando il 
frode, rimane vituperato. N ov. C X L V I I . p.303 

Meffcr Giletto di Spagna dona uno piacevole ajine 
a Mtffer Bernabò ; e Michelozzo da Firenze av- 
tifando i l  detto Signore effere vago £  afini, glie
ne manda due coverti di jcariano, de' quali gli è 
fatto poco onore ,  con molte nuove cofi ,  che per 
quello dono ne feguirono. N ov. C U I .  p.308 

Maefiro Gabbadeo da Prato è condotto a Firenze , 
per avviar f i  dopo la morte del Maefiro Dino ; il 

» quale venuto , gP interviene , che guardando uno 
orinale a cavallo , e 7 cavallo aombrando, corre 
a fio  malgrado infìtto alla porta del Prato, &  
egli non lafitò mai F orinale . N o v .C L V . p.315 

£ Vefavo Guido £  prezzo fa  dipignere a Bottami- 
co alcuna fio tta , &  effondo fpinto da una bertuc
cia la notte quello che'l dì dipignea , le nuove 
tufi che ne feguirono. N ov . C L X I . p.3 20 

Ser Benavere d i Firenze , effendo richiefio a rogare 
un tef i amento , e non trovando nel calamajo in- 
tkhfiro ,  è chiamato un altro notajo a farlo ; di 
die tU i ne compera una ampolla ;  e portandola al
lato ,  f i  verfa fipra una roba £  uno giudice a 
palagio. N o v .C L X IIL p .3 2 5  

Altfaodro d i Ser Lamberto, con nuovo artificio, fa  
cavare un dente a un f io  amico dal Ciarpa ,  fab
bro in Pian di Mugrume. N ov. C L X V I . p-33« 

bkffer Tommafo di Neri manda un fio  lavorante di 
lana al Maefiro Tommafi, perchè lo curi £  alcuno 
difetto i  t  portando F orina al M atfifo, ne porta

un
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un pieno orinale e un mezzo creinolo, e d i  
lo , che feguita. N o v .C L X V lI .  p.333 

Gonnella domanda denari, che non dee avere f <7 
mercatanti, Pano gli dà denari, Poltro il p a g a  
molte pugna. N o v .C L X X IV .p .3 3 6  

Ambrofino da Cafale di Melano compra una tiro  
e Meffer Bernabò non può aver pefee ; m anda  
Ambrofino, e vuol fapere di che fa  sì larghe J  
fe  ; &  elli con un leggiadro argomento f i f p a c  
da lu i. N ov. C L X X X V il i ,  p.341 

Bonamico dipintore effondo chiamato da dormire 
vegliare da Tafo fitto maefiro , ordina d i m ett 
per la camera ficarafaggi con lumi addoffo, e  7  
fio crede fieno demonj. N ov. C X C I . p.345 

Bonamico detto , con nuova arte fa  s ì , che una t 
fila  a filatojo , non laficiandolo dormire, non f i  
p iù ; & e g li dorme guanto vuole. N o v .C X C I

,  P*S* 3 51 .. . ,
Uno villano di Francia avendo prefio uno fparvie

del Re Filippo di Valois, e uno maefiro uficier ex 
Re volendo parte del dono a lui fiatto, ha veni 
cinque. battiture . N ov. C X C V . p. 356 

Un cieco da Orvieto con pii occhi mentali , effendi 
furato cento fiorini ,  fa  tanto col fitto fenno  ̂ ci 
chi gli ha tolti, gli rimette donde gli ha levati 
N o v .C X C V m .p .3 6 1

A  uno pover uomo da Faenza 2 rubata a poco 
poco una pezza di terra, fa  fonare tutte le cam 
pane, e dice, che è morta la ragione. N o v .C C II
P a§.38<* .

Certi giovani Fiorentini , uccellando alle quaglie 
andando per; ben cenare con le quaglie prefie ,  a\ 
pantano , luogo di Curradino Gianfigllazzi ,  fi

tro-
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trovarono più là che a Malalhergo. N ov . C C X .
pag.

ìùfiro Alberto della Magna, grugnendo a uno ofle 
fui Pò, gli fa  un pefce di legno, con lo quale pi
giava quanti pefci volea ; poi lo perde F ojle, e 
va arcando il Maefiro Alberto , acciocché gliene 
faccia un altro , e non lo può avere. N o v .C C X V I. 
pag. 375

Apulo Moronti fa  una beffa al Golfo ;  dormendo con > 
lui, Joffia con uno mantaco fotto copertoio,  e fa 
cendoli credere f a  vento , lo fa  quafi difper are . 
Nov. C C X X V . p.379

ù Duca di Borgogna, andando a vedere certi fuoi 
tcforieri in più parti, £ abbatte a uno, che non 
ricevendolo riccamente , li dice che è la cagione ;  
diceli che non vuole rubare j  e quello che ne fegue.

: N o v .C C X X V III.p .3 8 2
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n o v e l l e * a n t i c h e . * Vl

N o v e l l a  P r i m a ,
Ddia ricca ambafcerta, la quale fece lo Prejìo Gio

vanni al nobile Imperadore Federigo.

L O Predo Giovanni , nobiliffuno Signore In
diano , mandoe ricca , e nobile ambafeeria 

dio nobile Imperadore Federigo : a colui , che 
bramente fu fpecchio del mondo in cottumi , e 

molto dilicato parlare , &  iftudiò in dare 
kvj rifponfi. La form a, e la intenzione di quell* 
a®bafceria fi fue folo in due co fe , per volere al 
poftutto fapere e provare fe lo ’ mperadore fotte 

in parole, e in opere. Mandoll ; per li detti 
8l5>bafciadori tre pietre preziofe , e ditte loro : do- 

allo ’mperadore, e diteli da parte mia che
Vl dica qual è la migliore cofa del mondo ; e 
e *ue parole e li fuoi rifponfi ferberete bene , 
e Avviterete la corte fua, e li coftumi di quella, 
e fecondo che troverete , rinunzierete a me fan- 
14 wuna m ancanza. Furo allo ’mperadore, e fa-

A  luta-

/
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lutaronlo, lìccome fi convenia per la parte d e lfa  
fua M aeftade, e dalla parte del loro Signore d o * 
narongli le fopraddette pietre . Lo ’mperadore l e  
prefe, e non domando di loro virtude : fecele r i -  
ponere, e lodolle di grande bellezza . G li amba
fciadori fecieno la dimanda loro , e videro li c o -  
dumi della corte. Poi da indi a pochi giorni g l i  
arabafciadori addimandaro com m iato. Lo ’mpera
dore diede loro rifpofta, e difle : ditemi al Signor 
voflro che la miglior cola del mondo fi è m ifu- 
r a . Andarone gli ambafciadori, e rinunziarono ", 
e contarono ciò , che ?.vierio veduto e udito ,  
lodando molto la corte dello ’mperadore, ficcom è 
era ornata di nobili codumi , e lo modo de’ Tuoi 
cavalieri . Lo Predo G iovanni, udendo c iò , che 
rinunziaro li Cuoi ambafciadori, lodò lo ’mperador- 
re , e difle che molto era favio in parole , m a 
non in fa tti, acciocché non avea dimandato del
la virtù delle pietre, le quali erano di così grande 
nobilitade. Rimandovvi gli ambafciadori, e prof- 
ferfeli, fe li piacefle, che ’l farebbe Sinifcalco del** 
la fua corte , e feceii contare le fue ricchezze 9 
e le diverfe generazioni de’ fudditi fu o i, e lo mo
do del fuopaefe. D ’ indi a poco tem po, penfan- 
do lo Predo Giovanni che le pietre, eh’ avea do
nate a llo ’mperadore, avevano perduta la loro vir
tud e, dappoiché non erano per lo ’mperadore co - 
nofeiute, tolfe unofuocariflìmo lapidario, em an - 
dollo celatamente in della corte dello ’mperado
re ,  e diflegli : al poflutto metti lo ’ngegno tuo 
sì che tu quelle pietre mi rechi, e per nìun tefo- 
ro rimangano. Lo lapidario lì m ode, guernitodi 
molte pietre di gran bellezza. Giunle a corte del
lo ’mperadore , e  pofefi predò del fuo palagio „

Quefli
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Quelli fe ce  bottega, e cominciò a legare fue pié- 
tre . L i B a ro n i, e Cavalieri vernano , e vedeand 
lo  fi»  m eftieri . Lo lapidario era molto favio *

r odo vedeva alcuno, eh’ averte luogo in corte f  
ava ,  e  donò anella m olte, tanto che la loda 

di lui andò davanti allo ’mperadore , lo Quale 
mandò per lu i, e moftrolli fue pietre * Lo Mae-* 
firn le  lodoe , ma non di gran virtude. Dimandò 
fe avefTe piò care pietre « Allora lo ’mperadore fe
ce v e n ire  le tre pietre preziofe , quelle * che lo 
Maeftro difiderava di vedere, e d’ avere * A llora 
lo lapidario fi rallegrò,- e prefe Una di quelle tre 
p ietre, e  rinchiufefela in m allo4 edirtegli: M ef- 
fe r e ,  quella pietra vale la migliore cittade, che 
vo i a v e te . Poi prefe l’ a ltra , e dille 1 Quella va
le  la m iglior provincia, che voi avete. Poi pre- 
k  la  te r z a , e dille : Mettere  ̂ quella vale piò che 
tutto lo voftro Imperio 1 e ftrinfe il pugno con le  
fopradderte tre pietre - La virtude de runa fi lo 
celò fie che lo ’mperadore f nè fua gente non ld 
poterò vedere , e.andortne giù per iegtadora, e  
andoffì v i a , e tornò ai fuo Signor Mettere lo Pre
tto G io van n i , e prefentolli le pietre con grande 
a llegrezza.

N o v è l l a  I L

V  un ferino Greco, eh' urlo Re teneva in prigione 4 
tome giudicò c? uno defiriere.

X  T E lle  parti di Grecia ebbe Un Signote , eh# 
1 1 /  portava corona di Re e avea grande rea
me ,  e  avea nome lulippo * e per alcuno mal 
latto tenea uflfavio Greco in prigione, il qual eri 
di ta n ta  fàpienzia che lo  Stelletto  fuo pattava

A a oltre



oltre le ftelle l  Avvenne un giorno che a quello 
Signore fu prefentato delle parti di Spagna un no

b ile  dellriere di gran podere , e di bella guifa . 
Mandò io Signore per m anifcalchi, per fapere la 
bontà del dellriere t filili detto, che nella fua pri
gione avea lo Covrano Maellro intendente di tut
te le cofe . Fece menare lo dellriere al campo , 
e fece traere il Greco di prigione , e difilli z 
M aellro , a w ifa  quello dellriere . che mi è fatto 
conto che tu le’ molto Caputo . Il Greco avvila 
il cavallo), e difle: M eflere, elli è di b ellagu ila . 
M a  tanto vi dico che ’1 cavallo è notricato a  
latte d’A fin a . L p R e mandò in Ifpagna a  rinve
nire come fu notrito , e trovofiì che la dellriera 
era morta ,  e lo poledro fu notricato a latte d* 
A fm a . : Quello tenne il Re a grande m araviglia, 
e  ordinò e Habilio che gli foffe dato , un m ezzo 
pane per die alle fpefe della corte. U n altro gior
no avvenne che lo Re raunò fue pietre prezio- 
fé , e rimandoe: per quello Greco , e dilfegli : 
M aellro , tu fé’ di grande favere , e creda che 
di tutte le cofe t’ intendi. Dim m i fe t’ intendi 
delle: virtù delle,pietre qual ti fembra di più 
ricca valuta ? Il Greco avvisò , e difieglt : M efle- 
r e , voi quale avete più cara ? Lo Re prefe una 
pietra intra l’ altre-'molto bella, e dilfegli: M a e
llro quella mi fembra più bella , e di m aggior 
valuta. Lo Greco la. prele, e ,mifqlafi nella pal
m a , e llrinfe lo pugno, e puofelafi all’ orecch io , 
e poi diffe ; Meffere-, qiiì ha* un verdine . L o  
R e .mandò per li m aeftrl, e fecela, Ipezzare , e  
trovofiì nella detta pietra tfn vivo: v e r m in e A L r  
Jora lo Re lodò ij,G reco  d’ oltramirabile lenno ,  
iftabilio che «no pallet 'intero, li fòlle dato per

‘ die
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die alle fpefe di fua corte. Dipo’ non molti gior* 
ni lo  R e  fi pensò di non eflere Iegitim o, masndò 
per lo G r e c o , ed ebbelo in luogo fegreto, e co
minciò a  parlare , e difie : Maeftro , di grande 
fcienzia t i  tegno , e manifeftamente l’hoe vedi>* 
to nelle cofe là ov’ io t’ ho domandato . Io vo
glio che tu mi dichi , di cui figliuolo io fui . 
lo  G reco  rifpofe : M eflere, che domanda mi fa
te vo i ? Voi fapete bene che forte figliuolo di 
cotale padre. E  Io Re rifpofe : non mi rifpondi 
a grado ,  dimmi ficuramente la veritade , e fe 
non la  m i dirai, io ti farò di villana morte mo
rire . A llora  lo Greco rifpofe : Meflere , e io vi 
dico che voi forte figliuolo d’ un pirternaio . E  
lo  Re dille : vogliolo fapere da mia Madre , e 
mandò per la M adre, e cortrinfela con minacce 
feroci. L a  Madre confefsò la veritade. Allora lo 
Re fi rinchjufe in ima camera conquertoG reco, 
e dilTe : Maeftro m io , grande prova hoe ricevu
ta della tua fapienzia , priegoti che tu mi di
chi com e quelle cofe tu le fai . A llora lo Greco 
rifpofe : M eflere, io lo vi dirò. Lo cavallo, co
nobbi io  che era notricato a latte d’ Afina , per 
proprio fenno naturale , acciocch’ io vidi , che 
area g li orecchi ch in ati, e ciò non è propria na
tura di cavallo . Lo vermine nella pietra conobbi 
per : le pietre naturalmente fono fredde,
e io tro vai quella calda. Calda non puote eflere 
naturalmente fe non per animale , lo quale ab
bia vita - E  me come conofcefti j difle lo R e , 
ch’ io  fofli figliuolo di pifternaio i L a Greco rif
pofe : M eflere, quando io vi dilli del cavallo co
la così maravigliofa , voi mi ftabiliftè un dono , 
d’ u n  m eizo .p an e per die} e della pietra, quan-

A  3 do
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4o v i dilli dello verm e, voi m i dabilirte un pa
ne intero : penfate che allora m’ avvidi , di c u i. 
figliuolo voi eravate : che fe voi forte flato f i 
gliuolo di R e ,  vi farebbe paruto poco di donar
m i una nobile C ittà  : onde a vortra propria n a 
tura parve affai donare , a meritarmi di pane ,  
ficcome voftro padre facea . Allora lo Re rico
nobbe la fua viltade , e traitelo di prigione ,  C  
idonolli riccam ente,

N o v e l l a  I V ,

Come uno Re commife una rifpofla a un fue Gio
vane figliuolo t la qual dovea fare ad Imàafciato- 
ri di Grecia f

U N o Re fu nelle parti di E g itto , lo quale avea 
un fuo figliuolo prim ogenito, lo quale do

vea portare la corona dopo lo  padre. Quello fuo 
padre dalla ’ nfantilitade fi cominciò a farlo nutri
re intra favj uomini di tem po, sì che avea anni 
quindici,  e giammai non avea veduto nifluna fan
ciullezza , U n giorno avvenne che lo padre l i  
commife una rifpofla ad ambafeiadori di G recia . 
L o  Giovane dando su Y aringhiera per rifpondere 
agl’ imbafeiadori, il tempo era turbato, e piovea r 
volfe gli occhi per una finertra del palagio, e v i
de altri g iovan i, che coglievano acqua piovana » 
e facevano pefcaje e mulina di pagha . Lo gio
v a n e , vedendo c iò , lafciò d’ aringare , e gittoffì 
fubitamente giufo dalle fcale del palagio, e andò 
pili giovani, che davano a ricevere l’acqua pio
vana , e cominciò a fare le mulina con loro ,  
e le fanciullezze. Baroni , e Cavalieri lo fegui- 
reno affai, e rimenaronlo al palagio, chiufero 1 *  

/  . fine-
/
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finefira , e poi lo giovane diede {officiente rifpofta. 
Dipo1 lo  configlio, fi pardo la gente . Lo padre 
adunò filo fo fi, e favj di grande feienzia , e pro- 
puofe loro  Io prefente fatto . Alcuno de’ favj ri
putava m ovim ento d’omori : alcuno fievolezza d* 
animo : chi dicea infermità di celabro : chi dicea 
una, e  ch i un’ a ltra , fecondo le diverfità di loro 
feienzie : uno fìlofofo difie, ditem i, come lo gio
vane è  flato notricato? T u tta  laguifa li fue con
tata ,  com e nodrito era fiato con favj e con 
uomini di tempo , lungi da ogni fanciullezza . 
Allora lo  fìlofofo rifpofe : non vi m aravigliate, 
fe la natura domanda ciò , ch’ ella ha perduto : 
ragionevole cofa è bamboleggiare in giovanezza, 
e  in vecchiezza penfare.

N o v e l l a  V I .

Come un "Fabbro f i  rifcojfe duna quifiione,

A L  tem po di Federigo Imperadore era un Fab
bro , che tutto tempo lavorava di fua arte , 

e non riguardava nè D om enica, nè Pafqua , nè 
altra fèlla  non era sì grande . e tanto lavorava 
ogni g io rn o , che guadagnava quattro Ioidi : poi 
in tu tto  quello die non facea piò neuna cofa ,  
e non avrebbe avuto a fare nè sì grande fatto , 
nè sì gran  guadagno, che da che egli àvevagua
dagnato i quattro foldi, che elli facefle poineen- 
te . O r  venne che fue dinunziato dinanzi allo 
’mperodore come il Fabbro lavorava continua
mente ogni giorno, e fie il die delle Pafque, c  
delle D om eniche, e dell’ altre felle, ficcorae i dì 
profciolti . Udito quello l o ’mperadore , inconta
nente m andò per lui ,  e domandollo s’ era la ve-

A 4 n*



l i t i  quél lo ,  che di lui gli era detto; e ’l Fabbro 
rifpofe, e confeflblli tutto . Lo ’mperadore gli d if- 
fe : qual è la cagione , che tu fai quella cofa 2 
Mettere , io m’ hoe pollo in cuore di così fare 
tutti li giorni di mia vita per mia libertà , che 
ogni die guadagno quattro Ioidi, e poi non lavo
ro più in tutto quel die . E  che fai tu di quelli 
cotali quattro foldi? Mettere dodici danari ne ren
do , dodici ne dono , dodici ne getto , e dodici 
n ’ adopero . Com e ? ditte lo ’mperadore . E  qué* 
rifpuofe : Mettere , dodici ne dò per Dio . E  
altri dodici rendo a mio padre per fue fpefe, eh* 
è sì vecchio, che non ne puote guadagnare, eh* 
egli mi preftò quando era giovane , e ancora 
non ne fapea guadagnare neuno. A ltri dodici da
nari getto via , che gli dò per fue fpefe ad una 
mia m oglie, e perciò li mi pare pittare , perchè 
ella non sa fare altro che bere e mangiare . G l i  
altri dodici danari adopero per mie proprie fpe
fe , e così de’ detti quattro foldi ne foe quello-, 
eh’ io v i dico . Udito quello Io ’mperadore , non 
feppt che dire, e ditte in fuo cuore : s’ io li co- 
mandalfi che facelfe altramenti ,  metterélo in  
b riga , e in errore ; e però gli vo fare un grande 
comandamento , e fe non l’ olferverà , io lo pa
gherò di tutto c iò , eh’ elli averà fatto per addietro 
contra i comandamenti di D io , e della legge m ia . 
E  chiamò il Fabbro, e ditte: V a tt ic o n D io , e co
rnandoti così a pena di C . lib. che fe tu di c ib . 
fotti domandato , a perfona neuna non lo debbi 
dire, fe tu in prima non vedi cento volte la m ia 
faccia ; e così fece al fuo Notajo fcrivere quello 
comandamento. I l Fabbro li partici, e tornoflì a l,  
Aio albergo a , fare i fatti fuoi . E  lappiate eh,*



A n t i c h e . •
l . 7

egli era fa v io  uomo del fuo effere. Urt altro gior* 
no lo  ’m peradore volendo fapere da’ favj Tuoi il 
latto del F abbro , ciò era delli quattro foldi , 
quello, c h e  ne facea. che danari dodici ne dava, 
dodici ne re n d e v a , dodici ne gittava via , e do
dici n’ adoperava , mandò per loro , e dille loro 
tutta la q u illio n e . Udendo ciò li favj , chiefero 
termine o t t o  giorni , e così li diede loro . Eflen- 
do in fiem e li fav j, non potevano diffinire laqui- 
ftione. O r a  invennero, che la qui(ìioo èra del fatto 
del F a b b ro  , ch’ era ftato dinanzi a llo ’mperadore , 
ma n eu n o  fapea il perchè de’ fa v j. Allora ifpiaro 
dov’ elli d im o ra va , e chiufamente andaro a lui al 
fuo a lb e r g o , e vennerlo domandando . Non era 
neente , e h ’ elli diceffe loro , e casi li profferfero 

i moneta : allora s’ accordò, e dilfe : Da che pure 
da me i l  volete fapere, or andate , tra tutti voi. 
mi recate cento bifanti, d’ oro , e. altramenti da 
me in n eu n o  modo il potrefle fapere . Li favj 

i vedendo,  che non poteano fare a ltro , avendo pau
ra , che i l  termine dato loro non valicaffe, dieder 
li biianti quant’ elli ne chiefe . Il Fabbro incon
tanente l i  li recoe in mano , in prima che elli 
diceffe l o r o , e ciafcuno per sè puofe m ente, che 
dall’ u n o  lato  era la faccia dello’mperadore conia
ta e r ile v a ta  , e dall’ altro v ’ era tutto intero a 
federe in  fedia, o a cavallo arm ato, Quando g li 
ebbe tu tti veduti ad uno ad uno , cioè dove era 
intagliata la faccia dello’mperadore, sì diflè a’ fa
vi tutto i l  fatto , ficcome.avea detto all’ Impera
tore in p rim a. I favj fi partirono , e tornarli a*- 

! loto a lb e rg h i. Compiuti gli otto giorni,, e lo ’mr- 
peradore rimandò per loro , che li fignificaffero 
la d om an d a, ch’ avea fatta lo ro , e li lavj li dif-.

(
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fero tutto apertamente . Uditogli , lo ’m perador 
fi maravigliò m olto come 1* averterò faputo 
Mandoe incontanente per lo Fabbro , e dille il 
fuo cuore : Coftui pagherò io bene delle fue ope 
re : che io so , eh’ e’ l’averanno tanto lufìngato 
o  minacciato che 1* averà detto loro ; e altri 
non potrebb’ eflere. eh’ eglino per loro bontà g ia m  
mai non l’ averebbero potuto fapere : onde m ah 
l ’ averà fatto a fuo uopo. Mandato per lo Fabbro 
fue venuto . L o ’mperadore li difle : M aeftro, i< 
credo che tu hai fallato troppo contra i m ie  
comandamenti , che tu hai manifertato quello i 
che io ti comandai che tu il mi tenerti in cre 
denza; e però io credo che amaro il compererai 
E  ’l  Maeftro difle : Meflere , voi fiete Signore 
non che di me ma di tutto il Mondo , di fare 
c iò , che vi piace; e però io fono a’ voftri com an
damenti ,  ficcome a mio caro padre, e Signore -, 
O r  fappiate eh’ io non mi credo efler partite 
dal voftro comandamento , che voi mi dicefte 
che quello , che io aveva detto a voi , io non 
ìtìanifeftaflì altrui fe io non vederti prima cento 
volte la voftra faccia . Onde io eflèndo coftretto 
di c iò , non li potea fervire di neente, fe io non 
facerti in prima quello , che voi m’ avevate co
mandato . Onde io l ’ ho fatto che prima che io  
i l  dicerti, mi feci dare loro cento bifanti d’ oro , 
c  in ciafcuno vidi la voftra faccia , che v’ è fufo 
coniata ; e fatto quefto in loro ptefenza , il dilli 
loro . Onde , Signor m io , in quefto cotanto non 
m i pare averte offefo l’ alma : per volere ceflarc 
briga a loro e a me , in quefto modo , che io  
v* ho detto, il dirti lo ro . Udito quefto lo ’mpera- 
dore cominciò a ridere , e diflegli : V a  , buon

uom o,
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an n o, che tu fe’ flato pii» Maeflro che tutti li 
miei favj ; che Dio ti dea buona ventura . Cosi: 
6 ricolfe il Fabbro dallo ’mperadore come avete 
sdito , e ritornoffi al Tuo albergo fano e Calvo a  
fare de’ fotti fuoi.

N o v e l l a  X I X .

Ancora della grande libertà ,  e cortejìa del Re cf In
ghilterra .

L O G io v a n e  Re d’ Inghilterra difpendeva , e  
donava tutto alli poveri gentili Cavalieri . 

Un giorno avvenne che un Cavaliere povero , 
gentue, a v v isò  un coperchio d’uno nappo d’arien- 
to , e dille nell’ animo fuo : S’ io pollò nafeondere 

: quello, la  M asnada mia ne potrà (lare bene m ol- 
. ti giorni . M ifefi il coperchio fotto . L i finifcal- 
chi, al le v a r e  delle tavole, riguardato l’ ariento : 
trovaronlo m eno . Cominciato a metterlo in vo
ce , e a  cercare i Cavalieri alla porta . Il Re 
Giovane avvisò  collu i, che l’avea, e venne a lui 
fan za r o m o r e , e ditegli chetiffimamente: M ettilo  
latto a  m e  ,  eh* io non farò cerco. E  lo Cavalie
re pieno di vergogna cosi fece . Il R e Giovane 
gliele rendeo fuor della porta ; e mifeli di fotto , 
e poi lo  fe ce  chiamare , e cortefemente gli’ donò 
1* altra p artita  della coppa. E  piò di cortefia fece 
una n o t t e ,  che poveri Cavalieri entrarono nella 
camera fu a  , credendo veramente ch’ egli dormif- 
fe , adunaro li amefi e le robe à guifa di furto: 
e quando ebbero tutto furato , ebbene uno che 
rad vo le n tie ri lafciava una ricca coltre , che *1 
Re a v e a  Copra, mifefi a pigliarla , e cominciò a 
tirare, L o  R e ,  per non rimanere feoperto, prefa

la
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la fua partita , e teneva , fìccome què’ tira v a  
tanto che per fare piò tofto , li altri v i puofen 
mano . E  allora lo Re Giovane parlò ? e diffe 
Quella farebbe ruberia, e non furto: cioè a t o r  
re per forza . L i Cavalieri fuggirono , quando 1 
udirono parlare. che prima credevano, che dor 
m iffe. U n giorno lo Re vecchio’, padre di quelle 
Giovane R e , lo riprendea forte , dicendo : dov< 
è tuo teforo ? ed egli rrfpofe : Melfere , io n ’ he 
piò di voi : quivi fu il sì e ’l nò . Ingaggiarli 
le parti. Aggiornato il giorno, che ciafcuno mo- 
ftraffe fuo teforo. Lo Re Giovane invitò tutti li 
Cavalieri del paefe , che a cotal giorno fodere 
in cotale luogo. Venuto lodi del term ine, il pa
dre fece tèndere uno ricco padiglione, e fece ve
nire oro , ed ariento in piatti , e vafella , e 
arnefe’ affai , e pietre preziofe infinite , e  versò 
in su i tappeti, e diffe al figliuolo: mostra lo  tuo 
teforo . Allora lo figliuolo traffe la fpada del fo
dero . L i C avalieri, che erano radunati, trafiero , 
e  ufeivano per le rughe , e per le piazze : tut
ta  la terra parea piena di Cavalieri . Il vecchio 
R e non poteo riparare. L ’ oro rimafe alla Signo
ria del G iovan e, lo quale diffe a’ Cavalieri: pren
dete il teforo voftro . Chi prefe oro , chi vafel- 
l o , chi una co la , chi un’ a ltra , sì che di fubito 
fu diftribuito . Il padre ragunò fuo sforzo per

1 prenderlo. Lo figliuolo fi richiufe in, uno Caflel- 
o , e Beltramo dal Bornio con lui . Il padre vi 
venne ad affedio . U n giorno per troppa ficurtk 

li venne un quadrello per la fronte difavventura- 
tam ente; che la contraria fortuna , ch e’l fegui- 
tava l’ uccife. M a a n zi, eh’ egli moriffe, venne
ro a lui tutti i fuoi creditori, e addomandaro lo

ro
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roteforo, che gli aveano preflato. Il Re Giova-* 
k  rifpofe: Signori , a  mala Cagione venite , 
cbe’l voftro teforo è difpefo. L i arnelì fono tutti 
tonati. Il corpo è infermo , di me non avrefte 
ornai buono pegno . M a fè venire un Notajo , 
« quando il Notajo fu venuto , diffe quello R e 
tortele : ferivi eh’ io obbligo mia anima a per-» 
pttoa prigione , infinattanto che quelli miei cre
mori Piano pagati. M orio quelli. Dopo la mor
te, andaronfene al padre , e domandaro 1̂  m o  
neta; il padre rifpofe loro villana e afpramen- 
te, dicendo : voi liete quelli , che prellavate al 
mio figliuolo ̂  ond’ elii mi facea guerra ; e im
peri lotto pena del cuore, e dell’ avere, partite
ci di tutta mia for7a . Allora parlò l’uno di loro , 
c diffe : Meffere , noi non faremo perdenti, che 
»ot «verno l’anima fua irt prigióne . Lo R e do- 
mt>&) in che maniera : quelli moltraro* la carta. 
Mora il Re s? aumiliò , e difle : non piaccia a 
Dio che l’ anima di cosi valentuomo , per mo- 
Btti> in prigione' ftea ,  e comandò ,  che folfero 
Pagati, e così furo. Poi venne Beltramo del Bor
diti fua forza, e quelli lo domandò, e diffe : 
^dieefti eh’ avei più fenno , che uomo del 
•jWo: ora ov’ è tuo fenno?. Beltramo rifpofe : 
-%fière io l’ho perduto. Quando lo perderti, difi» 
e ? He ? Mettere , io lo perdei quando veltro 
Aiuolo morìo . Allora conobbe lo Re , che ’I 
y*™0? che fi dava, fi era per bontà del fgliuo- 
0•'ptrdonolli, e laffollo andare, e donolli.

N o -

/
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N o v e l l a  X X I I -

Come lo'mperadoreFederigo trovò un poltrone a in 
fontana, e chiefeli bere, e poi li tolfe il fuo barlkm

A Ndando lo ’mperadore Federigo a una caco 
con vette verdi, ficcome era u fa to , trovò t 

poltrone in fembianti a piede d’una fontana, < 
avea diftefa una tovaglia bianchifiìma su ferì 
•verde,  e avea fufo uno tamerice con v in o , e fu 
mangiare malto pulito. L o ’imperadoregiunfe, 
chiefeli bere. I l poltrone rifpofe: con che ti di 
•re’ io bere ? A  fuetto nappo non ti poiTai tu 
bocca; fe tu hai corno, del vino ti do io volei 
rieri. L o ’mperadore rifpofe: prcftami il tuo bai 
lione , e io berrò per convento., che mia bocc 
non v i appretterà. E  lo  poltrone li le parfe , 
tenneli Io convellente. E  poi non IL lo rendeo 
anzi fpronò il cavallo ,  e  foggio col barbone. 1 
poltrone avvisò bene alle vettimenta da caccia 
che de’ Cavalieri dello’mperadore fotte . V  altf 
giorno andò alla corte . L o ’mperadore ditte agi 
ufeieri : fe ci viene un poltrone di cotal guifa 
fateimi. venire dinanzi, e  non li fermate porta 
I l  poltrone ven n e. F a  dinanzi allo ’mperadore 
fece i l  compianta di fuo barbone . Lo  ’mpera 
dorè li fece contare la novella piò v o lte , in gran* 
de folazzo . Li Baroni l'udiro coti gran fetta. E 
l o ’mperadore ditte: conofceretti tu tuo barbone i 
S ì , .M ettere. Allora lo ’mperadore fc lo tratte di 
fotto , (ch e  fotto l’ avea)  per dare a diveder eh’ 
egli era futo . A llora lo ’mperadore, per la net
tezza di co lu i, li dorò molto riccamente.

No-
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(W tl Soldano donò a uno duo mila Marchi, e co- 
me ilTeforiere le fcriffe, veggente lu ì, ad ufeìta,

LO Saladino fu Soldano, e fue nobiliffìmoSi
gnore , prode, e largo . Avvenne che a una 

Attaglia prefe uno cavaliere Francefco con altri 
dai. Lo qual Francefco li venne in grande gra- 
*  tra gli altri . G li altri tenea in prigione, e 

di fuori con feco , e veftialo nobilmente,  
c non parea che lo Saladino fapelfe fare fanza 
®> tanto l’ am ava . Uno giorno avvenne , che 
judto Cavaliere penfava fortemente frasè mede- 

Io Saladino fe n’ avvide. Fecelo chiam are,
( diflè che volea fapere di che flava così pen- 
Wo, e quelli non volendo dire , lo Saladino dif- 
‘e: tu pure il dirai . Lo Cavaliere vedendo che 
“ n potea fare altro , differii : Meflere , a me 
avviene di m ia gente, e di mio paefe, E  lo Sa- 
>«ino diffe : Poiché tu non vuogli dimorare con 
®tto, sì ti farò g r a z ia le  lafcerotti. Fecechia- 
^  li» Teforiere, e diffe : Dalli M . M . Marchi 
yficnto. Lo Teforiere dinanzi da lui fiferivea in 

fcorfeli la penna, e fcriffe tre m ila . D if- 
C|1 Saladino, che fai? Diffe il Teforiere: Mef* 
>  io errava , e volle dannare il fopra piò .

il Saladino parlò : Non dannare , ferivi 
J*» tnila. Per mala ventura , s’ una tua pen- 
® piò larga d i me.  Quefto Saladino, al tem- 
 ̂“d fuo Soldanatico, ,  brdinÒ una triegua tra lui , 
«iftiani, e diffe di voler vedere li ttoftri coftu- 
»e fe li piaceffero diverrebbe Criftiano . Fer- 
® « triegua, Venne il Saladino in perfona a

veder



veder la coftuma de’ C riftiani. Vide le tavole me: 
fe per mangiare con tovaglie bianchiflìme, lodo 
le  molto . E  vide l’ ordine delle tavole là o\ 
mangiava il Re di Francia , partita dall’ altre 
lodollo aitai . Vide le tavole ove mangiavano 
m aggiorenti, lodolle affai . Vide come li pove: 
mangiavano in terra vilm en te, quello riprefe fo; 
te  , e bialìmollo molto che gli amici di lor S 
gnore mangiavano più vilmente e più baffo, eli 
gli alari. Poi andaro li Criftiani a veder la colli 
m a loro . Videro che i Saracini mangiavano i 
terra affai laidamente . Lo Saladino fece tendi 
fuo padiglione aitai ricco : là ov’ egli mangiav 
in  terra fece coprir. di tappeti ,  i quali eran 
tutti lavorati a Croci fpelfilTime. I Criftiani Ho. 
t i entrano dentro, andavano con li piedi su pi 
quelle C ro c i, Imputandovi fufo, ficcome in terra 
Allora parlò il Soldano, e riprefegli forte . Ve 
predicate la C ro c e , e fpregiatela tanto? C osì pa 
r e , che voi amiate voftro Iddio in fembianti t 
parole , ma non in opera . Voftra maniera 
voftra guifa non piace. Ruppefi la triegua, e ri 
cominciolfi la guerra.

Qui conta d'uno Novellarne di Mejfere Azzolino . 

Elfere Azzolino avea uno fuo Novellatore
il quale facea favolare quando erano 1 

notti grandi di verno. U na notte avvenne che 
favolatore avea grande talento di dormire, e Ai 
colino il pregava che favolalfe . I l Favolato! 
incominciò a dire una favola d’ uno villano cl 
avea fuoi cento bifanti , andò a uno mercato

N o v e l l a  X X X .

com-



comperare berbici ,  e ebbene due per bifante . 
Tornando con le fue pecore, uno Fiume eh’ avea 
palfato era molto crefeiuto per una grande piog
gia che era (lata . Stando alla riva , brigolfi d* 
accivire in quello modo , che vide uno pefeator 
povero con unp fuo burchiello adifmifura piccio- 
boo, si che non vi capea fe non il V illano , e 
una pecora per v o lta . lp  V illano cominciò a paf- 
hre con una berbice , e cominciò a vocare ; lo 
fiume era largo . Voga e palla. £  lo F a ^ a to r e  
ttifò di favolare, e non dicea piò ; e MelTere A z 
zimo diffe C he fai ? via , o ltre. Lo Favolatore 
nfpofe : Meflere, lafciate pafsare le pecore , poi 
contarono lo fatto ; che le pecore non farebbono 
P t̂e in uno an n o , si che in tanto puotè bene ad 

dormire.

N o v e l l a  X L I I I .

5*1 conta come Ndrctjfo s’ innamoro del?ombrà f u * .

N  Arrido fu molto belliffimo. U n giorno avven
ne eh’ elli fi ripofava fopra una bella fonta

n e  dentro l’ acqua vide l’ombra fua molto bel- 
Wìma. E cominciò a riguardarla, e rallegrarli fo
gnila fonte-, e l’ombra fua facea lo fimigliante 
ccosi credeva che quella ombra aveffe v ita , che 

nell’ acqua , e non li accorgeva che foflè 
fombra fua. Com inciò ad am are, e innamorare 
a W  che la volle pigliare, e mife le mani nell’ 
Jc?Ui. E .l’ acqua s’ intorbidò, e l’ ombra fparìo; 
wdcellL cominciò a piangere. E  l’acqua fchiaran- 
"°i vide l’ ombra che piangea , com’ t l l i , .  Allo
ttili fi lafciò cadere nella fontana, siche anne- 

Il tempo era jJi.prima vera.- Donne fi venia
li
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ho a diportare alla fontana, videro il belNarciflo 
affogato : con grandiffimo pianto lo trafTero dalla 
fon te, e 1*appoggiare ritto alle fpoftde . Dinanzi 
allo D io d’amore andò la novella * che ne fece uno 
bellittimo mandorlo molto verde ,  e molto bene 
{fante , &  é il primo albero che prima fa fiori, 
e  in n o vella  amore .

il Saladino f i  fece Cavaliere ', e il  modo,  che 
tenne M . Ugo di Tabaria in farlo ,

L O  Saladino , Signore di molto valore , e di 
molta cortefìa, nelle battaglie ,  che ebbe con 

noftri al paffaggio di terra Santa, o v e  avvennero 
di belli cali , lentendo fpeffo mentovare onore di 
Cavalleria , e vedendo come appo i  Criftiani i 
Cavalieri erano tanto pregiati ; ben pensò feco , 
che ella dovea effere gran fatto ,  e venne in talen
to di ricever quello grado, fanza mancar di niuna 
cofà dell’  ordine confueto ,  / per le mani d’ alcun 
pregiato C avaliere,  come fàpeva efTere la coifuma - 
E  avendo in fuo pregione Mettere U go di Taba
r ia , Cavaliere gentile e di grande bontàde , nel 
richiefe. E  egli fti contento . E  perciò primiera-* 
mente il fuo capo e la Tua barba li fece più bel
lamente apparecchiare che non era davante. A p
pretto ciò lo mife in un bagno, e li ditte : Signo
re , quello bagno lignifica che tutto altresì netto ,  
e  altresì puro ,  e altresì mondo di tutte lordure 
di peccato ,  cornei il fanciullo, quando efce della 
fo n te ,  v i  conviene ufcire di quello bagno ,  fanza 
alcuna villania . C e rto , U go , ditte il Saladino ,  
quello è molto bello com inciam ento,  Appretto, il

N o v e l l a  LI .
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j lagno, il fece U go coricare in un letto novellòy 
elidifle: Signore, quello letto ci lignifica il gran* 

i de ripofo , che noi dobbiamo avere e conquidiate * 
per noftra Cavalleria . Appreflò ciò , quando ftt 
un poco giaciuto , égli il le v ò , e velli di bianchi 
drappi di feta : pofciagli difle : quelli bianchi drap- 
pi ci lignificarlo là grande nettezza che noi dob
biamo guardare liberamente * e puramente A p- 

; petto il velli id* una roba vermiglia , e li dille : 
Signore , quella roba vermiglia ci lignifica il fan
one , che noi dobbiamo fparidere per ntìllro Si
gnore fervire, è pet latita Chiefa difendere .' A p- 

1 preffo gli calzò brune calze di fajà j ovvero di feta * 
pofcià gli difle : Quelle brune calze lignificano la 
terra i che noi dobbiamo in membfanzri avere che 
rioi fomo venirti di terra * e in terra ci conviene 
ritornare. Apprèflo il fece rizzare in fallante , e 
gli cinfe una bianca cintura , e pofeia li dille i

I Signore, quella bianca cintura cifiigriifica vergini- 
15 e nettezza, che molto dee uri Cavaliere sguar- 
aaft al fuo affare , innanzi eh’ èlli pecchi villa- 
tiamente del fuo corpo .- Apprettò gli calzò uno 
Iprone d’ oro o  vero dorato $ e li difle : Signore, 
Saetto fprone ci lignifica che tutto altresì villi
ealtresi intaleritati , come hoi-vogliamo che i 

cavalli fiario alla richiélla de’ riollri fprorii , 
altresì villi , e altresì, intaleritati dovano dfere 
atoftit) Signote , é a fare i fuoi comandamenti < 
Appteiro ciò gli-cirife una fpada, le pofeia gli dif- 
le; Signore, quella fpada cLfigriifica ficurtà cori- 
ba.il diàvolo , é coritra ogni uomo che rhisfa* 
tlSe al d ir it to L i  due fagli ci lignificano dirietu- 

|  ̂c lealtà j Accorile guarentire il povero coritra
II hcco ̂  e il fievole contro ài forte, perché il fot*
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te non lo formonti. Appretto gli m ife lina bianca 
cuffia fopra il fuo cap o , e li ditte : Signore, que
lla cuffia ci lignifica che per merito delle cofe , 
che Tetto lui fono , altresì netta e altresì pura , 
come è la cuffia , altresì netta e altresì pura do- 
vem o noi rendere l’ anima a nòftfo Signore e ci 
è un’ altra cofa che io non v i  darò m ica , cioè la 
gotata , che l’ uomo dona a novello Cavaliero . 
Perchè , ditte lo  Saladino , e che lignifica quella 
gotata ? Signore, ditte Mettere U g o , la gotata li
gnifica la membranza di co lu i, che l’ha fatto Ca
valiere: e sì vi d ico , Signore, che Cavaliere non 
dee fare niuna villana cofa , per nulla dottanza 
d i’ elli abbia di m orte, nè di prigione ..E d ,’ altra 
parte : quattro generali parti dee avere il noftro 
Cavaliere . C h ’ elli non dee effere in luogo dove 
fatto giudicamento lia dato, nè tradigione parlata 
eh’ elli almeno non fe ne parta, fe altrimente non 
.la puote ftornare . E  sì non dee effere in luogo 
dove D am a, o Damigella fia difconligliata eh’ elli 
non la configli di fuo diritto, e aiuti al fuo pote
re . E  dee effere lo Cavaliere attinente, e di
giunare i l  Venerdì in rimembranza di noftro Si
gnore ) Te non fotte peravventura per infermità 
di-fuo corpo, o per compagnia di fuo Signore: e 
fe rompere gliele conviene, ammendare il dee in 
alcuna maniera di ben fare. E  fe elli ode Metta, 
oflferere dee ad jonor di noftro Signore, fe elli ha 
di che . e fe elli non ha di che , lì offeri il fuo 
cuore interam ente,  e così fin io.

<
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N o v e l l a  L I V .

5«* c°nta , come una Védova con un fottile avvtf» 
fi rimaritò.
PJ già tempp in Roma che neuna Dònna s’ofa- 

va di rim aritare, dappoiché’ ! fuo primo ma
nto era morto . E  già non era sì giovane nè ’1 
marito, nè la moglie che per ciò ella fi rimari- 
tafle, o’I marito ritoglieffe moglie . O ra venne 
che una grande e gentil dorma , effendo rima fa 
Vedova , la quale poco tempo era dimorata col 
marito, &  era molto giovane d’an n i, e.molto fre- 

5 non volendo vituperare nè s è , nè Tuoi pa
renti, sì fi pensò molto fottilmente , e ditte frase 

come volea torre un altro m arito, e fotte 
die potette: m a nonfapea com’ el Tifare, accioc
ché non le fotte troppo gran biafim o. E lla era di 
«°lto grande gentile fchiatta, e molto ricchiflìma 
«lira patrimonio, onde molti grandi Cavalieri ,
6 altri nobili uomini di R o m a , li quali non ave- 
v>nonioglie, molto laseuardavano, e ella loro. 
Che ordinò quella gentildonna? Ebbe uno caval
cò e da i fuoi fanti il fece v iv o  vivo fcorticare, ed 
Appretto con quelli due fanti il mandò per la terra. 
f  uno il menava , e V altro andava di dietro ,  
aitando quello che la gente diceva . La gente 

tutta a vedere, e quelli fi tenea il migliore 
du prima il potea vedere , e a ciafcuno parea 
grande novità: e quelli cheTl m enava, l’avea le- 
5«o per la mafcella di fotto con certa fune ; e 
®°lti domandavano della condizione del cavallo ,
' cui era . a neuno il diceano, fe non che anda- 
tino oltre per li fatti loro sì che tutti i cittadini
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pe feneano gran parlamento di così /atta n o v ità  v 
/iccome quella, che era : e molti aveano vo lon tà  
di fap.ere cui era : e quelli il menavano in f in o  
alla fera; che ogni uomo fé n’ era quali ito in c a -  
fa . La Donna d o m a n i dj novelle: difterie tu tto  
ogni cofa , e come molta gente v’ avea tratto .a  
vedere chi più potea, eparea loro molta grande 
n o v ità , e molti dimandavano cui era , e a n eu - 
no l’ aveano detto . La Donna dille : ben iftà  * 
andate, e dateli ben? da roder?, e domane to m a - 
rete p e r , la terra, e farete il fom igliante, e p o i  
la fera mi ridirete le novelle, ficcome ave/etein-r 
tefo* Venne l’ altra m attina, c ritrafferlo fu o r i, 
? via conefio per la C ittà . Sì torto come 1? g en ti 
fapeano eh’ era il cavallo p orticato , da una vo lta  
innanzi o da due chi l’avea veduto noi volea pii} 
vedere, che a ci a feuno era già affai rincrefciuto. 
£  fappiate che non è neuna cofa sì bella che e l 
la non rincrefca altrui quando che fia : e q u a li 
neuna perfona il volea più vedere, fe non erano 
perfone nuove o foreftieri che non l’ avelfero v e 
duto ; e a ltra , che poco oltre ne. dovea ven ir 
r e ,  sì eh? molti lo fchifavano quanto più potea- 
n o , e m olti ’l biaftemmavano, e diceapo : m ena
telo a’ fo lli, a’ pani, e a’ lup i, sì che era sì fug
gito dalle più genti che quali poi voleano udire 
ricordare. Imperocché era diverfa cofa a vedere , 
V enuto la fera, ancora il rimifero dentro, e fu 
rono alla D onna, e ella dimandò di novelle , e  
pome aveano fatto. Rifpuofero, e difterie ile o n r  
venente, ficcome la gente era riftucca, e non v o 
leano più vedere , e m olti ’l biaftemmavano ,  e  
ciafeuno dicea la fua . £  la Donna udito ciò ,  
difte : bene iftà , che così so che diranng di m e ^



onde fia che puote. £  dille a ’ fanti : A n date, e 
ih notte li date m angiare, e non mai più , e an
elerete domane ancora alquanto per fo" terra con 
effo, e poi il menerete a’ fo lli, e lafdereteio Ilare 
a’lupi, e a’ can i, e all'altre beftie , e poi ritor* 
mrete a me -a ricontarmi le novelle . Dice che 
come la Donna comandò lo ro , cosi fecero i fuoi 
comandamenti . Il cavallo non potea mangiare 
niente , e perciocché non fi fentia in podere da 
ciò avendo meno il cuoio, e cominciava grande
mente a putire . O r quelli fanti volendo ubbidi
re, diceano in loro cuore ; Io credo che ci ferà 
oggi dato del fango e de’ to rli, imperocché que
llo cavallo p u te . Venne la mattina . La Donna 
lentcndo che i  fanti lì lagnavano fra loro , fece 
loro grandi, promette, e quelli fletterò contenti ,  
* lo traffero fuori, e  cominciarono ad andare per 
kCittà, ficcome ayeano fatto gli altri duegior-* 
ni dinanzi. L i cittadini di Rem a fono molto sde
gni. grandi , e popolari . Andando i fanti col 
cavallo per la terra , che putta sì che ciafcuno 
11 foggia quanto potea, bmllemmavanli molto fol
lemente , e i garzoni ,  con confentimento degli 
“omini, cominciarono a sgridarli, e ag ittarlo ro  
dfoigo , e a fam e beffe e fcherne , e diceano' 
loro : Se voi ci tornerete più con elio , noi vi get
teremo de1 faffi, che tutta la terra avete apputi- 
p * . Li fanti andavano feorcendo con elfo per 
Sterra^ c fuggendo le genti1 per paura di non 

morti , ricevendo- tanta villania e oltraggia 
Op non fapeano che fi fare. M a quando venno 

l̂’ abbaffar del giorno, che grandi e piccoli , e 
balchi e femmine tu tti mi? erano fa z j, andarono*: 
£ menairpala ai follò , e  ivi rimafe quafi come
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m orto , e lupi , e cani , e altre fiere il fi m ari- 
g iaro . O r ritornaro a cafa , e raccontaron le n o 
velle alla D onna, ficcome erano flati biaftemma- 
ti : e gittati loro i torli e ’1 fango, e minacciati r  
€ fatto loro in quél giorno molta villania e foper*- 
chianza . Allora fi rallegrò m olto ., e attenne a* 
fanti la prometTa, e ditte infra sé fletta : Oggim ai. 
pofs’ io fare quello eh’ io voglio , e compiere tu t
to il mio intendimento, imperciò da che tutta la  
gente l’ avrà faputo , la boce andrà innanzi g ià  
otto d ì , o quindici, o uno mefe il piue : e da ch e  
tutta gente ne fia rittucca , e ciafcuno fi rimarrà 
in  fuo flato . O r venne per mandare innanzi i l  
fa tto , eh’ avea com inciato, e uno giorno ebbe fuoi 
parenti ed amici , e ditte loro il fatto tutto del 
cavallo , e lo ’ntendimento, eh’ avea , e volle i l  
loro configlio. A  ciafcuno parea grande novità ,  
che giammai neuna Donna vedova non s’ era ri
maritata , e ciafcuno le ditte il fuo volere, e al
quanti s’ accordarono con le i. La D.mna udendo 
il configlio de’ fuoi parenti, ditte a ciò molte buo
ne parole, e diede molti buoni efempli , ficcome 
quella eh’ era molto favia D onna. E: dopo quello, 
ella mandò per uno grande Cavaliere molto genti
le e lavio , edittelc valentemente: V o i ,  Mettere 
A gab ito , liete grande e  buon cittadino di Roma ,  
e non avete m oglie, nè io altresì,ho m arito; so 
bene che lungo tempo m’ avete portato amore , 
c io a voi il fimigliante ; e però io non x i voglio 
altro fenfale od amico di raezzcr, & non che io 
vo g lio , quando a voi piaccia, ètter voftra moglie ,  
e voi fiate mio Signore e marito ; e fono per di
r e ,  e per fare ciocché a  voi piaccia, e fia ciocché 
puote ettere : e lappiate che io vi fo Signore di

tutte



tette le mia caftella e poffelfroni, le quali furono 
del mio patrimonio, e del primo mio marito e 
Ipoio. Lo C avaliere, udito quello, il tenne il più 
allegro uomo del m ondo, e così ricevette . Ra- 
gunoffi il parentado di ciafcuna delie parti , e ’l 
tatto antjb innanzi. £  così dal l’ora in ìanzi fi co
minciano a rimaritar le Donne vedove in R om a, 
ficcome avete udito , e quella fu la p ima . La 
geme di Roma e  d’ altronde ne tennero grande 
diceria, ma poi ciafcuno fi rimale in fuo flato » 
e egli ebbero infìeme molto bene e onore e gran
detta . E  lappiate che certi vogliono che quello 
Meflere Agabito folfe de’ Nobili Colonnefi della 
Città di Rom a , grande e alto Cittadino , quali 
di prima (chiatta della cafa, e ebbe molti figliuo
li di quella luaD on n a, li quali vennero a gran-* 
deliaco e onore.

, N  O .V E L L A L X .

IW buon Re Meliadus, e del Cavaliere fanza paura f

IL buono ReM eIiadu9, e ’ l Cavaliere fanza pauJ 
ra fi erano nemici mortali in cam po. Andar* 

do un giorno quello Cavaliere fanza paura a gui- 
k di errante Cavaliere difeonofeiutamente, trovò 
fiioi Sergenti, che molto l’am avano, ma non lo 
conofeevano. E  dilfergli : Sire C avaliere, in fede 
di cavalleria, qual è miglior Cavaliere trai buon 
Cavalier lanza paura , e lo buon Re Meliadus? 
E1 Cavaliere rilpofe : Sergenti , fe Dio mi dea 
i'o’ona ventura, lo Re Meliadus è lo miglior C a
liere che in fella cavalchi. Allora li Sergenti y 

voleano male al Re M eliadus, per amore di 
wo Signore , e lo difomswano mortalmente ,  fi

forpre-



a  6 N o v m f e

forp refero quello loro Signore a tradigione fcon»* 
diam ente9 e così arm ato, come elii era, lo m i
fero travederne fopra d’ uno ronzino , e d iceano 
comunemente che lo menavano a imprendere : 
colie tenendo ler cam m ino, trovaro i lR e M e lia -  
dus che andava alfre/ìe a guifa di Cavaliere er
rante a uno torrjeamento con fue arme c o v e r te . 
D im andi quelli Sergenti ; Perchè menate vo i a  
imprendere quello C avaliere, e chi è e l l i , che c o 
sì lo  difotiorate villanamente } E  d i i  rifpofero r 
Meflere , perocch’ elli ha bene morta fervita : e  
fe voi il fa pelle , come noi , il menarelle piii t o 
lto di n o i, dimandate lui medefimo di fuo m isfat
t o .  IL R e Meliadus lì traffe a van ti, ed ilfe; C a 
valiere , che hai tu misfatto a colloro che ti m e 
nano così laidamente ? Lo Cavaliere rifpofe : N e f .  
funa altra cofa, nè misfatto ho fatto lo ro , fe n o n  
che io ho voluto mettere il vero av a n ti. C om e ,  
dille lo R e , ciò non pub effere, contatemi p u r  
vo lita  misfatto ,• E  elli rifpofe : Sire , volentie
r i . Jo sì tenea mio cammino a guifa d’ errante 
C avaliere , trovai quelli Sergenti, e mi dom an- 
jk ro  in fè di cavalleria, che io dicellì qual fo lle  
miglior Cavaliere trai buon R e M eliadus, e ’l C a 
valle r fanza paura . E io per mettere il v e ro  
avan ti, di0i ,  ch e’1 Re Meliadus era m igliore, e  
noi dilli ,  fe non per verità dire , ancora che ’ l  
R e Meliadus lìa mio mortai nem ica in campo ,  
t  mortalmente il difamo . ,  E  io non volli m e n 
tire . A ltro  non ho misfatto , e per quello fo la- 
mente mi fanno onta., A llora il Re Meliadus c o 
minciò a battere li Sergenti e diliberollo, e fecé- 
lo difciogliere , e : donai li uri ricco deftriere c o n  
h  tranfegaa coverta : p re d ilo  che non la difco»
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priflfe fino a Tuo ollello , e partironfi : e ciafcuno 
| andò a fuo cam m ino, il R eM eliadus, e’ Sergen

ti. Il Cavaliere fanza paura giunfe la fera all’ 
oftello, Iqvò la coverta delia fella , trovò l’arme 
del Re Meliadus , che li avea fatta sì, bella dili- 
beranza e dono, &  era fuo m ortai n em ico.

! N o v e l l a  L X V T I I .

conta , come fu  fctlvato uno innocente dalla 
i malizia dc' fuoi ritmici r

A Bbiendo uno nobile e ricco uom o. un ftjo 
unico figliuolo , effendo già fatto garzone  ̂

il mandò al fervizio d’un R e ,  perchè egli appa
rali ivi gen tilezza, e nobili coftumi . Contr’ al 

■ quale , efiendo quelli molto amato dal Re , al- 
! quanti fi corti modero per invidia , e corruppero 

uno de’ maggiori Cavalieri della corte del Re per 
priego e per prezzo ch’ egli per quello modo or- 
dinafie della morte del garzone , U no dì quello 
predetto Cavaliere chiamò celatamente quello don
alo , e difieli che le parole che gli direbbe sì 
fìmovea adirle-per grande am ore, che gli porta
va. Onde li diffe c o s ìF ig l iu o l  mio cariffimo ,  

t̂ffere lo R e t’ ama fopra tutti fuoi fa m ilia r i, 
®a fecondochè dice,  tu lo offendi troppo per 1q 

della bocca tu a . Per D io dunque ila lav io , 
ck quando tu gli darai bere, ftringi sì la bocca 

I e lo nafo con m an o, e volgi la faccia nell’ altra 
parte che l’ alito tuo non offenda il R e . La qual 
cola facendo quello donzello alcun tempo , e pei 

 ̂ eflendo il Re gravemente offefo , chiamò il 
pubere eh’ avea infegnatoli quello, e comando
li che fefapeffe la cagione di c iò , immantenen

te



te gliele dicefle. 11 quale obbediendo al R e ,  p er
vertì tutto il fatto i perocché di (Te , che q u ello  
donzello non potea più foftenere il fiato della boc
ca del Re . Onde per fattura di quel Barone , i l  
Re mandò per un fornaciaio , e cornandogli c h e  
il primo m eflo, il quale gli mandafle, il dovette 
metter nella fornace arzente, e fe noi facefle, o  
fe egli quella cofa a perfona revelalfe, lotto g iu 
ramento gli premile di tagliare il capo . A l q u a
le il fornaciaio promettendo di fare ogni cola v o 
lentieri , mife fuoco in una grande fornace , e  
afpettava follecitamente che vivenilfe quello c h e  
avea meritato quella pena . La mattina feguente 
quello donzello innocente fu mandato dal Re a l  
fornaciaio, a dirli che facefle qu ello , che il R e  
gli aveva comandato. Andando quelli, &  eflèn - 
do preflò alla fornace, udì fonare a M efla , e a l 
lora fcendendo da cavallo , legollo nel chidflro 
della Chiefa , e udì diligentemente la Mefla , e  
poi andò alla fornace, e diffe al fornaciaio quel
lo che il Re li com andò. A l quale il fornaciaio 
rifpuofe che elli ùvea già fatto ogni co fa . Im pe
rocché il piò.principale nella m alizia , acciocché 
il fatto non fi ’ndugiafle, andò là , e domandò lo  
fornaciaio fe aveft compiuto il fa tto . Il quale g l i  
dille che non avea ancora compiuto il comanda
mento del R è , ma tofto il farebbe . Onde prefe 
cofiu i, e immantenente il mife nella fornace ar
zente . Tornò dunque al R e , e nunziò che era 
fatto quello eh' avea comandato. Della qual cola 
maravigliandoli il Re , proccurò di fapere favia- 
mente come il fatto era . E  trovata la verità ,  
tagliò tutti a pezzi gl* invidiofi, ch’aveano appo
rto il falfo al giovane innocente , e al predetto

giova-



I giovane dille quello eh’ era intervenuto, E  fatto
io Cavaliere,  rimandoli© al paefe fuo con molte 
ricchezze.

ì N o v e l l a  L X X X I .

Qui conta come la Damigella di Scalot morì per 
more di Lancialotto di Lac.

UNA figliuola d’ un grande Varvafore fi amò 
Lancialotto de Lac oltremifura: m aellin on  

le volle donare f uo amore j imperciocché elliPavea 
fionato alla Reina Ginevra . Tanto amò cortei Lan- 

! ciaiotto ch’ ella venne alla m orte, e comandò che 
quando fua anima forte partita dal corpo, che forte 

, pedata una ricca navicella coperta d’ uno ver- 
1 miglio feiamito , con un ricco letto veftito de* 

tuoi più nobili veftìm enti, e con bella corona in 
ttpo, ricca di molto oro e, di molte ricche pietre 
preiiofe, e con ricca cintura e borfa. E  in quel
la borfa avea una lettera dello* infraferitto tenore. 
Ma imprima diciamo di c iò , iqhe va dinanzi alla, 
lettera. La Damigella morio del mal d’ am ore, e 
la fitto di lei ciò che ella avea detto della navi- 
cella fanza vela e fanza rem i, e fanza neuno fo- 
NTagliente, e fu merta in m are. Il mare la gui- 

a Camalot , e riftette alla riva . Il grido fu 
P® la corte. I  Cavalieri e Baroni difmontaro de’ 
P^zi, e lo nobile R eA rtù  vi ven n e, em ara- 
‘̂guandofi forte m olti, che fanza niuna guida que- 

| navicella era così apportata ivi . Il Re entrò 
: jkntro, vide la Damigella e Parnefe, fé aprire la 

• Trovaro quella lettera. Feccia leggere, e 
j cca così : A  tutti i Cavalieri della ritonda man-, 
^ klute quefta Damigella di S ca lo t, ficcome al

la
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la miglior gente del m ondo. E  fe voi volete fa
lere perch’ io a mio fine fono venuta, ciò è per 
o migliore Cavaliere del m ondo, e p erlop iù  vii- 
ano * cioè Motìfignofe Melfere Lancialotto de L ac, 

che già rtol feppi tanto pregare d'am ore ch’ elli 
avelfe di me mercede < E  così, la fla , foho mor
ta per bene amare., come voi potete vedere .

K  o  v  E i  t  A L X X X I l .

£hù conta d'uno Romito, che andando per untuogd 
forejlo trovò molto grande Te foro .

A Kdando Ini giorno' Un Rom ito per tiri luogo 
fofefto 1 fi trovò una grandiflima gro tta , la 

qual era molto celata, e ritirandoli verfo là per 
tipofarfi , perocché era affai affaticato , come e’ 
giurife alla grotta , sì la vide incerto luogo mol
to tfalucere , imperciocché Vi avea m olto oro i 
C sì tofto come il conobbe, incontanente lì par- 
tio , e Cominciò a correre per lo diferto quanto 
t 1 ne pótea andare . Correndo così quello Romi
t o ,  s’ intoppò in tre grandi fcherani, li qualifta- 
VÀno in quella fofefta per rubare chiunque vi pai- 
fava .• N é giammai fi erano accorti che quello 

loto vi folfé . O r vedendo coftofó che nafeofti li 
jftaV àtto  , fuggir così quello Uomo , nort avendo 

perfetta dietro che ’l cacciaffe , alquanto ebbero 
‘ temenza * ma pur fe li pararono dinanzi per fa- 

pere perché fuggiva * che di ciò molto fi mara
vigliavano. Id eili rifptìfe, ed ilfef Fratelli m iei, 
io  fuggo la mòrte ,  che mi viert dietro cacciando
m i < Que' ttort vedendo né uom o, né bellia che 
il cacciafle , diflero : Moftraci chi ti Caccia , e 
itìtnaci colà ove ella é . Allora il Rom ito diffe

loro i
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loto; venite meco e moftrerollavi, pregandoli tut» 
tavia che non andaffero ad effa, imperciocché el* 
ii per sé la fuggia < E  eglino volendola trovare 
per vedere come foffe fatta , noi domandavano di 
altro < Il Romito vedendo che non potea p iù , e  
avendo paura di loro , gli conditile alla grotta on-5 
de egli s’ era partito , e diffe loto r Qui è la mor* 
te che mi cacciava, e moftrò loro l’oro che v’era , 
& eglino il conobbero incontanente * e molto fi 
cominciarono a rallegrare* e a fare infieme gran
de folazzo. A llora accommiatarono quello buono 
turno, e egli fe n’ andò per i fatti fuoi, e quelli 
Cominciarono a dire tra loro *> come elli era ièna-* 
plice perfona , Rimafero quelli Icherapi tutti e tre 
infieme a guardar qtìeflo avere, e incominciarono 
J ragionare quello che voleano fare ✓  L ’ uno rif- 
puole, e diffe : A  me pare, da che D io et ha data 
cosi alta ventura * che noi non ci partiamo di qui 
mfinoa tanto che noi non ne portiamo tutto quello 
avere, E  l’ altro diffe: non facciamo così* l’uno 
di noi ne tolga alquanto , e vada alla Cittade e 
vendalo, e rechi del pane e del v in o , e di quello 
(lte ci bifogna , e di ciò $’ ingem il meglio chd 
Puote r faccia egli -pur com’ clli ci formica A  
‘l’tefto s’ accordarono tutti e tre iniieme * Il De-r 
Rollio, eh’ è ingegnofo e reo d’ ordinare di fare 
l̂ nto male e’ puote , mife in cuore a collui che 
andava alla C ittà  per lo fornimento: da ch’ io fa- 

nella Cittade ( dicea fra sé medefimo ) io  veglio 
Cangiare e bere quanto mi bifogna, e poi fornir- 
^ di certe cofe * delle quali io ho meftiere ora 
Polente, e . poi avvelenerò quello che io porto a* 

compagni : sì ch e , dà eh’ elli faranno morti 
anvendue ,  sì farò io poi fignore di tutto quello

avere f
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avere , e fecondochè mi p are, egli è tanto, eh*
10 farò poi il'pii» ricco uomo di tutto quello paefi 
da parte d’ avere : e  come li venne in penfiero. 
cosi fece. Prele vivanda per sè quanta gli bifognò 
e poi tutta P altra avvelenoe , e così la portò 
a que’ iuoi com pagni. Intanto ch’ andò alla Cit- 
ta d e , fecondo che detto avemo : fe elli penfoe e 
ordinoe male per uccidere li Tuoi compagni, ac
ciocché ogni cofa li; rimaneffe : quelli penfaro di 
lu i ,  non meglio eh’ elli di lo ro , e d iterò  tra loro: 
Sì tofto come quefto noftro compagno tornerà col 
pane e cp lv in o  e con Paltre cofe che ci bifogna
no , sì P uccideremo , e poi mangeremo quanto 
vorrem o , e farà poi tra noi due tutto quefto gran
de avere . E  com e meno parti ne farem o, tanto 
n’ averemo maggior parte ciafcuno di n o i. Or vie
ne quelli che era ito alla Cittade a comperare Jej 
c o fe , che bifognava lo ro . Tornato a* fuoi compa
gni , incontanente che ’1 videro gli furono addolfo 
con le lance e con le co lte lla , e P uccifero . Dai 
che P ebbero morto , mangiarono di quello chi 
egli avea recato : e sì tofto come furono fatolli, 
amendue caddero m orti, «"'così morirono tutti C 
t r e , che P uno uccife P a ltro , ficcome udito ave
t e ,  e non ebbe P avere: e così paga Domeneddùl
11 traditori, che egli andarono caendo la morte| 
e in quefto modo la trovarono, e ficcome ellind 
n ’ erano degni. E  il faggio Saviamente la fu g g ii  
e/P oro rimale libero com e di p rim a.

v Fine delle Novelle Ant iche.
v  •
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hmdolfo Ruffolo impoverito divien corfalc, e da' Gc- 
nove f i  prefio rompe in mare , e fiovra una caffietta 
di gioje carififime piena ifi:ampa, e inGurfo rice
vuto da una femmina ricào f i  topna a cafia fiua.

CRedefi che la marina da Reggio a Gaeta fìa 
quali la più dilettevole parte d’I ta lia , nella 

quale affai prelfo a Salerno è una celia fopra il 
mare riguardante, la quale gli abitanti chiamar! 
la colla di M alfi , piena di picciole c itta , di giar
dini e fontane e d’ uomini ricchi e procaccianti 
in atto di mercatan^ia, sì come alcuni a ltr i. tra 
Squali città dette n’ è una chiamata R a v e llo , nel- 
ia quale come che oggi v ’ abbia di ricchi uom in i, 
rc n’ ebbe già uno , il quale fu ricchilfimo chia- 

* C  z  mato



m ato Landolfo R uffolo, al quale non ballando la 
fua ricch ezza, difiderando di raddoppiarla, venne 
pretto che fatto di perder con tutta quella sèflef 
i o . Coftui adunque , si come ufanza fuole effere 
de’ m ercatanti, fatti fuoi avvili comperò un gran 
diffimo legn o, e quello tutto de’ fuoi danari cari 
cò di varie m ercatanzie, e andonne con effe ir 
C ipri . Q uivi con quella quantità medefima d 
mercatanzia , che egli aveva portata , trovò ef 
fere piò altri legni venuti , per la qual cagioni 
non {blamente gli convenne far gran mercato d 
c iò , che portato a v e a , ma q u ali, fe fpacciar voi 
le le cofe lu e , glie le convenné gittar v ia , la on 
de egli fu vicino al difettarli . E  portando egl 
di quella cofa feco graviflim a n o;a, non fappien 
do che farli , e veggendolì di ricchilfimo uomi 
in brieve tempo quafi povero divenuto, pensò < 
m orire, o rubando rillorare i danni fuoi ,  acci! 
che -là, onde ricco partito s’ e ra , povero non tot 
nalTe , e trovato comperatore del fuo gran legno 
con quelli danari e con gli altri ,  che della fu 
mercatanzia avuti avea , comperò un legnetti 
fottile da corfeggiare , e quello d’ ogni cofa op 
portuna a tal fervido armò , e guernì ottim a 
m en te , e dieffi a far fua de la roba d’ogni u om o 
e maflimamente fopra iT u r c h i .  A l  qual fervigi 
g li fu molto piò la fortuna benivola che alla m er 
catanzia Hata non e r a . E gli forfè infra uno ann 
rubò , e prefe tanti legni di T u r c h i, che eg li ; 
trovò non folamente avere racquillato il fu o ,  eh 
in  mercatanzia avea perduto, ma di gran lu n g  
quello aarere raddoppiato, per la qual cofa galli 
gato dal primo dolore della perdita , conofcend 
che egli aveva affai,  per non rincappare n e l  f<

condo ,



tondo, asèm edefim o dìmoftrò quello clic a v e v a , 
finta voler p iù , dovergli ballare; e perciò fidif- 
pofe di tornarli con eflò a cafa fua , e paurofo 
della mercatanzia non fi impacciò d’inveftire al
trimenti i Tuoi danari , ma con quello legnetto, 
col quale guadagnati gli avea , dato de’ remi in 
aqua fi mife al ritornare. E  già nell’ arcipelago 
venuto, levandoli la fera uno fcilocco , il quale 
non (blamente era contrario al fuo cam m in o, m a 
ancora faceva grofliffimo il m are, il quale il fuo 
picciolo legno non avrebbe bene potuto compor
tate . in uno feno di m are, il quale una picciola 
ìfoletta faceva , da quel vento coperto fi raccolfe , 
quivi proponendo d’ afpettar Io migliore . N el 
quale Zeno poco ftante due gran cocche di G eno
mi!, le quali venivano di Coftantinopoli per fug
gir quello che Landolfo fuggito a v e a , con fatica 
pervennero. L e genti delle quali veduto iilegn et- 
,Q> e chiudagli la via  da poterli partire, udendo 
di cui egli e r a , e già per fama conofcendol ric- 
diiffimo, sì com e uomini naturalmente vaghi di 
pecunia e rap aci, a doverlo avere fi difpofero , 
' radia in terra parte della lor gente con bale- 

e bene armata , in parte la fecero andare, che 
^ legnetto niuna perlòna ( fe faettato elfer non 
v°lea ) poteva difcendere , &  elfi fattili tirare a 
PMèalmi , e ajutati dal mare s* accodarono al 
P'teiol legno -di Landolfo, e quello con picciola 
“tKi in picciolo fpazio con tutta la ciurma fan- 

perderne u om o, ebbero a man fa lv a , e fatto 
T'rare fopra l’una delle loro cocche Landolfo, e 
Sn* cofa del legnetto to lta ,  quello sfondarono. 
11 in uno povero farfettino ritenendo. Il dì fe

dente mutatofi il v e n to , le cocche ver ponente 
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vegnendo fer v e la , e tutto quel dì profperamexii 
te vennero al loro v ia g g io , ma nel far della fe
ra fi mife un vento tem pefiofo, il quale facendc 
i mari a ltiflìm i, divife le due cocche l’una dall 
a ltra , e per forza di quello vento addivenne ch< 
quella , fopra la quale era il mifero e povero Lan
dolfo , con grandittimo empito di fopra a ll’ ifola 
di Ceffalonia percolfe in una fecca, e non altra
mente ,  che un vetro percoflò ad uno m u ro , tut
ta s’ aperfe, e fi ftrito lò , di che i miferi dolen
ti , che fopra quella erano , elfendo già il mare 
tutto pieno di m ercatanzie, che notavano * e di 
caffè e di tavole ( come in così fatti cafi fuole 
avvenire ) quantunque ofcurirtima notte foffe, e 
il mare groffifiìmo e gonfiato, notando q u elli, che 
notar lapevano , s’ incominciarono ad appiccare 
a quelle co fe , che per avventura loro fi paravan 
d avan ti, Intra li quali il mifero Landolfo, anco
ra che m olte volte il dì davanti la morte chia
mata averte , feco eleggendo di volerla più torto 
che di tornare a cafa fua povero come fi vedea, 
vedendola prefta n’ ebbe paura, e come a gli al
tri , venutagli alle mani una tavola a quella s’ap
piccò ,  fperando che forfè Iddio indugiandogli 
lo affogare, mandalfe qualche ajuto allo fcampo 
fu o , e a cavallo a q u ella , come meglio p oteva, 
veggendofi fofpinto dal mare e dal vento ora in 
quà e ora in là fi foftenhe infino al chiaro gior
no . il quale venuto guardandoli egli datorno niu- 
na cofa altro che nuvoli e mare vedea ,  e una 
carta ,  la quale fopra 1’ onde del mare notan
do , talvolta con grandiffima paura di lui g li 
s’ apprettava ,  temendo non quella carta forfè il 
percotefle per modo che g li nojarte,  e fempre che

prefìb
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p teC C o  gli venia * quanto potea con mano ( comè 
c h e  pcca forza rimafa gli fuffe) la lontanava da 
s è  .  JVla, come che il fatto s’ andalfe $ avvenne * 
c h e  folutofi fubitamente nell' aere Un groppo di 
v e n t o  pefeofle nel mare , e in quella caffa die
d e  <, e la calla nella tavola , fopra la quale Lan
d o l f o  e ra , che riverfata per f o n a , Landolfo la- 
fc ìa ta la  , andò fotto l’ onde , e ritornò fufó notan
d o  p iù  da pauca che da fo n a  ajutato j e vide da 
sè m o lto  dilungata la tavola * perchè temendo non 
p o te re  ad ella pervenire * s'apprefsò a lla c a fla , la 
q u a le  g li era alfa! vicina , e fopra il coperchio di 
q u e lla  pollo il petto f come m eglio p oteva , cori 
le  braccia l a  reggeva diritta j e in quella maniera 
g it ta to  dal mare oràin qu à e ora in ìk fanza man
g ia re  , si come Colui che «ori aveva che * e be
v e n d o  piò che tton avrebbe v o lu to , fanza faperc 
o v e  lì fólle i o vedere altro che mare 4 dimorò tut
t o  quel giorno e la notte vegnente * i l  di Tegnen
t e  appreffo o piacer d’ Iddio , o forza di vento 
c h e ’ l facelfi , coftui divenuto quali Una fpugna * 
tenendo forte con amendue le mani gli orli della 
calla a  quella guila che far veggiam o a coloro , che 
per affogar fono quando prendono alcuna cofa * 
pervenne al (ito de l’ Ifola di G urfo , dove Una

r rera fertirtìinettà per Ventura fuoi ftovigli con 
rena e con l ' acqua falla lavava è facea belli . 

l a  quale < come coftui vide avvicinarli $ non co- 
gnofeendo in lui alcuna forma « dubitando e gri
dando lì traile indietro /  Quelli non potei favella
re e p oco ved ea , e perciò nierite le d ille , ma pur 
mandando verfo là terra il mare i cortei conobbe 
la form a dèi la caffa * e  piu fottìi mente guardan
d o , e  venendo conobbe primieramente le braccia

C  4  ftefe



ftefe fopra la caffa, quindi appreffo ravvisò la  f à c 
cia , e quello effere che era s* im m aginò. p e r c h è  
da compalfione m offa, fattali alquanto per lo  m a 
re che già era tranquillo , e per gli capelli p fe fo -  
lo  con tutta la caffa il tirò in terra , e quivi c o n  
fatica le mani dalla caffa sviluppategli ,  c q u e l la  
polla in capo ad una fua figlioletta che con l e i  
e ra , lui come un picciol fanciullo ne portò n e l l a  
te rra , e in una lluffa meffolo tanto io flropicciò  ,  
e con acqua calda la v ò , che in lui ritornò lo d m a r- 
rito calore , e alquante delle perdute forze , e  
quando tempo le parve trattoneìo con alquanto d i  
buon vino , e di confetto il riconfortò , e a lc u n  
giorn o , come potè il m eglio , il tenne tanto c h e  
e lfo , le forze ricuperate, conobbe là dove e r a . p er
chè alla buona femmina parve di dovergli la fu a  
caffa rendere, la quale falvata g lia v e a , e di dir
gli che ornai procacciale fua ventura, e così f e c e . 
C o llu i che di caffa non lì ricordava, pur la prefe 
prelevandogliela la buona femmina , avvifando 
quella' non poter sì poco va lere, che alcun dì n o n  
gli faceffe le fpefe , e trovandola m olto leggiera 
affai mancò della fua fperanza, n o n d im e n o , n o n  
effendo la buona femmina in ca fa , la fconficcò p er 
vedere che dentro v i fo lfe , c trovò in quella m o l
te preziofe pietre e legate e fciolte ,  delle q u a li 
egli alquanto s’ intendea, le quali veggendo, e d i  
gran valore conofcendole, lodando Iddio che an 
cora abbandonare non Pavea v o lu to , tutto fi con
fortò . M a sì come colui che in picciol tempo fiera
mente era flato bdleflrato dalla fortuna due volte ,  
dubitando della terza , pensò convenirli molta cau
tela avere a  volere quelle cofe poter conducere n  
cafa fu a ,  perchè in a len ii ftracci ,  come m eglio



potè, ra v v o lte le , difle alla buona fem m ina, che 
più di carta non aveva bifogno , ma ch e , fe le 
piacerte, un facco gli donafle, e averteli quella. 
La buona femmina il fece volentieri , e cortui 
rendatele quelle g ra zie , le quali poteva m aggio
ri del beneficio da lei ricevuto , recatoli il fuo 
lacco in  collo  da lei fi partì , e montato l'opra 
barca pafsò a Branditio , e di quindi di marina 
in m arin a fi condufie infino a T r a n i,  dove tro
vati de* Tuoi cittadini , li quali eran drappieri ,  
quali p e r  1* amore d’ iddio fu da loro riveftito * 
avendo erto già loro tutti gli Tuoi accidenti nar
rati ,  fuori che della cafra. e oltre a querto pre
f a t o r i  cavallo  , e datogli compagnia infino a 
R a v e llo , dove del tutto diceva, di voler tornare, 
il rim andarono. Quivi parendogli efler ficuro, rin
graziando Iddio che condotto ve l’a v e v a , fciolfe 
il fuo Tacchetto, e con più diligenza cercato ogni 
cola , che prima fatto non avea , trovoflì avere 
tante e  sì fatte pietre , che a convenevole pre
gio vendendole , e ancor m en o , egli era il dop
pio più  ricco che quando partito s’ e ra , e trova
to m odo di fpacciar le fue pietre, infimo a Gurfo 
mandò una buona quantità di danari per m erito 
dd fervig io  ricevuto alla buona femmina , che 
di m are 1’ avea tratto , e il fimigliante fece a 
Trani a coloro che riveflito l ’ aveano , e il ri
manente fanza più volere mercatare fi ritenne ,  
e onorevolmente vifie infino alla fin e.

/
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N o v è l l a  V.  i

D E L L A  S E C O N D A  G I O R N A T A  v

Andreuccio da Perugia 'venuto a "Napoli a com pera  
cavalli ,  in una notte da tre gravi accidenti fo  
praprefb , da tutti fcampato con uri rubino / i  tor 
na a caja fu a .

FU  ( fecondo che io g i i  intefi ) in Perugia urf 
giovan e, il cui nome era Andreuccio di P i e 

tro cozzone 1 di cavalli , il quale avendo i n t e l o  
che a N apoli era buon mercato di quelli 1 m e f -  
fili in boffa cinquecento fiorirti d’o r o n o n  e f le n -  
do mai pii* fuori di cafa fiato , con altri m e r 
catanti la fe n’ andò , dove giunto una D o m e n i
ca fera in fui vefpro * dall1 olle fuo in fo rm ato  * 
la f lu e n t e  m attina fu in fui m ercato , e m o l t i  
ne vide 4 e alfai ne gli piacquero, e di più e p iù  
mercato tenne 4 né di niuno potendoli accordare i  
per moftrar che per comperare^ fofle sì come r o z 
zo e poco cauto f pià volte in prefenzd di c h i  
andava e di chi veniva 4 traffe fuor quella fu a  
borfa de’ fiorin i, che aveva. £  in quelli tr a tta t i  
ftartdo , avendo elfo la fua borfa mofirata 4 a v 
venne che Una giovane Ciciliana bel lidi m a , m a  
difpofia per picciol pregio a compiacere a q u a 
lunque uom o,  fanza Vederla egli 4 pafsò apprefTo 
di lui 4 e la fua borfa vide 4 e fubito feco dille r 
C h i ftarebbe meglio di me 4 fe quelli danari fo  fi
fe r miei ? e pafsò oltre * E ra con qUefta g iovan e 
una vecchia Umilmente C ic ilia n a , la quale com e 
vide Andreuccio 4 lafciata oltre la giovane anda
re 4 affettuofamente coffe ad abbracciarlo , iJ c h e  
la giovane veggendo* fanza dire alcuna Cofa, d a

una



una delle parti la cominciò ad attendere . A n 
dreuccio alla vecchia rivoltoli e riconofciuta, le 
fece gran fella , e promettendogli efia di venire 
a lui a l l ’ albergo fan7.a quivi tenere troppo lungo 
fermone fi p artì, e Andreuccio fi tornò a merca- 
tare , m a  niente comperò la mattina . La gio
vane ch e  prima la borfa d’A n dreuccio , e poi la 
contentezza della fua vecchia con lui aveva ve
duta ,  per tentare fe modo alcuno trovar potette 
a  dovere aver quelli danari o tutti o parte, cau
tam ente com inciò a domandare chi colui fotte o 
donde, e che quivi factffe , e come il conofcef- 
fe . L a  quale ogni cola così particolarmente de* 
fatti d’ Andreuccio le ditte, come avrebbe per por 
c o  detto egli f l e t t o , sì come colei che lungamen
te in C ic ilia  coi padre di lui , e poi a Perugia 
dim orata era , e Umilmente le contò dove tor- 
natte , e perchè venuto fotte . La giovane piena
mente informata e del parentado di lui e de* no
mi , al fuo appetito fornire con una fottìi mali
zia fppra quelto fondò la fua intenzióne, e a ca
la tornatali mife la vecchia in faccenda per tutto 
il g io r n o , acciò che ad Andreuccio non potette tor
nare, e prefa una fua fanticella , la quale. "Oa af
fai bene a così fatti fervici aveva ammaelfrata * 
io lui vetpro la mandò all’albergo , dove Andreuc
cio to rn ava  , La quale quivi Venuta per ventura 
lui medefimo e falò trovò in lulla porta , e di lui 
fletto i l  domandò* alla quale dicendo egli che era 
detto, efla tiratolo da parte ditte : M ettere, una 
gentil donna di quella terra , quando vi piacefle, 
vi parleria volentieri *■ Il quale udendola tutto po- 
ftofi m e n te , e parendogli ettère un beffante de la 
per Iona ,  s’ avvisò quella Donna dover eflere di

lui



lui innam orata, quali altro bel giovane cbe e g l  
non fi trovaffe allora in Napoli , e p r e m i n e n t i  
rifp ofe , che era apparecchiato, e dom andala d o 
v e  e quando quella Donna parlar gli voleffe .  J \  
cui la fanticella rifpofe : M effere, quando di v e 
nir v i piaccia , ella v'attende in cala lua . A n 
dreuccio prello fanza alcuna cofa dire nell’ a l b e r 
go , dilTe : O r via m ettiti a v a n ti, io ti verrò a p 
preso . Laonde la fanticella a cafa di co lle i i l  
conduffe, la quale dimorava in una contrada c h i a 
m ata M alpertugio, la quale quanto fia onella c o n 
trada , il nome medefimo il dimollra , ma e  f i o  
niente di ciò fappiendo nè fufpicando, c re d e n d o li 
in  uno oneftiffuno luogo andare , e ad una c a r a  
D o n n a , liberamente (andata la fanticella a v a n ti )  
fe n’ entrò nella fua ca fa , e falendo su per le fica
ie ( avendo la fanticella già la fua Donna c h ia 
m a ta , e detto: ecco.Andreuccio) la vide in c a p o  
della fcala farli ad afpettarlo. E lla  era ancora a f 
fai g io van e, di perfonà grande, e con b e lliltim o  
v i fo ,  vellita e ornata affai onorevolmente , a l la  
quale come Andreuccio fu preffo , effa in co n tro - 
g li da tre gradi fcefe colle braccia aperte , e a v -  
vinchiatogli il co llo , alquanto llette fanza a lcu n a  
cofa d ire , quali dafoperchia tenerezza im pedita ,  
poi lagrimando gli bafciò la fronte , e con v o c e  
alquanto rotta diffe : O  Andreuccio mio , tu f i i  
il ben ven uto. Effo maravigliandoli di così ten e
re carezze , tutto llupefatto rifpofe : Madonna ,  
vo i fiate la ben trovata . E lla  appretto per la m a
no prefolo fufo nella fua fala il m enò, e di quel
la  , fanza alcuna altra cofa parlare con lu i , n ella  
fua camera fe n’ entrò. La quale di ro fe , di fiori 
d’ aranci , e d’ altri odori tutta oliva , là dove



egli u n  belliffimo letto inedrtinato e m olte robe 
su per le  ftanghe fecondo il coftume di là ,  e al
tri a ffa i belli e ricchi arnelì vide , per le quali 
co le  ,  sì come nuovo , fermamente credette lei 
dovere effere non men che gran D o n n a , e poftifi 
a federe infieme fopra una caffa , che a piè del 
fuo le t to  e r a , così gli incominciò a parlare : A n 
dreuccio io fono molto certa , che tu ti m aravi
gli e  d elle  carezze, le quali io t i f o ,  e delle mie 
lagrim e , sì come colui che non m i conofci , e 
per a vve n tu ra  mai ricordar non m’ udifti, ma tu  
udirai todro co fa , la qual piò ti farà maraviglia
r e ,  sì com e è che io lìa tuaforella , e dicoti che 
p oi .che Iddio mi ha fatto tanta grazia che io anzi 
la m ia m orte ho veduto alcun de’ miei fratelli 
( com e che io difideri di vedervi tutti ) io non, 
m orrò a quella o ra , che io confolata non muoja ,  
e fe tu  forfè quello mai piò non udifti, io te ’l  
vo d ir e . Pietro mio padre e tuo ( come io credo 
che tu  abbi potuto fapere ) dimorò lungamente 
in P alerm o , e per la. fua bontà e piacevolezza 
vi fu ,  &  è ancora da q u e lli, che il conobbero, 
amato affai . ma tra gli altri che molto l’ ama
rono ,  m ia m adre, che gentil donna f u , e allora 
era v e d o v a , fu quella che piò l’amò ; tanto che 
polla g iò  la paura del padre e de’ fratelli e il fuo 
onore , in tal guifa con lui lì dimellicò che io 
ne nacqui , e fonne qual tu m i vedi . Poi , fo~ 
pravvenuta cagione a Pietro di partirli di Paler
mo e tornare in Perugia , me con la mia ma
dre piccola fanciulla la fciò , nè. m ai ( per quello 
che 10 fendili ) piò di m e , nè di lei li ricordò, 
di che io fe m io padre flato non foffe , forte il 
riprenderei, avendo riguardo alla ingratitudine di
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lui verfo m ia madre inoltrata ( la f c ia m o  Ilare alì 
am ore, che a me come a Tua f i g l i u o l a ,  n on  na
ta  d’una fante , nè di v i i ; fem m in a d o v e v a  por
tare ) la quale le fue cofe a sè p a r im e n te  fanza 
fapere altrim enti chi egli fi forte da fedeli/Iimo 
amore morta rimife nelle fue m a n i , m a  ch e? le 
Cofe mal fatte e  di gran tempo paffute fono trop
po  piti agevoli a  riprendere che ad e m e n d a re . la 
cofa andò pur cò s i. E g li mi lafciò p icc io la  fan
ciulla in Palerm o, dove crefciuta q u a li com e io 
m i fon o , mia m adre, che ricca D o n n a  era , mi 
diede per m oglie ad uno di G erg en ti gentiluo
m o e da b en e, il quale per amor di m ia  madre 
e di me tornò a Ilare in Palermo , e  q u ivi co

irne co lu i, che è m olto G u elfo , com in ciò  ad avere 
alcun trattato col nòftro Re C arlo  ,  il quale fen- 
tito  dal R e Federigo, prima che dare g li fi potette 
effetto , fu cagione- di farci fuggire di Cicilia , 
quando io afpettava eflere la m aggior cavaleref- 
fa , che mai in quella Ifola foffe , donde prefe 
quelle poche cofe che prender potem m o (poche, 
d ic o , per rifpetto alle m olte , le quali avevam o) 
lafciate le terre e li palazzi , in quella terra ne 
rifu giin o , dove il R e Carlo verfo di noi trovamo 
sì grato , che riftòratici in . parte gli danni , li 
quali per lui ricevuti ava varilo , e polfeflìòni e 
cafe ci ha date, e dà continuamente al mio ma
rito e tuo cognato buona provvifiorte , sì come 
tu  potrai ancora vedere, e in quella maniera fon 
q u i, dove io labuona mercè d’ iddio e non tua, 
fratei m io do lce, ti véggio . E  così detto, da ca
po il rabbracciò , e ancora teneramente lagriman- 
do gli bafeiò la fronte , Andreuccio udendo que
lla favola così ordinatam ente, cosìcompolìamen-
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(e (ietta comporta da cortei ,  alla quale in niun© 
atto moriva la  parola tra denti , nè balbettava 
li linguai c ricordandofi effere vero , che il padre 
era (lato in P a lerm o , e per sè medefimo de’ giovani 
conofcendo i cortum i, che volentieri amano nella 
giovanezza , e veggendo le tenere lagrim e , g li 
abbracciar! e g li onefti baici , ebbe ciò che ella 
diceva, piò che per vero , e pofcia che ella tac
que , le rilpofe : Madonna , egli non vi dee pa
rer gran cola , fe  io mi m araviglio , perciò che 
ne! vero , o  che mio padre ( perchè che egli fcl 
faceffe ) di voftra madre e di voi non ragionarti 
giammai, o che fe egli ne ragionò , a m ia noti- 
na venuto non f ia , 10 per me niuna conofcenza 
aveva di v o i , fe non come fe non forte, &  em- 
mt tanto piò caro P avervi qui mia forella trova
ta» quanto io  ci fono piò lolo , e meno quello 
Iperava, e n e l vero io non conofco uomo di sì 
*lto affare, a l quale voi non dovefte efler cara, 
ma che a m e , che un piccolo mercatante fo n o , 
raa d’ una cofa vi priego mi facciate ch iaro , co- 
me fapefte v o i che io qui falli ? A l  quale ella 
rfpofe : quella mattina mel fè fapere una pove- 
ri femmina , la quale molto meco li ritiene , 
tfbo che con noftro padre ( per quello che ella 
®dica) lungam ente e in Palermo e in Perugia 

e fe non fòrte che più onefta cofa m ipa» 
rei» che tu a me venirti in cafa tu a , che io a 
te ridi’ altrui , egli ha gran pezza che io a tc 
v«tota farei , Appreflo quelle parole ella corniti- 
Clb didimamente a domandare di tutti i fu©i pa- 
^ i  nominatamente, alla quale di tutti Andreuc- 
?° dfpuofe, per quello ancora piò credendo quel- 
*° dre meno di credere gli bisognava * J£fTendQ
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fla ti i ragionamenti lunghi; e il caldo grande ,  e! 
Ja fece venire greco e con fetti, e fè dare bere a 
Andreuccio , il quale dopo quello partire v o len  
d o fi, perciò che ora di cena e r a , in niuna g u il 
il faftenne, ma fembiante fatto di forte turbar] 
abbracciando! difie : A h i lalfa m e , che affai chia 
ro conofco , come io ti. fia poco cara , ch e  è 
penfare che tu fii con una tua forella m ai piò d 
te non veduta , e in ca fa fu a , dove qui venendo 
fmontato elfere dovrefti , e vogli di quella ufci 
re per andare a cenare all’ albergo ? di vero  ti 
cenerai con effo m eco , e perchè mio m arito noi 
ci f ia , diche forte m ig r a v a , io tifap rò  bene fe 
condo Donna fare un poco d’ on ore. A lla  qual 
Andreuccio non fappiendo altro che rifponderfi 
difle : Io  v i ho cara quanto forella fi dee avere 
ma fe io non vado , io  farò tutta fera afpettati 
a cen a , e farò villan ia . E t ella allorad ilfe: Lo 
dato fia Iddio, fe io non ho in cafa per cui man 
dare a dire che tu non fii alpettato , benché ti 
farefti affai m aggior cortefia, e tuo dovere man 
dare a dire a’ tuoi com pagni, che qui veniffero i 
cen are, e poi fe pur andare te ne v o le lfi, ve nc 
.potrefte tutti andare di brigata . Andreuccio rif- 
p o fe , che de’ fuoi compagni non %?lea quella fe
r a ,  ma poi che pure a grado l’ e ra , di lui faccffc 
-il piacer fuo . E lla  allora fè villa di mandare a 
dire all’ albergo ohe egli non fulfe attefo a ce
n a-, e  poi dopo m olti altri ragionamenti pollili 
a cen a, e fplendidamente di piò vivande ferviti 
acutam ente quella menò per lunga infìtto alfe 
notte ofcura, & elfèndo da tavola le v a ti, e A n 
dreuccio partir volendoli, ella dille , che ciò in 
niuna guifa foffcrrebbe , perciò che N apoli non 
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era terra da andarvi per entro di n o tte , e maf- 
ijmamente un foreftiere , e che come che egli a 
cena non forte attefo , aveva mandato a dire , 
così avea  dello albergo fatto il fim iglian te. E g li 
quello credendo e dilettandogli ( da fai fa creden
za ingannato ) d’ efler con cortei, f le tte . Furono 
adunque dopo cena i ragionamenti m olti e lunghi 
non fan za  cagione te n u ti, &  eflendo della notte 
una parte paffata, ella lanciato Andreuccio a dor
mir n ella  fua camera con un picciol fanciullo , 
che g li moftrafle , fe egli volefle nulla , con le 
fue fem m ine in un’ altra camera fe n’ andò. E ra 
il cal4o grande, per la qual cofa Andreuccio veg- 
gendofi folo rim alo , fobicamente fifpogliò in far- 
fetto, e traffefi i panni di gam ba, e al capo del 
letto g li fi pofe, e richiedendo il naturale ufo di 
dover diporre il fuperlluo pefo del ventre , dove 
ciò fi facefle domandò quel fanciullo , il quale 
nell’ uno de’ canti della camera gli moftrò uno 
ufcio, e d ilfe : Andate Ih entro. Andreuccio den
tro ficuram ente partalo gli venne per ventura po
llo il piè fopra una ta v o la , la quale dalla con- 
trapofta parte era fconfitta dal travicello , fopra 
il q u ale  era , per la qual cofa capo levando que
lla ta v o la  con lui infieme fe n’ andò quindi giu- 
fo, e  d i tanto l’ amò Iddio , che niuno male fi 
fece n e lla  caduta , quantunque alquanto cadefle 
da a lto  ,  ma tutto della bruttura, della quale il 
luogo era pieno , s’ imbrattò . I l quale luogo , 
acciò che meglio intendiate e qu ello , che è det
to ,  e  ciò che fegue , come ftefle vi m oflrerò. 
Egli era  in unchiafietto ftretto (com e fpeflo tra 
due cafe  veggiam o) fopra due travicelli tra J’una 
cafa e l ’ altra porti, alcune tavole confìtte, e il
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luogo da federe porto , delle quali tavole quella 
che con lui cadde era 1* u n a . Ritrovandoli adun
que fa giìi nel cfiiafletto Andreuccio dolente d el 
cafo » cominciò a chiamare il fanciullo * ma i i  
fanciullo come fentito ì’ ebbe cadere» cosi corfe 
a dirlo alla d o n n a. La quale corfa alla fua Ca
mera preftamente , cercò fe i fuòi panni v* era
no , e trovati i panni e con erti i danari » li qu a
li erto non fidandofi mattamente Tempre portava 
addotto » avendo quello a che ella di Palermo t 
firocchia d’ uno Perugino facendoli, aveva tefo i l  
lacciuolo , piò di lui non curandofi preftam ente 
andò a chiudere l’ u fcio , del quale egli era u fc i-  
to  quando cadde . Andreuccio non rifpondendo- 
g li il fanciullo cominciò piò forte a chiamare „ 
m a ciò era n ien te, perchè egli già fofpettando r 
e tardi delio inganno cominciandoli ad accorge
re , falito fopra un muretto , che quel chiaffoli- 
no dalla ftrada chiudeva , e difcefo nella via all* 
ufcio della cafa » il quale egli m olto ben rico 
nobbe » fe n’ andò , e quivi invano lungam ente 
chiamò » e molto il dimenò e percoffe , di ch e  
egli piagnendo come c o lu i, che chiara vedea la  
fua difavventura » cominciò a dire : Oim è laflò T 
in come piccol tempo ho io perduti cinque cen 
to fiorini e una forella , e dopo molte altre p a 
role da capo com inciò a batter I*ufcio» e a g r i
dare ; e tanto fece c o s ì, che m olti de* circnnftan- 
ti vicini defti, non potendo la noja foffèrire, l i  
levarono , e una delle fervigiali della donna i n  
v illa  tutta fonnacchiofa fattali alla fineftra p ro -  
verbiofamente ditte: C h i picchia là giò? O ,  difi
fe A ndreuccioy o non mi conofci tu? io fon A n 
dreuccio fratello di Madama FiordalilTo, A l  q u a -



le ella rifpofe : Buono Uomo , fe tu hai troppo 
beuto, va d o rm i, e tornerai domattina . Io  noi!
So che Andreuccio * nè che ciance fot! quelle che 
tu dì ; va ih buona o r a , e lafciaci dorm ire, fe tt 
piace * C o m e , dhfe A ndreuccio , non fa i , che io 
ini dico ? certo sì fai , mà fe pur fon così fatti 
1 parentadi di C icilia  * che in sì picciol termine 
li dimentichino , rendimi almeno i panni miei ,  
li quali la (ciati vi ho , e io m* andrò volontier 
con D io . A l  qual ella quali ridendo diffe : Buo
no uomo e* mi pare che tu fogni , e il dir que
llo, e il tornarli dentro , e chiuder la fineltra fu 
lina cofa « D i che Andreuccio già certitfìmo de* 
fuoi danni quali per doglia fu prelfo a convertire 
W rabbia la fua grartde ira , e per ingiuria prò- 
polé di rivoler quello « che per parole riaver noti 
JWea, perchè da capo prela una gran pietra con 
troppi m aggior co lp i, che p rim a, fieramente con 
®mcib a percuotere la p orta . La qual co<a uden
do molti de* vicini avanti dettili e levatifi , cre
dendo lui efifere alcuno {piacevole , il quale que*
He parole firigelfe per rtojare quella buona fem- 

recatoli a noja il picchiare , il quale egli 
faceva, fattili alle fineftre non altrim enti che ad 
Jno can forefliere tutti quelli della Contrada ab
biano addoffo, cominciano a dire: Quella è una 
gran villania a venire a quella ora à cala le buo-^ 

femmine, e dire quelle ciancie < Deh va con %  
“ o* buono u om o, lalciacidorm ire, le ti piace * 
f le tu hai nulla a fare con le i , tornerai domane 
* non ci dar quella (cecaggine lla m tte . Delle qua- 
1 parole firle  alficufato urto , che dentro dalla 

era ruffiano della buona femmina , il quale 
Hh nè Veduto né feritilo a v e a , fi fece alla fitie-
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ftra , é con lina boce gro lla , orribile e fiera dif- 
fe : G h i è  laggiù ì Andreuccio a quella boce le
vata là Iella vide uno , il quale per quel poco 
che comprender potè , inoltrava di dovere eflere 
un géan bacalare con una barba nera e folta al 
v o lto , e come fe dal le t to , c  da altro fonno (1 
levali^ ̂ sbadigliava , e Itroppicciavafi gli occhi . 
A  Cui égli non fanza paura rifpofe.: Io  fono u n  
fratello della Donna di là- entro . ma colui non 
afpettb che Andreuccio finifle la rifpofia , anzi 
più rigido aliai che prima , dille : Io  non so a  
»che io mi tegno che io non vegna laggiù , e  
deati tante ballottate , quante io ti veggia muo
vere , alino faltidiofo &  ebriaco, che tu  dei ef- 
lère , che quella notte non ci lafcierai dormire 
p erfon a. e tornatofi dentro ferrò la fineltra. A l 
bum de’ v ic in i, che m eglio conofcevano la con- 
dizion di c o lu iu m ilm e n te  parlando ad Andreuc-f 
ciò di fiero : Per D io , buono uomo v a t t ic o n D io , 
non volere Ila notte eflère uccifo colli , vattene 
per lo tuo migliore . Laonde Andreuccio fpaVen- 
tato dalla boce di colu i, e dalla villa , e fofpin- 
to da’ conforti di coloro , li quali gli pareva ch e 
da carità molli - parlaflèro , doloralo quanto m ai 
alcuno altro , e de* fuoi danari difperàto , verfo 
quella parte, onde il dì avea la fanticella feguir 
t a , fanza fapere dove s’ andafie, prefe la via per 
torttarfi all’ albergo, e a sè medefimo difpiacendo 
per lo puzzo , che a lui di lui ven iva , defidero- 
fo di volgerli al mare per lavarli fi torfe a m an 
fin illra , e su per una via chiamata la ruga C a ta 
lana fi mife , e verfo l’ alto della città andando 
per ventura davanti fi vide due, che verfo di lu i  
con una lanterna in mano venieno y li quali te - 
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mendo non fufler della famiglia della corte , a  
altri uom ini a mal far difpofti, per fu g g ir li, io  
un cafolare, il  quale fi vide v ic in o , pianamente 
ricoverò . M a coftoro , quafi come a quello pro-r 
prio luogo inviati andattèro , in quel medefimo 
cafolare fe n’ entrarono, e quivi l ’un di loro fca- 
ricati certi ferramenti , che in collo avea , con 
l’ altro infieme gli cominciò a guardare varie.co
le fopra quelli ragionando < E  mentre parlavano .  
ditte 1’ uno : C he vupl dire quello 2 io fento il 
maggior p u zzo , che mai m i parelfe fentire. e.que- 
llo detto  , alzata alquanto la lanterna ebber ve
duto i l  cattivello  di Andreuccio T e llupefatti do
mandar , chi è là 2 Andreuccio taceva , ma ef- 
fi avvicinatiglifi col lume il domandarono che 
quivi così brutto facelfe < A lli quali Andreuccio 
c iò , che avvenuto gli era , narrò interamente . 
Coftoro immaginando dove ciò gli potette eflere 
avven u to , dittero fra sè : Veram ente in cafa lo  
Scarabone butta fuoco fie flato quello „ e a lui 
r iv o lti,  dille 1’ uno : Buono u om o, come che tu 
abbia perduti i tuoi danari ,  tu hai m olto a lo
dare Iddio , che quel cafo ti venne , che tu Ca
detti , nè potetti poi in cafa rientrare , perciò che , 
fe caduto non fo lli,  v iv i ficuro , che come pri
ma addormentato ti fotti, faretti flato am m azza
to , e co’ danari avrefti la perfona perduta , m a 
che g io va  oggimai di piagnere 2 tu ne potrefti 
così riavere un danajo , pome avere delle ftelle 
del c ie lo , uccifo ne potrai tu bene eflere, fe co
lui lènte ,  che tu mai ne fa c c is parola . e detto 
quello configliatifi alquanto g li dittero : V e d i l a  
noi è pre fa com pattane di t e ,  e perciò, dove ti| 
vogli oqa  noi eflèiC a lare alcuna. cofa;, che a fa -
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t t  andiam o, egli ci par edere m olto c e rti, ch e 
in parte ti toccherà, il valore di troppo p iù , che 
perduto non hai . Andreuccio sì com e difperato 
rifpuofe ch’ era prefto . E ra quel dì fepellito uno 
A rcivefcovo  di Napoli chiamato M eflèr F ilippo 
M inutolo ,  &  era ftato fepellito con ricchiftìm i 
ornamenti e con uno rubino in dito , il quale 
valeva oltre a cinquecento fiorin d’ o ro , il quale 
cortoro volevano andare a fpogliare , e così ad 
Andreuccio fecer veduto . Laonde Andreuccio 
più cupido che configliato , con loro fi mife in  
v i a ,  e andando verfo la chiefa m aggiore, e A n 
dreuccio putendo fo rte , diflè l’uno : N on potre
m o noi trovar modo , che coftui fi la valle un 
p o c o , dove che f ia , che egli non putide così fie
ramente ? D i (Ve P altro : s ì , noi fiam qui pretTo 
ad un p o zzo , al quale fuole fempre edere la car
rucola , e un gran (ecchione , andianne là e la- 
verem lò fpacciatamente . G iunti a quefto pozzo  
trovarono che la fune v’ era , m a il fecchione 
n ’ era ftato levato , perchè infieme diliberarono 
di legarlo alla fune , e di collarlo nel pozzo ,  
&  egli laggiù f i la v a te , e  come lavato forte, crol
larti la lune &  erti il tirerebber fu lo , e così fe
cero , A v v e n n e , che avendol coftoro nel p o z z o  
coilato , alcuni della famiglia della Signoria ,  l i  
quali e per lo caldo, e perchè corfi erano d ietro  
ad a lcun o,  avendo fete a quel pozzo venieno a  
bere , li quali come quelli due videro inconta
nente cominciarono a fuggire , L i famigliar», c h e  
quivi venivano a  bere, non avendoli ved u ti, e s 
tendo già nel fondo del pozzo Andreuccio la v a to  
dimenò la fu n e . Coftoro affatati porti giù lor ta 
volacci e loro arm i e loro gonnelle com in ciaro
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fio la fune a tirare, credendo a quella il fecchio- 
fie pien d’ acqua effere appiccato. C om e Andreuc- 
e ia  fi vide alla fponda del pozzo v ic in o , così la
biata la  fune con le mani fi gittò fopra quella. 
La qual cofa colloro vedendo da fnbita paura prefi 
iànza ai|ro  dire lafciarono la fu n e, e com incia
rono q u in to  piu poterono a  fu ggire , di che A n 
dreuccio fi m aravigliò fo rte , é le egli non fi fuf- 
le bene atten u to , egli farebbe infin nel fondo ca
duto forfè non fanza fuo grande danno o mor
te , m a  pure ufeitone e quelle armi trovate ,  le 
quali egli fapeva che i fuoi compagni non ave- 
van p o rta to , ancora piò s’ incominciò a m aravi
gliare y m a dubitando e non fappiendo che della 
fila fortuna dolendoli, fanza alcuna cola toccare, 
quindi deliberò di partirli ,  e andare fenza faper 
cove - C o sì andando fi venne feontrato in que* 
due fuoi compagni , li quali a trarlo del pozzo 
ven ian o , e com e il v id ero , maravigliandoli for
te  il domandarono chi del pozzo T avelie trat
to . Andreuccio rifpuofe che noi fapea ,  e  loro 
ordinatamente dille com e era avvenuto , e quel
lo ch e  trovato aveva fuori del p ozzo ,  di che co
lloro avvifatili com e era fia£o, rìdendo gli con
tarono perchè s’ eran fuggiti ,  e chi fiati eran 
coloro che su l’ avean tirato ,  e fanza piò paro
le fa r e ,  efiendo già m ezza notte n’ andarono al
la chiefa m aggiore, e in quella affai leggiermen
te entrarono, e furono all’ arca , la quale era di 
m arm o , e  molto grande, e con lor ferri il co
perchio , che era grandiffim o, follevaron tanto , 
quanto uno uomo v i potelfe entrare ,  e  puntel- 
laronlo. £  fatto quello cominciò l’ uno a dire : 
C h i entrerà dentro 2 a cui l’ altro rifpuofe: N on

P 4
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io .  N è io ,  difTe co lu i, ma entrivi Andreuccio . 
Quello non farò io , dille Andreuccio , verfo il 
quale amenduni coftoro rivolti differ: Com e non 
v ’ enterrai ,  in fè d’ iddio , -fe tu  non v ’ entri ,  
noi ti darem tante d’ uno di quelli pali di ferro 
fopra la teRa , che noi ti farem cader m orto . 
Andreuccio temendo v ’ en trò , &  entrandovi pen
sò feco : Coftoro mi ci fanno entrare per ingan
n a rm i, perciò c h e , come io avrò loro ogni co- 
fa d ato , mentre che io penerò ad ufcire dell’ ar
ca , effi fe ne andranno pe’ fatti loro , &  io ri
marrò fanza cofa alcuna ; e perciò s’ avvisò di 
farli innanzi tratto la parte lua , e ricordatoli 
del caro anello che aveva loro udito d ire , come 
fu giù difcefo , così di dito il traile aìl’ À rcive - 
fco v o , e mifelo a sè ,  e poi dato il pafturale e  
la m itra e i guanti ; e fpogliatolo infino alla ca- 
m ifc ia , ogni cofa diè lor dicendo che più nien
te v* a v e v a . Coftoro affermando che elfere v i do
veva l’ anello , g li dilfero che cercallè per tut
to  , ma elTo rifpondendo che noi trovava , e  
fembianti facendo di cercarne alquanto gli tenne 
in  afpettare. C oftoro , che dall’ altra parte erano 
sì come lui m altziofi, dicendo p u r, che ben cer
callè , prefo tempo tiraron via il puntello , ch e 
il coperchio dell’ arca foftenea, e fuggendoli, lu i 
dentro dell’ arca lardarono rinchiufo « La qual 
cofa fentendo Andreuccio, quale egli allor d ive- 
n ilfe , ciafcuno fel può penlare . E g li tentò più 
volte e col capo e colle fpalle, fe alzare potefle 
il  coperchio; ma invano fia f& ticava; perchè da 
grave dolor vinto venendo meno ,  cadde lopra 
il morto corpo delF A r d  vefcovo,  e chi allor ve
duti g li avelie > malagevolmente avrebbe cono».

fduto



Iciuto chi più. fi forte morto o i’A rcivefcovo , o 
. «gli. Ma poi che in sè fu ritornato , dirottiftì- 
mamente com inciò a piagnere, veggendofi quivi 
fama dubbio all’ uno de’ due fini dover pervenire, 
0 in quella arca non venendovi alcuni piò ad 
aprirla di fame e di puzzo tra verm ini del mor
to corpo convenirli morire , o vegnendovi alcu
ni, e trovando lui dentro, sì come ladro dovere 
edere appiccato . E  in così fatti penfieri e dolo
ralo molto ftando, Tenti per la chiefa andar gen
ti e parlar molte perfone, le quali ( sì come egli 

lavviliva) quello andavano a fare , che erto co* 
liioi compagni avea già fatto , di che la paura 
gli crebbe fo rte . M a poi che cortoro ebbero Par
ta aperta , e puntellata in quirtion caddero , chi 
vi dovefle entrare , e niuno il voleva fare , pur 
topo lunga tencione un prete difle : C he paura 
avete voi ? credete voi che egli vim anuchi? g l/  

turni non mangian gli uomini , io v ’enterrò den
tro io. e così detto , porto il petto fopra P orlo 
dell’ arca volfe il capo in fuori , e dentro man
dò le gambe per doverli giufo calare . Andreuc- 
00 quello vedendo in piè levatoli prefe il prete 
per una delle gambe , e fè fembiante di volerlo 
giù tirare . La qual cofa fentendo il prete mife 
uno Arido grandiflìm o, e prefto dell’ arca fi gittò 
fijori. D ella qual cofa tutti gli altri fpaventati, 
lafciata P arca aperta, non altrimenti a fuggire 
cominciarono che fe da centomilia diavoli fuf- 
jfero perfeguitati. La qual cofa veggendo Andreuc
cio lieto oltre a quello che fperava , fubito fi 
gitth fuori, e per quella via  , onde era venuto ,  
fcne ufcì della chiefa , e già avvicinandoli a! 
giorno con quello anello in dito andando alia Ven

tura.
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tura pervenne alla marina e quindi al Tuo albei 
go fi rabbattè . D ove gli fuoi compagni e l ’ al 
bergatore trovò tutta la notte (iati in follecitu 
dine di fatti fuoi « A ’ quali c iò , che addivenuti 
g li e r a , raccontato , parve per lo con figlio del 
ofte loro 5 che cortui incontanente fi doveffe c 
N apoli partire. La qual cofa egli fece preftamer 
t e ,  e a Perugia tornortì, avendo il fuo invertii 
in  uno an ello , dove per comperar cavalli era andato

N o v e l l a  V i l i .
D E L L A  S E C O N D A  G l  O R  N A T A .

H Conte cT Anguerfa faifamente accufato va in ej\ 
lio , e Inficia due fuoi figliuoli in diverfi luoghi in fa 
ghiltena, &  egli fconofciuto tornando di Scozi 
lor truova in buono fia to , va come ragazzo nell 
efercito del Re di Francia , e riconofciuto inno 
conte y è nel primo fiato ritornato,

E Sfendo lo ’mperio di Rom a da* Francefchi ni 
Tedefchi trafportato , nacque tra L una ni 

zione e  1* altra grandiffima nimiftà , e acerba 
continua guerra , per la quale sì per la difel 
del fuo paefe, e sì per l’ onefa dell’ a ltru i, i lB  
d i Francia e uno fuo figliuolo con ogni sfor2 
del lor regno , e appreffo d’ am ici e di parenti 
che far poterono, un grandirtìmo efercito per at 
dare fopra nim ici ratinò, e avanti che a ciò pr< 
cedefiero,  per non lafciare il regno fanza govei 
n o ,  Mentendo Gualtieri Conte d* Anguerfa gent 
le  c  favio uomo e  m olto lor fedel amico e^crv 
dprp 9 e ancora che affai amtnaertrato forte ne! 
Afte della guerra ,  perciò che loro piò alle dii

catezze



' catene atto che a qiielle fatiche parea , lui in 
[luogo di loro fopra tutto il governo del reame 
di Francia Generale V icario lafciarono , e anda
rono al lor cam m ino. Com inciò adunque G ual
tieri e con fen n o, e con ordine l’uficio com m et
ti Tempre d’ ogni cofa con la Reina e con la 
nuora di lei conferendo , e benché fotto la fua 
cuftodia e giuridizione latriate foriero, nondime
no come fue donne e maggiori le onorava. E ra  
il detto G ualtieri del corpo belliflimo , e d’ età 
forfè di quaranta anni , e tanto piacevole e co
turnato , quanto alcuno altro gentiluomo il piò 
etere potefle ., e oltre a tutto queftò era il piò 
leggiadro e il piò dilicato cavaliere , che a que
gli tempi, fi cono feerie , e q u egli, che piò della 
perfona andava o rn ato , Ora avven n e, che eflèn- 
do il Re di Francia e il figliuolo nella guerra già 
detta , eriendofi morta la donna di Gualtieri , e 
ìlui uno figliuolo mafehio e una femmina pic
coli fanciulli rimari di lei fanza p iò , e coftuman- 
do egli alla corte delle donne predette, e con lo
ro fperio parlando delle bifogne del regno , che 
la donna del figliuolo del R e gli pofe gli occhi 
addotto, e con grandiriima affezione la perfona di 
lui e i fuoi coftumi confiderando d’occulto amore 
ferventemente di lui s’ accefe , e sé giovane e 
frefea Temendo, e lui fanza alcuna donna fi pen
sò leggiermente doverle il fuo difiderio venire 
fatto, e penfando niuna cofa a ciò contrariare fe 
non vergogna di maniferiargliele, difpofe del tut
to è quella cacciare v ia . E t  eflendo un giorno fo
la, e parendole tempo ,  quali d* altre cofe con 
luì ragionar voleffe , per lui mandò . Il C onte , 
il cui penfiero era m olto lontano da quel della

donna »
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donna, fanza alcuno indugio a lei andò , e pj 
ftofi , come ella v o lle , con lei fopra un letto 
una cartiera tutti foli a federe, avendola ilC o q  
te già due volte domandata della cagione , peij 
chè fatto Pavefie venire , &  ella taciuto , ult̂  
inamente da amore fofpinta , tutta di vergogi^ 
divenuta verm iglia , quali piangendo e tutta trej 
m ante con parole rotte così cominciò a dire 
CarifTimo e dolce amico e fignor m io , voi potè 
te come favio uomo agevolmente conofcere 
quanta fi a la fragilità e degli uomini e delle don 
n e , e per diverfe cagioni piò in u n a , che in  un 
altra , perchè debitamente dinanzi a giufto giu 
dice uno medefimo peccato in diverfe qualità d 
perfone non dee una medefima pena ricevere. E 
chi farebbe colui , che diedre che non dovefle 
m plto piò effere da riprendere un povero uomc 
o una povera femmina , a’ quali con la lor fati* 
ca conveniffe guadagnare q u ello , che per lavica 
loro lor bifognaffe, fe d’ amore ftimolati foflTero, 
e quello feguifiero, che una donna, la quale fia 
ricca e o zio fa , e a cui niuna co fa , che a’  fuoi 
difideri piaceffe , mancafTe ? certo io non credo 
n iu n o , per la quale ragione io efiim o, che gran* 
diftìma parte di feufa debbian fare le dette cofe 
in  fervigio di co le i, che le poflìede, fé ella pei 
ventura fi lafcia trafoorrere ad amare , e i l  ri
manente debbia fare Pavere eletto favio e vaio- 
rofo amadore , fe quella l’ ha fatto , che am a . 
L e quali co fe , con ciò fia cofa che amenduni fe
condo il mio parere fieno in m e , e oltre a qu e
llo  piò a ltre , le quali ad amare mi debbono in* 
ducere , sì com e è la mia giovanezza e la lo n 
tananza del m io m arito , ora con v ien , che fur

ia n o



gtno in fervigio di me alla difefa del jcaio focofo 
ataore nel voftro cofpetto, le quali , fe quel v i 
(potranno, che nella prefenza de1 favj debbon po
tere, io vi priego, che cònfiglio e aiuto , in quel
lo, che vi dimanderò , mi porgiate , E gli è j l  
vero che per la lontananza di m io m arito non 
potenti’ io agli (limoli della carne , nè alla for
za d’amor contrattare , le quaU fono di.tanta, 
tenia, che i fartiffim i uomini » non che le tene
te donne , hanno già molte volte vinti , e vin
cono tutto il giorno . eflendo io negli agi e -ne
gozi, ne’ quali voi, mi vedete , a fecondare g li 
piaceri d’ amore , e a divenire irìnamorata m iio - 
ao laicista trafcorrere, e còme che- tal c o f a f e  
Sputa fotte, io conofca non ettere qnefta , non-? 
fmeno effendo e dando n?fco(à quafi di niuna 
!«)fa ettere difonefta la giudichi ,> pur m’ è di tanr 
tc Amore (lato grazio lo , che egli non folamente 
*n m’ ha il debito conofcimento tolto nello 
eleggere l’ amante , ma me n’ ha molto in ciò 
Filato, voi degno mollrandomi da dovere da 
®idonna fatta come fono io , ettere amato , 
d quale ( fe ’l m io avvifo non m’ inganna ). io 
«Po il piò bello , il piò p iacevole, il piò leg
gio , e ’l piò favio cavaliere y che nel reame 
di Francia trovar il  poffa , e sì come io fanza 
marito poffo dire che io mi v e g g ia , così voi an
cora fanza m ogK ere. Perchè io v i priego per co
fano amore, quanto è quello, che io vi porto , 
jde voi non neghiate il vottro verfo di me , 9 

della mia giovanezza v ’ increfca , la qual ve- 
rameute come il ghiaccio al fuoco fi confuma 
per voi. A  quelle parole fopravvennero in tanta 
dfondanza le  lagrime che ettà, che, ancora piò

prie-
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prieghi intendeva di porgere, piii avanti non et 
be poter di parlare , ma badato il vifo  , e qua 
vinta piangendo fopra il feno del C ónte fi laici 
con la teda cadere • Il C onte , il quale lealiflìm 
cavaliere e ra , congravirtim e riprenfioni cominci 
a morder così folle am ore, e a fofpingerla indii 
t r o , che già a l collo gli fi voleva g itta re , e cc 
facrarttentt ad affermare che egli prima foffei 
rebbe d’ effere fquartato che tal cofa contro all 
onore del fuo Signore nè ir tsè , nè in altrui coi 
fe n d ile . I l che la donna udendo Ambitamente d 
m enticato l’ am ore, e in fiero furore accefa dj 
fe : Dunque farò i o , villan cavaliere, in quell 
guifa da voi del mio difidero fchernita ? Unque a D  
non piaccia* poi che vo i volete me far morir! 
che io voi o m orire, o cacciare del m ondo nd 
faccia « £  così detto ad una ora mefTefi le mai 
ne’ capegli e rabbufatigli e {tracciatigli tu tti , 
appreffo nel petto fquarciandofi iv e ft im e n ti, c< 
tranciò a gridar forte : A juto  aiu to , ch e ’ l  Coi 
te d’Anguerfa mi vuol far forza. Il C o n te  vej 
gendo quello, e  dubitando forte pih della invidi 
cortigiana che della fua cofcienza , e temend 
per quella , non forte pih fede data alla m alvs 
gità della donna che alla fua innocenza , leva 
tofi come pih lofio potè della camera e del pali 
gio  s’ u fc ì, e fuggirti a cafa fua , dove fen za a 
tro  configlio prendere pofe i fuoi figliuoli a  ci 
v a llo , &  egli m ontatovi altresì , quanto più  pi 
t è , n’ andò verfo Calefe < A l romore della domi 
corfero m o lti, li quali vedutola e udita la cag id  
del fuo gridare, noti fidamente per quello diedi 
fede a le fuc parole, ma aggiunfero la leggiadri 
e  l’ ornata maniera del C onte per potere a e



Ilo venire eflere fiata da lui lungamente ufata # 
Corfefi adunque a furore a le cale del Conte per 
arrecarlo, ma non trovando lu i , prima le rubar 
tutte, e appreffo infino affondamenti le mandar 
giufo, La novella , fecondo che (concia fi dice
va , pervenne nell’ olle al R e'., e al figliuolo ,  
li quali turbati molto a perpetuo efilio lui e i 

I (noi difcendenti dannarono , grandiffimi doni pro
mettendo a chi o vivo o morto loro il prefen- 
talfe. Il C o n te  dolente, che d’innocente , fuggen
do, s’ era fatto rtocente , pervenuto fanza farfi 
conofcere , o effer conolciuto co’ Tuoi figliuoli a 
Calefe , prettamente trappaisò in Inghilterra , e 

* in povero abito n’ andò verfo Londra , nella qua
le prima che entraffe, con molte parole ammac
c ò  i due piccioli figliuoli ,  e mafiìmamenfe in 

i ine cofe,  prima che elfi pazientemente compor- 
tiffero lo fiato povero, nel quale fenza lor col
pa la fortuna con lui infieme gli aveva recati ;  
e appreffo che con ogni fagacità fi guardaflfero di 
mai non manifeftare ad alcuno onde fi foffero ,  
nè di cui figliuoli, fe cara avevan la vita» E ra 
il figliuolo chiamato Luigi di forfè nove a n n i, e 
la figliuola, che nome avea Violante , n’avea fer
ie lette, li quali ,  fecondo che comportava la lor 
tenera etk ,  affai ben comprefera T ammaeftra- 
mento del padre lo ro , e per opera il inoltrarono 
appreffo» II che acciò che meglio far fi potette, 
gli parve da dover loro i nomi m utare, e cosi fece * 

| e nominò il mafchio Perotto , e Giannetta la 
1 femmina ,  e pervenuti poveramente veftiti in Lon

dra a guifa , che far veggiam o a quelli paltoni 
fiancefchi , fi diedero ad andar la limofma addo- 
oandando » E t  effendo per ventura in tal fervfgio

ona



una mattina ad una Chiefa avvenne , che uni 
gran Dama , la quale era moglie dell’ uno df 
malifcalchi del Re d’ Inghilterra , ufcendo dell; 
Chiefa vide quello C onte e i due fuoi fìglioletti 
che limofina addomandavano , il quale ella do 
mandò donde foflg, e fe fuoi erano quegli figliuo 
l i . A lla  quale egli rifpofe, che era di Piccardia 
c che per misfatto d’ uno fuo maggior figliuoli 
ribaldo con quelli due, che fuoi erano , gli eri 
convenuto partire . La donna, che pietofa era 
pofe gli occhi fopra la fanciulla , e piacquelf 
m o lto , perciò che bella e gentilefca e awenen 
te e ra , e dille: V alente u om o , fe tu ti contea 
ti di Iafciare apprelfo di me quella tua figliolet 
t a , perciò che buono afpetto h a , io la prender! 
volentieri , e fe valente femmina farà, io lama 
riterò a quel tempo , che convenevole farà } u 
maniera che llarà ben e. A l C onte piacque mol 

, to  quella domanda , e prellamente rifpofe di sì 
e con lagrim e gliele diede , e raccomandò mol
to . E  cosi avendo la figliuola allogata , e fap 
piendo bene a c u i, diliberò di piò non dimori 
q u iv i. E  limofinando traversò l ’ ifola , e con_Pe
rotto pervenne in Gales non fenza gran fatica, 
sì come co lu i, che d’ andare a piè non era ufo 
Q uivi era uno altro de’ malifcalchi del Re , j  
quale grande {lato e molta famiglia tenea, nel 
la corte del quale il Conte alcuna volta &  egl 
e ’1 figliuolo per aver da mangiare molto il ripa 
ravan o. E t eflfendo in ella alcun figliuolo del act 
to malifcalco e altri fanciulli di gentili uomini 
e  facendo cotali pruove fanciullelche sì corne o 
correre e di fallare , Perotto s’ incominciò cor 
}°ro a mefcolare e a fare così deliramente opui

/  come



come alcuno degli altri faceffe , ciafcuna pruo- 
va , che tra lor fi feceva . I l  che il malifcalco 
alcuna volta  veggendo , e piacendogli m olto la  
maniera e modi del fan ciu llo , domandò chi egli 
foffe. Fugli d etto , ch’ egli era figliuolo d’un po
vero u o m o , il quale alcuna volta per limofina là  
entro veniva , a cui il malifcalco il fece addi- 
mandare . Il Conte sì come colui , che d’ altro 
Dio n on pregava, liberamente gliel concedette, 
quantunque nojofo gli fofTe il da lui dipartirli . 
Avendo adunque il C onte il figliuolo e la figliuo
la a c c o n c i, pensò di piu non volere dimorare in  
Inghilterra, m a , come il meglio potè , fe ne paf- 
sò in Irlanda , e pervenuto a Stanforda con un 
cavaliere d’un Conte paefano per fante fi pitofe ,  
tutte quelle cofe facendo, che a fan te , o a ra
gazzo poffono appartenere , e quivi fenza efi'er 
mai d’ alcuno conofciuto con affai difagio e fati
ca dim orò lungo tem po. V iolante chiamata G ian
netta con la gentil donna in Londra venne cre
dendo e in anni e in perfona e in  bellezza , e 
in tanta grazia e della donna, e del marito di l e i ,  
e di ciafcuno altro della cala , e di chiunque la 
conofcea che era a veder maravigliofa cofa , nè 
atomo era che a’ Tuoi coftumi e alle fue manie
re riguardaffe , che lei non diceffe dover eflère. 
degna d’ ogni grandiflimo bene e onore , per la 
qual cofa la gentil donna , che lei dal padre ri
cevuta avea fanza aver mai potuto fa pere chi egli 
fi foffe a ltram en ti, che da lui udito aveffe, s’ era 
propofta di doverla onorevolmente fecondo la con
dizione , della quale edim ava che foffe, m arita
re. M a  Iddio giudo riguardatore degli altrui me
nti ,  le i nobile femmina conofcendo, e fenza col-

E  pa
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pa penitenza portar dell’ altrui peccato altra-* 
m ente diipuofe , e .acciò che a mano di vile uo
m o la gentil giovane non venifTe ,  fi dee crede
re che quello , che avvenne , egli per fua beni
gnità perm ettere . A veva  la gentil donna , con 
la quale la Giannetta dim orava, uno folofigliuo
lo del fuo m a rito , il quale &  ella, e ’1 padre rom
enamente am avan o, sì perchè figliuolo e r a , e $ì 
ancora perchè per v ir tù , e per meriti il v a le v a , 
com e co lu i, che più che altro e colìumato e v a -  
lorofo e prò e bello della perfona era . Il quale 
avendo forfè fei anni più che la Giannetta ,  e 
lei veggendo belliflìma e  g ra zio la , sì forte di le i 
s’ innam orò, che più avanti di le i.n on  vedeva ,  
e perciò che egli immaginava lei di bada condi- 
zion dovere effe r e , nonfolam ente non ardiva ad- 
domandarla al padre, e alla madre per m oglie , 
ma temendo non foflfe riprefo, che baiam ente fi 
folle ad amar melTo, quanto poteva il fuo. am o
re teneva nafeofo. Per la qual cofa troppo p iù , 
che fe palefato T avelie , lo dim oiava . Laonde 
avvenne che per foverchio di noja egli inferm ò 
e gravemente « A lla  cura del quale effendo più 
medici richiedi , e avendo un fegno &  a ltro  
guardato di lui ,  e non potendo la fua infermità, 
tanto conofcere, tutti comunemente fi difperavan 
della fua falute . D i che il padre e la madre d el 
giovane portavan sì grande dolore e m alinconia ,  
che maggiore non fi faria potuta portare . e  più 
volte eon pietofì prieghi il domandavano della 
cagione del fuo male , a’ quali o  fòfpiri per riP- 
porta dava , o  che tutto fi fentiva confum are ?.. 
A vvenne un giorno , che fedendoli appreflò di. 
Kti uno medico affai giovane ,  m a in  ifcieqziai

prò-



profondo molto , e lui per lo braccio tenendo it! 
quella parte dove elfi cercano il pollò , la G ian
netta , la quale per rifpctto della madre di lui 
follecit amente fervi va ,  per alcuna cagione entrò 
nella cam era , nella quale il giovane giacea* La 
quale com e il giovane vide ,  fanza alcuna parola 
©atto fare Tenti con più forza^ nel cuore l’amo- 
tofo ardore , perché i l  pollo più forte Cominciò 
a battergli che V ufato , i l  che il medico fentì in
contanente , e maraviglioiTi , t  (lette cheto per 
vedere quanto quello battimento doveffe durare < 
Come la Giannetta ufcì della camera e il batti
mento rid ette , perché parte parve al medico ave
re della cagione della infermità del giovane , e 
dato alquanto quali d’alcuna eofa volelfe la G ian
netta addomandare , Tempre tenendo per lo brac
cio l o ’n ferm o, la fi fé chiamare « A l quale ella 
venne incontanente , né prima nella camera en
fiò ch e  ’1 battimento del pollo ritornò al gio
vine ,  e lei partita cefsò « Laonde parendo al 
medico avere affai piena certezza levato li, e trat
ti da parte il padre e  la madre del giovane * dil
le loro : La fanità del voftro figliuolo non é nell4 
liuto de1 medici -, ma nelle mani della Giannet
te dim ora ,  la quale ( sì come ho io ma ni feda
mente per certi legni conofciuto ) il giovane fo- 
cofomente a m a , com e che ella non le ne accor
ge , per quello che io v e g g a . Sapete ornai che a 
fine v* avete « le la fua vita v* é cara < Il gentile 
Uomo e  la fua donna quello udendo furon con
tenti ,  in  quanto pure alcun modo fi trovava ai 
filo fcam po , quantunque loro m olto gravalfe 
che quello di ché dubitavano, folfe dello , ciò é 
t i dover dare la Giannetta al loro figliuolo per
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ifpofa . E lfi adunque partito il medico fé n* an<« 
darono all* infermo , e diffegfi la donna così r 
Figliuol m io , io non avrei mai Creduto che da 
m e d’ alcuno tuodefidero ti folli guardato, e fp e -  
zialm ente veggendoti tu per non aver quello 9 
venir meno , perciò che tu dovevi effer certo e  
dei , che niuna cofa è che ,per contentam énto 
di te fare potefTì ,  quantunque meno che onefta 
folle , che io come per me medefima non la fa - 
ceffi, ma poi che pur fatta 1’ hai , è avvenuto 9 
che Domenedio è fiato mifericordiofo di te pili 
che tu medefimo, e acciò che tu di quella infer
m ità non m u o i, m’ ha dimoftrata la cagióne del 
tuo male , la quale niuna altra cofa è che fo - 
verchio am ore, il quale tu porti ad alcuna gio
vane , qual che ella fi fia .. E  nel vero di m ani- 
feftar quello non ti dovevi tu vergognare, perciò 
che la tua età il richiede , e fe tu innam orato 
non foffì, io ti riputerei da affai p o co . A dunque 
figliuol m io non riguardar da me , ma ficura- 
m ente ogni tuo difidero mi fcuopri, e la m alin
conia e il penfìero, il quale hai e dal quale que
lla infermità procede, gitta v i a , e confortati ,  e  
renditi cèrto che niuna cofa farà per foddisfaci- 
mento di t e ,  che tu m ’ im ponghi, ch e 'io  a m io  
potere non faccia sì come co le i, che te piò a m o  
che la mia vita . Caccia via  la vergogna e la  
paura, e dimmi fe io polfo intorno al tuo a m o 
re adoperare alcuna cofa , e fe tu non truovi ,  
che io a ciò fia iollicita , e ad effetto tei ved i ,  
abbimi per la piò crudel madre , che mai p a rto - 
riffe figliuolo. Il giovane udendo le parole d e lla  
madre prima fi vergognò, poi feco penfando c h e  
niuna perfona meglio di lei potrebbe al fuo p ia 
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cere foddisfare , cacciata via la vergogna , cosi 
le d i le  : M adonna, niun’ altra cofa mi ha fatto 
tenere il mio amor nafcofo , quanto P eflermì 
nelle più delle perfone avveduto che , poi che 
attempati fono , d’ effere flati giovani ricordai* 
non fi vogliono * ma poi che in ciò difcreta v i 
veggio , non fidamente quello , di che dite v i  
liete accorta non negherò efler vero , m a ancora 
di cui v i farò m anifeflo, con cotal p a tto , che e f
fetto feguirà alla voflra prometta a voftro potere ,  
e così m i potrete aver fano , A l quale la donna 
troppo fidandoli di ciò , che non le dovea venir 
fatto, nella form a, nella qual già feco penfava, 
liberamente rifpofe, che ficuramente ogni fuo di- 
fldero P apriffe , che ella fanza alcuno indugio 
darebbe opera a fare ch’ egli il fuo piacere avreb
be . M a d a m a , dilfe allora il g iovane, P alta bel
lezza e le laudevoli maniere della noflra Giannet
ta , e il non poterla fare accorgere, non che pie- 
tofa del mio amore , e il non avere ardito.m ai 
di manifeftarlo ad alcuno, m’hanno condotto dove 
voi m i vedete. E  fe quello, che promelfo m 1 ave
te o in  un m odo, o in un’ altro non fegue, fia
te ficura che la mia vita fie b rieve. La donna, 
a cui più tempo da conforto che da riprenfion! 
parea ,  forridendo ditte : A h i fìgliuol m io , dun
que per quefto t’ hai tu lafciato aver male ? con
fettati ,  e lafcia fare a m e , poi che guanto farai « 
Il giovane pieno di buona fperanza in brieviflìma 
tempo di grandiffìmo miglioramento m oftròfegnij 
di che la donna contenta m olto fi difpofe a vo
ler ten ta re , come quello potette ottervare,  il che 
prometto avea . E  chiamata Un dì la Giannetta 
per v ia  di m otti attai cortefemente la dom andò, fe
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ella aveffe alcuno amadore . Là Giannetta dive^ 
nuta tutta rolfa rifpofe : M a d a m a a  povera da
m igella ,  e di cafa foa cacciata , come io fono ,  
e  erte all* altrui fervigio dimori , come io fò  ,  
non li richiede , nè ila bene l'attendere ad am o
re , A  cui la donna dilfe: E  fe voi non l 'a v e t e ,  
noi ve ne vogliam o donare u n o, diche voi tu tta  
giuliva viverete , e pià della voftra. beltà v i di
fetterete , perciò che non è convenevole ,  ch e 
così bella damigella come voi lie te ,. fanza am an
te dimori , A  cui la Giannetta rifpofe : M ada
m a , voi dalla povertà di mio padre togliendom i 
com e figliuola crefciuta m* avete , e per quello 
ogni voftro piacer far dovrei ,  ma in quefto io  
non vi piacerò g ià , credendomi far bene , Se a 
vo i piacerà di donarmi m arito , colui intendo io  
d 'a m a re , ma altro nò , perciò che della eredità 
de' miei paffati avoli niuna cofa rimafa m’ è , fe 
non l'o n e lìà , quella intendo no di guardare e  di 
ferVare quanto la vita mi durerà . Quella parola 
parve forte contraria alla donna a quello a  che 
di venire intendea per dovere al figliuolo la prò* 
meffa fervare , quantunque sì come favia donna 
m olto feco medefima ne commendane la dam i
g e lla , e dilfe : C o m e , G ian n etta , fe M onfignof 
lo R e , il quale £ giovane cavaliere, e tu le* b e l-  
liffima damigella , volelfe del tuo amore alcun  
piacere, negherftigliel tu? A lla  quale efla fobica
mente rifpofe ; Forza mi potrebbe fare il R e  , 
ma di mio confentimento mai da me , fe n on  
quanto onelto fo lle , aver non potrebbe. L a don
na comprendendo qual fofle l’ animo di lei ,  la- 
fciò Ilare le parole , e penfoflì di m etterla a lla  
pruoVa , e così al figliuol dilfe di fare , com e



guarito fofle , di metterla con lui in una came
ra ,  e eh ’ egli s’ ingegnale d’ avere di lei il fuo 
piacere , dicendo che difonefto le pareva che ef- 
fa a  guifa d’una ruffiana predicale per lo  figli uo- 
l o ,  e  pregafie la damigella , A lla  qual cofa il  
giovane non fu contento in alcuna guifa , e di 
(ubilo fieramente peggiorò) il che la donna veg- 
gendo aperfe la fua intenzione alla G ian n etta , M a 
piò collante che mai trovandola) raccontato ciò ,  
che fo lto  aveva al m arito , ancora che grave lo
ro p arefiè, di pari confentimento deliberarono di 
dargliele per ifpofa , amando m eglio il figliuol 
vivo con  m oglie non convenevole a lui , che 
morto fonza alcuna . e così dopo molte novelle 
fecero,  di che la Giannetta fu contenta m o lto , e  
con di voto cuore ringraziò Iddio , che lei non. 
avea dim enticata , nè per tutto quello mai a l
tro ,, che figliuola d’ un Piccardo fi ditte . Il gio
vine guerì ,  e fece le nozze più lieto che altro 
uom o, e  comincioffi a dare buon tem po con le i. 
P erotto , il quale in Gales col malifcalco del R e 
d’ Inghilterra era rimafo ,  fimilmente crefeendo 
venne in  grazia del Signor fuo ,  e divenne di 
perfona bellifilmo e prò ,  quanto alcuno altro , 
ebe n ell’ ifola fotte , intanto che nè in tornei , 
nè in  g io ftre , nè in qualunque altro atto d’arme 
niuno era nel paefe, che quello valette che egli ; 
perché per tutto chiamato da loro Perotto il Pie- 
cardo ,  era conofciuto e famofo , e come Iddio 
la ina forella dimenticata non avea , così fimil
mente d’ aver lui a  mente dimofirò , perciò che 
venuta in quella contrada una peftilenziofa mor
talità ,  quafi la metà della gente di quella fe ne 
portò ,  lenza che. grandiffima parte del rimalo
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per paura in altre contrade fe ne fuggirono dì 
che il paefe tutto pareva abbandonato . Nella 
qual mortalità il malifcalco fuo Signore e la don
na di lui e uno fuo figliuolo e m olti altri e frit
tegli e nepoti e parenti tutti morirono ,  nè al
tro che una damigella già da m arito di lui ri
male , e con alcuni altri fam igliari, P e ro tto . Il 
quale , ceffata alquanto la peftilenza, la  damigella , 
perciò che prod’ uomo e valente e r a , con piacere 
e configlio d'alquanti pochi paefani v iv i  rimali) 
per marito prefe , e di tutto ciò , che a lei per 
eredità, fcaduto e ra , il fece fignore. N è  guari di 
tem po pafsò che udendo il Re d’ Inghilterra il 
m alifcalco effer m orto , e conofcendo il valor di 
Perotto il Piccardo, in luogo di quello che mor
to  era il fuftituì, e fecelo fuo m alifca lco . E  cosi 
brievemente avvenne de’ due innocenti figliuoli 
del C onte d’Anguerfa da lui perduti la fc ia ti. Era 
già. il diciottefimo anno paffato, poi che ’1 Conte 
d’ Anguerfa fuggendo di Parigi s’ era partito , 
quando a lui dimorante in Irlanda , avendo in 
affai mifera vita molte cofe patite , g ià  vecchio 
veggendofi , venne voglia di Sentire, fe egli po- 
te ffe , quello che de’ figliuoli fuffe a vve n u to , per
chè del tutto della forma , della quale effer Ib
le a , veggendofi transmutato , -e Sentendoli perlo 
lungo efercizio piò della perfona atante che 
quando giovane in ozio dimorando non e ra , par
titoli affai povero e male in arnefe da co lu i, col 
quale lungamente era fia to , fe ne verme in In
ghilterra , e là fe n’ andò . dove Perotto avea la
udato , e trovò lui effer malifcalco e gran Signo
re , e videlo fano e  atante e ■ bello della perfona, 
i l  che gli aggradì forte', ma fargiifi conofeere non
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volle infino a ta n to , che faputo non avefle della 
Giannetta . Perchè meflofi in cam m in o, prima 
non riflette che in Londra pervenne , e quivi 
cautamente domandato della donna , alla quale 
la .figliuola lafciata a v e a , e del Tuo flato , trovò 
la G iannetta moglie del figliuolo , il che forte 
gli piacque , e ogni fua avvertì ca preterita ripu
tò p icco la , poiché vivi aveva ritrovati i figliuo
li, e in  buono fla to , e difiderofo di poterla ve
dere , com inciò come povero uomo a ripararli v i
cino a lla  cafa di le i ,  dove un giorno veggendolo 
Giachetto Lamiens , che così era chiamato il 
maritò della G ian n etta , avendo di lui compafiìo- 
ne, perciò che povero e vecchio il v id e , coman
dò ad uno de’ Tuoi famigliari che nella fua* ca
fa ilm e n a ffe , e gli faceffe dare.da mangiar per 
D io, il  che i l  famigliare volentieri fe ce , A veva  
la G iannetta avuti di Giachetto già piò figliuo
li , de’ quali il maggiore non aveva oltre ad otto 
anni , erano i piu belli e i piò vezzofi fan
ciulli del m ondo, li q u a li, come videro il C onte 
mangiare, così tutti quanti gli fur d’ intorno,  e  
cominciarono a fargli fe fla , quafi da occulta vir
tù m olli aveffero fentito coflui loro avolo effe- 
le , il  quale fuoi nepoti conoscendoli , cominciò 
Imo a inoltrare am ore, e a far carezze , per la 
qual cofa i fanciulli da lui non fi voleano par
tire, quantunque colui , che al governo di loro 
attendea, gli chiamafle ; perchè la Giannetta ciò 
intendo ufcì d’ una camera , e quivi venne 
dove era il C o n te ,/ e  minacciogli forte di batter
gli , fe q u ello , che il lor maeflro v o le a , non -fa- 
ceffero . 1 fanciulli cominciarono a piagnere,, e 
a. dire che elfi volevano ilare appreso ' a quel



prod’ u om o, il quale più che il loro maeftro g l i  
am ava ,  di che e la donna e ’l Conte lì r ife  „ 
g ra fi il Conte levato non miga a guifa d i p a 
dre , ma di povero uomo a tare onore alia  fin 
g liu o la , sì come a donna, e maravigliofo p ia c e 
re veggendola avea fentito nell' animo , m a e l l a  
nè allora nè poi il conobbe punto ,  perciò c h e  
oltremodo era transformato da quello che e fiè r  
fo lev a , sì come colui ,  che vecchio e ca n u ta  e  
barbuto e ra , e magro e bruno divenuto ,  e  p iù  
tolto un altro uomo pareva che 1 Conte . E  
veggendo la donna, che i fanciulli da lui partire, 
non fi volevano , ma volendogli partire p iange
vano ,  dille al maellro che alquanto gli lafciafte 
Ilare • Standoli adunque i fanciulli col prod' u o
m o , avven n e, che il padre di G iachetto to r n ò , 
e dal macfiro loro fentì quello fatto , perchè e g l i ,  
il  quale a fchifo avea la Giannetta , dille : L a 
rdagli Ilare con la mala ventura , che D io  dea 
loro , che etti fanno reitratto da quello , onde 
nati fon o. E lfi fon per madre difeefi di paltonie
r e ,  e perciò non è da m aravigliarli, fe-volentieri 
dimorano con paltonieri , Quelle parole udì il 
C o n te  , e dolfergli forte , ma pure nelle fpalle 
rillretto così quella ingiuria fofferfe, come m olte  
altre follenute a v e a . G iach etto , che fen titaavea  
la fella , che i figliuoli al prod' uomo , cioè al 
Conte facevano, quantunque gli difpiaceile, n o n 
dimeno tanto gli am ava,  che avanti che piagne
re g li vedefie , comandò , che fe il prod' uom o 
ad alcun fervigio là entro dimorar volelfe ch e  
egli v i foffe ricevuto . I l quale rifpofe che v i 
rimanea volentieri , ma che altra cola iar n o n  
fapea che attendere a  cavagli ,, di che tutto  ih
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tempo della Tua vita era u fa to . A  degnatoli adun
ane un cavallo ,  come quello governato avea y 
al trafiullare i fanciulli intendeva . M entre che 
la fortuna in  quefta gu ifa, che divilàta è , il C o n 
te d’ Anguerfa e i figliuoli'm enava ,  avvenne ,  
che il Re dì Francia m olte triegue fatte con g li 
Alamanni, m o rì, e in fuo luogo fu coronato il 
ìglinolo, del quale colei era m oglie , per cui il 
Conte era fiato cacciato . Cortili e (Tendo l ’ultim a 
triegua finita co’ T ed efch i, ricominciò afpriffima 
Sierra , in ajuto del quale ,  sì come nuovo pa
tente , il  R e d’ Inghilterra mandò m olta gente 

'lotto il governo di Perotto fuo malifcalco e di 
Giachetto Lamiens figliuolo dell’ altro malifcalco ,  
col quale il prode u o m o , cioè il C o n te , andò, 
e faoza edere da alcuno riconofciuto dimorò nell* 
ite per buono fpazio a guifa di ragazzo , e qui» 
ti come valente uom o e con configli e con fat
ti più che a lui non fi richiedeva, affai di bene 
doperò, A vven n e durante la guerra che la R ei- 
udì Francia infermò gravem ente, e cognofce tr
io ella sé medefima venire alla m orte, contrita 
fogni fuo peccato divotamente fi confefsò dall’  
Attivefeovo di Ruem  , il quale da tutti era te -  
osto uno fantiffimo e buono u om o, e tra gli al
tri peccati gli narrò c iò , che per lei a gran tor
to il C o n te  d’ Anguerfa ricevuto avea , nè fola- 
niente fu  a  lui contenta di d irlo , ma davanti a  
molti a ltr i valenti uomini tutto come era fiato ,  
raccontò , pregandogli che col R e operarono 
dte’l C o n t e , fc v ivo  forte,  e fe n o n , alcun de* 
boi figliuoli nel loro fiato refiituiti fodero ,  nò 
guari poi dimorò che di quella vita  paflata, on o- 
ttvolmente fu fepellita . La qual confefiione a l



R e raccontata dopo alcun doloro io fofpiro dell< 
ingiurie fatte al valente uomo a to rto , il molli 
a fare andare per tutto l’ efército, e oltre a cè, 
in molte altre parti una grid a, che chi ilConq 
d’Anguerfa , o alcuno de’ figliuoli gli rin legnai 
f e , maravigliofamente da lui per ognuno guiderà 
donato farebbe y con ciò folle cofa che egli lui 
per innocente dii ciò , per che in  efilio andati; 
era , l ’ aveffe per la confezione fatta dalla Rei- 
uà , e nel primo flato e in m aggiore intendeva 
di ritornarlo . Le quali cofe il C o n te  in forma 
di ragazzo udendo ,  e fentendo che così era il 
vero , finitam ente fu a G iachetto e il pregò 
che con lui infieme folfe con Perotto , perciò 
che egli voleva lor m o llare  c iò ,  che il Re an
dava cercando. Adunati adunque, tutti e tre in-1 
fieme , diffe il Conte a Perotto che già era in 
penfiero di palefarfi . P erotto , G iach etto , che é 
q u i, ha tua forella per m ogliere, nè mai n.’ eb
be alcuna d ota , e perciò , acciò che tua forella 
fanza dote non fia , io intendo che egli e non 
altri abbia quello benificio , che il Re promette 
così grande per t e ,  e ti rinfegni sì come figlili 
lo  del Conte. d’A nguerfa, e per la Violante tua 
lorella e fua m ogliere, e per m e , che il Conte 
d’Anguerfa e voflro padre fono. Perotto udendo 
quello e fifo guardandolo, rantolio il riconobbe, 
e piagnendo gli fi gittò a piedi , e abbracciollo 
dicendo : padre m io , voi fiate il molto ben ve-t 
n u to . Giachetto prima udendo c iò , che il Con
te  detto avea , e poi veggendo quello, che Pe
rotto faceva , fu ad un’ ora da tanta maravigli 
e da tanta allegrezza fopraprefo che appena fa
ceva  che far fi doveffe ,  ma pure-dando alle pa>-



role fede, e vergognandoli fortè di parole ingiù-* 
riofe già da lui verfo il C onte ragazzo ufate ,  
piangendo gli fi Iafciò cadere a’ piedi , e um il
iente d’ ogni oltraggio pattato domandò perdo- 
unza, la quale il C onte affai benignamente in  
piè rilevatolo g li diede, e poi che > i varj cali di 
:iafcuno tutti e tre ragionati ebbero , e m olto 
piantoli , e m olto rallegratoli inlieme , volendo 
Perotto e G iachetto rivenire il Conte , per mu
la maniera il fofferfe , ma volle , che avendo 
prima Giachetto certezza d’ avere il guiderdon 
prometto, cosi fatto e in auello abito di ragazzo 
per farlo più vergognare gliele prefentaffe . G ia- 
tfietto adunque col Conte e con Perotto appreffo 
venne davanti al R e , e offerfe di prefentargli il 
Conte e i figliuoli dove fecondo la grida fatta 
guiderdonare il doveffe . Il R e prettamente per 
tutti fece il guiderdon venire m aravigliolo agli 
«chi di G iachetto , e comandò che via il por- \ 
tiffe dove con verità il Conte e figliuoli dimo
r e  come promettca . G iachetto allora voltatoli 

d̂ietro , e davanti mettili il Conte fuo ragazza 
Cerotto, difle : M onlìgnor , ecco qui il padre 
*1 figliuolo. la figliuola , eh’ è mia mogliere , e 

è qui, con l’ aiuto di D io torto vedrete . I l 
adendo quello guardò il C onte , e quantun

que molto da quello , che effer fo le a , transmuta
to fotte , pur dopo l’ averlo alquanto guardato i! 
ĉonobbe , e quafi con le lagrime in su gli oc- 

c"i lui, che ginocchione fla v a , levò in piede, e 
' bafeib e abbracciò, e amichevolmente ricevete 

Perotto, e comandò che incontanente il Con- 
te di véftimenti, di fam iglia , e di cavalli e d’ar- 

rimetto folle in  affetto , fecondo che alia fua
nobi-
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Mobilità fi richiede» ,  la qual cofa tantalio lì 
fiatta « O ltre a quello onorò il R e m olto Giachet
to , e volle ogni colà falere di tutti i fuoi pre
teriti c a li, e quando G iachetto prefe gli alti gui
derdoni per l’ avere infegnati il C on te e figliuo
li  , gli diffe il C onte : Prefidi cotefti dalla ma
gnificenza di M onfignofe lo R e , e ricorderati di 
dire a tuo padre , che i tuoi figliuoli fuoi e miei 
nepoti non fon per madre nati di paltoniere. 
Giachetto prefe i d o n i, e fece a Parigi venir la 
m oglie , e la fuocera , e vennevi la moglie di 
Perotto , e quivi in grandilTima fèlla faron col 
C onte , il quale il R e avea in ogni fuo beri ri- 
m elfo , e maggior fattolo che folfe giammai. 
Poi ciafcuno con la fua licenza tornò acafa fua, 
&  eflo infino alla m orte vilfe in  Parigi pili glo- 
riofam ente, che m a i.

N o v e l l a  IX.
D E L L A  T E R  Z A G l OR N A T A .

: v

Gfletta di Uerbona guerifce il Re d i Francie dtmà 
fifiola  , domanda per marito Beltramo di R<$' 
gitone. Il quale cantra fua voglia fpofatala 5 a Ff 
reme fe ne va per itdegno , dove vagheggioni 
una giovane in perfona di lei Gtletta giacque ce# 
lu i, &  ebbène due figliuoli , perchè egli poi 
tala cara per moglie la tiene.

N EI reame di Francia fu un gentile uomo» il 
quale chiamato fu Isnardo Conte di Rolli

g lie n e , il qu ale , perciò che poco farlo e ra , feto* 
pre appretto di sè teneva un medico eh isolato 
maeftro Gierardo di Nerbona . A veva  il detto

Con-



Conte un fuo figliuol piccolo fenzà p iù , chiama
to Beltramo, il quale era hellifiìmo e p iacevole, 
«con lui altri fanciulli, delia fua età s’ allevava
te, tra’ quali era una fanciulla del detto medico 
chiamata G iie tta . La quale infinito amore e ol
tre al convenevole delia tenera età fervente , po
lir a quello B eltram o, al quale morto il C o n te , 
e lui nelle mani del Re. lafciato , ne convenne 
rodare a P a rig i, di che la giovinetta fieramente 
rimale fconfolata , e non guari ap p reflo , effen- 
dofi il padre di lei m orto , fe onefia cagione avef- 
fe potuta avere , volentieri a Parigi per veder 
Beltramo farebbe andata, ma eftendo molto guar
data, perciò che ricca e fola era rim ala , onefia 
via non vedea. E t eflendo ella già d’età da m a
rito, non avendo mai potuto Beltramo dimenti
care, m o lti, a’ quali i fuoi parenti l ’ avevan vo 
luta maritare , rifiutati n’ avea fam a la cagion 
dimoftrare . Ora avvenne che ardendo ella dell* 
amor di Beltramo più che m a i, perciò che bel- 
lilfimo giovane udiva che era divenuto, le ven- 
k  (entità una novella , come al Re di Francia 
per una nafcenza, che avuta avea nel p etto , &  
era male fiata curata » gli. era rimala una fiftola ,  
à quale di grandiffìraa noia e  di grandini ma an
goscia gli era cagione, nè s’era ancor potuto tro
var-medico (com e che m olti fe ne folte co efperi- 
•nentati ) che di ciò l ’ avefie potuto guerire,  ma 
tutti l’ avean peggiorato , per la qual cofa il R e 
difperatofene, più d’alcun non voleva nè configli© 
^ ajuto . . D i che la giovane fu oltremodo con
s t a ,  e penfolfi non folamente per quefio avere 
legittima cagione d’afldare a P a r ig i, m a , fe quel- 
^ utfermità fotte,  che ella credeva *. leggiermen

te
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te poterle venir fatto d’ aver Beltram o per mari
to  . Laonde sì come co le i, che già dal padre ave
va affai cofe apprefe, fatta fua polvere di certe 
erbe utili a quella infermità , che avvifava che 
fo ffe , montò a cavallo , e a Parigi n’ andò , nè 
prim a altro fece che ella s’ ingegnò di veder 
B eltram o, e appreflo nel cofpetto del Re venuta 
di grazia chiefe che la fua infermità gli mo- 
ftralle . Il Re veggendola bella giovane e avve
nente non gliele Teppe disdire , e moftrogliele . 
C om e cortei P ebbe veduta, così incontanente fi 
confortò di doverlo guerire, e diffe : Monfigno- 
re , quando v i piaccia , fenza alcuna noja o fa
tica di ' voi io ho fperanza in D io d’ avervi in 
otto giorni di quella infermità renduto fano. Il 
R è  li fece in sè medelìmo beffe delle parole di 
cortei ,  dicendo : quello che i maggiori medici 
del mondo non hanno potuto nè faputo, una gio
vane femmina come il potrebbe làpere ? Ringra- 
ziolla  adunque della fua buona v o lo n tà , e riìpo- 
fe , che propoftò avea feco di piò conlìglio di 
medico non leguire . A  cui la giovane dilfe •' 
M onlìgnore, voi fchifate la m ia  a rte , perchè gio
vane e femmina fono , ma io v i ricordo che io 
non medico con la mia fcienzia, anzi con J’aju- 
to  d’ iddio e con la fcienzia di maertro Gierardo 
Nerbonefe , il quale mio padre fu e famofo me
dico , mentre v ilfe . Il Re allora dilfe feco : For
fè' m’ è cortei mandata da D io , perchè non pruo- 
v o  io c iò , che ella sa fa re , poi che dice fanza 
nòja di me in  picciol tempo guerirmi ? e accor
datori di provarlo , dille : D am igella , e fe voi 
non ci guerite, facendoci rompere il noftro pro
ponimento > ohe v o lete .vo i che ne fegua? Mon-

fignore,



figtìòre, rifpofe la giovane , fatemi guardare , e  
fe io in fra otto giorni non vi guerifco , fatem i 
brufciare . m a fe io vi guerifco , che merito me 
fie feguirà ? A  cui il R e rifpofe : V o i ne parete 
ancor fanzà marito ,  fe ciò farete , noi v i mari
teremo bene , e altam ente. A l quale la giovane 
dtfle : Monfignore , veramente mi piace che voi 
mi maritiate, ma io voglio un marito tale , qua
le io vi dom anderò, fanza dovervi domandare al
cun de’ voftri figliuoli o della cafa reale « Il R e 
tantofto le promife di farlo . La giovane com in
ciò la fua m edicina, e in brieve anzi il termine 
l’ebbe condotto a fanità . D i che il R e guerito 
fentendolì, difie e D am igella , voi avete ben gua
dagnato il m a rito . A  cui ella rifpofe : Adunque * 
Monfignore, ho io guadagnato Beltramo di Rof- 
Sglibne, • il quale infino nella mia puerizia io co
minciai ad amare , e ho poi fempre fominamen
te amato. G ran  cofa parve al Re dovergliele da
re, ma poi che promeflb B aveva , non volendo 
della fua fè mancare , fe il fece chiamare , e sì 
{ItdifTe-: B eltram o, voi fiete ornai grande e for
ato v noi vogliam o che voi torniate a governa
re il voftro contado', e con voi ne meniate una 
^migdla', la  qual noi v ’ abbiamo per moglie data « 
Wlfe Beltramo : E  chi è la dam igella, Monfignore ? 
Acni il Re rifpofe: lilla  è co le i, la qual n’ha con 
lefue medicine fanitk renduta. Beltram o, ilqua- 
1® h conofcea, e veduta l’a v e a , quantunque mol
to bella gli pare fie , conofcendo lei non effer di. 
fa g g io , che - alla fua nobiltà bene ftefie, tutto 
■ egnoìo difie : Monfignore , dunque mi volete 
voi dare medica per mogliere ì già a D io non 
ptaccia che io sì fatta femmina prenda giam-

F m ai.



m a i. A  cui il R e diffe : Dùnque volete v o i , che 
noi vegniam o meno di noftra fede , ia qual noi 
per riaver fanità donammo alla damigella , che 
voi in guiderdon di ciò domandò per marito ì 
M onfignore, diffe B eltram o,  vo i mi potete torre 
quant’ io tengo , e donarmi , sì com e voftro uo
m o , a chi v i piace , ma di quello v i rendo licu- 
ro che mai io non farò di tal m aritaggio contento. 
Sì farete, diffe il R e , perciò che la damigella è 
bella e favia , e am avi m olto , perchè fperiamo 
che m olto più lieta vita  con lei avrete che con 
una dama di più alto legnaggio non avrelìe . Bel
tram o lì tacque, e il R e fece fare l ’ apparecchio 
grande per la feda delle n o zze , e venuto il gior
no a ciò diterm inato, quantunque Beltramo mal 
volentieri il faceffe, nella prefenza del Re la da
m igella fposò, che più che sè l’ am ava . E  que
llo  fa tto , come co lu i, che feco già penfato avea 
quello che far doveffe , dicendo che al fuo con
tado tornar lì v o le v a , e quivi confumare il ma
trim onio , chiefe commiato al R e , e montato a 
cavallo non nel fuo contado fe n' andò , ma le 
ne venne in Tofcana , e faputo che i Fiorentini 
guerreggiavano co’ San cii, ad effere in lor favore 
fi difpofe , dove lietamente ricevuto e con ono
re ,  fatto di certa quantità di gente capitano , e 
da loro avendo buona provinone , al loro fervi- 
gio fi rim afe, e fu buon tem p o. La novella fpo- 
la poco contenta di tal ven tu ra , fperando di do
verlo per fuo bene operare rivocare al fuo con
tado ,  fe ne venne a Rodigliene , dove da tutti 
com e lor donna fu ricevuta . Q uivi trovando el
la per lo lungo tempo che lanza Conte fiato 
v ’ era ,  ogni cofa guaita e fcapefirata,  sì come



favia donna con gran diligenza e follecitudine 
ogni cofa rimife in ordine , di che i fuggetti fi 
tontentaron molto , e lei ebbero molto cara , e 
poterle grande am ore, forte biafiraando il C on te 
di ciò, eh’ egli di lei non fi con ten tava. A v e n 
do la donna tutto racconcio il paefe , per due 
cavalieri al C onte il lignificò , pregandolo che 
le per lei fteflè di non venire al fuo contado glie
le ftgnificalfe , &  ella per compiacergli fi parti
rebbe. Alli quali effo durilfimo difle : D i quello 
fàccia ella il piacer fuo , io per me v i tornerà 
allora ad efière con lei che ella quello anello 
swk in dito , e in braccio figliuol di me acqui
eto. Egli aveva l’ anello aliai ca ro , nè mai da 
sè il partiva ,  per alcuna v ir tù , che fiato gli era 
dato ad intendere che egli aveva . I  cavalieri 
Melerò la dura condizione polla nelle due quali 
imponìbili cofe , e veggendo che per loro pa
role dal fuo proponimento noi potevan rimuove
re» fi tornarono alla donna, e la fua rifpofta le 
raccontarono. La quale dolorala molto dopo lun
go penderò diliberò di voler fapere fe quelle 
fecole potelfero venir fa tte , acciò che per con
dente il m arito fuo riavefle, e avendo quello 
c® far dovelfe avvifato , raunata una parte de* 
Maggiori e de’ migliori uomini del fuo contad o, 
loro affai ordinatamente e con pietofe parole rac- 
eootb c iò , che giù fatto avea per am or del C o n - 
te>e indirò quello che di ciò feguiva , e ulti
mamente dille che fua intenzion non era che 
!*r la fua dimora q u iv i, il C onte llefle in per
petuo efilio ,  anzi intendeva di con fumare il ri
manente della fua vita in peregrinaggi e in fer- 
T,fii mifericordiofi per la /alute dell’ anima fua ,

F a  e pre*



c pregogli che ia  guardia e il governo del con
tado prendeffero , e al Conte fignificaffero lei 
avergli vacua &  efpedita lafciata la poffeffione , 
e dileguatali con intenzione di mai in Roffiglio- 
ne non tornare. Q uivi mentre ella parlava,• fu- 
Ton lagrime fparfe affai da’ buoni uomini , e a 
lei porti m olti p ie g h i che le piaceffe di mutar 
c o n ig lio , e di rim anere, ma niente montarono. 
Effa accomandati loro a D io , con un fuo cugino 
e con una fua cameriera in abito di peregrini ben 
forniti a denari e care gioie , e fenza fapere al
cuno ove ella s’ andaffe, entrò in cammino, nè 
m ai riflette che fi fu a F iren ze, è quivi peravven- 
tura arrivata in uno albergherò , il quale una 
buona donna vedova teneva, pianamente a gui- 
fa di povera peregrina fi flava difìderofa di (enti- 
re novelle del Tuo fignore . A vvenne adunque , 
che il feguente dì ella vide davanti all’ albergo 
paffare Beltramo a cavallo con fua compagnia , 
il quale quantunque ella m olto ben conolce/fe > 
nondimeno domandò la buona donna dell’ alber
go chi egli foffe A  cui l ’ albergatrice rilpofe : 
Quefli è un gentile uora forefliere , il quale li 
chiama il Conte Beltramo , piacevole e cottele e 
m olto amato in quella C ittà  , &  è il più inna
m orato uom del mondo d’ una noflra vicina, 1* 
quale è gentil fem m ina, ma è povera . Vero è 
che oneftiflìma giovane è , e per povertà non fi 
m arita ancora , ma con una fua madre faviffiroa e 
buona donna fi I la , e forfè, fe quella fua madre 
non folle avrebbe ella .già fatto di quello , 
a  quello Conte foffe piaciuto. La Conteffa quelle 
parole intendendo raccolfe bene, e più tritamen
te efaminando vegnendo ogni particularità, ebe-



i M . G i o v a n n i  Bo c c a c c i o . $5
j ne ogni cofa comprefa , fermò il fuo configlio , 

e apparata la cala e '1 nome della donna e delia 
fua figliuola dal Conte am ata, un giorno tacita
mente in abito peregrino là fe n’ andò, e la don
na eia fua figliuola trovate affai poveramente , 
fallitatele , diffe alla donna che quando le pia- 
«ffe, le volea parlare . La gentil donna levatali 

i diffe, che apparecchiata era d’ udirla . &  entra- 
tefene fole in una fua cam era, e poltefì a fede
re, cominciò la Conteffa : M adonna, e’ mi pa
re , che voi fiate delle nimiche della fortuna 

( come fono io ,  ma dove voi vo le lìe , per avven 
tura voi potrefte voi e me confolare . .La donna 
rifpofe che niuna cofa difiderava quanto di con- 
folarfi onertamente . Seguì la Conteffa : A  me 
hfogna la voftrafed e, nella quale fe io mi rim et
to , e voi m’ ingannafte , voi guaderelle i fatt^ 
vollri e i m ie i. Sicuramente , diffe la gentil don
na, ogni co fa , che vi p iace, mi d ite , che m ai 

me non v i troverete ingannata . A llora la 
Conteffa cominciatali dal fuo primo innamora- 

1 mento chi eli’ era , e ciò che intervenuto l’ era 
infino a quel giorno le raccontò , per sì fatta 
maniera, che la gentil donna dando fede alle fue 
parole sì come quella , che già in parte udite 
le aveva d’ a ltru i, cominciò di lei ad aver com- 
paflìone. e la Conteffa i fuoi cali raccontati, fe- 
gtù : Udite adunque avete tra l’ altre mie n o je ,  
quali fieno quelle due cole , che aver mi conviene 
le io voglio avere il mio m arito , le quali niu
na altra perfona conofco , che far me le polla 
aver fe non v o i, fe quello è vero , che io in
tendo , cioè che il Conte m io marito lomma- 
toente ami voftra figliuola. A  cui la gentil don

na



Da ditte : M adonna * fe il C onte ama mia fi* 
gliuola io noi so , ma egli ne fa granfembianti* 
m a che pollò io perciò in quello adoperare , che 
voi difiderateì M adonna, rifpofe la Conteflà, io 
il v i dirò , ma primieramente v i voglio moftraf 
quello che io voglio che ve ne Teglia* dove voi 
m i ferviate . Io  veggio voftra figliuola bella e 

, grande da marito , e per quello che io abbia m- 
te fo , e comprender m i paja , il non aver bene 
da maritarla ve la fa guardare in cafa . Io in* 
tendo che in merito del fervigio , che mi farete, 
di darle prettamente de* miei denari quella dote , 
che voi medefìma a maritarla onorevolmente /ri
merete che fia convenevole. A lla  donna, si co
me bifognofa , piacque la proferta , ma tuttavia 
avendo l ’ animo g e n til, ditte : M adonna, dite®*

? niello che io porto per voi operare , e fe egli 
ara onefto a me , io il farò volentieri , e ôl 

apprettò farete quello che v i piacerà.. Ditte allo
ra la Cornetta : A  m e bifogna che voi per 
cuna perfona, di cui voi v i fidiate , facciate al 
C onte m io marito dire che voftra figliuola W 
pretta a fare ogni fuo piacere , dove ella p° 
efler certa che egli così 1’ ami come, dimoi»* > 
il che ella non crederà m a i, fe egli non le n1®*** 
da P an ello , il quale egli porta in m an o, e cfle 
ella  ha udito ch’ egli ama cotanto . Il quale * 
egli v i manda , voi m i donerete , e appretto 
manderete a d ire , voftra figliuola «fière apparec'  
chiata di fare il piacer fuo , e qui il darete <*' 
«ultamente ven ire , e nafcofamente me in p10* 
bio di voftra figliuola gli metterete al la to . r ° r'  
fe mi farà Iddio grazia d’ ingravidare,  e così aP* 
pretto avendo il fuo anello in d ito ,  e il f i B . 01



m braccio da lui generato , io il racquiflerò , e 
con lui dim orerò, cóme m oglie dee dimorare con 
marito, forfè eflendone voi (lata cagione . Gran 
cofa parve quella alla gentil donna , temendo 
non biafimo ne feguilfe alla figliuola , m a pur 
gufando che onefta cofa èra il dare opera che 
a buona donna riaveffe il fuo marito , e che 

eflk ad oneflo fine a far ciò fi m ettea, nella fua 
buona &  onella affezione confidandoli , non fo
llmente di farlo promife alla C on teffa , ma infra 
pochi giorni con fegreta cautela fecondo l’ordine 
dato da lei &  ebbe 1’ anello , quantunque gra
vato pareffe al C on te , e lei in ifcambio delia 
figliuola a giacer col Conte maeftrevolmente m i- 
fe . Ne’ quali primi congiugnimenti affettuofiffi- 
maraente dal C onte cercati , come fu piacer d’ 
Iddio , la  donna ingravidò in due figliuoli m a- 
lobi , com e il parto al fuo tempo venuto fece 
manifeflo. N è folamente d’una volta contentò la 
gentildonna degli abbracciamenti del m arito , m a 
molte sì fegretamente operando che mai parola 
non fe ne feppe, credendoli fempre il C onte non 
con la m o g lie , ma con co le i, la quale egli ama
vi» «fiere fla to . A  cui quando a partir fi venia 
li mattina, avea parecchi belle e care giojc do
mite , le quali tutte diligentemente la Cornetta 
guardava. La quale fentendofi gravida non- vo lle  
M la gentil donna gravare di tal fervigio , m a 
k difle : M adonna, la D io  mercè e la voflra io  
ito ciò che io difiderava , e perciò tempo è 

per me fi faccia quello che v ’ aggraderà, ac
ciò che io poi me ne v a d a . La gentil donna le 
diffe che fe ella aveva cofa , che l’ aggradiflè ,  
die le p iaceva,  m a che ciò ella non avea fatto

per



per alcuna fperanza di guiderdone, ma perchè le 
pareva doverlo, fare a voler ben fare . A  cui la 
Conteffa diffe : Madonna , quello mi piace be
ne , e così d*altra parte io non intendo di do
narvi quello , che vo i mi domanderete, per gui
derdone , ma per far bene . che mi pare che fi 
debba così fare . La gentil donna allora da necef- 
fita coftretta con grandiffima vergogna cento li
re le domandò per maritar la figliuola. La Con- 
tefla conofcendo la fua vergogna , e udendo la 
fua cortefe dom anda, le ne donò cinquecento e 
tanti belli e cari g io ie lli, che valevano per av
ventura altrettanto , di che la gentil donna vie 
più che contenta quelle g ra zie , che maggiori po
tè , alla Conteffa rendè, la quale da lei partitafi 
fe ne tornò allo albergo . La gentil donna per 
torre materia a Beltramo di più nè mandare nè 
venire a cafa fua , infieme con la figliuola fe 
n’ andò in contado a cafa di fuoi parenti, e Bel
tramo ivi a poco tempo da’ fuoi uomini richia
m a to , a cala fu a , udendo che la Conteffa s’ era 
dileguata, fe ne tornò. La Conteffa fentendo lui 
di Firenze partito, e tornato nel fuo contado fu 
contenta affai , e tanto in Firenze dimorò che 
il tempo del parto ven n e, e partorì due figliuoli 
mafehi fimigliantiffimi al padre lo r o , e quegli fè 
diligentemente nudrire, e quando tempo le par
v e ,  in cammino m effafi, fenza effere da alcuna 
perfona conofciuta a M ompolier fe ne venne, e 
quivi più giorni ripofata , e del Conte e dove 
foffe avendo fpiato , e fentendo lui il dì d’ ognj 
Santi in Roffiglione dover fare una gran fella di 
donne e di cavalieri, pur in forma ai peregrina, 
come ufeita n’ e ra , là fe n’ andò. E.fentendo le

donne



donne e cavalieri nel palagio del C o n te  adunati 
per dovere andare a tavola , fenza mutare abito 
con quelli fuoi figlioletti in braccio falita in falla 
(aia tra uomo e uomo fa fé n’ andò , dove il 

1 Conte vide, e gittataglifi a piedi difle piangendo :
! Signor mio , io fono la tua sventurata fpofa ,  

la qual per lafciarti tornare e Ilare in cafa tu a , 
lungamente andata fon tapinando . lo  ti richieg- 
gio per D io che le condizioni portemi per g li 
due cavalieri, che io ti m andai, tu le mi ofler- 
vi, & ecco nelle mie braccia non up lolo figliuo- 

. lo di te , ma due , &  ecco qui il tuo anello . 
Tempo è dunque che io debba da te sì come 
moglie effer ricevuta fecondo la tua promefla . I l 
Conte udendo quello tutto m ifvenne, e riconobbe 
l’anello e i figliuoli ancora : sì fimili erano a lu i . 
Ma pur difle : Com e può quello efiere intervenu
to ? La Contefia con gran maraviglia del Conte 
e di tutti gli a ltr i, che prefanti erano, ordinata- 

1 mente c iò , che flato e ra , e come raccontò. per 
la qual cola il Conte conofcendo lei dire il vero , 
eveggendo la faa perfeveranza e il fao fanno, e 
apprettò due così be’ figlioletti, e per ièrvar quel
lo, che prometto a vea , e per compiacere a tutti 
ifuoi uomini e alle donne , che tutti pregavano 
che lei come ligittim a fpofa dovelfe ornai racco
gliere e onorare , puofe giù la faa ortinata gra
vezza , e in piè fece levar, la C on telfa , e lei ab
bracciò e bafaiò , e per faa ligittim a moglie ri
conobbe , e quegli per fuoi figlinoli, e fattala di 
veftimenti a lei convenevoli rivertire, con gran- 
dilTimo piacere di quanti ve n’ erano , e di tut
ti gli altri fuoi vallarti, che ciò fentirono, fece 
flou folamente tutto quel d ì , ma più altri gran-»

diffama



(fo N O V E L L E  D I

didima fè d a , e da quel dM nnanzi *-• *èmpre c o 
m e Tua fpofa e m oglie odorando 1* amò , e lo m - 
mamente ebbe cara.

■ N o v e l l a  I .

D E L L A  Q . U A R T A  G I O R N A T A .

Tancredi Prenzc d i Salerno uccide Famante della f i 
gliuola , e mandale il cuore in una coppa et oro ,  
la quale mejfa fopr* ejfo acqua avvelenata, quel
la f i  bcc, »  così muore .

T Ancredi Prìncipe di Salerno fu Signore ad ai 
umano e di benigno in gegn o, fé egli n e llo  

amorofo fangue nella fila vecchiezza non s’aveffc 
k  mani bruttate. I l  quale in  tutto Io fpazio del
la  fua vita  non ebbe piò che una figliuola e più 
felice farebbe d a to , fe quella avuta non aven e . 
Cortei fu dal padre tanto teneramente am ata ,  
quanto aìcuna altra figliuola da padre forte g ia m 
m ai ,  e per quello tenero amore avendo ella di 
m olti anni avanzata l’ età del dovere avere a v u 
to  marito , non fappiendola da sé partire ,  n o n  
la  m aritava ; poi alla fine ad un figliuolo d e l 
D uca di C apova datala ,  poco tempo dim orata 
con lui rimafe ved o va , e al padre tom orti. E r a  
cortei bellirtìma del corpo e del v ifo , quanto a l
cun* altra femmina forte mai , e giovane e g a 
gliarda e favia piò che a donna peravventura 
non fi richiede a ,  e dimorando col tenero padre 
sì coine gran donna in molte d ilicatezze, e v e g -  
gendo che il padre,  per l’amor che egli le portava ,  
poca cura fi dava di piò m aritarla, nè a lei o n e - 
rta cofa pareva il richiederndo ,  fi pensò di v o -



I ere avere ( fe e {Ter potette ) occultamente un va* 
lorofo amante . E  veggendo molti uomini nella 
corte del padre ufare gentili e altri , sì come 
noi veggiam o nelle co rti, econfiderate le manie* 
re e i coltam i di m o lti, tra gli altri un giova-* 
ne valletto  del padre, i! cui nome era Guifcar- 
do, uom o di nazione affai u m ile, ma per v i n i  
e per coìtam i nobile p ii  che altro , le piacque  ̂
e di lui tacitam ente, fpettb vedendolo, fieramen
te s’ accefe , ognora p ii  lodando i modi Cuoi . 
E il g iovan e, il quale ancora non era poco av
veduto , effendofi di lei accorto , l’ aveva per sì 
fatta maniera nel cuore ricevuta che da ogni 
altra cofa quafi, che da amar lei avea la men
te rim otta. In cotal guifa adunque amando l’un 
l’altro legretam ente, niuna altra cofa tanto difi- 
derando la giovane , quanto di ritrovarli con lui » 
nè vogliendofi di quello amore in alcuna perfona 
fidare, a dovergli lignificare il m odo, feco pen
si una nuova m alizia . Efla fcriflè una lette
ra , e in quella ciò che a fare il dì feguente 
aveffe per effer con lei gli m oftrò, e poi quella 
metta in uno bucciuol di canna , folìazzando la 
diede a  G uifcardo, dicendo : Faraone quella fera 
on foffione alla tua ferviente, col quale ella rac
cenda il fuoco . Guifcardo il prele , avvifando 
coftei non lenza cagione dovergliele aver donato, 
e così dettò , partit ifi con etto fe ne tornò alla 
fila c a la ,  e guardando la canna, e quella trovan
do fetta l’ aperfe , e dentro trovata la lettera di 
lei , e  lettala e ben comprefo ciò che a fare 
a v ev a , il più contento uom fu , che fotte giam 
mai , e diedefi a dare opera di dovere a lei an
dare fecondo il modo d? lei dimottratogli . E r»



al lato al palagio del Prenze una grotta cavata 
nel monte di lunghifiìmi tempi davanti fatta , 
nella qual grotta dava alquanto lume uno fpira- 
glio fatto per forza nel m on te, il q u ale , perciò 
che abbandonata era la grotta , quafi da pruni e 
da erbe di fopra natevi era riturato . E . in que
lla grotta per una fegreta fca la , la quale era. in 
una delle camere terrene del palagio, la quale la 
donna teneva , fi poteva andare , come che da 
un fortifiìmo ufcio ferrata folle . E t  era sì fuori 
delle m enti di tutti quella fcala , perciò che di 
grandiUìmi tempi davanti ufata non s’ era , che 
quali niuno che ella v i fo lfe , fi ricordava. M a  
amore , agli occhi del quale niuna cofa è à  fe
greta , che non pervenga l’aveva nella memoria 
tornata alla innamorata donna. La quale, acciò 
che niuno di ciò accorger fi potefie, molti dì con 
fuoi ingegni penato avea , anzi che venir fatto 
le potefie, d’ aprire quell’ ulcio , il quale aperto , 
e fola nella grotta difcela, e lo fpiraglio veduto , 
per quello aveva a Guifcardo mandato a dire , 
che di venire s’ ingegnafie , avendogli difegnata 
l ’ a lte zza , che da quello infino in terra effer po- 
te fle . A lla  qual cofa fornire Guifcardo preftamen- 
te ordinata una fune con certi nodi e cappi da 
potere fcendere , e falire per efia , e sè veftito  
a  un cuojo , che da’ pruni il difendefle , fen za  
farne alcuna cofa fentire ad alcuno, la feguente 
notte allo fpiraglio n’ andò , e accomandato ben 
l ’ un de’ capi della fune ad uno forte bronco ,  
che nella bocca dello fpiraglio era nato , p e r  
quella fi celiò nella grotta , e attefe la donna . 
L a quale il feguente dì facendo fembianti di v o 
ler dormire , mandate via  le fue damigelle ,  e



fola ferratati nella camera , aperto l’ ufcio nella 
grotta difcefe , dove trovato -Guifcardo infieme 
maravigliola. fella fi fecero . E  nella fua camera 
infieme venutine con grandiflìmo piacere gran 
parte di quel giorno fi dimorarono , e dato ■ di
screto ordine alti loro amori , acciò che fegreti 
folTero, tornatofi nella grotta Guifcardo , &  ella 
ferrato l’ ufcio alle fue ^damigelle fene venne fuo
ri . Guifcardo poi la notte vegnente su per la 
fua fune fagliendo per lo fpiraglio, donde era en  ̂
trato, fe n’ ufcì fu o ri, e tomoli! a ca fa . E  aven
do quello cammino àpprefo, piu volte poi in pro- 
cdfo di tempo, vi ritorn ò. M a la fortuna invidio^ 
la di così lungo e di così gran diletto , con do
loralo avvenimento la letizia de’ due amanti ri
volle in trillo pianto. Era ufato Tancredi di ve
nirtene alcuna volta tutto folo nella camera del
la figliuola, e quivi con lei dimorarli , e ragio
nare alquanto, e poi partirli. II quale un gior
no dietro mangiare là giti venutone , elfendo la 
donna, la quale Ghismonda. avea nome , in un 
fuo giardino con tutte le fue dam igelle, in  quel
la lenza elfere flato da alcuno veduto o fentito 
entratotene, non volendo lei torre dal fuo dilet
to, trovando le finellre della camera chiufe , e  
le cortine del letto abbattute a piè di quello in  
® canto fopra uno carello, fi pofe a federe , e 
appoggiato il capo al le tto , e tirata fopra sè la  
cortina, quali come fe ftudiofamente fi folle na- 
fcofo , jquivi s’ addormentò . E  così dormendo 
egli, Ghismonda, che per isventura quel dì fat
to aveva venir Guifcardo , lafciate le fue dami
gelle nel giardino, pianamente ie n e  entrò nella 
camera , e quella ferrata , fenza accorgerti che.

alcu-



alcuna perfona v i fo lfe , aperto P ufcio a Guifcar- 
d o , che T attendeva, e andatifine in fui letto , 
si come ufati erano. , e infieme fcherzando e 
fòllazzandofi, avvenne che Tancredi fi (vegliò , 
e  Tenti e vide ciò , che Guifcardo e la figliuola 
facevano , e dolente di ciò oltremodo prima gli 
volle sgridare ,  poi prefe partito di tacerli, e darli 
nafcofo , fé egli potefie , per potere piò cauta
m ente fare , e con minore fua vergogna quello 
che già gli era caduto nello animo di dover fa
re . I  due amanti fletterò per lungo fpazio in
ficine , si come ufati eran o, fenza accorgerti di 
T a n cre d i, e quando tempo lor p a rv e , diiceti del 
le t to , Guifcardo fe ne tornò nella g ro tta , &  ella 
s’ufcl della cam era. D ella quale T a n c re d i, ancor* 

-che vecchio Còffe,  da una faneflra di quella ti ca
lò nel giardino , e fenza effere da alcuno vedu
to  , dolente a morte alla fua camera fi tornò . 
E  per ordine da lui dato all’ ufcir dello fpiraglio 
la feguente notte in su ’ l primo Tonno Guifcardo, 
così come era nel veftimento del cuojo impaccia
to fu prefo da due e fegretamente a Tancredi 
m en ato . Il quale come il v id e , quali piagnendo 
dilfe: G uifcardo, la mia benignità verfo te non 
ftvea meritato l’ oltraggio e la vergogn a, la qua
le  nelle mie cofe fatta m’ h a i, sì com e io oggi 
vidi o h i gli occhi m ie i. A l  quale Guifcardo ni li
na altra cofa diffe , fe non quello : A m o r può 
troppo piò che nè voi nè io polfiamo . C o
m andò adunque Tancredi che egli chetamente 
in alcuna camera là entro guardato fo lfe , e cosi 
fu fatto . V enuto il dì feguente, non fappiendoi 
Ghismonda nulla di quelle cofe , avendo Ceco 
Tancredi vati; e di ve rie novità peniate, appreiìò

man-



mangiare fecondo la fua ufanza nella camera n4* 
andò della figliuola, dove fattala!! chiamare , e 
ferratoli dentro con lei , piangendo le com inciò 
a dire : Ghismonda, parendomi conofcere la tua 
virtù, e la tua oneftà, m ai non m i farebbe po
tuto cadere nell* animo ( quantunque m i fotte fla
to detto) fe io co*miei occhi non l’aveffi veduto 
che tu di fottoporti ad alcuno u o m o , fe tuo m arito 
iato non fotte, avelli non che fatto , ma pur pen
ato , di che io in quello poco di rimanente di 
vita, che la m ia vecchiezza mi ferba , fempre 
forò dolente, di ciò ricordandom i. E  or volelfe 
Iddio , che , poi che a tanta difonerta conducere 
ti dovevi, avelli prefo uomo che atta tua nobiltà 
dicevole fotte (la to , ma tra ta n ti, che nella m ia 
corte n’ u lano,  eleggerti Guifcardo giovane di v i- 
liiTima condizione, netta noflra corte , quali co-> 
®e per D io , da picciol fanciullo infino a quello 
Mallevato, d ich e tu ingrandim m o affanno d’ani- 

j mo metto m ’ hai , non fappiendo io che partito 
'di te mi p ig liare . D i G uifcardo, il quale io feci 
fonotte prendere ^quando dello fpiraglio ufciva ,  
c bollo in prigione, ho io già meco prefo parti
to che fame } ma di te , fallo Iddio che io non 
» che farmi , dall’  una parte mi trae V amore ,  
d qual io t ’ ho fempre più portato che alcun 
ladre portatte a figliuola, e d’ altra m i trae giu- 
ftllìmo sdegno prefo per la tua gran fo llia . Que» 

vuole che io ti perdoni , e quelli vuole che 
tonna m ia natura in te incrudehfca. M a prima 
thè io partito prenda, difidero d’udire quello che 
W a quello dei d ire . e quello detto bafsò il vifo r  
Pungendo si fo rte , come farebbe un fanciul ben 
attuto. Ghism onda udendo i l  padre, e  conofeen-*

do



do non (blamente il Tuo fegreto amore effcr di- 
fcoperto , ma ancora effer prefo Guifcardo , do
lore ineftimabile fe n tì, e a moftrarlo con romo- 
re e con laprim e, come il più le femmine fan
no , fu affai volte vicina , ma pur quella viltà 
vincendo il fuo animo altiero , il vifo liio con 
maravigliofa forza fermò , e fe c o , avanti che a 
dovere alcun priego per sè porgere , di più non 
(fare in vita difpofe , avvitando già effer morto 
il fuo G uifcardo, perchè non come dolente fem
m ina , o riprefa del fuo fa llo , ma come non cu
rante e valorofa, con afciutto vifo e  aperto e da 
niuna parte turbato , così al padre diffe : Tan
credi , nè a negare , nè a pregare fon difpofta , 
perciò che nè P un mi varrebbe, nè P altro vo
glio che m i'v a g lia , e oltre a ciò in niuno atto 
intendo di. rendermi benivola la tua manfuétudi- 
ne e ’l tuo am ore, ma il ver confeffando prima 
con vere ragioni difender la fama mia , e poi 
con fatti fortilfimamenté feguire la grandezza dell’ 
animo m io . E g li è il vero che io ho amato, ? 
amo G uifcardo,  e quanto io viverò (ch e  farà po
c o )  P amerò . M a a quello non m’ indulfe tanto 
la mia femminile fragilità , quanto la tua poca 
follecitudine del maritarmi e la virtù di lu i. Ef
fer ti. doveva , T an cred i, manifello , effendo tu 
di carne, aver generata figliuola di carn e, e non 
di pietra o di ferro , e ricordarti dovevi e dei , 
quantunque tu ora fii vecchio • chenti e quali e 
con che forza vengano le leggi della giovanez
z a ,  e come che tu uomo in parte ne’ tuoi mi
gliori anni nell’ armi efercitato ti f i i , non dove-' 
v i dimeno conofcer quello che gli ozj e le dili- 
$atezze poflàno ne’ vecch i, non che ne’ giovani.

Sene



Sono adunque sì come da te generata di carn e, 
e sì poco v iv u ta , che ancor fon g io van e, e per 
l’ tma cofa e per l’ altra piena di concupifcibile 
dilklero , al quale maravigliòfiffìme forze hanno 
date l’aver g ià , per effere fiata m aritata, conosciu
to qual piacer fìa a così fatto difidero dar com 
pimento . A lle  quali forze non potendo io refi- 
ftere, a feguir quello a che elle mi tiravano y 
à come giovane e femmina mi difpofi , e inna
morami. E  certo in quefio oppofi ogni mia vir
tù di non volere nè a te nè a me di quello , a 
die mi tira v a , in quanto per m e fi poteffe ope
rare , vergogna fare . A lla  qual cofa e pietofo 
amore e benigna fortuna affai occulta via m’ 
avean trovata e moftrata ,. per la quale fenza 
fentirlo alcun o, io a*miei difider; perveniva. E  
quefto chi che ti fe rabbia m oftrato, o come che 
tu il fappi, io  no ’1 n e g o . Guifcardo non per ac
cidente tolfi ,  come molte fanno , ma con difi
la to  configlio eleffì innanzi ad ogni altro , t  
con avveduto penfiero a me lo ’ntrodufli, e con 
perfeveranza di me e di lui lungamente goduta 
fono del m io difio . di che pare, che tu itti ri
prenda dicendo, quafi turbato effer non ti dovef- 
f1 fe io nobile uomo avelli a quefio eletto , ché 
» con uom o di baffa condizione mi fon pofta . 
In che non ti accorgi che non il m io peccato , 
ma quello della fortuna riprendi , la quale affai 
fovente gli non degni ad alto le v a , a baffo lafcian- 
do i d igniffìm i. M a lafciafno or quefio, e riguar
da alquanto a’ principe delle co fe , tu vedrai noi 
duna m afia di carne tutti la carne avere, e da 
ano medefimo creatore tutte 1’ anime con iguali 
ferze, con iguali poten ze, con iguali virtù create.
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L a virtù primieramente noi , che tutti n a {certi-» 
m o e nafciamo igu a li, ne didinfe, e q u e g li, che 
di lei m aggior parte avevano e adoperavano , 
nobili furori detti * e il rimanente rimafe non 
n o b ile ,  e benché contraria ufanza poi abbia que
lla  legge nafcofa 4 ella non è ancor tolta v ia  ,  nè 
guada dalla natura, nè da buon coftumi , e per
ciò colui 4 che virtuofamente adopera y apertam en
te fi modra gentile 4 e chi altrim enti il chiam a 4 
non co lu i, che è chiam ato, ma colui ,  che chiam a 
com m ette difetto - Riguarda adunque tra tu tti i 
tuoi nobili uomini 4 &  efamina la lor virtù  , i 
lor coltami e le loro maniere 4 e d’ altra parte 
quelle di Guifcardo riguarda ,  fé tu Vorrai lenza 
animofità giudicare , tu dirai lui nobililfìmo 4 e 
quelli tuoi nobili tutti effer villani « D elle virtù  
e del valore di Guifcardo io non Credetti al giu- 
dicio d’ alcuna altra perfona che a quello delle 
tue parole e de* miei occhi * C h i ’1 commendò' 
m ai tanto 4 quanto tu ’1 commendavi in tu tte  
quelle cofe laudevoli , che valorofo uomo dee ef- 
iere commendato ? e certo noti a to rto , che (  fe 
i miei occhi non m* ingannano) niuna laude da 
te data gli f u ,  che io lui operarla, e più m ira
bilmente che le tue parole non potevano efp ri- 
mere * non vedelfi ; e fe pure in  ciò alcuno in-* 
ganno ricevuto a v e lli, da te farei data ingannata * 
D irai dunque che io con uomo di batta condi
zione mi fiapoda? tu non dirai il vero * M a p erav- 
ventura ,  fe tu dicelfi con p overo , con tua vergógna 
fi potrebbe concedere, che cosi hai faputo un v a 
lente uomo tuo fervidore mettere in buono d ato  * 
M a  la povertà non toglie gentilezza ad alcuno ,  
jn a  sì avere • M o lti R e y m olti gran Principi fu -

ron



fon g ii poveri, e m olti di q u egli, che la tepfA 
zappano e guardan le pecore già ricchiftìmi furo
no e fonne. L ’ ultimo dubbio, che tu m ovevi 4 
cioè, che di me far ti dovelfì, cacciai del tutto 
via , fe tu nella tua eftrema vecchiezza a far 
quello che giovane non ufafti, cioè ad incrudeli
re) fe1 difpofto , ufa in me la tua crudeltà , la 
quale ad alcun priego porgerti difpofta tlort fo n o , 
sì come in prima cagiort di duèllo peccato, per
ciò che io t ’ accerto che quello che di Guifcardo 
fatto avrai o  farai * fe di me non fai il lim i- 
gliante i le mie mani medefime il faranno * O r 
via va con le femmine a fpander le lagrim e, e 
incrudelendo con un medefimo colpo lui e m e 
( fe cosi ti par che meritato abbiamo ) occidi 4 
Conobbe il Prenze la grandezza dell* animo della 
fua figliuola, ma non credette perciò in tutto lei 
d fortemente difpofta a quello che le parole fue 
fonavano, com e diceva < Perché da lei partitoli $ 
c da sé rimOlTo di volere in alcuna cofa nella per
fora di lei incrudelire * pensò con gli altrui dan
ni raffreddare il fuo fervente am ore, e comandò 
a due ) che Guifcardo guardavano che fanza al
cun fonrtore lui la feguente notte ftrangolalfono,
* trattogli il cuore a lui il recalfero * L i quali ,  
«osi come loro era ftàto comandato così operaro
no* Laonde venuto il dì feguente fattali il Pren- 

Venire una grande e bella coppa d’ oro * e  
®tffo in quella il cuore di Guifcardo $ per un fuo 
fogretiftìmo famigliare il mandò alla fig liu ola , e 
«npofegli ) che , quando gliele delfe * dicelfe ;
H tuo padre ti manda quello per confolarti dì 
quella cofa , che tu piò ami * come tu hai lui 
C o la to  di ciò 9 che egli piò am ava. Ghisrrton-
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da non ismoflà dal fuo fiero proponim ento, fat
teli venire erbe e radici velenofe, poi che parti
to fu il padre , quelle ftillò , e in acqua riduttè 
per pretta a v e r la , fe qu ello , di che ella tem ev a , 
avveniltè . A lla  quale venuto il famigliare e col 
prefente e con le parole del Prenze con forte v i- 
fo la coppa prefe, e quella fcoperchiata com e il 
cuor v id e , e le parole in tefe, così ebbe per cer- 
tiffìmo quello eflere il cuor d iG u ifcardo, perchè 
levato il vifo verfo il famigliar , ditte : N on fi 
conveniva fepoltura men degna che d’ oro , a co 
sì fatto cuore, chente quefto è , diferetamente in  
ciò ha il mio padre adoperato. E  così d e tto , ap- 
prettatofelo alla bocca il bafciò, e poi ditte : In  
ogni cola Tempre, e infino a quetto eftremo del
la vita mia ho verfo me trovato tenerittìmo del 
m io padre l’ am ore, ma ora piò che m a i, e per
ciò l’ ultime grazie , le quali render gli debbo 
giammai di così gran prefente, da mia parte g li 
renderai , Quetto dettò rivolta fopra la coppa , 
la quale ftretta teneva , il cuor riguardando dif- 
fe : A h i dolciffimo albergo di tutti i miei piace
ri ,  maladetta fia la crudeltà di colui , che con  
gli occhi della fronte or mi ti fa vedere . A ffa i 
m ’ era con quegli della mente riguardarti a c ia- 
feuna ora . T u  hai il tuo corfo fornito, e di ta 
le , chente la fortuna tei concedette, ti fe’ fpac- 
c ia to . V enuto fe’ alla fin e , alla qual ciafcun cor
re . La feiate hai le miferie del mondo e le fati
ch e , e dal tuo nemico medefinio quella fepoltu
ra hai , che il tuo valore ha meritato . N iuna 
cofa ti mancava ad avere compiute efequie , fe  
non le lagrime di colei , la qual tu vivendo co
tanto am atti, le quali acciò che tu  fa v e l l i , pofe

Iddio



Iddio nell’ animo al mio difpietato padre, che it
ine ti m andale , e io le ti darò , cóme che di 
morire con gli occhi afciutti e con viib da niuna cola 
p aven tato  ^ropofto averti, e dateleti fenza alcu
no indugio , farò che la m ia anima fi congiu
gnerò cori quella , adoperando! tu , che tu già 
cotanto cara guardarti. E  con qUal compagnia ne 
potrei io andar piò contenta , o m eglio ficura a 
luoghi non conofciuti che con lei ì Io fon cefr 
ta che ella è ancora quicentro,  ̂ riguarda i luo
ghi de’ fuoi diletti e de’ m ie i, e come co le i, che 
ancora fon certa che m’ ama , afpetta la mia , 
dalla quale fommamente è am ata . E  così detto 
non altram enti che fe una fonte d* acqua nella 
terta avuta averte, fànza fare alcun femminil ro-* 
m ore , fopra la coppa chinatali , piangendo co
m inciò a verfare tante lagrim e, che mirabil cofa 
furono a riguardare , bafciando infinite volte i l  
m o rto  cuore . Le fue damigelle , che datorno le 
d a v a n o , che cuore quello fi fo lle , o che voleflòrl 
dir le parole di lei non intendevano* M a dàcom - 
partìon vinte tutte piagnevano, e lei pietofameft- 
te dejla cagion del fuo pianto domandavano in
vano ,  e m olto p iò , come m eglio fapevafio e po
tevano , s’ ingegnavano di confortarla . La qual 
poi che quanto le parve , ebbe pianto , alzato 
i l  capo , e rafciuttifi gli occhi , dille : O  m olto 
am ato cuore, ogni mio uficio verfo te è forn ito , 
nè piò altro mi refta a fare , fé non di venire 
con la  mia anima a fare alla tua compagnia . E  
quello d etto , fi fè dare P orcioletto, nel quale era 
l ’ a c q u a , che il dì davanti aveva fa tta , la quale 
ip ife  nella coppa, ove. il cuore era da molte delle 
fue lagrim e la va to ,  e fenza alcuna paura pollavi
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3a bocca tutta la b e v v e , e bevutala con la coppa 
in  mano fe ne fall fopra il ftio letto , e quanto 
più oneftamente fe p p e c o m p o fe  il corpo Tuo fo
pra q u ello , e al fuo cuore accodò quello del mor
to am an te, e fenza dire alcuna cola afpettava la 
m orte . Le damigelle fue avendo quelle cole e 
vedute e u d ite , come che effe non fapeffero che 
acqua quella foffe, la quale ella bevuta avea , a 
Tancredi ogni cofa avean mandata a d ire , il qua
le  temendo di quello che fopravvenne , predò 
nella camera fciefe della figliuola,  nella qual giun- 
fe in quella o r a , cheeffa fopra il fuo letto  lì po- 
fe , e tardi con dolci parole levatoli a fuo con
forto veggendo i term in i,  ne’ quali era ,  cominciò 
dolorofamente a piangere . A l quale la  donna 
diffe ; T a n cre d i, ferbaìti cotede lagrim e a meno 
diliderata fortuna che queda , nè a m e le dare, 
che non le defidero f C h i vide mai alcun o altro 
che te piangere di quello che egli ha v o lu to ?  ma 
pur fe niente di quello am ore, che giù m i portarti 
ancora in te v iv e , per ultim o dono m i concedi, 
poi che a grado non ti fu che io tacitam ente e 
di nafcofo con Guifcaido v iv e ffi, che 1  m io  corpo 
col fu o , dove che tu l’abbia fatto g ittate  m o rto , 
palefe d e a . L 1 angofcia del pianto non lafciò  ri- 
tpondere al Prence , Laonde la giovan e al fuo 
fine effer venuta fentendofi ,  ftrignendofi a l pet
to  il morto cuore diffe : Rdnanete con D i o ,  d ie 
io  mi parto , e velati ginocchi e ogni fen fo p er
duto ,  di queda dolente vita lì dipartì » C o s ì do- 
lorofo fine ebbe l’ amore di Guifcardo e  d iG h is -  
xnonda come udito avete . L i quali T a n c re d i 
àppo molto pianto , e tardi pentuto d e lla  (ila 
crudeltà, con generai dolore di tutti i S a le rn ita 
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n i onorevolmente amenduni in un medefimo fe- 
p o lcro  gli fò fepellire.

N o v e l l a  I V .  
x> e  L L a  q _u a r t a  G i o r n a t a .

' . .  i
Gerbino pontra la fede data dal R e Guilielmo fu* 

avolo combatte una neve del R e d i Tunijì per 
torre una fua figliuola , la quale ucci fa  da que
g li ,  ohe su v ' erano, loro uccide, &  a lui e poi 
tagliata la tefia .

GU ilìe lm o fecondo R e di C ic ilia  (  come i C i*  
ciliani vogliono ) ebbe due fig liu o li, l’uno 

m afch io  e chiam ato R u ggieri, e l’ altro fem mi
n a  chiam ata Goftanza . Il quale Ruggieri anzi 
c h e  i l  padre m orendo, lafcib un figliuolo nomi-» 
n a to  Gerbinó , I l  quale pai fuo avolo con dili
g e n z a  allevato divenne belliffimo giovane e fa- 
m o fo  in prodezza e  in cortefia . N è folam ente 
d en tro  a’ termini di C ic ilia  flette la Tua fama rag- 
ch iu fa  ,  ma in varie parti del mondo fonando, 
in  B arbera 'era chiarifpm a,  la quale in que* tem
p i a l R e di C ic ilia  tributaria e r a . E  tra gli altri 
a lle  cu i orecchi la magnifica fama delle virtìi e  
d e lla  cortefìa del Gerbxn venne , fu ad una fi
g liu o la  del Re di T u n if i , la qual (  fecondo che 
c ia fc u n , che veduta l’ a v e a , ragionava ") era una 
d elle  più belle creature , che mai dalla natura 
foffc fiata formata ,  c  la più cofiumata ,  e  con 
n o b ile  e grande animo , La quale volentieri def 
va lo ro fi uomini ragionare udendo,  con tanta af
fezio n e  le cofe valotofamente operate dal Gerbi
n o  da uno c da un altro raccontate raceolfe » e
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sì le piacevano, che elfa feco fteffa immaginan
do come fatto elfer dovelfe , ferventemente di 
lui s’ innamorò , e piò volentieri che d’ altro di 
lui ragionava , e chi ne ragionava , afcoltava . 
X)’ altra parte era , sì come altrove , in* C ic ilia  
pervenuta la grandilfirtia fama della bellezza pa
rimente e del valor di l e i , e non fanza gran d i
letto nè invano gli orecchi del Gerbino a v ev a  
tocchi , anzi non meno che di lui la giovane 
infiammata fo fle , lui di lei aveva infiammato . 
per la qual cofa infino a tanto che con onefia ca
gione dall’ avolo d’ andare a T u n ifi la licenza im 
petran e, difiderofo oltre modo di vederla ad ogni 
Tuo amico , che là andava , imponeva che a Tuo 
potere il fuo fegreto e grande amor le facefife per 
quel m od o, che migliore gli-pareffe, fentire ,  e di 
le i novelle gli recaÌTe. D e’ quali alcuno fagad/fi- 
m am ente il fece, gioje da donne portandole, co
m e i mercatanti fan n o, a vedere, e interamente 
l ’ ardore del Gerbino apertole., lui e le fue cofe 
a’ fuoi comandamenti offerfe apparecchiate . L a  
quale con. lieto vifo e l ambafciadore e l’ am ba- 
Iciata ricevette , e rifpoftogli che elli di pari 
amore ardeva , una delle fue piò care gioje in  
teftimonianza di ciò gli mandò,. La quale il G er
bino con tanta allegrezza ricevette, con quanta 
qualunque cara cola ricever fi pofla, e a lei p e r  
coftui medefimo piò volte fcrifie, e mandò carif- 
fim i doni , con lei certi trattati tenendo da d o 
verli ( fe la fortuna conceduto l ’ avelie) vedere e  
toccare . M a andando le cofe in quella guifa , e  
un poco piò lunghe che hi fognato non farebbe ,  
ardendo d’ una parte la giovane e d’ altra il G e r
billo > avvenne che il Tunifi la maritò aJ
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Re di Granata , di che ella fu crucciofa oltre- 
modo, penfando, che non folamente per lunga 
diftanzia al fuo amante s’ allontanava , ma che 
quali del tutto tolta, gli era , e fé modo veduto 
aveffe, volentieri, acciò che quello avvenuto non 
foffe, fuggita lì farebbe dal padre, e venutafene 
al Gerbino. Similmente il Gerbino quello mari
taggio fentendo fanza mifura ne viveva dolente, 
e feco fpelfo penfava , fe modo veder potelfe di 
volerla torre per fo rza , fe avvenifle che per ma
re a marito n’ andalfe. I l Re di Tunifi fentendo 
alcuna cofa di quello amore e del proponimento 
del Gerbino , e del fuo valore e d e lla ‘ potenzia 
dubitando, venendo il tem po, che mandar ne la 

■ dovea, al Re Guilielm o mandò lignificando c iò , 
de fare intendeva , e che ficurato da lui che 
tó dal Gerbino nè da altri per lui in ciò impe
dito farebbe , lo ’ntendeva ai fare . Il Re G uiliel- 
nto, che vecchio Signore era , nè dello innamo
ramento del G erbino avea alcuna cofa fentita , 
flon immaginandoli che per quello addomandata 
fcffc tal ficurtà , liberamente la concedette , e 
10 legno di ciò mandò al R e di Tunifi un fuo 
franto. Il q u ale , poi che la ficurta ricevuta eb- 

fece una grandiffima e bella nave nel porto 
di Cartagine apprellare, e fornirla di c iò , che bi
sogno aveva a chi su v i doveva andare, e ornar
la e acconciarla per su mandarvi la figliuola in 
Granata, nè altro afpettava che tem p o. La gio
vane donna, che tutto quello fapeva e vedeva ,  
^ultamente un fuofervidore mandò a-Palerm o, 
timpofegli che il bel Gerbino da fua parte &*■  
Staffe , e g li dicefle che ella in fra pochi dì 

per andarne in Granata ,  perchè ora fi par
rebbe *



rcbbc , fe così fofie valente uomo , come fi di
ceva , e fe cotanto T a mafie , quanto più volte 
fignificato l’ a v e a . C o ftu i, a cui importa fu , ot
tim am ente fè r  am bafciata, e a T u n ifi ritornelli. 
Gerbino querto udendo ,  e fappiendo che il Re 
G uilielm o fuo avolo data avea la ficurtù al Re 
di T u n ifi, non (apeva che farli,  ma pur da amo
re fofpinto, avendo le parole della donna intefe, 
e  per non parer v i le ,  andatofene a Meflìna qui
v i  prèttamente fece due galee fottili armare , e 
m ettivi su di valenti u o m in i,  con effe Copra la 
Sardigna n’ andò,  aw ifando quindi dovere la na
v e  della donna pattare , nè fu di lungi l’ effetto 
a l fuo a v v ifo , perciò che pochi dì quivi fu fla
to  che la nave con poco vento non guari lon
tana a l lu o g o , dove afpettandola riporto s’ era, 
fopravvenne . L a qual veggendo Gerbino a’ faoi 
compagni ditte : Signori ,  fe voi così valorofi flè
tè , come io v i tegno , niun di voi fanza avet 
fentito o  ièntire amore credo che Ha , fiinza il 
quale (  sì come io  mec® medefimo eftimo ) nian 
m ortai può alcuna virtù bene in  sè avere, e fc 
innam orati ftati fife o fete , leggier cola vi fù 
comprendere il mio difio . io am o , e amor m 
indulTe a darvi la prefente fatica , e ciò che i< 
a m o , nella n a v e , che qui davanti ne vedete di 
m o ra , la quale, infieme con quella c o fa , che «

?>iù difidero , è piena di grandìflìme ricchezze 
e quali ( fe valorofi uomini fiete )  con poca fati 

ca  virilm ente combattendo acquiftar poflìamo 
della qual vittoria io non cerco che in  parte tri 
venga fe non luna donna , per lo cui amore i 
m uovo T arme , ogni altra cofa fi a voftra libi 
ram em e inhn da ®ra. A n d in i e  adunque, è b<



ne awenturofamente attagliamo la nave , Iddi* 
alla noftra imprefa favorevole fanza vento pre
darle , la ci tien ferm a, N on erano al bel G er
bino tante parole bifogno, perciò che i M eflìn efi, 
die con lui erano , vaghi della rapina già con 
l’animo erano a far q u ello , di che il Gerbino g li 
confortava con le p arole , perchè fatto un gran- 
diflìmo romore nella .fine del fuo parlare , che 
cosi foffe, le trombe fonarono , e prefe l* armi , 
foono de’ rem i in acqua , e alla nave perven
nero. Coloro,  che fopra la nave erano, veggen- 
dodi lontano venire le g à lee , non potendoli par
are s1 apprettarono alla difèfa. I l bel Gerbino a  
quella pervenuto fè comandare che i padroni di 
quella fopra le  galee mandati follerò, fe la bat
taglia non vo lean o , I  Sara ci ni certificati ehi era
no , e che domandattero, dittero sè ettere contro 
alla fede lor data dàl R e da lor affatoti, e in fe- 
|no di ciò moftrarono il guanto dei R e G uiliel- 
bio , e del tutto negarono di mai , fe non per 
battaglia, arrenderli, o co fa , che fopra la nave 
fede, lor d are. G erb in o , il qual fopra la poppa 
della nave veduta aveva la donna troppo piò bel- 
la affai che egli feco non ettim ava, infiam m ato 

che prima al inoltrare del gu an to , rifpofe che 
quivi non avea falconi al prelente, perchè guan
to v’ a vette lu o g o , e perciò, ove dar non voief- 
fer U donna, a ricevere la battaglia s’ apprettar
lo ,  La q u a l, fanza piò attendere, a faettare e- 
pittar pietre 1*un verfo l’ altro fieramente in
torniaci arono, e lungamente con danno di ciaf* 
tutta delle parti in tal guifa com batterono, U l
timamente veggendofi il Gerbin poco utile fare ,  
Ptfo un leg n e tto , che di Sardigna menato ave»-
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n o ,  e in quel meflo fuoco con amendue le ga
lee quello accollò alla nave . Il che veggendo i 
Saracini , e cpnofcendo sè di necelfità o doverli 
arrendere o m orire, fatto fopra coverta la figliuo
la del Re ve n ire , che fotto coverta piagnea , e 
quella menata alla proda della n a v e , e chiama
to il Gerbino prefem e. agli occhi fuoi , lei gri
dante mercè e ajuto fvenarono , e in mare git-, 
tandola dilfono: T o g l i ,  noi la tidiartiq qual noi 
polliamo , e chente la tua fede l’ ha meritata . 
Gerbino veggendo la crudeltà di coltoro quali di 
m orir v a g o , non curando di faetta, nè di pietra 
alla nave fi fece accollare, e quivi f u , malgrado 
di quanti ve n’ eran , montato , non altramente 
che. un Ieon famelico nell’ armento de’ giovenphi 
ven u to , or quello or quello fvenando, prima co’denti 
e con l’unghie lafua ira fazia che la fam e, con 
una fpada in mano or quello or quel tagliando 
de’ Saracini crudelmente m olti n’ uccife G erbin o, 
e già crefcente il fuoco nell’ accefa nave , fatto
ne a’ marinari trarre quello che fi potè per ap
pagamento di lo ro , g iù , fe ne fcefe con poco lie
ta vittoria de’ fuoi aw erfarj avere acquillata , 
Quindi fatto, il corpo della bella donna .ricoglier 
di: mare , lungamente e con molte lagrim e il 
p ianfe, e in  C icilia  tornandoli, in U llica  p icd o- 
letta ifola quali a Trapani di rimpetto onorevol
m ente il fè lèpellire, e a cafa piò dolorofo che 
altro uomo li tornò . Il R e di Tunifi faputa la 
n o vella , fuoi ambafciadori di nero velliti al R e  
G uilielm o mandò dogliendofi della fede, che g l i  
era fiata male ofiervata , e raccontarono il c o 
m e . D i che il R e  Guilielm o turbato forte , n è  
vedendo via da poter loro la gì ulti zia n egare, c h e



la dimandavano , fece prendere il Gerbino ,  &  
egli medefimo ( non effondo alcun de’ baron fu o i, 
che con prieghi da ciò non s’ isforzaffo di rimuo
verlo) il condannò nella tefla , e in fua prefen- 
zia gliele fece tagliare , volendo avanti fanzane- 
pote rimanere che elfor tenuto Re fanza fede . 
Adunque così miferamente in pochi giorni i due 
amanti , fanza alcun frutto del loro amore aver 
fentito, dì mala morte morirono ,  com’ io v’ ho  
detto.

N o v e l l a i .

D E L L A  Q_U I N T  A  G  I O fc N A T  A . -

Ornane amando dìvicn fa v io , &  Efigenia fua don • 
na rapifee in mare , .è meffo in Rodi in prigione ,  
onde Lifimacovàl trae , e da capo con lui rapifee 
Efigenia e Caffdndra nelle lor nozze,  fuggendofi 
con effe in C reti,  e quindi, divenute lor mogli,  
con effe a cafa loro fono richiamati.

N E lla  ifola di C ipri fu uno nobiliilìmo u om o, 
il quale per nome fu chiamato Ariftippo , 

oltre ad ogni altro paefano di tutte le temporali 
cofe ricchirtìmo . E  fe d’ una cofa fola non lo 
a vede la  fortuna fatto dolente, piò che altro fi po- 
tea  contentare, e quello era eh’ egli tra gli altri luoi 
fig liuoli n’ aveva u n o , il quale di grandezza e di, 
b e llezza  di corpo tutti g li altri giovani trapala
v a  ,  ma quali matto era , e di perduta fperanza ,  
il c u i  vero nome era G ale fo , ma perciò che m ai 
nè per fatica di m aellro, nè per lulìnga , o  bat
t itu r a  del padre,  o ingegno d’aìcuno altro gli s’era 
p o tu to  mettere nel capo nè lettera ,  nè collume
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alcuno , anzi con la voce grotta e deforme , < 
con modi più convenienti a beili a che ad uomo, 
quali per ifchem o da tutti era chiamato Cimo- 
ne , il che nella lor lingua fonava guanto nella 
ftoftra beftione * L a  cui perduta vita  il padre con 
gravifltm a ttòjà portava , e  giù ettertdofi ogni Spe
ranza a lui di lui fuggita * per non aver Tempi* 
davanti la cagione del fuo dolore j g li comandò 
che alla villa  ri1 artdatte t e quivi co1 Tuoi lavora-1 
tori fi dimorafle , La qual cofa a Cim one fuca- 
rifiim a, perciò che i collumi e l ’ufànZe degli uo
m ini grofiì g li eran più a grado che le cittadi
ne * AndatoTene adunque C im on e alla villa , e 
quivi nelle cofe pertinenti a quella esercitandoli] 
avvenne che un giorno pairato giù il mezzo dì: 
pattando egli da una poffeflione ad un’ altra cor 
un fuo battone in collo * entrò in  un bofchetto. 
il  quale era in quella contrada bcfiifiìm o, e per
ciò che del mefe di M aggio era 5 tutto era fron
zuto $ per lo quale andando s’ avvenne ( sì conti 
la  fua fortuna il v i guidò ) in un pratellcr d‘ altif- 
fim i alberi circuito « nell’ un de’ canti del quale 
era Una belliffnna fontana e fredda ,  al lato alla 
quale vide fopra il verde prato dorm ire una bel- 
h/fima giovane con un veftimento in  dotto tante 
lottile 5 che quali niente delle candide carni ni
fe ondea 5 &  era folamente dalla cintura in  giù co
perta d’ una coltre bianchiffima e lo ttile  * e appii 
c i lei fimilmente dormivano due fem m ine c unc 
uom o fervi di quella giovane < La quale come Ci 
» o n  vide non alzam en ti che fe m ai più formi 
di femmina veduta non a vette* ferm atoli foprai 
& o  baflone * fanza dire alcuna cofa Con ammira' 
zione grandifiìma la incom inciò intentittim o 1

riguar-



I M. Giovanni Boccaccio. u t
i
! hguardye. E  nel rozzo p etto , nel quale per m il* 

le anrniaeftramenti non era alcuna im p reson e di 
cittadinefco piacere potuta entrare * Tenti dettarla 
un penfiefo * il quale nella materiale e grotta men
te gli ragionava * cortei ette re la più bella cola 9 
che giammai pef alcuno vivente veduta fotte « 
£ quinci com inciò a dittiiiguer le parti di lei lo
dando i capelli j li quali d’ oro erti ma v a , la fron
te i il nafo e la bocca * la gola e le braccia * e  
ternamente il petto poco ancora rilevato , e di 
lavoratore * di bellezza fubitamente giudice dive- 
auto i feco fommamcrile difiderava di veder g li 
occhi * li quali erta da alto Tonno gravati teneva 
chiutt 4 e per vedergli più volte ebbe volontà di 
dedarla, ma parendogli oltremodo più bella che 
T altre femmine per adietro da lui ved u te, dubi
tava noti fotte alcuna Dea * E  pur tanto di fen- 
timento avea che egli giudicava le divine cofe ef- 

'* Ter di più reverenza degne che le mondane * e  
per quello fi riteneva affettando che da sè mede- 
fima fi fvegliafle , e come che l o ’ndugio gli pa
telle troppa 4 pur da non ufato piacer prefo* noni 
fi fapeva partire . A vvenne adunque che dopQ 
lungo fjjazio la giovane * il cui, nome era Efige
nia* prima che alcuno de* fitoi * fi rifentl * e le
vato il capo e aperti gli occhi* e veggendofi fo- 
pra il filo battone appoggiato ftar davanti Cim o* 
w i fi maravigliò forte * e ditte i C im one * che 
vai tu a quella ora per quello bofco cercando ? 
Era Cimone sì per la  fua forma * e si per la Tua 
rozzezza, e sì per la nobiltà e ricchezza delpa- 

quali noto a ciafcurl del paefe. E g li Hort rif- 
pofe alle parole d’ Efigenia alcuna Cofa * ma co^ 

gli occhi di lei vide aperti , cqsì in quegli



fìfo cominciò a  riguardare , feco fieffo parendo
gli che da quegli una foavita fi moveffe, la qua
le il riempieffe di piacere mai da lui non prova
to , il che la giovane veggendo cominciò a du
bitare non quel Tuo guardar cosi fìfo movefle la 
-Tua rufticità ad alcuna co fa , che vergogna le po- 
teffe tornare, perchè chiamate le fue femmine, 
fi levò su dicendo : C im o n e , rimanti con Dio. 
A  cui allora Cim one rifpofe : Io  ne verrò teco. 
E  quantunque la giovane fua compagnia rifiutafr 
fe ,  Tempre di lui tem endo, mai dasè partir noi 
potè infino a tanto che egli non P ebbe infino 
alla cafa di lei accom pagnata, e di quindi n’ an
dò a cafa il padre, affermando sè in niuna guifa 
piò in v illa  voler ritornare . il che quantunque 
grave folle a l padre e a’ Tuoi , pure il lafciarono 
ila re , afpèttando di veder qual cagion fofle quel
la , che fatto gli avefle mutar configlio. Effendo 
adunque a Cim one nel cuore , nel quale niuna 
dottrina era potuta entrare , entrata la faetta d’ 
am ore per la bellezza d’ Efigenia , in brevifluno 
tempo d’ uno in altro penderò pervenendo , fece 
tnaravigliare il padre e tutti i Tuoi e ciafcun al
t r o ,  che ’l conolcea. E gli primieramente richiefe 
i l  padre che il facefle andare di veflim enti, e d’ 
ogn’ altra cofa ornato come i fratelli di lui an
d avan o, il che il padre contentiffìmo fece, qui
v i ufando co’ giovani valorofi, e udendo i modi, 
ì quali a gentili uomini fi convenieno , e mafli- 
mamente agl’ innam orati, prima con grandiflìma 
ammirazione d’ ognuno in aliai brieve fpazio di 
tempo non folamente le prime lettere apparò , 
m a valorofiflìmo tra’ filofofanti divenne . E‘ ap* 
preffo quello ( elfendo di tutto ciò cagione l’amo

re,
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re, il quale ad Efigenia portava) non folamente 
la rozza voce e ruftica in convenevole e cittadi
na ridufle , ma di canto divenne maeftro , e di 
(nono, e nel cavalcare e nelle cofe belliche cosi 
manne copie di terra efpertiffimo* e feroce divert
ire. E  in brieVe ( accio che io non vada ogni 
particular cofa delle fue virtù raccontando ) egli 
non fi compiè il quarto anno dal dì del fuo pri
miero innamoramento, che egli riufcì il più leg
giadro e-il meglio coftumato e cón più partico
lari virtù che altro giovani a lc u n o c h e  nell’ ifo- 
la foflè di C ip r i . C he dunque diremo di C im o- 
ne ? certo niuna altra cofa : fe non che T  alte 
virtù, dal cielo infufé nella valorofa anima , fof- 
lono da invidiofa fortuna in picdoliffim a parte 
del fuo cuore con legami forriflìmi legate e rac- 
chiufe , li quali tutti amor ruppe e fpezzò , sì 
come molto più potente di lei , e come eccita
tore degli addormentati ingegni , quelle da cru
dele obumbrazione offufcate cón la ftia forza fo- 
fpmfe in chiara lu c e , apertamente moftrando di 
tlie luogo tragga gli fpiriti a lui fuggetti , e in 
quale gli conduca co’ raggi fuoi . C im one adun
que quantunque amando Efigenia in alcune c o fe , 
si come i giovani amanti molto fpeffo fanno , 
blanda fife, nondimeno Ariftippo confideratìdo che 
uraor l’ averte di montone fatto tornare uomo , 
floa falò pazientemente il fofteneva , ma in fe- 
Suir cib in tutti i fuoi piaceri il confortava. M a 
limone , che d’ efler chiam atoGalefo rifiutava, 
ricordandoli che così da Efigenia era fiato chia
t t o  , volendo oneftó fine 1 porre al fuo difio , 
M volte fece tentare Cipfeo padre d’ Efigenia , 
die lei per moglie gli dovefiè d are. M a Cipfeo
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lìfpofe Tempre sè averla promefla a Pafimuftdi 
nobile giovane R odiano, ai quale non intendeva 
venir meno » E t elfendo delle pattuite nozze di 
Efigenia venuto il tempo , e il marito mandato 
per le i , dille feco Cim one : Ora è tempo di di- 
m oftrare, p Efigenia , quanto tu fu da me ama
ta , Io ’ fon per te divenuto Uomo , e fe io ti 
polfo avere , iò non dubito di non divenire, piti 
gloriofo che alcuno iddio , e per certo io t’ avrò , 
o io m orrò . E  così detto , tacitamente alquaati 
nobili giovani richefti , che Tuoi amici erano , e 
fatto fegretamente un legno armare con ogni co- 
fa opportuna a battaglia navale , lì mife in mare 
attendendo il legn o , fopra il quale Efigenia trai- 
portata doveva effere in Rodi al fuo marito* La 
quale dopo molto onor fatto dal padre di lei agli 
amici del marito , entrata in mare verfo Rodi 
dirizzaron la proda e andar v ia .  C im o n e , il qual 
non dormiva , il dì Tegnente col fuo legpo gli 
fopraggiunfe, e in fulla proda a quegli * che io* 
pra il legno d’ Efigenia erano, forte gridò ì Ar
renatevi , calate le vele , o vo i afpeftate d” efifer 
v in ti e fommerfi in mare . G li avverfarj di Ci- 
m one aveano l’ arme tratta fopra coverta * e di 
difenderli fi apparecchiavano, perchè Cimone do-

{>o le parole prefo un rampinone di ferro , quel- 
o fopra la poppa de’ R odiani, che via andavano 

forte , gittò , e quella alla proda del fuo legno 
per forza congiunfe, e fiero come un leon e, lèn
z a  altro feguito d’ alcuno afpettare fopra la nave 
«le’ Rodiani fa ltò , quali tutti per niente gli avef- 
fe , e fpronandolo amore con m aravigliofa forzi 
fra’ nim ici con un coltello in mano fi mife , < 
or quello e or quello ferendo ? quafi pecore gl 
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abbattea , il che vedendo i Rodiani gittando ìil 
terra Tarm i * quafi ad una voce tutti fi con fer
rarono prigioni i alli quali Cim on dille : G iovani 
uomini nè vaghezza di preda j nè odio $ che io 
abbia contra di voi * mi fece partir di Cipri a 
dovervi in m ezzo mare Con armata tnano affa- 
lire * Quello che mi moffe è a me grandiffìma 
cofa ad avere acqùiftata e a Voi è affai leggiera 
a coticederlafni con pace e ciò è Efigenia da 
me fopra ogn* altra cofa am ata , la quale non po
tendo io  avere dal padre di lei cpme amico e con 
pace i da voi come nemico e Con Tarm i m*ha 
coftretto amore ad acqUiftarla , e perciò intendo 
io d’efferle quello , che efferle doveva il voftro Pa- 
fimunda * D ate lam i, e andate con la grazia d’ id
dio * I  giovani j li quali piò forza che liberalità 
collrignea, piangendo Efigehia a C i mone conce- 
dettono i II quale vedendola piagnere, diffe : N o
bile donna * non ti fcotifortare $ io lono il tuo 
Cim one , il quale per lungo amore t’ ho molto 
meglio meritato d’ avere che Pafimurida per pro- 
meffa fede * T om ofli adunque Cim one * lei già 
avendo fopra là fua nave, fatta falire, fenza al
cuna altra cofa toccare de’ R odiani, a’ fuoi com
pagni y e loro lafciò andare * .C im one adunque 
piò che altro Uomo contento dello àcquifto di 
così cara preda * boi che alquanto di tempo eb
be pollo in dover lei piagnente racconfolare, di
liberò co’ fuoi compagni noti effer da tornare in  
Cipri al preferite, perché di pari diliberazioh di 
tutti verfo C reti dove quafi ciafeuno e malti ma- 
mente C im one per antichi parentadi e novelli , 
e per m olta aniiltà fi credevano irifieme con E fi
genia effer ficuri ,  dirizzaron la proda della lor
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nave , ma la fortuna , la quale affai lietamente 
F acquifto della donna avea conceduto aCim one, 
non liab ile , fubitamente in trillo e amaro pian
to  mutò la inefiimabile letizia dello innamorato 
giovane . E gli non erano ancora quattro ore com
piute , poi che Cim one gli Rodiani avea lafciati, 
quando fopravegnente la n o tte , la quale Cimone 
più piacevole che alcuna altra' fentita giammai, 
afpettava -, con ella infìeme fùrfe un tempo fie- 
rjfifimo e tempeflofo^ il quale il cielo di nuvoli,
C ’l mare di peliilenziofi venti riempiè , per la 
qual cofa nè poteva alcun veder che fi fare o do
ve andarli, nè ancora fopra la nave tenerli a do
ver fare alcun fervigio . Quanto C im one di ciò fi 
dolelfe, non è da domandare . E  gli pareva che 
gl’ Iddìi gli aveffero conceduto il fuo d ifio , acciò 
che più noja gli foffc il morire , del quale fan- 
za elfo prima fi farebbe poco curato . Dolevanlt 
fimilmente i fuoi com pagni, ma fopra tutti fido- 
leva Efigenia forte piangendo e ogni percoffa dell1 
onda tem endo, e nel fuo pianto afpramente ma- 
ladiceva 1’ amor di Cim one , e biafimava il filo 
ardire , affermando per niuna cofa quella tempe- 
fiofa fortuna effer nata , fe non perchè g l’ Iddìi 
non voleano che colui , il quale lei centra agli 
lor piaceri voleva aver per ifpofa, poteffe del fuo 
prefuntuofo difiderio goaère, ma vedendo lei pri
oria morir , egli appreflo mifèramente moriffe . 
Cori così fa tti1 lamenti, e con maggiori non fap- 
piendo che farli , i marinari divenendo, ogn’ ora 
il vento più forte , fanza fapere o conofcer dove 
s’ andaffero, vicini all’ Ifola di Rodi pervennero, 
pè conofcendo perciò che Rodi fi foffe quella , 
con ogni ingegno per campar le perfone fi sfor

zarono
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zarono di dovere in efia. pigliar terra fé fi potefTe / 
Alla qual cofa la fortuna fu favorevole , e loró 
perdute in un piccol feno di m are, nel quale pó- 
co avanti a loro gli Rodiani flati da Citnoii la- 
fciati, erano con la lornaVe pervenuti . N è pri-» 
ma s’ accorfero sè avere alP itala di Rodi afferra
to che furgendo 1* aurora e alquanto rendendo 
il cielo piti ch ia ro , fi videro forfè per una tra tti 
d’ arco vicini alla nave il giorno davanti da lor 
lafciata. Della qual cofa Cim one fanza modo do
lente, temendo non gli avvenifle quello che gli 
avvenne, comandò che ogni forza fi metteffe ad 
ufcir quindi, e poi dove alla fortuna piacefle gli 
trafportafle , perciò che in alcuna parte peggio 
che quivi e (Ter non poteano . Le forze fì mifeto 
grandi a dovete di quindi ufcire T ma invano * 
Il vento potentiffimo poggiava in contrario in
tanto che non che efli del piccolo feno ufcir po- 
teflèro , ma o voleffero o no , gli fofpinfe alla 
terra . A lla  quale come pervennero, dalli mari
nari Rodiani della lor nave difcefi furono ricono- 
fciuti . De’ quali prettamente alcun corfe ad una 
villa ivi vicina , dove i nobili giovani Rodiani 
n’ erano andati , e loro narrò quivi Cim one coti 
Efigenia fopra la loro nave per fortuna , si ce
ne loro ,  efier arrivati . Coftoró udendo quefto 
lietiffìmi , prefi m olti degli uomini della villa , 
prettamente furono al m are, e C im o n e , che già 
«>’ fuoi difeefo aveva , prefo configlio di fuggire 
in alcuna felva vicina , infieme tutti con Efige
nia furon prefi, e alla villa m en ati. E  di quin
di venuto dalla città. Lifimaco , appo il quale 
quello anno era il fommo Maeflrato de’ Rodiani1 r 
fóa grandiflìma compagnia d’uomini d’arm e, C i-  
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mone e’ fuoi compagni tutti ne menò in prigio- 
n e , sì come Pafìm unda, al quale le novelle eran 
venute^ avea col Senato di Rodi dolendofi ordi
nato , In così fetta guifa il mifero e innamora
to C im one perdè la lua Efigenia poco davanti da 
lui guadagnata , fenza altro averle tolto che al
cun bafcio . Efigenia da molte nobili donne di 
Rodi fu ricevuta , e riconfortata sì del dolore 
avuto della fua prefura e sì della fatica foftenu- 
ta del turbato m are, e appo quelle flette infino 
al giorno diterminato alle fue n o z z e . A  Cimone 
e a’ fuoi com pagni, per la libertà il dì davanti 
data a’ giovani R od ian i, fu donata la v ita , la qual 
Pafìmunda a fuo poter follecitava di far lor tor
re , e a prigion perpetua fur dannati, nella qua
le ( sì come fi può credere ) doloro!! {lavano, e 
fanza fperanza mai d1 alcun piacere . Ma Pafe 
munda , quanto poteva , 1* appreflamento folleci
tava delle future nozze , La fortuna quali pen- 
tuta della fubita ingiuria fetta a C im on e , nuo
vo  accidente produce per la fua falute « Aveva 
Pafìmunda un fratello minor di tem po' di lu i, 
m a non di v irtù , il quale avea nome Ormisda , 
flato in lungo trattato di dover torre per moglie 
una nobile giovane e bella della citta chiamata 
C affan dra, la quale Lifimaco fommamente ama
v a  , &  erafi il matrimonio per divertì accidenti 
più volte fraflornato . Ora veggendofi Pafìmunda 
per dovere con grandiffima fella celebrare le fue 
n o z z e , pensò ottimamente efferfatto , fe inque- 
ila medefima fed a, per non tornare più allefpe- 
fe e al fefleggiare , egli poteffe far che Ormisda 
ùmilmente menade m oglie, perchè co’ parenti di 
Cfdfendra ricom inciò le parole ,  e perdutele ad
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effetto , e infieme egli e ’l fratello con loro di
liberarono che quello mfedefimodì, chePafim un- 
da menafle Efigenia , quello Ormisda menaflè 
CalTandra . La qual cola fentendo Lifim aco oltrè 
modo gli difpiacque , perciò che fi vedeva della 
li» fperanza privare , nella 'quale-portava che 
le Ormisda non la'prendefle, fermamente dover
la aver egli , irta si come favio la noja fua den
tro tenne nafeofa , e com inciò a penfare in che 
maniera potette impedire che ciò non avelie ef
fetto, nè alcuna via vide pofTìbile, fe non il ra
pirla. Quello gli parve agevole per lo uficio, il  
quale aveva , ma troppo piu difonefto il reputa
va , che fe P uficio non avelfe avuto , ma iti 
brieve dopo lunga diliberazione 1* oneflà diè luo
go ad amore , e prefe per partito, che che avve
nire ne dovefle, di rapir Caflandra , E penfando 
della compagnia che a far quello dovette avere , 
e dell’ ordine y che tener dovefle, fi ricordò di C i
ntone , il quale co’ fuoi compagni in prigione 
avea , e ithmaginò niun altro compagno m iglio
re nè piò fido dover poter avere che C im an e 
in quella co fa , perchè la feguente notte occulta
mente nella fua camera il fè ven ire , e com incia
gli in coiai guifa a favellare : C im o n e , così co
me gl’ Iddii fono ottim i e liberali donatori delle 
cole agli u om in i, còsi fono fagaciffimi provatori 
delle lor v irtù , e coloro , li quali etti truovano ferm i 
c collanti a tutti i ca fi, sì come più valorofi, di 
P'u alti meriti fanno degn i. Etti hanno della tuà 
virtù voluta più certa efperienza che q u ella , dhe 
per te fi fotte potuta moftrare dentro a’ termini 
dèlia cafa del padre tuo  ̂ il quale io conofco ab- 
bondautittimo di ricch ezze,  e prima con le pir
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gnenti follicitudini d’ amore da infenfato anim a
le ( sì come io ho intefo ) ti recarono ad elfere 
uomo , poi con dura fortuna e al prefente. con 
nojofa prigione voglion vedere , fe l’ animo tu o  
fi muta da quello che e ra , quando poco tem po 
lieto forti della guadagnata preda . Il quale , le 
quel medefiprio è ,  che già fu,, niuna cofa tanto  
lieta ti prestarono, quanto quella, che al prefente 
s’ apparecchiano a donarti , la quale , acciò che 
tu P ulate forze ripigli , e divenga animofo , io  
intendo di dimoftrarti. Pafìmunda lieto della tua 
difayventura, e follicito procuratore della tua m or
te , quanto può s’ affretta di celebrare le n o zze  
della tua Efigenia , acciò che tu in quelle goda 
della preda , la qual prima lieta fortuna t’ a v e a  
conceduta, e finitam ente turbata ti to lfe , la qual 
cofa quanto ti debba dolere ( fe così a m i, com e 
io credo) per me medefimo il conofco, al quale 
pari ingiuria alla tua in uno medefimo giorno O rr  
misda luo fratello s’ apparecchia di far: a m e di 
Calfandra , la quale io fopra tutte 1’ 'altre co le  
a m o . É  afuggire tanta ingiuria e tanta noja;d e l
la  fortuna niuna via ci veggio da lei elfere f ia ta  
lafciata aperta , fe non la virtù de’ noffri a n im i 
e delle noftre delire , nelle quali aver ci c o n v ie n  
le fpade , e farci far via a te alla feconda ra p i
na , e a me alla prima delle due nortre donne ,  
perchè fe la tu a , non vo’ dir libertà, la qual c r e 
do che poco fenzà la tua donna cu ri, ma la t u a  
donna t’ è cara di riavere, nelle tue mani , v o 
lendo me alla mia imprefa feguire , l’ hanno p o 
lla g l’ Iddi!, Quelle parole tutto feciono lo fm a r -  
rito animo ritornare j/i C im o n e , e fenza tr o p p o  
xifpitto prendere , alla rifpofta r dille : L ilìm aco *



nè più forte , nè più fido compagno di me puoi 
avere a cosi fatta cofa , fe quello me ne dee fe- 
gu ire, che tu ragion i, e perciò quello che a te 
pare che per me s’ abbia a fare ,  im pollom i, e 
vederati con maravigliofa forza feguire. A l qua
le Lifim aco dilTe : O ggi al terzo dì le novellp 
fpofe entreranno primieramente nelle cafe declo
ro m ariti , nelle quali tu co* tuoi compagni ar
mato e con alquanti miei , ne’  quali io mi fido 
affai, in  su ’I far della fera filtreremo , e quelle 
del m ezzo de’ conviti rap ite, ad una nave , la 
quale io ho fatta fegretamente apprettare, ne"me- 
nerem o, uccidendo chiunque ciò contrattare pre- 
furaeffe . Piacque l’ordine a C im o n e, ’e tacito in
fino al tempo pollo fi flette in prigione. V enu
to il giorno’ delle n o zze , la pompa fu grande e 
m agnifica, e ogni parte dellacafa de’ due fratel
li fu di lieta fella ripiena . Lifimaco ogni cofa 

; opportuna avendo apprettata., Cim one e i fuoi 
> com pagni, e Umilmente i fuoi amici tutti fotto 

i vettimenti armati , quando tempo gli parve , 
avendogli prima con molte parole al fuo propo
nimento accefi , in tre parti divi fe , delle quali cau
tamente l’ una mandò al porto , acciò che niun 
potettfe impedire il falire fopra .la"n ave quando 

■ bifognalfe, e con l’altredue alle cafe. di Pafimun- 
da venuti , una ne lafciò alla porta , acciò che 
alcun dentro non gli potelfe rinchiudere, o a lo
ro l’ ufcita vietare, e col rimanente irifieme con 
Cimone montò su per le fca le . E  pervenuti nel
la fa la , dove le nuove fpofe con molte altre don
ne già a tavola erano per mangiare affettate , or
dinatamente fattili innanzi , e gittate le tavole 
U  terra ,  ciafcuno prefe la fua > e nelle braccia

de’



S c o m p a g n i m ettala, comandarono d ie  alla na
ve  apprettata le menafTero di prelènte , Le n o 
velle lpofe cominciarono a piagnere e a g r id a re , 
e  il fimigliànte l’ altre donne e i fervidon , e  fu- 
bitamente fu ogni cofa di remore e di pianto ri
piena . M a Cimorie e Lifimaco e* lor com pagni 
tirate le fpade fuori fènza aleuti contratto , data 
lor da tutti via  , verfo le fiale fe ne ve n n ero , 
e  quelle fiendendo, occorfe lor Pafimunda, il q u a
le  con un gran battone in mano al fom or trae
v a ,  cui anjmofamente Cim one fopra la tetta fe
rì , e ricifegliele ben m ezza e morto fel f i  cade
re appiedi , A llo  ajuto del quale correndo il m i
fero Ormisda Umilmente da un de* colpi di C i 
mone fu uccifo , e alcuni a ltr i, che apprettar fi 
vollero da’ compagni di Lifimaco e di C im one 
fediti e ributtati indietro furono . Etti Jafciata 
piena la cafa di fangue , di romore 'e  di pianto 
e di trittizia , fanza alcuno impedimento ftretti 
infieme con la lor rapina alla nave pervennero , 
fopra la quale mette le donne, e ialiti etti e tutti 
i lor com pagni, eflendo già il lito pieri di gente 
arm ata, che alla rifeofla delle donne ve n ia , dato 
de* remi in acqua , lieti andaron pe’ fatti loro , 
e pervenuti in C r e t i, quivi da molti e amici e pa
tenti lietamente ricevuti furono, e fpofate le don
ne , e fatta la fetta grande, lieti della lor rapina 
goderono. In  C ipri e in Rodi furono i rom ori e’ 
turbamenti grandi, e lungo tempo per le coftoro 
opere. Ultim am ente interponendoli e nell’un luo
go e nell’ altro gli amici e i parenti di coftoro tro- 
varón m odo, che dopo alcuno efilio Cim one cori 
Efigenia lieto fi tornò in Cipri , e Lifimaco fi- 
jnilmente con Gattandra ritornò in R o d i, e eia-



fcun lietamente con la fua viflè lungamente con** 
tento nella fua terra.

N o v e l l a  I I ,
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Gofianza/ama Martuccio Gomito , la quale uden
do che morto era, per difperata fola f i  mette in  
una barca, la quale dal vento fu  tranfportata a 
Su fa  , ritruoval vivo in T u n ifi, palefaglifi, &  egli 
grande offendo col R e per configli d a ti, fpofata* 
Ja ricco con lei in Lipari fe  ne tom a,. \

Icin di C icilia  è una ifoletta chiamata Li-
p a ri, nella quale ( non è ancor gran tempo ) 

fu una belliflfima giovane chiamata Goflanza d* 
affai orrevoli genti deìl’ ifola nata . p e lla  quale 
un giovan e, che dell’ ifola era , chiamato M ar
tuccio G om ito affai leggiadro e coturnato e nel 
fuo meftiere valorofo s’ innam orò. La qual sì di 
lui fimilmente s’ accefe , che mai ben non fen- 
tiva , fe non quanto il vedeva . E  difiderando 
Martuccio d’ averla per moglie al padre di lei la 
fece addimandare , il quale rifpofe lui effer pcn 
vero , e perciò non volergliele dare ♦ M artuccio 
sdegnato di vederli per povertà rifiutare , co *  
certi Tuoi amici e parenti armato un legnetto ,  ,
giurò di mai in Lipari non tornare fe non ricco .
E  quindi partitoli corfeggiando cominciò a co
lmeggiare la Barberia, rubando ciafcuno che menò 
poteva di lu i , N ella qual cola affai gli fu favo
revole la fortuna, fe egli «veffe faputo por mo
do alle felicità fu e . M a non ballandogli d’effere 
egli e’  fuoi com pagni 'in  brieve tempo divenute

ricchi!-
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Ticchiflìmi , mentre che di trasricchi re cercava* 
no , avvenne che da certi legni di Saracini do* 
po lunga difefa co’ fuoi compagni fu prefo e ru
b ato , e di lotti la maggior parte da’ Saracini ma
cerati ,  e sfondolato, il legn o , elfo menato a Tu- 
nifi fu metto in prigione e in liinga mi feria guar
d ato . In Lipari torpò non per uno o per due , 
m a per molte e diverfe perfone la novella che 
tutti quegli,  che con M artuccio erano fopra il le- 
gnetto , erano flati annegati . L a  giovane , la 
quale fanza mifura della partita di Martuccio era 
fiata dolente, ^udendo lui con, gli a ltri efler mor
to  , lungamente pianfe , e feco difpofe di non 
voler -più vivere , e non fofferendole il cuore di 
sè medesima con alcuna violenza uccidere, pen
sò nuova neceflìtà dare alla fua m o rte , e ufcita 
fegretamente u n a , notte di cafa i l  padre , e al 
porto venutatene , trovò per ventura alquanto fe- 
parata dall’ altre navi una navicella di pefcatori, 
la  quale (perciò che pure allora fmontati n’ era
no i flgnori di quella ) d’albero e di vela e di re
m i la trovò fornita , fopra la quale prettamente 
m ontata , e co’ remi alquanto in mar tiratali, 
ammaeftrata alquanto dell’ arte marinarefea , sì 
com e generalmente tutte le femmine in quella 
ifola fono, fece vela e gittò via i remi e il ti
m o n e , e al vento tutta fi commife , avvitando 
dover di necelfità avvenire o che il vento bar
ca  fanza carico e fanza governatore rivolgere i 
o ad alcuno fcoglio la percotefle e rompefle , di 
che ella eziandio fe campar volelfe, non potef- 
f e , ma di necelfità annegalfe. E  avviluppatali 1» 
tetta, in un mantello nel fondo della barca pia
gnendo fi mife a giacere . b M a tutto al tramenti



adivenne clie ella avvi fato non avea , per c iò  
che effendo quel vento , che traeva tram ontana, 
e quello affai foave, e non effendo quali mare , 
e bene reggente la barGa, il feguentedì allanot- 
te , che su montata v’ era in fui vefpro ben cen-; 
to m iglia  fopra T a n ilì ad una piaggia vicina ad 
una c ittà  chiamata Sufa ne la p ortò . La giovane, 
d’ effere più in terra che in m are, niente feriti- 
va-5 sì come co le i, che mai per alcuno accidente 
da giacere non aveva il capo levato , nè di le
vare intendeva. Era allora peravventura, quan
do la ' barca ferì fopra il lito , una povera fem - 
minetta alla marina , la quale levava dal Sole 
reti di fuoi pefcatori , la quale vedendo la bar-; 
ca , lì maravigliò come con la vela piena foffe 
lafciata percuotere in terra ,  e penfando che in  
quella i pefcatori dorm iffono, andò alla barca e  

1 niuna altra perfóna che quella giovane v i vide * 
la quale ella le i , che forte dormiva chiamò mol- 

, te v o l t e , e alla fine fattala rifentire, e allo abi
to conofciutala che crilliana era , parlando la- 

; tino dim andò, come foffe che ella quivi in quel
la barca Così fóletta foffe arrivata . La giovane 
udendo la favella latina , dubitò non forfè altro 
vento 1’ avelie a Lipari ritornata, e fubitamente 
levatali iri piè riguardò attorno e non conofcen- 
do le  contrade, e le g g e n d o li in te rra , domandò 
la buona femmina , dove ella foffe . A . cui la 
buona femmina rifpofe : Figliuola mia , tu fe’

| vicina a Sufa in Barberia . Il che udito la gio- 
ìvan e dolente che Iddio non 1’ aveva voluto la 

morte m andare, dubitando di vergogna , e non 
fappìendo che farli ,  a piè della fua barca a fe- 
der poftafi cominciò a piagneFe. La buona fem-

/ mina
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faìna auefto vedendo, ne le prefe pietà, c tantd 
la prego ,  cjie in una Tua capànnetta la menò, 
e quivi tanto la lufingò , che ella le dille come 
quivi arrivata folTe 4 perchè fentendola la buona 
femmina eflere ancor digiuna 4 fuo pan duro e 
*lcùn pelce e acqua 1’ apparecchiò 4 e tanto la 
pregò che ella mangiò un poco » La Goftanza 
appreffb domandò chi fofle la buona femmina 4 
che così latin parlava 1 A  cui ella diffe che da 
Trapani era 4 6 aveva nome Caraprefa 4 e quivi 
fervi va certi pefcatori criffiani * La giovane ucSen-* 
do dire Caraprefa 4 quantunque dolente fofle mol
to , e  iion fappiendo ella ffeffa che cagione a ciò 
la li faoveflè 4 in sé Ifeffa prefe buono augurio 
d’ avet quello nome Udito 4 e cominciò a fperar 
lanza faper che 4 e alquanto a ceffate il difiaerio 
della morte 4 e fam a manifellar chi li fofle, né 
donde 4 pregò caramente la buona femmina che 
per l ’ amor d’ iddio avelfe faifericotdia della fui 
giovanezza 4 e che alcuno configlio le defle4 per 
lo  quale ella potefle fuggire che villania fatta 
non le fofle » Caraprefa udendo collei 4 a guifa 
di buona femmina 4 lei nella fua capannetta la- 
fciata 4 prettamente raccolte le fuè reti 4 à lei ri
tornò , e tutta nel fuo mantello Hello chiufaia 
in Sufa Con feco la m en ò , e quivi pervenuta le 
diffe i G òllan za, io ti menerò in Cala d’urta bo- 
tiilfifaa donna Saracina 4 alla quale io fo molte 
fpelfo fervigio di fue bifogne 4 &  clip è donna 
antica e faifericordiofa 4 io le ti raccomanderò 1 
quanto io poteri il piò 4 e eertiflìma fono che 
ella ti riceverà volonfieri 4 e come figliuola ti 
tratterà, e tu coti lei ftatìdo 4 t’ ingegnerai a tuo 
potere fervendola d’ acquillar la grazia fua infine

a tan-



1 tanto, che Iddio ti tnandi miglior ventura * $ 
come ella ditte * cosi fece *. La donha * la qual 
vecchia era oramai^ udita cortei guardò la giova
ne nel vifo e cominciò a lagfimare j eprefala le 
bafciò la fronte * e poi pet la mano nella fua 
cala ne la tnénò , nella quale ella con alquanti 
altre femmine dimorava ianza alcuno Uomo * è 
tutte di diverfe cofe lavoravano di lor mano$ di 
feta, di palm a, di cuojo divertì laVorii facendo* 
De’ quali la giovahe in pochi dì apparò a fiar$ 
alcunoj e con loro infreme cominciò àlavorare^ 
e in tanta grazia e buono amore ^venne della 
donna e dell’, altre che fu tnaravigliofa cofa, , é 
in poco fpaiio di tempo * moftrandogliele ette ; 
il lor linguaggio apparò* Dimorando adunque la 
giovane in S u la , effendo già fiata a ca fa fua pian
ta per penduta è per m orta , avvenne che etten- 
do Re diTunitì im o, che fi chiamava Mariabde- 
la, un giovane di gran parentado e di molta po
tenza , il quale era iti Granata * dicendo che a 
lui il re^me dì Tunifi apparteneva * fatta gran- 
(Mìma moltitudine di gente * fopra il Re di T u - 
nifi Te nt venne per cacciarlo del régno « Le quali 
«de venendo ad orecchie à Martuccio G om ito 
« prigione, il qual molto bene fapeva il barba
rico j e udendo che il Re d iT un ifi faceva gran
dmino sforzo a fua difefa $ ditte ad Un di que
gli i li quali lui e’ fùoi compagni guardavano i 
& io poterti parlare al Re , e’ mi da il cuore * 
dfe io gli darei un configlio * per lo quale égli 
vincerebbe la guerra fua * La guardia citte quel- 
* patole aì fuo Signore $ il quale ài Ile il rap
arti) incontanente j per la qhàl Cofa il B e  co
mandò , che M artuccio gli fotte menato , e do^

manda-
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mandato da' Jtii , che configlio il Ilio folle , gli 
rifpofe così : Signor m io , fe io ho bene in altro 
tem p o , che io in quelle voflre ’ contrade ufato fo
n o ,  ^lla( m aniera, la qual tenetè'rielle. voftrè bat
taglie póllo mente , mi pare che più con arcie
ri che con altro 'qùelle facciate , e perciò , ove 
lì trovafle mòdo che agli arcieri del vollro nimi
cò, mancalfe il faettamento , e i voltili ne avef- 
féró abbondevolmente , io avvilo che la vollra 
battaglia fi vincerebbe. A  cui il Re dille : San
ta  dubbio, fe còtefto fi potete fare , io mi cre
derei effer vincitore . A l  quale M artuccio dilfe : 
Signor m io , dove voi vo g lia te , egli fi'potrà ben 
fa re , e udite come A  voi cònvien far fare cor
de m o lto  più fottili agli archi de’ vòllri arcieri 
che quelle, che per tutti comunalmente s’ufano, 
e apprefiò far fare faettamento , le  cocche del 
quale non fieno buone, fe non a quelle corde lot
tili ,  e quello conviene che fia sì fegretamente 
fatto che il vollro avvertano noi fappra , per
ciò che fegli ci troverebbe modo*, e la cagione » 
perchè io dico quella , è quella: Poiché gli arcie
ri del vollro nimico avranno il fuo faettamento 
faettato e i voftri il fu o , fapete che di quello , 
che i vollri faettato avranno, con verrà, durando 
la battaglia, che i  vollri nimici ricolgano , e a 
vòllri converrà ricogliere del lo ro , ma gli avver- 
farj non potranno il faettamento faettato da’ vo
l i l i  adoperare per le picciole cocch e, che non ri
ceveranno le corde grolfe, dove a* vollri avverrà 
il contrario del faettamento de’ n im ici, perciò che 
la  fottil corda riceverà, ottimamente la faetta » 
che avrà larga cocca , e così i voftri faranno di 
faettamento copiofi , dove gli altri ne avranno

difet-



difètto. ÀI R e il quale favio Signore e ra , piac
que il configlio di M artuccio , e interamente fe- 
guitolo, per quello trovò la fua guerra aver vin
ta , laonde fommamente M artuccio venne nella 
fua grazia , e per conseguente in grande e ricco 
flato P Corfe la fama di quelle colè per la con
trada ,  e agli orecchi della Goftanza pervenne 
Martuccio G om ito effer v iv o , il quale lungamen
te m orto aveva creduto , perchè 1’ amor di lui 
già nel cuore di lei intiepidito con fubita fiamma 
fi raceefe e divenne maggiore , e la morta fpe- 
ranza fufeitò, per la qual cofa alla buona donna , 
con cui dim orava, interamente ognifuo acciden
te aperfe, e le diffe sè difiderare d’ andare a T u -  
nifì , acciò che gli occhi faziaffe di ciò che gli 
orecchi con le ricevute voci fatti gli avean difi-, 
derofi. La quale il Luo difiderio le lodò m o lto , e 
come fua madre fiata foffe , entrata in una bar
ca con  lei infieme a Tunifi andò , dove con la 
Goftanza in cafa d’ una fua parente fu ricevuta 
onorevolm ente. E t  effendo con lei andata Cara- 
prefa, la mandò a fentire quello che di M artuc
cio tro var poteffe, e trovato lui effer vivo  e in  
grande fiato e rapportogliele. Piacque alla gentil 
donna di volere efière co le i, che a M artuccio fi- 
gnifìcaffe quivi a lui effer venuta la fua Goftan
z a ,  e andatafene un dì là. dove M artuccio era , 
gli diffe : M artuccio, in cafa mia è capitato un 
tuo fervidore , che vien da Lipari , e quivi ti 
\rorrebbe fegretamente parlare, e perciò per non 
fidarm ene ad altri , sì come egli ha voluto , io 
m edefim a tei fono venuta a fignificare . M artuc
cio  la  ringraziò , e appreffo lei alla fua cafa fe 
n ' an d ò . Quando la giovane il vide ,  preffo fu

I  che



. N  O V  E 1  L E D I

che di letizia non morì , e non potendofene te
nere ,  fobicamente con le braccia aperte gli corfe 
al , collo e abbracciollo , e per compaffione de* 
paflati infortuni , e per la prefente le tiz ia , fam a

Jiotere alcuna cola d ire, teneramente com inciò à 
agrim are. M artu ccio , veggendo la giovane ,  al

quanto maravigliandoli fopraftette, e poi fofpiran- 
do difle : O  Gofianza mia , or fé’ tu viva ? egli 
è buon tem po, che io intefi che tu perduta e n  , 
nè a cala nofira di te alcuna cofa fi fapeva . e 
quello detto teneramente lagrimando 1T abbracciò 
e bafciò <• La Gofianza gli raccontò ogni foo ac
cid en te, e l’o n ore , che ricevuto avea dalla gen
til donna, con la quale dimorata e r a . M artuccio 
dopo m olti ragionamenti da lei partitoli al R e 
foo Signore n’ andò , e tutto gli contò , cioè i 
fuoi cali e quegli della g io van e, aggiugnendo che 
con foa licenza intendeva fecondo la nofira leg
ge di fpofarla . Il Re fi maravigliò di quelle cofe 7 
e fatta la giovane venire , e da lei udendo ch e  
così era , come M artuccio aveva detto , diile : 
Adunque l’ hai tu per marito m olto ben guada
gnato . e fatti venire grandilfimi e nobili doni 
parte a lei ne diede, e parte a M artuccio , dan
do loro licenzia di fare intra sé quello che p iò  
folfe a grado a ciafcheduno . M artuccio in o r a ta  
m olto la gentil donna, con la quale la G o fia n za  
dimorata era , e ringraziatala di c iò , che in le r -  
vigio  di lei aveva adoperato , e donatile don i ,  
quali a lei fi confaceano, e accomandatala a D i o  
non fanza molte lagrime dalla Gofianza fi p artì ,  
e  apprefto con licenzia dei Re fopra un le g n e tto  
m ontati , e con loro Caraprefa , con p ro fp e ro  
vento a Lipari ritornarono, dove fu sì grande 1»

fe lla  ,



fèda , che dir non fi potrebbe giam m ai - Q uivi 
Martuccio la fposò, e grandi e belle nozze fece ,  
e poi apprefib con lei infieitie in pace e in ripofo 
lungamente goderono del loro am ore.

N o v è l l a  I X*  
b f e t L A  q u i n t a  G i o r n a t a .

Federigo degli Alberighi ama ,  e ttón è> amato ,  é 
in cortejìa [pendendo il fuù f i  confuma ,  e ri- 
magli un fot falcone, il quale,  non avendo al 
tto ì dà a mangiare alla fua donna venutagli a 
eafa , la qual ciò fdppicrtdo mutata di animo il 
prende per marito 9 e fallo ricco t

C ippo di Botghefe D om értichi, il qual fu nel
la tioftra c ittà , e forfè ancora è uomo di re

verenda e di grande autorità ne* dì noftri * e per 
coltomi e per virtù m olto più che per nobilità 
di fengue chiariflimo e degno d’ eterna fa m a , ef- 
fendo già d’ anni pieno , fpeffe volte delle cofe 
pallate co’ fuoi vicini e con altri fi dilettava di 
ragionare * la qùalcofa egli meglio e con più or
iine e con maggior memoria e ornato parlate 
che altro uom Teppe fare < E ra ufato di dire tra 
l’altre fue belle cofe che in Firenze fu già un 
giovane chiamato Federigo di Meflèr Filippo A l
loghi in opera d’ arme e in cortefia pregiato 
fopra ogn’ altro donnei di Tofcana . Il quale ( s i  
come il più de’ gentili uomini adiviene ) d’ una 
gentil donna chiamata M onna Giovanna s* inna
morò ne’ fuoi tempi tenuta delle più beile e del
le più leggiadre che in Firenze folfero f e acciò» 
^  egli f  amor d i le i  acqui Ila r potefle ,  gì olira-
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v a ,  arm eggiava, faceva fette , e donava il fuo, 
e fanza alcun ritegno fpendeva . M a ella non 
m eno oiiefta che b e lla , niente di quelle cofe per 
lei fatte , nè di colui fi curava , che le faceva . 
Spendendo dunque Federigo oltre ad ogni fuo potere 
m o lto , e niente acquiftando ( sì come di leggieri 
avviene ) le ricchezze m ancarono, &  elfo rimafe 
povero fanza altra cofa che un fuo poderetto pic
colo effergli rim afa, delle rendite del quale ftret- 
tilfimamente v iv e a , e oltre a quello un fuo fal
cone de’ m igliori del mondo . Perchè amando 
piò che m a i, nè parendogli piu potere elfercit
tadin o, come difiderava, a’ campi là dove il fuo 
poderetto era , fe n’ andò a Ilare , quivi quando 
poteva uccellando e fanza alcuna perfona richie
dere pazientemente la fiua povertà comportava . 
Ó ra avvenne un dì , che efiendo così Federigo 
divenuto all’ eftremo , che il marito di Monna 
Giovanna infermò , e veggendofi alla'm orte ve
nire , fece teflam ento, &  elfendo ricchiffimo in 
quel lafciò fuo erede un fuo figliuolo già gran
dicello , e apprelfo quello avendo n^olto amata 
M onna Giovanna , lei ( leavven ilfe  clie il figliuo
lo fanza erede legitim© moriffe ) fuo erede fufli- 
t u ì , e morilfi . Rim afa adunque vedova Monna 
Giovanna ( come ufanza è delle nollre donne ) 
P anno di fiate con quello fuo figliuolo fe n’ an
dava in contado ad una fua pofietfione affai vici
na a quella di Federigo , perchè avvenne che 
quello garzoncello s’ incominciò a di medicare con 
quetìo Federigo , e a dilettarli d’ uccelli e di ca
ni , e avendo veduto molte volte il falcone di 
Federigo volare , iftranamente piacendogli » for*? 
difiderava.d’ averlo , m a .pure non s’ attentava di
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domandarlo , veggendolò a lui efler cotanto ca
ro . E  così iftando la cofa , avvenne che il gar
zoncello in ferm ò. di che la madre dolorofa m ol
to come colei che più non avea , e lui amava 
quanto più fi poteva , tutto ’l dì dandogli din
torno» flón ridava di confortarlo» e fpefle volte 
il domandava fe alcuna cofa era ,  la quale egli 
difiderafle, pregandolo gliele d icefle ,.ch e per cer
to , fe poffibile fotte ad avere » procaccierebbe , 
come 1* avefife. Il giovane udite molte volte que
lle, proferte, ditte : Madre m ia , fe voi fate che 
io abbia il falcone di Federigo, io mi credo pre
ttamente guerire . Là donna udendo quello al
quanto ^»pra sè d e tte , e com inciò a penfar quel
lo che far dovelfe. E lla  fapeva che Federigo lun
gamente l’ aveva am ata, nè mai da lei una fo
la guatatura avea a v u ta , perchè ella diceva; C o 
me manderò io , o andrò a domandargli quedo 
falcone, che è , per quel che io o d a , il im glio- 
re che mai vo lafle, e oltre a ciò il mantien nei 
mondo ? e come farò io sì fconofcente che ad 
un gentile uomo , al quale niun altro diletto è 
più rim afo, io quedo gli voglia torre? e in così 
fatto penderò impacciata , come che ella fotte 
certiflìma d’ averlo , fe ’1 domandafle ( fanza fa- 
per che dover dire ) non rifpondeva al fig liuol, 
ma fi d a v a . Ultim am ente tanto layin fe Pamor 
del figliuolo, che ella feco difpofe per contentar
lo , che che efler ne dovette , di non mandare , 
ma d’ andare ella medefima per etto,  e di recar
gliele , e. rifpofegli : Figliuol mio , confortati, e 
pen fa di guerire di forza . che io ti prometto 
che la prima cofa che 19. farò dom attina, io an
drò per etto , e sì il ti recherò. D i che il fan-



Ctullo lieto il di m,edefimo moftrò alcun migliò' 
ram ento , La donna la mattina feguente prela 
un* altra donna in com pagnia,  per modo di de
porto fe n’ andò alla picciola cafetta di Federigo, 
c fecelo addimandare, E g l i , perciò che non era 
tem po , nè era flato a que’ dì d’ uccellare , era 
in  fuo o r to , e faceva certi fuoi lavorietti accon
ciare , Il quale udendo che M onna Giovanna il 
domandava alla porta, maravigliandoli forte, lie
to  là corfe . La qual vedendol venire , con una 
donnefcapiacevolezza levataglifi incontro, aven
dola già Federigo reverentemente falutata, dille: 
Bene ftea Federigo, e feguitò : Io  fon venuta a 
riftorarti de’ danni, li quali tu hai già avuti P̂ r 
m e , amandomi piò che flato non ti farebbe bi- 
fogno , e il riftoro è cotale che io intendo eoo 

, quella mia compagna inlìeme deflnare teco dime- 
laicamente ftam ane. A lla  qual Federigo umilmen^ 
te  rifpofe : Madonna ,  mun danno m i ricorda 
m ai aver ricevuto per v o i , ma tanto di bene > 
che fe io mai alcuna cofa valli , per lo voftro 
valore e per l’am ore, che portato v ’ h o „ avven
ne , e per certo quella voflra liberale venuta m’è 
troppo piò cara che non farebbe feda capo mifcf- 
fe dato da fpendere quanto per adietro ho gft 
fp e fo , come che a povero olle fiate venuta. E  
cosi detto vergognofamente dentro alla fua cafa 
la ricevette , e di quella nel fuo giardino la con* 
dulfe, c q u iv i, non avendo a cui farle tener com
pagnia ad a ltru i, dille : M adonna, poi che altri 
non c’ è ,  quelita buona donna m oglie di quellô  
lavoratore v i terrà compagnia tanto che- io va* 
da a far m etter la tavola i E g li con tutto che la 
fua povertà fofle Are ma , non s’ era ancor tanto
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avveduto , quanto bifogno gli facea , che égli 
aveffe fuor d* ordine fpefe le fue ricchezze , mà 
quella mattina niuna cola trovandoli) diche po
tere onorar la donna, per amor della quale egli 
già infiniti uomini onorati avea , il fè ravvede
r e ,  e oltrertiodo angofciofo feco fletto maladiceti- 
do la fua fortuna , còme uomo che fuor di siè 
folfe , or quà e or là trafcorrendo , nè denari ,  
nè pegno trovandoli , effendo l’ ora tarda , e il 
difidero grande di pure onorare d’alcuna cofa la  
gen tild on n a, e non volendo, non che a ltru i, m à 
il lavorator fuo ftelfo richiedere , gli corfe agli 
occhi il fuo buòn falcon e, il quale nella foa f i 
letta vide fopra la ftanga, perchè non avendo a  
che altro ricorrere , prefolo, fe trovatolo graffo ', 
pensò lui effer degna' vivanda di cotal donna ,  
e  però fanza più penfare tiratogli il c o llo , ad una 
fua fanticclla il fè prettamente pelato e acconciò 
mettere in uno fchidone * e arroftir diligentem eii-, 
t e ,  e metta la tavola con tovaglie bianchiflim’e ,  
delle quali alcuna ancora a veà , con lieto vifo ri
tornò alla dorma nel fuo giardino, e il defìnare', 
che per lui far fip o te a , ditte effer apparecchiato. 
Laonde la donna con la fua compagna levatali 
andarono a'1 tavola , é fanza fapere che fi mari- 
giaflero ihfieme coti Federigo, il quale con font- 
ma fede le fe r v iv a , mangiarono il buon, falcone. 
E  levate da ta v o la , 'e  alquanto con piacevoli raf- 
giortamenti con lui dim orate, parendò alla doli
na tem po di dire quello , perchè andata eràf ", 
eoa benignamente verte Federigo com inciò a p a 
lare : Federigo , ricordandoti'tu della tua prete?* 
rita vita , e della mia oneftà , la quale perav- 
ventura tu  hai reputata durezza e crudel tà *p ?o
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tton dubito, punto che tu non ti debbi m aravl- 
gliareMÌel'a mia prefunzione , fentendo quello , 
perchè principalmente qui venuta fono , m a  fé 
figliuòli avelli , o avelli avuti , per li quali po
terti conofcerer di quanta forza fia l’am or, che lor 
fi porta , m i parrebbe effer certa che in parte 

m ’ avrefti per ifcufata, ma come che tu non ab
bia» io ,  che n’ ho u n o, non porto però le le g g i 
com uni dell’ altre madri fuggire . Le cui forze 
feguir convenendom i, mi conviene oltre al pia
cer mio , e oltre ad ogni convenevolezza e  do
v e re , chiederti un dono, il quale io  so che fom- 
m am ente t’ è ca ro , &  è ragione,' perciò che niu- 
*10 altro d iletto , niuno altro diporto, niunacon
i a z i o n e  lafciata t ’ ha la tua ftrema, fortuna t ?  
quello dono è il falcon tuo , del quale il fanciud 
m io è sì forte invaghito che fe io non gliele 

, p o rto , io temo che egli non aggravi tanto n ella  
in ferm ità, la quale ha , che poi ne fegua cofa * 
per la quale io il perda  ̂ E. perciò io ti priego 
non .per Vam ore che tu mi porti ( a l  quale tu di 
niente fe’ tenuto) ma per la tua nobiltà , laqua- 
fe; ift ufar cortefia s’ è maggiore che, in alcuno 

■ altro moftrata , che tid ebb ia  piacere di donarlo- 
m i ,, acciò che io per quello dono porta dire d’ave
re ritenuto in v ita , il mio .figliuolo, e per quello 
averloti fempre obbligato . Federigo udendo c ib  
efie la donna addoroandayaj5>e Temendo che fer- 

.y ir  non la poteva , perciò che mangiare g lie le  
ayqa dato, cominciò in prefenza di lei apiagnq- 
r e a anzi che alcuna parala rifponder potelfe. I l  
qual pianto la donna prima credette che da. do»* 
fore di dover da sè dipartire il buqn falcon. di- 

. venirte j>iù che da a ltro , e qua|i fu per dire:c h c
n o i



noi voleffe, ma pur fofteqjjtafi, afpettò dopo il 
pianto la rifpofta di Federigo, il  quale così dille : 
Madonna pofcia che io in voi ponelfi il mio 
amore , in affai cofe m’ ho reputata la fortuna 
contraria, .e fon mi di lei doluto, ma tutte fono 
Hate leggieri a rifpetto di quello che ella mi fa 
al prefente, di che io mai pace con lei aver non 
debbo, penfàndo che voi qui alla mia povera ca
la venuta lie te , d ove, mentre che ricca-fu , ve
nir non degnafte , e da me un picciol don vo 
gliate , &  ella abbia sì fatto che io donar noi 
vi poflEa, e perchè quello effer non poffa, vi di
rò brievemente. Com e io udii che v o i,  la volìra 
mercè, meco delinar volevate , avendo riguardo 
alla voftra eccellenza , e al voffro valore reputai 
degna e convenevole cofa che con piu cara, v i
vanda fecondo la mia poflìbilità io vi doveffi ono
rare,, che con quelle che generalmente^ per l’àltre 
pedone s’ u fano, perchè; ricordandomi del falcone 

l che mi domandate e della fua bontà, degno cibo 
da voi H reputai, e quella mattina arroflito l’ave
le avuto in fui tagliere , il quale io per ottima
mente allogato a v e a , ma vedendo .ora che in al
tra maniera il difideravate, m ’ è sì gran duplo che 
lervir non ve ne poffo- che mai pace non m ep e 
credo dare. E  quello d etto , le penne e i piedi1 è’1 
tacco le fè in tellimqnianza di ciò gittare avan
t i  La qual cofa la donna vedendo e udendo , 
prima il biafimò d’a v e r , per dar mangiare ad una 
femmina , uccxfp un tal falcone t, e poi la gran-* 
dezza dell* animo Tuo ,  la quale la povertà noti 
ivea potutp, hè^potea rintuzzare, molto feco me-* 
defima commendò. Poi rimafa fuor della fperanza 
d’avere il falcone ,  e per quello della falute del

figliuo-



figliuolo entrata in forfè , ringraziato Federigo 
dell’ onor fattole , e del fuo buon volere , tutta 
m alioconiolà fi dipartì e tornofli al figliuolo. Il 
quale o per malinconia che il falcone aver non 
potea j o per la ’nferm ità, che pure a ciò il do
vette aver condotto, non trappaffar molti giorni 
che e g li , con grandiffimo dolor della madre , di 
quella vita pafsò. La q u ale, poi che piena di la
grim e e d’ amaritudine fu fiata alquanto , eflèn- 
do rimafa ricchiffima , e àncora giovane , P11' 
volte fu da* fratelli coftretta à rim aritarli. La 
q u ale, come che voluto non aveffe , pur veggen- 
tìofi infettare , ricordatali del valore di Federigo 
e della fua magnifìcenzia ultima , cioè d’ avere 
uccifo un così fatto falcone per onorarla, dille a 
fratelli : Io  volentieri ( quando v i piaceffe ) 
darei , ma fe a voi pur piace che io manto 
prenda, per certo io non ne prenderò alcuno al
tro  , fe io non ho Federigo degli Alberighi. Alla 
quale i frate lli, facendoli beffe di lei , dittero : 
S ciocca , che è ciò che tu dì? come vuoi tulio : 
che non ha cofa del mondo? A ’ quali ella rifpo* 
fe : Fratelli miei ,  io so berte che così è comi 
v o i d ite , ma io voglio avanti u om o, che abbi] 
blfógno di ricchézza , ohe ricchezza che abbi! 
bifogrto d’ uomo * L i fratelli udendo l’ animo d 
l e i ,  e conofcendo Federigo da m olto , quantun 
que povero fotte , si tom e ella volle , lei C01 
tutté le fue ricchezze gli donarono. I l quale cos 
fatta donna, e cui egli Cotanto amata avea, pe 
m oglie vedendoli , c  oltre a ciò ricchifiimo , * 
letizia con lei miglior maffaio f a t t o ,  termiti
gli anni fuoi.

N o-



N o v e l l a  V i l i .

S E L L A  S E T T I M A  G I O R N A T A .

Uso diviene gelofo della moglie ,  &  pila legandojì 
um /pago al dito la notte,  fente il fuo amante 
•mire a le i. Il marito fe  n accorge,  e mentre fé* 
latta F amante , la donna mette in luogo di s ì 
nel letto un1 altra- femmina ,  lacuale, il morite 
batte, e tagliale le treccie,  e pai va per gli fra* 
Itili di lei , li quali, trovando ciò non ejfcr vere 
ili dicono villania ,

DOvete fapere che nella noftra città, fu già 
un ricchiflìmo mercatante chiamato A tri* 

pedo Berlinghieri , il  quale fcioccamente ( si 
enne ancora oggi fanno tutto ’I dì i mercatanti ) 
pensò di volere ingentilire per moglie , e prefe 
m giovane gentil donna mal a lui convenentefi, 

cui nome fu M onna Sism onda. La quale ( per- 
dò die e g li, sì come i mercatanti hanno, anda
ti molto d’ attorn o, e poco con lei dimorava )  
innamorò d’ uri giovane chiam ato R uberto, il 
N e lungamente vagheggiata l’ a v e a . £  avendo 
N» fua dim eftichezia * e quella forfè men dir
utamente ufando , perciò che fommamente le 
«Iettava, avvenne o  che Arriguccio alcuna coi* 
*fentiffe, o  come che s’ andalfe, egli nediven- 
® il piò gelofo uomo del mondo ,  e lafcionne 
«re i’ andar d’ attorno e  ogn’ altro fuo fa tto , t  
N i tutta la fiia follicitudine aveva polla in 
Ndar ben colici ,  nè mai addormentato fi 
|tòbe , fe lei primieramente non avefie fentita 
totar nel le tto , Per la qual cola la donna ferì*

tiva



tiva gra v ia m o  dolore, perciò che in guifa niun; 
col fuo Ruberto efler poteva . O r pure avend< 
m olti penfieri a v u t i, a dover trovare alcun mo 
do d’ efler con eflolu i, e molto ancora da lui el 
Tendone fo llicitata, le venne penfato di tener que 
fla maniera j che con ciò foffe cofa che la fu? 
camera fofla lungo la v i a , &  ella fi foffe molti 
volte accorta che Arriguccio affai ad addormen 
tare fi penaffe, ma poi dormiva fald iflkno, avvisi 
di dover far venire Ruberto in filila m ezza notte 
d fu fc io  della cafa , e d’ andargli ad aprire e i 
fiarfi alquanto con effolui mentre il marito dor
m iva fo rte . E  a fare che ella il fentiffe, quan 
do venuto fofle in guifa che perfona non fe ni 
accorgeffe, divisò di mandare uno fpaghetto fuo 
ri della fineftra della camera , Acquale coll’ ut 
de’ capi vicino alla terra aggiugneffe , e l ’ altre 
capo mandatol baffo infin lopra il palco e con 
ducendolo ah letto fu o , quello fotto i panni met 
tere , e quando effa nel letto fofle -, legarlofi a 
dito graffo del piede. E  apprettò mandato quelli 
ad ire a R uberto, gl’ impofe che quando .veniffe 
doveffe lo fpago tirare , &  ella ( fe il mariti 
dormiffe ) il iafeierebbe andare e andrebbegli ai 
aprire , e s’ egli non dormifle , .  ella il terrebbi 
fermo , e .xtirerebbelo a sè , ,  acciò che egli noi 
afpettaffe. L a  qual cofa piacque a Ruherto e al 
fai. volte andatovi, alcuna gli venne fatto dTel 
ièr con lei. e alcuna n ò . U ltim am ente continuan 
do. codoro . quello artificio cosi fatto , avvenni 
una n o tte , che dormendo la donna , e A rriguc 
ciò Rendendo il piè per lo le tto , gli venne que 
ftò fpago trovato , perchè pollavi la mano , < 
trovatolo al dito della donna legato , diffe feci

{letto:



M . G rovÀ N N i B o c c a c c i o  . Y41

fedo : Per certo quefto dee eflere qualche incan
to , e avvedutoli poi , che lo fpago ufciva fuori 
per la fineftra , l’ ebbe per ferm o, perchè piana
mente tagliatolo dal dito della donna , al fuo il 
legò, e (lette attento per vedere quel che quefto 
toleflè dire. N è flette guari che Ruberto verìne, 
e tirato lo fpago, come ufato e r a , Arriguccio fi 
frntì , e non avendofeló bene faputo legare , e 
Ruberto avendo tirato forte , &  eflendogli lo fpa
go in man ven u to , intefe di doverfi afpettare , 
e così fece . Arriguccio levatoli preftamente , e  
prole fue a rm i, corfe all’ ufcio per dover vedere 
dii foffe coftui, e per fargli m ale. Ora era A r
riguccio, con tuttoché folte m ercatante, un fie
ro e un forte uom o, e giunto all’ ufcio , e non 
aprendolo foavemente , come foleva far la don
na , e Ruberto che afpettava fenténdo s’ avvisò 
tffer ciò che-era, cioè che c o lu i, che l’ufcio apri
ca i folle A rriguccio, perchè preftamente comin
ciò a fuggire , e Arriguccio a fèguitarlo . U lti
mamente avendo Ruberto un gran pezzo fuggi
to , e colui non ceffando di fèguitarlo , eflenda 
altresì Ruberto armato , tirò fuori la fpada , e 
nvolfefi e incominciarono l’uno a volere offende
r e  l’ altro a difenderli. La donna, come A r
tiglicelo aprì la camera , fa g lia ta li e trovatoli 
tagliato lo fpago dal d ito , incontanente s’ accor
ta che ’ l fuo inganno era {coperto . E  fentendo 
Arriguccio effer corfo dietro a Ruberto , pretta
mente levatali , avtifandoli ciò che doveva po
tare avvenire , chiamò la fante fu a , la quale ogni 
cola fapeva , e tanto la predicò che ella in per- 
Jjwa di sè nel fuo letto la m ife, pregandola che 
pitta farfi conofeere quelle bulfe pazientemente

rice-
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ticeveffe , che Arriguccio le deffe, perciò che el- 
la ne fenderebbe sì fatto merito , che ella non 
avrebbe cagione d'onde dolerfi « £  fpento il lu
m e , che nella camera ardeva, di quella s’ ufcì, 
c  nafcofa in una parte della cafa , cominciò ad af- 
pettare quello che doveffe avvenire * Effendo tra 
Arriguccio e Ruberto la tu ffa , i vicini della con- 
trada Temendola e levatili cominciarono loro a 
dir male . E  Arriguccio per tenta di non efla 
conofciuto Tanta aver potuto Tapere chi il giova
ne fì foffe i o  d* alcuna coTa offenderlo, adirato e 
di stai talen to, lanciatolo ila re , Te ne tornò ver- 
£> la caTa Tua . £  pervenuto nella cam era, adira
tamente cominciò a dire : O ve Te’ tu rea femmi
na ! tu hai Tpento il lu m e, perchè io non ti nuo
v i ,  ma tu l'h a i Tallita. £  andatoTene al letto, 
credendoli la m oglie pigliare, prefe la Tante. E 
quanto egli potè menare le mani e piedi, tante 
pugna e tanti calci le diede , tanto che tutto il 
vifo  1* ammaccò , £  ultimamente le tagliò i ca- 
pegli , Tempre dicendole maggior villania , che 
mai a cattiva femmina fi dicette. La fante pia
gneva fo rte , come colei èheavea d ich e . Eau  ̂
cora che ella alcuna volta diceffe oimé , merce 
per D io , o non piò , era sì la voce dal pianto 
ro tta , e Arriguccio impedito dal Tuo furore, che 
difcerner non poteva piò quella effer d'un’ fdfl* 
fem mina che della m oglie . Battutala adunque di 
fam a ragione e tagliatile Ì capelli, conte dicem
m o  , ditte : M alvagia fem m ina, io non. intendo 
di toccarti altram enti, ma io andrò per g l i tuo1 
fratelli , e dirò loro le tue buone opere , e ap
pretto , che effi vengan per t e , e faccianne quel" 
l o ,  che effi credano che loro onor fia e minia

tene,



tene , che per certo in quella cafa noti ftarai tu 
mai più. e così detto , ufeito della camera , la 
ferrò di fuori * e andò tutto fol via* ComeJVlon-* 
na Sismonda, che ogni cofa udita a v e v a , Tenti 
il marito elitre andato via , così aperta la ca- 
mera e raccefo il lum e, trovò la fante fua tut
ta pefta , che piagneva forte , La quale ( come il 
potè meglio ) racconsolò , e nella camera di lei 
la rimife , dove poi chetamente fattala fervire 
e governare, sì di quello d’Arriguccio medefimo 
la fovvenne che ella li chiamò per contenta ,  
e come la fante nella fua camera rimetta ebbe, 
così prettamente il letto della fua rifece, e quel
la tutta racconciò, e rimife in ordine, come fe 
quella notte niuna perfona giaciuta vi forte , c  
raccefe la lampana e sè rivetti e racconciò, co
me fe ancora al letto non fi fotte andata, e ac- 
cela una lucerna e prefi Tuoi pan n i, in capo di 
Scala lì pofe a federe, e cominciò a cufcire e ad 
affettare quello , a che il fatto dovette riufeire . 
Arriguccio ufeito di cafa fua , quanto più torto 
potè, n’ andò alla cafa de’ frategli della m o g lie , 
«quivi tanto picchiò che fu fen tito , e fagli aper
to. Li frategli delia donna, che eran tre , e la  
madre di lei fentendo che Arriguccio era , tutti 
fi levarono, e fatto accendere de’ lu m i, vennero 
» lui , e domandarono quello che egli a quell* 
ora, e così folo andatte cercando . A* quali A r
riguccio cominciandoli dallo fpago , che trovato 
aveva legato al dito del piè di Monna Sismonda , 
■ "fino all’ ultimo di ciò che trovato e fatto avea ,  
mirrò loro , e per fare loro intera tcrtimoniaflza 
dt ciò che fatto averte , i capelli ,  che alla mo
glie tagliati avere credeva, lo f porfe in mano ,

aggiu-



àggiugnendo che per lei veniffero , e quel ne 
faceffero , che eflì credeffero che al loro onore 
apparteneffe , perciò che egli non intendeva di 
m ai piò in cafa tenerla . I  fratelli della donna 
crucciofi forte di ciò che udito avevano , e per 
fermo tenendolo , contro a lei inanimati ,  fatti 
accender de* torchi , con intenzione di farle un 
mal giuoco, con Arriguccio fi mifero in v ia  , e 
andaronne a cafa fu a . Il che veggendo la madre 
di lo ro , piagnendo gl’ incominciò à feguitare, or 
F uno e or F altro , pregando che non doveffero 
quelle cofe così fubitamente credere fanza veder
ne altro o faperne , perciò che il marito poteva 
per altra, cagione effere crucciato con le i , e aver
le fatto m a le , e ora apporle quello per ifcufa di 
sè , dicendo ancora che ella li m aravigliava for
te come ciò potè (Te effere avvenuto , perciò che 
ella conofceva ben la fua figliuola, sì come co
lei , che infino da piccolina F aveva allevata , e  
m olte altre parole fimiglianti . Pervenuti adun
que a cafa d’ A rrigu ccio , &  entrati dentro, co
minciarono a falirMe fca le . L i quali M onna Sis- 
monda fentendo venire , dille : chi è là ? A lla  
quale l’ un de’ frategli rifpofe: T u ’l faprai b en e, 
rea fem m ina, chi è .  Dille allora Monna Sismon- 
da : Ora che vorrà dir quello? D om in e, ajuta- 
c i ,  E  levatali in p iè , dille : Frategli miei , voi 
fiate i ben venuti . che andate voi cercando a 
quella ora tutti e tre ? Colloro avendola veduta 
ledere e cufcire e fanza alcuna villa nel v ifo  di 
effere fiata battuta , dove Arriguccio avea detto 
che tutta F aveva pelìa , alquanto nella prim a 
giunta fi m aravigliarono, e raffrenarono Fimpe-k 
co della loro ira , e dorfìandaronla , come fiato

fo lle



tòrte quello, diche Àriguccio di lei fi doleva, m i
nacciandola fo rte , fe ogni cofa non dicefle lo ro . 
La donna dirte : Io  non so ciò che io mi vi deb
ba d ire , nè di che Arriguccio di me vi fi debba 
efler doluto , Arriguccio vedendola , la guatava 
come per fm em orato, ricordandoli che egli l’ave
va dati forfè m ille punzoni per- lo vifo , e graf
fiatogliele e fattole tutti i mali del mondo , e 
ora la vedeva, come fe di ciò niente forte flato . 
In brieve i fratelli le diflero ciò che Arriguccio 
loro aveva detto e dello fpago e delle battiture e  
di tutto  . La donna rivolta ad Arriguccio dirte : 
O im è, marito m io , che è quel che io odo ? per
chè fai tu tener me rea femmina con tua gran 
vergogna, dove io non fon o , e te m alvagio uo
mo e crudele, di quello d ie  tu non fe’ ? e quan
do foftu quella notte piò in  q u ellacafa , nonché 
con m eco ? O  quando mi battelli ? io per me non me 
ne rico rd o . Arriguccio cominciò a dire : Com e ? 
rea fem m in a, non ci andammo noi alletto  infic
ine ì non ci tornai io avendo corlò dietro all’ 
am ante tuo ? non ti diedi io di molte bulle, e 
tagliai i capelli ? La donna rifpofe : in  quella 
cafa non ti coricarti tu jerfera. M alafciam o Ila
re di quello (che non nepòlfo altratertimonian- 
za  fare che le mie vere parole ) e vegniamo a 
quello che tu dì che mi batterti e tagliarti i 
capelli . M e non batteftu mai , e quanti n’ ha 
q u i , e tu altresì , mi ponete mente , le io ho 
Legno alcuno per tutta la perfona di battitura . 
N é  t i  configlierei che tu forti tanto ardito che 
tu  m ano addolfo irii ponelfi. che io ti svi/erei. 
N è  i capelli altresì mi tagliarti che io fentirti 
o  vederti ,  m a forfè il facelìi che io non me
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li1 avvidi , lafciami vedere s’  io gli ho tagliati 6 
n ò . E  levatili Tuoi veli di te d a ,  inoltrò che ta
gliati non gli aveva , ma interi . Le quali cole 
e  vedendo e udendo i fratelli e la madre ,  co- 
minciarort verìo d’ Arriguccio a dire : che vuoi 
tu  dire Arriguccio ? quello non è già quello che 
tu  ne venirti a dire che avevi fa tto . E  nonlàp- 
piam noi , come tu ti proverai il rimanente. 
A rriguccio flava come trafognato, e voleva pure 
d ire . M a veggetìdo che quello ch’ egli credeapò- 
ter inoltrare , non era così , noti s’ attentava di 
dir n u lla . La donna rivolta verfo i fratelli, dille: 
Fratei m ie i, io veggio che egli è andato cercan
do che io faccia quello che io non volli mai fa
re , cioè eh’ io vi racconti le miferie e le catti
vità  fu e , e io il farò . Io  credo fermamente che 
ciò che egli v ’ ha detto, gli lìa intervenuto eab- 
bial fa tto , e udite com e: Quello valente uomo» 
al qual voi nella mia mal’ ora per m oglie mi de
lle , che fi chiam a m ercatante, e che vuol eflef 
creduto, e che dovrebbe efler più temperato che 
un religiofo, e più onerto eh’ una donzella , fon 
poche lere eh’ egli non fi vada inebbriando per 
le tavern e, e or con quella cattiva fem m ina, c 
or con quella rimefcolando, e a me fi fa inlìno a 
m ezza  n o tte , e talora iniino a m attutino allet
tare nella m aniera, che mi trovafte. Son certa , 
che eflendo bene ebbro , fi mi fé a giacere con 
alcuna fua tr illa , e a lei dettandoli trovò  lo fpa- 
go  al piede, e poi fece tutte quelle fue gagliardie, 
che egli d ic e , e ultimamente tornò a lei e bat- 
tella e tagliolle i cap egli, e non eflendo ancora 
ben tornato in sé fi credette , e fon certa che 
tg li crede ancora quelle cole aver fatte a m e , e le
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Voi il porrete ben mente nel v i fo , egli è anco* 
ra mezzo ebbro, ma tuttavia che che egli s’ab* 
bia di me detto * io non voglio che voi il v i re
chiate fé non come da uno ubbriaco , e pofci& 
che io gli perdono io ,  gli perdonate voi altresì < 
La madre di lei udendo quelle parole, com inciò 
a far romore, e a dire : Figliuola m ia , cotefto 
Dori fi vorrebbe fare , anzi fi vorrebbe uccidere 
quello can faftidiofo e feonofeente. che egli non 
ne fu degno d’ avere una figliuola fatta come, fé* 
tu. Frate bene Ila , ballerebbe fe egli t’ aveffe 
ricolta dal fan g o . C ol mal anno polla egli effe- 
re oggimal , fe tu dei Ilare al fracidume delle 
parole d’ un m ercatantuzzo di feccia d’ afino ,  
che venutici di contado e ufeiti delle trojate * 
veftiti di fom agniuolo, colle calze a cam panile, 
e colla penna in culo , come egli hanno tre (oi
di , vogliono le figliuole de’ gentili uomini e delle 
buone donne per m oglie , e fanno arme , e di- 
tono : lo  fon de’ c o ta li. e quei di cala mia fe
to così . Ben vorrei che miei figliuoli n’ avef- 
far feguito il mio configlio , che ti potevano cosi 
«fievolmente acconciare in cafa i C onti Guidi 
tori un pezZo di pane , &  elfi vollon pur darti 
Quella bella gioja , che dove tu fe’ la m iglior 
figliuola di Firenze e la piò ortefta * egli non s’è 
vergognato di mezza notte di dir che tu, Ili put
tana, quali noi non ti conofceflìmo. ma al la f é ,  
fe me ne fofle creduto, e’ fe ne gli darebbe sì fat
ta caftigatoja, che gli putirebbe . e rivolta a’ fi
gliuoli difle : Figliuoli miei , io il v i dicea be
tte j che quello non doveva potere effe r e . A ve
te voi udito come il buono voftro cognato trat
ta U Crocchia volìra ì mercatantuolo di quattro
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denari , che egli è . che fe io fofii come voi , 
avendo detto quello , che egli ha di lei , e fa
cendo quello, che egli fa ,  io non mi terrei mai 
nò contenta , nè appagata , fe io non lo levafli 
di terra, e fe io  folli uomo come io fon femmina, 
io non vorrei che altri eh’ io fe ne ’mpaccialfe. 
D o m in e ', fallo trillo ubbriaco , dolorofo , che 
non fi vergogn a. I giovani vedute e udite quelle 
cofe , -rivoltifi ad Arriguccio gli dilfero la mag
g io r v illa n ia , che mai an iu n cattivo  uomo fi di- 
ce lfe , é ultimamente dilfero : N oi ti perdoniam 
quella sì come ad ebbro , ma guarda che per la 
vita tua dà quinci innanzi fumili novelle noi non 
fentiamo piti, che per certo , fe più nulla cene 
viene agli orecch i, noi tipasarem o di quella e di 
quella, e così detto, fe n’ andarono. Arriguccio fi 
rimafe com e uno [memorato, feco ftelfo non fappien- 
d o , fe quello che fatto a v e a , era fiato vero , 0 
s’ egli aveva fognato, fanza più farne parola la- 
fciò la moglie in pace , la qual non folamente 
colla fuafagàcità fuggì il pencol fopraftante, ma 
s’ aperfe la via a poter fare nel tempo avvenire 
ogni fuo piacere fanza paura alcuna più aver del 
m arito .

N o-



N o v e l l a  I I I .  

d e l i a  G i o r n a t a  o t t a v a .

Calandrino, Bruno, e Buffalmacco giù per Io Mtt“  
gnone vanno cercando di trovare V Elitropia y e 
Calandrino fc  la crede aver trovata , tornajì d 
cafa carico di pietre. La moglie il proverbia , &  
egli turbato la batte , e a fuoi compagni raccontd 
ciò che cffi fanno meglio di lu i.

N È fla nottra citta , la quale Tempre di varie 
maniere e di nuove genti è fiata abbonde

vole, fu ancora (n on  è gran tem po) un dipinto
re chiamato Calandrino uom femplice e di nuo
vi coftum i, il quale il più del tempo con due al
tri dipintori u fava , chiamati l ’un B runo, e l ’ al
tro Buffalmacco , uomini foli azze voli m olto , ma 
per altro avveduti e fagaci. L i quali con C alan 
drino ufavano , perciò che de’ modi Tuoi e della 
Tua femplicita fovente gran feda prendevano. E ra 
Umilmente allora in Firenze un giovane di ma- 
ravigliofa piacevolezza in ciafcuna coTa, che far 
vo leva , attuto e avenevole, chiamato M aio del 
Saggio, il quale udendo alcune cofe della fempli- 
cità di Calandrino , propofe di voler prender di
letto de’ fatti fuoi col fargli alcuna beffa , o far
gli credere alcuna nuova cola . E  peravventura 
trovandolo un di ne)la chiefa di San Giovanni , 
e vedendolo ftare attento a riguardare le dipintu
re e  gl’ intagli de) tabernacolo , il quale é fopra 
j ’ altare deMa detta chiefa, non molto tempo da
vanti pottcfvi', pensò éffergli dato luogo e tempi?
itila fùà intenzione , e inform ato'un Tuo com pì- . w r r  ■ ? . . .  K  ; j . . gn0 .



Sno di ciò che fare intendeva , infìeme s’ acco- 
arono là. dove Calandrino folo li fedeva, e fa

cendo villa  di non vederlo , infieme cominciarono 
a  ragionare delle virtù di diverfe pietre , delle 
quali M afo così efficacemente parlava , come fe 
nato foffe un folenne e gran lapidario . A ’ quali 
ragionam enti Calandrino pollo orecchie , e dopo 
alquanto levatoli in piè , fentendo che non era 
credenza, li congiunfe con lo ro . II che forte piac
que a M afo , il quale feguendo le fue parole, fa 
da Calandrino domandato,  dove quelle pietre co
sì virtuofe li trovaffero . M afo rifpofe che le 
più li trovavano in Berlìnzone, terra de’ Balchi, 
in una contrada, che li chiam ava B engodi, nella 
quale fi legano le vigne con le falcicele , e ave- 

■ va li un’ oca a denajo ,  e un papero giunta , & 
tra v i una montagna tutta di formaggio parmigia
n o  grattugiato , fopra la quale ftavan g e n ti, che 
niuna altra cofa facevan che fare maccheroni e 
ra v iv u o li, e cuocergli in brodo di capponi, e poi 
g li gittavan quindi g iù , e chi più ne pigliava , 
più fe n’ a v e v a , e iv i preflò correva unofiumicel 
di vernaccia , della migliore che m ai lì bevve, 
fanza avervi entro gocciol d’ acqua. O ,  diffeCa
landrino , cotello è buon paefe ; ma d im m i, che 
fi la  de’ capponi, che cuocon coloro? Rifpofe Ma
fo : m a n g ia teg li i  Bafchi tu t t i , Diffe allora Ca
landrino : Follivi tu mai ? A  cui M afo rifpofe • 
D ì t u , fe io v i fu’ mai ? sì v i fono flato così una 
volta come m ille . Diffe allora C alandrino t E  
quante m iglia ci ha ? M afo ril^ofe : _ A ccen e più 
di millanta che tutta notte canta ; D iffe Calan
drine : Dunque dee egli effere più là che A b ru z
z i  t Sì b en e, rifpofe M a fo , fi è c a r d ie . C alan
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dóno femplice , veggendo M aio dir quelle paro
le con un vifo fermo e fanza ridere, quella fede 
vi dava, che dar fi pub a qualunque verità, è più 
manifefta , e così T aveva per vere , e diffe : 
Troppo ci è di lungi a’ fatti miei ,  ma fe piò 
preffo ci fo ffe , ben ti d ico , che io verrei una vol
ta con efTo teco , pur per veder fare il tomo a  
quei maccheroni , e tormene una fatolla . M a  
dimmi, che,lieto  fìa tu , in quelle contrade non 
fe ne truova niuna di quelle pietre così virtuofe ? 
A cui M afo rifpofe : Sì , due maniere di pietre 
ci fi truovano di grandiffima virtù . L ’ una fono 
i macigni da Settigniano e da M o n t ila , per vir- 
tu de1 q u a li, quando fon macine fa tt i, fe ne &  
la farina , e perciò fi dice egli in quegli paefi 
di la, che da D io  vengono le g ra zie , e da M on
dici 'le m acin e, ma ecci di quelli macigni sì gran 
quantità, che appo noi è poco prezzata , com e 
appo loro gli fmeraldi , de’ quali v ’ ha m aggior 
montagne che monte M orello , che rilucon di 
mezza notte , vatti con D io  . E  fappi che chi 
faceffe le macine belle e fatte legare in anella 
prima che le fiforalfero, eportaflele aiS old an o, 
n’ avrebbe ciò che vo lefle . L ’ altra fi è una pie
tra , la quale noi altri lapidarli appelliamo E n 
tropia , pietra di troppo gran virtù , perciò che 
qualunque perfona la porta fopra di sè , mentre 
la tiene,  non è da alcuna altra perfona veduto, 
dove non è . A llora Calandrin dille : Gran virtò  
fon quelle , ma quella feconda dove fi trova ì  
A  cui M afo rifpofe che nel Mugnone fe ne fo- 
levan.truovare . Dille Calandrino: D i che grof* 
fezza è quella pietra , o che colore è il fuo ? 
Rifpofe M afo : E lla  è di varie grolfezze , che
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alcuna n’ è più e alcuna meno , ma tutte fono 
di colore quali come nero . Calandrino avendo 
tutte quelle cofe feco notate , fatto fembiante d* 
avere altro a fare, lì partì da M a fo , e fecopro- 
ipofe di voler cercare di quella pietra, ma dilibe
rò di non. volerlo fare fanza faputa di Bruno e 
di Buffalmacco , li quali fpezialilìimamente am a
v a  . Dielfi adunque a cercar di colloro , acciò  
che fanza indugio , e prima che alcuno altro ,  
n ’ andalfero a cercare , e tutto il rimanente di 
quella mattina confumò in cercargli . U ltim a
m e n te , elfendo già l’ ora della nona palfata, r i
cordandoli egli eh’ elfi lavoravano nel moniftero 
delle donne di Faenza, quantunque il caldo folle 
grandilfim o, lafciata ogn’ altra fua faccenda, quali 
correndo n’ andò a colloro e chiamatigli , cosi 
dille loro : C om pagn i, quando voi vogliate c re 
derm i, noi polfiamo divenire i più ricchi uom i- 
ni di F irenze, perciò che io ho intefo da uomo 
degno di fede che in M ugnone fi truova una 
pietra , la quale chi la porta fopra , non è v e 
duto da niuna altra perfona , perchè a me par
rebbe che noi fanza alcuno indugio , prima che 
altra perfona v’ andalfe, v ’ andaflimo a cercare . 
N oi la troveremo per certo , perciò che io la  co* 
nofeo , e trovata che noi l’ avremo , che avrenz 
noi a fare altro fe non mettercela nella fcarfel- 
la ,  e andare alle tavole de’ cambiatori ( le quali 
fapete che Hanno Tempre cariche di groffi e di 
fiorin i) e torcene quanti noi ne vorrem o2 ninno 
ci vedrà, e così potremo arricchire fubitamente ,  
fanza avere tutto ’1 dì a fchiocherare le mura a 
m odo, ch e . fa la lumaca . Bruno e Buffalmacco 
.udendo coltui , fra sè raedefuni cominciarono *



rìd ere, e guatando l’un verfo P altro fecero ferri- 
bianti di maravigliarli forte , e lodarono il con
ig lio  di Calandrino, ma domandò Buffalm acco, 
come quefta pietra avelfe n o m e. A  C alandrino, 
che era di graffa pafta , era già il nome ufcito 
di m ente, perchè egli rifpofe : C he abbiam noi 
a far del n om e, poi che noi fappiam la virtù ? 
A  me parrebbe che noi andaflìmo a cercar fan- 
za ftar più . O r ben , diffe Bruno , come è ella 
fatta ? Calandrin diffe : E gli ne fono d1 ogni fat
ta , m a tutte fon quali n ere , perchè a me pare, 
che noi abbiamo accogliere tutte quelle, che noi 
vedrem n ere , tanto che noi ci abbattiamo ad ef- 
f a , e perciò non perdiamo tempo , andiam o. A  
cui Brun dilfe : O r t’ afpetta . e volto a Buffal
macco dille : A  me pare che Calandrino dica 
bene, ma non mi pare che quefta fia ora da c iò , 
perciò che il Sole è a lto , e dà per lo Mugnone 
en tro , e ha tutte le pietre rafciutte , perchè tali 
pajon teftè bianche delle pietre, che v i fono, che 
la  m attina anzi che il Sole P abbia rafciutte , 
pajon n ere , e oltre a ciò molta gente per diver
te cagioni è o g g i, che è dì di lavorare, per lo 
IVIugnone , li quali vedendoci fi potrebbono in
dovinare quello che noi andaffimo facendo , e 
fo rfè  farlo elfi altresì, e potrebbe venire alle ma
n i  a lo ro , e noi avremo perduto il trotto p e rl’am- 
biadura . A  me pare ( fe pare a voi ) che quefta 
I l a  opera da dove!1 far da mattina . che fi cono- 
f c o n  m eglio le nere dalle bianche, e in dì d ife- 

i l a ,  che non vi farà perfona, che ci vegga. Buf
fa lm a c c o  lodò il configlio di Bruno, e Calandri
n o  v i s’ accordò, e ordinarono che la Dom enica 
m a t t in a  vegnente tutti e tre fodero infieme a.
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cercar di quella pietra , ma fopra ogo’ altra cofk 
gli pregò Calandrino che elfi non doveflero que
fta colà con perfona del mondo ragionare , per
ciò che a lui era ftata polla in credenza. E ra
gionato quello , dille loro ciò che udito avea del
la  contrada di Bengòdi, con fagramenti afferman
do che così era . Partito Calandrino da loro , 
cffi quello che intorno a quello avellerò a fare, 
ordinarono fra sè medefimi . Calandrino con di- 
fìdero afpettò la Domenica m attin a. La qual ve
nuta in fui far dei dì fi le v ò , echiam ati i com
pagni , per la porta a San G allo  ufciti , e nel 
M ugnon difcefi, cominciarono ad andare in giò $ 
della pietra cercando. Calandrino andava, e co
m e pii* volenterofo, a v a n ti, e prettamente or qua 
e or là fallando , dovunque alcuna pietra nera 
ved eva, fi g itta v a , e quella ricogliendo, fi met
teva in fen o . I  compagni andavano apprelfo e 
quando una , e quando una altra ne ritoglieva
n o ,  ma Calandrino non fu guari di via addato, 
che egli il feno fe n’ ebbe pieno , perchè alzan
doli i gheroni della gonnella, che alla nalda noa 
•era , e facendo di quegli ampio grembo , bene 
avendogli alla coreggia attaccati d’ ogni parte , 
non dopo m olto gli empiè , e Umilmente dopo 
alquanto fpazio fatto del mantello grem bo, quel
lo  di pietre em piè. Perchè veggendo Buffalmacco 
e  B runo, che Calandrino era carico , e l’ ora del 
mangiare s’ avvicinava , fecondo l’ ordine da sè 
pollo ,  dilfe Bruno a Buffalmacco : Calandrino 
dove è ? Buffalm acco, che iv i prelfo fel vedeva, 
volgendoli intorno , e or quà e or là riguardan
d o , rifpofe : Io  non so , ma egli era pur poco 
fa qui dinanzi da n o i. Dilfe Bruno : Ben che fa 
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poco, a me pare egli eflcr certo che egli è ora a  
cafa a definare, e noi halafciati nel farnetico d* 
andar cercando le pietre nere giù per lo  M uglio- 
ne. Deh come egli ha ben fatto , difle allora 
Buffalmacco, d’ averci beffati e lafciati qui , po- 
feia che noi fummo sì fciocchi che noi gli cre
demmo. Sappi chi farebbe (iato sì (Volto cheavef- 
fe creduto che in M ugnone fi. doveffe trovare 
una così virtuofa pietra , altri che noi? C alan
drino quelle parole udendo, im m aginò che quel
la pietra alle mani gli foffe venuta , e che per 
la virtù d’ effa coloro , ancor che lor fofie pre
dente, noi vedeflero . Lieto adunque oltremodo 
di tal ventura, fanza dire loro alcuna co fa , pen
si» di tornarli a c a fa , e volti i p a lli, indietro fe 
ne cominciò a venire . Vedendo ciò Buffalmac
co, difle a Bruno r N oi che faremo ? che non- 
ce n'andiamo noi ? A  cui Bruno rifpofè : A n - 
dianne , m a io giuro a  D io che mai Calandri
no non me ne farà piò niuna ,  e fe io  gli fofii 
preflo, com e fiato fono tutta m attin a , io  gli da
rei tal di quefio ciotto nelle calcagna, che egli 
li ricorderebbe forfè un mefe di quella beffa . e  
<1 dir le parole , e 1* aprirli e *1 dar del ciotto nel 
calcagno a C alandrino, fu tutto u n o . Calandri
no (emendo il duolo levò alto il piè ,  e com in
ciò a foffiare ,  ma pur fi tacque e andò oltre . 
Buffalmacco recatoli in mano uno de* ciottoli ,  
che raccolti avea ,  difle a  Bruno : Deh vedi bel 
ciottolo, così giugnefiè eglitefiè nelle reni a C a 
landrino , e  laiciato andare,  g li diè con efio nel
le leni una gran percofla ,  e in brieve in cotal 
grifa or con una parola ,  e or con un* altra su 
l*r lo Mugnone infine alla porta a  San G allo  il
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vennero lapidando . Quindi in terra gittate le pie
t r e , che ricoke avean o, alquanto con le guardie 
de’ gabellieri fi ridettero , le q u ali, prima, da. lo
ro inform ate., facendo villa di non vedere ,. la
rdarono andare Calandrino con le maggiori rilà 
del m ondo. Il quale fanza arredarli fe ne venne 
a  cafa fu a , la quale era vicina al canto alla ma
cina . E  in tanto fu la fortuna piacevole alla bef
fa che mentre Calandrino per io fiume ne ven
ne e poi per la città , niuna perfona gli fece 
m o tto , come che pochi ne fcontraffe, perciò che 
quafi a definare era ciafcuno . Entroffene adun
que Calandrino così carico, in cafa Aia. E ra  per- 
avventura la moglie di lu i , la quale ebbe nome 
M onna T e d a , bella e valente donna incapo del
la  fcala , e alquanto turbata della fua lunga di
mora veggendol venire , cominciò proverbiando 
a  dire : M ai frate il diavolo ti ci reca, ogni gen
te ha già delinato , quando tu torni a definare. 
I l  che udendo C alandrino, e veggendo che ve
duto e r a , pieno di cruccio e di dolore cominciò 
a  dire : O im è , malvagia fem m ina, o eri tu co
d i ? tu m ’ hai diferto , ma io te ne pagherò . e 
fàlito in una fua faletta ,  e quivi fcaricate le 
m olte pietre, che recate avea , nequitofo eorfe 
verfo la m oglie, eprefala per le treccie la fig it- 
tò a’ piedi , e quivi, quanto egli potè m enar le 
braccia e piedi, tanto le diè per tutta la perfona 
pugna e calci fanza lafciarle in capo capello o 
-offo addoffo, che macero non fo lle , niuna qofa va
lendole il chiedere mercè con le mani in croqe. 
Buffalmacco e Bruno, poi che po' guardiani del
la porta ebbero alquanto rifo , con lento palio 
cominciarono alquanto lontani a feguitar Calan
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dóno , e giunti a piè deli’ ufcio di lui fentirono 
la fiera battitura , la quale alla m oglie dava ,  e  
facendo villa  di giungere pure a llo ra , il chiama-» 
fono . Calandrino tutto' fudato, roflò e affannato 
fi fece aHafineftra, e pregogli che Tufo a lui do- 
ve/Tero andare . Effi inoltrandoli alquanto, turbati 
andaron fufo , e videro la fala piena di pietre j 
e neH’ un de’ canti la donna fcapigliata, {traccia
t a ,  tu tta  livida e rotta nel vifo dolorofamentc 
fla g n e v a , e d’ altra parte Calandrino fcinto 'e an- 
fanao a gaifa d’ uom lalfo federfi , dove - , come 
alquanto ebbero riguardato, differo: C h e è quello, 
Calandrino? vuoi tu m urare.’ che noi veggiam o 
qui tante pietre ? e oltre a quello foggitralèno : 
E  M onna T elfa  che ha , é* par che tu 1’ abbi 
battuta, che novelle fon quelle ? Calandrino fa
ticato dal pelò delle pietre e dalla rabbia con la 
quale la donna aveyu battuta, e del dolore del
la ven tu ra , la quale perduta gli pareva avere, non 
poteva raccogliere lo fpirito a formare intera la 
parola alla rifpofta , perchè foprallando Buffal
macco ricom inciò : Calandrino, fe tu avevi al
tra ira , tu non ci dovevi però llraziare, come 
fatto h a i , che poi condotti ci avelli a cercar te- 
co della pietra preziofa fanza dirci a D io nè a 
diavolo , a guila di due becconi nel M ugnon ci 
lafcialli e vénillitene , il che noi abbiamo forte 
p e rn ia le , ma per certo quella fia la fe zza ja , che 
tu ci farai m a i. A  quelle parole Calandrino sfor
zandoli rifpofe : Com pagni , non v i turbate , 
l’ opera H a altramenti che voi non peniate . Io  
sventurato aveva quella pietra trovata , e volete 
udire fe io dico il vero ? quando voi primiera
mente di m e domandallé 1’ un l’ altro , io v’ era
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preffo a men di diecc braccia , c  veggendo cli£ 
v o i ve ne venavate,  e non m i vedavate, v’ en
trai innanzi , e continuamente poco innanzi a 
voi me ne fon venuto . e cominciandoli dall’ un 
de’ capi infino la fine raccontò loro ciò che efit 
fatto e detto aveano, e moftrò doro il doffo e le 
Calcagna, come i ciotti conci glie l’ avellerò . e 
poi feguitò : e dicovi che entrando alla porta 
con tutte queftepietre in fen o , che voi vedete qui> 
muna cofa mi fu detta ( che fapete, quanto efler 
fogliano (piacevoli e nojofi que’ guardiani , e vo
lere ogni cofa vedere ) e oltre a quello , ho tro
vati per la via  piò m iei compari e a m ic i, li quali 
fempre m i foglìono far m otto e invitarm i a be
r e ,  nè alcun fu che parola m i dìceffe nè mezza * 
«1 come q u egli, che non m i vedeano « Alla fine 
giunto qui a cafa , quello diavolo dì quella lem- 
m ina maladetta mi fi parò dinanzi , &  ebbemi 
veduto , perciò c h e , come voi fapete, le femmi
ne fanno perdere le virtù ad ogni cofa , di che 
io ,  che mi poteva dire il piò avventurato uom 
di F iren ze, fono rimafo il piò sventurato, e per 
quello 1’ ho tanto battuta , quant’ io  ho potuto 
m enar le mani , e non so a quello che io mi 
tengo che io non le fego le v e n e . che maladet
ta fia l ’ o ra , che io prima la v id i ,  e quand’ ella 
m i venne in quella ca fa . E  raccefofi nell’  ira, fi 
Voleva levare per tornare a batterla da capo . 
Buffalmacco e Bruno quelle cole udendo , face
vano villa di maravigliarli forte , e ipeffo afftr- 
tnavano quello che Calandrino d iceva , e aveva
no sì gran voglia di ridere che quali fcoppiava- 
tto , ma vedendolo furiofo levare per battere un’ 
altra volta la mogli^ ,  levatigli!! all’ incontro il
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«tennero dicendo di quelle cofe nìuna colpa 
aver la donna, ma e g li , che fapeva che le fem
mine facevano perdere le virtù alle c o fe , e non 
1’ a^eva detto che ella fi guardaflè d’ apparirgli 
innanzi quel g iorn o. Il quale avvedimento Iddio 
gli avea to lto , o perciò che la ventura non do? 
vea effer fua , o perchè egli avea in animo d’ in
gannare i luoi com pagni, acquali, come s’ avve
deva d’ averla tro vata , il doveva palefare. E  do
po m olte parole, non fanza gran fatica , la do
lente donna riconciliata con effolui, e lafciandol 
malincoflofo con la cafa piena di p ietre, fi par- 
mono .

N o v e l l a  X.
D E L L A  O T T A V A  G I O R N A T A .

Una Ciciliana tnaeftnvolmente toglie ad un metca- 
tante ciò che in Palermo .ha portato, Uguale, fem- 
biante facendo di è (fervi tornato con molta pià 
mercatan%ia che prima , da lei accattati deipari ,  
le lafcia acqua e capecchio.

S O leva  effere , e forfè che ancora oggi è una 
ufanza in tutte le terre marine , che hanno 

porto, così fatta che tutti i m ercatanti, che in 
quelle con m ercatanzie capitano , facendole fca- 
ricare tutte in un fondaco, il quale in molti luo
ghi è chiam ato dogana, tenuto per lo Comune , 
0 per lo  Signor della terra, le portano. E  quivi 
dando a coloro , che fopra ciò tòno , per ifcritto  
tutta la mercatanzia e il pregio di q u ella , eda- 
to per gli detti al mercatante un m agazzino, nel 
quale elio la fua mercatanzia ripone , e ferralo
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con la chiave , e gli detti doganieri poi ferivo* 
no in fui libro della dogana a ragione del mer
catante tutta la fua mercatanzia , facendoli poi 
del lor diritto pagare al mercatante o per tutta 
o  per parte della m ercatanzia, che egli della do
gana traefie . E  da quello libro della dogana af
fai volte s’ informano i fenfali e della qualità e 
della quantità delle m ercatanzie, che vi fono, e 
ancora chi fieno i m ercatanti, che l’hanno, eoa 
li quali poi elfi (fecondo che lor cade per mano) 
ragionano di cambi , di baratti , di vendite , e 
d’ altri fpacci. La quale ufanza sì come in molti 
altri lu o gh i, era in Palermo in C ic il ia , dove fi
nalm ente erano e ancor fono affai femmine del 
corpo bellilfitne , ma nimiche della oneflà . Le 
quali da chi non le conofce , farebbono , e fon 
tenute grandi e onefliffime donne . E t  e {Tendo non 
a  radere ma a fcorticare uomini date del tutto, 
come un mercatante forefliere vi veggono , cosi 
dal libro della dogana s’ informano di ciò che egli 
v ’ha e di quanto può fare, e appreffo con lor pia
cevoli e amorofi atti e con parole dolciffime que
lli cotali mercatanti s’ ingegnano d’ adefeare , e 
d i trarre nel loro am ore, e già m olti ve n’ han- 
-no tra tti, a’ quali buona parte della loro merca- 
tanzia hanno delle mani tra tta , e d’alTai tutta* 
e di quegli vi fono fla ti, che la mercatanzia e’1 
n a v ilio , e le polpe e l’ offa lafciate v ’ hanno, si 
ha foavemente la barbiera faputo menare il 
fo jo . Ora ( non è ancora molto tem po) avvenne 
che quivi da’ fuoi maeflri m andato, arrivò un g10" 
vane noflro Fiorentino, detto N iccolò da Cigni*' 
no (com e che Salabaetto foflè chiamato ) con tan
ti panni la n i, che alla fiera di Salerno gli eran0
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avanzati, che potevan valere un cinquecento fio
rili d’ oro , e dato il legaggio di quelli a’ doganie
ri , gli mife in un m agazzino , e fanza moftrar 
troppo gran fretta dello fpaccio, s’ incominciò ad 
andare alcuna volta a follazzo per la terra . E t  
elfendo egli bianco e biondo e leggiadro m olto , 
ftandogli ben la v ita , avvenne che una di quelle 
barbiere, che fi faceva chiamare Madonna Jan- 
cofiore, avendo alcuna cofa fentito de’ fatti fu o i, 
gli pofe T occhio addoffo . D i che egli accorgen
doli , eltimando che ella folfe una gran donna , 
s’ avvisò che. per la fua bellezza le piacelfe , e 
penfofli di volere molto cautamente menar quello 
amore, e fanza dirne cofa alcuna ap erfon a, in
cominciò a far le paflate dinanzi alla cafa di co
lici . L a  quale accortafene , poiché alquanti dì 
l’ ebbe ben con gli occhi accefo , mollrando ella 
di confumarfi per lui , fegretamente gli mandò 
una fua femmina , la quale ottimamente l’ arte 
fapeva del rufianefimo. La quale quali con le la- 
grinte in su gli o cch i, dopo molte novelle , gli 
dille che egli c o n . la bellezza e con la piacevo
lezza fua aveva!! la fua donna prefa , che ella 
non trovava luogo nè d ì , nè ijotte , e perciò , 
quando a lui piacelfe, ella difiderava più che al
tra cofa , di poterli con lui ad un bagno fegre
tamente trovare , e apprelfo quello trattoli uno 
anello di borfa , da parte della fua donjfia gliele 
donò . Saìabaetto udendo quello, fu il più lieto 
uomo che mai folfe., e prefo l’ anello e fregato- 
felo agli occhi e poi bafciandolo, fei mife in di
to e rifpole alla buona femmina che fe M a
donna Jancofiore l’ amava , che ella n’ era ben 
cam b iata , perciò che egli amava più lei che la
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fua propia v ita , e che egli era difpofto d’ andare 
dovunque a lei fotte a grado , e adogn’ ora. Tor
nata adunque la meflaggiera alla fua donna con 
quella rifpofta , a SalabaCtto fu a mano a man 
detto a qual bagno il dì feguente , pa/Tato vefpro, 
la  doveffe afpettare « I l quale fanza dirne còfa del 
m ondo a perfona, prettamente all’ ora impellagli 
v* an d ò, e trovò il bagno per la donna etter prè- 
fo . D ove egli non flette guari che due fchiave 
venner cariche * 1’ una aveva un materaffo di 
bambagia bello e grande in capo * e l’ altra un 
grandiffimo paniere pien di cofe * e fid ò  quello 
materaffo iti una camera del bagno fopra una let
tiera , v i mifer su un pajo di lenzuola fottilifli- 
m e liftate di fe ta , e poi una coltre di buchera
rne cipriaria bianchiflìma con due origlieri lavo
rati a maraviglia t £  appretto quello fpogliateiì, 
&  entrate nel bagno quello tutto lavarono e fpaz- 
zarono ottimamente < N è flette guari che la 
donna con due altre fchiave appretto al bagno 
ve n n e. D ove e lla , come prima ebbe ag io , fece 
a Salabaetto grandiflìma fetta, e dopo i maggiori 
fofpiri del m ondo, poi che m olto e abbracciato 
c  bafeiato l’ebbe, gli ditte : N on so chi m i s’avef- 
fe a quello potuto conducere altro che tu , tu 
m ’ hai metto lo foco all’ arm a,  tófcano aCanino . 
Appretto quello ( come a lei piacque )  ignudi 
amenduni fe ne entrarono nel bagno, e con loro 
due delle fchiave  ̂ Quivi fanza lalciarglì por ma
no addotto ad altrui , ella medeflma con fapone 
mofeoleato e cort garofanato maravigliolàmente 
e  bene tutto lavò Salabaetto* e appretto sé fece 
e lavare e (Impicciare alle fchiave. E  fatto que
llo  ,  reearon le fchiave due lenzuoli biancbiflinà 
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e fottili , de’ quali veniva sì grande odor di rofe 
che ciò che v ’ era pareva to fe , e i’una invilup
pò nell’ uno Salabaetto , e l’ altra nell’ altro la 
donna , e in collo le v a tig li, ametìduni nel letto 
fatto ne gli portarono j E  quivi poi che di fa
llare furono rettati , dalle fchiave fuori di que* 
lenzuoli tratti , rimafono ignudi negli altri ; E  
tratti del paniere oricanni d’ ariento belliflimi e 
pieni , qual d’ acqua rofa , qual d’ acqua di fior 
d’ aranci , qua] d’ acqua di fior di gelsomino , e 
qual d’ acqua nanfa , tutti cottoro di quelle acque 
ionizzarono , e apprelfo tratte fuori fcatole di 
confetti , e preziofittimi vini alquanto fi confor
tarono . A  Salabaetto pareva elfere in paradifo , 
e mille volte avea riguardata coftei , la quale era 
per certo  bellittìm a, e cento anni gli pareva cia- 
fcun’  ora , che quelle fchiave le n’ andaffero , é 
che eg li nelle braccia di cotte! fi ritrovafle . Le 
quali poi che per comandamento della donna fa
lciato un torchietto accefo helfa camera , andate 
le ne furon fu o ri, cóltei abbracciò Salabaetto, &  
egli l e i ,  e con grandini mo piacere di Salabaetto , 
al quale pareva che coftei tutta fi ftruggelfe per 
fuo a m o re , dimorarono Una lunga ora * M a poi 
che tem po parve di levarli alla donna, fatte ve
nire le fchiave fi veftirono , e un’ altra volta be
vendo e confettando, fi riconfortarono alquanto , 
e il v ifo  e le mani di quelle acque odorifere la
vatili ,  e volendoli partire , ditte fa dohnA a Sa
labaetto t Quando a te fotte a grad o, a me fa
rebbe grandittìma grazia che quella fera te ne 
venillì a cenate e ad albergo meco* Salabaetto, 
il qual già e delia bellezza, e della artificiofa pia.- 
cevolezza dL^ottei era prefo ,  credendoli ferma
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mente da lei clfere come il cuore del corpo ama
t o ,  rifpofe : M adonna, ogni voftro piacere m’ è 
fommamente a grado* e perciò e irta fera e Tem
pre- intendo di far quello che vi piacerà , e che 
per voi mi fìa com andato. Tornatafene adunque 
la donna a cafa , e fatta bene di fue robe e di 
Tuoi arnefi ornare la camera fua , e fatto fplen- 
didamente fare da cena afpettò Salabaetto . Il 
quale , come alquanto fu fatto ofeuro, la fe n’ 
andò, e lietamente ricevuto con gran fella e ben 
fervito cenò . Poi nella camera entraticene lenti 
quivi maravigliofo odore di legno a lo e , "e d’ uc
celletti cipriani, vide il letto ricchiflìmo e mol
te belie robe su per le ftanghe . Le quali cole 
tutte infieme e ciafcuna per s è , gli fecero (lima
re collei dovere effere una grande e ricca donna. 
E  quantunque in contrario avelie della vita di 
lei udito bulcinare, per cofa del mondo noi vcb 
leva credere , e fe pur alquanto ne credeva lei 
g ià  alcuno aver beffato, per cofa del mondo non 
poteva credere quello dovere a lui intervenire . 
E g li giacque con grandilTuiio piacete la notte con 
elfo le i , fempre più accendendoli. V enuta la mat
tina ella gli cinfe una bella e leggiadra cinturet- 
ta d’ argento con una bella boria, e sì gli ditte: 
Salabaetto mio dolce, ti raccom ando, e così co
m e la perfona mia è al piacer tuo , così è ciò 
che ci è , e ciò che per me lì può è allo coman
do tvÈì . Saìabaetto lieto abbracciatala e balda- 
tala *  ufcì di -cala collei , e vennefene dove là 
ufavano gli altri m ercatanti. E  ufando una vol
ta  e altra con collei fanza collargli cofa del mon
d o , e ogn’ ora più invefeandofi, avvenne cheegn 
-vendè i panni lupi a contanti , e guadagnonne
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ben e. Il che la donna non da lui * ma da altri 
lenti incontanente., &  eflendo Salabaetto da lei 
andato una fera , cortei incominciò a cianciare 
e a rirzare con lui , a bafciarlo e abbracciarlo , 
moftrandofi forte di lui infiammata , che pareva 
che ella gli dovefle d’ amor morire nelle brac
cia , e volevagli pur donare due belliffimi nappi 
d’ argènto., che ella aveva , li quali Salabaetto 
non voleva to rre , sì come co lu i, che da lei tra 
lina volta e altra aveva avuto quello che valeva 
ben trenta fiorin d’ oro , fanza aver potuto fare 
che ella da lui prendefie tanto che valerte un 
groflò . A ila  fine avendol cortei bene accefo col 
moftrar sè accefa e liberale, una delle fue fchia- 
ve ( sì come' ella aveva ordinato ) la chiamò « 
perchè ella ufeita della cam era, e ftata alquanto 
tornò dentro piagnendo, e fopra il letto gittata!! 
boccone, cominciò a fare il più dolorofo lamen
to , che mai facefle femmina . Salabaetto mara
vigliandoli la fi recò in braccio , e cominciò a 
piagner con le i , e a dire : Deh cuor del corpo 
m io, che avete voi così fubitamente i che è la 
cagione di quefto dolore ? deh ditemelo , anima 
m ia . Poi che la donna s’ ebbe affai fatta prega
re , &  ella diffe : Oim è , fignor mio dolce , io 
non so nè che mi fare nè che mi d ire . Io  ho 
teftè ricevute lettere da M effin a, eferivem i mio 
fratello che fe io doverti vendere e impegnare 
ciò che ci è , che fanza alcun fallo gli abbia fra 
qui e otto dì mandati mille fiorin d’o ro , fe non 
che gli farà tagliata la tefla , e jo  non so quel
lo che io mi debba fare , che io gli porta così 
prettamente avere . che fe io averti fpazio per 
fiuindici dì ,  io proverei modo, d’ accivirtie d’ al-
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cun lu o g o , donde io ne debbo avere molti più, 
o  io venderei alcuna delle nodre pofTeflìoni, ma 
non potendo io , vorrei eflere morta prima che 
quella mala novella m i venifle » £  detto quello, 
m ito  moftrandofi tribolata , non rellava di pia
gnere . Salabaetto , al quale l'am orofe fiamme 
avevan gran parte del debito conofcimento tol
t o ,  credendo quelle veriflìme lagrim e , e le pa
role ancor più vere , dille : Madonna , io non 
v i potrei fervire di m ille , ma di cinquecento fio- 
rin d 'oro  sì ben e, dovè voi crediate potermegli 
rendere di qui a quindici dì ,  e quella è voltisi 
ven tura, che pur jeri mi vennero venduti i pan
n i m ie i. che fe così non forte, io non vi potrei 
preftare un groflo . O im è , difle la donna, dun
que hai tu patito difagio di denari ? o perchè 
non m e ne richiedevi tu ? perchè io non abbia 
m ille , io ne aveva ben cento e anche dugento 
da darti . T u  m 'h a i tolta tutta la baldanza da 
dovere da te ricevere il fervigio , che tu mi prof
ferì . Salabaetto vieppiù che prefo a quelle pa
role , difle : M adonna,  per quello non voglio io 
che voi lafciate, che (e forte così bi fogno a me 
come egli fa a voi , io v* avrei ben richiefta . 
O im è , difle la donna, Salabaetto m io , ben co* 
nofco che il tuo è vero e perfètto amore verlò 
di m e , quando fanza afpettar d’ efler richiefto di 
così gran quantità di moneta in così fatto bifo- 
gno liberamente m i fovv ien i, e per certo io era 
tutta tua fanza quello , e con quello farò molto 
maggiormente , nè farà mai cne io non ricono- 
fca da te la tella di mio fratello . M a fallo Id
dio , che io mal volentieri gli prendo , confide- 
rando che tu fe’ mercatante ,- e  i mercatanti fan
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no co1 denari tutti i fatti lo ro , ma perciò che il 
bifogno mi ftrigne, e ho ferma fperanza di torto 
rendergliti, io gli pur prenderò , e per l’ avanzo 
( fe piò prefta via non troverò ) impegnerò tutte
S uefte mie ca fe ,  e così dettò lagrimando ,  fopra 

vifo  di Salabaetto fi lafciò cadere . Salabaett» 
la com inciò a confortare , e flato la notte con 
lei per raoftrarfi bene lib eralism o fuo fervidore ,  
fanza alcuna richierta di lei afpettare , le portò 
cinquecento be’ fiorin d’ o ro , li quali ella riden
do col cuore e piangendo con gii occhi prefe ,  
attenendofene Salabaetto alla fua femplice pro- 
tneflìone , C om e la donna ebbe i denari^ così 
s’ incominciarono le ’ndizioni a mutare , e dove 
prima era libera l’ andata alla donna ogni v o lta ,  
che a Salabaetto era in piacere , così incom in- 
ciaron poi a fopraveqire delle cagioni , per le  
quali non gli veniva delle fette volte l’ una fat
to il potervi entrare, nè quel v ifo , nè quelle ca
rezze , nè quelle fefte piò gli eran fa tte , che pri
ma , E  pallato d’ un mefe e di due il termine ,  
non che venuto , al quale i fuoi denari riaver 
d o v e a , richiedendogli gli eran date parole in pa
gam ento. Laonde avveduto/! Salabaetto dell'arte 
della malvagia fem m ina, e del fuo poco fen n o, 
e conofcendo che di lei niuna cofa piò che le fi 
piacerte di quefto poteva d ire, sì come co lu i, che 
di c iò  non aveva nè fcritta , nè tcrtimonio , e  
vergognandoli di ramaricarfene con alcuno , sì 
perchè n’ era fiato fatto avveduto dinanzi , e sì 
per le beffe ,  le quali meritamente della fua be- 
rtialitò n’ afpettava, dolente oltremodo feCo m e- 
defimo la fua fciocchezza piagnea . E t avendo 
da’ fuoi maefiri piò lettere a vu te , che egli ie»
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gli denari cam biale , e m andategli loro , accib 
che non facendolo e g li , quivi non fotte il fuo di
fetto fcoperto , diliberò di partirti , e in su un 
legnetto m ontato, non a Pifa ( come dovea ) ma 
a Napoli fe ne venne . Era quivi in que’ tempi 
noflro compar Pietro dello Canigiano traforier di 
M adam a la ’mperadrice di Coftantinopoli, uomo 
di grande intelletto e di fottile ingegno , gran- 
diflìmo amico e diSalabaetto e de* fu o i, col qua
l e , sì come con difcretiffimo uom o, dopo alcun 
giornoSaiabaetto dolendoli, raccontò ciò chefat
to a v e v a , e il fuo mifero accidente, e domando
gli ajuto e corifiglio in fare che elfo quivi po- 
telTe fomentar la fua v ita , affermando che mai a 
Firenze non intendeva di ritornare. I l Canigia
no dolente di quefte co fe , diffe : M ale hai fatto, 
mal ti fe’ portato , male hai i tuoi maeftri ubbi
diti , troppi denari ad un tratto hai fpefì in dol
citudine , ma che ? fatto ^ , vuoili vedere altro . 
E  sì come avveduto uomo prettamente ebbepen- 
fato quello che era da fare, e a Saiabaetto il dif
fe . A l quale piacendo il fatto , fi mife in avven
tura di volerlo feguire , e avendo alcun denajo, 
e il Canigiano avendonegli alquanti predati, fe
ce molte balle ben legate e ben magliate-, e com
prate da venti botti da olio &  empiutele , e ca
ricato ogni cofa , fe ne tornò ini Palermo , e il 
legaggio delle balle dato a’ doganieri, e fimilmen- 
te il cotto delle b o tti, e fatto ogni cofa fcrivere 
a  fua ragione, quelle mife ne*m agazzini, dicen
do che infino che altra mercatanzia , la quale 
egli afpettava , non veniva , quella nòn voleva 
toccare. Jancofiore avendo fentito quefto e uden
do che ben duomilia fiorini d’ oro valeva o più,
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quello che al preferite avea recato , fanza quello 
che egli afpettava, che valeva più di tremilia , 
parendole avere tirato a pochi , pensò di retti- 
tuirgli i cinquecento, per potere aver la maggior 
parte di cinquem ilia, e mandò per lu i. Salabaet- 
to divenuto maliziofo v ’ andò. A l quale ella fa
cendo vifta di niente fapere di c iò , che recato 
s1 averte, fece maravigliofa fetta , e ditte : E cco 
fe tu  folli crucciato m eco , perch’ io non ti ren
de’ così al termine i tuoi denari. Salabaetto co
minciò a ridere , e ditte : Madonna ,  nel vero 
egli m i difpiacque bene un poco, sì come a co
lui ,  che mi trarrei il cuore per darlo v i ,  fe io 
credetti piacervene, ma io voglio che voi udia
te come io fon crucciato con v o i . E g li è tanto 
e tale l’ am or, che vi porto che io ho fatto ven
dere la maggior parte delle mie poffettìoni, e ho 
al prefente recata qui tanta m ercatanzia, che va
le oltre a duomilia fiorini , e afpettone di Po
nente tan ta , che varrà oltre a trem ilia , e inten
do di fare in quella terra un fondaco e di ftar- 
mi qui per effervi Tempre pretto, parendomi me
glio Ilare del voftro amore , che io -creda che 
llea alcuno altro innamorato del Tuo . A  cui la 
donna ditte : V e d i, Salabaetto, ogni tuo accon
cio mi piace forte , sì come quello di co lu i, ii 
quale io amo più che la vita m ia , e piacem ì 
forte che tu con intendimento di ftariì , tornato 
fii, però che fpero d’ avere ancora affai di buon 
tempo con teco , ma io mi ti voglio un poco Ton
fare che di quei tempi , che tu te n ’ andarti, al
cune volte ci volefti venire e non potetti , e al
cune ci venirti e non fotti così lietamente vedu
to come folevi 3 e oltre a quello di ciò ^ che io



al termine promeffo non ri rendei i tuoi denari * 
T u  dei fapere che iò era allora in grandiffimo 
dolore e in grandiflima afflizione, e chi è in co
sì fatta difpofizione (quantunque egli ama molto 
altrui )  non gli può far cosi buon v i fo , nè atten
de tuttavia a lui come colui vorrebbe, e appref- 
fo dei fapere eh’ egli è m olto m alagevole ad una 
donna il poter trovar m ille fiorin d’ o r o , e fonti 
tutto il dì dette delle b u gie, e non c’ è attenuto 
quello che c’ è prom effo, e per quefto conviene, 
ch e  noi altresì mentiamo a ltru i, e di quinci ven
ne ,  e non da altro difetto , che io i tuoi denari 
non ti rendei , ma io gli ebbi poco appreflò la 
tua partita , e fe io averti faputo dove mandar- 
g l i t i ,  abbi per certo che io te g li avrei'mandati, 
ma perchè faputo non 1’ h o , te gli ho guardati, 
E  fattali venire una borfa, dove erano quegli me- 
defimi ,  che elfo portati l’ aveva , gliele pofe in 
m ano ,  e diffe : Annovera fe fon cinquecento. 
Salabaetto non fu mai sì lieto , e annoveratigli 
e trovatigli cinquecento, e riportigli, diffe : Ma
donna , io conofco che voi dite vero , ma voi n’ 
avete fatto affai , e dicovi che per quefto e per 
l ’ am ore, che io v i porto, voi non ne vorrefte da 
m e per niun voftro bifogno quella quantità, che 
io  poteffi fare , che io non ve ne ferviffi , e co
m e io ci farò acconcio, voi ne potrete effere al
la  pruova. E  in quefta guifa reintegrato con lei 
l ’ amore in parole, rincominciò Salabaetto veza- 
tam ente ad ufar con le i , &  ella a fargli i mag
giori piaceri e i maggiori onori del m ondo, e a 
inoltrargli il maggiore am ore. M a Salabaetto vo
lendo col fuo inganno punire Io inganno di lei» 
avendogli ella il dì mandato che egli a cena e



ad albergo con 'le i andafle, v ’ andò tanto malia* 
con ofo  e tanto tritìo , che egli pareva che vo- 
lefle m orire . Jancofiore abbracciandolo e b acian 
d o lo , lo ’ncominciò a domandare , perchè egli 
quetìa malinconia a v e a . E g l i , poi che una buo- 
na pezza s’ ebbe fatto pregare , difle : Ip  fon 
d ife tto , perciò che il legn o , fopra il quale è la 
m ercatan zia, che io  afpettava, è flato prefo da* 
corfari di M onaco , e rifcattafi diecimilia fiorài 
d’ oro ,  de’ quali ne tocca a pagare a me m ille , 
e io  non ho un denajo , perciò che gli cinque
cen to , che mi renderti , incontanente mandai a  
Napoli ad invertire in tele per far venir q u i, e  
fe 10 vorrò al prefente vendere la m ercatanzia, 
la quale ho qui ( perciò che non è tempo ) ap- / 
pena che io abbia delle due derrate un denajo ,  
e io non ci fono sì ancora conofciuto che io  
trovarti chi di quello m i fovvenifle ,  e perciò io 
non so che mi fare , nè che mi dire , e fe io 
non mando torto i denari, la mercatanzia ne fìa 
portata a M onaco , e non ne riavrò mai nulla . 
La donna forte crucciofa di querto ,  sì com e co
lei , alla quale tutto il pareva perdere , avvifan- 
do che modo ella dovelfe tenere , acciò che a  
M onaco non andafle , difle : D io  il sa che ben 
me ne increfce per tuo amore ,  ma che giova i l  
tribolarfene tanto? fe io averti quelli denari, fal
lo Iddio che io gli ti prellerei incontanente , 
ma io non gli ho . E* il vero che egli ci è al
cuna perfona, il quale l’ altr’ jer m i fervi de’ cin
quecento , che m i mancavano ,  ma grolla ufuna 
ne v u o le . che egli non ne vuol meno che a ra
gione di trenta per centinaio . Se da quella co- 
tal perfona tu gli volerti , converrebbe!! far Aca

ro



to di buon pegno , e io per me fono acconcia 
d’ impegnare per te tutte quelle robe e la perfo- 
na per tanto quanto egli ci vorrà su preftare , 
per poterti fervire , ma del rim anente, come il 
ficurerai tu? Conobbe Salabaetto la cagion e, che 
m oveva collei a fargli quello fervìgio , e accor- 
fefi che di lei dovevano edere i denari, predati. 
il che piacendogli, prima la rin graziò , e appref- 
fo diffe che già per pregio ingordo non lave
rebbe , ftrignendolo il bifogno , e poi diffe che 
egli il ficurerebbe della mercatanzia , la quale 
aveva in dogana, facendola fcrivere in co lu i, che 
r denari gli preflaffe, ma che egli volea guarda
re le chiave de* m agazzin i, sì per poter moftra- 
re la fua mercatanzia , fe richieda gli foffe , e 
sì acciò che niuna cofa gli poteffe effer tocca o 
tram utata o fcambiata . La donna diffe che 
quello era ben d etto , &  era affai buona ficurtà, 
e  perciò come il dì fu venuto ella mandò per 
un fenfale , di cui ella lì confidava m olto , e ra
gionato con lui quello fatto , gli diè mille fiorin 
d’ o ro , li quali il fenfale prefto portò a Salabaet
to  , e fece in filo  nome fcrivere alla dogana ciò, 
che Salabaetto dentro v ’ a v ea , e fatteli loro ferie- 
te e contfafcritte, infieme e in concordia rimafi 
attefero a’ loro altri fatti . Salabaetto, come piò 
toiìo potè, montato in su un legnetto con mille 
cinquecento fiorin d’ o ro , a Pietro dello Canigia- 
no fe ne tornò a Napoli , e di quindi buona e 
intera ragione rimandò a Firenze a’ fuoi maellri, 
che co’ panni l’ avevan mandato , e pagato Pie
tro e ogn’ altro , a cui alcuna cofa doveva , P1U 
dì col Canìgiano fi diè buon tempo dello ingan- 
iio fatto alla C ic ilia n a . Poi di q u in d i, non vo

lendo



lendo più mercatante eflere , fe ne venne a Fi-* 
reme . Jancofiore, non trovandoli Salabaetto in 
Palermo, s’ incominciò a m aravigliare, e diven
ne mezzo fofpettofa, e poi che ben due niefi ap
pettato 1’ eb b e, veggendo che non veniva , fece 
che ’1 fenfale fece, Tchiavare i m agazzin i. E  pri-, 
mieramente taftate' le botti , che fi credeva che 
piene, d1 olio foffero, trovò quelle effer piene d’ac
qua marina , avendo i n , ciafcuna forfè un baril 
d’ olio di fopra vicino al cocchiume . P o r fcio- 
gliendo le  balle , tutte fuor che due , che panni 
erano , piene le trovò di capecchio, e in brieve 
tra ciò che v ’ era , non valeva oltre a dugentofio
rini. D i che Jancofiore tenendoli fcornata , lun
gamente pianfe i cinquecento renduti, e troppo 
più i mille preftati, fpeffe volte dicendo : C h i ha 
a fare con T o fc o , non, vuole effer lófco. E  così 
rimafafi col danno e con le beffe, trovò che tanr 
to Teppe a ltr i , quanto a ltr i.

N o v e l l a  I I I .  

d e l l a  d e c i m a  G i o r n a t a .
r  ‘ •

Mitridanes invidiofo della cortefia di Natan, andan
do per ucciderlo fanza conofcerlo capita a lui , e 
da lui JìeJfo informato del modo, il nuova in un 
bofchetto , come ordinato avea , il quale ricono
scendolo f i  vergogna, ; .e fuo amico diviene,

C Ertiffima cofa è ( fe fede fi può dare alle ptt* 
role d’ alcuni Genovefi , e d’ altri uomini ,  

che in quelle contrade fiati fono ) che nelle parti 
del Cattajo fu già un uomo di legnaggio nobile 
e ncco fanza com parazione, per nome chiamato 

, N a-



N a ta n . I l quale avendo un filo ricetto vicinò ad 
una ftrada, per la quale quali di necelfità pattava 
ciafcuno , che di Ponente verfo Levante andar 
v o le v a , 0 di Levante in P onente, e avendo l’ani- 
in o  grande e liberale ,  e difiderofo che fotte per 
opera conofciuto , quivi avendo m olti maeftri, 
fece in piccolo fpazio di tempo fare un de’ piò 
belli e de’ m aggiori e de* più ricchi palagi , che 
m ai fotte fiato veduto , e quello di tutte quelle 
c o fe , che opportune erano a dovere gentili uomini 
ricevere è onorare, fece ottimamente fornire - E 
avendo grande e bella fam iglia , con piacevolezza 
e  cort fetta, chiunque andava e ven iva  , faceva 
ricevere e onorare * E  in tanto perfeverò in que
llo  laudevol coftume , che giù non fidamente il 
L e v a n te , ma quali tutto il  Ponente per fama il 
cónofcea- E t  effendo egli d1 anni p ien o , nè però 
dei correfeggiare divenuto fianco , avvenne che 
la  fùa fama agli orecchi pervenne d’ uh giovane 
chiam ato Mitridanes , di paefe non guari al fuo 
lontano - I l quale fentendoli non meno ricco che 
N atan  fo lle , divenuto della fua fama e dellaTua 
v irtù  irtvidiofo , feco propofe cort maggior libe
ralità quella o annullare o ofiùfcare . E  fatto fa
re un palagio limile a quello di N a ta n , comin
ciò a fare le più fmifurate cortefie, che mai facef- 
fe  alcuno a ltro , a chi andava o veniva per quin
d i ,  e fanZa dubbio in picciol tempo aitai diven
ne famofo « Ora avvenne Un giorno che dimo
rando il giovane tutto folo nella Corte del fuo 
palagio, una femminella entrata dentro per una 
delle porte del palagio gli domandò limofina & 
ebbela , e ritornata per la feconda porta pure a 
lu i ancora,  1* ebbe, e così fucceflìvamente infino



alla duodecima , e là tredecima volta tornata ,  
diffe M itridanes : Buona femmina , tu fe’ affai 
follicita  a quello tuo dimandare * e nondimeno

rola ,  difle : O  liberalità di Natan * quanto ìe tu  
m aravig lio fi ! che per trentadue porte , che ha 
il fuo palagio * sì come quello * entrata e doman
datagli lim ofina* m ai da lui (ch e  egli mólìralfe ) 
riconofciuta non fu i , e fempre 1’ eb b i, e qui non 
venuta ancora fe non tredici * e riconofciuta e 
proverbiata fono fiata * E  così dicendo, fanza più 
ritornarvi fi dipartì . Mitridanes udite le parole 
della vecch ia , Come colui * che ciò che della fa
ma di N atan udiva * diminuimento della fuà d ìi
ma v a ,  in .rabbuffa irà accefo * cominciò a d ir e :  
Ahi laflo a m e* quando aggiungerò io alla libe
ralità delle gran cofe di Natan non che io il 
tfapaflì , come io cerco * quando nelle piccoliflì- 
me io non gli ptìlfo avvicinare ? Veram ente io 
mi fatico invano * fe io di terra noi tolgo * la  
qual c o fa , pofcia che la vecchiezza ftol porta via ,  
convien fanza alcuno indugio che io faccia con 
le m ie m a n i. E  cort quello impeto levatoli * fan
za comunicare il fuo conliglio ad alcuno * con 
poca compagnia montato a cavallo dopo il ter
zo dì * dove N atan dimorava , pervenne * e a* 
compagni importo che fembianti facèflero di non 
effer con lui nè di conofcerlo * e che di danza fi 
procacciaffefo infino che da lui altro aveffero . 
Quivi in fui fare della fera pervenuto, e folo ri- 
mafó * non guari lontano al bel palagio trovò 
Natan tutto folo * il quale fanza alcuno abito 
pompofo andava a fuo diporto, cui egli non co- 
no'fcendolo ,  domandò fe infegnar gli fapeffe *

le fece ìim ofina. La vécchierella
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dove N atan dimoraffe . N atan lietamente rifpo- 
fe : Figliuol mio , niun è in quella contrada , 
che meglio di me cotefto ti fappia moftrare , e 
perciò quando ti piaccia , io vi ti menerò . Il 
giovane diffe che quefto gli farebbe a grado af
fai , ma che (dove effer poteffe) egli non vole- 
v a  da N atan effer veduto nè conofciuto. AI qual 
N atan diffe : E  cotefto ancora farò , poiché ti 
piace . Ismontato adunque Mitridanes con Na
tan , che in piacevolilfimi ragionamenti affai to- 
fto il mife , infino al fuo bel palagio n’ andò. 
-Quivi Natan fece ad un de’ fuoi famigliari pren
dere il cavai del giovane , e accoftatoglifi agli 
o recch i, g l’ impofe che egli preftamente con tut
ti quegli della cara faceffe che niuno, al giovane 
diceffe lui effere N a ta n , e così fu fatto . Ma poi 
che nel palagio furono , milè Mitridanes in una 
belliffima camera , dove alcuno noi vedeva, le 
non q u egli, che egli al fuoifervigio diputatiavea, 
e fommamente facendolo onorare , elfo fteffo gli 
tenea compagnia . C o l quale dimorando Mitrida
nes , ancora che in reverenda come padre l’avef- 
f e ,  pur lo dom andò, chi el foffe. A l quale Na* 
tan rifpofe : Io  fono un picciol fervidor di Na
tan , il quale dalla mia fanciullezza con lui mi 
fono invecchiato , nè mai ad altro che tu mi 
v e g h i, mi traffe , perchè ( come che ogni altro 
uomo di lui fi lodi ) io me ne poffo poco loda
re io . Quelle parole porfero alcuna fperanza a 
Mitridanes di potere con piò configlio , e con 
piò falvezza dare effetto al fuo perverfo intendi
m en to. Il qual Natan affai cortefemente doman
ti ^hi egli folle, e qual bifogno per quindi ii por‘ 

, t<tife } offerendo il fuo configlio e il fuo ajuto in



db che per lui fi potette . Mitridanes allora fo- 
praftette alquanto al dipendere , e ultim am ente 
diliberando di fidarli di lui , con una lunga cir- 
cuizion di parole la fua fede rich iefe, e apprettò 
il configlio e l’ ajuto , e chi egli era , e  perchè 
venuto, e da che motto , interamente gli difeo- 
perfe. N atan udendo il ragionare, e il fiero pro
ponimento di M itridanes, in sè tutto fi cam biò , 
ma fanza troppo Ilare con forte animo e con fer
mo vifo  gli rifpofe : Mitridanes , nobile uomo 
fii il tuo padre, dal quale tu non vuogli degene
rare , sì alta imprefa avendo fatta , come hai , 
cioè d’ effere liberale a tu tt i, e molto la in vid ia , 
che a lla  virtù di Natan p orti, com m endo, per
ciò che fe di così fatti foflero affai ,  il mondo , 
che è  m iferiffim o, tolto buon diverrebbe, I l tuo 
proponimento inoltratomi fanza dubbio farà oc
culto , al qual io più tolto util configlio che 
grande ajuto pollò donare. Il quale è quello : T u  
puoi di quinci vedere forfè un m ezzo m iglio v i-  
cin di qui un bofehetto , nel quale Natan quali 
ogni mattina va  tutto fo b  , prendendo diporto 
per ben lungo fpazio . Q uivi leggier cofa ti fia 
il trovarlo ,  e farne il tuo piacere , I l quale fe 
tu u ccid i, acciò che tu poffa fanza impedimento 
a cala tua ritornare , non per quella via donde 
tu qui verniti ,  ma per q u ella , che tu vedi a fi- 
niltra fuori del bofeo n’ andrai, perciò che anco
ra che un p oci più falvatica f ia , ella è più v i
cina a  cala tu a , e jier te piùficura, Mitridanes 
ricevuta la inform azione, e Natan da lui effen- 
do partito , cautamente a’ fuoi com pagni, ch efi- 
milmente là entro erano , fece fentire dove ap
pettare il -dovettero il dì feguente . M a poi che

M  il
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il  nuovo dì fu venuto , N atan non avendo ani
m o vario al configlio dato a Mitridanes , nè 
quello in parte alcuna mutato , folo fé n1 andò 
a l bofchetto a dover morire . Mitridanes levato- 
f i , e prefo il fuo arco e la fua fpada ( che altra 
arm e non aveva ) e montato a cavallo n’ andò 
al bofchetto , e di lontano vide Natan tutto foletto 
andare parteggiando per quello , e diliberato, 
avanti che P affalifie, di volerlo vedere e d’udir- 
lo  parlare, corfe verfo lu i ,  e prefolo per la ben
da , la quale in capo aveva , dille : Vegliardo, 
tu fe’ morto . A l quale niuna altra cofa rifpofe 

.N atan , fe non : Dunque l’ ho io m eritato. Mi
tridanes udita,la voce e nel vifo guardatolo, to
n tam en te riconobbe lui effer c o lu i, che benigna
mente T  avea ricevuto e fanfigliarmente accom
pagnato e fedelmente configliato, perchè di pre
lente gli cadde il furore, e la fua ira fi conver
tì in vergogna , laonde egli gittata via la fpa
da , la qual già per ferirlo avèa tirata fuori, da 
cavai dismontato piagnendo corfe a’ piè di Na
t a n , e dille : Manifeftamente conofco, cariflimo 
padre, la voftra liberalità, riguardando con quan
ta  cautela venuto fiate per darmi il voftro Ipiri- 
to  , del quale io niuna ragione avendo , a voi 
medefimo defiderofo moftraimi , ma Iddio piò al 
m io dovere follicito cbe io fieflo , a quel punto., 
che maggior bifogno è fiato , gli occhi m’ ha 
aperti dello’ntelletto , li quali mifera invidia m’ 
aveva ferrati , e perciò quanto voi "più pronto 
fiato fiete a com piacerm i, tanto più mi conofco 
debito alla penitenza del mio errore . prendete 
adunque dim e quella vendetta, che convenevole 
efiimate al m io peccato • N atan fece levar Mi-
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ttidanes in piede , e teneramente 1’ abbracciò C 
bafciò , e gli dille : Figliuol mio , alla tua im - 
prefa,  chente che tu la vogli chiamare o m alva
gia o altrim enti, non bifogna di domandar , né 
di dar perdono , perciò che non per odio la fe- 
guivi , ma per poter efler tenuto migliore . V i 
vi adunque di me ficuro , e abbi di certo che 
niuno altro uomo vive * il quale te quant1 io a m i, 
avendo/riguardo all’ altezza dello animo tuo , il 
quale non ad ammaliar denari ,  come i miferi 
fanno , m a ad ifpender gli ammaliati fe’ dato . 
Nè ti vergognare d’ averm i voluto uccidere per 
divenir fam o ló , nè credere che io me ne mara
vigli . I  fonami Imperadori e i grandillimi R e 
non hanno quafi con altra arte che d’ uccidere , 
non uno uomo come tu volevi fare , ma infini
ti, e ardere i paefi e.abbattere le città , g li loro 
regni ampliati , e per confeguente la fama loro « 
Perchè fe tu per piò farti famofo mè folo ucci
der v o le v i, non maravigliofa cofa nè nuova fa
cevi, ma m olto ufata . Mitridanes non ifcufan- 
do il fuo difiderio perverfo , ma commendando 
l’onefta fcufa da Natan trovata , ad elfo ragio
nando , pervenne a dire sè oltremodo m aravigliar
li, come a ciò fi folte N atan potuto difporre , e 
a ciò dargli modo e configho . A l quale Natan, 
dilfe : M itridanes, io non voglio che tu del mio 
configlio nè della mia di.fpofizione ti m aravigli, 
perciò che poi che io nel mio arbitrio f u i , e difi- 
Pollo a fare quello, medefimo , che jtu hai a fare 
imprefo, niun fu che mai a cafa rrkia capitaffe ,  | 
che io noi contentaci a mio potere di ciò che 
da lui mi fu domandato, Veniftivi tu vago del- 
« mia vita ,  perchè fentendolati demandare, ac-
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ciò che tu non fòrti foio c o lu i, cjle fanza la fua 
Rimanda di qui fi partifle , preftamente diliberai 
di donarlati , e acciò che tu P averti, quel con- 
fìglio ti diedi , che io credetti che buon ti forte 
ad avere la mia , e non perder la tua , e perciò 
ancora ti dico e p rego , che s’ ella ti piace, che 
tu la prenda, e te medefimo nefoddisfaccia. io 
non so come io la m i porta m eglio fpendere . 
Io  P ho adoperata già ottanta anni e ne’ miei di
letti ,  e nelle m ie c o n ia z io n i  ufata ,  e so che 
feguendo il corfo della natura, come gli altri uo
m ini fanno , e generalmente tutte le cofe , ella 
m i può ornai piccol tempo effer la fciata, perchè 
io  giudico m olto m eglio efler quella donare., co
m e io ho Tempre i miei tefori donati e fpefì, che 
tanto volerla guardare che ^lla mi fìa contro a 
m ia voglia tolta dalla natura, Piccol dona è do
nare cento a n n i, quanto adunque è minore do
nare fei o ò t to , che io a ftar ci abbia ? Prendi
la  adunque, fe ella t’ aggrada, io te ne priego, 
perciò che menare vivuto  ci fo n o , niuno ho an
cor tro vato , che tìifiderata l’ abbia, nè so quando 
trovar m e ne porta veruno , fe tu non la pren
di , che la dim andi, E  fe pure avvenifle che io 
ne doverti alcuno trovare , conofco che quanto 
p iò  la guarderò, di minor pregio fa rà , e però, 
anzi che ella* divenga piò vile , prendila , io te 
ne prego. Mitridanes vergognandoli fo rte , dilfe; 
T o lg a  Iddio , che così cara cofa come la voftra 
vita  è ,  non che io da voi dividendola la prenda, 
m a pur la defideri , come poco avanti faceva . 
A lla  quale non che io diminuirti g li anni fuoi » 
m a io 1’ aggiungerei volentier de’ m ie i, fe io po
terti . A  cui preftamente Natan dille ; E  f? tu



p u o i, vuonele tu aggiugnere ? e farai a me fate 
verfo di te quello che mai verfo alcuno altro 
non fe c i, ciò è , delle tue cofe pigliare, che mai 
dell’ altrui non pigliai? S ì ,  diffe fubitam enteM i- 
tridanes < A dunque, dilTe N atan , farai tu come 
io ti dirò . T u  rimarrai giovane , come tu fe’ ,  
qui nella mia cafa e avrai nome N atan * e io 
me n’ andrò nella tua e farommi fempre chiam a
re Mitridanes . A llora Mitridanes rifpofe : Se io 
fapelfi così bene operare come voi fapete e ave
te faputo 5 io. prenderei fan?a troppa diliberazio- 
ne quello che m’ olierete, ma perciò che egli mi 
pare éffer m olto certo che le m ie  opere farebbqn 
diminuimento della fama di N atan j e io non 
intendo di guadare in  altrui quello che in  me 
io non so acconciare j noi prenderò . Quelli „ e  
m olti altri/ piacevoli ragionamenti flati tra N a
tan e M itridanes , come a N atan piacque , in
ficine verfo il palagio fe ne tornarono, dove N a 
tan piò giorni forattiamente onorò Mitridanes , 
e lui con ogni ingegno e faper confortò nel fuo 
alto e grande proponimento < E  volendoli M itri
danes con la fua compagnia ritornare a cafa i 
avendogli Natan affai bene fatto conofcere che 
mai di liberalità noi potrebbe avanzare 5 il li
cenziò ,
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d e l l a  d e c i m a  G i o r n a t a ,

Jl Re Carlo Vecchio vittoriofo , cF urta giovinetta 
innamorato/, vergognando/ del fuo folle penfiero , 
lei e lina fua /creila onorevolmente m arita.

Iafcun di voi molte volte può avere udito ri
cordare il Re C arlo  vecch io . o w e r  primo, 

per la cui magnifica im prefa, e poi per la glorio
la vittoria avuta del R e Manfredi , furo» di Fi
renze i Ghibellin cacciati, e ritórnaronvi i Guelfi. 
Per la qual cofa un* cavai ier chiamato mefiferNe
ri degli Uberti con tutta la fua famiglia e con 
m olti denari ufeendone, non fi volle altrove che 
lotto le braccia del Re C a r lo , riducere , e peref- 
fere in folitófio luogo, e quivi finire in ripofo la 
■ vita fu a , a cartello da M are di diftabia fe n’ an
dò , e ivi forfè una baleftrata rimoflò dall’ altre 
abitazioni della terra tra ulivi e nocciuoli e ca
lcagni , de’ quali la contrada è abbondevole, com
però una polfeflione , fopra la quale un bel cafa- 
mento e agiato fe ce , e a lato a quello un dilet
tevole giardino, nel m ezzo del quale a noftro mo
do , avendo d’ acqua viva copia , fece un bel vi
vaio e chiaro , e quello di molto pefee riempiè 
leggiermente . E  a niun’ altra cofa attendendo , 
che a fare ogni dì più bello il fuo giardino, av
venne che il Re C arlo  nel tempo caldo per n- 
pofarfi alquanto a cartello a M ar fe n’ andò. D?' 
ve  udita la bellezza del giardino di metter Neri, 
difiderò di vederlo . E  avendo udito di cui era , 
pensò che perciò che di parte avverfa alla fua 
era il cavaliere, più familiarmente con lui fi vo

lete

%



leflè fare , e mandogli a dire che con quattro 
compagni chetamente la feguente fera con lui 
voleva cenare nel fuo giardino . Il che a meffer 
N eri fu molto caro , e magnificamente avendo 
apparecchiato , e con la fua fam iglia avenda 
ordinato ciò che far fi doveffe , come piu lieta
mente potè e feppe il Re nel fuo bel giardino ri
cevette . Il quale poi che il giardin tutto e la 
cafa di meffer N eri ebbe veduta e commendata T 
effendo le tavole meffe al lato al r iv a jo , ad una 
dr-qùelje lavato , fi mifè a federe , e al Conte 
Guido di M onforte, che l’ un de’ compagni era , 
comandò che dall’ un de’ lati di lui fèdeffe , e mef
fer N eri daH’ altro , e a altri tre , che con loro 
eran v e n u ti, comandò che ferviffero fecondo l’or
dine pofto da Meffer N eri . Le vivande vi ven
nero dilicate , e i  vini vi furono ottim i e pre- 
ziofi , e l’ ordine bello e laude vote molto fanza 
alcun fentore e fan zan oja . Il che il Re commen
dò m olto . E^rnangiandoegli lietamente e del luo
go folitario giovandogli , nel giardino entraro
no due giovinette d’ età forfè di quindici anni 
l’ una , bionde come fila d’ o r o , e co’ capelli tut-  ̂
ti inanellati, e fopr’ efiì fciolti una leggier ghir- 
landetta di Provinca , e negli lor vifi piti toflo 
agnoli parevan che altra cofa /  tanto gli avean 
diiicati e belli , &  eran veftite d’ un veftimento 
di lino fottiliffimo e bianco come neve , in fulle 
carni , il quale dalla cintura in su era ftrettiflì- 
mo , e da indi in giù largo a gai fa d’ un padi
glione , e lungo infìno a’ piedi. E  quella, che di
nanzi veniva , recava in fulle fpalle un pajo di 
vangaiuole, le quali con la fin idra man tenea , 
e nella deftra aveva un ballon lungo . L ’ altra ,
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che veniva appretto , aveva fopra la fpalla fini- 
Ara una padella , e fotto quel braccio medefimo 
un fafeetto di legne_, e nella mano un trepiede 
e nell’ altra mano un utel d’olio e una faccellina 
accefa* Le\quali il Re vedendo fi m aravigliò, e 
fofpefo attele quello che quello voleflè dire . Le 
giovinette venute innanzi ©nettamente e vergo- 
gnofe fecero reverenzia al R e ,  e appretto là an- 
datefene onde nel vivajo s’ entrava , quella che 
la padella aveva , portala giù e 1’ altre cole ap
prettò , prele il bafton , che l’ altra portava , e 
amendune nel v iv a jo , l’ acqua del quale loro in
fino al petto aggiugnea , fe n’ entrarono * Uno 
de’ famigliari di metter N eri prettamente quivi ac- 
cefe il fuoco, e polla la padella fopra il trepiè, 
e dell’ olio m ettòvi, cominciò ad afpettare che le 
giovani gli gittafler del pefeie. D elle quali l’una 
frugando in quelle patti dove fapeva che i pefei 
fi nafeonde^ no, e lfaltra le vangajuole parando, 
con grandiflimo piacere del R e , che ciò attenta
mente guardava, in piccolo fpazio di tempo pre- 
lero peicie affai , e al famigliar giuntine , che 
quatt vivi nella padella gli m etteva, sì comeam- 
maeArate erano fiate , cominciarono a prendere 
de’ piò b e g li, e a gittare su per la tavola davan
ti al R e e al C onte Guido e al padre . Quelli 
pefei su per la menfa guizzavano , di che il Re 
aveva maravigliofo piacere , e fimilmente egli 
prendendo di quelli, alle giovani cortefemente gli 
gittava indietro, e così per alquanto fpazio cian
ciarono tanto che il famigliare quello ebbe cotto, 
che dato gli era flato , I l q u al,  piò per uno in- 
tramettere che per molto cara o dilettevol vi
vanda 3 avendol metter N eri ordinato ,  fu metto
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davanti al R e . Le fanciulle veggendo il pefce 
cotto, e avendo affai pefcato , effendofi tutto il 
bianco veftimento e fottile loro appiccato alle car
ni , nè quali cofa alcuna del dilicato lor corpo 
celando , ufciron del vivaio i e d a  fcuna le cofe 
recate avendo riprefe, davanti al R e vergognofà- 
mente paffando, in cafa fe ne tornarono* Il Re 
e’l Conte e gli a ltr i, che fervivano, avean m ol
to quelle giovinette confiderete , e molto in sè 
meaefimo l’ aveà lodate ciafcuno per belle e per 
ben fatte , e oltre a ciò per piacevoli e per co- 
ftumate , ma fopra ad ogn’ altro erano al Re pia- 
cinte . .11 quale sì attentamente ogni parte del 
corpo loro aveva confiderata , ufcendo effe' dell* 
acqua, che chi allora l’ aveffe pun to , non fi fa
rebbe fentito, e piò a loro ripenfando, fanza fa- 
per chi fi foffero nè com e, fi Tenti nel cuor de
siare un ferventilfimo difidero di piacer lo ro , per 
lo quale affai ben conobbe sè divenir innamora
to , fe guardia non fe ne prendeffe , nè fapeva 
Egli fleffo qual di lor due fifoffe quella, che piò 
gli piaceffe , sì era di tutte cofe l ’ una fimiglie- 
’ ole all’ altre < M a poi che alquanto fu fopra que
llo penfier dimorato , rivolto a meffer Neri ,  il 
domandò chi foffero le due dam igelle. A  cui mef- 
fer Neri rifpofe i M onfignore, quelle fon m ie fi
gliuole ad un medefimo parto nate , delle quali 

una ha nome Ginevra la bella , e l’a ltraIfotta  
ja bionda. A cuì il Re le commendò m olto , con
fortandolo a m aritarle. D a l che meffer N eri per 
M non potere fi fcusò. E  in quello niuna cofa 
hor che le frutte fellando a dar nella cen a, ven
ero le due giovinette in due giubbe di zendado 
•dliffune cori due grandi filmi piateli! d’ argento
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in mano pieni di varj fru tti, fecondo che lalìa- 
gion portava , e quegli davanti al Re pofarono 
fopra la tavo la. E  ^quello fa tto , alquanto indie
tro tirateli , cominciarono a cantare un fuono , 
le cui parole-cominciano : Là ov’ io fon giunto, 
A m ore , non li poria contare lungamente : con 
tanta dolcezza e sì piacevolmente , che al R e , 
che con diletto le riguardava e afcoltava , pare
va  che tutte le gerarchie degli angeli quivi fof- 
fer difcefe a cantare. E  quel detto inginocchia
teli reverentemente commiato domandarono dal 
R e . Il quale, ancora che la lor partita gli gra- 
valfe , pure in villa lietamente il diede . Finita 
adunque la cena , e il Re co’ fuoi compagni ri
m ontati a cavallo , e meffer N eri lafciatoN. ra
gionando d’ una cofa e d’a ltra , al reale oftier  ̂ fe 
ne tornarono . Q uivi tenendo il Re la Tua àffe- 
zion nafcofa , nè per grande affare , che foprar- 
veniITe, potendo dimenticar la bellezza e la pia
cevolezza di Ginevra la bella , per amore di cui 
ìaforella a lei fomigliante ancora a m a v a , sì nell’ 
amorofe panie s’ invefcò, che quali ad altro pen- 
far non poteva , e altre cagioni dimplìrando, con 
meffer N eri teneva una ftretta dimellichezza , e 
affai fovente il fuo bel giardin vifitava per veder 
la G in ev ra . E  già più avanti {offerir non poten
do , &  effendogli, non fappiendo altro modo ve
dere , nel penile r caduto di dover non folamente 
l1 u n a , ma amendune le giovinette ài padre tor
re , e il fuo amore e la lua intenzione fè mani- 
fella al Conte G u id o . Il nuale perciò che valen
te uomo e ra , g li diffe r/M onlìgnore, io ho gran 
maraviglia di ciò che voi mi dite , e tanto ne 
r  ho m aggiore,  che un altro non avrebbe, quan
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to mi par meglio dalla voftra fanciullezza infino a 
quello dì avere ivofiri coflumi conofciuti che a l
cun altro. E  non.eflendomi paruto giammai nella 
voftra giovanezza, nella quale amor più leggier
mente doveva i fuoi artigli ficcare, aver tal paf- 
fione conofciuta , fentendovi ora che già liete 
alia vecchiezza vicino , m’ è si nuovo e. sì (fra
no che voi per amore am iate, che quafi un m i
raeoi mi pare , e fe a me di ciò cadette il ri
prendervi , io so bene ciò che io ve ne direi 5j 
avendo riguardo che voi ancora liete con l’ ar
me in dottò nel regno nuovamente acquattato tra 
nazion non conofciuta e piena d’ inganni e di 
tradimenti , e tutto occupato di grandiffìme fol- 
lecitudini e d’ altro a fare , nè ancora v i liete po
tuto porre a  federe , e intra tante cofe abbiate 
latto luogo al lufinghevole am ore. Quefto non è 
atto di Re magnanimo , anzi d’ un pufillanimo 
giovinetto. E  oltre a quefto ( che è m olto peggio ) 
dite che diliberato avete di torre le due figliuo
le al povero cavaliere, il quale in cafa fua oltre, 
al poter fuo v ’ ha onorato , e per piò onorarvi 
quelle quafi ignude v ’ ha dim oftrate, rettificando 
per quello quanta fia la fede, che egli ha in voi ,  
® che etto fermamente creda voi eflere Re e non, 
lupo rapace . Ora evvi così tofto della memoria 
caduto le violenze fatte alle donne da M anfredi, 
avervi 1’ entrata aperta in quefto regno ? Qual 
Cadimento ficom m ife giam m ai piò degno d’eter- 
no (upplicio che faria quefto , che voi a colui ,  
cne v’ onora fogliate il fuo onore e la fua fpe- 
fanza e la fua confoiazione? che Udirebbe di vo i 
e voi il facefte ? V oi forfè eftimate die fofficien- 
t£ kufa fotte il dire, io il feci perciò che egli è
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Ghibellino . O ra è quella della giuflizia del Re 
che coloro , che nelleIorbraccia ricorrono in coj 
tal form a, chi che eflì fi fien o , in così fatta gui- 
fa fi trattino ? Io  v i ricordo, R e , che grandiffi- 
m a gloria v ’ è aver vinto M anfredi , ma molto 
m aggiore è sè medefimo vincere , e perciò voi, 
che avete gli altri a correggere, vincete vo i mede- 
fimo , e quello appetito raffrenate , nè vogliate 
Con così fatta macchia ciò che gloriofa mente ac- 
quifìato avete , guadare < Quelle parole amara- 
m ente purtfero l’ animo del R e , e tanto più l ’af- 
fliffero, quanto piu vere le conofcea, perchè do
po alcun caldo fofpiro , diflfe t C o n te , per certo 
ogni altro nimico , quantunque fo rte , d ì im o , che 
fia al bene ammaefìrato guerriere affai debole e 
agevole à vincete , a rifpetto del fuo medefimo 
appetito , ma quantunque l’ affanno fia grande, 
c  la forza bifogni ineftimabile , sì m ’ hanno le 
voftre parole fpronato che conviene , avanti che 
troppi giorni trapalfino , che io v i faccia per 
opera vedere che come io so altrui vincere , 
così Umilmente So me medefimo fopraflare . 
N è  m olti giorni appreffo a quelle parole paffaro- 
rono , che tornato il Re a Napoli sì per torre 
a  sé materia d’ operar vilm ente alcuna cofa , e 
si per premiare il cavaliere dell’ onore ricevuto 
da lui ,  quantunque duro gli folfe il fare altrui 
poffelfor ai quello che egli fommamente per sè 
difiderava , nondimen fi difpofe di voler marita
te  le due g io va n i, e non come figliuole di mef- 
fer N e r i ,  ma come fu e, e Con piacer di mdTer 
N eri magnificamente dotatele ,  G inevra la bella 
diede a meffer Maffeo da P a liz z i, e Ifotta la bion
da a meffer Guilielm o della M a g n a ,  nobili cava-

/



l ie r i,  c  gran baron ciafcuno, e loro atiegnatele, 
con dolore ineftimabile in Puglia fe n’ andò , e 
con fatiche continue tanto e sì macerò il Tuo fie
ro appetito che fpezzate e rotte l ’ amorofe ca
tene , per quanto viver d ovea, libero rimafe da tal 
patitone. Saranno forfè di q u ei, che diranno pic
cola cofa efiere ad un R e 1’ aver maritate due 
giovinette, e io il confentirò. ma molto grande, 
e grandiflìma la dirò , fe diremo che un Re in
namorato quello abbia fatto , colei maritando , 
cui eg li am ava , fanza aver prefo , o pigliare del 
fuo am ore fronda o fiore o fru tto . Così adunque 
il magnifico R e operò , il nobile cavaliere alta
mente premiando , l’ amate giovinette laudevol- 
mente onorando, e s£ medefimo fortemente vin* 
cendo,

N o v e l l a  V I I .
D E L L A  D E C I M A  G I O R N A T A .

Il R e Pietro fentito il fervente amore portatogli 
dalla L ifa, inferma lei conforta , e appreffo ad 
un gentil giovane la marita , e lei nella fronte 
bafciata, fempre poi f i  dice fuo cavaliere,

N E I tem po, che i Francefchi di C icilia furon 
cacciati, era in Palermo un noftro Fioren

tino Speziale chiamato Bernardo Puccini ricchif- 
fimo u om o, il quale d’ una fua donna fanza piu 
aveva una figliuola belliflìma e già da m arito . 
Et effendo il Re Pietro diR aona fignor della ifo- 
la «Uvenuto , faceva in Palermo ma.ravigliofa fe
lla co’ fuoi baroni , nella qual fella armeggiando 
egli alla Catalana , avvenne che la figliuola di

Ber-
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1 0̂ N o V E i t E ' f i !
Bernardo, il cui nome era L ifa , da utìafìnefifa* 
dove ella era con altre donne , il vide correndo 
é g l i , e sì maravigliofamente le piacque, che una 
volta e altra poi riguardandolo , di lui fervente
m ente s’ innamorò . E  ceffata la fe lla , &  ella in 
cafa del padre ftandofi , a niun’ altra cofa poteva 
penfare , fe non a quello fuo magnifico e alto 
amore . E  quello che intorno a ciò più 1’ offen
d e v a , era il conofcimento della fua infima con
dizione , il quale ni una fperanza appena le la
rdava pigliare di lieto fine , ma non per tanto 
da amare il R e indietro fi voleva tirare ,  e per 
paura di maggior noja a manifeftar non l’ardiva. 
I l R e di quella cofa non s’ era accorto nè fi cu
rava , di che ella oltre a quello che fi potelfe elfi- 
mare , portava irftollerabile dolore . Per la qual 
co fa , avvenne che crefcendo in  lei amor conti
nuamente , e una malinconia fopr’altra aggiugnen- 
dofi, la bella giovan e, più non potendo, infermò 
&  evidentemente di giorno in giorno , come la 
neve al S o le , fi con fum ava. Il padre di lei e la 
madre doloro!! di quello accidente con conforti 
continui e con medici e con medicine in ciò che 
fi poteva, fa ta v a n o , ma niente e ra , perciòche 
ella , sì come del fuo amore difperata , aveva 
eletto di più non volere vivere . Ora avvenite 
cbe offerendole il padre d i'lei ogni fuo piacere j 
le venne in penfiero, fe acconciamente potelfe, 
di volere il fuo amore e il fuo proponimento, pri
m a che m orilfe, fare al R e fentire-, e perciò un 
dì il pregò che egli le facelìè venire Minuccio 
d’ A rezzo  . E ra in que’ tempi Minuccio tenuto 
un finilfimo cantatore e fonatore', e volentieri 
dal R e Pietro veduto . I l quale Bernardo avvisò



che la Lifa voi effe, per udirlo alquanto e fonare 
e can tare, perchè fattogliele dire, e g li , che pia
cevole uomo era , incontanente a lei venne , e 
poi che alquanto con amorevoli parole conforta
ta l’ eb b e , con una fua vivuola dolcemente fonò 
alcuna ftam pita, e cantò apprettò alcuna canzo
ne. L e quali allo amor della giovane erano fuo
co e fiamma , la dove egli la credea confolare . 
Apprettò quello ditte la giovane che a lui folo 
alquante parole voleva d ire, perchè partitoli cia- 
fcun a ltro , ella gli ditte : M in u ccio , io ho elèt
to te  per fidiflimo guardatore d’ un mio fegreto , 
fperando primieramente che tu quello a niuna 
perfona, fe non a c o lu i, che io ti d irò, debbi ma- 
nifellar giammai , e apprettò, che in quello che 
per te  fi pofla, tu mi debbi ajutare, così ti prie- 
go. D ei adunque fapere, M inuccio mio , che il 
giorno, che il nollro fignore R e Pietro fece la gran 
fetta della fua efaltazione , mel venne , armeggian
do e g l i , in sì forte punto veduto, che dell’ amor 
di lui m i s’ accefe un fuoco nell’ an im a, che al 
partito m ’ha recata, che tu mi v e d i, e conofcendo 
io quanto male il mio amore ad un Re fi conven
ga ,  e non potendolo non che cacciare , rtta di
minuire i &  egli elfendomi oltremodo grave a 
com portare, ho per minor doglia eletto di voler 
morire , e così farò . E ' il vero che io fieramen
te n’ andrei fconfolata , fe prima egli noi fapef- 
fe , e non fappiendo per cui potergli quella m ia 
difpofizion fargli fentire più acconciamente che 
per te , a te commettere la v o g lio , e priegoti che 
non rifiuti di far lo , e quando fatto l’a v ra i, a fa- 

1 pere mel faccia , acciò che io confolata ihorendo 
tifi sviluppi da quelle pene . e quello detto pia

gnendo



gnendo fi tacque. Maravigliotti M inuccio dell’ al
tezza dell’ animo di coftei -, e del fuo fiero' pro
ponim ento, e increbbenegli forte , e fubitamente 
nell’ animo coriogli come onelìamente la potè» 
fe rv ire , le ditte : L ifa  , io t’ obbligo la mia fe
de , della qnale v iv i ilcura che mai ingannata 
non ti troverai, e appretto commendandoti di sì 
alta imprefa , come è aver l’ animo pollo a così 
gran R e , t’ offero il mio a ju to , col quale io {pe
ro ( dove tu confortar ti vogli ) sì adoperare che 
avanti che patti il terzo giorno , ti credo recar 
n o ve lle , che fommamente ti faran care , e per 
non perder tempo voglio andare a cominciare . 
L a Lifa di ciò da capo pregatol m olto , e prò* 
melfogli di confortarli , ditte che s’ andafle con 
D io . M inuccio partitoli ritrovò un M ico  da Sie
na affai buon dicitore in rima a que’ tem pi, e 
con preghi • lo  llrinfe a far la canzonetta, che fegue,

M uoviti am ore, e vattene a M ettere,
E  contagli le p en e, eh’ io follegno :
D ig li che a morte vegno 
Celando per temenza il mio volere. 
M ercede, am ore, a man giunte ti chiamo, 
C h ’ a Metter v a d i, là dove dim ora.
D ì che fovente lui ditto &  a m o ,
Sì dolcemente lo cor m’ innam ora:
E  per lo foco , ond’ io tutta m’ indarno, 
T em o  m orire,' e già non faccio l’ ora, 
C h ’ io parta da sì grave pena dura,
L a qual follegno per lui dittando, 
T em e n d o , e vergognando.
Deh il mal mio per . . . fagli afapere.
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Poi che di l u i , A m o r ,  fu* innam orata,
N on  mi donarti ardir, quanto tem enza,
C h e io potetti fola una fiata 
L o  m io voler dimoftrare in parvenza 
A  q u egli, che m i tien tanto affannata ,
C osì morendo il morir m’ è graven za.
Forfè che non gli faria fpiacenza,
Se el fapeffe quanta pena i’ fen to ,
S1 a me dato ardimento
A v e ffi, in fargli il mio flato fapere.

Poi che in piacere non ti fu , A m o re ,
C h ’ a me donaffi tanta fìcuranza,
C h ’ a Metter far favelli lo mio c o re ,
LafTo, per meffo m a i, o per fembianza ,  
M ercè ti ch ero , dolce mio Signore,
C h e vadi a lu i , e donagli membranza 
D el giorno , ch’ io il vidi a feudo e la n za , 
C on  altri cavalieri arme portare,
Prefilo a riguardare
Innamorata s ì ,  che ’l mio cor pere.

Le quali parole M inuccio preflamente intonò d’un 
Tuono foave e pietofo , sì come la materia di 
quelle richiedeva , e il terzo dì fe n’ andò a  cor
te , effendo ancora il Re Pietro a m angiare. D al 
quale gli fu detto che egli alcuna cofa cantaffe 
con la fua viuola . Laonde egli cominciò sì dol
cemente fonando a cantare quello fuono , che 
quanti nella reai fata n’ erano, parevano uom ini 
adom brati, sì tutti llavano taciti e fofpefi ad ascol
tare , e il Re per poco piò che gli a ltr i. E  aven
do M inuccio il fuo canto fornito , il Re il do
mandò donde quello venilfe che mai piò non 
gliele pareva avere udito . Monfignore , rifpofe
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M inuccio , e’ non fono ancora tre giorni che le 
parole lì fecero e ’1 fuono. I l quale, avendo il Re 
domandato per cui , rifpofe : lo  non l’ ofo fco- 
vrir fe non a v o i . II R e difiderofo d’ udirlo, le
vate le tavo le , nella camera fel fè ven ire. Dove 
M inuccio ordinatamente ogni cofa udita g li rac
contò . D i che il R e fece gran fe lla , e commen
dò la giovane affai ,  e difie che di sì valorofa 
giovane fi voleva aver cùm paflìone, e perciò an- 
dalfe da fua parte a lei ,  e la confortale , e le 
dicelfe che fanza fallo quel giorno in fui vefpro 
la verrebbe a vifitare. M inuccio lietilfim o di por
tare così piacevole novella alla giovane , fanza 
riftare con la fua viuola n’ andò , e con lei fola 
parlando, ogni cofa fiata raccontò, e poi lacail- 
zon cantò con la fua v iu o la . D i quello fu la gio
vine tanto lieta e tanto contenta che evidente
m ente fanza alcuno indugio apparver fegni gran- 
diffimi della fua fanità , e con difidero , fanza 
fapere o prefumere alcun della cafa che ciò lì 
foffe , cominciò ad afpettare il ve fp ro , iiel qua
le il fuo Signore veder dovea < I l R e , il quale 
liberale e benigno Signore era , avendo poi piò 
volte penfato alle cole udite da M in u ccio , eco- 
nofcendo ottimamente la giovane e la fua bel
le z z a ,  divenne ancora piò che non era pietofo, 
e m JulPora del vefpro montato a cava llo , fera- 
biante facendo d’andare a fuo diporto, pervenne 11 
dove era la cafa dello Speziale, e quivi fatto do
mandare che aperto gli fólfe un belliffimo giar
dino , il quale lo Speziale a v e v a , in quello smon
tò  , e dopo alquanto domandò Bernardo che fof
fe della figliuola, fe egli ancor maritata l’aveffe. 
Rifpofe Bernardo : M onfignore,  ella non è ma
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Jrìtata , anzi è fiata e ancora è forte malata . è 
il vero che da nona in quìi ella è m aravigliofa- 
mente migliorata ; Il Re intefe preftamente quel- 
Io thè quello miglioramento voleva d ire, e dif-f 
fe : In  buona fè danno farebbe che ancora fof- 
fe tolta al mondo sì bella cofa . noi la vo g lia 
mo venire a vifitare * E  con due compagni Ga
iamente e con Bernardo nella camera di lei po
co appreffo fe n ’ andò , e come là entro fu , s’ 
accollò al le tto , dove la giovane alquanto folle-* 
vata con difio l’ afpettava, e lei per la man pre- 
fe , dicendo : Madonna , che vuol dir quello ? 
Voi liete giovan e, e dovtelìe l’ altre confortare , 
e voi v i lafciate aver m ale . N oi vi vogliam  pre
gare che vi piaccia per amor di noi di confortar
vi in maniera che voi fiate tolto guarita . LA 
giovane Temendoli toccare alle mani di co lu i, il 
quale ella (opra tutte le cofe amava ( come che 
ella alquanto fi vergognale ) pur fentiva tanto 
piacer nell’ an im o, quanto fe fiatafofie . . . . & 
e come potè gli rifpofe : Signor mio , il volere? 
io le mie poche forze fottoporre a gravilfimi peli 
m’ è di quella infermità Hata cagione, dalla qual 
voi, voltra buona m ercè, tolto libera mi vedre
te. Solo il Re intendeva il coperto parlar della 
giovane, e da più ogni ora la reputava ,  e più 
volte feco Hello maladilfe la fortuna , che di tale 
uomo l’ aveva fatta figliuola* e poi che alquan
to fu con lei dimorato * e più ancora conforta
tala, fi partì ; Quefia umanità del Re fu com 
mendata affai * e in grande onore fu attribuita 
allo Speziale e alla figliuola, la quale tanto con
senta rimafe quanto altra donna di fno amante 
folle giammai , e da migliore fperanza aiutata *
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rn pochi giorni guerita, più bella diventò che mai 
fofle . M a poi che guerita fu , avendo il Re 
con la Reina diliberato qual merito di tanto amo
re le volefle rendere , montato un dì a cavallo 
con m olti de* fuoi baroni a cala dello Speziai fe 
n’ andò , e nel • giardino entrato , fe ne fece lo 
Speziai chiamare e la fua figliuola, e in quello ve
nuta la Reina con molte donne , e la giovane 
tra lor ricevuta, cominciarono maravigliofa fella. 
E  dopo alquanto il Re infieme con la Reina, 
chiamata la Lifa , le dille il Re : Valorofa gio
vane , il grande am ore, che portato n’ avete, v 
ha grande onor da noi impetrato , del quale noi 
vogliam o che per amor di noi fiate contenta , e 
l ’ onor è quello r che con ciò fia cofa che voi 
m arito , fia te , vogliam o che colui prendiate per 
marito che noi vi daremo , intendendo fempre 
non oliarne quello , vollro cavaliere appellarci, 
fanza più di tanto amòr volere da voi che un fol 
bafcio. La giovane , che di vergogna tutta era nel 
vifo  divenuta verm iglia , facendo fuo il piacere 
del R e ,  con balìa voce così rifpofe: Signor mio» 
io fon m olto certa che fe egli fi fapeffe che i# 
di voi innamorata mi foflì ,  la più della gente? 
m e ne reputerebbe m a tta , credendo forfè che jd 
a  me medefima fofli ufeita di mente ,  e che iq 
la mia condizione, e oltre a quello la voltra n(à 
conolceflì ,  ma come Iddio sa , che folo i cuoi 
de’ mortali vede, io nell’ o ra , che voi prima m 
piacelle , conobbi vo i éflere Re , e m e figliu?*j 
di Berhardo Speziale , e male a me convenir! 
in sì alto luogo l’ ardore dell’ animo dirizzare j 
M a , sì come voi molto m eglio di me conofeetej 
ni uno fecondo debita elezione ci s’ innam ora,
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fecondo F appetito e il piacere * alla qual Iegg€ 
piò v o lt e  s’ oppofero le forze mie , e pili non
........... * v 1 amai e amo e amerò Tempre . E ' il
vero c h e  com’ io ad amore di voi mi fentii pren- 
dere, c o s ì mi difpofi di far Tempre delvoftro vo
ler m io  ,  e perciò non che io faccia quello di 
prender yolentier m arito ,  e d( aver caro q u ello , 
il quale v i  piacerà di donarm i, che mio onore e 
flato f a r à ,  ma Te voi dicelle che io dimorali! nel 
fuoco, credendovi io piacere, m i farebbe diletto. 
Aver v o i R e per cavaliere fapete quanto mi fi 
conviene , e perciò piu a ciò non nfpondo , nè 
il bafeio ,  che folo dal mio amor volete , fanza 
licenza di Madama la Reina vi farà per me con
ceduto . Nondim eno di tanta benignità verfo m e , 
quanta è la  voltra e quella di Madama IaRein^ , 
che è qu i , Iddio per me vi renda e grazie e afte-1 
rito, ch e io da render non F h o . e qui lìtacque < 
Alla R ein a  piacque molto la rilpofta della giova
ne , e  parvelé cosi favia come il Re F aveva 
detto. I L  R e fece chiamare il padre della giova
ne e la m adre, e Temendogli contenti di ciò che 
fare in ten d eva, fi fece chiamare un giovane , il 
quale era. gentile u om o, ma povero, eh’  aveà no
me Perdicone , e pollagli certe ànella in mano 
a lui non ricufante di farlo , fece fpofare la Lifa . 
A’ quali incontanente 11 R e oltre a molte gioje 
e care , che egli e la Reina alla giovane dona
rono, g li donò Ceffklù e CalatabeJIotta due bo- 
nilfime terre , e di gran frutto , dicendo : Que
lle ti doni am noi per dote della donna . Quello 
che noi vorremo fare a t e ,  tu tei vedrai nel tem 
po avvenire, E  quello detto , rivolto alla giova
le  difle ; Ora vogliam  noi prendere quel frutto r
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fh e  noi del voftro am ore avere dobbiam o ,  t

Jirefole con amenduni le mani il cap o , le bafciò 
a fronte . Perdicone e ’I padre e la madre della 

Lifa &  ella altresì contenti grandiflìma feda fe
cero e liete nozze . E  fecondo che molti affer
mano , il R e m olto bene oflervò alla giovane il 
convenente , perciò che mentre viffe , Tempre 
s’ appellò fuo cavaliere , nè mai in alcun fatto 
d’ arme andò , che egli altra fopra ’nfegna por- 
taffe che quella, che dalla giovane mandata gli 
foffe. Così adunaue operando fi pigliano gli ani
m i de’ fuggetti, daffi altrui materia di bene ope
rare , e Te fame eterne s’ acquiftano . A lla  qual 
cofa oggi pochi o niuno ha l’ arco tefo dello ’n- 
telletto , eflendo li più de’ Signori divenuti cru* 
deli e tiran n i,

N o v e l l a  I X ,

D E L L A  D E C I M A  G I O R N A T A ,
»

P  Saladino in forma di mercatante ì  onorato da 
Mejjer Torello , Fa {fi il paffaggio , Mejfer To-t 
rello dà un termine alla donna Jua a rimaritarfi, 
è prefo e per acconciare uccelli viene in notizia 
del Saldano , il quale riconófciuto,  e sì fatto ricot 
nofcere fommamente f  onora. Mejfer Torello in
ferma , e per arte magica in una notte »’ ì  recato 
a Pavia e alle nozze ,  che della rimaritata fua  
moglie f i  facevano, da lei riconofciuto ,  con lei a 
eafa fua fe  ne toma,

D ic o  che (  fecondo che alcuni affermano )  
al tempo dello Imperadore Federigo primo 

« racquifiare la terra lauta fi fece per g li enfila-»
ni



ni un generai paflaggio. La qual cola il Saladino 
valentifómo Signore e allora Soldano di Babilonia 
alquanto dinanzi fentendo , feco propofe di vo
lere perfonaimente vedere gli apparecchiamenti 
de’ Signori criftiani a quel paffaggio, per m eglio 
poter provvederli. E  ordinato in  E gitto ogni fuo 
fatto, fembiante facendo d’ andare in pellegrinag
gio , con due de’ fuoi maggiori e più favi uomi
ni, e con tre famigliari folamente , in form a di 
mercatante fi mife in cam m in o. E  avendo cer
che molte provincie criftiane , e per Lombardia 
cavalcando per paffare oltre a’ m onti , avvenne 
che andando da M elano a P avia , &  effendo giù 
vefpro , fi fcontrarono in un gentile uomo , il  
cui nome era Meffer T orello  d’ Iftria da Pavia , 
il quale con fuoi famigliari e con cani e con fal
coni fe n’ andava a dimorare ad un fuo bel luo
go, il quale fopra’ l T elin o  a vea . L i quali come 
Meffer T o re l v id e , avvisò che gentili uomini e 
flranier foffero, e difiderò d’ onorargli, perché do
mandando il Saladino un de’ fuoi fam igliari, quan
to ancora aveffe di quivi a Pavia , e fé ad ora 
giugner poteffero d’ entrarvi, Meffer Torello  non 
Falciò rifpondere al fam igliare, ma rifpofe egli : 
Signori , voi non potrete a Pavia pervenire ad 
ora, che dentro polliate entrare. A dunque, diffe 
il Saladino , piacciavi d’ in legnarne ( perciò che 
fhanier fiamo ) dove noi poffiamo m eglio alber
gare . Meffer T orello  diffe : Quello farò io vo
lentieri . Io  era teftè in penfiero di mandar uh 
di quelli miei infin vicin di Pavia , per alcuna 
cola. Io  nel manderò con voi &  egli vi condu
r r à  in p arte, dóve voi albergherete affai conve
nevolmente . E  al più difcreto de* fuoi accollatoli,
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gl* impofe quello che egli avefle a fare , e man- 
dolio con loro , &  egli al fuo luogo andatofene 
prettam ente, come fi potè il m eglio , fece ordina
re  una bella cena e mettere le tavole in un fuo 
giardino, e quello fatto fopra la porta le ne ven
ne ad appettargli . Il famigliare ragionando co* 
gentili uomini di diverfe cofe per certe llrade gli 
transviò , e al luogo del fuo fignore , fanza che 
elTi fe n* accorgeffero, condotti gli ebbe. L i quali 
come M elfer T orello  v id e , tutto a piè fattoli lo* 
ro  incontro ridendo, dille : Signori , voi fiate i 
m olto ben ve n u ti. I l Saladino, il quale accoròf- 
lìmo era , s* avvide che quello cavaliere aveva 
dubitato che elfi non avelfer tenuto Io ’nvito 
fe quando gli trovò invitati gli avelfe , perciò ac
ciò che negar non potelfero d* elfer la fera con 
l u i , con ingegno a cafa fua gli aveva con d otti, 
e  rifpollo al Tuo faluto , ditte : Mettere , fe de* 
cortei! uomini l ’ uom li potelfe ramaricare , noi 
ci dorremo di voi , il quale (  lafciamo Ilare del 
noftro cam m ino, che impedito alquanto avete ) 
m a lànza altro elTere Hata da noi la vollra beni* 
volenza meritata che d’ un fol faluto , a prender 
sì alta cortelìa , come la vollra è , n’ avete co
r r e t t i .  I l cavaliere favio e ben parlante, diiTe ■ 
S ign ori, quella, che voi ricevete da n o i, a rifpet- 
to  di q u ella , che v i li converrebbe ( per quello 
che io ne* veltri afpetti comprenda ) fia povera 
cortelìa , ma nel vero fuori di Pavia voi nonpo- 
irelte edere dati in luogo a lcu n , che buon folle, 
e  perciò noli v i lia grave l’ avere alquanto la via 
traverfata per un poco men di (agio avere . £  
così dicendo , la fua famiglia venuta datQrno a 
coitoro, come smontati furono, i cavalli adagia

ro n o .



tono, e M elferT orello  i tre gentili uomini menò 
alle camere per loro apparecchiate, ddve gli fece 
[calzare e rinfrefcare alquanto con frefchilfìmi vi
ni e in ragionamenti piacevoli infino all’ ora di 
poter cenare gli ritenne. Il Saladino e’ compagni 
e famigliati tutti fapevan latino , perchè m olto 
bene intendevano &  erano intefì, epareva acia- 
fcun di loro che quello cavalier folle il più pia
cevole e il più coftumato uomo e quegli che me
glio ragionafle, che alcun a ltro , che ancora n’avef- 
fer veduto. A  M elferT orello  d’ altra parte pare
va che colloro folfero magnifichi uomini , e da 
molto più che avanti llimato non a vea , perchè 
feco flelTo fi dolea che di compagni , e di più 
folenne convito quella fera non gli poteva ono
rare . Laonde egli pensò di volere la feguente mat
tina rillorare , e informato uno dè’ luoi fam igli 
di ciò che far v o lev a , alla fua donna, che faviflì- 
ma era e di grandilfimo animo , nei mandò a 
Pavia affai quivi v ic in a , e dove porta alcuna non 
fi ferrava. E  apprelfo quello menati i gentili uo
mini nel giardino, cortefemente gli domandò chi 
e’ folfero. A l quale il Saladino rifpofe : N oi da
mo mercatanti Cipriani e di C ipri vegniam o, c  
per noflre bifogne andiamo a P a rig i. A llora dif- 
fe M elfer Torello : Piaceffe a D io che quella no- 
lira contrada producelfe così fatti gentili u om in i, 
chenti io veggio , che Cipri fa mercatanti . E  
di quelli ragionamenti in altri fiati alquanto} fe  
di cenar tem po, perchè a loro l’ onorarfi alla ta
vola com m ife, e quivi fecondo cena p rovved u ta, 
furono affai bene e ordinatamente ferviti . N è  
guarì dopo le tavole lev ate , fletterò, che aw ifan - 
ooli M elfer T orello  loro elfere fianchi,  in belli!-
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fimi letti gli mife a ripofare, &  etto fimi finente 
poco appretto s’ andò a dormire . I l  famigliare 
mandato a Pavia fè l’ ambasciata alla donna, la 
quale non con femminile an im o, m a con reale, 
fatti prettamente chiamare degli am ici e de1 fer- 
vidori di Metter T orello  affai, ogni cofa oppor
tuna agrandiflìm o convito fece apparecchiare, e 
al lume di torchio m olti de' più nobili cittadini 
fece al convito in vitare, e fè torre panni e drap
pi e v a i , e compiutamente mettere in  ordine ciò 
che dal marito l’ era flato mandato a  dire . Ve
nuto il giorno i gentili uomini fi levarono , co’ 
quali Metter T orello  montato a c a v a llo , e fatti 
venire i fuoi falcon i, ad un guazzo v icin  gli me
nò , e moftrò loro come etti volaflero . Ma do
mandando il Saladin d’ alcuno, che a Pavia e al 
m igliore albergo gli conduceffe, ditte Metter To
rello : Io  farò detto , perciò che eflèr m i vi con
viene . Cofloro credendole, furon con ten ti, e in- 
fieme con lui entrarono in cammino . E t eden- 
dò già terxa , &  etti alla città pervenuti, avvi- 
fando d’ effere al migliore albergo inviati , con 
M etter T orello  alle fue cafe pervennero, dove già 
ben cinquanta de’ maggior cittadini eran venuti 
per ricevere i gentili uom ini, a* quali fubitamen- 
te furon dintorno a’ freni e alle ftaffe . La qual 
cofa il Saladino e* compagni veggendo ,  troppo 
ben s’ avvifaron ciò che era , e efiffono : Melfer 
T o r e llo , quello non è ciò che noi v’ avamo do
mandato . A liai n avete quella notte pattata fat
to  e troppo più che noi non vogliam o, perchè ao* 
conciamente ne potavate lafciare andare al ca*  ̂
m in  noflro , A ’ quali Metter T orello  rifpofe: Sir 
g n o r i, di ciò. che jerfera v i  fu fa tto ,  so io gra‘



do alla fortuna più che a voi , la quale ad ora 
vi colle in cammino , che bifogno v i fu di ve* 
nife alla  mia piccola ca fa , di quello di ilamatti* 
na farò io tenuto a voi , e con meco infieme 
tutti quelli gentili uom ini, che dintorno v i fono, 
a’ qu ali, fe eortefia v i par fare il negar di voler 
con lor delìnare , far lo potete , fe voi volete , 
Il Saladino e compagni vinti fm ontarono, e ri* 
cevuti da gentili uomini lietamente furono alle 
camere m en ati, le quali ricchilTimamente per lo 
ro erano apparecchiate, e polli giù gli arnelì da. 
camminare , e rinfrefcatifi alquanto , nella fala 
dove fplendidamente era apparecchiato vennero , 
£ data T acqua alle m'anì , e a tavola meffi con 
grandiflìmo ordine e bello di molte vivande ma* 
gnificamente furon ferviti in tanto che fe lo ’m - 
peradore venuto v i foffe , non lì farebbe piò po* 
tuto fargli d’ onore. fi, quantunque il Saladino e 
compagni foflero gran fignori , e ufi di vedere 
grandiflìrne cofe , nondimeno fi maravigliarono 
d i m olto di qu ello , e lor pareva delle maggio
ri, avendo rifpetto alla qualità del cavaliere, i l  
quale fapevano che era cittadino e non fignore, 
Finito i l  mangiare e le tavole levate , avendo 
alquanto d’ altre cofe parlato ,  effondo il caldo 
grande, come a Mefier T o r d  piacque, i gentili 
uomini di Pavia tutti s'andarono a ripofare, &  
db con gli fuoi tre rim afe, e con loro in una 
camera, entratocene, acciò che ni una fuacara co* 
fa rimaneffe che efli veduta non avefforo, q u ivi 
fi fece la fua valente donna chiamare . L a  quale 
derido belliffima e grande della perfona e diario* 
chi veftimenti ornata , in  m ezzo di due fuoi fi*

; Violetti,  che parevano due agn oli,  fo ne. venne 
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davanti a cofìoro , e  piacevolmente gli (aiutò , 
E tti vedendola fi levarono in piè , e con reve* 
renzia la ricevettero , e fattala federe fra loro , 
gran feda fecero de’ due belli fuoi figlioletti. Ma 
poi che con loro in piacevoli ragionamenti en* 
trata fu , effendofi alquanto partito Metter Torel- 
l o ,  effa piacevolmente donde foffero e dove an- 
dattero gli domandò. A lla  qual i gentili uomini 
così rifpofero come a Metter Torello  avevan fat
to  . A llora la donna con lieto vifo ditte : Adun
que veggio io che il mio femminile avvifo farà 
utile , e perciò v i priego che fpezial grazia mi 
facciate di non rifiutare , nè avere a vile quel 
piccioletto dono, il quale io v i farò venire , ma 
confederando che le donne fecondo il loro piccol 
cuore piccole cofe danno , più al buono animo 
di chi dò riguardando che alla quantità del dono, 
il  prendiate , e fatteli venire per ciafcuno due 
paja di robe, l’ un foderata di drappo , e T altro 
di vajo , non m iga cittadine nè da m ercatanti, 
m a da fignore , e tre giubbe di zendato e panai 
l in i , ditte : Prendete quefte. Io  ho delle robe il 
m io Signore veftito con voi . L ’ altre co fe , con
fideranno che voi flètè alle voftre donne lonta
n i , e la lunghezza del cammin fatto e quella 
di quel che è a fare ,  e che i mercatanti fon net
ti e dilicati uomini ( ancor che elle vaglian po
co  )  v i potranno effer care . I  gentili uomini fi 
maravigliarono , e apertamente conobber Meffer 
T orello  niuna parte di cortefia voler lafciare a 
far lo ro , e dubitarono, veggendo la nobiltà del
le  robe non m ercatantefche, di non effer da Mef
fer Torello conofciuti,  ma pur alla donna rifpo- 
fe l ’ un di lorp : Quelle fon ,  Madonna ,  gran-
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didime cofe, e da non dover di leggier pigliare , 
fe i voftri priegbi a ciò non fi ftrigneffero , alli 
quali dir di nò non fi puote. Quello fa tto , effen- 
do già Meffer Torello  ritornato, la donna acco
mandatigli a D io , da lor fi p artì, e di limili co
lè di ciò quali a loro fi convenieno , fece prov
veder a1 fam igliari. Meffer T orello  con molti prie
gbi impetrò da loro che tutto quel dì dimoraffon, 
con lui, perchè poi che dormito ebbero, vellitifi 
le robe loro con Meffer T orello  alquanto caval
car per la c it tà , e 1’ ora della cena ven uta, con 
molti onorevoli compagni magnificamente cena
rono . E  quando tempo fu , andatili a ripofare ,  
come il giorno venne , su fi levarono e trova
rono in luogo de’ loro ronzini fianchi tre grofft 
palafreni e buoni, e fimilmente nuovi cavalli e  
forti agli loro famigliari . La qual cofa veggen- 
do il Saladino , rivolto a’ fuoi compagni diffe : 
Io giuro a D io che piò compiuto uomo nè piò 
cortefe nè piò avveduto di còftui non fu m a i, e  
fe gli R e criftiani fono Così fatti R e , verfo di 
fe chente coftui è cavaliere, al Scldano di Babi
lonia non ha luogo d’ afpettarne pur uno non ch e
tanti , quanti per addoffo andargliene veggiam  
che s’ apparecchiano. ma fappiendo che il renun- 
ziargli non avrebbe lu ogo , affaiCortefementerin- 
graziandolne montarono a cavallo . Meffer T o 
rello con molti compagni gran pezza di via gli 
accompagnò fuori della città , e quantunque al 
Saladino il partirli da Meffer Torello  gravaffe 
( tanto già innamorato fe riderà ) pure firignen- 
dolo l’ andata , il pregò che indietro fe ne tor- 
naffe. I l q u a le , quantunque duro glifoffe il par- 
tirfi da lo ro , diffe : Signori, il farò,  poi che v i
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piace * ma Così v i vo1 dire : ìo  non so d ii v ó i 
v i liete , nè di faperlo più che v i piaccia addo
ttando , ma chi che vo i vi fia te , che v o i fiate 
mercatanti non lafcierete voi per credenza a  m e 
quella v o lta , e a D io v* accomando « I l Saladino 
avendo già da tutti i compagni di Meffer T o r e l
lo  prefo commiato , gli rifpofe dicendo : Mette-* 
t e , egli potrà ancora avvenire che noi v i farem 
vedere di noftra mercatanzia , per la quale noi 
la vollra credenza raffermeremo, e andatevi con 
D io  * Partitoli adunque il Saladino e compagni 
con g r a n d in io  ànimo * fe vita  gli duraffe, e la 
guerra, là quale afpettaVa, noi disfaceffe, di fare 
àncora non minore onore a Meffer T o rello  che 
egli à  lui fatto avelie , e molto di lui e della fua 
donna e di tutte le file cole e atti e fatti ragionò 
co’ compagni , ogni cola più com m endando. Ma 
poi che tutto i l  Ponente non fanza gran fatica 
ebbe cercato, entrato in mare co*fuoi compagni 
fe ne tornò in Aleffandria , e pienamente intera 
filato fi difpofe alla difefa. M effer T orello  fe ne 
tornò in P a v ia , e in lungo penfier fu chi quelli 
tre effe* potettero , nè mai al vero aggiunte nè 
f  appfefsò. V enuto il tempo del paffaggio, e fa
cendoli T apparecchiamento grande per tutto , 
M effer T orello   ̂ non oftante i prieghi della fua 
donna e le lagrim e, fi difpofe ad andarvi del tut
to  j e avendo ogni appretto fatto 8c effendo per 
Cavalcare, ditte alla fua donna, la quale egli fom- 
inam ente amava : D on n a, come tu v e d i, io  va
do in  quello paffaggio sì per onor del Corpo e sì 
per fatate dell'anim a , io ti raccomando le no
li re cofe e ’ i tìottro onore , e perciò che io fono 
dell’ andar certo f e del tornare per mille c a li, che
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jjottbn (opravenire, niuha certezza h o , voglio io 
che tu  m i facci una g ra zia , che che di me s’ av- 
v e g n a , ove tu riort abbi certa novella della mia 
vita ,  che tu m’ afpetti uno anno e un mele e 
un dì fanza rim aritarti, incominciando daquello 
dì ch e  io mi parto « La dolina , che forte pia» 
g n e v a , rifpofe : Metter T o re llo , io non so come
10 m i comporterò il dolore , nel qual partendo
vi v o i m i lafciate, ma dove la mia vita Ha più 
forte di lui ,  e altro di voi avvenire , vivete e 
m orite ficuro che io vivero e morrò moglie di 
Mefler T orello  e della fua memoria * A lla  qual 
Metter T orello  ditte : Donna , certiffimo fono , 
che quanto in te farà che quello , che tu m i pro
m etti , avverrà , ma tu fé* giovane donna e fe’ 
bella e fe’ di gran parentado , e la tua virtù è 
molta &  è conofciuta per tu tto , per la qual co- 
fa io  non dubito che m olti grandi e gentili uo
mini , fe niente di me fi fum icherà, non ti ad* 
dimandino a* tuoi fratelli e a’ parenti , dagli {li
moli de’ quali (quantunque tu v o g li)  non ti po
trai difendere, e per forza ti converrà compiace
re a* voler loro , e quella è la cagion per la qua
le io  quello termine e non maggiore ti dimando 1 
La donna ditte : Io  farò ciò che io potrò di 
quello che detto v’ ho , e quando pur altro far 
mi convenilfe io v ’ ubbidirò di quello che m’ im 
ponete certamente . Prego io Iddio che a così 
fatti term ini né voi nè me rechi a quelli tem p i. 
Finite le parole , la donna piagnendo abbracciò 
M efler T o re llo , e trattoli di dito uno anello glie
le diede, dicendo : Se egli avviene che io muoja 
prima che io v i rivegga, ricordivi di m e quando
11 vedrete. E t  egli prefolo, montò a cava llo , c
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detto ad ogni uomo a D io , andò a Tuo viaggio, 
e pervenuto a Genova con Sua com pagnia, mon
tato in galea andò via , e in poco tempo per
venne ad A c r i , e con l’ altro efercito de’ cripia
ni fi congiunfe. N ei quale quafi a mano a man 
com inciò una grandiffima infermità e mortalità. 
L a  qual durante , qual che fi foffe 1* arte o la 
fortuna del Saladino quafi tutto il rimalo de
g li fcampati criftiani da lui a man falva fur pre
fi , e per molte città divifi e imprigionati , fra’ 
quali prefi Meffer Torello  fu u n o, e in Aleffan- 
dria menato in prigione. D ove non effendo cono
sciuto, e temendo elfo di farli conofcere, dane- 
ceftità coftretto fi diede a conciare u cc e lli, di che 
égli era grandilfimo m aeftro, e per quello a no
tizia  venne del Saladino, laonde egli di prigione 
i l  tralfe e ritennelo per fuo falconiere . Meffer 
T orello  , che per altro nome che i l  Criftiano 
dal Saladino non era chiam ato, il quale egli non 
riconofceva nè il Soldano lui , Solamente in Pa
via  l’ animo avea , e piò volte di fuggirfi avea 
tentato , nè g li era venuto fatto . perchè elfo , 
venuti certi Genovefi per ambafciadori al Saladi
no per la ricompera di certi lor cittadini , e do- 
vendofi partire, pensò di fcrivere alla donna fua 
come egli era v i v o , e a lei , come piò tofto po- 
telfe , tornerebbe ,  e che ella l’attendeffe , e co
sì fece . E  caramente pregò un degli ambafcia
dori , che conofcea che face fife che quelle alle 
m ani dell’ abate di San Pietro in ciel d’ oro , il 
qual fuo zio  e r a , perveniffero . E  in quelli ter
m ini {landò Meffer T o re llo , avvenne un giorno, 
che ragionando con lui il Saladino di fuoi uccel
li ,  Meffer Torello  com inciò a Sorridere , e fece
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uno atto con la bocca, il quale il Saladino, rf- 
fendo a cafa Tua a Pavia , aveva molto notato. 
Per lo quale atto al Saladino tornò alla mente 
M eflèr T orello  , e cominciò fifo a riguardali e 
parvegli deffo, perchè lafciato il primo ragiona
m ento , diffe : D im m i, C riftiano, di che paefe 
fé’ tu di Ponente? Signor m io , diffe M effer T o 
rello , io fon Lombardo d’ una città chiamata Pa
via , povero uomo e di baffa condizione. C om e 
il SÌaladino udì quello , quali certo di quel che 
dubitava , fra sè lieto diffe : D ato m ’ .ha Iddio 
tem po di inoltrare a coftui quanto mi foffe a  
grado la fua cortelia . e , fanza altro d ire , fattili 
tutti i fuoi velli menti in una camera acconciare , 
v e ’ l menò dentro, e diffe : Guarda , C riftian o, 
fe tra quelle robe n’ è alcuna, che tu vedeffi giam 
m ai . Meffer Torello cominciò a guardare, e v i
de qu elle , che al Saladino aveva la fua donna do
nate , ma non eltimò dover potere effere che 
defle foffero, ma tuttavia rifpofe : Signor mio , 
niuna ce ne conofco. E* ben vero che quelle due 
fom iglian robe , di che io già con tre mercatan
ti ,  che a cafa mia capitarono , velli to ne fui . 
A llo ra  il Saladino, piò non potendo tenerli, te
neram ente l’ abbracciò dicendo : V o i liete M effer 
T o r e l d’ Iftria , e io fon 1* uno de’ tre mercatan
t i ,  a’ quali la donna vpltra donò quelle rob e, e 
ora è venuto tempo di far certa la vollra cre
denza qual lia la mia mercatanzia , come nel 
partirm i da voi dilli che potrebbe avven ire. M ef
fer T o re llo  quello udendo, cominciò ad effer lie- 
tiflim o e a vergognarli : ad effer lieto d’avere avu
to  così fatto o lle : a vergognarli che poveramen
t e  gliele pareva aver ricevuto . A  cui il Saladin
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tUffe: Metter T o re llo , poi che Iddio qui manda-* 
to  m i v ’ h a , peniate che non io oram ai, ma voi 
qui Hate il Signore . £  fattali la fella infieme gran
d e , di reali vefìimenti il fè veftire, en ei colpet
to  menatolo di tutti i fuoi maggiori baroni , e 
m olte cofe in laude del fuo valor d ette, coman
dò che da ciafcun , ,che la fua grazia avefle ca- 
r a ,  così onorato fotte come la fua perfona * Il 
che da quindi innanzi ciafcun fece , ma molto 
più che gli a ltr i, i due Signori, li quali compa
gn i erano flati del Saladino in cafa fua . L’ al
tezza della fubita g lo ria , nella quale Metter To
rello fi vide , alquanto le cofe di Lombardia gli 
traffero della m en te, em aflim am ente perciò che 
fperava fermamente le fue lettere dovere «fiere 
a l zio pervenute * E ra nel campo ovvero efercito 
de’ Criftiani il d ì , .  che dal Saladino furon prefi y 
m orto e fepellito un cavalier provenzale di picco! 
Valore, il cui nome era Meffer Torello  di Dignes y

{>er la qual cofa effendo Meffer T o rello  d’Iftria per 
a fua nobiltà per lo efercito conofciuto, chiunque 

udì dire Meffer Torello è m o rto , credette di Mef
fer T orello  d’ Iftria , e non di quel di D ignes, e il 
c a fo , che foprav venne de*la prefura , non lafciò 
sgannare gl* ingannati,  perchè m olti Italici toma- 
tono con quella novella , tra’  quali furono de’ sì 
prefuntubfi, che ardiron di dire sè averlo veduto 
m o r to , &  effere flati alla fepoìtura, La qual cofa 
faputa dalla donna e da’ parenti d ilu ii, fu di gran- 
diflima e ineflimabil doglia cagione, non fidamen
te a lo ro , ma aciafcun o, che conofciuto l’ avea. 
Lungo farebbe a mofltare qual foffe e quanto il 
dolore e la triftizia e ’l piantò della fua donna, 
la quale dopo alquanti m efi,  che con tribulazioa
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Continua doluta s’ e r a , e a men dolerfi avea co* 
m inciato , eflfendo ella da’ maggiori uomini di 
Lombardia domandata , da’ fratelli e dagli altri 
fuoi parenti fu cominciata a  foliicitare di rimari* 
tarfii II che ella molte v o lte , e con grandiilìmo 
pianto avendo negato, corretta' alla fine le con
venne far quello che vollero i fiioi parenti con 
quella condizione, che ella doveife ilare fanza a 
marito andarne, tantoqùanto ella avevaprom ef- 
fo a Meifer Torello . M entre in Pavia eran le cofd 
della donna in quelli term in i, e già forfè otto di 
al termine del dover ella andare a marito eran 
y ic in i, avvenne che Meifer T orello  in Aleifandria 
Vide un dì u n o , il qual veduto §vea con gli am- 
bafciadori Genovefì montar fopra la galea , che a 
G enova ne venia , perché fattolfi chiamare il do
mandò che viaggio avuto aveifero, e quando A 
G enova foifer giunti t AÌ quale coilui dilfe : S i
gnor mio , malvagio viaggio fece la galea , sì 
come in G reti fentii là dove io rimali , perciò 
che eifendo ella vicina di C icilia  , fi levò una 
tramontana pericolofa , che nelle fecche di Bar
beria la percolfe , nè ne fcampò teila , e intra 
gli altri due mìei fratelli v ip e firo h o . M eifer T o 
rello dando alle parole di coilui fede , -che eran 
Veriifime , e ricordandoli che il termine iv i a po
chi dì finiva da lui domandato alla Tua donna 4 
e avvifando niuna cofa di fuo fiato doverli iapefe 
a P a v ia , ebbe per collante la nonna dovere elfed 
rim aritata , di che egli in tanto dolor cadde che 
perdutone il m angiare, è a  giacere poitofi, dili
gerò di m orire. La qual cofa come il Saladin fentì * 
che fommamente l’ am ava, venuto da lu i , dopo 
m olti prieght e grandi fattigli , faputa la eagiofl
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del fuo dolore e della fua infermità , il biafimò 
m olto che -avanti non gliele aveva d etto , e ap
pretto il pregò che fi' confortaffe , affermandogli 
che dove quello faceffe, egli adopererebbe sì che 
egli farebbe in Pavia al termine dato, e diffegli 
come Metter Torello  dando fede alle parole del 
Saladino , e avendo molte volte udito dire che 
ciò era poffìbile e fatto s’ era affai v o lte , s’ inco- 
jninciò a confortare e a follicitare il Saladino che 
di ciò fi diliberaffe. II Saladino ad un fuo nigro- 
mante ,  la cui arte già efperimentata a v ea , im - 
pofe che egli vedette via , come Metter Torello  
fopra un letto in una notte fotte portato a P a v ia . 
&  cui il nigromante rifpofe che ciò faria fatto ,  
ma Che egli per ben di lui ilfaceftì dormire. Or
dinato quello, tornò il Saladino a Metter T o r e llo , 
e trovandol del tutto difpolto a voler pure effere in 
Pavia al termine dato, fe etter potette, e fe non 
potette , a voler morire , gli ditte così : Metter 
T orello  , fe voi affettuofamente amate la donna 
voftra , e che ella d’ altrui non divegna dubita
t e , fallo Iddio, che io in parte alcuna non ve ne 
sò riprendere, perciò che di quante donne m i par
ve veder m a i, ella è colei , gli cui collumi ,  le  
cui m aniere, e il cui abito ( lafciamo ft^re la bel
lezza , che è fior caduco ) piò mi paiono da com 
mendare e da avere care. Sarebbemi fiato carif* 
fim o , poi che la fortuna qui v ’ aveva m an dato, 
che quel tem po, che voi e io viver dobbiamo , 
nei governo del regno, che io ten go, parim ente 
Signori vivuti foffimo infieme . E  fe quello pur 
non mi dovea etter conceduto da D io , dovendo
v i quello cadere nell’ animo o di morire ,  o di 
^ritornarvi al termine pollo in  P avia ,  fominamen
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te avrei difiderato d’averlo faputo a tem po, che i<j 
con quello onore, con quella grandezza, con quel
la compagnia, che la volirà virtù merita , v’aveflt 
fatto porre a cafa v o lira . Il che poi che conceduta» 
non è , e voi pur difiderate d’effer là diprefente, 
come io pollo, nella form a, che detta v* h o , ve 
ne manderò. A l qual Meffer Torello diffe : Signor 
mio , fanza le voftre parole m’ hanno gli effetti 
affai dimoftrato della voftra benivolenzia, la quat 
mai da me in 's ì fupremo grado non fu merita
ta, e di ciò che voi d ite , eziandio non dicendolo, 
vivo e morrò certiflìm o, ma poi che così prefo 
Ho per partito , io vi priego che quello che m i 
dite di fa re , lì faccia torto, perciò che domane é 
l’ultimo d i , che io debbo eflere afpettato « i l  Sala
dino dille, che ciò fanza fallo era forn ito . E  il 
feguente dì attendendo di mandarlo via la vegnen
te notte, fece il Saladin far in una gran fala uri 
belliffimo e ricco Ietto di materaffi tu tt i, fecondo 
la loro ufanza di velluti e di drappi ad o ro , e fa
cevi porfufo una coltre lavorata a certi comparti 
di perle groflìflìme e  di cariffune pietre preziofe, 
la qual fu poi di quà rtimata infinito teforo , e 
due guanciali , quali a così fatto letto fi richie- 
deano . E  quefto fa tto , comandò che a Meffer 
Torello, il qual era già forte, foffe melfa in doffò 
Una roba alla guifa Saracinefca la più ricca e là 
più bel la co fa , che mai foffe fiata veduta per alcu
no , e alla tefta , alla lor guifa , una delle fut 
lunehiffime bende ravvolgere. E t effendo già Torà 
tarda, il Saladino con molti de* fuoi baroni nella 
camera, là dove Meffer Torello era , fe n* andò ,  
epoftogìifi a fèdere al la to , quafilagrìm ando, a  
dir cominciò : Meffer T o re llo ,  P ora che da v o i
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divider mi dee s’ apprefla , e perciò che io non 
poffo nè accompagnarvi , nè farvi accompagnare 
per la qualità del cam m ino, che a fare avete, che 
noi foftiene, qui in camera da voi mi convien pren
dere commiato > al qual prendere venuto fono « 
E  perciò prima che io a D io  v ’ accomandi vi 
priego per quello amore e per quella amirtà, la 
quale è tra n o i, che di me v i ricordi, e fe polli- 
bile è ,  anzi-che i noftri tempi finifcano, che voi , 
avendo in ordine porte le voftre cofe di Lombar
dia , una volta almeno a veder mi vegniate, ac
ciò che io porta in queHa , ertendomi d’ avervi 
veduto rallegrato, quel difetto fupplire, che ora 
per la voftra fretta mi convien commettere , e 
jnfino che quefto a v v e n g a , non v i fiagrave vi
starm i con lettere, e di quelle co fe , che vi piace
ranno richiederm i, che piò volentier per voi che 
per alcun uomo che v iv a  ,  le farò certamente. 
M efler T orello  non potè le lagrime ritenere , e 
perciò da quelle im pedito, con poche parole ri£ 
puofe, impoflìbil che mai i fuoi benefici e il &o 
Valore di mente gli ufcirtero, e che fanza fallo, 
quello che egli gli comandava farebbe, dove tem
po gli forte predato, Perchè il Saladino teneramen
te abbracciatolo e bafciatolo , con molte lagrime 
g li dille : Andate con D io ,' e della camera s’ufcì, 
e  gli altri baroni appreffo tutti da lui s’ accommia
tarono , e col Saladino in quella fala ne vennero 
là dove egli aveva fatto il letto acconciare, Ma 
etfendo già tardi e il nigromante afpettando lo 
fpaccio e affrettandolo, venne un medico con un 
beveraggio,  e fattogli vedere che per fortificamen
to di lui gliele dava , gliel fece bere , nè frette 
guari che addormentato fu , £ co ri dermendo, fa

por*



portato per comandamento del Saladino in fui 
bel letto , fopra il quale elfo una grande e bel
la corona pofe di gran valore , e sì la fegnò 
che apertamente fu poi comprefo quella dal Sa
ladino alla donna di Metter Torello  eflfer manda
t a . Appreflò mife in dito a Metter Torello  uno 
anello, nei quale era legato unCarbunculo tan
to lucente, che un torchio accefo pareva, il va
lor del quale appena fi poteva (limare . Quindi 
gli fece una fpada cignere , il cui guernim ento 
non fi faria di leggieri apprezzato . E  oltre a  
quello un fermaglio g lifè  davanti, appiccare, n el 
quale erano perle mai fim ili non vedute , eoa  
altre care pietre affai . E  poi da ciafcun de’ la
ti di lui due grandifiìmi bacin d’ oro pieni d i 
doble fè porre , e molte reti di perle e aneli» 
e cinture e altre cofe , le quali lungo farebbe a  
raccontare , gli fece metter datorno . E  quello 
fitto  , da capo bafeiò Melfer Torello  , e al ne
gromante ditte che fi fpeditte , perchè inconta
nente in prefenzia del Saladino il letto con tut
to  Melfer Torello  fu tolto v ia , e i l  Saladino co* 
foci baroni di lui ragionando fi rim afe. Era già 
nella chiefa di San Pietro in ciel d’ oro di Pa
via ,  sì come dimandato a vea , fiato pofato M e f
fer Torello- con tutti i fopraddetti gioielli e or
namenti , e ancòr fi dormiva , quando fonato 
già il m attutino, il fagreftano nella chiefa entrò 
con un lume in mano , e occorfogli fubitamen- 
te  di vedere il ricco le tto , non fedamente fi ma
ravigliò  , ma avuta grandiflima paura indietro 
fuggendo fi tornò . I l quale 1’ abate e m onaci 
veggendo fuggire , fi maravigliarono , e doman
darono della cagione . I l monaco la dille . O  >
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dille l’ abate, e sì non fe’ tu oggimai fanciullo» 
nè fe’ in quella chiefa nuovo , che tu così leg
giermente fpaventar ti debbi . Ora andiam noi, 
veggiam o chi t’ ha fatto baco . Accefi adunque 
più lumi , l’ abate con tutti i fuoi monaci nella 
chiefa entrati videro quello letto così maravi- 
cliofo  e ricco , e fopra quello il cavalier, che 
d o rm iv a, e mentre dubitoli e tim id i, fanza pun
to  al fetto accollarli , le nobili gioie riguardava
no , avvenne che eflendo la virtù del beverag
gio  confumata , che Melfer T orel dellatofi giti» 
un gran fofpiro . L i monaci come quello vide
ro , e l’ abate con loro fpaventati e gridando : 
D o m in e , aiutaci , tutti fuggirono : Melfer To
rello aperti gli occhi e datorno guatatoli conob
be manifellamente sè elfer là dove al Saladino do
mandato avea , di che fòrte fu feco contento, 
perchè a federe levatoli , e paratamente guarda
to ciò che datorno a v e a , quantunque prima avel
ie la magnifìcenzia del Saladin conofciuta , ora 
g li parve maggiore , e più la conobbe , non per 
tanto fanza altramenti mutarli , fentendo i mo
naci fuggire , e avvinatoli il perchè , cominciò 
per nome a chiamar 1’ abate , e a pregarlo che 
egli non dubitafle, perciò che egli era Torel fuo 
nepote. L ’ abate udendo quello, divenne piùpau- 
rofo , come colui che per morto l’ avea di mol
t i meli innanzi, ma dopo alquanto, da veri ar
gomenti rafficurato , lentendofi pur chiamare , 
fattoli il legno della lanta croce , andò a lui . 
A l  qual Melfer Torel dille : O  padre m io, diche 
dubitate voi 1 Io fon v iv o , la Dio m ercé, e qui 
d’ oltre mar ritornato. L ’ abate con tutto che egli 
fcveffie la barba grande e in  abito arabefco lode,



ptìr dopo alquanto il raffigurò, eraflìcùratofitut
t o ,  il  prefe per la mano e difle : Figliuol m io , 
tu l ì i  il ben tornato . e feguitò ; T u  non ti dei 
m aravigliare della noftra paura , perciò che in 
quella terra non ha u om o, che non creda ferma
m ente che tu morto lìi , tanto che io ti sò di
re che Madonna Adalieta tua moglie vinta da* 
prieghi e dalle mjnaccie de* parenti fuoi, e con- 
tra fuo volere, è rim aritata, e quella mattina ne 
dee ire al nuovo marito , e le nozze e ciò che 
a fe lla  bifognó f a , è apparecchiato . Meffer T o 
rello levatoft d’ in sii il ricco letto , e fatta all* 
abate e a monaci maravigliofa fed a , ognun pre- 
' :he di quella fua tornata con alcun non par-

infino a tanto che egli non avelfe una fua 
bifogna fornita. Appreffo quello, fatto le ricche 
[ioje porre in falvo , ciò che avvenuto gli folle 
ùfino a quel punto raccontò all’ abate . L ’ abate 
li«ro delle fue fortune con lui infieme rendè gra
zie a  D io . Appreffo quello domandò M efler T o 
te! ’  abate chi folle il nuovo marito della fua 
don ».. L ’ abate gliele dille. A  cui Meffer T orel 
dille : A vanti che di mia tornata lì fappia, io 
intende di veder che contenenza fìa quella di mia 
m oglien in quelle nozze , e perciò quantunque 
ufanza n>n fìa le perfone religiofe andar a così 
fatti corniti, io voglio che per amor dim e v o i 
ordiniate die noi v’ andiamo . L ’ abate rifpofe 
che volentitri, e come giorno fu fatto , mandò al 
nuovo fpofo, dicendo che con un compagno vole
va effe re alle fue n o zze . A  cui il gentile uomo 
rifpofe che imito gli piaceva . Venuta dunque 
l ’ ora del mangiare , Meffer Torello in quello 
ab ito ,  che e ra , con l’abate fe ne andò alla caf%

i

del



del novello fpofb con maraviglia guatato da chi* 
unque il vedeva, ma ricono fciuto da n u llo , e l’aba
te a tutti diceva lui effere un Saracino mandato 
dal Saldano al R e di Francia ambafciadore . Fu 
adunque Meffer T orello  meffo ad una tavola ap
punto rimpetto alia donna fu a , la quale egli con 
grandilfimo piacer riguardava , e nel vilo  gli pa
reva turbata di quelle nozze . E lla  Umilmente 
alcuna volta guardava lui non già per riconofcen- 
•ta. a lcuna, che ella n’  aveffe, che la barba gran
de e lo Arano abito e la ferma credenza, che el
la aveva che folle m orto, gliele toglievano. Ma 
poi che tempo parve a Meffer T orello  di voler
la tentare fe di luì fi ricordaffe, recatoli in ma
no 1* anello, che dalla donna nella fua partita gli 
era fiato donato , fi fece chiamare un giovanet
to  , che davanti a lei ferv iva , e diffegli : Di 
saia parte alla nuova fpofa che nelle mie con
trade s’ u fa , quando alcun foreftiere come io ‘dn 
qui , mangia al convito d’ alcuna fpofa niova 
come ella è , in fegno d’ aver caro che egl ve
nuto1 v i fia a m angiare, ella la coppa, con a qual 

ifeee, gli manda piena di v in o , con là qutle poi 
che il foreftiere ha bevuto quello che gl piace, 
«coperchiata la coppa la fpofa bee il rimanente. 
I l  giovinetto fè P ambafciata alla donni, la qua
le  sì. come coftumata e favia , credendo coftui 
eflere un gran barbaflòro ,  per moifotre d'avere 
a  grado la fua ven uta, una gran cappa dorata, 
la  qual davanti a vea ,  comandò che lavata folle 
fe  empiuta di vino e portata al gettile uomo, e 
cosi fu fatto . Mefler T orello  avendoli P anello di 
lei meffo in bocca, sì fece che bevendo il lafciò 
cadere nella coppa fanza avvedetene alcuno, t

poco
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poco vìnd falciatovi quella ricoperchiò e mandò 
alla donna. La quale prefala, acciò che l’ufanza 
di lu i compiette , fcoperchiatala , fe la mife a  
bocca  e vide T anello , e fanza dire alcuna colà 
alquanto il riguardò, e riconofciuto che egli era 
q u e llo , che dato avea nel Tuo partire a Metter 
T o r e llo , prefolo, e filò guardato colui ,  il qual 
foreltiere credeva , è già riconofcendolo , quali 
furiofa divenuta fotte , gittata in terra la tavo* 
la , che davanti a v ev a , gridò r Quelli è il m ìo 
S ign ore'. Quelli veramente è  Metter T orello  . c  
corfa alla tavo la , alla quale etto fede va , fanz* 
avere riguardo a’ fuoì drappi o a c o fa , che fopra 
la tavola fotte ? gettatali oltre quanto p o tè , l’ab
bracciò ftrettam ente, nè mai dal fuo collo fu po
tuta per detto o per fatto d’ alcuno, che q u iv i- 
fotte, levare, infino a tanto che per Metter T o 
rello non le fu detto che alquanto* fopra sè ftef- 
fe ,  perciò- che tempo d* abbracciarlo le farebbe 
ancora preflato affai. A llora ella dirizzatati, ef* 
fendo già le nozze tutte turbate, e in parte piò 
liete che mai per lo racquiflo cP un cosi fatto 
cavaliere, pregandone e g li, ogni uomo flette che
to , perchè Metter Torello  dal dì della fua parti
ta ip fìn o  a quel punto, ciò che avvenuto gli era 
a tu tti narrò, conchiudendo che al gen tilu o m o, 
il q u a le , lui morto credendo, aveva per fua don
na la  fua moglie prefa , fe egli effondo vivo  la 
fi ritog lieva , non doveva fpiacere. I l nuovofpo- 
fo (  quantunque alquanto (cornato fotte ) libera
mente e come amico rifpofe che delle fue cofe 
era nel fuo volere quel fam e che piò gli piacef- 
fe . La donna e ra n e lla  e la corona avute dal 
nuovo fpofo quivi la fc iò , e quello, che della còp

pa



pa aveva tratto , fi mife , e fimi lem ente la coi 
rona mandatale dal Saladino, eufeiti dellacafa , 
dove erario , con tutta la pompa delle nozze ir»i 
fino alla cafa di Metter T o re l fe n’ andarono. E 
quivi gli fconfolati amici e parenti e tutti i cit
tadini ,  che quali per un miraeoi il riguardava
no , con lupga e lieta fella racconfolarono. Mef- 
fer T orello  fetta delle fue care gioje parte a co
lu i ,  che avute avea le fpefe delle nozze , e all’ 
abate e a m olti altri ,  e per più d’ un meffo li
gnificata la fua felice repatriazione al Saladino, 
filo amico e filo fervidore ritenendoli ,  più anni 
con la fua valente donna poi vilfe , più cortei» 
ufando che mai . Cotale adunque fu il fine del
le  noje di Metter Torello , e di quelle della fua 
cara donna, e il guiderdone delle lor liete e pre
tte cortefie . Le quali molti fi sforzano di fare , 
che benché abbiati di ch e, sì mal far le fanno, 
che prima le fanno affai più comperar che 
non vaglian o, che fatte l’abbiano, perchè, fe lo
ro merito non ne fegue , nè etti nè altri mara
vigliar fe ne dee.

N o -
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D E L L A  D E C I M A  G I O R N A T A .

H Marchefe d i Saluzzo da* prieghi de' fuoi uomini 
cofiretto d i pigliar moglie , per prenderla a fu» 
modo , piglia una figliuola è? un villano , della * quale ha due fig liuoli, li quali le fa  veduto due* 
cidergli . Poi mófirando lei ejfergli rincrefcìuta j  
e avere altra moglie prefa, a cùfa facendofi rttor-i 
nave la propria figliuola , come fe fua moglie fofii 
fe , lei avendo in camtfcia cacciata , e ad ogni 
cofa trovandola paziente , piu cara che mai , in 
cafa tornatala f i  i  fuoi figliuoli grandi le mofira , 
e come Marchefana P onora e fa  Onorare.

Già  è gran tempo fu tra’ Marchefi di Saluzzo il 
maggior della cafa un giovane chiamato Guai» 

tieri , il quale eflendo fanza moglie e fanza figliuo
li , in niuna altra cola il fuo tempo fpendeva, che 
in uccellare e in cacciare , nè di prender, m oglie 
nè d’ aver figliuoli alcun pendere avea , di che egli 
era da riputar molto favio. La qual cofa a 'fuoi 
uomini non piacendo, pii) volte il pregarono ché 
moglie prendeffe, acciò che egli fanza erede, nè 
elfi fanza fignor rimaneflero , offerendoli di tro
vargliele ta le , e di sì fatto padre e madre difce- 
fa , che buona fperanza fe ne potrebbe avere &  
elfo contentarfene m olto. A ’ quali Gualtieri rifpo- , 
fe : Am ici m ie i, voi mi ftrignete a quello che io 
del tutto aveva difpofto di non far m ai, ccnfide- 
rando quanto grave cofa fia a poter trovare chi 
co’ fuoi coftumi ben fi convenga , e quanto del 
contrario fia grande la copia , e come dura vita 
fia quella di colui , che a donna non bene a sd

'  con-
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conveniente s’ abbatte * E  il dire che voi vi cré
diate a’ coftumi de’ padri e delle madri le figliuole 
conofceVe, "donde argomentate di darlami ta l, che 
m i piacerà,) è unafciocchezza, conciòfiacofache 
io non fappia dove i padri polliate conofcere , ni 
come i fiegreti delle madri di quelle , quantunque 
pur coriofeendogli, ‘fieno fpeffe volte le figliuole a* 
padri e alle madri' dilfimili . M a poi che pure ili 
quelle catene vi piace d’ annodarmi , è io voglio 
eflere contento ,  t  acciò che io non abbia da do* 
lerm i d’ altrui che d im e , le mal venifle fatto, io 
ileflo ne voglio eflere il trovatore , affermandovi, 
che c u i, che io m i to lg a , fe da voi non fia come 
donna onorata, voi proverete con gran voftro dan
n o,-q u an to  grave m i fia l’ avere con tra mia vo
glia  prèfa moglie re a’ voftri prieghi * I  valenti uo
m ini rifpofon che eran contenti ,  folo che effo 
fi recafle a prender moglie . Erano a Gualtieri 
buona pezza piaciuti i coftumi d’uria povera gio
vinetta , che d’una villa vicina' a cafa fua era , e 
parendogli beila affai, eftimò che con cortei do- 
veffe potere avete vita  aliai con folata , e perciò 
fimza più avanti cercare, cortei propofe di volere 
ljiofare, e fattoli il padre chiam are, con lui, che

foverirtimo era , fi convenne ditorla per moglie* 
atto quello , fece Gualtieri tutti i Tuoi amici deh 

la  contrada adunare, e dille loro e A m ici miei, 
egli v ’ é piaciuto e piace che io  m i difponga a 
tor m oglie, e io m i v i fon difpofto più per com
piacere a voi che per diliderio, che io di moglie 
averti. V o i fapete quello che voi miprometterte, 
cioè d’effere contenti, e d’onorar come donna qua- 
Jttoque quella forte, che io toglierti, e perciò venu
to e il tem po, che io fono per fervore a voi 1*

prò*



jffoftjefTa* e che io voglia che voi à me la fervia* 
te. Io ho trovata una giovane fecondo il cuor mio 
aliai preflò di qui ) la quale io intendo di tor per 
Italie e di m eturlam i fra qui a pochi dì a cafa ,  
e perciò peniate come la fefta delle nozze fia bel* 
la, e come voi onorevolmente ricever la Soffiate, 
acciò che io mi poffa della voftra promeffìon chia* 
mare contento come voi della mia vi potrete 
chiamare < I buoni uomini lieti tutti rifpofeto ciò 
piacer loro , e che fofle chi volefle, elfi P avrei» 
ber per donna e oriorerebbonla in tutte cofe sì co* 
me donna. Apprelfo quello tutti fi mifero in af* 
lètto di far bella e grande « lieta fefta , e il fi- 
migliante fece Gualtieri « E gli fece preparare le 
nozze grandiffime e b è lle , e invitarvi m olti fuot 
amici e parenti e gran gentili uomini e altri da* 
torno , e oltre a quello fece tagliare , e far piò 
robe belle e ricche al dolfo d’ una giovane , la 
toale della perfona gli pareva che la giovinetta ,  
la quale avea propofta di fpofare 4 e oltre a  que
llo apparecchiò cinture e anella , e una ricca e 
beila corona, e tutto ciò che a novella fpofa fi 
tichiedea. E  venuto il d ì , che alle nozze predet
to avea , Gualtieri in filila mezza terza m ontò 
*catfalloj e ciafcun altro che ad onorarlo era ve
nuto , e ogni cofa opportuna avendo difpofta dif- 
lè : Signori , tempo è d’ andare per la novella 
Ipofa, emelfofi in v ia  con tutta la compagnia fila , 
pervennero alla villetta , e giunti a cafa del pa- 

della fanciulla , e lei trovata, che con acqua 
tornava dalla fonte in gran fretta per andare poi 
ton altre femmine a veder venir la fpofa di Guai- 
beri* la quale come Gualtieri vid* , chiamatala 
Per nome, cioè G rifelda, domandò dove il padre

fofle.
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fotte. A l quale ella vergpgnofamente rifpofe : Si
gnor m io , egli è in ca fa . A llora Gualtieri smon-, 
ta to , e comandato ad ogni u o m , che l’afpettaffe, 
folo fe n’ entrò nella povera ca la , dove trovò ilj 
padre di le i , che avea nome G iannucole, e  dif
ferii : Io fono venuto a fpofar la Grifelda , mai 
prim a da lei voglio fapere alcuna cofa in  tua 
prefenza. e domandolla fe ella fempre , toglien
dola egli per m oglie, s’ ingegnerebbe di compia
cergli , e di niuna cofa,  che egli diceffe. o  facefle 
non turbarfi, e s’ella farebbe obbediente, e  fimili 
altre cole aliai , delle quali ella a tutte rifpofe 
di s ì . Allora Gualtieri prefala per mano la menò 
fuori , e in prefenzia. di tutta la  fua compagnia 
e  d’ ogni altra perfona la fece fpogliare 'ignuda , 
e  fattifi quelli veftiraenti ven ire , che fatti aveva 
fare , prettamente la fece vettire e ca lzare, e  fo- 
pra i fuoi capelli così fcarmigliati come erano , 
le  fece mettere una corona , e  appretto quello , 
maravigliandoli ogni uomo dì quella c o fa , ditte : 
S ign ori, cottei è colei , la quale io intendo che 
m ia moglie f ia , dove ella me voglia per m a rito , 
e  poi a Tei rivolto , che di sè medelìma vergogno- 
fa e fofpefa ftava, le ditte : G rifelda, vuom i tu  per 
tuo marito ? A  cui ella rifpofe: Signor m i o ,  sì. 
E t  égli ditte: E  io voglio te per mia m o g lie , e 
in prefenzia di tutti la l’posò. E  fattala fop ra  un 
palafren montare , onorevolmente accom pagnata 
a cafa la fi menò . Quivi furon le nozze b e lle  e 
grandi , e la fetta non alzam enti che fe prela, 
aveffe la figliuola del Re di Francia. L agiovanej 
fpofa parve che co’ veftimenti infieme T antino e 
i coftumi m ulatte. E lla  era (com e già dicem m o]! 
di perfona e di vifo bella, e così copie bella  e r a ,



divenne tanto avvenevole , tanto piacevole , e 
tanto coturnata, che non figliuola di Giannuco- 
le e guardiana di pecore pareva fia ta , m ad’alcun 
nobile fignore, di che ella facea maravigliare ogni 
uom che prima conofciuta l’ avea. E  oltre a que
llo era tanto obbediente al marito e tanto ferven
te , che egli fi teneva il più contento e il p i i  
appagato uomo del m ondo, e Umilmente verfo i 
iudditi del marito era tanto graziofa e benigna, 
che niun ve ne era che più che sè non l’amafle 
e che non l’ onorafie di grado , tutti per Io filo 
bene e per lo fuo fiato e per lo fuo efaltamento 
pregando, dicendo ( dove dir folieno Gualtieri aver 
fitto come poco favio d’ averla per moglie prefa )  
che egli era il più favio e il più avveduto uo
mo, che a l  mondo-fotte, perciò che niun altro che 
egli avrebbe mai potuto conofcere l’alta virtù di 
coftei nafeofa fotto i poveri panni- e fotto l’abito 
villefco. E  inbrieve non fedamente nel fuom ar- 
chefato, m a per tu tto , anzi che gran tempo fof
fe paffato , feppe ella sì fare , che ella fece ra
gionar del fuo valore e del fuo bene adoperare , 
e in contrario rivolgere, fe alcuna cofa detta s’era 
contra ’l m arito per le i , quando fpofata l’ avea . 
Ella non fu guari con Gualtieri dimorata , che 
dia ingravidò, e al tempo partorì una fanciulla, 
di che Gualtieri fece gran fetta - M a poco appref- 
fo entratogli un nuovo penfier nell’ an im o, cioè 
di volere con lunga efperienzia , e con cofe in
tollerabili provare la pazienzia di le i ,  primiera
mente la  punfe con parole, mofirandofi turbato, 
e dicendo che i fuoi uomini pettìmamente fi con
tentavano di lei per la fua batta condizione , e 
fpezialmente poi che vedevano che ella portava

P figliuo-
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figliuoli , e della figliuola, che nata e ra , triftif- 
f ìm i, altro che mormorar non facevano. Le quali 
parole udendo la dorma, fanza mutar vifo o buon 
proponimento in alcuno a tto , dille : Signor m io , 
fa di me quello che tu credi che più tuo ono- 
te  e confolazion fia , che io'farò di tutto conterà 
t a , si come co le i, che conofco che io fon da men 
di lo ro , e che io non era degna di quello onore, 
al qual tu per tua cortefia mi recarti * Quella ri- 
fpolla fu molto cara a G ualtieri, conofcendó co
rtei non elfere in alcuna fuperbia levata per ortor, 
che egli o altri fatto P averte Poco tempd ap- 
prelfo avendo con parole generali detto aliamo-* 
glie che i fudditi non potevan patir quella fan
ciulla di lei nata , informato un fuo famigliare 
il mandò a lei , il quale con affai dolente vifo 
le difle : M adonna, fe io don voglio morire * a 
m e convien far quello che il mio Signor mi co
manda * E gli m ’ ha comandato che io prenda 
quella vollra figliuola , e ch’ io . i * e non dìlfe 
più . La donna udendo le parole , e vedendo il 
vifo  del fam igliare, e delle parole dette ricordane 
doli ,  comprefe che a collui forte importo che 
egli Puccidelfe, perché preftamertte prefala della 
culla e baciatala e benedettala ( come che gran 
rioja nel cuor fentilfe ) fanza mutar vifo in brac
cio lapofe al famigliare « e d i l f e g l i T e ,  fa com 
piutamente quello che il tuo e mio Signore t ’ ha 
im porto, ma non la lafciar per modo che le i>e- 
ftie e gli uccelli la divorino, falvo fe egli noi ti 
comandalTe v II famigliare prefa la fa n d ù lla ,  e 
fatto a Gualtieri fentir ciò che detto aveva la  
donna, maravigliandofi egli della fua conrtanzia, 
la i con eifa ne mandò a Bologna ad una fua pa

rente ,



{ente v pregandola che fanzà mai dire cui fig lili^  
la fi fotte* diligentemente a llevale  e'coftumatte* 
Sopravvenne appretto* che la donna da capo in-* 
gravidò * e al tempo debito partorì un figliuol 
tìafchio * il che cariffìrno fii a G ualtieri. M a noti 
ballandogli quello . che fatto avea * con maggior 
puntura trafitte la donna * e con fembiante tur
bato un dì le ditte i Dorina* pofcia che tu que-» 
fio figliuolo mafchio faqefti* per niunaguifa cori 
tjuefti miei viver fon potuto * sì duramente fìrà- 
maricàno che uno nepote di Giannucole dopo 
ine debba rimaner lor Signore * di che io mi dot-»

' to, fe Ìó hon ci vorrò efler cacciato , che non 
ini convenga fate di quelle che ip altra volta fe
ci * e-alla*fine .lafciar te* e prendere Un’ altra mo
glie * La donna compaziente animo l’afcol t b , nè 
altro rifpofe fe non: Signor m io* penfa di con
tentar te * e di foddisfar.al piacer tuo * e di me 
iion avere pehfiere alcuno * perciò che niuna cotti 
in’ è cara* fe non quant’ io la veggo a te piace
re 4 Dopo non molti dì Guàltieri in quella me- 
defima m aniera, che mandato avea per la figliuo
la» • mandò per lo figliuolo, e Umilmente , dimo- 
firato doverlo fatto uccidere , a nutricar ne3 man-» 
dò a Bologna come U  fanciulla aveva mandata* 
Delia qtìal cofa la donna nè altro vifo *. né altré 
Parole fece che della fanciulla fatte avefle * dì 
tbe Gualtieri fi maravigliava forte * e leco ttejttò 
affermava niun’ altra femmina quello poter fare* 
che ella faceva . É  fe non lotte che ca* ria l itti-m à 
de figliuoli * mentre gii. p ia c e a , la vi.qe.a., lei 
avrebbe creduto ciò fare per più non cqrarlene* 
dove conte ; favia lei farlo con.-Sbe. I  fi iddi ti luoi 
fedendo che,egli uccidere avelie fatti 1 figliuoli*
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il biafimavan forte , e reputavamo crudel uom o, 
e alla donna avean grandiffima co m p a ffio n e L a  
quale con le donne, le quali con lei de1 figliuoli 
così morti fi condoleano , mai altro non diffe , 
fé non che quello ne piaceva a le i ,  che a co lu i, 
che generati gli a v e a . M a effendo più anni paf- 
fati dopo la natività della fanciulla, parendo tem
po a Gualtieri di fare T  ultima pruova delia fof- 
ferenza di coftei , con molti de’ fuoi diflè che 
per niunaguifa piùfofferir poteva d’aver per mo
glie Grifelda , e che egli conofceva che male e 
giovenilmente aveva fa tto , quando l’ aveva pre
fa , e perciò a fuo poter voleva procacciar col 
Papa che con lui difpenfaffe che un’ altra donna 
prender porcile , e lafclar Grifelda , di che egli 
da affai buoni uomini fu mplto riprefo . A  che 
nuli’ altro rifpofe, fe n£fi"cne convenia che così 
foffe. La donna fentendo quelle cofe, e parendo
le dovere fperare di ritornare a cafa del padre , 
e forfè a guardar le pecore , come altra volta 
aveva fatto , e vedere ad un’ altra donna tener 
colui , al quale ella voleva tutto il fuo bene , 
forte in sè medefima fi dolea, ma pur come l ’al- 
tre ingiurie della fortuna aveva foftenute , così 
con fermo vifo fi ìlifpofe a quella dover foflene- 
r e . N on dopo molto tempo Gualtieri fece veni
re fue lettere contrafatte da Rom a , e fece ve
duto a’ fuoi fudditi il Papa per quelle aver feco 
difpenfato di poter torre altra moglie , e lafciar 
G rifelda, perchè fattajafi venire dinanzi in pre- 
fenza di m olti le difle : Donna , per conceffìoa 
fattami dal Papa io poffo altra donna pigliare e  
lafciar t e , e perciò che i miei pafsati fono fiati 
gran gentili uomini e (ignori di quelle contrade

(dove
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{  dove i tuoi flati fon Tempre lavoratori ) io in» 
tendo che tu mia moglie non fia , ma che tu a 
cafa Giannucolo te ne torni con la dote , che ttt 
m i recafti , e io poi un’ altra , che trovata n’ ho 
più convenevole a me , ce ne m enerò. La donna 
udendo quelle parole, non fanza grandiffima fati
ca , oltre alla natura delle femmine ritenne le la
grim e , e rifpofe : Signor m io , io conobbi Tempre 
la m ia bafTa condizione alla voflra nobiliti* in al
cun modo non convenirli , e quello che io fiata 
fon con voi , da voi e da D io il riconofcea , nè 
mai come donatolmi mio il feci e tenni , ma 
Tempre l’ ebbi come preflatomi . Piacevi di rivo
lerlo , e a me dee piacere e piace di renderlovi < 
Ecco il vollro aneHo, Coi quale voi mi Ipofalle, pren
detelo . Comandatemi che io quella dote me ne 
p orti, che io ci recai, alla qual cofa fare nè a voi 
pagatore, nè a me borfa bifognerà, nè fondere , 
perciò che ufcito di mente non m* è che ignuda 
m’ a v e lie . E  Te voi giudicate onello che quel cor
p o , nel quale io ho portati figliuoli da voi genera
ti ,  fia da tutti veduto, io me n’ andrò ignuda ,  
ma io v i priego in premio della mia virginità , 
che io  ci recai, e non ne la porto,  che almeno 
una fola camifcia fopra la dote mia vi piaccia 
che io portar ne polTa . Gualtieri, ,  che maggior 
voglia di piagnere avea che d’ altro , llando pur 
col vifo duro, dille : E  tu una camifcia ne por
ta . Quanti dintorno v ’ erano i l  pregavano che 
egli una roba le donalfe , che non folfe veduta 
c o le i, che Tua moglie tredici armi o più era fia
ta , di cafa fua così poveramente e così vitupe- 
rofamente ufeire come era ufcirne in camifcia * 
M a invano andarono i prieghi, di che la donna
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'jn camifcia e fcalza e fanza alcuna cofa in ca
po , accom andatili, a D io gli ufcì dì ca fa , e al pa
dre fe ne tornò , con lagrime e con pianto di 
tutti co lo ro , che la videro . G iannucole, che cre
dere non aveva mai potuto quello eflcr vero , 
che Gualtieri la figliuola dovette tener per mo
g lie , e ogni di quefto cafo afpettando , guardati 
r  avea i panni, che fpogliati s’ avea quella mat
tina , che Gualtieri la fposò , perchè recatogliele, 
S tella  riveftiriglìfi a*piccioli fervìgi della patema 
cafa fi diede, sì come far fo leva, con forte ani
m o foftenendo il fiero aflalto della nimica fortu
na , C om e Gualtieri quefto ebbe fa tto , così fece 
veduto a’ fuoi che prefa aveva una figliuola d’ un 
de’ C onti da Panago , e facendo fare l’ appretto

fgrande per le n o zze , mandò per Grifelda , che a 
. ui venifle , A lla  quale venuta ditte : Io. meno 

quella donna , che io ho nuovamente tolta ,  e 
intendo in quella fua prima venuta d’ onorarla , 
e tu fai che io non ho in cafa donne, che m i fap* 
piano acconciare le camere , nè fare m olte cole 
che a così fatta fella fi richieggono, e  perciò tu , 
che meglio che altra perfona quelle cofe di cafa 
fai , metti m ordine quello che da far ci è , e 
quelle donne fa in vitare, che ti pare, e  ricevile, 
come fe donna qui fo lfi, poi fatte le n o zz e , te 
ne potrai a cafa tua tornare , Com e che quelle 
parole folfero tutte coltella al cuor di Grifelda , 
tom e a co le i, che non aveva così potuto por giò 
l ’ am ore, che ella gli portava, come fatto aveva 
la  buona fortuna , rifpofe ; Signor m io , io fon 
pretta e apparecchiata, &  entratafene co1 fuoi pan* 
lucrili romagniuoli e grolfi in quella cafa , dalla 
quale poco avanti era ufcita in cam ifcia,  comin»

' ciò ..



c iò  a fpazzar le camere e ordinarle,  e a far por
r e  capoletti e pancali per le fa le , a fare appretta
re  la cucina, e ad ogni cofa , come fe una pic
cola fanticella delia cafa fotte , porre le mani ,  
n è  mai rittette che ella ebbe tutto acconcio e or
dinato quanto tt convenia . E  appretto quello ,  
fatto  da parte di Gualtieri invitare tutte le don
n e  della contrada, cominciò ad attender la fetta • 
E  venuto il giorno delle n o zze , come che i pan
n i avefle poveri indotto , con animo e con co- 
jftume donnefco tutte le dònne, che a quelle ven
nero e con lieto vifo ricevette , G ualtieri, il qua
le  diligentemente aveva i figliuoli fatti allevare 
in  Bologna alla fila patente, che maritata era in  
cafa de’ C on ti da Panago, efiendo già la fanciul
la  d’ età di dodici anni , la piò bella co fa , che 
m ai fi vedette , e il fanciullo era di fei , aveva 
mandato a Bologna al parente fuo , pregandolo 
che gli piacefle di dovere con quella fua figliuo
la 5 e col figliuolo venir a Saluzzo , e ordinare 
di menare bella e orrevole compagnia con feco , 
e  di dire a tutti che coftei per iua moghere g li 
menatte , fanza manifettare alcuna cofa ad alcu
n o ,  chi ella fi fotte altram enti. Il gentile uomo ,  
fatto fecondo che il Marchefe il pregava, entra
to  in cammino dopo alquanti dì con la fanciul
la  e  col fratello, e con nobile compagnia in su 
l ’ ora del definare giunfe a S alu zzo , dove tutti i  
paefani , e  molti altri vicini datorno trovò che 
attendeva» quella novella fpofa di G ualtieri. L a 
quale dalle donne ricevuta, e nella fala dove era* 
no mette le tavo le , venuta, G rifelda, così com e 
e ra , le fi fece lietamente incontro d ic e n d o B e n  
venga la m ia donna, Le donne, che molto ave-
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vano , ma invano pregato Gualtieri * che e’ facéf* 
fe che la Grifelda fi flette in una camera o  che 
egli alcuna delle robe , che Tue erano fiate ,  le 
prefiafiè , accio che così 'non andafie davanti à* 
Tuoi forefiieri, furon mefle a tavola e com inciate 
a fervire . La fanciulla era guardata da ogn’  uo
m o , e ciafcun diceva che Gualtieri aveva fatto 
buon cambio , ma intra gli altri Grifelda la lo*» 
dava molto e lei e il fuo fratellino . Gualtieri ,  
al qual pareva pienamente aver veduto quantun
que difiderava della pazienza della fila donna ,  
veggendo che di niente la novità delle cofe la ,  
cam biava, &  eflendo certo ciò per mentecattag
gine non avvenire , perciò che favìa molto la 
conofcea, gli parve tempo di doverla trarre dell’ 
am aritudine, la quale efiimava che ella fotto i l  
forte vifo nafi^bfa tenette, perchè fattala!! venire 
in prefenzia cf ogn’ uomo forridendo le ditte : che 
ti pare della noftra fpofa ? Signor mio , rifpofe 
Grifelda , a me ne par molto bene , e fe così è 
favia , come ella è beila ( ch e ’l credo ) io non 
dubito punto che voi non dobbiate con le i  vi
vere il piò confidato fignor del m ondo, ma quan
to pofib vi priego, che quelle punture , le quali 
a ll'a ltra  , che vofira f u , già defie , non diate a 
quefta, che appena che io creda che ella le po
tette foftenere, sì perchè piu giovane è , e sì an
cora perchè in dilicatezze è allevata , ove colei 
in  continue fatiche da piccolina era fiata.. Gual
tieri veggendo che ella fermamente credeva co
llei dovere effer fua m oglie, nè perciò in alcuna 
cofa men che ben parlare , la fi fece federe al 
la to *  e ditte : Grifelda , tempo è ornai che tu 
Tenta frutto della tua lunga pazienza ,  e che co?



l o f o ,  li quali me hanno reputato crudele e inir 
q u o  e beftiale, conofcano che ciò che io faceva * 
ad antiveduto fine operava, vogliendo a te in le
gn ar d’ eflèr. m oglie, e a loro di faperla torre e 
te n e re , e  a  me partorire perpetua quiete, men
tre teco a vivere averti , il che quando venni a 
prender moglie * gran paura ebbi che non m ’ in
terven irti, e perciò per prova pigliarne, in quan-» 
ti m odi tu fa i, ti punfi e trafiflì, e però che io 
mai non mi fono accorto che in parola nè in 
fatto dal mio piacer partita ti f i i , parendo a me 
aver di te quella confo (azione, che io difiderava, 
intendo di rendere a te ad una ora ciò che io 
tra m olte ti torti , e con fomma dolcezza le pun
ture riftorare, che io ti diedi. E  perciò con lie
to anim o prendi quella, che tu mia fpolà credi,  
e il fuo fratello per tuoi e miei figliuoli , E lfi 
fono quegli, li quali tu e m olti altri lungamen
te (lim ato avete che io crudelmente Uccider fa- 
ceflì , e io fono il tuo, marito , il quale fopra 
ogn’  altra cofa t’ a m o , credendomi poter dar van
to che niuno altro fia , che sì com’ io fi porta 
di fua moglier contentare. E  così detto l’abbrac
ciò e  bafciò , e con lei infieme , la qual d’ alle
grezza piagnea , levatoli, n’ andarono là dove la 
figliuola tutta ftupefatta quelle cofe fentendo fe- 
dea ,  e abbracciatala teneramente ,  e il fratello 
altresì, lei e molti a ltr i, cfìe quivi erano, sgan
narono. Le donne lietiflìm e, levate dalle ta v o le , 
con Grifelda n’ andarono in camera , e con mi
gliore agurio, trattile gli fuoi pannicelli, d’ una 
nobile roba delle fue la riveftirono, e come don
na ,  la quale ella eziandio negli (tracci pareva , 
nella fila  la rimenarono . E  quivi fattali co’ fi

gliuoli
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gliuoli maravigliofa fe lla , eflendo ogn* uomo lìe- 
tiffimo di quella co fa , il follazzo e ’J* fileggiare 
jnultiplicarono , e in piò giorni tirarono , e fà- 
viflìm o reputaron G ualtieri, come che troppo re- 
putaflero agre e intollerabili 1’ elperienze prefe 
della fua donna , e (opra tutti faviftìma tenner 
Grifelda , I l Conte da Panago li tornò dopo al
quanti dì a B ologna, e Gualtieri tolto Giannuco- 
ìo  dal fuo lavorio, come fuocero il pofe in iflato 
sì che egli onoratamente e con gran confolazione 
v i l le ,  e finì la fua vecchiezza f E t  egli apprelfo 
maritata altamente la fua figliuola, conGnfelda, 
onorandola Tempre quanto piò li potea , lunga
mente e conTolato viffe , C he lì potrà dir qui ì 
fe non che anche nelle povere cafe piovono dal 
cielo de* fpiriti, come nelle reali di quegli, che 
farien piò degni di guardar porci , che d’ avere 
fopra uomini lìgnoria. .

Fine delle Novelle 
di JVL Giovanni Boccaccio,
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F R A N C O  S A C C H E T T I ,

Mejfer Bernabò Signore d i Melano comanda a uno 
Abate che lo chiarifca di quattro cofe impojjìbi- 
li;  di che uno mugriajo, vefiitofi de*panni dello 
Abate ,  per lui le chìarifce in forma, che rimane 
A bate, e V Abate rimane mugnajo.

M Effer Bernabò Signor dì M elano ,  effóndo 
trafitto da un mugnaio con belle ragioni, 

gli fece dono di grandiflìmo benefizio . Quello 
Signore ne’ Cuoi tempi fu ridòttato da più che al
tro Signore ; e comechè fulfó crudele, pure nelle1 
lue crudeltà avea gran parte di g iu flizia . Fra mol
ti de* c a li, che gli avvennono, fu quello : che uno 
ficco Abate ,  avendo commeflb alcuna cofa di 
negligenzia di non avere ben norricato due cani 
fi ani, che erano diventati ilizzofi ,  &  erano del

N o v e l l a  I V.
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eletto Signore* lì difife che pagafife fiorini quattro r 
Di che l’Abate cominciò a domandate mifericor- 
dia /  E  ’l detto Signore * veggendoli addomàndare 
jhifericordia * gli difife i Se tu "mi fai chiaro di 
quattro cofe, io ti perdonerò in tutto ; e le cole [ 
fon quelle * che io voglio che tu mi dica : quandi 
to ha di qui al cielo : quanta-acqua é in mare: 
quello che fi fa in inferno : e quello che la mia 
perforta vale * Lo Abate * ciò udendo * cominciò 
a  fofpìrare * e patveli efifere a peggiof partito che 
prima'; ma piar * per cefifar furore e avanzar tem
po * difiTe chè li piaeefiTe "darli termine a rifpondè* 
te  a sì alfe cofe * E  ’l Signor gli diede fermine 
tutto il dì feguente ; e Come Vago d’ udire il fine 
d i ‘tanto fatto* gli fece dare ficurtò del tornare, 
^Abate penfofo* con gtart maletKtortia tornò al
la badia * foffiando come uri cavallo quando aom- 
bra * e giuntola * fcoritrò '-uri fùo mugnaio* 
il quale * vergendolo così afflitto * dille : Signor 
Àio * che avete voi, che voi Soffiate così forte ì 
ftifpofe l’Abate.: Io ho ben di che < che ’l Signo
re e per darmi la àiala ventura * ‘..fé-io non lo 
fò chiaro Hi quattro Cofe * che Arilìotile non lo 
potrebbe fare. Il mugnajo dille: e che cofe fon 
qUeftéì1 L’ Abate gli lodilTe* Allora il mugnaio'* 
penfando * dice aU’ Abate : io vi caverò di que
lla fatica.* le voi Volete < Dice l’Abate : Dio il 
Vqlefle i Dicè il . mugnaio : io credo ehe’ì vorrà 
Dio e’ Santi L’ Abate , che noti fapea dove fi 
foflè* dille. : Sei tu fai * togli da me ciò che tu 
Vuogliri che ni una cofa mi domanderai * che pof- 
fihil mifia.i che io non ti dia oDifff il mugnaio : 
io lafcetò quello nella voftra difcriziióne » O che 
ftodo terrai ì dille l’Abate < Allora rifjpofe il. mu

gnaio i



g tìà jG  : , io m i voglio vefìir la tonica e la cappà 
v o ftra  e raderommi la barba , e domattina ben 
pertem po a riderò, dinanzi a lui * dicendo che in 
fia l ’Abate ; e le quattro Cófé terminerò, in for
m a  9 ch’ io credo farlo contento* A ll ’ Abate par
v e  m i!Tanni di fuftituire il mugnajo in fuo luo
go ; e cosi fu fatto * Fatto il mugnajo Abate * la 
m attina di buon’ ora fim ife incam m ino; e giunto 
alla  porta * l ì  dove entro il Signor dimorava * pic
ch io  * dicendo ch e. tale A bate voleva rispondere 
ai Signore fopra certe cofe * che gli avéa impo-, 
fte * Lo Signore volontorofo d’ udir quello che 
lo  A bate dovea dire * e maravigliandofi come si 
predo torriaflè* lo fece a sè chiamare* E  giun
to dinanzi da lui un . poco al barlume * facendo 
reverenza , occupando fpeflò il vifo  coti la m a- 
n o i per noti efler conosciuto* fu domandato dal 
Signore * fe. aVea recato rifpofta delle quattro co
fe 9 che l’avea addomandato * Rifpofe i Signor si 4 
V o i mi domandale ; quanto ha di qui al cie lo- 
Veduto appunto ogni cofa , egli è di qui laf$h 
trenta fei milioni e ottocento cinquantaquattro 
m ila* e fettaatadue miglia e m ezzo* c ventidue 
paffi * Dice il Signore ; tu Thai veduto molto 
appunto i come provi tu quello 2 Rifpofe S fa te lo  
mifurare * è fe non è così * impiccatemi per la 
gola * Secondamente domandale : quant’ acqua £ 
in m ate * Quello m’ è flato molto forte a  vede
te * perchè è cofa * che rio» fla ferma , e fempre 
Ve n’ entra; ma pure io ho veduto che nel mare 
fono venticinque milia e novecènto ottantadue di 
milioni di coglia , e fette barili e dodici boccali e  
due bicchieri * Diffe il Signore : come ’l fai ì  R i- 
lpofe i io T ho veduto il meglio che ho faputo ;



fe non lo credete , fate trovar de’ barili e mifu- 
r ifi; fe non trovate e te re c o s ì, fatemi squartare. 
I l  terzo mi domandate quello che fi faccia in 
inferno . In inferno-fi tag lia , squarta, arraffa , 
e  im picca, nè piti nè meno come fate qui v o i. 
C h e ragione rendi tu di quello ? Rifpofe : io fa
vellai già con uno che vi era fia to , e da cofiui 
ebbe Dante Fiorentino ciò che ferite delle cofe 
dello ’nferno ; ma egli è morto ; fe voi non lo 
credefie, mandatelo a vedere. Quarto m i doman
date quello che la voftra perfona vale ; ed io di
co che ella vale ventinove danari. Quando Met
ter Bernabò udì quello , tutto furiofo fi volge a 
cofiu i, dicendo : mo ti nafea il vermocan ; fon’ 
io così dappoco, eh’ io non vaglia più d’una pi
gnatta? Rifpofe cofiui, e non fanza gran paura.* 
Signor m io , udite la ragione : V oi lapete che’l 
noftro Signore Jesù Crifto fu venduto trenta da
nari , fò ragione che valete un danaro meno di 
l u i . Udendo quello il S ignore, immaginò troppo 
bene che cofiui non folte l’A b a te , e guardandolo 
ben fifo , avvifando lui elfer troppo maggiore uo
m o di fetenza, che l’ A bate n on ^ ra , d ite  : tu 
non fe’ l’A b ate. La paura, c h e ’l mugnaio ebbe, 
ciafcuno il penfi ; inginocchiandoli con le mani

ti un te , addomandando mifericordia , dicendo al 
ignore Come egli era mulinaro dell’ Abate , e 

come e perchè camuffato dinanzi alla fua Ugno- 
ria era condotto, e in che forma avea prefo l ’abi
to , e quello più per darli piacere che per mali
zia . M elfer Bernabò , udendo cofiui , d ite  : mo 
v ia , poich’ ello t’ ha fatto A b a te , e fe’ da più di 
k i ,  in fè di D io , e io ti voglio confirmare , e 
voglio che da qui innanzi tu fia l’A b a te , & ello



fia il m ulinare, e che tu abbia tutta la rendita 
del m onafterio, &  elio abbia quella del m ulino. 
E  cosi fece ottenere tutto il tem po, che vifle , 
che lo A bate fum ugn ajo, e T  mugnaio fu A b a te .

M olto è (cura cola ,  e gran pericolo d’ aflìcu- 
rarfi dinanzi a’ Signori, come fè quello m ugnaio, 
e avere quello ardire, ebbe lui . M a de’ Signori 
interviene come dal m are, dove va l’ uomo con 
grandi pericoli , e ne’ gran pericoli li gran guada
gni. -Et è gran vantaggio quando il mare fitruo- 
va in bonaccia , e così ancora il Signore ; m a 
l’ uno e l’ altro è gran cola di poterli fidare che 
fortuna torto non vegn a. Alcuni hanno già detto , 
elTere venuta quella o fìmil novella a . . . P a p a , 
il quale , per colpa commeffa da un fuo Abate , 
li difiè che li fpecificafle le quattro cofe dette di 
fopra , e una più , cioè : qual forte la maggior 
ventura, che elli mai averte a v u to . D i che l'A« 
tate , avendo rifpetio della ri fporta , tornò alla 
badia , e ragunati li monaci e’ converfi , infino 
il cuoco e l’ortolano, raccontò loro quello di che 
avea a rifpondere al detto Papa ; e che a ciò gli 
delfono e configlio e ajuto. E g lin o , non Capendo 
alcuna cola che fi d ire, (lavano come (m em orati. 
Di che l’ortolano, veggendo che ciafcheduno (la
va m uto, difle : M e (Ter l’Abate , perocché cofto- 
ro non dicono alcuna e o a ,  e io voglio efler co
lui e che dica , e che faccia , tantoché io credo 
torvi di quella fatica ; ma datemi li voftri pan
ni , sì ei e io vada come A b a te , e di quelli m o
naci mi feguino ; e così/ fu fatto . E  giunto al 
Papa , dille , dell’ altezza , del cielo efler trenta 
voci . D ell’ acqua del mare difle : fate turare le 
bocche de’ fiu m i, che v i mettono entro,  e poi fi

Q. mi-



ttilfuri . Quello che valea la fua perfona , dille ! 
danari ventotto; che la facea due danari meno d i 
G rillo , che era fuo V icario . Della maggior ven
tu ra , ch’ egli avelie m a ii dille : come d’ ortolano 
èra diventato Abate ; e così lo con ferirò . C o m e 
che fi folfe * o intervenne all’ uno e all’ a ltro , o 
all’ uno folo , e l’ Abate diventò o mugnajo o 
ortolano.

N o v e l l a  V i l i .

Un Genovefc fparuto, ma bene fcknziato , domane 
da Dante Poeta , come poffa entrare in amore a 
una donna ,* e Dante li fa  una piacevole rifpojla.

FU  già nella città di Gettava uno fcientifico 
cittadino, e in aliai Icienze bene fperto ,  &  

era di perfona piccolo e fparutilfimo j O ltre a 
quello era forte innamorato d’ una bella donna di 
G en ova, la quale o per la fparuta forma di lu i ,  
o  per moltiffìma onefìà di lei , o perchè, che fi 
fòlle la cagione, giammai non che ella 1’amaJTe, 
m a mai gli occhi in verfo lui ten ea, ma piò to
lto , fuggendolo,- in altra parte gli volgea. Onde 
coftui ,  difperatidofi di quello fuo amore y fenten- 
do la  grandilfima fama di Dante A lig h ieri, e co
me' dimorava nella città di R avenna, al tutto li 
difpofe' d’ andar là per vederlo e per pigliare con 
lui. dim eflichezza, defiderando avere da lui o con
figli© o' aiuto , come Rotelle entrare in amore- a 
quella donna, o almeno non elferle così n im ico ; 
e  così fi m olley  e pervenne' a Ravennay là dove 
tanfo fece che fu a un convito , dove era il det
to Dante ; &  elferido alla menfa affai di prefl© 
F urto  all’ altro? il G en ovefe, veduto tempo y dffir



fé : o Meffer D an te, io ho intefo affai delia vd» 
Ara v irtù , e della fam a, che di voi corre : potrè* 
i o  avere alcun corifigliaf dà vói ? Diffe .Dante i 
purché io ve lo  fappia dare A llora il Geriovefé 
dice : io ho andato e amo una donnar con tutta 
q u ella .fed e , che Amore vuol che s’ ami , giam 
m ai .da lei non che amore mi ha (lato conce
duto , ma fólo d’ uno sguardo mai non mi fece' 
tom ento . Udendo Dante coftui ; è veggendo la 
fua fparuta v illa , diffe : Mefìfere ; itìi farei volen
tieri ogni cofa,  che v i piàceffe ; e di quello, che 
ai prefente mi domandate ; non ci veggio altro 
che un modo ; e quello è ; che voi fapete che le 
donne gravide hanno Tempre vaghezza di cole 
Arane ; è però converrebbe che quella donna, che 
cotanto amate , irigravidàffe ; effehdo gravida * 
Come fpeffo interviene ; eh’ eli* hanno vizio di co
fe nuove ; cosi potrebbe intervenire che ella avrà 
vizio  di voi ; e a quello modo • potrellé venire ad 
effetto del vollro appetito; per altra forma lareb-* 
he imponibile ; Il Genovéfe , fentendolx mordere ; 
diffe : Meffer Dante ,- voi mi date conlìglio di 
dué cofe più forte che non è là principale ; pe
rocché forte cofa farebbe che là donna ingravidaf- 
fe , perocché mai noti ingravidò ; e vieppiù for
te farebbe , che poi eh’ ella foffe ingravidata * 
oònlìderando di quante generazioni di cofe elr 
hanno vo g lia , che ella s’ abbattette ad avere vo
glia di me . M a ih fe’ di D io , che altra rifpolla 
non lì convehià alla mia domanda , che quella 
che mi avete fatto . E  ricoriobbefi quello Genoj  
vele ; coriofcerido Dante per ’ quello , ch’ egli era ; 
àrteglio che non avea eoholciuto sè , che era sì 
Éttter che èrano poche * che non l’ayeffono fug-*

Q , i  gito,



gito . E  conobbe Dante sì che piti dì flette i l  
Genovefe in cafa fua , pigliando grandiflima di** 
meftichezza per tutti li tem p i, ch eviflòn o , Que- 
flo Genovefe era fcienziato, ma non dovea eflè- 
re fiìofofo , come la maggior parte fono oggi j  
perocché la filofofia conoide tutte le cofe per na
tura ; e chi non etìnofce sè principalmente , co
m e conofcerò mai le cofe faora di sè ? Coftui fe 
fl folle fpecehiato o con Io fpecchio deliam ente, 
o col corporale , avrebbe penfato la forma fua , 
e confiderato che una bella donna , eziandio ef- 
fendo onefta, è vaga che chi 1* ama abbia forma 
di u òm o, e non di vilpiftrello . M a e’ pare che 
li più fon tocchi da quel detto comune : E* non 
ci ha maggiore inganno , che quello di sè mede- 
fimo ,

N o v e l l a  X V I I ,

Pietro Brand ani da Firenze piattjce , e dà cene 
carte al figliuolo,  ed elli perdendole f i  fogge, e 
capita dove nuovamente piglia un lupo ,  e di 
quello avuto lire cinquanta , a Pifioja torna , e 
ricompera le carte »

N E lla  C ittà  di Firenze fù già un Piero Branda- 
ni cittadino, che fempre il tempo fuo confu

mò in piatire , A vea  uri fuo figliuolo d’ etade di 
diciotto a n n i, e dovendo fra Faltre una mattina 
andare al palagio del Podeftà per opporre a un 
p ia to , e avendo dato a quefio fuo figliuolo certe 
carte , e che andaffe. innanzi con effe ; e afpet- 
tafièlo da lato della badìa di Firenze ; il quale , 
ubbidendo al padre , come detto gli avea , andò 
pel detto luogo, e l i c o n ie  carte fi mife ad affet

tare



ta r e  i l  p a d re ; è quello fu del mefe di M aggio 4 
A v v e n n e  che afpettando ii garzone, cominciò à 
p i o v e r e . una grandiffima acqua .< E  pattando u n i 
for e  fé  o  trecca $ con un paniere di ciriege in ca
po ,  i l  detto paniere cadde ; del che le ciriegé 
b’ a n d a ro n o  fpargendo per tutta la via ; il riga-* 
g n o lo  d e lla  qual via ognora che piove ,  crefce , 
che p a re  un fiumieello . Ì1 garzone volonterofo , 
Com e fo n o  , con altri infìetne , alla ruffa , alla ^ 
ratta f i  dierono a ricògliere delle dette ciriege ; 
e in fin o  nel rigagnolo deli’ acqua correano per ef
fe . A v v e n n e  che quando le ciriege furono con
fum ate i  il garzon e, tornando al luogo fu o , non 
fi tro v ò  le  carte foKP il bràccio , perocché gli 
erano cadute nella dett’ acqua , ia quale toltamene 
te ì’ a v e a  condotte verfo A rn o , &  d ii  di ciò noti 
s’ era a v v e d u to , e correndo or giù or s ii, doman
da q u à ,  domanda là , elle furono paroìe < che le 
carte navicavano già verfo Pifa . Rim alo il gar
zone affai dolorofo,  pensò di dileguarli per paura 
del padre i e la prima giornata, dove li più dis* 
viari o  fuggitivi di Firenze fogUono fare , fu a 
Prato ; e giunfe ad uno albergo, là-dove dopo il 
tram ontare del Sole arrivarono certi m ercatanti, 
non per iftare la fera quivi , ma per acquiflar® 
più oltre il cammino verfo il ponte A glian a . V e 
dendo quelli mercatanti flare quello garzone mol
to tap in o ,. domandarono quello eh’ egli aveva y 4 
donde era : rifpofto alla .dimandq,  diffono fe vo- 
lea flare e andare con loro . A l  garzone parve 
tnill’ anni , e mifonfi in cammino , e giunfoqo 
a. due ore di notte al poni’ Àgliana < È  picchia»- 
do a uno albergo, l’albergatore, che era ito a  dor
m ire, fi fece alla fiaefira; chi è là? A prici ,  «fi*

A  $ y *
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vogliam o albergare . L ’ albergatore ram pognanti 
^ifle i o ,  non fapete voi che quello paefe è tut-? 
fo  pieno di malandrini 2 io mi fo* gran m aravi
glia che non liete , (lati prefi . E  P albergatore 
dicea il vero , che una gran brigata di sbanditi 
tormentavano quel paefe : pregarono tanto che 
l ’ albergatore aperfe; &  entrati dentro, e gover
nati li cavalli , diffono che voleano cenare ; e 
l ’ ofte dille : io non ci ho boccone di p an e. Rif- 
^polbno i mercatanti : o , come facciamo 2 Diflè 
f o l le  : io non ci veggio fe non un modo ,  che 
quello vollro garzone fi metta qualche ftracoio in
ibirò sì che paja gaglioffo , e vada quafeò da 
quella piaggia , dove troverà una C h ie fa , chiami 
Ser C io n e , che è là P rete, e da mia parte d ica , 
m i prelli diciannove pani : quello dico , perchè 
lè qu elli, che fanno quelli mali , troveranno un 
garzoncello màlvertito , non g li diranno alcuna 
cola . Moftrafo- la via al garzone , v ’ andò mal 
volen tieri, perocché era di b o tte , e mal fi ved ea. 
Paurofo, come lì dee credere fi m olfe , andandoti 
avviluppando or qua or là , fanza trovare quella 
Chiefa m a i; &  effendo entrato in uno bofchetto 
ebbe veduto dall’ una parte un poco d’ albore ,  
(che dava in imo muro,. A vvifo llì d’ andare v e d o  
q u ello , credendo folTe la C h ie fa , e giunto là st| 
una grande a ja , s’ a vv isi quella effere la p ia zza , 
e ’l. vero èra che quella era cafa di lavoratore : 
andoffene l à , e Cominciò a buffare Pufcio. I l ' la
voratore, fentendo,- grida i  chi é là? E ’I garzo
ne dice : apritem i, S e rC io q e , che il tal olle dai 
ponte Agliana mi manda a v o i , che g li preftiat? 
diciannove pani . D ice il lavoratore : che pani» 
fctfroncello che tu fe’ , thè vai apportando, per co*



fe d i m alandrini ? Se io efco fu o ri, io te ne man
derò p re fo  a P ilìoja, e farotti im piccare. Il gar
z o n e ,  udendo quello , non fapea che fi fare ; e  
dando c o s ì fuor di sè , e volgendoli , fe vedette 
v i a ,  c h e  ’1 potette conducere a migliore porto , 
fentì u rlare  un lupo ivi pretto allq proda del bo- 
fco ,  e  guardandoli attorno , vide su 1’ aja una 
botte d a ll ’ uno de’ lati , tutta sfondata di fopra ,  
,& e ra  r itta  ; allaquale fubito ricorfe,  &  cntrovvi 
dentro ,  allettando a m  gran paura quello che la  
fortuna di lui difponettè . £  così dando , vecco 
quello  lupo , come quello che era forfè per la  
v e cch iezza  dizzofo , e accodandoli alla botte , g  
quella fi cominciò a grattare ; e così fregandoli,  
alzando la coda , la .detta coda entrò per le coc
chium e . C om e il garzone fentì toccarli dentro 
Con la  cod a , ebbe gran paura ; ma pur Reggen
do quello  che era , per la gran temenza fi m ife 
a pigliar la cod a , e di non Falciarla mai giudo fi 
fuQ podere fi difpuofe , iofino a tanto che vedef- 
fe quello  che dovette edere di lu i. I l lupo, fen- 
tendoli prefo per la coda , com inciò a tirare ; i l  
garzone fien forte , e  fifa  anco elli ; e così ciaf- 
cuno tiran d o, e fa botte cadde , e  coroinciotti a  
voltolare . Il garzone jtien forte , e lo lupo t ir a , 
& quanto piò tirava , più colpi Ji dava la botte 
addotto . Quello voltam ento durò ben due ore j  
e  ta n to , e con tante percoffe dando la botte ad
dotto g l lupo, ch e ’l lupo fi morì . E  noq fu pe
rò  che ’1 giovane non’ ri manette mezzo lacero 5 
m a pur. la fortuna P ajutò (che quanto più avea 
tenuto forte la coda , più avea difefo sè detto 9 
C ottefo il lupo . Avendo coftui morto il lupo ,  

ardì pesò iji tutta la notte d’ufeire della bot-
Q. 4  f*T
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t e ,  nè di lafciare la c o d a / I n  fui mattino levan
doli il lavoratore , a cui il giovane avea picchia
ta la porta , e andando proveggendo le fue terre ,  
ebbe veduto appiè d’ un burraio quella b o tte , c o 
m inciò a penfare , e dire fra sé medefimo : que
lli diavoli ,  che vanno la notte , non fanno fe  
non m ale , che non che a ltro , ma la botte m ia ,  
che era in su l1aja , m’ hanno voltolata ia lin o  
colaggio ; e accollandoli, vide il lupo giacere al
lato la b otte, che non parea morto « C om in cia  
a gridare : al lup o , al lupo, al lupo ; ed acco
llandoli , e correndo gli uomeni del paefe al ro~ 
more , vidono il lupo morto ,  e ’I garzone nella 
botte t C h i lì fegnò di quk e chi di là , doman
dando il giovane : chi fe’ tu ? che vuol dir qu e
llo ì il garzone più morto che vivo , che appe
na potea ricogliere .il fiato , dille : io  mi vi rac
comando per l’ amore di D io , che voi mi afcol- 
t ia te , e non mi fate m ale. l i  contadini l’afcol- 
tarono per udire di si nuova cola la cagione . 
I l quale difle dalla perdita delle carte inlino a  
quel punto ciò che incontrato gli era , A y conta
dini venne grandiffima pietà di collui, e dilfono : 
figliuolo, tu hai avuta g ra n d ilfim asv en tu ra m a  
la  cofa non t’ anderk male come tu credi . A . 
Piltoja è uno ordine, che chiuncbe uccide alcun 
l u p o e  prefentalo al Comune , ha da quello c in 
quanta lire . U n  poco tornò la fmarrita vita a l 
g io va n e, eflendogli profiferto da loro e compagnia 
e a;uto a portare il detto Jupoj e così accettop, 
£  inlieme alquanti con lui ,  portando il lupo r 
pervennono all’ albergo al pont’ Agliana , donde 
l ì  era partito, e l’ albergatore della detta cala fi 
m araviglioe, come ù dee immaginare ,  e (dille,

thè



che i mercatanti fe ne erano iti , e che egli &  
eglino, véggendo non era tornato , Credeano lui 
effere da’ lupi devorato , o eflere da’ malandrini 
prefo . In fine il garzone apprefentò il lupo al 
Comune di Piltoja, dal quale, udita la cofa co
me d a v a , ebbe lire cinquanta . E  di quelle fpe- 
fe lire cinque in fare onore allaiirigata , e con 
le quarantacinque, prefo da loro com m iato, tor
nò al padre , e addomandando mifericordia gli 
conciò ciò che gli era intervenuto , e diegli le 
lire quarantacinque . Il qual padre come povero 
uomo gli tolfe volentieri , e perdonogli $ e con 
li detti denari fece copiare le ca rte , e dell'avan
zo piatìo gagliardamente . E perciò non fi dee 
mai alcuno difperare , perocché fpefle v o lte , co
me la fortuna toglie , così dò j e come ella da ,  
così toglie . C h i averebbe immaginato che le 
perdute carte giù per l’ aqgua folfono Hate rifatte 
per un lupo , che m ettere la coda per uno coc
chiume d’ uria botte , e sì nuovamente folle fla
to prefo? Per quello è un cafo , e uno efem plo, 
non che da non difperarli , pia di cofa che ven
g a , non pigliare nè fconforto, nè m alinconia.

N o *
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N o v e l l a  X X X I .  j

Ambafciadori di Cafentino fino mandati al Vd 
fiovo Guida i  Arezzo  y dimenticano ciò che q 
fiato commcjfo ,  e quelle che V Vefcovo dice Ì0*j 
ro , e come tornati hanno grani onore per aver
ben fatto , !

\

QUando il Vefcoyp Guido fignoreggiava Ara? 
z o ,  fi creò pep li Com uni di Cafentino due 

■“Ambafciadori , per mandare a lui , ad- 
.domandando certe co fe . E t eflepdo fatta loro la 
commeffìone di quello, che avevano a narrare , 
una fera al tardi ebbono il comandamento di ef- 
fere mofii la mattina . D i che tornati la fera a 
cafa loro , acconciarono loro bifacce , e la mat
tina fi mofforto per andare al loro viaggio impo* 
f io . E t effendo camminati parecchie m iglia, dil
le l’uno all’ a ltro: hai tu a mente la commeffio- 
j ie ,  che ci fu fatta? rifpofe l ’a ltro; phe non glie* 
ne ricordava . Difle f  altro : o , io flava a tua 
fidanza ; e quelli rifpofe : e io flava alla tua : 
l ’ un guata l ' a ltro , dicendo : noi abbjam pur ben 
fatto ! o  come faremo ? Dice l’ uno : or ecco noi 
faremo tofto a definare all’ albergo , e là ci ri- 
flrigneremo infieme j non potrà effore che non 
c i torni la memoria . Difle l’ altro : ben dì ; e 
jCayalcando , e trafognando , pervengono a ter
za  all’ albergo, dove doveano definare, e penfan* 
do ,e ripenfapdo, infirmo che furono per andare a 
tavola > giammai noq fe ne poterono ricordare • 
Andati a definare , eflendo a menfa fu dato lo; 
ro d’ un finiffimo v in o , G li Am bafciadori, a cui 
piace» piò il v in o , che avere tenuta a mente I»

*om*



(orameflìone, fi cominciano attaccare al vetro £ 
lei e ribei, cionca: ericion ca, quando ebbono dp- 
Snato , non che fi ricordaflìno della loro amba* 
fciata , ma e’ non fapeano dove e’ fi foflbno , e 
iridarono a dormire , Dormito che ebbono un* 
pezza , fi deflarono tutti intronati , Difle l’ uno 
ili’ altro ; ricordati tu ancora del fatto noftro ? 
dite l’ altro : non so io ; a me ricorda che ’ l  
pino del).’ ofte é  il migliore v in o , che io beeffi 
Bai ; e poi che io definai, non pii fono mai ri- 
featito,, fe non ora ; e ora appena sò dove io  
«i fia . Difle J* altro ; altrettale te la dico io ;  
ben come faremo ? che diremo ? brievemente difr 
fc l’ uno : ftianci qui tutto dì oggi ; e iflanot- 
te ( che fai .che la notte aflottigfia il penfiero )  
non potrà <eflère che non ce p e  ricordi : e ac- 
tpidaronfi a  quello ; e  ivi flettono tutto quei 
giorno , ritrovandoli fpeflfo co’ loro penfieri nella 
Torre a Vinacciano . L a fera eflendo a cen a, e 
operandoli più il yetro c h e ’l legname , cenato 

ebbono, appena intendea l’uno l’altro , A n- 
daronfi al letto , e  tutta nòtte rulfarono come 
porci, La piattina levatili, difle l’ uno : che fa
remo!? rifpofe l’ altro : mal che D io  ci d ia , che 
perocché ifla notte nonm ’è ricordato d’alcuna cofa ̂  
!»n penfo me ne ricordi m a i, Difle l’altro : alle gua* 
pele, che poi bene ftiapio, che io non so queir 
)o che fi fia , o  fe fofle quel vino o a ltro , che ma; 
Pon dormii cosi fifo , fanza potermi piai della* 
te > come io ho dormito illà notte in quello al* 
targo Che diavol vuol dir quello ? dille l’altro 5 
Aliamo a cavallo , e andiamo con D io ; forfè tra 
na pur ce.n e ricorderemo. E  così fi partirono,  
Scendo per la via fpeflo l’ uno all’ altro : ricor* 

1 diti



diti tu ? e Y altro dice : n o  io ;  nè io . Giunù» 
no a quello modo in A rezzo  ,  e andarono aif 
albergo ; dove fpeffo tirandoli da parte , con il 
mani alle gote , in una camera , non poterò» 
m ai ricordarfene - Dice l ' uno quali ai la difper» 
ta  : andiam o, D io ci a juti. Dice l’ a ltro: o chi 
diremo , che non Tappiamo che ? rifpofe quelli ; 
qui non dee rimanere la c o la . Mifonfi alla ven
tura , e andarono al V efcovo ; e grugnendo do
v e  era ,  feciono la reverenzia , e in quella fi 
(lavano fanza venire ad altro . Il V efcovo , co
in è  uom o, che era da m olto , fi levò e andò ver- 
io  corto r o , e pigliandoli per la m an o, ditte : voi 
date li ben venuti , figliuoli miei ; che novelle 
avete voi ? L’ uno guata l’ altro : dì tu ? dì tu \ 
e neflimo dicea . A lla  fine ditte l’ uno : Metter 
lo  V efco vo , noi fiaroo mandati Ambafciadcyi di
nanzi alla vortra Signoria da quelli vortri Servi
tori di Cafentino ; ed eglino, che ci mandano * 
e  noi , che fiamo mandati , fum o uomeni affai 
materiali ; e ci feciono la commeffìone da fera 
in  fretta ; come che la cofa f ia , o  e’ non ce la 
feppon d ire , o noi non l ’ abbiamo faputa inten
dere . Preghianvi teneramente che quelli Coirne 
ni e uomeni vi fieno raccomandati < che morti 
fiano egli a ghiadi,  che ci mandarono , e noi j 
che ci venim m o. I l Vefcovo faggio mifc loro la 
mano in su lefp a ile . e ditte : or andate , e dite 

*  quelli miei figliuoli che ogni cofa , che mi fi» 
pofiibile nel loro bene , fempre intendo di fare » 
E  perchè da quinci innanzi non fi diano fpelà 
in  mandare Ambafciadori ,  ognora che vogliono 
alcuna cofa ,  m i ferivano , e io per lettera rif- 
ponderò lo ro ; e così pigliando com m iato, fi par

tirò-



àfono. E t  efièndo nel cammino * diffe 1* uno 
idi’ altro : guardiamo che e' non cr intervenga 
(1 tornare , com e all’ andare . Difle l’ altro : o  
(he abbiamo noi - a tenere a mente ? D ille' l’ al
tro : e  perb fi vuol penfare , perocché noi ave
mmo a diré ^quello che noi efpohem m o, e quel* 
lo che ci fu rifpofto . Perocché fe’ noftri di C a 
dmino fapeffono come dimenticammo la loro 
commelfione, e tornaffimo dinanzi' da loro come' 
{memorati, non che cimandaffono mai per Am * 
bafciadori , m a mai ofizio non ci darebbono • 
Diflfe l’ a lt r o , che era più maliziofo lafcia que* 

’Ao penfiero a me . Io  dirò che fpòfto che ave- 
mo 1’ ambasciata dinanzi al V efeévo , che egli 
graiiofamente in tutto e per tutto s’ offerfe effe* 
re tempre* pretto a ogni loro bene , e per mag
giore am ore ,  diflfe che per menò fpefa ogni vol
ta che aveflfond bi fogno di lui , per loro pace e  
npofo fcriveflfero una femplice lettera ; e lafciaP  
fono Ilare le ’mbafciate . Diflfe 1’ altro : tu hai 
ben penflto j cavalchiamo più forte ,  che giun- 
ghiamo a buon’ ora al v in o , che tu fa i} e co s ì, 
Ipronando , giunfono all’ albergo , è giunto un 
fante loro alla ftaffa, non domandarono dell! olle » 

come avea. da definare, ma-, alla prima paro
la domandarono quello che era. di, quel buon v i
no . DiflTe il fante : migliore che m ai. E  quivi 
fi armarono la - feconda volta non meno della priy 
tna , e innanzi che fi parti ffono , perocchènrol* 
ti mufeioni erano deL paefe tratti ,- il vino venne*' 
al baffo , e levoflì la botte . G li Ambafeiadori 
dolenti di c&> laJevarono anco ellino , e  giunfe^ 
fono a avéa mandati , -tenendo meglio* #
stente Ja bugia , che aveano eojnpofta che non'

fe c io *



^ciotto la T e r itì di-prima j dicendo, che dinari^ 
z i al Vefcpvo aveano fatto eoSÌ bella aringhie- 
ra , e dando ad intendere che 4’ uno fofle flato 
T u llio  e l’altro Q uintiliano, e’ furono m olto Icom- 
m endati, e da indi innanzi ebbono molti oficj , 
che le piti volte erano ó Sindachi o M alfai « O 
quanto interviene fpeffo y e non pur de’ pari di 
quelli o m ic ia t t im a . de’ m olto maggiori di lo ro , 
che fono tutto, di 'mandati ,per; Ambafciadori r 
che delle co fe , che avvengono,  hanno a fare quel
lo  che ’l Soldato ; in < Francia * E  fcrivono e dico
no eh?, per di d per notte mai. non Hanno po
lito  3 ma fempre con grand? fol.licitudine hanno 
adoperato j e tutta è {lata loro Iattura , che at
tagliano .e intervengono, &  eglino feramìo mol
te volte con quel; lèntimenfo che mi: ceppo , e 
fiano, commendati, d à chi gli haj&addàti , e pre
m iati con grandiflìmi ofic] j e con altri guider
doni , perché li piti fi partono dal vero , e fpe- 
Zial niente quando per effère loro creduto , fe ne 
teggionq feguire vantaggio <

' ciàfcuno ài per s i con una fila  parola .

B Èrnardo di Nerinó y vocato C r ó c e , fii nel 
principio barattiere, e in qùefiro tempo fu di 

sì fotte e cufprezzata natura,, che fi metteva fcor- 
giprii in Hocca * è con li denti tutti gli fchiac- 
ciava ,  e  cosi facea delle botte e d tq ù a l fèni
c i »  pi6 veleriofa . S’ egli era di diverfa natura y 
«afouiid il penfi /  che peraccefa continua ? mar

am e , venuto a ave- 
Fiorentini ,  confonde

tal



lai febbre, sfidato da'm edici ,  veggendqlo molte# 
irdere, vollono far notomia di si fatta natura * 
^domandandola egli ; il fecipno mettere nudo 
n una bigoncia d’ acqua fredda come efee del 
jozzo , e prefo coftui cosi ardente e nudo , v e  
’ attuffarorio dentro, il quale cominciando a tre-, 
pare e fchiacciare li denti ,  fiato un jiezzo * lei 
rimifono nel Ietto , .e fubito cominciò a miglio
rare , e fpegrierfi 1’ arpone in forma che guerìo* 
Ora, tornando alla materia * coflui preftando in 
Frioli, di barattiere nudo tornò ricco a Firenze * 
e venendo fpeffo a parole cori a ltru i, porgea det>- 
ti nel quiftionare , che confondea ognuno \ e  io 
Scrittore fui prefente a tré vo lte* fé quali a pie
di fi diranno .• La prima fu , che avendo parole 
con uno fiato barattiere, corri’ elli affai difutilé 
Uomo , chiamato Fafcio di Canocchio ,• il detto 
Falcia difle al Cj-oCe : e’ ti pare edere un grati 
waeftro 9 e’ ,rpi darebbe il cuore' di venderti fui 
ponte a Sorgano< E ’1 Croce rifpofe: io ne^fono 
molto certo * ecL è^ gn ale , quando fi trovaffe il 
compratore di m e* che vaglio qualche cofa j  mi, 
c’ non mi darebbe il cuore di vendere te in fui 
ponte al R ia lto , tenendoviti fufo tutto il tem po 
•iella vita mia , tanto' fe’ trillo1 e dolorofo . Con 
ftui ammutoloe e rimafe confido. La feconda vo l
ta il detto C ro ce  ebbe quiftione sii la piazza di 
mercato nUovo con uno chiamato Neri Bonciarii * 
Il quale pareà piò tapino che Fafcio di Canocchio » 
^  fparafo e avariflìm o, &  eranvi molti C itta 
dini tratti al rom ore. Quando vedde affai gerite 
là coda , e quelli fi voglie a foro , dicendo con
ica il detto N eri ; deh guardate , Signori ,  per 
fui fu morto Crifio * che è cofa da non effer mat

liete#



lieto nè contento . La brigata tutta comincia a 
ridere, e a N eri fi turò ladrozza in sì fatta for
m a , che fi p artì, e mai non dilfe parola. La ter
za f u , che Giovanni Z ati , non elfendo ancora 
Cavaliere , elfendo molto piccolo e fparuto , e 
avendo il padre predato in F r iò li, volle mordere 
il Croce dell*anim a,1 nel predare che avea fatto, 
e lui mettea in parole nel paradifo ; e *1 Croce dif
fe dopo molte parole : G iovan n i, io ti vorrei fa
re una piccola quiftione , e quefta è che io vor
rei . faper da t e , fe tu andafiì al luogo comune , 
e fatto per il medierò del corpo, e avedi bifogno 
d'adoperare la pezza, e in quel luogo folfe dall* 
uno lato fciam ofi, dall*altro drappi, da un'altra 
parte foffono pezze per quello m edierò, qual pi- 
glieredi per nettarti ? rilpolè : piglierei le pezze 
da quel medierò ; e ’1 Croce diffe predo : e cod 
farà il diavolo di te . C o d u i, fentendofi così mor
dere , é la  fparuta vida e 1* opre fu e, che ancora 
non meritavano paradifo , come fi dava a crede
re , mai nè allora nè poi fi defe in fimili ragiona
m enti con lu i. E  così quedo Croce cavò d’erro- 

_jFe\ quedi tre errati di loro medefimi, li quali fono 
nuditi , come codoro , che s’ ingannano sì forte 
che credono che tutti gli altri fiano ciechi ,  e >  
loro pare avere gli occhi del lupo cerviere , non 
penfando chi fiano, nè quanto vagliono le opere 
lo ro , elfendo peggiori che* tali ,  con cui conten
dono , fi vogliono fare di buona terra, moftran- 
dofi buoni, efTendo il contrario « E  per quedo nac
que quel proverbio : lo sbandito corre drieto al 
condensato. M a a tutti intervenire che s’ abbat- 

. teflono al C ro ce  , il quale non elfendo Sacrate , 
nè P u tagora, nè degli altri Filolofi ,  eh* ebbono

prò-



profonde fentenzie, ma uno omicciato difutile , 
cori così nuove ragioni, che gli confonderti, co
me confufe quelli t r e , con cui venne a quiftione ; 
quello non gli diede faen za , ma fottig liezza, e 
ingegno di natura.

N o v e l l a  XI .  V i l i .

Lapaccio di Gerì da Montelupo alla Ca Salvadeg*  
dorme con un morto , caccialo in terra del letto , 
non fappiendolo , credclo avere morto , e in fine 
trovato il vero, mezzo [memorato fi va con D io .

LApaccio di Gerì da Montelupo nel Contado 
di Firenze fu a5 m ia -d ì, e io il conobbi, e 

fpeflo m i trovava con lui , perocché era piacevo
le , e affai femplice u om o. Quando uno gli aveflfe 
detto : il tale è m orto , e avelfelo ritocco con la 
inano , fubito volea ritoccare lui ; e fe colui li 
fuggia, e non lo potea ritoccare, andava a ritoc
care un altro , che paflafle per la via  ̂ e fe non 
avelie potuto ritoccare qualche perfona , avrebbe 
ritocco o un cane o una gatta} e fe cib non avelie 
trovato , nell’ ultimo ritoccava il ferro del coltel
lino } e tanto ubbiofo vivea che fe fubito, eflen- 
do flato tocco , per la maniera detta non avelie 
ritocco a ltru i, avea per certo di far quella mor
te che co lu i, per cui era flato tocco , e tortamen
te . E  per quella cagione fe un malfattore era 
menato alla G iuftizia, o fe una bara, o una C ro 
ce forte pallata, tanto avea prefo forma la co fa , 
che ciafcuno correa a ritoccarlo 5 &  egli corren
do or drieto all’ uno , or dietro all’ altro , come 
uno che ufcifle di sé ; e per quello qu elli, che lo 
ritoccavano ,  ne pigliavano grandilfimo diletto
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i  $8 N o v e l l ^  d  t  -

A vvenne per cafo che cottui emendo per lo  CJo-* 
mune di Firenze mandato ad eleggere uno Pode- 
ttà , &  effendo di Quarefim a, ufcio di F ire n ze ,  e 
tenne verfo Bologna, e poi a Ferrara ,  e paifando 
più o ltre , pervenne una fera al tardi in yn  luo
go affai ottico e pantanofo, che fi chiama la  C a  
Salvadega . F  difcefo all’ albergo ,  trovato modo 
d’ acconciare i cavalli e male , perocché v ’ erano 
U ngheri e Romei affai, che erano giù andati al 
letto ; e trovato modo di cenare, cenato che eb
b e , ditte all* otte , dove dovea dormire . Rifpofe 
l ’ otte : tu ftarai come tu potrai : entra q u i. che 
ci fono quelle le tta , che io h o ,  ehaeci m olti Ro* 
mei ; guarda ,, fe c’ è qualche proda; fa e accon
ciati il meglio che puoi , che altre letta o  altra 
camera non ho . Lapaccio n’ andò nel detto luo
go , e guardando di letto in letto così al barlu
m e , tutti li trovò p ien i, falvo che uno là dove 
da una proda era un U n gh ero , il quale i l  dì di
nanzi s’ era m orto. Lapaccio non fa pendo quello ,  
che prima fi farebbe coricato in un fuoco , che 
efferfi coricato in quel letto , vedendo che dall’ 
altra proda non era perfona, entrò a dormire iti 
q u ella . E  come fpeffo interviene che volgendoli 
l ’ uomo per acconciarli, gli pare che ’1 compagno 
occupi troppo del fuo terreno, dille: fatti un po
co  in là , buon uomo . L ’ amico ttava cheto e 
fermo ,  che era nell’ altro m ondo. Stando un po
co  , e Lapaccio il tocca , e dice : o tu dormi filò : 
fammi un poco di luogo, te ne priego ; e ’l buon 
uomo ch eto , Lapaccio, veggendo che non fi mor 
v e a , il tocca forte : deh fatti in là con la  quia 
palqua . A l muro , che non era per myoverfi - 
D i che Lapaccio fi comincia a verlare,  dicendo:

deh ,



deli, morto fia tu a ghiado. che tu dei effere urkJ 
tubando * E  recandoli alla traverfa con le gambe 
verfo colini , e poggiate le mani alla lettiera , 
trae a collui un gran pajo di cà lc i, e Colfelo sì 
di netto che ’ l corpo morto cadde in terrà dello 
letto tanto grave é Con sì grati bulfò che Lap
pacelo cominciò fra sé fteflb a dire i oimè che 
ho io fatto ? e palpando il copertoio fi fece alla 
fponda , appiè della quale la m ic o  èra ito  in te r
r a l e  comincia a dire pianamente : fia su ; hatti 
tu fatto male ? torna nel letto . E  colui cheto 
com’ o l io , e lafcia dire Lapaccio quantunche vuo
le , che non era nè per rifpondefe , nè per torna
te nel letto . Avendo fentito Lapaccio la foda 
caduta di collui , e veggendo che noti fi dolea , 
e di terra non fi lev av a , Comincia a dire in sè : 
oimè sventurato* che io l’ avrò m orto. E  guata 
e riguata , quanto piìi m irava * più gli pareva 
averlo m orto ; e dice : ó Lapaccio dolorofo, che 
farò1? dove n’ andrò? che almeno m ene potefs’ io 
andate , ma io non so donde * che qui non fu1 
io mai più * Così fofs’ io innanzi morto a Firen
ze, che trovarm i qui ancora* E  fé io f io , ferò 
inandato a Ferrara o in altro luogo * e ferammi 
tagliato il capo * Se io il dico all’ o lle , elli vor
rà che io muoja in prima eh’ elli n’ abbia danno * 
E ftando tutta notte in quello affanno e in pe
na* come co lu i, che ha ricevuto il comandamen
to dell’ anima , la mattina vegnente àfpetta là 
morte * Apparendo P alba del d ì , li Rom ei fi co
minciano à levare e ufeir fuori * Lapaccio , che 
parea più morto ch e ’ l morto , fi comincia a le
gare anco elli , e ftudiolfi d’ ufcire fuora più to
c c h e  poteO' per àie) cagion i, che non So qua- 
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le gli delTe maggior torm ento; la prima CTa, per 
fuggire il pericolo , e andarfene anzi che Polle 
fe ne avvedete ; la feconda per dilungarfi dal mor
to , e fuggire l’ ubbia , che tempre fi recava de* 
morti . U fcito fuori Lapaccio , fludia il fante , 
che felli le beftie; e truova l’ o fte, e fatta ragio
ne con lu i ,  il pagava, e annoverando li denari, 
le mane gli tremavano come v e rg a . Dice Polle: 
o fatti freddo ? Lapaccio appena potè dire che 
credea che folte per la nebbia , che era levata 
in quel padule . Mentrechè P olle e Lapaccio era
no a quello punto, e uno Rom eo giunge, e di
ce all’ olle che non trovava una fua bifaccia 
nel luogo dovea avea dormito ; di che Polle con 
un lume accefo , che avea in mano , fubito va 
nella camera e cercando, e ricercando, e Lapac
cio con gli occhi fofpettofi , Hando dalla lunga » 
abbattendofi P albergatore al le tto , dove Lapaccio 
avea dormito , guardando per terra col detto lu
m e , vide PU nghero morto appiè del letto. Co
me ciò vede , comincia a dire : che diavolo è 
quello ? chi dormì in quello letto ? Lapaccio, che 
tremando flava in afco lto , non fapea fe era mor
to o vivo ; e uno Romeo e forfi quello, che avea 
perduto la bifaccia , dille dormivvi colui , ac
cennando verfo Lapaccio . Lapaccio ciò veggo*' 
d o , come colui ,  a cui parea già avere la man
naia fui collo , chiamò Polle da parte, dicendo: 
Io  mi ti raccomando per P amor di D io . che io 
dormii in quel le tto , e non potei mai fare che 
eolui mi facelfe luogo , e ftefTe nella fua proda ; 
onde , io pignendolo con li calci , cadde in ter
ra $ io" non credetti ucciderlo. Quella è Rata un* 
sventura, e non m alizia. Diflfe P ofte c come hai



tu nom e? e-colui glielo d&fe . D i ch e , feguendo 
oltre P ofte , difle : che vuoi tu che ti corti , 0 
camperotti ? difle Lapaccio ; fratei mio , accon- 
ciami come ti p iace, e cavami di q u i. Io  ho à 
Firenze tanto di v a lu ta , io te ne fo carta . V eg - 
gendo T ofte quanto coftui era femplice , dice i 
doh fventurato, che Dio ti dia gramezza ; non 
vedeftu lume jerfera 2 o tu ti metterti a giacere 
con un Unghero , che morì jeri dopo vefpro < 
Quando Lapaccio udì quello , gli parve Ilare un 
poco m eg lio , ma non troppo; perocché poca dif
ficoltà fece da eflergli tagliato il capo, ad effe* 
dormito con uri corpo morto ; e prefo un poco 
di fpirito e di fìcurtà, cominciò a dire all’ ofte : 
in buona fè che tu fe’ un piacevo! uomo ; o che 
non m i dicevi tu jerfera : egli è un morto in  
uno di quelli letti ? Se tu me l’aveflì d etto , non 
che io ci fofie albergato, ma io ferei cammina
to più oltre parecchie m ig lia , fe io doveffi effe- 
re riraafo nelle valli tra le cannucci. che m* hai 
dato sì fatta battifoffìa, che io non farò mai lie
to , e forfè me ne morrò . L ’ albergatore , che 
avea chiefto premio , fe lo cam pafle, udendo le 
parole di L apaccio , ebbe paura di non averlo à  
fare a lui ; e Cori le migliori parole, che poteo * 
fi riconciliò infieme col detto L apaccio . E  ’l det
to Lapaccio fi p artì, andando torto, quanto po
te i ,  guardandoli fpeflo in dietro per paura che 
la C a  Sai vadega noi feguifle, pattandone uno v i- 
fo affai piò fpunto , che l’ Unghero morto , il 
quale gettò a terra del Ietto; e andonne con quo- 
fta pena nell’ animo >, che non gli fu piccola ,  
per un Mefler Andreasgio JBLoflb da Parma , che 
»vea meno un occhio, il quale venne Podefìà cU
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Firenze , e Lapaccio fi to rn ò , rapportando aver 
fatta elezione al detto Podefta, &  e fio P avea ac
cettata , Tornato che fu il detto Lapaccio a F i
ren ze, ebbe una malattia , èhe ne venne preflo 
a m orte. Io  credo che la fortuna , vedendo co- 
ftui effere così obbiofo , e recarli così il ritocca
re de’ morti in augurio., volefle avere diletto di 
Jui per ìo modo narrato di fopra , che pei* certo 
e’ fu nuovo ca lo , avvenendo in cò fiu i, in un'al
tro non farebbe fiato cafo nuovo . * M a quanto 
fono differenti le nature degli uom in i, che feran- 
no molti , che non che temino gli augurj ,  ma 
elli non vi daranno alcuna cofa di giacere , e 
di Ilare tra’ corpi morti ; e altri feranno , che 
non fi cureranno di Ilare nel letto , dove fiano 
ferpenti , dove fiano botte , fcorpioni , e ogni 
veleno e bruttura \ e altri fono , che fuggono di 
vellirfi di verde, che è il piò vago colore che fià 5 
altri non principierebbono alcun fatto in Vener
dì , che è quello d ì , nel quale fu la noftra falu- 
tè.; e così di molte altre cofe fantalliche e di po
co fenno, che fono tan te, che non capirebbono 
in  quello lib ro ,

N o v e l l a  L I L

Sandro Tom abelliveggendo che uno il vuol fan  
pigliare per una carta , della quale avea fine ,■ Raccorda col mejfo a far f i  pigliare, e J)a il mez
zo guadagno dal mejfo .

E ’ ’Non t  m olti anni , che in Firenze fu un 
cittadino chiamato Sandro T om abelli , il 

quale era sì vago d’ acquilìare m oneta, che Tem
pre flava con 1’ arco tcfo per vedere fe poteflè

fare



'fare un. bel tratto , e Tempre andava in gorgie
ra . Coftui eflendo già antico d’ anni , fentendo 
che un giovane il voleà fàr pigliare per una car
ta antica' già pagata al fuo padre e ’l giovane 
non lo fapea , e ’l detto Sandro avea la fine ; 
onde Sandro ciò fapendo , non pofoe mai , che 
s* accozzoe col metto , : che avea quella trama ,  
e la commefiìone in m àn o, il quale ebbe nome 
T o tto  F e i, e dilfe : fratél mio , io so che ’l ta
le vuole che tu lini pigli a Aia petizióne, e vuoi
ti dare fiorini dodeci o p iù . La carta, perchè m i 
vuol fare pigliare, è pagata , e io ho la fine in  
cafa  ̂ di che io ti voglio dire così : tu fé’ bifo- 
gnofo p e anco io non' fóno il più ricco uomo 
del mondo ; io voglio che tu fegua quella fac
cenda , e tu fa patto con lui d’ avere piti dena
ri che tu p uoi, e poi mi piglia , che io fono con
tento , con quello che i danari , i quali averai 
da lu i , fieno m ezzi tuoi e m ezzi miei ; e prefo 
che tu mi averai, e avuto jl pagamento , e io 
inoltrerò la fine a quell’ o ra , che fia di bifogno. 
Quello m effo , udendo il detto Sandro, s’accordò 
più tolto di pigliarlo Con quello inganno , che 
lenza eflo : perocché la fua condizione era catti
va , per tal fegnale che elli avea mozza la ma
n o , e la cagione fu , che avendo detta una te- 
IHmonianZa falfa in fervigio d’ un fuo am ico , fu 
condennato in ‘ lire o tto , o nella m an o . DÌ che 
colui , in cui ferVÌgio l’ avea detta ,  gli mandò 
alla prigione lire otto , e dille che la ricompe- 
ralfe , perocché innanzi volea quel danno , che' 
|»er fua cagione li fofie m o zza . Collui veggendofV

Duelli denari su rota jiéfcó , che erano tutti grolli 
* wi^iito J , p guardandoli fifò , dall’ altra patte'
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i<$4 . N o v e l l e  s  (

mettendo fui defco la m an o, cbe doveaperderti 
cominciò a dire in sé medelìmo : qual è meglio 
che io parta da me o la mano o’ danari ? e'mi 
rimane una m ano,. elfendomi tagliata F altra ; e 
con  F una mi nutricherò ben troppo, e; vie me
glio  , avendo le lire o tto , che con le.due , non 
avendole , è ftando povero e mendico come Tono; 
e poi penfava averne veduti affai fanza alcuna 
m an o , &  elfer vilfuti ; di che al tutto s’ attenne 
a’ danari, e lafciolfi tagliar la m an o. Ho voluto 
dir quello, per dimollrare la condizione di quello 
niello . Accordatoli collui col detto Sandro , e 
m olto volentieri, perocché egli era gran cittadi
no ,  e malfimamente che tutti o ìa^naggior par
te degli ofìcj di Firenze avea a v u ti, sì che pochi 
m e flì, non elfendo di fuo vo lere, tra gli ofìcj, 
e perchè era didiverfa condizione, farebbonofla
ti contenti di porli le mani addoflò . Avendo 
adunque il detto Sandro ogni cofa comporta ed 
ordinata con quello così fatto melfo , .da ivi a 
pochi dì fii prefo dal detto T o tto  Fei * e per la 
detta cagione menato in Palagio del Podeflà, 
e melfo nella Bolognana. C o lu i, che F avea fat
to  pigliare, avendoli il melfo fatto fentire la pre
fu ra , fubito venne al detto Palagip a raccoman
d arlo , e fare fcrivere la cattura, dome è d’ ufan- 
za  . Sandro era a una fìnellra ferrata della pri
gione , che rifponde su la Corte , e crollava il 
capo contro al detto melfo , come con lui avea 
ordinato ; e ’ l melfo s’ accollava e domandava fio- 
rini Tedici al g iovan e, li quali gli avea promefli 
di dare . Fi Sandro dalla hnellra avea gli occhi 
e  gli orecchi a ogni cofa; e ’1 giovane dava paro
le  al melfo : ben te gli darò. Il melfo cominci»
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a dire : oknei ! o è queda mercanzia da dire : io 
te gli darò ? Che effondo in prigione, mi minac
cia , che ne farò forfè ancora morto a ghiado . 
E andava poi in quà e ’n là , accodandoli fpeffo 
appiè della fìnedra, dove era il detto Sandro pre- 
fòj e come i 1 meffo s'accodava , e Sandro dicea , 
d che T udia il giovane e ogni altro : io te ne 
pagherò ; « P°i dicea piano al meffo : hatteglj 
pagato ? I l méflb accennava di nò ; e Sandro 
ufciva, dicendo fòrte : non pofs’ io mai aver co
la che buona mi ha , fe io non te ne p ago, e fe 
quella prefura non ti còlta am ara. Tolto  col fuo- 
no di Sandrò andava volteggiando verfo il gio
vane, e diceva : deh pagam i, che io vorrei piò 
Volentieri della mia povertà averne dati altret
tanti a t é ," è  non averloprefo, che egli mi mi
naccia, come tu odi , per forma che mi leverà 
di. terra , sì che non mi dentare e prìegotene . 
E quelli rifpondea : afpéttafni irti poco 5 é* parò 
che io me ne lìa per andare per debito . È  ’ l  
melTo come crucciofo e adirato, tirando in su le 
fpalle, andava verfo la fineftta'; il quale quando 
Sandro fel vedea predo , lo dortiahdava piana
mente, fe gli àvea avuti ; e dicendo di n ò , viep
più afpramente minacciava il m effo, facendo tan
to così, che ’ l rfieflo ebbe fiorini Tedici . Com e 
Sandro feppe da T e tto  che ’l pagamento èra 
fitto , fece vida di mandare uno a cafa fua ; e 
tome torn ò, cominciò a dire : e’ ci ha una bri
gata di buon fanciulli, che fanno pigliare di carte 
pagate ; per lo corpo e per lo fangue, che fi vorreb- 
oono impiccare per la gola ; e in prefenza di 
tutti quelli della C o rte , che v* erano , e di chi 
‘ avea fatto pigliare ,  apprefentò la carta della



fine} la quale veggendo il giovane, rimale tutti 
fcornato , e addomandò perdorianza a Sandro J 
perocché di ciò non fapéa alcuna còla . Sandn 
dille : fe tu noi fapeì , e tu l’ appara ; chi ni 
rende 1* onore m io della vergógna, ché tu m*hi 
fatta i E  brievemente e’ mife su e, parenti e arai 
c i ,  per eflere in pace con Sandro, e a gran pe 
na g li venne fatto ; erim afefi fqpri di fiorini tra 
cento , che credea dovere avere come ÙghetS 
dell’ A fin o ,  e de’ fiorini Tedici, che diede a Tott  ̂
Fei . U n a lottile e cattiva m alizia fu quella \ 
che quello Sandro volelfe ufare tant’ a rte , e ave1 
re tanta vergogna per pochi danari; ma più nu<> 
v a  cofa fu che quando uno è prefo per debito, 
co lu i, che l’ha fatto pigliare, afpetta che paghi, 
e  a lui par mille anni d’ aver pagato per yfeir 
di prigione ; quello era tutto i l . contrario ; chq 
colui che era prefo , afpetta va che il creditore , 
che l’ avea fatto pigliare, pagalfe sì che elli ufcil- 
fe di prigione . E  perciò non fi vorrebbe mai rif- 
parmiare la penna. I l padre lafciò al giovane la 
carta accefa , e niun ricordo lafciò cne n’ avef- 
fe fatto fin e, o che folle pagato ; e perciò que
llo gl* intervenne, E  anco fe Sandro avelie avu
to un figliuolo o parente folle 9 gli potea inter- 
venire peggio .

H o *
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ìpppo d i JBorghéfe 'Domenichì da Firenze , leggende 
. un? Jìoria del Titoìivio , gli venne si fatto sde~
: gno che andando * maeftri per danari a lu i , 

non g li afcolta, «o# intende, e cacciagli v ia .

FU  Uno1 Cittadino già in Firenze e favio e ih 
iftato dflai , il cui nome fu Coppo di Bor- 

fehefe D om enichì , e  flava dirimpetto dove ftani 
do ài predente i Leoni . II quale faceva muraré 
nelle Tue csfe ; e leggendo un Sabato dopo nona 
liti T i t o ì iv io , fi venne abbattuto a una ftoria , 
còme le  donne R om ane, eflendo ftata fatta con- 
tra i lorÒ ornamenti legge di poco tem po, era- 
ho corfe a l Cam pidòglio , Volendo e addoman- 
fendo che quella legge fi dirogafle . C o p p o , co- 
inechè fa v io  fofiè, eflendo sdegnofo , e in parte 
bizzarro, com inciò in sè medefimo muoverli ad 
ira, come il cafo in quella dinanzi a lui inter- 
venifle , e percuote il libro e le mani in su la 
tavola, e talora percuote Puna con l’ altra ma
no , dicendo : o im è , R om an i, fofferrete voi que- 
fto, che non avete fofferto che R e o Imperado- 
tc fia m aggior di voi ? E  così fi nabiflava, co
me fe la fante in quell’ ora Favelle voluto cac
ciare di cafa fu a , In quella così fatta furia dan
do il detto Coppo , &  ecco venir li maeftri e 
manovali , che ufcivano da òpera , e falutando 
Coppo, domandarono danari , comechè molto il  
vedeflìno adirato , E  Còppo cpme uno ferpentC 
volgefi a coftoro , dicendOk.: voi mi falutate , e  
*° vorrei volentieri elfere a xafà il diavolo ; vo i 

chiedete danari delle cafe , che m i acconcia
t e ,



t e ,  io vorrei volentieri ch’ elle rovinaffino telld 
fo , e rovinatom i addoto . Coltoro fi volgeaiw 
l’ uno all’ altro ,  maravigliandoli ,  dicendo : chef 
vorrebb’ egli ? e ditono : Coppo , fe voi avefé 
cola che v i fpiaccia, noi fiaitw m alcontenti \ i| 
noi. polliamo fare alcuna cofa , che vi lev a to  dal
la  n o ja , che avete , ditecelo, efarenlo volentie
r i .  D ito  Coppo : deh andatevi oggi al nome dd 
diavolo . eh’ io vorrei volentieri non eto r mai 
fiato al mondo ,  penfando che quelle sfacciate . 
quelle puttane , quelle dolorofe , abbiano avute 
tanto ardire, ch’ elle fieno corfe al Campidoglio 
per rivolere gli ornamenti « C he faranno li Ro* 
mani di quello 2 che C o p p o , che è q u i,  non 
ne puote dar pace ; e fe io p otelli,  tutte le  farei 
ardere , acciocché Tempre chi rimaneto fe ne 
ricordato : andatevene r e lafciatemi Ilare . Co- 
fioro per lo migliore fe n’ andaébno, dicendo l’untì 
all’ altro : che diavolo ha egli 2 £ ’ dice non sò 
che di Romani , forfè da lladera . £  l’ altro di' 
cea : e’ conta non sò che di puttane, avrebbegli 
la donna fatto fallo ? e uno manovale dito  : a 
m e pare che dica del capo mi doglio ,  forfè gli 
duole il capo . D ito  un altro manovale : a me 
pare che fi dolga , che gli lìa verfato un coppo 
<Taglio : chechè fi l ìa ,  dicon p o i, noi vorremmo 
i  danari nollri , e- poi abbia quel vuole ; e così 
deliberarono di non andare piu a lui per allora* 
ma di tornarvi la Domenica mattina ; e Coppo 
fi rimafe nella battaglia , della quale etondo la 
mattina raffreddo,  e tornandovi i M aellri,  diede 
loro ciò che doveano avere,  dicendo che la fera 
avea altra mani «conia . Savio uomo fu cofiui t 
«omechè nuova fantafia gli venito 5 ma ogni co*



» confiderata , ella fi molle da giufto e virtuo- 
I) zelo .

: N  o V E X. x  A L X X X V I .>
hct Michele Porcelli trova una /piacevole ofieffa in  

uno albergo , e fra sè dice : fe  cojlei fuffe mia 
móglie , io la gajligherei sì , che ella muterebbe 

' mòdo. È  marito di quella muore ; fra Michele la 
toglie per moglie, e gajligala, corri ella merita.

PAfiati fono circa a trent’ anni , che fu uno' 
Im olefè , chiamato fra M ichele Porcello ,  .il 

«luale era chiamato fra M ich ele, non perchè foffe 
, ma era di quelli, che hanno il terzo Ordi

te di Santo Francefco, e avea m oglie, &  era un 
pomo m aliziofo e reo , e di diverta maniera ; e  
andava facendo fua mercanzia di merce per Ro
magna e per Tofcana ; poi fi ritornava ad Im o- 
li, come vedea che per lui fifacefle. Tornando' 
coftui una volta tra ì’ altre verfo Imola , giunfe 
>ma fera a T ofign an o, e fmontato a uno alber
go d’ uno, che avea nome U golino Coltrone, il 
quaie U golino avea per moglie una donna affai 
piacevole e fmanzerofa, chiamata Monna Zoan
na , fcefo che fu fra Michel da cavallo , e ve
nendoli raffrettando, diffe all’ offe: fa che noi ab- 
biam ben da cena; hai tu buon vino? Sì bene, 
voi darete bène . Diflè fra Michele : deh fa che noi 
abbiamo una infalata . Diffe Ugolino : Zoanna 
(chiamando la m oglie) v a , cogli una infalata . 
La Zoanna torce il grifo , e dice: va cotela fu . 
Il marito dice : deh vavv i . Ella rifponde : io  
non vi voglio andare. FraM ichele , veggendo i  
Biodi di coftui, fi rodèa tutto di Aizza . Anco-*

r a ,



fa  , avendo fra M ichele voglia di bere, dice -Val 
bergatore alla moglie : deh va per lo tal vino] 
e porgele l’ orciuolo * D ice M adonna Zoarma: vf 
tu y  che tornerai più torto y  f e  hai Porci uolo àt 
m an o , e fai meglio la botte di me * Fra Mietei 
ie y veggertdo la fpiacevolezza in moltifiiriie coi 
di cortei, dice all’ ofte ; Ugoliriò Caftrone y tti lei 
ben caftrone , anco pecora ; per certo s’ io fòflf 
com e te , io farei che quefta tua moglie farebbé 
quello eh’ io gli dieerti , Difle U golino f  fra Mi-' 
chele , fe voi forte com’ io y farefte quel che fd 
io  < Fra M ichele fi confumava di nequizia, vegj" 
gendo i modi fècciofi della m oglie d’ Ugolino, t 
fra sè fteflo dicea : Signore Iddio y ftu mi faceflì 
tanta grazia * che moriffe la donna mia , e 
riffe U golino , per certo e’ converrebbe die io 
toglierti cortei per moglie per gaftigarla della fui 
fo llia . PafToflì fra M ichele la fera come poteo * 
e la mattina fe n’ andò ad Im ola * Avvenne che 
1* anno feguente in Romagna fu una mortalità 1 
per la quale morì U golino C aftrone, e la donna 
di fra M ichele < D a iv i a parecchi meli y ceffata 
la peftilenza ; e fra M ichele adoprò tutti gl’ te 
gegni ad avere per moglie Madonna Zoanna ; e 
in fine fu adempiuto il fuo intendimento / Ve
nuta quefta buona donna a marito , e andandoli 
la fera al letto y dov’ ella fi credea effer vicitata 
con quello che fono le novelle fpofe y e fra M*' 
chele ) che non avea sgozzato ancot la ’nfalaw 
da Tofignano y la vicita con Un baftorie * e co- 
mu^ciagli a dare j e fanza tertare tanto gli diede? 
che tutta la ruppe ; e la donna gridando $ 
era nulla , che coftui gliene diaie per un paff°<

poi s’ andò a dormire « D a iv i a due fere » c
fra



(a. Michele dille , eh’ ella poneffe dell’ acqua 3 
jnocQ che fi volea lavare i piedi * e la moglie ,  
ihe non dicea: v a , ponla tu , così fece ; e poi 
|vandoJa dal fuoco * e ipeffala nel bacino , fra 
Michele fi coffe tutti i piedi » sì era calda. C om r 
tgli lènte quello * non dice : che ci è dato ; ri
mette l’ acqua peli’ orciuolo, e ripofela al fuoco,  
fònto eh’ ella levò il bollore , Com e quello fu 
lattrf, toglie il bacino, € mettevi l’ acqua, e di
ce alla moglie : va , fiedi, che io voglio lavare, 
i piedi a te* Cortei non volea ; alla fine per pau
ra di peggio le convenne volere . Collui lavala 
con l’ acqua bollente, la donna squittilee : oimè ; 
e. tira i piedi a s^ 4 Fra M ichele gli tira tiell’ ac  ̂
qua , e dagli un pugno, e dice : tieni i piè fer
mi. La donna dice: tr illa , io mi cuoco tutta « 
Dice fra M ichele : e’ fi dice: togli m oglie, che t i  
cuoca ; e. io t’ ho tolta per cuocer te , innanzi 
ch’ io voglia che tu cuccarne* E  brievemente e* 
la coffe sì che più di quindici dì flette che 
quali non potea andare , sì era defedata. E  un al
tro dì gli dille fra M ichele : va per lo vino* La 
donna, che non potea appena metter li piedi in ter
ra, tolfe l a ’nghellara, e andava a ftento, com e 
potea * Corti’ ella è in capo della fcala , e fra 
Michele di dietro gli da Un pugno , dicendole : 
^ torto ; e gettala giù per la fcala ; e poi ag
giunge : credi tu che io fia Ugolino C alìròn e, 
che quandq ti dille: va per lo v in o ; e turifpon- 
defti : vavvi tu ? E  così quella donna Zoanna ,  
cotta t livida,,  e percoffa , convenia che faceffe 
quello, clie quando eli’ era Tana non volea' fare * 
Avvenne .che, un dì fra M ichele Porcello ferrò g li 
tiìci d d la,cafa, per fare l ’ ottava con le i;  q u ella ,

a w e -
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avvedendoti , fuggì di fopra , e per una fìneftra 
di in fui tetto fé n’andb fuggendo di tetto in  tet
t o ,  tantoché giurile a una vicina di fra M ichele, 
alla quale venendògnene pietà, , fe la ritenne in 
cafa ; e poi alcuno e vicino e v ic in a , venendo a 
pregar fra M ichele, che ' ritoglieffe là fua donna, 
e che ftelfe con lei come doveffe , egli rifpofe, 
thè com’ ella fe n era i t a , così ritornaffe ; s’ella 
fe n* era andata su per lo tetto , per quella me- 
delima via ritomaffe , e non per altra ; e fe ciò 
non facefTe , non afpettaffe mai di ritornare in 
cafa fu a . La vicinanza, fappiendo chi era fra M i
chele , feciono che su per le tetta ,  come le gat
t e ,  la donna ritornò al m acello. Coramella fri in 
ca fa , e fra M ichele comincia a fonare le nacche
re . La donna macera e tormentata dice al ma
rito : io ti prego che innanzi che tu mi tor
menti ogni dì a quello modo , fanza faper per
chè , che tu mi dia morte . Dice fra Michele : 
poiché tu non fai ancora perchè io fo  quefto , e 
io tei voglio dire. T u  ti ricordi bene, quando io 
venni una fera allo albergo a T ofign an o, che tu 
eri moglie d’ Ugolino Caftrone ; e ricorditi tu 
quando egli ti d iife, che tu andallì a cogliere la 
infialata per mi , e tu dicefli : vavvi tu ? e su 
quella, le diede un grandiflimo pugno ; e poi di
ce : e quando diife: va per lo tal vino e  tu di
celli : io non vi voglio andare? e dagliene un al
tro ; allora me ne venne tanto sdegno , che io 
pregai Iddio che delfe la morte a U golino G - 
frrone, e alla m oglie, che io avea , acciocché io 
ti toglieflì per m oglie. E gli ha permeilo s ì , che 
tu  fe’ mia moglie , acciocché quello galligamen- 
t o ,  ch e ’l tuo Calìrone non ti dava , io  te lo dea

io ;



l o  ; si che ciò che t’ ho fatto infino a q u i, è fia
t o  per punirti de’ fa lli, e de’ faftidiófi tuoi m od i, 
quando eri fua moglie . O r pejnfa che eflendo tu  
da quinci innanzi mia moglie , fe tu vorrai te
ner quelli m odi, quello che io fa rò . per certo ciò 
che io ho fatto fino a qu i) ti parrà latte e*mele ; 
sì che a te fia oggi m a i, fe tu con le prove,  e io 
co ’ baftoni , e con li fpuntoni -, fe bifognerà . L a  
donna ditte : marito mio'’, fe io ho fatto per li 
tem pi pacati co fa , che non fi convenga , tu m’ hai 
ben data la pena. D io mi dia grazia che da quin
ci innanzi' io feccia sì , che ta ti pofta con
tentare ; io me h’ ingegnerò , e  D io mi dia la 
grazia . Fra M ichele dilfe : Metter Batacchio te n’ha 
fetta chiara j a  te fiia . Quefia buona donna'li 
m utò, tutta di cofium i, come' s’ ella riniafceitte ; e  
n o n  bifcgnb che fra M ichele adoperalfe non che 
le battiture, ma la lingua v ch’ella s’ im m aginava 
q u e llo , che egli dovelfe vo lere, e  non andò, m a  
volando per la cafa, e fu boniflìma donna.
. I o  per m e , come detto è ,  credo che’ mariti 

fiano quali il  tutto , di fare e buone e cattive mo
g l i . E q u i fi vede che quel lo.,1; ch e ’l Caftrone non 
avea feputo fere , fece il Porcello . E  comechè 
uno proverbio dica i buona femmina e mala fem 
m in a  vuol-battone; io fono co lu i, che scredo che 
la, m ala fem m ina vuole battone , ma alla buona 
non è di bifogno ; perocché' fe ; le battiture fi dan
no per far mutare i cattivi abbaimi in fanoni, .al
la m ala femmina li vogliono dare, perdi’ ella mu
ti tirei.coftstm i;-m a non alia buona , perchè s’efla 
m utafle lib o o n it, potrebbe pigliare- li rei' , eom e 
fpettb interviene , quando, li burnii cavalli fono 
battuti e  afpreggiati, .diventano reftii * ; .

S N o -
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frante Alighieri fa  tonofcenle uno fabbro, perchè coti 
' nuovi volgari contava il libro fu o ,

L ’ Eccellentiffinsd P oeti Volgare ; la cui fa m i 
iti perpetuo non verrà meno , D ante A li

ghieri Fiorentino , era Vicino in Firenze alla  fa
m iglia degli Adimari ; &  efTehdo apparito, calò y 
che un - giovane cavaliere di quella fa ld ig lia , per 
non sò che delitto * era impacciato ,* e  per effer 
condennato per ordine di giudizia da uno Éfecu- 
tore , il quale parea avere amiftà col detto Dan-' 
t e ;  fu dal détto cavaliere pregato che prégaffe 
ì* Efecutore che gli fofle. raccomandato » Dante 
difle che ’l farebbe volentieri * Quando ebbe de- 

. fm ato, efee di cafa'y e avviali per andare i  fare 
la faccenda ; e pafifando per Porta San Piero ,  
battendo ferro un fabbro su la b en d in e , cantava 
il D ante r come fi canta un cantare ,* e  tramena
va: i verfi fu o i, fnìozzicartdo e appiccando ,  che 
parea a Dante ricever di quello gTandiflìma in
giuria . N on dice altro y fe non che s’ accolta al
la  bottega del. fabbro ,■ . là dove avea di m olti fer
ri;, con che facea l ’ arte; piglia Dante il  martel
l o ,  e gettalo per la via ; piglia le tenàglie , e 
getta per la v i a ,  piglia le bilance, e getta perla 
via  , e cosi gittò m olti ferramenti v II fabbro , 
vdltqfi coir un atto' beitiale, dice: che diavol fa
te  voi,? liete voi impazzato ? Dice D a n t e o '  tu 
che fai ?/,Fb l’ arte mia ,• dice il; fabbro , e  voi 
guadate le  mie^maflcrizie ,  gittandole per la  via/ 
D ice Dante : fe tu nori vuogli' che io g u a d r  le 
cole ru e,  non guadar le  m ie* D ille il fabbro: a



che vi guad’ io? Diflè Dante : tu canti il libro j  
è  non lo di’ corti’  io lo feci ; io non ho alfr’ ai*- 
t e , e tu me la guadi ; 11, fabbro gonfiato ; noti 
fependo rifpondere ,v raccòglie le cofe , e torna al 
fuo làvò tìo j e Te volle cantare, cantò di Trifta^ 
» o  e di Lanceiottò $ è lafciò dare il Dante ; è 
D ante n ’ andò all’ Efecutore * compera inviato .• 
E  giughendò allò E f e c u t o r e e  corifiderarido che 
*1 tavaliere -degli Àdirhari j che l’ aveà pregato ,  
érà tino giovane altiero  ̂ e potò graiiofó^ quan
do andava per là città ,• e fpeliàlmènte à caval
lo j {che àriddvd sì tori le gambe aperte tlic fenea 
là v ia ,  le rieri èrà.rìioìtó larga,' che chi pattava, 
òorivenia gli Torbide le purifé delle ftarpette j è 
à Darite  ̂ c h e , tuffo vedea ,■ Tempre gli erario dif- 
tóàciuti così fatti portamenti * Dice Darite allo 
Efecntorè: voi avete dinàriii# alla vod rà.corte  i l  
tale tàvalierè per lo tale delitto j io ve lo rac- 
tornando • * " fcòrtiethè egli tiene modi sì fa tt i, che 
meriterebbe riiaggior pena ; é io ini credd che 
ùfurpar duèllo' ael£orrìune è graridiflimo de fittov 
D ante non lo diffe d fordò ; perocché l’ Efecùto- 
re ^omandb j che cofd era quella del (jorriiine j, 
th è  u Carpava. Darite rifpofe : quando cavalca per 
la  città v  e’ va sì cori le gambe aperte a Cavai* 
lo  i che chi lo feoritra cori viene che fi torni, ad* 
diètro $ e nori puote aridare a fuo viaggio; Diffe 
l ’ Èfecutore : è partiti queda uria beffa ? egli é 
tìiàggiof delitto che l’ altro; Diffe D an te: or èc- 
Co ,' io fono fuó vicirio i io ve lo raccomando .■ 
E  fotriafi a iiafa,- là dove dal cavalière fu dorifori* 
datò come il fatto dava, ; Dante diffe : ,e’ rii’ Ha 
rifpòdò beriè ; Stando alcun dì j  il cavaliere è ri-' 
Chiedo che fi vada d ICuldrè dell’ iriquifteioiii t

$ 2 Égli
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E g li coAnparifce j & cffendogli letta  là prima , e ’ ! 
giudice; gli fa leggere la -feconda del fuo caval
care così largam ente. : I l  cavaliere, Temendoli rad
doppiare- le pene, dice - fra *sè ftefio ben. ho gua
dagnato - che dove-perla. vertuta d lU adte credea 
effer profciolto, e io forò condensato doppiamen
te . Scafato , àccufato. che ,fi fu i, totnafi a ca fa , 
e trovando Dante y. dice ::ùn buona fè ì, tu nT ha' 
ben fervito . cfeej^Eiecutore mi volea conden- 
n a r e d ’ n n a c o f a in n a n z i  d b e - tu v ’ and^ffi  ̂ dap
pòi che tu v ’i andafti , mi : vuole copdennare di 
due $ e  ■ m olto adirato vérfo Dante dìffe : fe mi 
condannerà, ih  fono fofficiente a pagare, e quan
do che fia -ne meriterò ch L m e n’ è cagion e. Bif
fe D ante : io vi ho raccomandato tanto ̂  che fe 
fuflè mòo Jigliuolo , più .non fi potrebbe fare j fe 
lo Efecutore faceflfe hltro.-j io non ne fono e l i o 
ne* iF cavaliere , crollando : la ted a, s’ addò a ca
la . D a iv i a pochi dì fii condennato in lire mille 
per lo primo delitto , e in altre mille per lo  ca
valcare largo ; onde mai non lo potè sgozzare 
n è e l l i , n è  tutta la cafa degli Adimari . E - p e r  
quello, elfendo la principal cagione, ,  d& iv i a po
co tempo fu per Bianco cacciato di Firenze , e 
poi morì in efilio , non . fanza vergogna dèi filo 
Com une , nella città di R avenna. ; \

f ‘ -, ,-Cf' „ . - :
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Ella* città di Padova con Metter Francefco
1  V  vecchio da Carrara fi trovò Metter D olci- 
bene a una'fisa fetta; &  ettendo flato piò d ì ,  e 
avendo avuto' quella utilità , che g li uomini di 
C o r t è i  che traggono a’ Signori , pofiòno avere* 
e più nulla fperando, pensò di voler mutare as- 
giere e di partirli, chiedendo commiato al Signo
re . I l Signore veggendò che coftui fi volea pa*-» 
t ir e , perchè non vedea da potere più trarre asè* 
non lo licenziò; & e ll i  pur ritornando a doman
dar licenza ,  perocché non avendo il bullettino * 
non potea ufcire di Padova, il Signore ordinò con 
quellr-delle bullette , gli faceffino il bullettino 4 
e a quelli^delle porte avea ordinato , non lo la- 
feiaflono andare , fe egli medefimo o fuo fami
glio  , non dicefle loro . Metter Dolcibene * andan
do co’ bullettini , e con licenza , pervenuto alla 
portà per ufeir fuori , ni una eofa gli valea ; ri
tornando in fine al Signore, e dicendogli: al no
m e del diavolo nón mi ftraziar più , lafciamene 
andare. Ditte il Signore : va* per me non r ite 
g n o ; e acciocché tu ’ l creda bene, tu vedrai te- 
fteflb la pròva . E  chiamò Mefler Ugolino Scovri- 
g f t i ,  ’e dittò r Tali a cavallo , e va con D o ltib en e , 
e» dì a’ portinàri , lo ìafeino andare . A  M efler 
Dolcibene parve eflfer licenziato da dovero , e  
irtuoVefì col detto Mefler U go lin o , e come furo
n o  alla porta * dice Metter Ugolino : lafciate a«-

S 3 dare.
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dare Mefler P o lc ib en e, e ve lo dico per bocca del 
Signore. Diflòno i portinari : fe il Signore ild i- 
jceffe qui in perfona, poi non fiapip per lafciarlo 
andare. M efler U golino ftringe le fpallp, p tor
nali con g e tte r  Dolcibene ai Signore ,  e  dice 
qu ello , cbe? portinari baiir?° ftóto  t E ’1 Signor? 
moftra di adirarli , e dice : dunque pi’ hanno i 
m iei fervi per così dappoco ? per lo corpo e per 
lo  lingue , che io fcaypzzerò loro le braccia su 
la co lla . Mefler D olcibene, che s* avvedea ,  dice 
al Signore : deh non facciamo tanti atti j  tu fai 
fare tutto quello, e fai per iftraziarmi ; ma quan«? 
do io mel porrò in cuore, io rae n’ andrò a tuo 
difpetto. D ille il Signore : fe tu può* far entello , 
oh che vieni per licenza e ppr bullette ? vat
tene ogni ora felpato p benedetto . Dille Mefler 
Dolcibene : vuo’ tu , V io  p o f lb ? ...  Dille il Sir 
gnore : s ì , s ì , va pur yia . E  Mefler polpibene 
fi parte, e vaffene da pn luogo, ove s’uccideano li 
paltóni esporci; e toglie uno coltellaccio,  etut- 
to  quanto ravviluppò nel fangue , e fa]e a ca- 
v a llo , e portalo alta feoperta in a lto ,  m oli randa 
che con elfo avefle fatto omicidio 5 p dà degli 
fproni, correndo verfo la porta f La gente grida: 
phe è , che è ? e chi d>cpa ; piglia -, p chi dicea : 
pigliate $ e M e^er Dolcibene gridava : o im è ,  la- 
lciatem i andare, eh’ io ho morto il Tpdefco Ca- 
fcialino. Com e la gente udiva quello, pheam aa 
giunte li priega drÌcto , e chi in un piodo e chi 
in un ditto ,  dicendo : Djo ti dia grazia php W 
cam pi, e che tu vada fa lvo . Grugnendo ailepor-j 
t e ,  i portinari lì fanno incontro per p ig ia r lo , <e 
con le fpade e con le lance; e ayprebbotìlo fatr 
fo  j ma come udirono lui dirp.,. aycr& morto j i



Tedefco C afalin o ,  le lance e le fpade di piatto li 
m enavano, e davano maggior co lp i, che poteano 
fu  ] a groppa al .cay.allo, gridando :. p ig lia , p ig lia; 
ogni cofa feciono perché fuggifle bene1; e così ,  
dicendo fuori della porta a lpron battuti , s’ andò 
con D io . £  acciocché quella novella fia meglio g a 
lla ta , quefto Tedefco Cafciaìino fu il più sgrazia
to  Padovano, che mai folle in Padova, e non era 
n iu n o , non fh e  bene gli voleffe, ma che non bra? 
m afie a lui venire ogni male . Era ricchifiìmo ,  
e  per quella disgrazia fi partì di Padova con ciò 
eh 1 egli a vea , e vennefene a F iren ze, e comperò 
p a ia ,  e puofelì su la piazza di Santa C roce ; e com
però il bel luogo da R ufcjano, il quale è oggi di 
M effer Antonio degli A lb e rti. E  come in Padova 
non avea grazia in perfopa, in Firenze n’ ebbe vie 
naeno,  e iv i fi m o rì, I l Signore di Padova , fen
dendo in che maniera M effer Dolci bene fe 11’ era 
andato ? penfi ciafcuno che piacer ne prefe , non 
ph’ e ll i ,  ma tutta Padova, E  ’ l Tedefco Cafalino 
era guardato da ciafcuno con gran rifa ; &  ellf 
n’ aombrò di quella novella per sì fatta m aniera, 
che quali ne parea fatto più trillo  che prima . 
M efferDolcibene ufcito di Padova, fe n’ andò ri
cercando i Signori di Lombardia, e con quella no
vella guadagnò di molte robe , e ritornolfi a F i
renze con effe, Eritrovandofi fra’ rigattieri, poi-, 
chè con effe ebbe fatto un pezzo la mollra , le 
recò a contanti; e poi fe n’ andò a un fuo luo
go a Leccio in Valdim arina, e con quelli danari 
Jccc fare di be’ la v o r i.

S 4 **o-
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l i  piovano di Giogoli ingannato da un fuo fa n te , H 
- quale con una gran piacevolezza li  fichi bua* 
< n i per sè mangiava , e i  cattivi portava al pio

vano , dopo non molti d ì veduto il fa tto , rt ebbo- 
' no' gran fo lla zzo .

A  Lia pieve di G io g o li, prelfo a F ire h ie ,  poco 
tempo f a , fu un piovano, che avea un fi» 

fante , il quale quali ogni cofa a lui opportuna 
fa ce a , infjno al cuocere. Elfendo di Settembre , 
e avendo in un fuo orto un bel fico caftagnuolo 4 
che avea molti belli fich i, una m attini dice' il pio
vano al detto fante : v a , togli quel caneftro , e 
v a  al tale fico , ch’ io ve gli vidi molto belli ieri 
e recamene - Il fante tolfe un caneftro ,  e andò 
al detto fico , e falendovi fufo, veggendoli molto 
belli e aliai di quelli pengiglianti, che aveano la 
lagrim a fi mettea in bocca * che parca eh’ egli 
avelie a fare una fua vendetta j e quando coglie* 
per fuo mangiare uno  ̂di quelli così fatti fichi, 
che aveano la lagrim a, dicea: non pianger, n ò, 
che non ti man gerì mettere; e mandava giò ; e 
fe m ille fichi avelie mangiato con quella lagri
m a , a ciafcun dicea : non pianger nò , non ti man- 
gerà, melfere ; e manicavafelo elli . N el caneftro 
m ettea fichi torton i, o con la bocca aperta, che 
appena gli averebbono mangiati i p orci, e por
tavasi al piovano, il quale veggendoli, dice : fon 
quelli fichi del f ic o , eh’ io ti dilli ? Dille il fante : 
melfer sì . E  piò mattine il piovano mandò il 
detto fan te, e mai non potè avere un buon fico . 
U n a  mattina fra 1’ altre ? avendolo mandato il



giovano per li detti fich i, dice a un fuo cherico : 
deh va lotto la tale pergola , e guarda che ’l fante non 
t iv e g g ia , e vedi di quali fichi mi reca, e qu ello , 
che fa ; che per certo, altro che D io non può fa
re che coftui mi rechi de’ fichi di quel fico . E ’1 
cherico va fotto la pergola y e Ita in gu ato , ac
collandoli piò al fico , dove il .fante era ,  che 
p otea . Elfendovi su  il fante , ebbe veduto troppo 
bene che cogliendo quelli piu belli fichi , che 
piagnevano dell’ inganno deL loro Signore, il fan
te , fanza partirgli ,  fe gli mangiava ,  dicendo a 
ciafcuno : non pianger, nò , non ti manicherà 
m elfere. (piando il cherico ha udito e veduto il 
fa tto , catalane, catalone, fe ne va , e toma al 
p iovano, e dice : m elfere, e’ ci è la più beila no
vella , che voi udifte mai ; il vollro buon garzone 
v a  troppo bene al fico , dove voi il mandate , e 
quelli belli, che voi vorrelle, e che al beccò han
no la lagrim a,, tutti gli manuca/per sè ; &  ecci 
peggio delle beffe , che fa di v o i . che ciafcuno, 
che gli viene alle mani , di quelli , dice : non 
pianger, n ò , non ti mangerà melfere ; e manu- 
cafeli tutti a quello m odo. Dice il piovano: per 
certo quella è ben bella novella ; ben dicea i o ,  
quello non poter mai elfere ; e afpetta che lo ami
co torni co’ fich i, &  eccolo tornare. Il piovano 
fcuopre il caneflro, e non trova fe non fichi duri 
e a bocca aperta . Volgefi al fante : deh mor
to fìe tu a ghiado ; quanto jo  ho affai fofferto ! 
che fichi fon quelli, che tu m’ hai recato parec
chi mattine ? Quelli rifponde : melfere , fon di 
quel fico , che voi m im andalle. Dice il piovano: 
e tu di’ vero , ma di quelli del lamento della 
Maddalena non me ne tocca niuno a me . D ice
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il fante : che hanno a fare i fichi con la Maglia* 
Jena? Ben lo fai t u ,  dice il pioy.aqo, pome tu hai 
confolato q u elli, cheaveapo la lagrim a, che be’ 
flato sì pietofo del piangere, che faceano, che tu 
g li hai tutti devorati . Il fante fi difendea ; pia 
pur fedendo dire il p iovano, con la teflimonian- 
za  del cherico , ebbe per certo , il guato eflere 
fcoperto? e dice ; metter lo p iovan o, quello che 
facea io ,  mel c redea fare per voflro vantaggio ; 
io v i recava de’ fich i, phe (lavano divifi e a bocca 
aperta; e perchè gli recava partiti e divifi? per
ché yoi Tempre gli partite, quando gli mangiate ; 
e perciocché, non gli avelie a partire, e non du- 
rafle quella fatica; fh e quanto jo p en n e nonne 
parto mai niuno , e però mangiava gl* in te r i, 
L ’ altra ragione, il perchè io ve gli recava a boc
ca aperta , tenendo per me e mangiando quelli 
della lagrima , è ,  perchè io conofco che le cofe 
allegre vogliono effer de’ Signori ,  e le trìfte de’ 
fanti f Io vi recava i fichi lieti , e che jrideano 
di sì gran volontà con la bocca aperta ,  che fe 
avettmo avuto den ti, tutti fi farebbono annovera? 
Ù ì e me mi toglieva li trilli di pianto e lagn
inoli . Dice il piovano;--per certo tu m’ hai fen
dute ragioni,  che tu dei m olto ben fapere il Rin
forzato ; e fra sè medefinjo godea di quella novel
la ;  ma pur non .sì che trovando r da iv i a pochi 
d ì , che ’I fante detto, allegando un tetto del Cor 
d ice , gli facea danno in cucina, lo mandò via; 
effendo rimalo il detto piovano m olto piò fperty 
fi piò cauto .

N o -
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yitflle da Pietra Santa, per introdotto della moglie t 
dice al figliuolo, che ha fitfdìato in legge, che ta
gli uno f  appone per gramatica , Egli" lo taglia in  
forma, che dalla fua parte in fuor? , ne tocca agli 
altri molta poco r

NEI cartello di Pietra S an ta, in quello di Luc
ca , fu già un Cartel lano abitante in quel? 

l o ,  eh’ avea nome V itale , E r a , fecondo di la ,  
gb ien te, e orrevole contadino \ &  elfen dogli mor
ta una fua donna, lafciandogli uno figliuolo (Tan
ni v e n ti, e due figliuole fem m ine, da’ fette infi* 
no a* dieci anni , gli venne pensiero che querto 
fuo figliuolo , che già era bonifiimo gramatico ,  
di farfo rtudiare in legge , e manchilo a Bologna f 
E  meqtre phe era a B ologna, il detto Vitale toU 
fe m oglie, E  ftando in fa m e , pome per li tempi 
^diviene , V ita le  cominciò aver novelle come 
querto fuo figliuolo diveniva valentilfim o, e quan
do bjfognava danari pe’ Jitjri , e quando per le 
fpefe per la fila v ita ,  il padre mandava quando qua
ranta e quando cinquanta fiorini ; e m olto di da
nari fi votava la ca la , La donna di V ita le , e ma* 
frigna del giovan e, che ftudjaya a Bologna ? yeg- 
gendo mandare quelli danari posi fpprto , e pen
sando che per quello a lei diminuiva la pre
benda, .cominciò a mormorare , e  dice al m a ri
to  : or getta beri via quelli parecchi danari, che 
c i  fono i  mandagli b en e, e q<?n fai a c u i . D ice 
il  marito : donna m ia , che è quel, che tu di’ ? (Ai 
non penfi tu quello che ci varrà ? e T onore e  
l ’ u tile j fe quello mio figliuolo ferà giudico, pd*

A M A



tra poi e (Ter dottorio conventinato, che-ne fare
m o falcati in perpètuo feculó . Dice la donna : 
io  non sò che fecolo ; io m i credo che tu fé* in 
gannato , e che collui , a cui tu mandi' ciò ch e 
puoi fare e d ire, Ha un corpo m o rto , e co n cim i
ti per lu i . E , in quella maniera la donna s’ avea si 
recato in collume di dire quello corpo m orto , 
che come il marito mandava o danari o altro , 
così collei era alle mani „ dicendo al marito r 
manda , manda , conlumati bene , per dar ciò  
che tu hai a quello tuo corpo morto . Continuan
do quella cofa in sì fatta maniera , agli orecchi 
del giovan e, che lludiava in B ologna, pervenne 
com e la matrigna il chiamava in quella contefa, 
che facea col m arito , corpo m o rto . Il giovane 
lo tenne a mente ; &  elTendo fiato alquanti an
ni a B o l i n a ,  e bene innanzi nella legge c iv ile , 
venne a Pietra Santa a vedere il padre e la famì
g l ia . ’ E ’l  padre, veggendolo, &  èlféndo piò lie
to che lungo, fece tirare il colloca un-cappone, 
c  dilfe lo facelfe arrollo , e invitò il prete loro 
parrocchiano a cena . Venendo 'P o r a , e pollili a 
ta v o la , in capo il prete , allato a lui il padre , 
poi la matrigna , feguentemente le dire fanciulle, 
eh’ erano da marito ; il giovane lludente fi pofe 
a federe di fuori_ su uno defehettò. Venuto il cap
pone in tavola , la m atrigna, che guatava il fi- 
gliafiro in cagnefco , a ceffo torto , comincia a 
pispigliare pianamente al marito , dicendo : che 
non gli di’ tu che tagli quello cappone per gra
n it ic a  , e  vedrai s’ egli ha apparato nulla ì II 
Itiarito fèmplice gli dice: : tu fé* di fuori fui de- 
fchetto, a te Ha il tagliare; ma una cofa voglio , 

tu cel iagli per g r a n it ic a . Dice il  g iovan e,

/



che avea quali comprefo il fatto : molto volentie
ri . Recali* il cappone innanzi, e piglia il coltello ,  
e tagliandoli la creda, la pone su uno tagliere , e 
dalla ài prete , dicendo : voi liete noftro padre 
fpirituale , e portate la cherica ; e però vi dò la 

‘cherica del cappone, cioè la creila. Poi tagliò il 
cap o , e per limile forma lo diede al padre , di
cendo : e voj Cete il capo della fam iglia, e però v i 
dò i l  capo., Poi tagliò le gambe co’ piedi,, e d ie -  
dele alla ; m atrigna, dicendo : a voi s’ appartiene 
andar incendo la malTerizia della cafa , e andare 
e giù  e su , e quello non lì può far fanza legam-c 
be 5 e però ve le dò per vollra parte. E  poi tagliò 
li fom m oli dejl’ a lie , e puofeli su uno tagliere al
le fue firqcchie,, e difle ; colloro hanno tolto a  
ufcire di c a la e ,  volare fuori j e però conviene ab
biano F a lie , .e ,così le dò lo ro . Io fono un corpo 
m o rto ,. elfepdo co s i, fe,così cohfqlfq ; per mia par-, 
te m i tQrròj quello, corpo. morto $ e comincia a ta
gliare sm angia; gagliardamente ; E  fe la matti-, 
g n a , F ayfa  prima guatato in cagn elcq , oralogua->. 
tò a  fquarciafaccp*, j dicendo : guatate gioia •' e* 
pian piaqo dicea, ^li,marito^ pr, to g li,la fp e fa , che 
tu hai fa$ta.. E  affai ,fì_pqt^ jborbottare j  che.,la 
brigata j^cbeny’èfa ■ l’averebbonp voluto tagliare in. 
vu lgate ,\e  ,fpezialmente il prete^ che parea che. 
avelie il; m i l i t o , fpeccjiiandpfi in  quella creila 
Da indi a’pochi d ì , cffeo.do jl giovale per.tornar, 
re a Bologna , fece piacevolmente certo tutti il, 
perchè avea partito il cappone per sì fatta forma 
E  fpezialmentp con una m ezaa piacevolezza dimo-, 
llrò alla, matrigna iil/bò; ertole $ - .e . partirti e dagli, 
a ltri e dà k it Con amore j comechè ia  credo che ella 
di celle con fa mente >: va j che non ci porti m ai. 
tornare * N o -
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Giovarmi Cajfcio fa  temperare Noddo y offendo a ifc 
gliere con lui y di non mangiare li maccheroni 
caldi i  con und nuova ajìuzia ;

N Òddó d’Aridrea, il quale al preferite v i v e , é 
(lato grandiftìmo m angiatore, e di calde vi

vande mai nori s’ è curato y fé non coinè snelle 
andaflìrio giù per U ripozioy quando fé l’ha méf- 
fe giù per là gola ,• E  io Scrittore rie potrei far 
pruova , che avendo mandato uno tegame cori 
Urio lom b o, e  conàrida al fornoy e*l dettoNod- 
do y avendone màridatò uri altro cori uri bufec- 
èhio pierio nori so di che ; al fotnajo mandando 
Noddo per lo fuoy gli venne dato il triio ; il qua
le  tom e gli venne innanzi y fubito frarigùsgiò 
t  l ’ arida , é poi il lombo y tenendolo iti mano 
intero y dandovi il moffo éntro i D ice la donna 
fria f che fa’ fu / quello. riori è il fuo BUfecchio ; 
Quello tegame è Carne d’altrui y e noti è la hodra .• 
Quàrido l’ ebbe prelfo' Che recata à finey facendo 
Villa di riori udir là  donna y ók alla fante il. te
game cori quell’ offa ,  d ie  erario rim aley è dice : 
Va al fotnajo y che riii rifaridi il m io tegame . 
d ie  quello non è il m i o ' I l  fornaio fariza metter 
xriolto citta su' la detta faccenda y cercò di quello' 
dòv* èra il bufeccHio y e rriaridoglielo «■ E  *1 fante 
mio' va poi per lo iriio tegame : il quale giunto 
6  fcoprehdoloy poCo v* averi altro che offa. Dico 
rii fante : .va al fornàio y e tappi y le io . ho a far 
dadi / Il fornaio' frfcusò dell* errore y e Noddo cori 
molte rifa' fi mangiò là cena furi e la mia y riori 
turando Caldoy che folTe in  e/Ta, facendo tolto y

éoflo /
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torio . O r  quello voglio aver detto , ad informai 
zione di cosi fatta natura * venendo Ad una pic
cola novelletta delie fuè.' E gli pregava pure D io  y 
quando folle flato i  mangiare coti altrui y che la 
'vivanda folle rovente * acciocché marigiàfle la par-» 
te  del compagno ; e qùando erano pere gUalte 
beh Calde j al compagno rimaneva il tagliere y 
<T alito  fiori potea far ragione j Avvenne per calò 
una volta crié mangiando Noddo e altri infie- 
m e , &  elfendo pollo Noddo a tagliere, con untf 
piacevole uomo chiam ato G iovan n i. Calcio ; e 
venendo maccheroni boglientiilìmi ; e ’ l détto G io
vanni avendo piu volte Udito de’ coltami di Nod
do i  Veggeridofi pollo a tagliere con lui y dice* 
fra. sé médefimo ì io  fori pur bène arrivato chef 
credendo venire a definare y è  in farà venuto *  
vedere tràrigusgiare N oddo, è anco' su i macche
roni per piùàccortcio del fatto ; purché non ma- 
nuchi m e , io n’ andrà bene Noddo comincia *  
ragguazzare i m accheroni, avviluppa e caccia g iù ; 
e n* àvèa già mandati lei bocconi già y che G io
varm i avèa ancora il primo boccone su la fot-" 
thetta ,• e noni ardiva, veggéridolo molto fumica
re appreffarlofi alla bocca t E  considerando ch^ 
quella vivanda conveniva tutta andarne , in C a - 
fatnau y fe noti teàelTe altro modo y dille fra sé 
llelfo : per certo tutta la , parte mia non dee co
llu i divorare . C ò tte  Noddo pigliava uno bocco
ne i  &  egli ne pigliava un altro y .è giftavalo in  
ferra al qgfne ; e avendolo fatto più volte y dice. 
N oddo : omei i  che fa’ fu 2 Dice Giovanni : arf- 
z i tu che fai ? non voglio che fu manùchi là  
parte m ia ; vogliola dare al cane» Noddo fide e 
ftjid iayajj; é Giovanni Calcio lì itadiava , e gi&s

fava



lava  al can e* A lla  per fine dice Noddo : or oltre 
facciamo adagio, e non gli g ittare. E  quelli rif- 
ponde: e’ mi tocca torre due bocconi, quando tu 
uno , per riftoro di quello che hai mangiato , 

' non avendo io potuto mangiare uno boccone . 
Noddo fi contendea ; e Giovanni- dicendo : fe tu 
torrai più che uno boccone, quando io due , io 
gitterò la parte mia al cane . Finalmente Noddo 
confentì , e convenne che mangiaffe a ragione ; 
la qual cofa in tutta la vita Tua nè avea fatto , 
nè avea trovato chi a tavola il tenefie a fiepe . 
E  la detta novella piacque pih a q u elli, che v ’era- 
no a m angiare, che tutte le vivande, che ebbono 
in  quella mattina . Così trovò chi fanza mifura 
trangusgiava , chi gli diede ordine di mangiare 
confolatamente con una nuova efperienza.

N  o  v  E L l  a  C X X X I I .

Effondo flati affatiti quelli da Macerata dal Conte 
f  Lazio ,  una notte venendo una grande acqua ,  

credendo che fla.no nemici ,  con nuovi modi tutta 
la terra va a remore.

N EI tem po ,  che ’1 Comune di Firenze e gli al
tri collegati feciono perdere gran parte del

la M arca alla Ghiefa di Roma ,  il Conte Luzio 
venne nella M arca con piò di m ille lance , e 
puofe il campo a Macerata dal Iato d’un aparte, 
che fi chiama la Porta di Santo Salvadore ; e  dall’ 
altro lato fi puofe M efler R inalducda da M onte
verde, che allora era Signore di F erm o, puofe b  
campo da un’ altra porta, cioè a quella del M er
cato ; e ivi al terzo dì dierono battaglia alla ter- 
jga, credendola aver per forza * E  loC onte L uzzo

con



con la fua brigata ruppono le mura appreffo del
le mura di San Salvatore in tre luoghi , avve- 
gnadiochè della fua gente affai ne folfono feriti 
e m orti. E  partendoli il quarto dì la detta ofte * 
e ritornando in quello di Ferm o, da ivi a pochi 
dì, una fera a tre ore di notte venne unagran- 
diflima acqua a Macerata ; e correndo forte le 
vie della terra , menando 1* acqua ogni bruttura 
delle ftrade, turò una fogna. D i che l’ acqua non 
pofTendo ufcire di fuori , nè fare il fuo corfo , 
entrò per le cafe , che gli erano dappreffo. D i che 
andando una femmina per lo vino , che volea 
cenare , andando di fi curo , trovò la cafa piena 
d’ acqua ; e prima che di ciò s’ accorgeffe, entrò 
nell* acqua ihfìno alle cofce, e forfè più s u , ond’ 
ella cominciò a gridare : accorr’ u om o. Li v ic in i,  
udendo il rem ore, fcendeano le fcale per fapere 
che foffe : e quando erano all’ u fcio , non potea- 
no ufcire fuori per l’acqua, che era per le vie e 
per le ca fe . D i che anco eglino cominciarono a 
gridare, avvifandofi fofTc il diluvio . Lo guardia
no , che flava nella terra, cominciò a chiamare 
le guardie, udendo lo remore , chiamò lo C an
celliere e li Priori , dicendo che alla porta di 
Santo Salvadore fi gridava : all’ arme ,■  all’ arm e. 
E li Priori dicevano : odi mo che che dice . E  
lo guardiano dice : egli gridano che la gente è 
dentro . L i Priori rifpondono e dicono : fuona , 
campanaro : fuona, cam panaro, all’ arm e, che fie / 
impefo . L o  campanaro cominciò a fonare all’ar
m e. Le guardie, che erano in p iazza , pigliaro
no l’ arme ,  e vanno alle bocche delle vie della 
piazza, mettendo lo caten e, gridando: ‘all’ arme y 
ali’ arme . O gni gente., fentendo la campana ,
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tifciva fuori armata , penfando e fiere affai iti dal 
Conte Luzzo ; e venendo in piazza , trovarono 
le guardie a difendere le catene della piazza j li 
quali gridando: chi é l'a, chi è là? e chi diceva: 
v iva  Meffer Ridolfo ; e chi rifpondea : amici, 
amici ; &  era sì grande lo remore * che non s’udia 
V un P altro * effendo tutto lo populd armato in 
piazza , afpettando la gente ad ora ad ora ; pe
rocché molti diceario che la gente era dentro, 
e che era giunta a  una chiefa * che fi chiama San 
G io rg io , la quale è a m ezza via  della porta al
la piazza * Udendo li Priori che niuno non ve
n ia , mandando certi meffi verfb la detta porta, 
per fapere novelle, e m olti ve n1 andarono, che 
feciono come il corbo, che m ai non tornarono. 
Fra li quali fu mandato uno frate Antonio dell’ 
Ordine di Santo Antonio * il quale avea uri pai- 
vefe in braccio, con uno battaglio d’una fua cam
pana in colio ,  il  quale il dì dinanzi era caduto 
da una fua campana j  andando per fapere del ro- 
m ore, e  recarne n ovelle , ritornando con la un* 
bafeiata , lo detto frate cadde fui detto palvefe ,■ 
e perchè elli era m olto grande che parea un g*' 
gan te, non potendo sbracciar fo palvefe, non « 
potea levare, &  era poco dilungi dalla piazza , 
un altro flava su la via poco di lungi dalla pwz‘ 
za  , udendo il detto fraCaflo def palvefe , che.” ' 
cea detto frate per lev arli, e nonpotea, comin
ciò a gridare : a m e ,  brigata , che ecco la gen' 
te $ un altro cominciò a gridare: a loro, a loro; 
e  una parte ufcì fuori delle carene , e andavano 
per la via , gridando r alla morte , alla' morte • 
É  quando furono preffo al frate , che era in ter'
t i f  chi gridava : chi è  tu? e ch i gridava * ren*

diti»



diti , traditore ; e chi gridava : chi viva ? e ’l 
frate , che giacea in terra * gridava : accorrete 
per Pam or di Dio . Udendo coftoro che quello 
èra il frate,- còri gran pena lo levarono sii. EgliT 
era tutto dirotto, perocché quando cadde in te r
ra j il battaglio ufcendogli di m àn o, e P uncino 
s’ appiccò allo fca pu lare  ̂ è volendoli Io detto frate 
rilevare, lo battaglio gli aveà molto dato per li 
fianchi è per le reni ; e per quello tutto era pelto, 
&  era quali m ezio  m orto. E  ritornando alla piaz
za con la detta brigata, andò alli Priori ,* dicen
do' la novella della detta acqua j e com’ elli era 
caduto j é al pericolo $ eh1 elli era -{lato j dicendo 
che fe quello guardiano j che lo Udì buffare , 
Paveffe udito , eh’ elli feria morto ivi ; dicendo 
alli Priori c h e , poiché D io l’avea campato di que
llo , che mài palvefe non porteria p iù , e com’ elli 
giugrieffe in ca la , di quello farebbe mille p e z z i, 
per non portarlo mai più . L i Priori udendo la 
detta novella , ritornò loro il polfo , che quali 
aveario perduto, dando licenza ad ogni uom o, che 
rifornaffe à cafa . È  di quella novella e per M acerata 
e per P altre terre d’appreffo j più dì n’ebbono gran 
piacere^ confiderando all11 acqua  ̂ e alla caduta di 
frate A ntonio i E  così fono fpeffe volte e igno
ranti e rpatti i popoli $ che in tempo di guerra 
maffiniàmente , cadendo uri quarto di noci , o  
rompendo una gatta un catino , fi moveranno a  
fonlore, credendo che fiano inimici ; è su quello 
come tordi ebbri , s’ anderanno avviluppando j  
perdendo ogni loro intelletto/
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Berlino da Cajìelfalfi,  facendo una cortefe lemofin* 
a uno Saccardo povero e hifermo , ejfendo da' ru
mici prefo , dal detto Saccardo in avere e in per- 

Jona è liberato.

N E lla  feguente novella voglio dimoflrare co
me un buon uom o, fervendo un vile Sac

cardo con uno dono d’ .una piccola co fa , fu me
ritato da lui e dell’ avere e della per fon a ; e non 
è m ill’ anni che quello fu ,  ma è sì piccolo tem
po , che io ho favellato al buon uomo , a cui 
quella n o vella , che io racconterò , avvenne ; il 
quale fu Bertino da C allelfalfi, uomo di bonitti- 
m a condizione , e asgiato contadino , e fecondo 
fuo pari, ricco di belìiam e. A vea recato cofiui,  
nel tem po, che’ Fiorentini aveano guerra col Con
te di V ir tù , anno 1391. fuoi cafci frefch i, fatti 
di pochi dì , a vendere al mercato a Santo M i
niato ; e lìando su la piazza con quelli cafci , e 
uno Saccardo infermo con un pezzo di pane in 
m an o, domandò a quello Bertino un poco di quel 
cafcio , per mangiarlo con quel pane . Bertino 
ditte : to’ ciò che tu vuogli; &  egli peritandoli,  
e Bertino ne tolfe u n o , e ditte : to g li, mangia ; 
e avea quello Bertino molto grotto il dito grotto 
della mano ritta . Lo Saccardo, togliendo il ca
fc io , fi puofe ivi a federe; e pigliandone un pez
z o ,  lo mangiò con quello cotanto pane che avea. 
Quando l1 ebbe mangiato ditte : gnaffe, buon uo
mo , io non ho alcuno denajo da darti ,  e non 
ho più pane . Bertino avendo pietà di cof^ui , 
avea due pani con feco , toglie quelli due p an i,
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C ditte : viè quà con meco ; e toglie l’ avanza 
del cafcio, e menollo alla taverna, e ivi gli mi* 
fe li due pani innanzi , e dille : mangia gagliar* 
damente < Eflendo coftui &  elli alla taverna * 
mangiò quanto li piacque e del pane e del cafcio 
di Bertino ; e del v in o , che Berlino fece venire » 
bevve quanto gli fu di piacere . Fatto che Ber* 
tino ebbe quella cortefe la n o lin a , dille : v a , che 
fie benedetto ; e partifli.. Avvenne poi per eaf© 
che certa gente d’ arme de’ nimici ,  cavalcando 
verlò Cartel fa lli, fe ne menarono molto beftiame 
minuto del detto Bertino « E  avendolo menato , 
feciono loro a v v ilo , che co lu i, di cui egli era * 
andrebbe per rifcattarlo; e mifono certo aguato* 
E  così venne lor fatto; che andando Bertino co* 
Cuoi fiorini, da tortore fu prefo, e menato a Ca* 
fole , su quel di Volterra : e là fu nelle gambe 
fconciamente inferriato* E  così rtando un giorno 
co’ ferri in gamba al. Sole ,  lo Saccardo , a cui 
egli avea dato il cafcio ,  pattando dove Bertino 
aliai tapino fi fla v a , cominciò a figurare il det
to  B ertin o , e avendolo mirato un pezzo , dice : 
buon u om o, e* mi ti par pure conofcere. E  Ber
tino , guardando lui ,  dicea : gnaffe, io mónco* 
nofeo t e , eh’ io fappia . E  quello era affai poi* 
libile ; perocché ’l  Saccardo era guerito , e bene 
in arnefe ; e dice a Bertino : per certo tu fe* ef
fe , per tal fegnale , che tu hai il dito grotto * 
Allora Bertino cominciò quali a coriofcerlo . E  
*1 Saccardo ditte : raccordati del cafcio , che m i 
delti a Santo M iniato ? E  quelli ditte .* figliuolo 
m io , io ti conofco ora . Ditte il Saccardo : non 
voglia D io  che io  non te ne renda guidardone ;
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farai com’ io ti dirò : io ti recherò dom attina 
una lima forda, con che tu fegherai cotefli fer
r i ; e menerò colui , che t’ ha prefo altrove , e 
io  tornerò per te , e accorri pagnerotti infino a 
cafa tua . Beffino tlifle : figliuolo, io ferrò fem- 
pre la vita per fe . Quello Saccardo la mattina 
portò la lima a Bertino , e menò alla taverna 
chi ’l tenea prefo j e quando fu bene avvin az
zato , lo conduffe a giucare ; &  e {fendo avvilup
pato nel giuoco , il Saccardo lo  lafciò , e tor
nò a Bertino , il quale s’ era fpaflojato , e con-' 
duflelo a Caftelfalfi , e  mai non lo abbandonò . 
D ove il detto Bertino gli volle dare de’ fuoi fio
rini ; e nefluno non ne volle torre, e tomoffene. 
Quanta virtù ebbe quello Saccardo, e quanta re
munerazione usò in un piccolo benefizio ricevu
to  , è cofa maravigliofa a udire , Io  per me 
credo , fe fòfTe flato de’ maggiori Rom ani fareb
be degno di memoria , £  però non fi può erra» 
Te a lervire , e fìa T uomo minimo quanto vuo
le  5 perocché Ifopo ci ammaeflra nella Tua favo
la  ,  quando il leone ebbe bifogno del gatto ,  di
cendo :

T u  , qui fumma pot€$,  né defpte$ parva

< »
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N o v e l l a  C X L .

Tre ciechi fanno compagnia infieme , e veggendo la 
loro ragione a Santa Gonda , vengono a tanto , 
che f i  m anicano molto bene infiem e, e dividendo, 
F ofie e la moglie , fimo da loro anco m ozzicati ,

N " E 1 popolo di Santo Lorenzo preffo a Santa 
Orfa nella città di Firenze tornavano certi 

ciechi , di q u elli, che andavano per lim ofina, e 
la mattina fi levavano molto per tempo , e chi 
andava alla N un ziata , e chi in Orto San Miche-? 
le , e chi andava a cantar per le borgora, e fpef* 
fe volte deliberavano che quando avelfono fatta 
la m attin ata, fi trovafieno al campanile di Santo 
Lorenzo a definare, dove era uno o fie , che Tem
pre dava mangiare e bere a1 loro p ari. Una mat
tina eflendovéne due a ta v o la , e avendo defina- 
to *, dice l’u n o , ragionando del loro aver?, o del
la loto povertà : io accecai forfè dodici anni è , 
ho guadagnato forfè mille lire . D ice l ’ altro : oh 
trillo a me iVenturato ! eh’ egli è sì poco che io 
accecai, che io non ho guadagnato dugento lire , 
Dice il compagno : oh q u a n t i  che tu accecafti? 
Dice collui : è forfè tre a n n i. Giugne uno terzo 
cieco, che avea nome Lazzero da C o rn eto , e di
ce : p io  v i fa lv i, fratelli m ie i. E  quelli dicono ; 
qual fe’ tu? E  quelli rifponde : fono al fiujo co
me y o i;  e fegue : e che ragionate? E  quelli con* 
tarono \\ temjpo de’ loro guadagni . Difle Lazze* 
ro : io nacqui cieco , e ho quaranfett’ anni ; s’ io 
avelli i denari, che io ho guadagnati, io farei il 
piti ricco cieco di Maremma . Bene ila , dice il  
cieco di tre anni, che io  non trovo n iuno, che
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r 29Ó • N o v e t  l e d r
non abbia fatto m eglio di me . E  facendo cosi 
tutti e tre infìem e, dice quello cieco : di grazia 
lafciamo andare gli anni pafiati, vogliam  noi fa
re una compagnia tutti e tre , e ciò che noi gua
dagnarne , fia a comune ; e quando andremo fuo
ri tutti tre , noi andremo infieme , pigliandoci 
l ’ uno con l’ a ltro , fe bene bifognerà chi ci me
ni , il piglierem o? T u tti s’ accordarono , e alla 
m enfa s’ impalmarono , e giurarono infìeme . E  
fatta quella loro compagnia alquanto in Firenze, 
u n o , che gliavea  uditi fermare quello loro traffi
c o ,  trovandogli uno mercoledì alla porta di San
to L oren zo, dà all’ uno dì loro un quattrino, e 
dice : togliete quello groflò t r a xtutti tre v o i; e 
continuando , dove colloro li fermavano infìeme 
a certe fe lle , collui facea fempre limofina d’uno 
quattrino, dicendo: togliete quello grolfo tra tut
ti e tre . Dice co lu i, che lo riceve alcuna volta: 
gnaffe, e’ c’ è dato un grolfo , che à me par pic
colo com’ un quattrino . Dicono gli altri : do
ve è? o non ci cominciare già a volere inganna
r e . Quelli rifpofe: che inganno vi pofs’ io fare? 
quello che mi fia dato , io metterò nella tafca_, 
e così fate v o i. Dilfe Lazze.ro : fratelli, la leal
tà è bella cofa . E  così fi rim ale; eciafcuno ra- 
gunava; e deliberarono tra loro ogni capo d’ ot
to dì mefcolare il guadagno, e partire per terzo . 
A vvenne che iv i a tre dì che quello fu , era 
m ezzo Agollo ; di che fi difpofono , come è lo
ro  ufanza, d’ andare alla fella della nollra Donna 
a  P ifa; e movendoli ciafcuno con un fuo can ea  
mano amnaaellrato, come fanno , con la fcodel- 
l a ,  fi mifono in cam m ino, cantando la Inteme
rata per ogni borgo ; e giuntano a  Santa Gonda
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u n  Sab ato  , che era il dì di vedere la ragione , 
£ p artire  la moneta ; e a uno olle , dove alber
g a ro n o  , chiefono una camera per tutti e tre lo
ro ,  p er fare li fatti loro quella notte ; e cosà 
l ’ o lle  la  diede loro . Entrati quelli ciechi con li 
c a n i ,  e  co’ guinzagli a m a n o , quando fu il tem
po d’ andare a dormire nella detta cam era, dille 
uno d i loro , che avea nome Salvadore : a che 
ora vo g lia m  noi fare la nolirà faccenda? Accor- 
daronfi , quando P olle e la fua famiglia foffe a  
d o rm ire ; e così feciono . Venuta l’ ora , dice il 
te rzo  c ie c o , che avea nome G razia , &  era quel
lo  , c h e  era llato men cieco : ciafcuno di noi feg- 
_ga ,  e  nel grembo noveri li denari , eh’ egli h a , 
e p o i farem o . la ragione ; e co lu i, che n* avrà p iù , 
riftorerà co lu i, che n’avrà m en o . E  così furono 
d’ accordo ,  cominciando ciafcuno a noverare . 
Q uando ebbono annoverato , dice Lazzero : io 
tro vo  ,  fecondo ho annoverato , lire tre , Ioidi 
c in q u e , danari quattro. D ice Salvadore : e io ho 
annoverato  lire tr e , danari due . Dice Grazia ; 
bu on o,  buono ; io ho appunto quaranfette fold i. 
D icon o g li altri: oh che diavolo vuol dir quello? 
D ice G razia  : io non s ò . Com e non fai ? che dei 
avere parecchi grolfi in ariento più di n o i, e tu 
ce la cali a quello modo : è la compagnia del 
lupo la tua : tu hai nome G ra zia , ma a noi le’  
tu d isgrazia. Dice collui : io non. sò che disgra
zia ; quando colui dicea che ci dava un groffo , 
a  m e parca egli uno quattrino ; e che che fi fo lle , 
com e io  v i d illi, io il mettea nella tafea, io non 
sò ; io ferei leale come voi in ogni luogo , che 
m i fate già .traditore e ladro. D ice Salvadore : e 
(P  fe’ y .poiché tu ( i  rubi i l  tyQjftro » T u  menti
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per la g o la , dice Grazia . A n zi m enti tu ; anzi 
tu ;  e copaincianfì a pigliare e {lare delle pugna; 
•fe* danari caggiono pqr lo fp a zzo , l i z z e r ò ,  fen- 
tendo cominciata la m ifchia, p ig lia  la Tua maz
z a ,  e d ì tra coftoro per dividerli ; e  quando co-, 
fioro fentono la m azza , pigliano le lo ro , e co- ; 
xnincianfi a batacchiare, e tutti li  denari erano ca
duti per lo fp azzo , La battaglia c re fc e , gridan
do e giucando del battone ; li can i loro abbaja- , 
vano forte , e tale pigliava per lo  lem bo co’ den
ti or l’ uno or l’ altro ; e’ ciechi , menando le : 
m a zze , fpeffo davano a’ ca n i, e qu elli urlavano: : 
e  così parea quello uno torniam qnto , L ’ oftc, 
-che dormia di fotto con la moglie , dice alladon- i 
na : abbiam noi demoni di fopra ? levafi l’ uno | 
e l’ a ltro , e tolgono il lume e van n o  s u , e di- j 
co n o : aprite qua, I  c iech i, che eran o  innebbria- | 
t i  fulla battaglia , tfdivano come vedeano . Di | 
che l ’ ode pinfe l’ ufcio per forza , e aprendolo, ; 
jntrò dentro , e volendo dividere i c ie c h i, ebbe 
d’ una m azza nel y ifo ; di che piglia uno di loro 
e  giftalo in terra : che vermocane è quello? che 
fiate morti a ghiadi . e pigliando la  mazza fua, 
dando a tutti di punta, dicea: ufcitem i di cala. 
L a  donna dell* pile accollandoli , e fchiamazzan- 
do come le femmine fanno , uno cane la pigli* 
pel lembo della gonnella , e quanto ne prefe, ; 
tanto ne tirò . A lla  per fine perdendo colloro la ; 
lena , eflendofi molto bene m azzicati , C tf1 
era caduto di q u i e chi di l à , dice Lazzero : oh 
m è , o lle , che io fon morto". Dice Tolte : Di° 
g li ti mandi ; ufeitenri teftè di ca fa , E  quelli tut
ti fi dolgono, e dicono : o im è, o fte, vedi come 
noi ftiam o; che avemmo li vili lividi e fangn1110̂
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C p e g g io  , che tutti li noftri denari ci fono £à* 
liu ti . A llora  T ofte dice : che denari } che fiate 
m o r ti a  ghiadi , che m ’ avete pretto che cavato
V o c c h io  P Dice JLazzero : perdonaci . che noi 
non yeggh iam o piìi che D io  fi vo g lia . Io  v i di
co  ; n fcitem i di cafa . £  quelli dicono ricoci 
li d a n a ri noftri ,  e faremo cib che tu vorrai f 
Jp’ o fte  fa ricopi iere i denari , i quali non afle- 
gnò g n cx zi , e ditte : qui ha forfè cinque lire ; 
voi m 1 avete a dare delli fcotti lire dua , retta
tene l ir e  tre ; io voglio andare al V icario quaf- 
sù, e  v o g lio  che mi fàccia ragione, che m’ avo» 
te f e d i t o , e alla donna mia da’ voftri cani è fia
ta {tracciata la gonnella p Quando coftoro odono 
quefto , tutti ad una voce dicono ; amico ,  per 
T am or d i p io  ,  non ci voler disfare j togli da 
noi qu ello  che polliamo , e anderenci con D io .,
V  otte ditte ; poiché così è ,  io non gò fe mi per- 
derb 1’ occhio ,  datemi tanto che io mi potta far 
m ed icare, emendate la cotardita della donna m ia , 
che pur l’ altro dì mi coftb lire tette , Brieve
mente li  ciechi dierono all’ albergatore li denari 
caduti ,  che erano nove lire e foldi due , e ah 
trettan ti, che n’ aveario addotto ; e così di notte 
pregarono !’ ofte che perdonante lo ro , e andaron- 
tene così vergheggiati, chi fciancato, e chi col 
vifo enfiato , e chi col braccio guaito , per bel
la paura tant’ oltre , che furono fui contado di 
Pila la mattina p Quando furono a una taverna 
appiè di M arti , cominciarono a rimbrottare L’ 
Uno l’ altro ; e 1’ otte , veggendoli fanguinofi e 
accaneggìati ,  fi m aravigliava, dicendo : chi v ’ha 
così conci ? E  quelli dicono : non te ne caglia ; 
c  ciafcuno addomanda uno quartuccia di vino ,



piò peT lavarli le buffe e le percoffe del vifo f 
che per bere . E  fatto quello , d ice Grazia : fa* 
pete che v i dico ? io facea in fede i fatti voftii 
come i m ie i, e non fu' mai nè ladro nè tradito 
re ; voi m ’ avete dato di ciò un buon merito, 
«he io ne fono quali disfatto in avere e in per* 
fona : egli è m eglio corta follìa -che lunga, e fa
rò , come co lu i, che dice : uno due e tre, io nà 
/compagno da te ; e con voi non ho piò a fare 
n u lla , e P ode ne fia tedimone ; e v a lli con Dio. 
D icono quelli altri : tu hai nom e G razia , ma 
tale la dia Dio a t e ,  chente tu P hai data a noi; 
e  andoffene folo a Pifa ; e L azzero  e Salvadort 
fe n’ andarono anche alla feda con  queda loro 
tem peda. E  perchè oltre all’ edere ciechi, erano 
tutti laceri dalle badonate , fu loro  fatte a Pifa 
tre  cotanti limofine ; onde cialcim o di quelle 
m azzate , non che fe ne deffe pace , ma er nòn 
avrebbon voluto non averle per tu tto  il mondo, 
io lo  per P u tilità , che fe ne vidono feguire.

N o  V E  l l a  C X L I .
4

Come a uno Rettore capito Innanzi con una qui' 
filone una femmina con tre fordl , e come nu°‘ 
vamente è piacevolmente diffidi la loro quifttwi*

L À  paffata novella di tre ciechi tira me Scrii' 
tore di dire u n a , la quale intervenne al pw 

m io  fìngulare a m ico , che io aveffe mai ; e come 
quella racconta tre ciechi , così queda racconte
rà tre fordi . Fu adunque il mio cordiale ami# 
Podeftà in una terra non di lungi dalla noftrt 
venticinque miglia ; e quali predo alP ufeita da 
fyp oficio gli venne una quiftione innanzi) e §“



e r a  flato tratto uno Podeftà fucceflòre a lui , i\ 
q u ale  in tutto era fordo \ e ’1 Podeftà prerente lo 
fltpea , perocché quando la campana groffilfima 
d elle  tre fonava in Firenze , lì vicini veggendo 
ch e  coftui non l’ udiva , e perchè non folle pre- 
fo  dalla famiglia , gli accennavano , alzando le 
d ita  all* aria , che fe n’ andaffe a cafa j sì che per 
tu tto  fi fapea che il fordo Podeftà. dovea entrare 
in oficio da ivi a un mefe . Avvenne per cafo , 
che una femmina con uno fuo fratello vennono 
un dì a quello mio amico Podeftà , e la femmi
na cominciò a dire : Melfer lo Podeftà , io ve- 
gn o  a Dio e a voi ; perocché, un mio vicino m* 
ha fatto col torto una grande cattività ; peroc
ché per uno mio chialfo dirieto egli è entrato , 
e ham m i guafta e rotta una mia ficaia , che io< 
avea  nell’ orto ; e però vi prego che com’ egli' 
m e l’ ha fatto col to rto , che voi me lo rifaccia
te  coĵ  diritto e con la ragione . I l Podeftà, uden
do cortei , avea voglia di ridere , e pur fi rite- 
n e a . £  poi dice quella donna : e quello mio fra
tello dee. avere da lui danari di quattro opere, e 
la menda d’ uno afinp, che gli guaftò, nÓn con
tro a voi dicendo altro che bene. Il Podeftà do
manda coftui, s’ egli è vero quello che la donna 
dice . E t egli dice : Melfer lo Podeftà , io non 
odo ben lume ; quella mia firocchia v’ ha detto 
come Ha la cola . l i  Podeftà chiama il niello , 
e manda per l’ altra mattina a richiedere colisi, 
che dovea avere guaito la fìcaja . Venendo l’ al
tra mattina , e la donna del richiamo e ’1. fratel
lo  e lo richielto , vennono alla ftanza . Dice il 
Podeftà : buona donna , che domandi tu a co- 
fitìi 1 E  quella dice la ragione della fua ficaja *

e quel**



è quella del fratello * perocché era uno fordacchio-- 
ne balordo . Detta che P ebbe , il Podeftà dice 
all* altra parte : è vero quello Che dice quella 
donna ? Colui viene aggirando1 gli orecchi, e  di
ce : Méflfer lo Podeftà, io noni odo bene. A lcu 
no che gli era allato , dicendo al Podeftà , che 
non udia, gli accodò la bocca agli orecchi , gri
dando forte : il Podeftà dice , s 'egli é vero ? E 
quello dice : io non sò a quello io debbo tifpon- 
dere t Dice la donna : e’ fi moftra delle cento 
miglia ; egli ha ben del lordo ,• ma egli ode ben ,• 
quando vuole udire. Il Podefta , per levarli que
lla pena d* addoftò , e perché ancora erano pa
tenti 1 diffe alla donna ,• che volea che la com- 
prometteflòrio in uno amico di m ezzo , e così fe
ce fonare all'altra parte negli orecchi ; e breve
mente e' chiamarono uno* e pef l'altro dì li fe
ce dire è all’ albitro e alle parti, veniflòno a lu i . 
£  còsi P altro dì effóndo coftoro Venuti innanzi 
al Podeftà * il Podefta dille ch e , udita la quiftìo- 
lie ,- la dovelfe terminare fra tre dì alla pena di 
venticinque lire . Quello albitro flava come un 
Uomo di legno; e brievemente, fe le parti avea- 
Do mal udire * l ' albitro era quafi Tordo affatto . 
Quivi erano molti terrazzani, e chi ridea di quà 
e  chi di là . Dice il Podeftà : buona donna , e* 
fiori ci é niuno che oda, altro che tu ; e io a te 
dico che io voglio dare fenteriza fopra quella qui- 
lliorie .• Dice la doriria * credérido lubito a v e r  ra
gione della fua ficaja : io ve ne prego per P amor 
dì Dio i La fentenza', che io d ò , è quella , che 
veggerido che P uno e P altro di quelli, che han
no la quiftione, fori fordi, e l’albitro, che avete 
d etto  * è anco lordo , e io non faprei né interi*

dervi



dervi nè favellare per cenni ; confiderando che ’l 
nuovo Podeftà ci fia di qui a un mefe , a lui la- 
fcio la voftra quiftione .• La donna 4 che udiva be
ne j facea croce delle braccia, pregando-il Pode- 
ftà che la fpiacciaffe e g li, e ch’ ella non dovefle 
Ilare tanto tempo ad afpettare ragione della fua 
ficaia. E  ’1 Podeftà dice : donna 4 com’ io ho det
to , così condanno j va nella buon’ ofa t La don
na e’ fordacchioni s* andarono a cafa j e quelli, 
che v’ erano 4 udendo quello giudicio4 cómprefo- 
nó bene ciò che il Podeftà volle dire t Che altro 
non fu , fe non che 4 elferìdo coloro tutti e tre 
lordi 4 afpettalfino il Podeftà fardo ; &  e l l i , come 
pratico de’ coftumi de’ fordÌ4 terminerebbe quella 
quiftione fordamente 4 come tra’ fordi fi dovea 
terminare t

N o v e l l a  C X L V I L

Volendo frodare un ricco di danari la gabella, ferri* 
pie le brache cP uova ; e ffcndo detto a’ gabellieri ,  
quando pàjfà il fanno fèdere 4 e tutte Vuova rom- . 
pe , irripiajìrandofi tutte! di fitto  ;  e pagando il  
frodo 4 rimane vituperato ;

F U  un trillo ricco di beri ventimila fiorini ,  il 
quale ebbe nome Antonio , il foprannome 

non voglio dire per onore der Tuoi parenti \ il qua
le trovandoli in contado 4 e  volendo mandare a  ' 
Firenze ventiquattro o trenta uova , dilfe il fan
te f e’ fi vuole dare la gabella, perocché le quat- 
tr° pagano imo deriajó di gabella . Quando que-’ 
Ili ode dire quello 4 piglia il carieftro , e chiarita 
il fante 4 e vaftené in camera , e dice : a ogni 
tempo è buona la maflerizia} io voglio rilparma-

r.e



re quelli danari. E  detto quello, e’ prefe a  quat
tro a quattro l’ uova , alzandoli il lembo dinan
zi , cominciafele a mettere nelle brache . Dice 
il fante : oh ove le mettete voi ! oh vo i non 
potrete andar per la via . Dice Antonio : noe ? 
eli1 hanno un fondo in giufo quelle mie brache , 
che ci capirebbono le galline che l’hanno fa tte , 
non che 1* uova. I l fante fi v o lle , e fecefi il le
gno della Tanta croce per maraviglia . E  A n to
n io , intafeato che ebbe Puoya, fi mette incam 
mino , e andava largo come s’ egli aveffe avuto 
nelle brache due pettini da (loppa ; e quando fu 
prelfo alla porta, dille al fante : vattene innan
z i ,  e di’ a’ gabellieri, follengano un poco la por
t a . E  ’1 fante così fece ; ma non fi potè tene
re , che a uno gabelliere non diceffe in erandif- 
fimo fecreto il fatto ; il qual gabelliere dìflè agli 
altri : e’ c’ è la piu bella novella, che voi udifie 
m a i, che’l tale patterà, tellè q u i, che viene dal 
luogo fuo, e haffi piene le brache d’ uova . Di
ce alcuno : deh lafciate fare a me , e vedrete 

‘ bel giuoco. Diffono gli altri: fa come ti piace. 
E  così giunfe Antonio : buona fera, brigata ec. 
D ice quel gabelliere : Antonio , deh vieni qua 
un poco, e àffaggerai un buon vino . Quelli (fi
ce a , non volea bere , Per certo sì farai ; e ti
ralo per lo mantello * e condottolo dove volea , 
dice : fiedi un poco. Colui rifponde : non bifo- 
gn a; e per niun modo ,vuole. Il gabelliere dice: 
10 poffo pur sforzare urto , volendoli far onore ; 
e pignelo a federe su una panca. E  come fi po
ne , e’ parve fi poneffe a federe su uno facco di 
vetri . Dicono i gabellieri : che hai tu ,lò tto  , 
che fece così grande ferofeiata? Ila. unppco sa» >

D ice



Dice iì maggiore : Antonio , tu dei volere che 
noi facciamo' Toficio noftro ; noi vogliamo vede
re quello che ru hai fotto, e che fece così grande 
remore D ice Antonio : io non ho fotto nulla 5 
e alzò il mantello , dicendo : e’ farà quella pan
ca, che averàcigolato. Che panca? non fu buffo 
di panca quello ; tu alzi ’l mantello , la cofa dee 
eflere altrove ; e fannolo alzare a poco a poco ; 
e brievemente, Veggono certo giallore venire giù 
per le ca lze , e dicono: quello che è? noi voglia
mo vedere le brache , donde pare che venga que
lla influenza. Quelli lì fcuote un poco un altro 
alza fubito, e dice : egli ha piene le calze d’uo- 
v a . Antonio dice : deh Hate cheti , eh’ elle fon 
tutte rotte, io non fapea altrove dove m etterle; 
e quella è piccola cofa quanto alla gabella . D i
cono i gabellieri :: elle dovettono eflere parecchie 
ferque. Dice Antonio : in lealtà, eh’ elle non fu
rono fe non trenta. Dicono i gabellieri : voi pa
rete un buon uomo , e giurate in lealtà ; come 
vi dobbiamo noi dare fede ? quando voi frodate 
il Comune vollro d’ una piccola cofa , ben lo fa
rcite d’ una grande ; e fapete che’ dice : ca n , che 
lecchi cenere, non gli affidar farina . Or bene, 
lafciateci una ricordanza, e domattina ci convie
ne andare a’ maeflri a dire quello fatto . Dice 
Antonio : oimè , per Dio ,, io farei vituperato ; 
togliete ciò che voi volete . Dice uno di loro : 
deh non facciamo vergogna a’ cittadini; paga per 
ogni uovo danari tredici. Antonio mette mano al
la borfa e paga foldi otto ; e poi dà loro un graf
fo , e dice : togliete , bevetegli domattina ; ma 
d* una cofa vi priego, che non ne diciate alcuna 
cola a perfona ; e così diflono di fare ; &  egli li
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partì col culo nello intrifo, e bene impiaftrato * 
E  giunto a cafa , dice la moglie : io credea ch e  
tq folli rimafo di fuori ; che ha’ tu tanto fatto 2 
Gnaffe (dice collui) non so io ; e metteva!! le  
man lo tto , e andava largo corti’ un crepato * D i
ce la donna : fe7 tu caduto ? È  quelli dice ciò. 
che intervenuto gli era. Com e la donna, l’ o d e , 
comincia a dire : doh trillo fvéntùrato, trovoflì 

ipai piò quello o in fàvola o in canzone ? bene
detti fieno li gabellieri , che ti hafino vitupera
to come eri degno. E t elli dicea : deh fia che
ta • E t ella dice : che Ha cheta? che maladetta 
fia la ricchezza che tu h a i, quando,tu ti condu
ci a tanta m iferia. volevi tu covar Puova come 
le gallin e, quandonafcono i pulcini ? non ti ver
gogni tu che artderà quella novella per tutta Fi
ren ze, e Tempre ne ferai vituperato? Dice A n to 
nio : li gabellieri m’ hanno prometto non dirlo # 
D ice la donna : oh quello è P altroj tuo fenno , 
che non fia domane fera che ne farà ripiena 
tutta quella terra ( e cosi fu come la donna dilfe ) . 
E  Antonio rifpondea : or ecco ,  donna ,  io ho 
errato ‘7 defi mai rellare? erraftitu mai tu ?  Dif- 
fe la donna : mais! eh’  io póllo avete errato ,  
m a non di mettermi l’uova nelle brache* h quel
l i  dicea : oh tu non le porti * E  la donna dice : 
m al e danno s’ io non le porto ; e fe io le por- 
talli ,  vorrei prima elfer cieca , che aver fatto 
quello che tu ; e ancora non apparirei mai tra 
qierfona, quanto piò vi penfo ,  tanto piò m i fine- 
moro , che per due dinari tu fer vituperato per 
fempremai : tu  non doverelli mai elfer lieto. , f  f e  

tu  aveflì conofcimento j  che .pur io non apparirò ' 
m ai tra donne,  eh’ io non me ne vergogni,  cm-

dendo



dendo che tuttavia mi fià dettò : vedi la moglie 
di c o lu ic h e  portò l’uova nelle brache . A ntonio 
diceà : deh non dir più ; gli altri fe ne fiatino 
cheti, e tu par che *1 vogli bandire. Dice la don
na ; io mi farò  ben cheta < ma e’ non fe ne f a 
ranno Quegli altri * che ’l fanno. tei ti d ico , ma
ritò mio , tu eri tenuto prima dappoco , e ora- 
ferai tenuto quello che tu lèrai * Io fui data a una 
gran ricchezza , ma e’ fi potea dite a una gran 
trifìezza. Antonio * che giù aveà ftudiato e letto 
l’ abicì in su ’l mellone * fi venne pur riperìfartdo, 
aver fatto gran triftizia di sè * e che la dònna 
diceà molto bene il veto; e pregò umilmente la 
donna di quello fatto fi delfe pace $ e àncora , 
Snelli avelie fallato j ella fteflk fopra lui pigtialfe' 
la vendetta. La donna un poco fi cominciò à rat
temperare ; e dille i va pur con tuo fenno a mer
cato } che io me ne camperò il meglio eh’ io po
trò ; e così fi rirrtafórtò / Direni noi che le don
ile non fiano fpelfe volte in molte virtù avvedu
te più che gli uomini ? Quella valentre donna in 
quante, maniere ritrovò il marito ! E lla età così 
d’ affai tra le donne , come elli dappoco tra gli 
Uomini / Le novelle venrtono pur alfine meno * 
mà non pet Firertle , dove di quello fempre fi 
diffe coni diletto d’ alttui , e cort vituperio del 
bell* am ico < Il quale, cavatefi le brache * perché 
la fante non fe ne accorgete , dilfe che la mat
tina fcaldalfe un ofciuolo di ranno * e deffìgnelo 
nel bacino a buon’ o ra , e la fera fe ne fece da
te un a ltro 5 con che fi lavò il cu lo , ma non si 
che' nort ingiallalfe le lertiuole * prima che àvef- 
fe parecchio rannate; le quali li furono di rtecef- 
fitò f  tantor erano le toria con gli albumi f e coti
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gli gufci, incroflìcate e appiccate nel federe. O r 
così guadagnò quello tapino la gabella di trent* 
uova , eh’ elli ne fu sì vituperato, che Tempre di 
quello fe ne ditte, e ancora oggi fe ne dice piò 
che mai ♦

N o v e l l a  C L I I .

Meffer QHctto di Spagna dona uno piacevole afino 
a Meffer Bernabò ;  e Michelozzo da Firenze av
v i f  andò il detto Signore effere vago di afini, glie
ne manda due coverti d i /cariano, de' quali gli è 
fatto poco onore , con molte nuove cofe , che per 
quello dono ne feguirono.

U N o cavaliere di Spagna ,  il quale avea nome 
Metter G iletto , andando o venendo dal Se

polcro , arrivò a Melano , e avea con feco un 
afino, il piò piacevol befliuolo, che folfe mai : é* 
fi rizzava in punta di piè di drieto come uno 
catellino francefco ; e dicendo alcuna parola il 
cavaliere, egli andava ritto in piede, quafi bal
lando $ e quando Mefler Giletto dicea che can- 
taffe j egli ragghiava più ftranamente che tutti 
gli altri afini ; e brievemente, e’ faceva un tomo 
quafi come una perfona, e molte altre cofe mol
to Arane a natura d’ afino . Elfendo in Melano- 
il detto cavaliero , andò a vicitare Metter Ber
nabò, e fecefi menare il fopraddetto alino dirie— 
to$ e giunto che fu dinanzi a lu i, e fatta reve
renza , veggendo venire il Signore quello afino, 
lubito ebbe gli occhi a quello, dicendo: e di cui 
è. quell’ alino ? Ditte lo cavaliero che gli era pref- 
fo : Signore , egli è mio , &  è il più piacevole 
befliuolo, che fotte m ai. L1 afino era molto d1 ar- 
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jfìefe dorato ben fornito ; di che Metter BernabSf 
udendo il cavaliere, e veggendo l’afino, gli par
ve  che folle o che dovette eflere quello che M ef- 
ier Giletto dicea $ e tiroflì in uno chioftro , A 
puofefi a federe col detto cavaliere allato « £  giu- 
gnetìdo l’ afino, dice il cavaliere : Signore, vo
lete voi vedere una nuova cofa di quello afino ì  
Metter Bernabò, ehe avea vaghezza di nuove co- 
f e , dice al eavaliere j io ve ne prego. Era per- 
avventura quivi pretto uno Fiorentino, che avea 
nome Michelozzo , il quale vide tutti li giuochi 
che quello afino fece, e ancora vide che Metter 
Bernabò , veggendolo , fcoppiava delle rifa ; e 
Mefler G iletto , che in fine veggendo che ’l Signo
re ne avea diletto, gli ditte: Signor m io , io non 
ho maggior fatto da donare alla voftra fignoria j 
s'egli è di vollro piacere, a me farà grandiflìma 
grazia non eh' io lafci quello afino a v o i, peroc
ché la vollra fignoria non richiede sì vii cofa , 
jDa che io il laici a quelli volili fam igli, accioc
ché n’ abbiano alcuna volta diletto . Metter Ber
nabò ditte che l’ accettava graziofamente ; e io 
quel dì medefimo il Signore donò a Metter G ì- 
Jetto un ricco palafreno, che yalea più di cento 
fiorini j e fattogli ancora grande onore,  fi partì,  
e  andò a fuo viaggio « Michelozzo , che tutto 
jìvea veduto, ancora pigliando commiato dal Si
gnore , in quelli dì fi torno a Firenze T e venu
toli uno penfiero affai sformato , che le potelfe 
trovar due belli afin i, mandandogli per fua par
te  al Signore, poter venire grandemente nella fuo 
grazia ; e fubito mandò in campagna e in terra 
di R om a, cercando di due. Nella fine ne trovò 
«lue bellittugù ,  li quali li collarono fiorini qua*
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franta . E  venuti li detti afini a lui a Firenze » 
jnandò per un banderaio , yolendo fapere quanto 
fcarlattò avea a levare per covertarli ; e feputo 
éhe l’ ebbe, fubito il detto panno ebbe levato , 
e rimandato per lo banderaio , fece tagliare le 
due coverte magnifiche e grandi, che non ch’ al
tr o , ma li loro orecchi coprivano; efecevimet
tere , com’ è d’ ufanza, nella tedierà e nel petto 
e da lato l’ arma de’ Vifconti , e appiè di quelle 
la  fua, E  meflb ogni cofa in punto con uno fan
te , e uno paggio a cavallo e uno a piede, che 
innanzi a loro guidava li detti a fin i, così cover
tati li mandò al Signore detto . E t  eflèndo ve
duta quella maraviglia per Firenze , come fpefio 
fi corre a vedere , l’ uno domandava , e l’ altro 
domandava : oh che è quello ? Il famiglio rifpon- 
dea : fono due afini , che M ichelozzo manda a 
Mefler Bernabò. C h i ftrignea le mafeelle, e chi 
de fpalle ; e chi dicea : ha egli andare ricogliendo 
lafpazzatura1? oh io fò  boto a D io ,  dicono li più» 
cjie quella è così ordinata pazzia, come fifacelfe 

-inai ; e molte altre cofe, come dicono le pih 
te i populi. • Quando gli afini con li loro famigli 
furono fuori della porta a San G a llo , le coverti 
Furono levate loro da doflo, e melfe in Vina va
ligia ; e  giunti a Bologna, prima che entrarono 
nella te rra , 'feciono mettere loro le coverte;® 
entrati per la terra, diceano li Bologne!) : eh che 
fon quelli l  chi credea che fofiono corfieri da pa
lio^ e chi ronzini ; poi veggendo quello eh’ e81 
•erano ,  l’ uno dicea all’ altro ; in fè di Dio fono 
nfini ; e domandavano il famiglio ; e che vu« 
^ir quello ? E  quelli *dicea : fono -due afini, c™ 
*imo gentiluomo da Fiorenza preferwa al Sigyp*



di M elano . E  mentre che domandavano , l’ uno 
com inciò a ragghiare . Dicono alcuni : in fè di 
D io  ve gli dovea mandare in una gabbia , poi- 
chè cantano così bene. Giugnendo all’ albergo di 
Felice A m m annati, or quivi furono le domande, 
e quivi le rifa. Che è quello? dice Felice, e mol
ti a lt r i . Il famiglio rifpondea. Or vatti con Dio , 
dicea ciafcuno, che quella è delle gran novità, che 
fi vedette mai , che a così gran Signore fia pre-. 
Tentato due^fini . E  mentre che erano guatati 
nel ridotto dell’  albergo, l’uno comincia a Tpetez- 
zare e fare lo fterco . Dice Felice : dilTe M iche- 
lo zzo  che voi prefentafle quelle peta e quello 
flerco a me ? e voltoli al famiglio , dille : abbia
te cura a una cola , che quando voi gli appre- 
fentate al Signore , eh’ e’ non il^etezzalfono a 
quello modo , perocché voi potrelle éfler pagati 
e del lume e de’ dadi . Dice il famiglio : noi fa
remo ben sì che lacofa andrà bene, e ’1 Signore 
sa ben e, che gli alìni cagano . Felice , e tutti i 
F iorentini, che v ’erano, e Bologneli, non fi po- 
teano ricredere di quello così nuovo dono j e 
poiché g li afini fi furono partiti, piti d’uno mefe 
n’ ebbono che dire . E  abbreviando la novella , 
la quale farebbe lunga, quello che parve a quelli 
d iM od an a, perocché per ogni terra gliafini con 
le coverte e con l’ arma faceano lam oflra, quel
lo chediceano JiR egiani, e ’1 m iracolo, cheque- 
fio parve a Parm a, a Piacenza e a L o d i, e qùel- 
lo 1 che per le dette terre fi ditte, e com’ ella paN 
v e  lóro nuova cofa , non fi direbbe in uno me
fe . Giunti a M elan o, or quivi fu il correre dèi 
populo a vedere : e che è? e che è? ciafcuno fi 
fìrignea 3 c  poteano m al dire'quello averebbont>
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voluto . Giunti alla corte del Signore , il fam i
glio degli afini dice al portinaio, come per par- ! 
te di Michelozzo viene a presentare alcun dono 
al Signore . Il portinaio vede per lo fportello 
quelli due afini coverti ; va al Signore, e diceli 
la cofa , e ancora p iù , che dice che gli par ve
dere che fieno due afini coverti di fcariatto,. C o
m e il Signore ode coflui, tutto fi mutò in v illa , 
e  dice : va , di’ che venga . Il famiglio andò al , 
Signore, e fpuofe Pambafciata e ’ l don o, che per 
parte dì M ichelozzo gli apprefentava . E  ’] Signo
re udito che l’ ebbe , diffe : dirai a M ichelozzo, 
che m’ increfce che mi prefenti li fuoi compa- , 
g n i, e che fia rimafo così folo , e licenziolli ; e 
mandò per uno , che tutte le Some del Signore 
conducea, il qual avea nome Bergamino da Cre
ma , e dice : v a , ricevi quelli afim , e togli quel
le velie , e fa tagliare fubito una gonnella a t e ,  i 
e una per uno a quegli a ltr i, che vanno con li 
muli e con gli afini , portando le mie faline } e 
lo feudo, eh’ elle hanno, ciafcuno n’ abbia unodi- 
rieto e uno dinanzi , e quel di M ichelozzo dap
piè ; e a quelli, che gli hanno menati , di’ che 
afpettino la rifpofla . Bergamino così fe ce , che 
ne andò nel chiolìro , e tolfe gli afini, e mifeli 
nella Balla , e quelle coverte mife in una faia ; 
e ’ I dì medefimo mandò per uqo farto, e fece ta
gliare a sè , e a tre a ltri, quattro gonnelle di que- 1 
fio fcarlatto , li quali erano tutti uomini mulat
tieri e afinai della corte . E  fatte le gonnelle e 
veftitifi, mifono li badi agli afini donati ; e an
dando di fuori di Melano , e tornando carichi 
con biada , il Bergamino e gli altri drieto erano 
domandati : che cofa è quella,  voi liete così ve*



A it i  di fcarlatto, e con quell’ arma drieto a quelli 
a fin i ? Dice Bergamino : uno gentiluomo da Fi
r e n z e  ,  che ha nome M ichelozzo, m’ ha manda
to  q u ello  dono di quelli alini di fcarlatto , e io 
n ’ h o  velliti me e colloro per fuo am ore. E  tut
to  c iò  avea fatto , come gli avea impollo il Sh  
g n o re  . Fatto che ebbono così, e Bergamino fe
ce fa r e  una rifpolla a Michelozzo per lo can
celliere  del Signore, e per parte di lu i, c o n fig li 
a v e a  ricevuti dua alìni coperti di fcarlatto, e che 
fu b ito  avea melfo loro i balli , adoperandoli ne* 
fe rv ig j del Signore, li quali molto bene portava
n o  le  fue fome ; e ancora di quello fcarlatto , 
del q u a le  avea velliti gli alìni , fe n’ era vellito 
e g l i , con  tre altri alìnai *, e con l’ arme del Si
g n o r e , e con la fua abballo , per fargli più ono
re ,  più  dì così velliti erano andati per Melano 
drieto a ’ detti a lìn i, facendo la m olìra, e dicendo 
chi ne gli avea mandati . E  fatta la lettera con 
m olt’ altre cofe dettata, la fece ferrare, dicendo 
appiede : Bergamino da Crema , caftaldo della 
falmeria del magnifico Signore di Melano ec. E  
la foprafcritta dicea : al mio fratello Micheloz
zo , ovvero  Bambozzo de’ Bamboli da Fiorenza . 
E  tutta compiuta e fugillata , la diede al fami
glio , e difTe : ecco la rifpolla ; ogni vo lta , che tu 
v u o li,, tu te ne puoi andare. Quello famiglio vo- 
lea pure parlare al Signore , penfando forfè d* 
aver danari per lo prefentato dono ; elle furono 
n ovelle; che mai non potè andare a lu i. D ich e 
fi tornò a Firenze con la lettera di Bergamino 3 
e giunto a M ichelozzo, gli la puofe in m ano; e 
cominciando a leggere la foprafcritta, tutto ven
ne m eno. Aprendo la lettera, legge chi la man
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d a; e allora peggio che peggio. Letta che Peb- 
b e , fi dà delle mani nelle m a n i, e chiama il fa
m iglio, e dice-: a cui dedi tu la lettera? E quel
li dice: a Melfer Bernabò. E  che ti dille ? Difiè 
gl* increfce che voi rimanere fo lo , e che voi gli 
avelie mandati quelli, che erano voftri compagni. 
C h i ti diè quella lettera? U no fuo fante; e mai 
lui non potè* piò vedere. O im è,  dice Micheloz- 
zo  , tu m* hai disfatto ; che sò io  chi fia Beiga- 
mino o Merdollino ? efcimi di cala , che meco 
non darai tu mai piò, Dice il fam iglio : e l’ an
dare e lo dare mio farà come voi vorrete ; ma io 
v i dirò pur tanto , che in ogni luogo era fatto 
beffa di noi ; e fe io vi di ceffi ogni cofa , che 
c ’ era detto , voi ve ne maraviglierefte . Miche- 
lozzo foffiava , e dicea : e che t ’ era detto ? oh 
non fi donò mai cola alcuna a niuno Signore ? 
Dicea il fante : m ais!, ma non afini . Dice Mi- 
chelozzo : deh morto fie tu a ghiado ; fe tu non 
fodi dato m eco, quando quel cavaliere Spagno
lo gli donò il fuo, e che diredi tu ? Dice il fan
te quello fu un cafo , e anco era un nuovo he- 
ftiuolo, e quedo è un altro . Ditte Michelowo • 
è  valeva piò un piè d* uno di quedi , che tutto 
quello afino. che mi fono codati con le vede piò 
di cento fiorini . Dice il fante : li vodri erano 
da portar foma , e così alle fome furono fato*0 
m ed i. Dice Michelozzo : ella è pur bene anda
t a ,  quando io mandava "gli afini a Metter Berna
bò , e tu gli hair dati a Bergamino da Crema. 
C h e  diavol ho io a fare con Mferdollinò da O r
ma , ch e , fecondo la lettera, dice che è afinajo? 
levamiti dmanzr, che ti nàfca mille vermocani- 
II fante fi partì , e in capo di due dì1 lo m®*

ben



|>en vo len tieri. E  al detto M ichelozzo venne poi 
un a m a lattia , che mai non parve fano, forfè più 
per m alenconia , che per altro difetto . E  vera
m ente fu nuovo dono, &  egli ne fu trattato nuo
vam en te  , e come fi convenia,

ejìro Gabbadeo da Prato è condotto a Firenze ,  
per aw iarji dopo la morte del Maejìro Dino,  il 
quale venuto, gV interviene ,  che guardando urto 
orinale a cavallo , e yl cavallo aombrando , corte 
a fu o  malgrado injino alla porta del Prato , 
egli non lafcib mai f  orinale,

MAeftro Dino del Garbo fu in que’ tempi il 
più famofo medico non che di Firenze , 

ma di tutta 1’ Italia ; il quale finendo i dì fuoi, 
effendo pattato di quella v i t a , molti medici dat
to rn o , lentendo la fua m orte, corfono a Firen
ze , e ta li ch e , non che fapeffeno m edicina, non 
avrebbon faputo trovare il polfo alle gualchiere. 
E  fra g li altri era in quelli tempi in Prato un 
medico antico e  affai graffo di quella fetenza , 
il quale Tempre portava una foggia altifTima, con 
un becchetto corto da lato e largo, che vi fareb
be entrato mezzo ftajo di grano, e con due ba-v 
tolì d in a n zi, che pareano due fugnacci di' porco 
affumicati . E t effendo coflui in Prato , e  poco 
guadagnando di fuó meftiere , uno fùo amico gli 
diflè : Maeftro Gabbadeo , voi dovete fapere eh* 
egli è  m orto in Firenze il M aeflro-Dine, il qua
le mentre che v ivea , niuno vofìro pari vipotea 
guadagnare niente; ora per quello che io ho fen
a to  , ciafcuno -coffe > e credo che un voftra
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pari farebbe là. tutto il bene del m ondo; c  ftsBH 
do voi qui , v i flarete fempre tra due foldi e 
ventiquattro danari, e non fi conofcerebbe la vo- 
itra v irtù .., D i che il Maeftro Gabbadeo ,  adito 
l ’ amico fuo, gli difle: io veggo certo , phe tu  mi 
di’ il mio bene,,  e quello che ferebbe l’onor mio ; 
ma io non potrei durare alla fpefa, perocché mi 
converrebbe tenere un ronzino e un fante , e 
converrebbemi renovare li miei veftimenti e le 
mie fodere di v a i , le quali in quello calleilo fo
no ancora aitai o r r e v o l i £  quelli fuor ornamen
ti , non ragionando de” panni la n i, ma vai e fo
deri, erano sì pelati, che non é niun pelliciajo 
che avefle potuto conofcere di che belile fulfon 
fatte quelle pelli. L ’ am ico, che avea pur voglia 
ch’ egli andafle a Firenze a pigliar corto, glidif- 
fe ; e’ non fi vuol. Ilare .a lellare , anzi fi vuoi 
pigliare partito, innanzi che gli altri piglino luo
go prima di voi ; perocché fapete che la. vofira 
è un? arte , che quando una famiglia fi comincia 
a medicare da un medico ,  rade volte lo mutano 
mai , . e  la fpeia non fia come voi immaginate.; 
perocché del cavallo, che vói torrete ,  fe torrett 
un poltfacchiello , in che fpendiate otto in  dieci 
fiorini , ne raddoppierete i  danari in meno d’ un 
anno; perocché i voftri pari g li fcorgono bene, 
che tutto dì gli menano in quà e ’n  là , e poi 
riefcoao i migliori cavalli, e’ più ficuri,  che fi Por
gano , £  ’l medico , fanza udire più , dice all’ 
arpico : or ecco io ne voglio configli» con li 
donna mia , e fe me ne configlierà r fubito pi* 
glierò partito* E  di fubito con gran fella fen e va 
alla donna fua,  ove molto lietamente gli raccon* 
tù il configli# g li dava l’ amico fuo F. L a  dona*
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vo lon tò ro fa  che ’l marito ufciffè di mendicume, 
dice : marito mio , chi ti configlia di quefto , 
non t i vuol m ale; noniftare a badea; pigliatene 
p artito  il piò torto che potete; e io ci voglio met
tere u n  orlo di vajo, che io ho alla mia guarnac- 
ca celeftra  ; C fe non baderà, torrò anco i ma-* 
n ico tto li , e con quello ti racconcerò i batoli de* 
voftri ta b a rri, e leveronne quei pelati, che vi fo
no . E  brievemente così fu fatto . E  acconce le 
fue ro b e  per quella fórm a, accattò uno ronzino, 
e v e n n e  in Firenze in cafa un fuo parente, che- 
vi f la v a  ; e dettogli la faccenda,.  il m enò, addob
bato i l  meglio che potè , a Santa Maria della 
T ro m b a  ; e là a una bottega di fpeziale comin
ciò a  fare refidenza ; e avendo informato l’amico 
fuo di volere uno poltracchiello , gliene fu me
nato u n o ,  ch’ era d’Ormanozzo del B ian co D eti, 
il quale Tempre fi dilettava di fcorgere puledri ; 
e com prollo fiorini dieci a termine d’ uno mefe ; 
e m andatolo a cafa, la feguente m attina, accat
tato una pofolatura tutta dorata , fall fui detto 
poltracchio, e giunfe in mercato vecchio allabot-' 
tega dello fpeziale . E  dando ivi alquanto a ca
vallo , g li fu porto un orinale in m ano, il quale 
era d’ una donna inferm a, che flava in Torcico- 
da, la quale s’ era cominciata a medicare da lui. 
Avendo tratto l’orinale della caffa il Maeftro Gab
badeo, e ftando fui poltracchio attento aproccu- 
rare 1*o r in a , uno portatore venia di rincontro 
con un porco in capo ; come il poltracchio vede 
il detto porco, comincia a foffiare e averne pau
ra , per sì fatta form a, che comincia a fuggire. 
Il m edico, non lafciando l’ orinale , s’ ingegnava 
di ritenere il cavallo . Lo fpeziale e ja.geute d’at
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tprno gridavano : ritenete, ritenete. E gli era nul- 
l a , che la. levava quanto potea ; e mai per que
llo  il medico non falciò l’ orinale ; ma diguaz
zandoli di qua e di là , tutta l’ orina gli andò fui 
cappuccio e  fui vifo e su la roba , e alcune zaf
fate nella bocca , e cori tutto ciò non lo lafciò 
r ta i.  Correndo il cavallo già tra’ fetravecchi col 
detto m edico, e con l’ orinale in m ano, andan
do lungo una bottega di ferrovecchio, & eflfendar 
appiccato ritolte gfartuge e  rórrfajaoli e padelle e 
Catene da fuoco, dà tra qjiefle maflerizie, e tut
te  le fece cadere, e la foggia del cappuccio, ef- 
fcndo prefa da una catena da fuoco ,  fece rima
nere il cappuccio con tutto il va/o appiccato,  che 
n ’ era ben fornito. E ’1 medico fcappucciato col 
cavallo ,  che per lo  romore deT ferramenti caduti 
ipolto piò correva ,  fanza lafciare mai Vorinale,  
dalla giufo da cafa i Tom aquinci , e giufcf verfo 
la porta, del Prato, che mai non lo potè renerei 
E  brievemente, e’ l’ averebbe rimenato a Prato, 
fe non che i gabbellieri,  veggeridolo 'venire ,  chiu- 
fono la porta, e  iv i reftette il cavallo * E ’ gabel
lieri ,  veggendo quello medico, fanza cappuccio’ 
Con l’ orinale in m ano,. domandavano : che vuol 
dir quello? l ì  medico non potea appena favella
re ; poi raccolto lo fpirito , dilfe a1'gabellieri ciò 
che intervenuto gli era ; e per lo migliore inGno 
a  fera flette nella loro cafellina ; e  accattato uno 
cappuccio ,  al tardi fi ritornò a piede,, facendo 
menare il polffacchio a, mano a. cafa Io amico 
fuo; là dove giunto, veggendo l’ amico Pratefe, 
dice i oh che vUòl dire quello? liete voi caduto? 
B  quelli difle di nò ,  raccontando ciò che èri fla
to * D ice i ’ amico : voi avelie cattivo* configlio  i
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Comprare poltracchio * perocché’ voftri pari non 
Conviene che abbiano a contendere co’ cavalli ,  
&  è  maraviglia come e’ no ri v’ ha morto , Dice 
il medico : tu di’ vero ; io credetti a un umio 
amico, che mi dille che io raddoppierei i denari 
fe io comprali! uno poltracchio * Ditte l’ amico : 
chi ve ne configliò non fu vofìro amico ; pe
rocché effendo di tem po, come fiete , non fi fan-, 
no 1 poltracchi per v o i. La cófa é pur q u i, dice 
il Maeftro Gabbadeo , a’ rimed; , il cappuccio ri- ' 
inafe appiccato a uria catena da fuoco tra’ ferra
vecchi , io ti priego , guardi s’ elio fi può riave-# 
re. E  l’ amico dine di farlo . E  la mattina per 
tempo va fra’  ferravecchi e domanda : dov’ è il 
cappuccio , che correndo quello cavallo , era ri
malo. Fugli infegnato che era rimafo pretto del
la V olta  delle Delle * E  andato là , trovò il fab
bro ,  che i’avea ; e dicendogli la fvéntura, gli ad-, 
domandò il cappuccio. Il fabbro d i c e i o  non sò> 
chi e’ lì fia ; a me pareva etti un p atto  ; e’ m* 
ha rotto le padelle , e , ciò che io avea appiccato 
di fuori ; e moftra a coftui il danno , e doman
dando la menda . D i che T amico fi accordò che 
de’ primi daziari guadagnale il medico , gli da
rebbe un- fiorino; e riebbe il cappuccio, che noti, 
Valeà trenta foldi, e riporfollo aj Maettro Gab
badeo, dicendoli in che forma l’avea riavuto. II 
medico fel mife in capo , che ancora non era 
ben afeiutto del Torma ; e quel, dì medefimo cer
cò con Oraianozzo che fi ritoghette il fuo poi-, 
tracchìello , e che elìi rie volea perdere due fio-; 
rin i; e fu fatto . Poi comprò un ronzino vecchio - 
per fiorini otto ,  il quale affai caftivamenfe il por
ta v a , e  raffetiatofi.irt una caletta, chetolfe api-.
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gione in Campo Corbolino , il meglio che potè 
s’ a v v iò . E  per difchiefta di medici , in poco tem 
po pagò il ronzino, e mandò fiorini uno al fab
bro; e con poca fcienza, in fui ronzino vecch io , 
procacciando Tacque degli orinali, fanza verfar- 
lefi addoffo, in pochi anni avanzò ben fiorini fe- 
cento, e poi fi morì , portando il libro fui cor
po fuo nella bara , come fe folle fiato Ipocras 
o G alieno.

N o v e l l a  C L X I .

I l Vefcovo Guido d  Arezzo fa  dipignere a Bonamico 
alcuna jìoria ,  &  effondo fpinto da ima bertuccia 
la notte quello cbe'l dì dipignea ,  le nuove cofe 
che ne feguirono.

Q 'E m pre fu che tra* dipintoti fi fono trovati di 
k J  nuovi uom ini, e fra gli a ltr i, fecondochè ho 
udito , fu uno dipintore Fiorentino , il quale eb
be nome Bonaraico, che* per foprannome fuchia
mato Buffalmacco, e fu al tempo di G iotto  c fir 
grandiffuno maeftro. C ofto i, per effere bnono ar
rida della fua arte, fuchiamato dal V efcovo Gui
do d’Arezzo a dipignere una fua -cappella, quan
do il detto Vefcovo era Signore d’A rezzo . D ich e 
il detto Bonamico andò al detto V efco vo , e con- 
vennefi con lu i. E  dato ordine il come e’I quan
do , il detto Bonamico cominciò a dipignere. Et 
effendo nel principio dipinti certi Santi, &  effen
do lafciató il dipignere verfo il Sabato fera , una 
bertuccia, ovvero piò torto un grande bertuccio
ne , il quale era del detto Vefcovo , avendo ven
duto gli atti e’ modi del dipintore , quando era 
fui ponte ; e avendo veduto mefcolare i colori *

e traf-



\  traffinare gli alberelli, e votarvi Puova dentro y 
e recarli i pennelli in mano , e fregarli su per 
lo m uro, ognicofa avendo com prefo, per far ma
le , come tutte fanno ; e con quello , perch’ ella 
era molto rea , e da far danno , il Vefcovo gli 
facea portare legata a un piede una palla di le
gno . Con tutto quello la Domenica , quando 
tutta la gente definava , quella bertuccia andò 
alla cappella, e su per una colonna del ponte ap- 
piccandofi , fall fui ponte del dipintore ; e falita 
fui ponte, recandoli gli alberelli per le m ani, e 
rovefciando l’ uno nell’ a ltro , e Puova fchiaccian- 
do e tramellando, cominciò a pigliare Ì. pennel
li , e intignendoli e (Impicciandoli su le figuro 
fatte , fu tutt’ uno . Tantoché in piccolo fpazio 
di tempo le figure furono tutte im brattate, e* co
lori, e gli alberelli volti fottofopra e rovesciati e 
guadi. Elfendo il Lunedì mattina venuto Sonami- 
Co al luo lavorio per compiere quello, che avea 
tolto a dipignere , e veduto gli alberelli de1 fuoi 
colori , quale a giacere , e quale fottofopra , e* 
pennelli tutti gettati quà e la , e le figure tutto 
imbrattate e guade, fubito pensò, che qualche A re
tino per invidia o per altro l’ aveffono fatto ; e  
andoffene al Vefcovo . ,  dicendo ciò ch’ egli avea 
dipinto , efferli dato guado . Il Vefcovo di ciò 
isdegnato dille : Bonamico , va , e rifa quetlo , 
che è dato guado ; e quando P hai rifatto , io ti 
darò fei fanti co’ falcioni, che voglio eh’ egli dia
no in guato con teco nel tal luogo nafeofi , e  
qualunche vi viene , non abbiano alcuna miferi- 
cordia,. che lo taglino a p e z z i. Difle Bonamico : 
io andrò, eracconcerò le figure piò todo che po
trò i e fatto che ciò fia , io ve lo verrò a dire, e
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« potrafli fare quello, ohe di ciò d ite . E  cosi de-* 
liberato, Bonamico rifece , fi può d ire , la feconda 
volta le dette dipinture; e fatte che l’ebbe, diSé 
al Vefcovo a che punto la cofa era < Di che il 
Vefcovo fubito trovò fei fanti arm ati co’ falcio
ni , a’ quali impofe che fulfono con Bonamico in 
certo luogo riporti predò alle dette figure ; e fé 
alcuno vi venirte a disfarle, fubito il mettefiòno 
a l taglio de’ ferri * E  così fu fatto ; che Bonami- 
co e’ fei fanti co’ falcioni fi m ifono in guato a 
vedere chi venifle a guadare le dette dipinture « 
E  flati per alquanto fpazio, &  egli Sentirono al
cuno rotolare per la Chiefa , fubito s’ awifarono 
che fuflono quelli ,  che venirtòdo a fpignere le 
figure ; e querto rotolare era il bertuccione con 
la palla legata a’ piedi « Il quale fubito accodatoli 
alla colonna del ponte , fu falito fui palchetto , 
dove Bonamico dipignea ; e trameftancta a uno 
a  uno tutti gli alberelli, e mettendo l’ uno nell’ 
a ltro , e pigliando l’ uova e rovesciandole, e fiu
tando , prefi i pennelli ,  e ora con l’ uno e ora 
con l’ altro , ftropicciàndoli al m uro ,  ogni cofa 
ebbe imbrattata . Bonamico ,  veggendo ? 
ridette e Scoppiava a un punto ; e  voltoli a’ fanti 
de’ falcioni ,  dice : e’ non ci bifognano falcioni, 
v o i v i potete andare con D io ;  la cofa é fpaccia- 
ta  ,  che la bertuccia del Vefcovo dipigne a un 
m odo ■ , e *1 Vefcovo vuole che fi dipinga a un j 
altro ; andatevi a dìfafmare * E  così urtiti «1 
g u a to , venendo verfo il ponte ,  dov’ era la 
«uccia, fubito la bertuccia li cominciò a innaibt' , 
fare , e fatto loro paura ,  pignendo il mulo in
nanzi , cominciò a fuggire e andoflì via * Bai*' 
m ico con li fuoi mafnadieri fe rt’ andò al Velco* :
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Vo , dicendo : padre mio * e’ non è di bifogno * 
che voi mandiate per dipintore a Firenze , che 
la voflra bertùccia vuole che le dipinture fiatici 
fatte a fùo modo ; e ancora ella sa sì ben dipi- 
gnerc * che le mia dipinture ha corrette due vol
te < E  però, fe della mia fatica fi viene alcuna 
cofa, vi prego me! diate * e andefommi verfo la 
città i dond’ io Verini * Il Vefcovtì, udendo quello * 
benché male li pareflè che la fua dipintura era 
così condotta i pur fCoppiaVa delle rifa * pènfando 
a sì nuovo cafo* dicendo: Bonam ico, tante vol
te hai rifatto quelle figure, che ancora voglio che 
le rifacci * e per lo peggio * che lo potrò fare a 
queflo bertuccione j io il farò mettete in una gab
bia pretto dove dipignerai $ là dove vedrà dipi- 
gnerti i é nort potrà ifpigneré J e tanto vi ftarà, 
che la dipintura fia dipinta di piò dì , e ’I ponte 
levato. Bonamico ancora s’ accordò a qtieflo ; e 
dato ordine del dipigtìere * e fatto una gabbia al
la grotta j e mettavi la bertuccia $ fu fuft* uno < 
La quale , quanto Vedea dipignere,* il mufo e g li 
atti, eh’ ella facea, furono cofe incredibili ; pur* 
convenne ch’ ella flette contenta al quia < E  do
po alcun dì compiuta la "efipiritura f e levati i 
ponti , fu tratta di prigione ; la quale piò dì v i 
tornò , per vedere fe potette fare la limile im 
brattatura ; e veggendo che ’l ponte e ’1 falit'ojo 
piò non v’era * convenne che ateendefle ad altro « 
E ’1 Vefcovo con Bonamico goderono piò dì di 
quella novità . E  per rillorare il detto Vefcovo 
Bonamico ,  l’ebbe da parte, pregandolo gli dovef- 
fe fare nel fuo palagio una aguglia ,■ che parette 
viva , che fotte addotto a un leone ; e dveflelo 
morto* A l quale Bonamico ditte : Metter Io V e-

X  a feovo ,



fco v o , io il farb, ma e’ conviene che io fia ‘ co
perto attorno di ftuoje , e che neffuna perfona 
non mi veggia . Il Vefcovo dille : non che di 
ftuoje, ma io la farb fare d’ a ffi, sì che ftarà per 
form a, che mai non ferai veduto ; e così fece . 
Bonamico trovati gli alberelli e’ colori, con Pal- 
tre mafferizie , entrb nella chiufa , dove dovea 
dipignere ; e quivi tutto per contrario cominciò 
a dipignere quello, che ’1 Vefcovo gli avea im 
porto , facendo un fiero e gran leone addofTo a 
una sbranata aguglia ; e compiuto che l’ ebbe ,  
ferrato tenendo quel chiufo , .  dove P avea dipin
t o ,  diffe al Vefcovo , gli mancavano alcuni co
lori , e che avea bifogno alcuni ferrami ferraffe 
il chiufo, dove dipignea, tantoché andane e tor
n ale  da Firenze . Udito cib il Vefcovo , fece 
dare ordine fi ferraffe e con chiaviflello e con 
ch iave, tantoché Bonamico tornaffe da Firenze. 
E  così Bonamico fi partì , e vennefene a Firen
ze ; e ’1 Vefcovo afpettando l’ un dì e un a ltr o , 
e Bonamico non tornando ad Arezzo , perocché 
partito s’ era , e avea compiuta la dipintura , e 
con animo di non tornarvi piò . Quando il V e 
fcovo fu fiato piu d ì , e vide che Bonamico non 
tornava , comanda a certi famigli che vadano a 
fpezzare Paffe del ponte , e veggano quello che 
Bonamico ha dipinto . D i che alcuni andarono , 
e aperfono , e vidono la dipintura fatta ; e ciò 
veduto, vanno al V efco vo , e dicono : la dipin
tura fta per form a, che *1 dipintore v ’ ha ben fer
vilo  alla ’ndreto . E  come fta ? Fugli detto . E 
volendone effer certo, l’ andb a vedere; e veduta 
che l’ ebbe, venne in tanta ira , che gli fece dar 
bando dell’ avere e della perfona, e infino a Fi

renze



rcrw e il mandò a minacciare « E  Bonamico rif- 
pofe a quelli, che ’l minacciava per fua parte < Di* 
al V efcovo  che mi feccia il peggio , che puote ; 
ch e  fé m i'vorrà, converrà che mi mandi la mi- 
tera  . E  così avendo veduto il Vefcovo i eoflu- 
m i di Bonam ico, e avendoli dato bando , ripen- 
fandofi p o i, come fevio Signore, che ciò che Bo
n am ico  avea fatto , avea fetta bene e faviamen- 
t e , lo  ribandì, e riconciliollò a sè ; e mandando 
per lu i fpefle volte , mentre che vifle lo trattò 
co m e fuo intimo e fedele fervidore . E  cosi av
v ie n e  fpeffe volte che gli uomini da meno cori 
d iverfe  aftuzie vincono quelli, che fono da più ,  
e  fannofeli benivoli, quando più attendono a ni
m ica rli .

N o v è l l a  C L X I I I .

Ser JBonavere di Firenze , effendo rickiefto a rogare 
un tejìamento , e non trovando nel calamajo in-* 
chiojlro, è chiamato un altro mtajo a farlo ; di 
che elli ne compera una ampolla ; e portandola al
lato ,  f i  verfa f  opra una roba d'uno giudice a 
palagio,

NE I popolo di Santo Brancazio di Firenze ftt 
già uno notajo, il qual ebbe nome ScrBo- 

navere ; &  era un uomo grande e graffo di fua 
perfona , t  molto g ia llo , quali impolminato e mal 

. fatto sì come fulfe flato dirozzato col piccone ; 
fempre con difiderio era piatitore , e del quiftio- 
nare a ritto e a torto giammai non finava . E  
con quello era sgovernato che mai nel penna
iu o lo , che portava, non avea nè calamajo , né 
penna > nè inchioftro. Se folfe flato richiedo, ao*

X  % dando



dando per una v ì a , facefle un contratto , cerca- 
vafi il pennaiuolo, e dicea avere lafciato il cala
maio e la penna a cafa per dimenticanza ; e per
tanto di ceaandaf f ono allo fpeziale , e recarono 
i l  calamaio e ’1 foglio . Avvenne per cafo -, che 
un ricco uomo di quelle contrade , dopo lunga 
infermità venendo a morte , volendo fare tefta- 
mento fubito , avendo i fuoi parenti paura che 
non fopravveniffe la m orte, prima che lo potefle 
fa re , facendoli alcuni di loro alla fineftra, ebbo- 
no veduto quello Ser Bonavere palfar per la v ia ;  
onde lo chiamò che andalfe fufo , e feceglifi in
contro' a mezza fcala , dicendo che per Dio re- 
niffe a fare quel tellam ento, che era di gran bi- 
fogno . Ser Bonavere fi cercò il pennaiuolo , e 
difle non avere il calam aio, e fubito dille anda
re per elfo , e così andò , Giunto a cafa , penò 
ben un1 ora a trovare il calamaio , e a trovare 
una penna * Q uelli, che voleano che ’1 buon uo
m o , che moriva , teftafle , vedendo tanto Ilare 
Ser Bonavere , avendo paura che l’ infermo non 
m onile , andarono fubito per Ser N igi da Santo 
Donato , e a lui feciono fare il tellamento . E  
partitoli che fu , Ser Bonavere, avendo penato a 
macerare i peli del calamaio buono fpazio di tem
po , giunfe per fare il tellamento . Fugli detto , 
che era tanto flato , che l’aveano fatto fare a Ser 
N ig i ; onde tutto {cornato fi tornò indrieto ; e 
fra sé facendo grandilfimo lamento della perdita, 
che gli parea avere fatto , fi pensò di fornirli per 
grandilfimo tempo d’ inchioftro e di fogli e di 
penne e di pennaiuolo fornito, acciocché tal cafo 
jion pòtelfe più intervenire . E  andatofene a uno 
ffezia le , comperò un quaderno di fo g li, e legane



dogli f r e t t i ,  fé gli mife nel carnaiuolo ; e coni* 
però un’ ampolla con Ja cada piena d’ inchiottro ,  
€ appiccoffela alla coreggia ; e  comperò non unst 
penna , ma un mazzo di penne , e penonne a  
temperare una gran brigata bene un dì ; e in uno 
bacchettino di cuojo da tenere fpezie fe l’ appiccò» 
allato ; e così fornito , ditte : or veggiamo s' io  
ferò pretto a fare un teftamento come Ser N ig i .  
Ettendo la cotti di SerBonavere così ben fornita,  
avvenne cafo , che egli andò a palagio del Rodo
lfi! quel dì medefimo , per dare una accezione a  
uno collaterale d'uno Poaefià, che c’ era da Mon
te di Falco; il quale collaterale, ettendo vecchio, 
portava una berretta, attorniata intorno intorno 
con pance di vajo tutte intere , &  era veftito d* 
uno rofatq di grana. E  così fedendo al banco, i l  
detto Ser Bonavere giugne col fiafchettino allato 9 
e  col foglio della accezione in mano , e caccia
tori tra una gran ca lca , che v’ era , giunfe dirim
petto al giudice , e avvocato dell’ altra parte 
M etter Crittofano d e 'R ic c i, e Ser Giovanni Fan- 
toni proccuratore . Li quali , avendo veduto Set 
Bonavere con Ja accezione, fìccanfi tra la calca 9 
e  dovidendo. le fchiere giunfono al giudice ; e ri- 
ftretto Ser Bonavere al giudice , &  eglino altre
s ì, ditte MetterGrittofano : che accezione, e che 
pisgiagione ì quefta cofa fi ridderà con le feuri. 
E  così ficcandoli Y uno addotto all' altro ,  l ' am
polla dello ìnchiottro fi ruppe, e dello inchiottro 
la maggior parte andò su la cioppa del collatera
le , e alcuno fprazzo su quella dello avvocato • 
E  Metter lo collaterale, veggendo quello , e  al
zando il lembo ,  maravigliandoli ,  comincia 2 
guardare intorno, e chiam ai fam igli, che ferrino
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la  porta del palagio, siche fi truovi, onde quel
lo  tementajo era venuto, SerBonavere e veggen- 
do e udendo, fi mette la mano lo tto , e cercan
d o  l’ ampolla , la truova tutta fpezzata , e  l’ in- 
chioftro avere ancora elli in gran parte addotto, 
fubito efce tra uomo e uomo , e vaiti con Dio-- 
J 1 collaterale efiendo rimato quafi da piede ca- 

'  '  ^  '~~:n rfano in ifprazzi , guardava

«hi guardava l’ uno e chi l’ altro . E  ’l collaterale 
guardava le vo lte , fe di lafsù folte venuto, e poi 
fi volgea verfo le m ura, e non veggendo donde 
ta l cofa ufcifle , fi volte verfo la panca , guar
dandola difopra, e poi chinando il capo, la guar
dò di lòtto ; e poi fcendendo gli fcaglioni del 
B an co,. a uno a uno gli venne guardando ; nella 
.fine ogni cofa veduta, fi cominciò a fegnare per 
forma che quafi fu per ufcire della memoria . 
iMefter Criftofano e Ser G io van n i, per avere mi
gliore ragione del p iato , dicevano : o Mefler lo 
collaterale, noi toccate , lafciatelo feccare. A ltri 
diceano : rotella roba v ’ è fiata guafta . A ltri di- 
ceano : e’ pare uno annuvolato di quelli, che fi 
iòleano portare . E  così guardando e dicendo cia- 
fcu n o, il giudice cominciò a lolpettare ; e volto 
i l  vifo verfo quelli , dille : e fapete chi et fia 
fiato q u elli, che mi ci ha vituperato ? C hi rifpon- 
dea a un m odo, e chi a un altro . Tantoché ’l  
giudice , come ufeito di sé , dille al cavaliero , 
«he faceflè richiedere il cappellano che pone Ite 
la  dinunzia. E  ’l cavaliero quafi ridendo difle : e 
contro a cui la porrà? che voi , a cui il cafo è 
venuto addoflò, non fapete chi . Il m eglio, che 
potete fare è di guardare» che alcuno non rechi al

come ufeiti della m em oria,

banco



b a n c o  inchiodro; e la cioppa, che ci avete fat* 
t a  nera da piede, fatecela m ozzare, e perchè el
la  fìa  più corta, non fa forza; che parete mez
z o  uom o d’ arme . Udendo tante ragioni il giu
d ice  ,  e da ogni parte effendo quali gabbato, pre- 
fe  il  partito, che’l cavaliero gli diffe , e rimafc 
v in t o  di quella cofa ; e durò ben due m eli, che 
a l banco, guardava ciafcuno, che vi venia , cre
dendo che continuo gli foffegittato inchioftro ad- 
doflo  ; e di quello che tagliò da piede, fece cal
c e tt i  e guanti, il meglio * che potè. Meffer Cri-» 
fto fan o  dall’ altra parte fcefe gli fcaglioni , e al
za n d o li i gheroni drignea la bocca per maravi
g l ia  ,  e Ser Giovanni Fantoni con lui dicea : 
e jì magnum mìrum . E  così ne fmemorarono pa
recch i in una mattina , fanzachè Ser Bonavere 
non avea più che un pajo di caìzacce bianche ,  
e  q u e lle , tornandoli a cafa, trovò tutte fpruzza- 
te  d’ i neh ioli r o , che parea una tavola de’ fanciulli 
dell’ abbaco. Ciafcuno lì lavò , e riparo fece ali* 
inchiodro il m eglio, che feppe ; ma la medicina 
m igliore fu il darfene pace ; che ben farebbe da
to m eglio che ’l detto Ser Bonavere non foffe da
to notajo , e fe pur fu , andare avvifato e for
nito con l’ arte fua come gli a ltri, che fono cir- 
cunfpetti, vanno. Perocché, fe ciò aveffe fatto , 

 ̂ver ebbe fatto il tedamento, che gli ferebbe va
luto a ffa i, non averebbe guada la roba del col
laterale , nè quella di Meffer Cridofano, nè non 
arebbe fatto ufeire di sè il collaterale e gli a ltr i, 
che v ’ erano, e non s’ averebbe fatto fpefa nell?, 
rotta am polla, nè in quello inchiodro, che den
tro v ’ era , comechè l’ ajutaffe in gran parte la 
fortuna ; d ie  fe quello collaterale d  foffe dì lu i

avve-



avveduto, averebbe avuto a mendare le robe gua
de , e forfè averebbe avuto peggio. E  così fi ri
mate la cofa, rimanendo in quello quel prover
bio , che dice : in cento anni e ’n cento m eli tor
na l’ acqua in fuo’ paefi. Così incontrò aS erB o- 
navere , che elfendo andato gran tempo fecco t 
fanza inchioftro , fe ne puofe poi tanto a l la t o , 
che ne tinfe la corte d’ uno Podeftà..

N o v e l l a  C L X V I .

Alefìandro di Ser Lamberto ,  con nuovo artifìcio ,  

fa  cavare un dente a un fuo amico dal Ciarpa ,  

fabbro in Pian di Magnane,

Poiché le menti de’  mortali fono così difpofie, 
e non vogliono adoperare le virtù per addi

rizzare quelle , feguirò ora di dire d’ alcune pe
ndenze corporali, venute in corpi di piccolo af
fare , che da nuove maniere di medici fono fiate 
lan ate. Fu e ancora è per li tempi nella città di 
Firenze uno piacevole cittadino r  chiamato Alef- 
fandro di Ser Lamberto , il quale fu e fonatore 
di molti dormenti e cantatore . E  con quello 
avea per le mani molti nuovi u om in ip ero cch é 
con loro volentieri pigliava dim elìichezza. Ven
itegli per cafo , che un fuo am ico, rammarican
doli molto , che un dente gli dolea , e fpeflò 
fpefio il conducea a tanta pena, che era per dif- 
perarfi ; al quale, confiderato Alelfandro un nuo
vo  pefce, fabbro di Pian di Mugnone , chiama
to  C iarpa, dille : che non te lo, fai tu cavare ì 
e  quelli rifpofe : io lo farei volentieri, m a io ho 
troppo gran paura de’ ferri. Dilfe Alelfandro : io 
t ’ avvierò a un mio am ico, e vicino di contado.



c h è  non che ti tocchi con ferro , e* non ti toc* 
c h e rà  con manó . Rifpofe coftui ; 0 Aleflandro- 
m io  ,  io te ne prego ; fe lo f a i , io ferò Tempre 
tu o  fed e le , AldTandro dille : vientene domani a. 
d a r t i  meco , e andremo a lui , perocch’ egli è 
u n  fabbro di Pian di Mugnone , chiamato Ciar
p a  ; e così fu fatto che V altra mattina giunti, 
l ’u n o  e l’altro al luogo d’Aleffandro, fubito fe n* 
andarono al detto C iarp a , il quale trovarono al
la  fabbrica , che fabbricava un vomere . G iunti 
c o lo r o  a lui , Aleflandro , che col Ciarpa fapea 
b e n  ciarpare , cominciò a dire del difetto del 
d e n te  del compagno fuo , e com’ egli fi dimena
v a  ,  e  che volentieri fe lò volea cavare ; ma che
e g li  non volea gli fofle tocco con ferri , nè con 
m a n o  , fe  pofiìbil foffe , Dille il Ciarpa : lancia
m e lo  vedere ; e toccandolo con mano , quelli 
diede un grande ftrido , Sentì che fi dimenava ; 
onde ditte ; lafcia far me , che io tei caverò ,  
e  n on  vi metterò nè ferro nè mano . Quelli rif* 
pofe : deh sì per D io , I l Ciarpa , fanza partirli 
dalla  fabbrica , manda un fuo garzone per uno 
fpaghetto incerato , con che fi cuciono le fcar- 
pette ; e venuto che fu , difle a coftui : addop
pia quello fpaghetto, e fa nel capo tu fletto un 
nodo fcorritojo , e mettivi pianamente il dente 
dentro , Coftui di gran pena così fece . Fatto 
quello , difle ; dammi l’ altro capo in mano ; e  
avuto che l’ ebbe in mano , il legò a uno agu- 
to  ,  che era nel ceppo della fabbrica , e difle a  
colui : ferra sì il cappio , che tenga il dente 
C colui il lerroe . Fatto quello , dice il Ciarpa 
or ftatti pianamente , che io ho a dire alcuna 
orazione , e fubito i l  dente ufcirà fuori } e me

nava
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nava la bocca, come fe la diceffe, e niente m e
no avea il bomere nel fuoco ; e colto che ebbe 
il tempo , che lo vide ben rovente , cava fuori 
quello bomere, e difilalo verfo colui con u n  vi- 
lo di Satanalfo , dicendo : che dente e che non 
dente ? apri la bocca ; inoltrando di volerglile 
ficcare nel vifo . Colui ,  che avea il dente nel 
diappio , molfo da maggior paura , Cubito fi {ira 
a  drieto per fuggire , in forma che il dente ri
mate appiccato al ceppo della ’ncudine . R im a- 
fo colui quali fmemorato , fi cercava fe avea i l  
dente in bocca , e non trovandolo , dicea : per 
certo che mai sì bella e sì nuova fperienza non 
avea veduto , e che niuna pena avea avuta , 
fe non della paura di quel bomere , e che non 
fe l’ avea fentito ufeire. Aleffandro ridea,  e vol- 
gefi all’ amico , dicendo : averefti mai creduto 
che coftui foffe sì buono cavatore di denti ? 1S  
amico appena era ancora in sè , che cominciò 
a  dire : io avea paura d’ un pajo di tanaglie , e 
coftui me l’ ha tratto con un bomere ; fia co
m e vuole , ch’ io fono fuori d’ una gran pena . 
E  per rimunerare il fabbro , la Domenica ve
gnente gli diede un buon delmare , e Aleffandro 
con loro '. Quella fu nuova e bella efperienza , 
che con una grandilfima paura fece non che di
menticare la minore paura, ma eziandio non fi 
ricordò di quella , e nop fentendo alcuna pena , 
lì trovò guarito . Gnuna cofa fa trottare quanto 
la paura . E  io Scrittore già vidi prova d’ uno 
gottofo , che piu tempo era flato , che mai non 
era ito , ma portato fu Tempre ; ftando coftui a  
federe in m ezzo d’una via su una carriuola, cor
rendo un fuo corfiere 3 che gli venia a ferire ad



d o tto , eflendo perduto de’ piedi e delle mani , è 
iti tutto  d i: goffe attratto , fubito con le mani 
p refe  la carriuòla , e con parecchi falti con efla 
in fiem e fi gittò da parte , e ’l cavallo correndo 
pafsò  vi a.  Un altro gottofo non in tutto attrat
to  ,  ma dogliofo di gotte forte , ftando su uno 
le tto  in una terra di Lombardia ambafciadore ,  
fi le v ò  il romore in quella , &  eflendo tutto il 
p op o lo  in arme , gridavano : alla m orte, verfo 
q u e llo  ambafciadore ; di che fentendolo il gotto- 
io  ,  che appena fui letto fiare non- petea fanza 
g ra n  guai, prettamente fchizzoe del letto , e da
to  giu  per la fcala dell’ albergo , fi fuggì buon 
p e z z o  di via verfo la Chiefa de’ Fra’ minori ; e' 
n o n  parve gottofo , ma più tofto barbarefco , o 
can  da giugnere ; e campò la perfona ; e ancóra 
più ,  che più tempo ftette fanza pena di gotte ,  
dove prima ogni dì l’ avea. E 'così bifogno fa la 
vecch ia  trottare.

N o v e l l a  C L X V I L

M ejfer Tommafo di Neri manda un fuo lavorante 
d i lana al Maejìro Tommafo , perchè lo curi £  
alcuno difetto j  e portando l’ orina al M aejìro, ne 
porta un pieno orinale e un mezzo orciuolo , e di 
qu ello , che feguita.

U N  altra bella fperienza mi fa venire a me
moria la precedente novella, la quale con

figliò Maeftro Tommafo del Garbo . F u , non è 
gran tempo , un fattore d’ arte di lana , il qua
le era grandiflimo bevitore , e flava con .Mette
re Tom m afo di Neri di Lippo , é Metter Tom - 
raafo di lui fpefle volte avea gran piacere, e te-

nealo



nealo per fuo grande amico * Avvenne per ca lo  , 
che quello fattore piti volte s’ era doluto co l det
to Meffer Tom m afo , come fpeffe volte fi fentia 
gran doglia nella teda , e che volentieri n e  ave- 
rebbe configlio coti qualche medico intendente . 
Meffer Tom m afo dille : vattene lunedì m attin a  ,  
che è fella , da mia parte al Màellro T o m m a fo , 
e portagli l’ acqua tua,  e digli il tuo difetto , e 
guarderai quello che ti di ce, Quello fu un Saba
to  dopo nona , e Meffer Tom m afo gli diffe del 
Lunedì, acciocché la Domenica lleffe ripofato, e* 
poi il Lunedì portafle i l  fegno . Com e gli diffe » 
tosi pensò di fare , La Domenica feguente, dove 
collui dovea tenere vita di mezzo , e’ cominciò 
la mattina andate bevendo con fue brigate, e in-' 
fino alla fera giurò non reftare. Vegnente la not
te  ,  e  levandpfi per orinare su la mattina , la 
donna li porle 1’ orinale ,  e orinando lo empiè 
che traboccava ; diffe alla donna che tprto tro- 
vaffe un orciuolo ; e quello empiè ben m ezzo . 
Fatto d ì c o l l u i  porta non il fégrfa ,  ma un di
luvio d’ orina al medico ,  e portò e P orinale e
Y orciuolo ; e giunto nella bottega di Pietro „• . . 
nel Garbo ,  che era fpeziale , fotto le cafe del 
detto Maellro Tom m afo , appiccò P orinale , e
Y  orciuolo fi ritenne fotto . . , , e là portoli a  fe
dere, tanto fle tte , che’l Maellro giùrtlè A proc- 
CUfare P acqua degl’ inferm i, corri’ è d’ ùfanza , o 
di quelli,  che fi vogliono purgare. E  vedute piò 
e piò ,  gitlnfe a quella dell’ amico ; il quale fu- 
bito fe gli accollò allato, dicendo effere uno lè
dei fervitore di Meffer Tom m afo di N e ri, il qua
le a luì il mandava , acciocché gli deffe ajuto e 
configlio a quello difetto, che fi fen d a, M aellro

T o m -



Tommafo diffe: ov’ è l’ acqua tua? E  quelli ta l- 
fe l’ orinale, che preffo gli era . Come ilM acftra 
mife le mani nella caffo per trarre l ’ orinale fuo
ri, attuffò le dita nell’ orina ,  perocché era pie
no fonza gorgiera ; tirò fuori, e maravigliando
li , diffe a coftui : e’ non pare che tu abbi il ma
le di fianco; eveggendo fare alcuno atto di quel
lo orciuolo , che avea fotto il mantello ,  diffe r 
che hai tu corti  ̂ E  quelli rifpofe : é T  avanzo 
dell’ acqua, che io feci. Veggendo quello il Mae-» 
Uro , dille a ' cortui : che faceftu jeri ? e quelli 
rifpofe, che avea bevuto co’ fuoi com pagni. A l
lora diffe il Maeftro r v a ,  e fa tre dì allato alla
to , come facefti ieri , e non aver penderò , che 
fe alcuno difetto averai , fi purgherà per Torma; 
Cortui tolfe i vafi fuoi, e ritornoffi con effi, fal- 
vo che quando fu in Santo M artino, gli votò fin 
una cateratta di quelli lanaiuoli ; che ne corfe il 
rigagnolo piò di venti braccia, e rrn offi a cafo , 
mettendo in efecuzione ciò che’1 Maeftro gli avea 
detto . E  Meffer Tom m afo di Neri il dimandi* 
il dì medefimo quello ,  che ’l Maeftro gli avea 
detto. E  quelli rifpofe : dice che io facci alcuna 
cofa affai agevole , e farò guerito . Diffe Meffer 
Tommafo o bene fta . Avvenne per cafo « che 
fcontrandofi il Martedì Meffer Tom^mafo col Mae
ftro, il Maeftro diffe : Meffer yTom m  a fo , ho io 
a fare oricello? E  quelli rifpofe : come? E  quelli 
diffe come un fuo fattore era vertuto a lui per 
fuaparte, e aveagH recato un fegno maraviglio* 
fo e sformato d’ uno orinale pieno e d’ uno orci-»' 
uolo. Meffer Tommafo ufcì quali di sé , e uden
do la novella , e del bere la Domenica , e del 
lunedio di Maeftro Tommafo, diffe : deh m orto
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lìc egli a ghiado ; non maraviglia che n o n  è 
flato oggi a bottega. che feguirà su le taverne il 
conflglio, che gli avete dato ; e partili! con r ila . 
E  Metter Tomm afo ditte il tutto al fuo fatto re, 
e riprefelo forte ; ma non sì che non feguitte 
quello, ch e ’l medico gli avea detto, ch efacette; 
affermando che molto gli giovava ; e le  prima 
era bevitore , diventò tracannatore i e Metter 
Tom m afo fe ne ftrinfe le fpalle. E  quella era la 
doglia del capo, che fono ntòlti , che berranno 
tanto che non che. dolga loro il capo , ma e* di
venteranno paralitichi e ritruoplichi, e col m ale 
della gocciola , che più tofto lì potrebbe dire il 
male del quarto ; che a tanto è venuto quello 
mifero difetto, che’ giovani tutti fe ne guaflano, 
ufando la mattina più e più volte bere la  mal
valla e altri v in i, e poi corrono alla lufluria ; e 
così fi guaflano e mancano i corpi.

N o v e l l a . C L X X I V .

Gonnella domanda denari ,  che non dee avete ,  a 
due mercatanti , P uno gli dà denari ,  P altra H 
paga di molte pugna.

i

V Attì capra zoppa, fe ’l lupo non la ’ntoppa.
Veggendo adunque con quanta m alizia , e 

falfa arte il Gonnella ha arrappato o rubato ,  
con utile di s è , e con danno altrui, comechè a 
chi ode le dette novelle , con fella fe ne rida ,  
nientedimeno qu elli, contro a cui elle fon fa tte , 
ifpefle volte ne piangono. M a perchè fpefle volte 
fono degli uomini , che come di sì fatte novelle 
ridono , pur alcuna volta ferebbono molto alle* 
gri che la volpe fotte colta alla trappola, e  per



dare contentamento a quelli ta l i , come in quella 
novella il Gonnella rubafle cinquanta fiorini con 
nuova aftuzia, nella fine fu pur colto , ma non 
come m eritava. Eflendo venuto quello Gonnella 
da Ferrara a F irenze, e tornando su la piazza di 
SantaCroce in cafa uno buffone, chiamato M oc- 
ceca , e fentendo la qualità de’ mercatanti di Fi
renze , pensò pn nuovo modo d’ avere denari, e 
forfè mai piò non ufato . Coftui fe ne andò una 
mattina a un fondaco d’una buona compagnia iti 
PortaR ofla; i quali forfè non ftavano bene, co
me altri penfava, perocché cominciavano a man
care del credito \ e giunto al caffìere, difle : vedi 
la ragion mia , e dammi quelli dugento fiorini, 
che- io debbo avere. C o ftu i, e alcuno ferivano ,  
che v* era , difle : in cui fon elli fcritti ? E  quelli 
rifpofe. : buono, buono, in me ; e’ non pare m i 
vedefli mai piò •, cercate quel libro , voi mi v i  
troverete bene . Coftoro cercano e ricercano , e  
nulla trovano ; di che dicono a coftui : noi non 
troviamo alcuna cofa j quando i noftri maggiori 
ci feranno, e noi il diremo loro. Coftui comin
cia a gridare, dicendo : io griderò tanto accorr’ 
uomo , che ci trarrà tutta Firenze ; dunque m i 
mettete voi il mio in quiftione ? Uno d’uri, fon
daco , che era allato a quello, fi fa così oltre , 
e dice al Gonnella : buon uomo , v a , e tornaci 
dopo m angiare, e penfaci bene, che io credo che 
tu abbi errato il fondaco. Dice il Gonnella a co
ltoti : non T  ho errato, no ; io verrò bene a te 
per quelli, che tu mi dei dare ; che potefta è un* 
altra ragione, che io ho a fare te c o . D i che co
ftui fi feofta, e dice : io ho fatto un bello acquifto ; 

volea levare la quiftione altrui , e holla reca-
Y  ta
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ta a m e. Tornali nel fondaco fuor e ’1 Gonnella 
grida nel primo fondaco , e dice che vuol eflèf 
pagato . Giugne uno de* capomaellri, e maravi
gliali : che vuol dire quello ì E ’1 G onnella gri
da : voi non mi ruberete. Brievemente , la  cofa 
andò tanto oltre che collui il tirò nel fondaco 
della mollra dentro, e chiamò il c a lie re , dicen
do ; quella è dell’ altre mie venture * e dilfe : da- 
ragli fiorini cinquanta, e non ci dir piò parola. 
A l  Gonnella parve mill* anni torfeli , e andoffi 
con D io . L ’ altra mattina e quelli dlfle al M oc- 
ceca : vuo’ tu venire ? io voglio andare a tirare 
l ’ ajolo a cinquanta fiorini , s’ io polTo . Quelli 
dilfe : mais! che io verrò; forfè me ne toccherà 
qualche cofa . E  così moffo il Gonnèlla col M oc- 
c e c a , giunfe al fondacajo da la to , a cui egli avea 
detto che avea avere anco da lu i , e dille : tfuo- 
v a  la mia ragione e pagami . I l  fondacajo ,  che 
avea confiderato la condizione di collui , e come 
egli avea avuto fiorini cinquanta dal fondaco da 
lato , dilfe ; buon uomo , che de* tu avere ? E  
quelli dilfe : fiorini dugento, che io gli depositai 
a un’ ora con quelli da lato . Colui rifpofe : il  
calfiere è iftamane ito rifeotendo ; tornaci dopo 
m angiare, e av^rai ciò che tu dei avere . I l Gon
nella dilfe : fia con Dio ; io ci tornerò o g g i. E  
andato a definare col Mocceca , dilfe : io credo 
d ’ avere oggi da quel fondaco buon pagamento < 
perocché non ha voglia che io gridi . D ice  il 
M occeca : quello mondo è degl* impronti ; io non 
c i  avrò mai nulla . Il fondacajo * come faggio e 
avveduto , dice : per certo che io non gitterò 
fiorini cinquanta , come il vicinò mio di quà ; 
d* altra njoncta pagherò coftui 3 vaitene in  mer

cato



ta to  vecchio a due Cuoi amici barattieri, e dice;
10 voglio un grande fervigio da v o i , che quando 
v o i  avete definato vegnate al fondaco , e darete 
a  uno quante pugna e calci voi potrete ; e la ca
g io n e è che quella cofa è licita a D io e al mon
d o  ; e ditte loro'com e il fatto ftava di patto in 
p a lio  . Rifpofono che molto volentieri , e che 
parea loro m iir anni eflere alle mani ; e cosi fer
m arono che dopo mangiare furono al fondaco 
d i buon’ ora , e ’1 fondacajo ancora con loro ; il 
q u ale  li menò dentro nella moftra, e ditte : fta- 
t e v i  qui i quando colui verrà per li denari, e io
11 menerò dentro , e dirò : date quelli denari a 
coftu i ; e voi fprangate. Detto e acconcio quello 
f a t t o , il Gonnella giunfe, e lafcia il Mocceca di 
fuori , e dice al fondacajo : io vengo per quelli, 
denari . Il fondacajo dice : volentieri ; andiamo 
di là  al caflìere ; e avviali di là , dove coloro era
n o  ; e ’l Gonnella drieto . Il quale come giunfe 
dentro , il fondacajo dice a coloro : date quelli 
denari a collu i. Come collui dice quello , e co- 
ftoro aprono le braccia , e cominciano a pagare 
colui di quella m oneta, che m eritava; e danno- 
gliene per sì fatta maniera che tutto il ruppono ; 
e  fe volea gridare , e  quelli dtceano : e di quelli 
t i p a g a . 'Di che avendogliene dato non per un

fratto, ma forfè per tre corredi, il dettoGonnel- 
a con le mani e col mantello al v i(b , per rico- 

p rirfi, efce per lo mezzo del fondaco, dicendo : 
oh pagano i mercatanti a quello modo chi dee 
avere? &  efcelene fuora là dove il Mocceca l’af- 
p ettava. Veggendolo ufcire del fondaco così rab
buffato, e venire verfo lu i , dice : fe* tu pagato ?
£• *1 Gonnella n  laonde ; mainò ; ma io fono lodo
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piolto bene in forma ch’ io non gli ho più a d o 
mandare . Diffe il Mocceca : vuo’ tu che io  ti di
ca il ve ro , Gonnella ? e’1 t’è colto affai cofe , che 
tu hai fatto buona ventura ; ma pur tu hai fatte 
affai di quelle , che tu avertili meritato dì per
der la vita non che di avere una gran b a ttitu ra , 
come tu hai avuta oggi ; quello ti puote elfere 
efemplo al tempo , che dee venire . T u  fai che 
l ’ arte noftra è d’ acquiftare con piacevolezza ,  e  
non di rubare, nè di torre, fe non come l’uoino 
vuole; non con falfità, non con m alizia, fe n o li 
in quanto con ogni modo ,  che puoi , tu  facci 
che ti fia donato ; lafcia andare quelle falfità , che 
fono da pericolare e te e altrui ; e tornati dal 
Marchefe tuo da Ferrara, e llatti pianam ente, e 
v iv iti di lim atura, e non di Tubatura. Il Gonnel
la udendo collui, diffe : M occeca, tu non fe’  M oc
ce ca , e dami buon configlio, e vie migliore me 
l’ avertili dato, fe tu foffi fiato partecipe del pa
gamento , che ho avuto fiamane ; e bene ho fem- 
pre udito dire : paffafi il folle con la fua follia,  
e  paffa un .tem po, ma non tuttavia. E  così pre- 
fe commiato dal Mocceca , ftando molti anni ,  
che non tornò a Firenze, e andoffene a Ferrara. 
O r così interveniffe a tutti gii a ltr i, che doman
dano falfamente quello che non debbono avere , 
che è venuto il mondo a tanto che ciafcuno & 
inette a domandare quello che non dee ; e veg- 
gendo che niuna pena fe ne dà oggi nel mondo, 
dicono : io non pollò altro cheacquiftare; fenoli 
fe n’ avvede,  io me la abbo, e fe fe n’ avvede ,  
jne la gabbo , E  l’ altro dice : muovi lite , ac
concio non ti falla . E  cosi va oggi il piò del 
reggim ento, che è  fopra la terra , Voleffe Dio



che almeno ciafcuno la com praffe, comé qui fa 
- comprò il G onnella.

N o v è l l a  C L X X X V Ì I L

\Ambtofim da Ca/ale di Melano compra una tròta 4 
e Meffer Bernabò non può aver pcfcc ; manda pef 
jim brofm o, e vuol fapere di che fa  sì larghe fpe- 
fe  ; &  d ii con un leggiadro argomento ft  [parti* 
da lu i .

A Mbrofìno da Cafaìe gentiluomo dì Melario t 
ne’ tem pi, che regnava Metter Bernabò, ef

fondo ricco di forfè cinquemila fiorini , e avèn- 
do confiderato la quantità delle impofte e delle, 
gravezze del Signore, e in quanto tempo conve
nia che tutto il filo fotte c)el Signore , fi pensò» 
di logorarli il fuo , e darli il piò bel piacere del 
mondo , e chi veniffe di drieto, ferrafle f  ufcio j 
e in cavalli e in vefiire, e fopra tutto mangiare 
co’ fuoi compagni delle migliori vivande che po*. 
tea avere . Avvenne per cafo , che ettendo ve
nuta una ricca ambafciata dallo Re di Francia, al
lo detto Metter Bernabò , e .volendoli onorare 4 
Convenne che uno Venerdì diliberafle dare loro 
mangiare ; e mandò il fuo fpenditore alla pefche- 
ria , perchè compraffe del pefce i il quale , an
dando e nulla trovando, domandò i peleatori che 
fotte la cagione . Rifpofono , credeano fotte ca
gione del vento , che all’ ora era , perocché in  
quella mattina altro che una trota da venticin
que libbre non v’ era fiata , la quale àvea com
prata Ambrofino da Cafale . E  con quello lo 
fpenditore tornò al Signore, niente avendo com
prato ; e raccontando come folo una trota v ’ erà
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Hata, e quella avea comprata Am brofino,  coni* 
xnife a uno famiglio che andaffe per lu i. I to  per 
lu i , Ambrofino cominciò a trem are, non aven
do freddo, e fubito ne va  dinanzi al S ign ore. il 
quale, come il v id e , diffe : mo dim m i,  onde ti 
viene che tu fai sì larghe fpefe , che tu compri 
una trota di venticinque libbre, &  io ,  che fono 
il Signore , non poffo avere un poco di pefce , 
per dare mangiare altrui ? Ambrofino tutto timo- 
rofo volea d ire, e non ardiva ; e ’1 Signore, ve
dendo c iò ,  diffe : di’ ficuramente ciò che tu  vuo- 
g l i , e non avere di me alcuna paura . Ambrofi
no , effendo .afficurato da co lu i, di cui avea pau
ra , diffe : Signor m io , poiché voi mi comanda
te che io v i dichi la ve rità , io ve la dirò , pre
gandovi per miferìcordia che di ciò a m e non 
ne fegua alcuna novità. Il Signore ridille : di’ fi
curamente , e non avere paura. Allora diffe Am 
brofino : magnifico Signore, egli è buona p ezza , 
che io m’ avvidi che tutto il mio dovea venire a 
v o i ,  diche confiderando quefto, io mi fono sfor
zato di logorare il m io , quant’ ho potuto, prima 
che il logoriate v o i; e inquefta mattina comprai 
quella trota , per iftudiarmi di mangiare innanzi 
il  m io , che voi vel mangiate voi . E  quella è 
la  cagione, e mima altra cofa mi m uove. Il Si* 
gnore, udendo coflui, cominciò a ridere, e  diffe t 
Am brofino, in fe di D io , io credo che ta  fie il  
piò favìo uom o, che fia in Melano ; va e g o d i, 
e fpendì largamente , die io ti confermo nella 
tua buona volontà , e  voglio che ti goda il tuo 
più toflo che io lo voglia per m e , c  per lo tem 
po , che dee venire, tu te ne avvedrai ; e licen- 
ziollo . Partitoli Ambrofino con ia  debita revc-
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r e n i la , tornò a cafa fu a , e parendoli avere fatta 
buona m attinata, fi pensò di prefentare la trota 
a l  Signore ; e trovato uno intendente famiglio» 
la  puofe in su un bianco tagliere grande, che già era 
com inciata a  conciare per cuocerft ; e copertala 
d ’ una bianca tovagliuola , diile al famiglio : v a  
a l  Signore Meflfer Bernabò, e di’ : il voftro fer-i 
v id o re  Ambrofino vi prefenta quella trota , per- 
c h ’ elia fi confà molto meglio alla fua fignoria, 
c h e  alta mia debile condizione; e che che io me 
g l i  abbia detto in quella mattina , io ho molto 
p iò  caro quello che prenda del m io , che quello 
c h e  mi rimane . Il famiglio con la imbafeiata 
p ortò  il prefente al Signore. A i quale il Signore 
rifpofe : di’ ad Ambrofino che in quella matti
n a  io avea comprefo aliai della fua condizione, 
ora ho maggiormente comprefo della fua virtù j, 
v a , e digli da mia parte eh’ egli ha ben fatto , 
I l  melfo così rapporto ad Am brofino. Venuto il 
d ì dopo mangiare ,  come fpelfo interviene che 
l i  S ignori, a cui vogliono far m ale, il fanno fuor 
d i mifura ,  e a cui vogliono far bene , il fanno 
fan z’ alcun m ezzo ; efièjrido partiti da mangiare 
g li ambafeiadori di Francia, e Meffer Bernabò co- 
nofeiuta la condizione d* Ambrofino , fubito lo  
d e lle  fuo provvifionato a maggiore falario degli 
altri , o come gli altri ,  e mandò per lui . L e  
grazie d’ Ambrofino verfo il Signore ,  udendo i l  
beneficio a lui dato, non fi potrebbono fcrivere;  
e  fpelfo il mandò per rettore, quando in una ter
ra e quando in un’ altra ; tantoché, come vi v effe 
p oco, non avea penfiero di fpendere di quelli dì 
cala , ma di riporre quelli, che gli avanzavano 
di quelli,  che ’l  Signore gli dava. £  così quello,
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clie vifle , bontà della trota , che gli venne per 
le m ani, .  vifle riccamente e in buono fla to ,  e in 
quello fi morì . Per quefta novella veramente fi 
pub comprendere che allo flato , che fi vede e 
de’ Signori e de’ Com uni , e fpezialmente o g g i , 
che altro non cercano fe non per gravezze quel
lo  de’ loro fudditi confumare, cheAm brofìno fa- 
viamente provvedefle a volerli prima m anicare 
il fuo ,  che altri lo m angiafle. E  io Scrittore fo
no di quelli , che già dilli che la fpefa-della go
la  era tra l’ altre la più trilla ; e così foleaeflère. 
M a  effendo. venuto il mondo a tanto che tutte 
1* altre cofe conviene che vadano in rovin e, re
puto oggi il mangiare e ’ 1 bere elfere quella co- 
fa , che li Principi del mondo pofibno meno ave
re . Perocché fe io confiderò a’ contanti ,  quelli 
fono la prima cofa dove percuotono ; fe io  confi
derò alle pofleflìoni , femprp v ’ hanno l’ occhio a 
tirarle a loro ; fe altre mafforizie , fempre fono 
la prima cofa, che le famiglie e’ melfi ne portano ; 
fe alle belle rohe., che uomini o donne: portino', 
o  s’ impegnano q fi vendono per pagare. ; folo il 
mangiare è quello che giaromai- non pofibno ave
r e . E  perb faviamente facea Am brofino, peroc
ché molti ne fono già f la ti,, che con grande ava
rizia àveranno am m alata ricchezza, e miai non 
aranno goduto un’ ora . che gli è fopravvenuto 
un cafo di guerra, che,converrà che la maggio
re  parte del fuo fi paghi alla gerite fcellerata deli’ 
a rm e, i quali del loro goderanno a gran p ezze, 
&  eglino non aveano cuqre di contentarne, l’ani
m o loro d’ uno m inuzzolo. E  però djce r cbi per 
se raguna, per altri fparpaglia . E  ancora inter
d ic a  peggio che quello ,  che l’ avaro fpeflbarà
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ritenuto di fpendere , che ragionevolmente fpen- 
dere fi dovea , per altrui fcialacquatamente farà 
fpefo e gittato con grande fua triftizia e dolore. 
Non dico però che in ogni cofa la via del mez
zo è quella, che è più commendabile.

N o v e l l a  C X C I .

JBonamico dipintore cjfendo chiamato da dormire-a 
vegliare da Tafo firn maeflro,  ordina di mettere 
pèr la camera fcarafaggi con lumi addojjo ,  cTa~ 
fo crede fieno demonj.

QUando un uomo, vive in quello m ondo, fa
cendo nella fua vita nuove o piacevoli e 

“ varie cofe, non, fi puote raccontare in una 
novella ciò ch ’ egli; ha fatto in tutta la vita fua, 
e pertanto ip ritornerò a uno , di cui addietro; 
alcune novelle fon dette, che ebbe nome Bonami- 
co dipintore, il quale cercò di dormire, quando 
venia la notte, dove Gian Sega cercò il contra
rio. Coftui nella fua giovanezza elfendo difcepo- 
lo d’ u n o , che avea nome Tafo dipintore , e la 
notte fiando con Jui in una medefima cafa , e in 
una camera a muro foprammattone allato alla 
fua, e com’ è d’ufanza de’ maeftri dipintori chi a - . 
mare i difcepoli, fpezialmente di verno, quando 
fono le gran n o tti, in fui mattutino a dipignere , 
&  elfendo durata quella confuetudine un mezzo 
verno , che T afo  avea chiamato continuo Bona- 
mico a fare la veglia , a Bonamico cominciò a 
rincrefcere quella faccenda , come a uomo , che 
averebbe voluto piò pretto dormire che dipignere y 
e pensò di trovare via e m odo, che ciò non. avef- 
fe a feguire 5 e confiderando che Tafo era attem

p ato ,



pato ,  V  avvisò con una fattile beffa levarlo  da 
quello chiamare della notte , e che lo lafcia/Te 
dormire. D i che un giorno fe n’ andò in una vol
ta poco fpazzata , là dove prefe circa a trenta 
fcarafaggi ; e trovato modo d’ avere certe agora 
fottili e piccole , e ancora certe candeluzze di 
cera , nella camera fua in una piccola caffettina 
l ’ ebbe condotte ; e affettando fra l’altre una not
te , che T afo  cominciaffe a fvegliarfi per chia
m arlo , come l’ ebbe fentito , che in fui letto lì 
recava a federe, &  egli trovava a uno a uno g li 
fcatafaggi , ficcando li fpilletti su le loro reni ,  
e su quelli le candeluzze acconciando aceefe , gH. 
mettea fuori della feffura dell* ufcio fuo , man
dandoli per la camera di T a fo . Come T a fo  co
m incia a vedere il primo , e feguendo g li altri 
co* lumi per tutta la cam era, cominciò a  trema
re come verga, e fafciatofi col copertoio il vifo , 
che quali poco vedea , fe non per l’ un occhio , 
fi raccomandava a Dio , dicendo la Intemerata 
e’ Salmi penitenziali -, e così infino a dì {lava in 
timore , credendo veramente che quelli fofiono 
demoni dell’ inferno. Levandoli poi mezzo aom
brato , chiamava Bonam ico, dicendo : hai tu ve
duto llanotte quel che io? Bonamico rifpofe: io 
non ho veduto cofa ch efia , perchè ho dorm ito, 
c  ho tenuto gli occhi chiufì j maravigliomi io 

. che non m’ avete chiamato a vegliare, Come fo- 
lete . D ice 'T afo  : come a vegliare ? che io ho 
veduto cento demoni per quella camera ,  avendo 
la  maggiore paura, che io avelli mai ; e in  que
lla  n otte, non che io abbia avuto penfiero al di- 
pignere , ma io non ho faputo dove io m i fu ; 
e  pertanto ,  Bonamico mio ,  per p io  ti prego ,
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t r u o v i modo che noi abbiamo un* altra cafa a  
p ig io n e ;  ufciatno fuori ,  perocché in quella non 
in te n d o  di ftar più. che 10 fon vecchio, e aven
do tre  notti fatte come quella , che ho avuto 
n e lla  pallata, non giugnerei alla quarta . Uden
do Bonam ico il fuo maeftro così dire, dice : gran 
fa tto  mi pare che di quello fatto , dormendo 
pretto a v o i , com’ io f b , nort abbia nè udito nè 
fe n tito  alcuna cofa j  egli interviene fpefle volte 
ch e  di notte pare vedere altrui quello che non è ,  
e  an cora  molte volte fi fogna cofa che pare ve
r a  ,  e non è altro che fogno : sì che non cor
r e te  a mutar cafa così torto , provate alcun’ al
tr a  notte ; io v i fono predo , e ftarb avvifato ,  
fe nulla fo lle , dì provvedere a cib che bifogna. 
T a n to  dille Bonamico , che T afo  a grandifTima 
pen a confentì ; e tornato la fera a ca la , non fa- 
ce a  fe non guardare per lo fpazzo ,  che pare» 
uno aombrato ; e andatoli a letto , tutta notte 
d e tte  in guato fanza dorm ire, levando il capo, 
e riponendolo giù , non avendo alcuno pernierò 
di chiam are Bonamico per vegliare a dipignere $ 
jn a  più torto di chiamarlo al foccorfo, fe aveflft 
veduto quello che la notte di prim a. Bonam ico, 
che ogni oofa compreudea, avendo paura non 1$ 
chi armile a fare la veglia fui mattino , mandh 
per la feffura tre fcarafaggi con la luminaria tifa
ta  . Com e T afo  gli v ide, fubico fi chiufe nel co
pertoio, raccomandandoli, a D io , botandoli, e  di
cendo molte orazioni ; e non ardì di chiamare 
Bonamico , il quale, avendo fatto il giuoco ,  fi 
ritornb a dorm ire, afpettando quello cne Tafb le  

' mattina dovette dire « Venuta la m attina, e  T e 
lò , udendo del copertola * temendo che era dì *

fi le-



fi levò tutto balordo , con temorofa boee chia
mando Bonamico . Bonatnico , facendo v illa  di 
svegliarli, dice : che ora è l Dice T a fo  : io l ’ ho 
ben fentite tutte P ore in quella n otte, perocché 
mai non ho chiufo occhio . Dice Bonamico t co
me ? Dice T afo  : per quelli diavoli, benché non 
foffono tanti quanto la notte pallata, tu non mi 
ci conducerai piò ; andianné e ufciamo fuori ,  
che in quella cafa non fono per tornare p iò , B on - 
aitnco gli potè dire affai eofe , che la fera ve
gnente ve lo ficonduceffe , fe non con quello ,  
che gli diede a intendere , fe uno prete fagrato 
dprmilfe ;con lu i , che’ demoni rton arebbono po
tenza dì £are ùn quella cafa. D i che T a fo  andò 
al fuopàrrocchianq., e pregollo che la notte dor- 
^piffe e cenaffe, cotf lu i i  £ dettagli la ca g io n e , 
c  fopra qiò ragionando, s’ accozzarono con Bona- 
mico-, e  tutti e tre gjunfonò in cafa, E  veggen
t i  il. prete, ,Tafq p^eflo che fuor di sé per pau
r a ,  diffe < non tem ere, che io sò tante orazioni, 
che fe quella cala ne folle piena , io gli caccerò 
v i a . Dice;Bonamico : io ho tempre udito dire , 
efec maggiori ni mici di Dìo fono li demoni \ e 
foquello  è , e’ debbono effere gran nimici de’ di
pintori ,  che dipingono lui ; e gli altri, Santi , e 
per quello dipignere fe n* acerefce là fede crillia- 
n a ,  che mancherebbe forte, fe le dipinture , le 
quali ci tirano a devozione, rton foffono ; di che 
effendo quello, quando la notte, che’ demoni han
no maggiore potenza r ci ferirono levare a veglia
re per andare a dipignere quello, di che portano 
grapd’ ira e dolore ,  giungono con grand’ impeto 

turbare quella così fatta faccenda . Io non a£- 
£crmp quello j  ina ragione aliai evidente

che



clie puote edere . Dice il prete : fé Dio mi dia 
bene , che cotefta ragione molto mi s’ accoda ; 
ma le cofe private fono più certificate; e voltoli 
a T afo  , dice : voi non avete sì grande il bifo- 
gno di guadagnare, che fe quello che diceBona- 
mico fofie, che voi non polliate fare di non di- 
pignere la notte . Provate parecchi notti , e io 
dormirò con v o i, di non vegliare, e di non di- 
pignere , e veggiamo come il fatto va . (Quello 
fu niello in fodo che piu notti vi dormì il pre
te , che’ fcarafaggi non lì inoltrarono . D i che 
tennono per ferm o, la ragione diBonamico effe- 
re chiara e vera; e Tafo fece bene quindici not
ti fam a chiamare Bonamico per vegliare. Eflen- 
do rafficurato T afo  , e cóftretto dal proprio uti
le , cominciò una notte di chiamare Bonamico , 
perchè avea di bifogno di compire una tavola 
allo Abate di Bon foli a zzo . Come Bonamico vide 
ricominciare il giuoco, prelè di nuovo de’ fcara
faggi , e la feguente notte gli fnife a campo per 
la camera su l’ora ufata. Veggendo quello T a fo , 
cacciali Cotto, dolendofi fra sè delio, dicendo: or 
v a ,  veglia , T a fo , or non ci. è il prete ; Vergi
ne M aria , atatemi , e molte altre cofe, moren
do di paura , infino che’I giorno venne . E  le
vatoli egli e Bonamico , dicendo T afo  come li  
deraonj erano rappariti ; e Bonamico rifpofe : que
llo li vede chiaro, eh1 egli è quello che io d illi, 
quando il prete ci era . Di (Te Tafo : andiamo in
fino al prete . Andati a lui , gli diffono ciò che 
era lèguito. D i che il prete affermò effere la ca
gione di Bonamico vera, e per veriflìma la no
tificò al populo ; in tal maniera che non che T a 
fo ,  ma gli altri dipintori non olirono gran tem

po



po levarli a vegliare. E  così fi divolgò la  co& , 
che altro non fi dicea ; elfendo tenuto Bonam ico , 
che , come uomo di fanta vita ,  averte veduto, 
o per ifpirazione divina o per revelazione, la ca
gione di que’ demoni effere apparita in quella ca
ia ; e da quella ora innanzi da molto più fu te
nuto , e di difcepolo con quella fama diventò 
m aefiro, 'partendoli da T a fo ?  e non dopo m olti dì 
fece bottega in fuo capo* avvitandoli d’ eflère li
b e ro , e potere a fuo fenno dormire j e T a fo  ri- 
mafe per quelli an n i, che virte, trovandoli un’ al
tra cafa, là dove tutti i dì della vita fua fi botò 
di non fare dipignere la notte , per non venite 
alle mani degli lcarafaggi. Così interviene fpefle 
volte che volendo il maeftro guardar pure al 
fuo utile , non curandoli del dilagio del diìcepo- 
lò  , il difcepolo fi sforza con ogni ingegno di 
mantenerli nelle dotte , che la natura ha hifo- 
gno ; e quando non puote altrim enti, s’ ingegna 
con nuova arte d ’ ingannare il maeftro, com e fe
ce quello Bonam ico, il quale dormì buon tempo 
poi quanto li piacque ; infoio a tanto che un’ al
tra volta un* a ltra , che filava a filatoio, li rup
pe più volte il fonno ,  come nella feguente no
vella fi racconterà.

No-
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N o v e l l a  C X C I I .

Bonamico detto con nuova arte fa  sì , che una che . 
fila  a filatoio, non lafciandolo dormire, non fila  
pià ; & e g li dorme quanto vuole *

E Sfendo Bonam ico, del quale di fopra è detto, 
maeftro in fuo capo , e vago di dormire e  

di vegliare fecondo il tem po, perocché gli conve
n ia  efercitare l’ arte altramente quando era fopra 
s è , che quando era fotto altrui come difcepolo , 
avendo una fua cafa , e avendo per vicino a un 
m u ro  mattone in mezzo uno lavoratore^! lana 
u n  poco asgiato , il quale avea nome o era chia
m ato  Capodoca , affai nuovo Iquafimodeo $ &  
era collui quello , che nella bottega d’Andrea di 
V e r i gli fece g i i  di nuovi traftulli. Avea cedui 
una fua moglie , la quale ogni notte di verno fi 
levava in fui mattutino a vegliare, e filare lo da
m e a  filatoio preffo al letto di Bonamico , non 
eflendovi altro in mezzo ch e’ l muro di mattone 
fopram m attone, come detto è . E  Bonamico ve
gliava da dopo cena infino a mattutino , sì che 
a mattutino andava a dormire , e ’1 pennello fi 
ripofava quando il filatoio com inciava. Effendò 
il focolare , dove coltui cocea , allato al dettò 
muro , pensò Bonamico una nuova aftuzia ; pe
rocché avendo confiderato che quella buona don
na , quando cocea , mettea la pentola ralente a 
quel m uro, fece un foro con un fucchio in quel 
m u ro , ralente a quella pentola, e poi lo turava 
con un pezzuolo di mattone in forma che la don
na non s’ accorgeffe . E  quando penfava o vede» 
che la donna metteffe a fuoco , avea uno lòffio-

netto



netto di canna affai fottile, e in quello metten
do fale , quando fentia non effervi la donna , 
mettendolo per lo foro all’ orlo della p en tola, v i 
foffiava entro per forma che nella pentola met- 
tea quanto fale volea . E  avendo pef così fatta 
forma falato la pentola, che quali mangiare non 
fi poteffe, tornando Capodoca a definare, la pri
ma volta gridò affai con la donna, e infìnecon- 
chiufe, fe più cadeffe in Amile follìa , gli fareb
be Roma e T o m a . Di che Bonam ico, che ogni 
cofa fentia , per adempire il fuo proponimento , 
infalò la feconda volta molto più che la prima . 
E  tornando il marito per definare , e poffofi a 
xnenfa, venendo la fcodella, il primo boccone fu 
sì infalato, che gli convenne fputare, e fputato e 
cominciato a dare alla donna fu tutt’ u n o , dicendo : 
o  tu fe’ impazzata o tu innebbrii, che getti il fale e 
guafli il cotto per forma che tornando dalla bot
tega affaticato , non poffo mangiare come fanno 
gli altri . La donna rifpondea a ritrofo ; e colui 
con le battiture fi svelenava, tanto che’ l romore 
andò per la contrada, e Bonamico, come vicino 
più praflìmano traffe j &  entrando in cafa, diffe : 
che novelle fon quelle ? Dice Capodoca : come 
diavolo, che novelle fono ì quella ria femmina 
m ’ ha tolto a confumare, e pare che qui liano le 
faliere di Volterra , che io non ho potuto due 
mattine affaggiare il cotto , eh’ eli’ abbia fatto , 
tanto fale v ’ ha meffo dentro ; &  io ho di molto 
vino d’ avanzo , che n’ ho un poco ,  e colfommi 
fiorini otto il cogno e più . Dice Bonamico : tu 
la  fai forfè tanto vegliare , che quando ella met
te a fuoco, come perfona adombrata non sa quel
lo  eh’ ella fi fa . Finito il romore ,  dopo molte

paro-



parole, diceCapodoca: per certo io vederò fe tu 
k i  il diavolo ; io tei dico in prefenza di Bonami- 
c o , fa che domattina tu non vi metta punto di 
iàle . La donna diffe di farlo . Bonamico lafciò 
quella pentola nella fua fciocchezza . £  tornato 
il marito a definare, e aleggiando la fciocca vi
vanda , comincia a mormorare , dicendo : così 
vanno i fatti miei * egli è peggio quella vivan
da che 1’ altra ; v a , recami del fale , che ver- 
mocan ti nafca, Tozza troja falìidiofa che tu fe’ , 
che maladetta Ha l’ora , che tu contralti ; che io 
non sò a che io mi tengo , che io non ti/ getti 
c iò  che c’ è nel v ifo . La donna dicea : io fò  quel
lo  , che tu mi di’ ; iò non sò che modo mi ten
ga teco ; tu mi dicelli che io non vi mettellt 
fale punto , e io così feci . Dice il marito : e’ 
non s’ intendea che tu non ve ne mettellì un 
p o co . La donna dicea : e fe io ve n’ avelli mef- 
fo , e tu m’ averefti zombata come ieri , sì che 
per me io non ti polio intendere ; dammelo og- 
gim ai per ifcritto di quello, che tu vuoi che io 
faccia , e io n’ avrò eonfiglio fopra ciò di quello 
eh’ io  debbo fare. Dice il marito : vedila, anco
ra non fi vergogna ; io non sò a eh’ io mi ten go, 
che io non ti dia una gran ceffata . La donna 
gonfiata, per non ricorrere il paflato d ì , fi flette 
cheta per lo migliore . £  Capodoca quando ha 
mangiato come ha potuto, dice a lei: io non ti 
dirò oggimai nè non infalare , nè infala ; tu m i 
dei conofcere ; quando io troverò che la cofa non 
facci a mio modo, io sò ciò eh’ io m’ ho a fare. 
L a  donna fi lìringe nelle fpalle , e ’l marito ne 
va  alla bottega . Bonamico, che ogni colà avea 
ièm ita , fi mette in punto col fale , e col foffio-
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ne per la feguente m attina, che venne in  G kv 
vedi ; che fono pochi, che in tal m attina non 
comprino un poco di carne , ftando a lavorare 
tutta la fettim ana, come facea coltili , Avendo, il 
Mercoledì notte affai male dormito fio n am ico , e 
a fuono di filatoio, come in^ul fare del di i l  fi
latoio ebbe pofa , per mettere la carne in molle 
la donna, e trovare la pentola , e per accendere 
il  fuoco, fpezzare col coltellaccio alcuno pezzo dì 
legne , così Bonamico col fale e col foffione fi 
mife in punto, e prefotem po, fe la feconda v o l
ta avea molto più falato che la prim a, la terza 
falò ben tre cotanti; equefto fece paffato te rza , 
per due cofe : la prim a, perchè quella donna in
fino a terza non facea altro che «{fagliare la pen
to la , mettendovi il fale a ragione; dicendo: ben 
vedrò fe ’l nimico di Dio ierk ogni mattina in 
quella pentola : la feconda era , perchè la donna 
ogni mattina , fonando a Signore a una chiefa 
fua vicina , andava a vedere il Signore, e ferra
va  P ufcio ; sì che in quell’ ora i faggi erano fot
ti , &  egli poteva molto bene fopraffalare, Fatte 
tutte quelle cofe , e venendo P ora ,  e tornando 
Capodoca a definare,  pollofi a tavola,  e venendo 
la  vivanda, come l’ebbe cominciata a m angiare, 
così il rom ore, le grida, e le buffe alla m oglie,  
In tal maniera furono, che tutta la contrada cor- 
fe ; dicendo ciafcuno la fu a . Collui avea tant’ ira 
fopra la donna, che quali non fi fentia ; fe non 
che Bonamico giunfe ,  e accollandoli a lui ,  il 
temperò ,  dicendo : io t’ ho detto piò volte che 
quello vegliare, che tu fai fare a quella tua don
na è cagione di tutto quello male  ̂ E  fimi! co - 
fo intervenne un’ altra volta a  un mìo amico ,  e



fe  nò che levò via il vegliare* mal nonaverebbé 
m an giato  có fa , che buona gli forte parata : Santa 
M a r ia  * hai tu sì grari bifógno, che tu riori porta 
f a r e  fari za farla vegliate ! M olto fu malagevole A 
tem perare il furore di Capódoca * che rion volefle 
uccidere la moglie < tri fine gli comandò innanzi 
a  tu tti i vicini * che fe ella fi levaffe piò a ve
g l ia i1 ttlal * che ie farebbe glttocó * eh* ella dor
m irebbe in fempiterrto < Là donna per paura noi! 
i l  le v ò  a Vegliare piò d’ un anno * e Bonamico 
p o tè  dormire à filò ferinoj in fuorché da iv i beri 
à. tredici meli * ertendofi la cófa quali dimentica
t a  i eh' ella ricominciò ; é Bonamico * noti aven
d o  arfo il fóffione * feguì il filo artificio $ tanto
c h é  Capodoca ricominciò anche a rifonare le nac
ch ere ; e Bonamico Con dolci parole il fece mol
to  piò certo per lo cafo , che tanto tempo èra 
fia to  * che non vegliando la dolina * la  pentola 
Tempre èra fiata infoiata a ragione ; e a Capodo
ca  parve la cagione efiete Verifiima * pertanto 
ch e con minacce e don lufinghe trovò modo* che 
la  donna non vegliò mai piò * 8c ebbe buona pa
ce col ma'rito * fcetrlando a lei gtandiffima fati
ca di levarli ogni notte * come facea , e Boria- 
m ico  potè dormire* fonz’ ertere dello da Così gran
de feccagine * com* egli èra il filatoio * E  cosi 
non è sì maliziofo uomo né sì nuovo * che non 
fe ne truovi uno piò nuovo di lui * Quello Capo
doca fu nuovo quanto alcun fuo pan ; e fu si 
nuovo* che nelle botteghe dove lavorò d’arte di 
lana* efpezialmente in quella de’ Rondine!li * fe
ce di nuove e di Arane cofe * come già furono 
raccontate per Agnolo di Sér Gherardo * ancora 
piò nuovo di lui . E  quello Bonamico fu ancora
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via  piti nuovo, e la pruova della prelènte novel
la  il m anifella. E  così interviene fpeffo di tutte 
le cofe, e maflìmamente fopra così fatti uom ini, 
che truovano fpeffo di quelle derrate, che danno 
altrui ! E  fjjno quelli così fatti uomini sì ciechi 
di loro , che non credono che piacevolezza Ha , 
fe non quella, che ciafcuno in sè e in altrui ado
pera . Se io Scrittore dico il v e ro , guardili l’eTem
pio : come a uno di quelli ta l i , o a giullari , o 
a uomini di corte , che fono quali lim ili, appa
r i l e  uno , che con una co fa , che faccia, o con 
un motto gli morda , o mollri me’ di loro , (li
bito perdono, che paiono morti , Non è altro a 
dire fe non che li fidano tanto in loro detti e 
malizie e traftulli, folo perchè penfano, neffuno 
Papere nè fare nè dire com* eglino , E t  eglino 
così ne rimangono fpeffo ingannati , come tut
to dì fi vede ; e hanno fpeffe volte tal derrate , 
che fi rimangono con le beffe e col danno , co
m e fece quello Capodoca , e m olti altri giV  fia
ti , come tutto dì fi truova nelle cofe moderne y 
e  per ifcritture de’ paffati tem pi.

N o v e l l a  C X C V ,

Uno villano di Francia avendo prefo uno fparviero 
del Re Filippo di Valois , e uno maejbro ufeiet 
del Re volendo parte del dono a lui fatto } ha 
venticinque battiture,

UN o contadino di Francia mi fi fa innanzi 
a volere che io lo deferiva in  un fuo fotti- 

le accorgimento, il quale usò contro a uno mae- 
ftro ufeier del Re Filippo di Valois , perchè con 
appetito d’ avarizia gli volea torre quello che lo

R e



F te  avea ordinato di dare a lu i . Avvenne per c$.« 
io  che regnando il detto R e , e facendo il fuq 
d im o ro  in P arigi, avea un fuo fparviero, che di 
b e lle z z a  e di bontà, paisòtutti,.che nella fua cor-1 
te. fofrono m a i, avendo i fonagli o d’oro o cFar- 
g e r ito  fmaltati tutti con gigli dell* arme reale 4 
JE venendoli volontà, come fpeffo incontra, d’an
d a re  a -follazzo e con quello e con altri uccelli 
e  c a n i ,  per vedere volare, giunti in urto lu ogo , 
d o v e  era copia di pernii!, lo fparvetatore del R e ,  
c h e  lo avea in mano ,  gittò quello fparvero a  
u n a  pemife , e lo fpafvero la prete . Andando 
p iù  oltre gittò a un’ altra ,  e non pigliandola ,
c h e  che fi fotte cagione , o villania , che lo  
Sparviere ricevette,  o a ltro ,  dove folea eflere tan
to  maniero j che : Tempre, non pigliando, d’ aria 
in  pugno ritornava , fece tutto contrario , che 
e g li  volò in alto e tanto di lutìge, che lo perde- 
ro n o  di veduta. Ónde il R e , veggendo quello ,  
m andò circa otto de’ fuoi feudieri fermenti e lo 
Jparveratore a feguire lo fparviero , tantoché lo 
ritrovaflìno . E  così andarono per diverfe p arti, 
confumando otto giorni, che mai niente ne po
terono trovare, e ritornarono a Parigi , rappor
tando c iò  al R e . D ich e il Re fé ne dié malin
c o n ia , comechè fotte uno valorofo R e ,  e quèilò 
fotte un nobile fparvicre . . * tutto dì incontra . 
E  dando per alcuno fpazio , e non eflendo ap- 
prefentato io fparviero per alcuno , che P avette 
p refo , fece mettere un bando che chi pigliatte 
j l  detto fparviero e tapprefentattelo, averebbe dà 
Jui dugento franchi , e chi non lo rapprèfentaf- 
i e ,  anderebbe al giubbetto. E  così andò e lagrì- 
jjà ? la fama ,  e confeguendo per ifpazio d’ tino
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jn efe , quello fparviero capitò nel contacio d i . . . ,  
&  dove eflendo su uno arbore, il contadino nar
rato di fopra, lavorando ne’ campi appiè di quel
lo  , ebbe fentito i fonagli , e accodandoli quali 
per ifcede , e moftrando la callofa e rozza m a
n o ,  con uno allettare affai difufato, lofparviero 
g li venne in m ano, A l contadino, oltre al gher
mire degli artigli j parv’ edere impacciato ; m a 
veduti 1 fonagli col fegno reale , e avendo duo 
fanciulle da m arito, perchè avea intefo la fam a 
del bando, come uomo poco fperto a quella fac
cenda , gli parve edere m ezzo impacciato ; ma

Stur prefi i g e ti, e laicista la zappa, s’avviò ver- 
o la fuà ca la , e tagliata una cordella da un ba

do d’un afmo , Pattaccò a’ g e t i, e legoilo su una 
franga, E  confiderando chi egli era , e come era 
adatto a portarlo a Parigi innanzi la prelènza de! 
R e ,  tutto venia meno , E  com’ egli era a ane
llo punto, un maeftro ufciere del R e ,  per alcu
na faccenda padando dalla cala di cofiui, fenten- 
do li fonagli, dide: tu hai prefo lofparviere del 
R e . Quelli rifpofe : io credo di s ì . A llora cofiui 
s ii  lo chiede ,  dicendo ; tu lo guafterefti , fé tu  
io jportalfi \ dallo a me . Il contadino rifpofe ; 
egli è ben vero ciò che voi dite ; ma piacciavi 
non m i tor quello , che la fortuna m’ ha dato j 
So lo porterò il meglio che potrò. Coftui fi sfor
zò e con parole e con minacce averlo dal conta
dino, e m ai non v i fu modo ; di che gli dide : 
or ecco , fe non vuogli far quello, fammi un fer- 
vigio ; io fono manti col R e affai , io t i  fcrò 
tuono in ciò che potrò ; e tu mi prometti di dar
m i la metà di quello, che’l Re ti darà. Il con
tadino dide : io fono contento ; e cosi promife*:

Vaflè'?



V a f lè n é  coftui a Parigi ; c  ’1 contadino trovato 
u n  guanto di panno tutto rotto , e mandato a 
u n o  d’ una terra v ic in a ,  che fi dilettava di Amili 
u c c e l l i , che gli predò un cappello, e pafciuto Io 
Sparviere e incappellato, fi mifè la via tra gam
b e  ,  tantoché con gran fatica , per portare colà 
n o n  mai ufata, e perché villano avea prefo gen
t i l e  ,  giunte a Parigi dinanzi al R e . Il quale ,  
veggendolo , ebbe allegrezza dello fparviere tro
v a t a  , e rife affai , veggendo quanto dava bene 
i n  mano al contadino . D i che il Re dilTe : do
m a n d a  ciò che tu vuoi , Il contadino rifpofe : 
M a n li  gnor le Roi , quedo fparviere mi venne a  
m a n o  come piacque a Dio ; hollo recato il me
g l i o  ché ho potuto ; il dono, che io voglio da 
v o i  è ,  che m i facciate dare cinquanta oludona
t e  o Scoreggiate. Lo Re fi m aravigliò, e doman
d ò  la cagione di quello che domandava. E gli io  
d ille  ,■ come il tal fuo maedro ufciere volle d ie  
io  g li proraettedì dargli il mezzo di quello , che 
la  vodra Santa corona mi donalfe; fategli dare le 
venticinque a lu i, e le venticinque a m e, E  co
n i echè io fia povero uom o, e abbia bifogno per 
due mie figliuole da marito d’ avere altro dallo 
vod ra Signoria , io me n’ andrò molto piò con
tento ,  avendo quello che io v i domando , per 
vedere dare a lui quello che merita , benché io 
Tabbia Umile a lui ; che le voi mi dede del v&> 
ftro oro e del vodro argento . Lo R e , come fa- 
v io  , intefe il dire del materiale contadino ,  A 
pensò con la giuftizia mandarlo contento, dicen
do a’ fuoi : chiamatemi il tale mio maedro ufcie
r e . Subito fuchiam ato, e giunto dov’ era la  pre
senza del Re , lo R e lo domanda : trovaditi tu
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là dove coftui avea prefo' quefto fparviere ? Q u e l- 
li rifpofe : o u y , Monfignore le R o i. Difle lo  Re : 
perché non lo recavi tu ? E  quelli rifpofe : que
llo  villano non volle m ai. Lo R e difle : p iù  to
lto fu la tua avarizia, per avere da lui m ezzo il 
dono, ch’ egli averte. E ’1 villan o, udendo, d if le : 
e  così fu , Signor m io. E  io ,  difle il R e , dono 
a  quefto contadino cinquanta sferzate a carni nu
de , delle quali , come tu patteggiarti con lu i » 
n ’ hai avere venticinque . E  comanda a un fuo  
giuftiziere, che fubito Io faccia fpoglìare, e m et
tale ad efecuzione , e così fu fatto . Lo R e lo fe
ce venire v dinanzi a lui e al villano , e difle : 
io  t’ ho dato mezzo il dono, e hotti cavato d’ob- 
bligo , che 1’ avei promeflo a quefto rubaldo ,  
l ’ avanzo non voglio feguire di dare a te ; m a di
ce a un fuo cameriera : v a , fa dare dugento fran
chi a coftui, acciocché mariti le fue figliuole ; e 
da ora innanzi vieni a m e , quando tu hai bifo- 
g n o , che fempre fovverrÒ alla tua neceffità. E  
così fi partì il contadino con buona ventura ; e’I. 
maeftro ufciere fi fece di fioreggiate un’ armadu
r a ,  per andar più drieto al ben proprio che a  
quello del fuo Re . Grande fu la giuftizia e la  
difcrezione di quefto Re ; ma non fu minore co- 
fa , ufcire del petto d’ un villano, anzi d’un ani
m o gentile , fi potrebbe dire , tanto degna do
manda , per pagare la cupidigia di colui ,  che 
m ai . non .fu in grazia dello Re Filippo , come 
era prim a.

N a-
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N o v e l l a  C X ' C V I I I .

U h cieco da Orvieto con gli occhi mentali , effendoll 
furato cento fiorini , fa  tanto col fuo fim o  , ché 
chi gli ha tolti, gli rimette donde gli ha levati.

M Olto fu avveduto un cieco da O rvieto , con , 
gli occhi d’A rg o , a riavere fiorini cento, 

c h e  gli erano fiati tolti ,  fanza avere andare ad 
alcun o Rettore , o chiamare avvocati arbitri , o 
a llegar legge o noteria . Fu cofiui uno , che già 
a v e a  veduto, e avea nome C o la , & e ra  fiato bar
b iere  ; avendo circa anni trenta perdè la luce , 
c  non poflfendo vivere, che povera perfona era , 
p iù  col guadagno nè di quella arte, nè d’ alcuna 
a ltr a  , convenne che fi dette a domandare la li- 
xnofina , e avea prefo per ufo alla chiefa mag
giore d’ Orvieto fare ogni mattina almeno infino 
a  terza la fua dimora , e quivi gli era fatto per 
l ’ amor di Dio da più della terra carità , tanto
ch é  in non molto tempo egli avanzò cento fiori* 
n i , e quelli fegretamente tenea addotto in lino 
fuo borfello . Avvenne per cafo che moltiplican
do cofiui in avanzare , molto più che non facea 
con  le forficine o col rafojo , gli venne penfiero 
una mattina , credendo elfer rimalo nella chiefa 
dirieto/ a tutti gli a ltri, d’ andare dopo la porta, 
e mettere la borfa de’ cento fiorini* fotto uno mat
tone dell’ ammattonato, che già avea veduto co
m e quello {pazzo flava .. E  così come avea penfa- 
t o  fece , non credendo che alcuno fotte nella chie
fa rim alo, che ’l vedette . Era peravventura ri- 
mafo nella chiefa uno Juccio pezzicheruolo, eh© 
adorava dinanzi a San Giovanni Boccadoro ,  i l

qua-



q u ale , adorando, vide ciò che Cola razzolava ; 
m a non fapea lo ’ntrinfeco ; onde elli afpettò tan
to  che Cola li fu partito, e fubito andò nel luo
g o  drìeto a quella porta , e'guardando vide un 
m attone fuori di forma modo dagli altri ,  e con 
uno co lte llo , quafi come una lie v a , levatolo Tu
fo , vide il borfello ,  e fubito fe lo recò in  m a
n o , e racconciò il mattone come prima , e  con 
li detti danari fe n’ andò a cafa fua , per anim o 
di non manifeftarli mai . Avvenne per calo ch e 
innanzi che paflaffono tre di , il cieco ebbe v o 
glia di fapere fe il fuo era dove l’ avea (otterra- 
to ; e colfe tem po, e andò al m attone,  lo tto  il 
quale avea nafcoìo il fuo teforo , e levandolo, e 
cercando della boria, e non trovandola,  g li par
v e  ilare affai m ale , ma pur ripofe il m attone in 
ilio d a to , e malinconofo fe n’ andò a cafa. £  l ì  
penfando come in un punto avea perduto quello 
che a poco a poco in gran tempo avea a c q u ie 
t o ,  gli venne un penderò acuto, come a1 più de* 
ciechi interviene , che egli la mattina vegnente 
chiamò un fuo figliuolo di nove anni , e dille ; 
v ie n i, e menami allachiefa. E ’1 fanciullo ubbi
dì al padre ; ma innanzi eh’ elli ufeiffe di ca ia , 
l ’ ebbe nella fua camera , edilfe: vie’ q u à , figliuol 
m io , tu verrai meco alla chiefa , non t i partire 
da me ; federai dov’ i o , nell’ entrata della porta, 
e  quivi guarderai molto bene tutti uomini e  don
n e ,  che paleranno, e terrai a mente feniuno vi 
p a lla , che mi guardi più che gli a ltri, o che ri
d a , o che faccia alcuno atto verfo di m e , e  tie
n i a ménte chi égli è j faprallo tu fare ? D ice il 
fanciullo : s i . Informato il fanciullo, il cieco &  
elio fe n’ andarono alla chiefa,  epuofonfi aliapo
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i l a  ló ro . Il fanciullo, dando attento a’ comanda* 
m e n t i  del padre, dette tutta quella mattina alla 
m ir a  di ciàfcheduno, e in brieve e* s’ accorfe che 
q u e d o  Juccio, pattando, avea affilato è forrifo in* 
v e r fo  il cieco padre. E t  eflendo venuta l’ora di tor
n a r e  a cafa a definare, prima che falitte il cieco 
c o l  figliuolo la fca la , il cieco fece P efamine : e  
-dille : figliuolo m io , hai tu veduto niente di quel
l o  , che io ti ditti. Ditte il fanciullo : padre m io , io 
n o n  ho veduto fe non u n o , che vi guardò filò e rife . 
E  ’ l padre ditte : chi fu ? E  quelli ditte : io non 
s b  come s’ ha nome , ma io sò bene, ch’ egli è  
pizzicheruolo , e da’ qui predo da’ Frati minori . 
D ic e  il padre ; faprèdimi tu menare alla fua bot
t e g a ,  e dirmi d u ’l vedi? Il fanciullo ditte d is i .  
I l  cieco levò via ogni dim oranza, e dice al fan
ciu llo  : menami là , e du lo tedi , dimmelo : e  
quando favello con lu i, feodati e afpettami . I l  
fanciullo gui&> il padre tanto che lo  trovò aikt 
d a zzo n e , che vendea form aggio, e diflelo al pa
d r e ,  e accodolio a lu i .  C om e il cieco l’ udì fa
vellare con q u elli, che com pravano, conobbe-Itti 
ettere Juccio, col quale, quando avea la luce ,  
ebbe già conofcenza ; e  così feguendo , ditte che 
g li volea un po’ parlare da sè e lui in luogo fc* 
cretOé Juccio , quali fofpettando, il menò dentro 
in  una cella terrena ,  e dice : C o la  , che buone 
•novelleì Dice C ola : frate m io , io vegno a te ,  
« con gran fidanza e  con grande amore ; come 
tu f a i , egli è buontem po, che io perdei il vede
r e ,  &  ettcndo in povero dato con gran fam iglia,  
m’ è dato forza divivere di lemofina ; e per grazia 
di Dio e  per bontà e di te  e  degli altri Orvietani * 
io mi trevo avere fiorini dugemo ,  de’  quali fio
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lin i cento ho in un luogo a mia petizione, e  g li  
altri ho dati in ferhanza a più mia parenti» ch e 
in  otto dì g iiaverò . E  pertanto fe tuvedeflì mo
do di pigliare quelli dugqnto fiorini, e farm i per 
amore di Domeneddio quella parte di guadagno, 
che ti paja contenente per foftenere e m e c’ miei 
figliuoli , io ne farei molto contento , perocché 
in quella terra non è alcuno y in qui più m i fidaf- 
f i ,  e non voglio che-di ciò fi faccia alcuna feri t-  
iura , e che niente fe ne d ica , e che niente lè n e  
iappia. Sì che io ti priego caramente, che che partito 
tu  ti pigli , che di ciò , che io t’ ho detto , mai 
per te non fe ne dica alcuna cofa } perocché tu 
fai che come fi fapeffe che io avelfi quelli dena- 
x i , tutte le limofmé , che nìi fono date, man- 
«hèrebbono . Juccio , udendo còftui, e im m agi
nando di potere tirare l’ aiuolo anco a’ fiorini cen
t o ,  dilTe a Cola affai parole, e di tenerli creden
za  , e che l’ altra mattina tornaffe a lu i, e rif- 
ponderebbegli . II cieco fi partì , e Juccio prefo 
tem po, il più tollo che potè , andò con la bor
da , che ancora non avea tocca , alla chiefa ,  c  
/otto quello m attone, donde l’ avea to lta , la ri- 
ipofe j perocché ben s’ avea penfato che fiorini 
cento, che C ola  dicea avere a fua polla , erano 
i  fiorini cento, che avea fotto il mattone ripolii» 
&  e g li , perchè la faccenda degli altri cento non 
mancaffe , andò e rìpofevegli . C o la  dall’ altra 
parte immaginò che nel dire di Juccio, domat
tina ti rifponderò, foffe da credere che per ave- 
Xe gli altri cento , potrebbe intervenire che in
nanzi che faceffe la rifpolla, ve gli riporterebbe; 
jandò quel dì medefimo alla chiefa , e penfato dì 
co n  effere ved uto ,  levò il mattone » e cercato



f o t t o , trovò la detta borfa ; la qual fubito fi cac
c iò  fotto , e rimife il mattone , fanza curarfene 
tr o p p o , e tornofli a cafa , avendo la buona not
t e  ; e la mattina vegnente andò a udire Juccio. 
I l  q u a le , come lo v id e , gli fi fece incontro, di
ce n d o  : dove va il mio C ola ? Co] a difle : io ve- 
g n o  a t e . Entrati in luogo fegreto , difle Juccio : 
la  gran confidenza, che mi porti, mi fa sforzare 
a  fare ciò che domandi ; fa d’ avere li dugento 
fiorin i , per di qui otto dì io farò una invertita 
d i carne falata e di cacio cavallo , che ci credo 
guadagnare sì che io ti farò buona parte . Dice 
C o la  : fia con Dio ; io voglio andare oggi per 
fiorin i cento, e forfè anco per gli a ltri, ereche- 
rottegli \ fammi poi quel bene, che tu puoi. Dif- 
fe Juccio : va con D io , e torna tofto, poiché ho 
diliberato fare quella inveftita , perocché Mefler 
C om es raguna per la Chielà gran gente d’ arme , 
e credei! che faranno .capo grolfo qui ; e’ foldati 
fon molto vaghi di quelle due cofe . Sì che v a ,  
procaccia , che io credo farne molto bene e per 
te  e per m e. Cola n’ andò , ma non con quell’, 
an im o , che Juccio credea , perocché ’l cieco acce
cava ora l’ illum inato. E venuto l’ altro d ì, C ò 
la con un vifo tutto malinconofo n’ andò a luc
cio , il quale veggendolo, tutto ridente gli fi fece 
incontro, e difle : lo buon giorno t’ incappi, C o 
la . Dille Cola : ben Io vorrei avere comunale 
non che buono . Dice Juccio : e che vuol die 
quello-? Dice Cola : male per m e , che dov’ io 
avea ripolli cento fiorini, non gli citru ovo, che' 
mi fono flati furati ; e quelli miei parenti, dov’< 
io avea in ferbanza gli altri cento in piò partite « 
chi mi dice non gli ha, e chi peggio3 sì che io
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non ho altro che a flrignere le pugna, tan to  <kv 
lore ho > Dice Juccio : quella è dell' a ltre m ie 
venture, che dove io credea guadagnate,  perde
rò fiorini cento o più ; &  ecci peggio * che io 
ho quali fatta l ’ inveitila « che fe co lu i, che m 'h a 
venduta la mercanzia , vorrà pur che ’ 1 mercato 
vada innanzi, io non sò di che mi pagare « D i
ce C ola : e', me ne pefa quanto puote per te * 
m a per me me ne duole molto piò forte * che 
rimango in forma che mai potrò vivere,  e con - 
verrammi ricominciare a fare capitai nuovo \ m a  
fe D io  mi fa grazia che mai io abbia piò nulla * 
io  non gli ficcherò per le buche * nè ad-alcuna 
perfona, fe forte mio padre * gli fiderò o darò in 
ferbanza. Juccio, udendo cortili 1 pensò (e fi po
rtene rattaccare in su' cento , che gli parea ave
re perduti, e dice : quelli fiorini cento, che h a n -  
ilo  i parenti tuoi , le tu gli poterti avete é  dar- 
m e g li, io m 'ingegnerei d'accattare gli altri cen
to , acciocché la invertita andalfe innanzi ; e que
llo facendo * potrebbe molto ben edere che in 
nanzi che forte molto , tu te ne trovereftr dtì- 
gento in boria , Dice il cieco : Juccio m io , fe io  
Volerti appalefare i fiorini cento de’ parenti m ie i ,  
io me ne richiamerei * e farebbemi fatto ragio
ne ; ma io non gli voglio far palefi f perchè io  
averei perduto le limoline , come fi (aperte <• E  
pertanto io  gli fa  perduti, fe già Iddio noir g l i  
giraffe ; sì che da m e non ite ra re  alcuna cofa * 
poiché la fortuna ha così di (póllo i  conlechè io  
rim anga,  io per me 1 veggendo la tua brama d if- 
pofizione i  la quale era di farmi ricco * reputo 
d’ ave rio ricevu to* e d'avere in bòrfa fiorini du
e r n o  } come fe cu l ' averti fatto ,  perocché da

te



te  non è mancato . U na cofa farò , che io farà 
fare l’ arte a un mio amico , fé nulla mi potette 
dire di chi forte flato ; e fe ventura ce ne venif- 
f e , io tornerò da te ; fatti con D io . che io non 
c i  voglio dormire . Dice Juccio : or ecco va ,  e 
ingegnati con ogni modo , fe puoi rinvenire e  
riavere il tuo ; e fe ti venifle ben fatto , tu fai 
dov’ io flò , fe niente ti bifogna ; datti pace il  
piu  che tu puoi 3 e vatti con Dio . E  così finì 
l ’ invertita del cacio cavallo , e della carne infa- 
lata , la qual non fl fece ; e ’l cieco raddoppiò iL 
f u o ,  e tra sè fteflo te ne follazzò un buon tem
p o  ,  dicendo e per Santa Lucia * che Juccio è fla
to  piò cieco di m e . E ben dicea il ve ro , c ite l
li avea prefo l’ alluminato alla lenza ,  aefcando 
cento fiorini per riavere gli altri . E  non è per
ciò da maravigliare ,  perocché i ciechi fono di 
m olto piò tettile intendimento che gli a ltri; che 
la luce il piu delle volte , mirando or una cofa 
e  o r un’ altra , occupa l’ intelletto dentro ; e di 
quello fi potrebbono fare molte prove , e maftì- 
m amente una piccola ne conterò. E ’ feranno due ,  
che favelleranno infieme ; quando l’uno è a mez
zo il ragionamento , patterà una donna o un’ al
tra cofa , quelli, guardando , refia il dire fuo e 
non lo fegue ; e volendolo feguire, dice al com
pagno : di che diceva io ? E  quello è te lo , che 
quel vedere occupò l* intellètto in altro ; di che 
l a  lingua , la quale era morta dallo Stelletto ,  
non potè feguire il corte fuo , E  però fu che 
Dem ocrito filofofo fi cavò gli occhi , per avere 
piò tettili intendimenti . Juccio dall’  altra parte 
li dolea , parendoli avere perduto fiorini cento ; 
c.d icea Ira sé : non m i fla egli molto.bene 2 io

avea
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avea trovato cento fiorini, e volevane anche cen
to ; il maeftro mio mi dicea Tempre : egli è me
glio pincione in m ano, che tordo in frafca ; e io 
non T ho tenuto a mente ; perocché io h o  per
duto il-pincione, e. non hoprefo il tordo, e uno 
cieco m’ ha infrafcato , che veramente egli ha 
avuto cento occh i, come li cento fio rin i,  a far
m i quello ; e’ mi Ha molto bene , che n o n  mi 
ballava d’ avere li cento, che l’ avarizia m i mof- 
fe a volerne anche cento. Or to g li, J u c c io , che 
avevi comprata la carne infalata, che ben fu ve
ro che io comprai fiorini cento la carne del cie
co , che è bene fiata per me la più in falata, che 
io  comprafle mai . E  non fe ne potè dar pace 
buon tempo ; dicendo a molti che li diceano : 
che hai tu ? rifpondea che avea perduto in  car
ne infoiata fiorini cento . E  ben gli flette , pe
rocché chi tutto vuole, tutto perde , e lo ’ngan- 
natore molto fpelfo rimane appiè dello ’n gannato,

N o v e l l a  C C 1 I .

j ì  uno povcr uomo da Faenza è rubata a poco a  po- 1
no una pezza di terra, fa  fonare tutte le campa
ne , e dice, che è mona la ragione.

E Sfendo Signore di Faenza Francesco de’ M an- ' 
fredi, padre di Melfer Ricciardo e d’A lb er- 

ghettino , Signore e fovio e dabbene ,  fanza a l
cuna pom pa, che più tofio tenea collume e  ap- j 
parenza con oneftù di grande cittadino , che di 
Signore, avvenne per cafo, che tino paflente di 
quella citta avea per confine ima, pezza di terra 
a una fua poflefiìone, la quale era d*uno o m ic- 
ciatto non troppo abbiente ,  e volendola compra*
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yc  , e più volte fattone punga, e non elfendovi 
m a i m odo, perchè quello om icciuolo, il meglio 
c h e  potea , e mantenevafi la fuà vita , e prima 
averebbe venduto sè, che quella ; di che non po
ten d o quello cittadino polfente venire a effetto 
d e lla  fua volontà , fi pensò ufare la forza . Pe
rocché elTendo una piccioletta folfa tra lui e quell’ 
a ltro  per confine, ogni anno quali, quando s’ara
v a  la fua, pigliava , quando con un folco e un 
a ltro  per anno , un braccio o più di quella del 
v ic in o . Il buon uom o, benché fe n’ accorgelfe , 
n o n  ardiva quali dirne alcuna cofa ; fe non che 
c o n  certi Tuoi amici fecretamente fi doleva ; e 
tan to  andò quella cofa oltre in pochi anni , che 
fe non folle un ciriegio, che trovò nel detto cam
p o  , che era troppo evidente a palfarlo, perocché 
ciafcuno fapea il ciriegio elfere nel campo di 
quello omicciuolo , e’ fe l’ averebbe in poco tem
p o  prefo a poco a poco. D i che veggendofi que
llo  buon uomo così. rubare , e fcoppiando d’ ira 
e  di sdegno , e appena non potere non che do
lerli , ma dirne alcuna cofa , come difperato , fi 
m uove un dì con due fiorini di moneta in bor- 
f a , e va a tutte le gran chiefe di Faenza , pre
gandoli e prezzandoli a uno a uno, che tutte le 
loro campane alle cotante ore dovelfono fonare, 
pigliando ora divifata dal vefpro e dalla nona . 
E  così feguì ; che’ religiofi ebbono que’ danari , 
e al tempo danno- nelle campane gagliardamen
t e ,  per forma che tutti quelli della terra dicono: 
che vuol dir quello ? guatando l’ uno l’ altro . IL 
buon uomo , come ufcito di sè , correa per la 
terra. Ciafcuno, veggendolo, dicea: o v o i, che 
correte ? o ta le , perchè Tuonano quelle campane ì
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£ t  egli rifpondea, perchè la ragione è  m orta ; é  
in altra parte dicea : per 1’ anima della ragione 9 
eh’ è m orta. E  così col fuono delle campane g it-  
tb quello detto per tutta ld terra y tantoché ^ S i
gnore domandando perché fonavano , e in  fine 
elfendoli detto, noti faperrie altro i fe non quello  
ch e ’l tal Uomo andava gridando,- il Signore m a e - 
db per lu i, il quale v ’ andò con gran paura. C<h  
m e il Signore il v id e , difle : vie’ qua,- ch e  vuol 
dir quella che tu vai dicendo ? e che vuol dire 
il fuono delle campane ? E h i rifpofe i Signor m io ,  
io  ve lo dirò , ma priegovi che io  v i fìa racco
mandato I l tale voftro cittadino ha voluto co m 
prare un mio campo di terra ,• e io non g l i  ho 
voluto vendere ; di c h e , non potendolo avere 
ogni anno , quando s’ é arata la fua y ha prefo 
della mia y quando urr braccio e quando dua y 
tanto ch’ egli è venuto allato a un ciriegèo,  che 
piò l ì  non pub bene andare, che n onfoffem ol
to  evidente y che benedetto fia chi ’l piantò , che 
fe non v i fofle flato y è’ s’  avea in poco tem po 
tutta la terra .  D i che , eflendomi tolto i l . m ìo 
da uomo sì ricco e  sì poffente , e io eflendo,  f i  
pub dire y un poverello, non fanxa‘ gran pena fo- 
flenuta e fopérchio dolore , mi motti come difpe- 
vato a falariare quelle chiefe, che hanno- fonato 
per l’ anima della ragione, eh’ è m orta . Udendo 
j l  Signore il motto di coftui, e la ruberia fiutali 

fuo cittadino, mandò per lui;* e faputa e fat
t a  vedere la  verità del fatto y fece reflituirC la 
terra fua a  quello povero uomo y facendo andine 
Et mifuratori,- e  darli dr quella del poflente alla
t o  a lu i, tanta quanta foka gli avea della; lùa ;  
e  Scegli pagare due fiorini f  che avea fpefo in  fin

re



fé  fonare le campane . Quella fu gran giudizio 
e  gran benignità dì quello Signore ,' comechè co
lu i  meritalfé peggio ; ma pur ogni colà compri^ 
t a t a , ella fu gran virtù la fua, e là giuliizia del 
povero Uòmo riori fu piccola ; è dove dicea eh* 
e lle  fonavano per la ragione* che era morta,- è* 
fi potrebbe d i r e e h ’ elle fonarono per far refufen 
fare la ragione . Le quali oggi poÉrebbono beri 
fonare che ella refufeitafle .-

t f  d V e  £ t  A Ó C X ;

Certi giovani Fiorentini, Uccellando alle quaglie, anJ 
dando ,• per ben ceriate con le quaglie prefe , al 

' pantano * luogo di Curfadino Gianfigliàzzi ,  f i  
trovarono pià ih che a Mdlaléergo.

C ó m e é d* ufariza * dei mefè di Settembre 
quelli, che tengono fparviere, s’ accozzano 

infierii e * è cerCario diVerfi piani per andare uc
cellando a quaglie ; è così feciòrid brigata, riori 
é  molti anni * certi giovarti Fiorentini di buone 
farriiglie , e Uccellarono tutto Un dì tra Prato , e 
Piftoja i E  avendone prefe convenevolmente ,  di- 
liberàronO andare là fera a cena e albèrgo auw> 
luogo chiamato il pantano ,' dove dimoiava uri 
gentiluomo de* Gianfigliàzzi chiamato Curradi- 
jqo i TL così s’ avviàrorio di concordia ; là dove 
grugnendo * perocché ’l luogo era affaflato intor
no^ e valicava!! il foffo su per un* alfe afiai firèty 
tri di faggio j  còmiriCiarorio a chiamare Curradi- 
JÉo ; il quale *. fattoli .dall’ altra parte sii la ripa 
del folto, dice : voi fiate i beri vertuti; Icendefe 
e paflafé su pef r a f ie ,  e* cavalli mettete, à riU#* 
<0 per la lofio, che oltreménte non poffono pa£
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fare. Udendo cofloro quefto, l’ uno guarda 1’ a l
tro ; e alla fine, effendo lor forza i l  giuoco, fcen - 
dono e danno i cavalli a’ lor fanti , e d icono r 
m ettetevi per l’ acqua , e paffete di là . I  fa n ti 
malvolentieri pur vi fi mifono ; &  eglino ^affa
rono su per rafie  che per la debolezza fi pie
gava sì che parea ognora eh’ ella fi volefie rompe
re : pur partati a grande (lènto, e quelli del pon
te e quelli del guado, laraccoglienza fu grandiA 
lima , com’ è d’ ufanza de’ gentiluomini , dicendo 
pur in fine : voi ftarete come voi potrete ; or 
v ia ,  mettete i cavalli quà ; e avviolli in uno ca
talane, che era mezzo coperto di paglia e m ez
zo nò, e difle : acconciateli qui ; là dove per la 
Grettezza s’ accodava sì l’ uno all’ altro, che po- 
teano ben mordere, ma non trarre l’uno all’ al
tro ; il tetto , che era di fopra, non era tanto 
largo che’ cavalli non fiefiono ali’ aria dal m ez
zo in giù . Il gentiluomo della cafa dice a’ fan
ti : date lor bere, fe non hanno bevuto. I fan
ti rifpondono : egli hanno avuto acqua affai. L i 
giovani delle quaglie erano continuo , com’ è d* 
ufanza, a fare governare le loro beflie, e guan
to più s’ affaticavano , più le vedeano sgoverna
te . Paffaronfene come poterono , e avviaronfi a  
trovare le quaglie, e pelare, per dar ordine alla 
cen a, e venendo al fuoco per arrotarle, diffono, 
veniffono delle legn e. Quivi furono recati faggi- 
nali , dicendo : noi ardiamo poco altre legne . 
In effetto elle ficonvennono arrotare co’ faggina- 
li : perocché l’ora era tarda, e vedendo effere an
dati a trovare modo d’averne, fi convenia al bu- 
jo paffaré Rubiconne. Quando le quaglie tafan o  
«otte o veto affum icate,  e’ fuxono pota .4 uno

defca£



defcaceio , che tuttavia parea che folte. iti fortil* 
i ia ,  e su una panchetta,, che flava peggio. Hacci 
del vino? dice uno di loro . Dice il gentiluomd 
a uno della cafa : v a , fa dei vin o., E  quelli va 
e preme in uno creinolo grappoli d’ uve con lé 
m a n i., Dicono gli uccellatori i o che fa quelli ? 
D ice i l . gentiluomo : io non beo altrimenti in que
llo  tem po, eh’ egli è mefi che mi mango il vind 
vecchio . C hi flrigne le labbra e chi le fpalle 5 
e’ convenne lóro pur bere Tanta l’acqua, che era 
naturale fecondo il nome del luogo . il pane pa
rea di m atterò e bifeotto * come fe foflono in 
galea ; egli erànO  ̂bene. in fortuna ; e poco fletto
no a tavola che addarono a vedere i cavalli , li 
quali parea che dicèflbno favole , e non guarda
vano meno li loro fignori che’ loro fignori guar- 
daflono loro. Ad abbreviarla, egli flettono male 
quanto dire fi puote. Pensarono di paffare le lo
ro pene quelli Uccellatori col dormire il più torto 
che poterono ; e inviati a una camera ovvero cella 
cavata o vivajo che vogliamo dire* fcefonpquat-v 
tra fcaglioni * e all’ ultimo era un’ affé, che era 
ponte dallo fcaglione alla panchetta del letto 5 
perocché nella detta camera era l’ acqua alta un 
m etto  braccio . Pafsò la brigata il detto ponte* 
lieti.com e ciafcun dee credere; e volendo anda
re alla guardaroba, tre palli, in su tre pietre con
venia lor fare in punta di piedi, per non tocca
re l’ acqua; poi entrarono, quattro ch’egli erano, 
in uno letticciuolo., che avea una coltricela Cat
t iv a , che parea piena di gomitoli e  di penna d* 
iftrice , con uno copertoio tutto flampanato , ó 
Con ogni altra cofa da fare penitenta. È  Curra

dino fi parte da loro* dicendo : fate penitenta )
A ,  3 *»



jo fon povero gentiluomo , e fto come fanno \ 
gentiluomini ; godete e datevi buon tempo , £  
così fi partì , e la brigata rimafe in guazzetto . 
D ice  Timo ; die* fili > che noi godiamo ì  fe noi 
foflVmo ranocchi, anguille, ©granchi, potremmo* 
lo fare , Dice T altro ; noi fummo ben granchi 
a venirci . che morti fiam noi a ghiadi, che ci 
venim m o , -Dice un altro ; egli è il tale ,  che 
vuole rifparmiare lo feotto dell’ albergo; egli era 
ben meglio andare all’ albergo al Ponte A g lia n a , 
com’ io d illi, I l quarto dice ; e’ fon be’ rifparmi 
i nofiri ; e’ ci potrà cbfiare quella venuta ancora 
sì cara , che trilli a n o i, che mai ci venim m o ; 
noi ce ne avvedremo a’ medici e alli feiroppi e 
alle fuzzacchere, che fapete quello che colla n o , 
e  anche non sò fe noi ce ne camperemo, E  così 
tutta notte quali non dormirono , parendo loro 
m ill’ anni che fofle d ì ,  per levarla. Uno vantag
gio ebbono , che tutta notte pifcìarono per la 
camera , e non fi parea, Venuto il giorno, col 
canto delle botte e de’ ranocchi , fi levarono , e  
tifarono del molticcio , facendo fubito fellare i 
c a v a lli, e chiamando i Cani, e tolti g li fparvie
ri in braccio, dilfono: Curradino, fatti con D io ,  
Curradino dille ; io v ’ afpefterò a definare , R if- 
pofono : fe noi verremo , tu te ne avvedrai ;  e  
pacarono il ponte, e’ cavalli il foiTo a nuoto; e 
Ialiti a cavallo, come f e ?l  diavolo gli neportaf- 
f e ,  fi dileguarono per dilungarli dal pantano, E  
dicevano inlìeme tra foro : noi v ’ aveflìmo noi 
lafcjati gli o cch i, credendoli riavere, che noi v i 

; ritornammo ; e fpelfo fi volgeano a drieto o p e r  
vedere fe dal pantano s* erano ben dilungati ,  o 

 ̂per paura, che nonandafle foro drieto; e m ai non
* r i f t e t -



rifletton o , che ritornarono a Firenze t afferman
d o  tutti non che di ritornare mai al pantano , 
m a  (lare un Anno , che non ufcirebbono dalla por
r à  ài Prato ,, E  riempierono Firenze della genti* 
lé Z za , che aveano trovata, che fu àncora piu nuò
v a . ,  che io non ho fcritto . M olto ha prefo og
g i  là gentilezza ròmitana forma , perocché coti 
grande attinenza vivono quelli, che fono chiama
t i  gentiluom ini, fulvo che quando pigliano di rat
t o ,  p fiano quelli di qualunche vita lìa o viziofa 
o  fcelleratà , li .dice : e’ fono pur de’ ta l i , che fo
n o  genttliflìma famiglia ; e* paro d ie  per tale ti
to lo  e’ fi convenga loro ufare qualunche vita piti 
laida f ia , o non s’ intende per colloro, che non. 
aveano piò che s’ aveflòno. E  così s’ ufa il veri© 
rii Dante per lo contrario : è gentilezza dovuti- 
phe virtute ec,

N o v e l l a  C C X V I ,

fMaeftro Alberto della Magna, grugnendo a uno ojle 
fu i P ò , gli fa  ftrf pefee di legno, con lo quale p i
giava quanti pefei volea ;  poi lo perde F ojle,  e 
va cercando il Maeflro Alberto , acciocchì gliene 
faccia un altro, e firn lo può, ftvere f

E ’  M i conviene entrare in alcune novelle ,  e 
1 prima ne nominerò una d’ uno valéntiffimo 

n o m o , il quale ebbe nome Mapflro Alberto della 
M agn a. Il quale, andando per le parti di Lom 
bardia , è’ abbatte© una fera a una yilla fui Pò ,  
che fi chiama la V illa  di Santo A lberto . Filtra
to in cafa pn povero albergatore per cenare , c  
per pofàrfi quelja fera ., gli vide molte reti ,  con 
$he elli pefeava,  e 4a altra parte vide molte fan-
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dulie fem m ine, onde domandò Tolte di fuo /ta
t o ,  e come era abbiente , e fe quelle erano-tue 
figliuole E  quelli rifpofe : padre mio , io  fono 
poveriffimo , e ho fette fanciulle femmine ,  e  fc  
non fofle il pefeare , io morrei di fame . A llo r a  
Maeftro Alberto domandò come ne p ig liav a . E t  | 
elli rifpofe : gnaffe, non ne piglio quanto m i bi- 
fognerebbe , e non ci fono in quella arte m olto  
avventurato . Allora Maeftro A lb erto , innanzi che 
la mattina fi partiffe dall’ albergo, ebbe fabbrica
to  un pefee di legno, e chiamò a sè l’o fte, ediA  
fe : tògli quello pefee, e legalo alla rete quando 
tu  pefchi, e piglierai con elfo fempregrandillima 
quantità di pefei , e fiano forfè tanti che ti fa
ranno grande ajuto a maritare quelle tue figliuo
le . II povero o lle , udendo ciò , molto volentieri 
accettò il dono , rendendo grandilfime grazie a l 
valentre uomo ; e così fi partì la mattina dell* 
albergo, andando al fuo viaggio verfo la M a g n a . 
Rim afo Tolte con quello pefee di legno, volon- 
terofo di vedere la prova, in quello dì andò con 
elfo a pefeare; tanta moltitudine,di pefei traeva
no a quello, &  entravano nelle re ti, che appena 
gli potea trarre dell’ acqua nè recare a cafa . XE  
continuando quella fua ventura , molto bene facea 
i  fatti fuoi , e di povero uomo fi facea ricco per I 
forma che in poco tempo avrebbe maritate tutte ! 
le  fue figliuole. Avvenne per cafo , che la fortu
na , inimica di tanto bene, fece sì che uno d i ,  
tirando coftui la rete, con gran numero di p efei, 
la  cordellina dei pefee di legno s’  era rotta , e ’1 
pefee fe n’ era ito già per lo Pò , in forma che 
m ai non lo poteo ritrovare onde» fe mai fu al
cuno dolente di ca lo , che gl’ intervenire:, coftui. . . .  - f u



fu detto, piagnendo la fua sventura quanto più pò* 
tea » É  con quefto provava di pefcare fahza il pefce 
di legno, ma niente era , che di mille l ’ uno non 
pigliava. Onde tapinandoli : che farò, che dirò’? fi 
difpofe al tutto di metterli in cam m ino, e di non 
Tettare m a i, che fotte nella M agna alla cafa di Mae- 
ftro Alberto , e a lui dimandare di grazia, che li 
rifaceffe il pefce perduto. E  così non riflette in a i, 
che elli giunfe dov’ era Maeftro Alberto ; e quivi 
con grandiflima reverenzia e pianto, ingìnocchian- 
dofi, gli contò la grazia, che da lui avea ricevuta, 
e  come infinita quantità di pefci pigliava, e poi co
m e la corda del pefce elfendoli rotta , il pefce le 
n ’ era ito giù per lo P ò , e perduto l’a v e a , e per
tanto pregavalo, che per bene e per mifericordia 
di lui e delle fue figliuole gli dovette rifare un altro 
pefce, acciocché ritomaffe in quella grazia, ch’egli 
g li avea donata di prim a. Guardando Maeftro A l
berto coftui, forte gli ne increbbe, dicendo ; figliuol 
m io , ben vorrei poterti fare quello che mi addo- 
mandi ; ma io non poffo ; perocché io ti fò a fape- 
re che quando ti feci quello pefce, che io ti diedi, 
i l  C ielo e tutti i pianeti erano in quell’ ora difpofti 
a  fare avere quella virtù a quel pefce; e feio otu  
udeflìmo dire quefto punto o quefto cafo può ritor
nare , che un altro fe ne poffa fare con limile vir
tù  , e io ti dico di fermo e di chiaro che quefto 
non può avvenire di qui a trentafei migliaia d’an
n i ; sì che or penfa come fi può rifare quello che 
io fec i, Udendo l’ albergatore quefto tempo tanto 
lungo , cominciò a piagnere dirottamente, pia
gnendo maggiormente la fua sventura , dicendo : 
fe  io l ’àveflì faputo, io l’averei legato con un filo 
«U fiatone tenutolo s ì , che maiperduto non lo avrei „

Ditte



P ifle  allora Maeftro Alberto : figliuolo, datti pace , 
perocché tu non fé 'il primo , che non hai faputo 
tenere la ventura quando D b  la ti manda ; m a e* 
fono flati molti e più.valeniri uomini di te , che 
non che l’abbiano Caputa prendere e  ufare quel pic
ciolo tem po,  che l’hai ufata t u , ma e1 non l’ han
no faputa pigliare quand’ ella s’ è fatta loro innan
z i . £  poi dopo molte parole, con Amili con fo rti, 
il povero albergatore fi partì, e torri odi nella fua 
dentata v ita , guardando più tempo per lo Pb , fe 
rivedefle il perduto pefce. M a ben potè guardare, 
eh’ egli era forfè già per lo M are maggiore con 
m olti pefei attorno ; e non v’ era con lui nè I’hò- 
m o nè la ventura. £  così vifle quel tem p o, che 
piacque, a D io , con unorepetìo in sè del perduto 
pefce , che molto ferebbe flato il meglio che m ai 
quello non avefle veduto f Così fa tutto dì la  fortu
na , che molte volte fi moflra lieta per vedere chi 
la sà pigliare ; e molte volte chi meglio la sà pi
gliare , ne rimane in camicia ; e molte volte fi inp- 
flra ,  acciocché chi non la sà pigliare Tempre poi fe 
ne dolga e viva tapino, dicendo : io potrei avere 
la  cotal cofa , e non la v o lli. A ltri là pigliano e  
fannola tenere molto poco, come fece quello alber
gatore , M a a confiderare tutti i noflri avvenimen
t i ,  chi non piglia il bene quando la fortuna e ’l 
tempo gnel concede, il più delle v o lte , quando A 
ripenfà j il rivorrebbe ,  e non Io ritraeva fé non 
afpéttaffe trentafei migliaia d’ anni , come difle il 

' valentre uofno. I l qua detto mi pare che fla con
forme a quello, che certi Alofofi hanno già d etto , 
che di qui a trentafei migliaia d’ anni il mondò 
tornerà in # quella difpofizipne, che è al preferite. 
£  fono flati già a1 mici dì di quelli ,  cKènàrinó 1*

fcìa to ,



Jafdàto , che’ loro figliuoli non poffonó nè ven
d e re  nè impegnare , che mi pare che debbano 
credere a quella opinione, acciocché truovino il 
lo r o ,  quando (orneranno in capo ditrentafei mi" 
g lia ja  d 'an n i,

N  o  y  e  j, E a  C C X X V ,

àgnolo Moronti fa  una beffa al Golfo ; dormendo cote 
lui , foffia con uno mantaco fatto il copertoio , p 
facendoli crederò f i*  V&fto f fo fa  quaft difperflre,

^*O Jlazzevple inganno fu quello, che fece a u n o , 
O  Agnolo Moronti di C alentinp, piacevole buf
fon e . Frali partito il detto Agnolo da cafa fua e  
andato a una fetta per guadagnare, come li fuòl 
p ari fanno ; e tornando indietro, s’a w iò  verfo il 
Ponta/heve, dove un* altra fella fi ficea ; alla qua
le  apprettandoli, fi mife uno afino innanzi, il quale 
a v e a  appiccato uno cembalo alla fella , e aveali 
xnettb un cardo fotto la  cod a, D i che l’alino per 
lo  cardo {contorcendoli e lattando, nell’ andare fà- 
cea  fonare il cem balo, e alcun’ ora conjofpetez- 
zare fi facea il tenore ; e Agnolo drieto, ballando 
con  quello alino e  con quello ftprmento ,  giunte 

«alla fetta ; là dove siafeuno per novità con grande 
fifa  corfe a  vedere il detto trallullo . E  {bindoli 
tuttodì a quella fella , non andò a fuo viaggio ,  
riia fu ritenuto falera a  cafa alcuno cittadino e a  
céna .e albergo, £  veduto che ebbe tra la brigata 
un nuovp G ufo ., o Goffo che aveflè nom e, ehi eie 
di grazia ai fignore della magione che con quello 
G olfo lo faceffe dormire la notte ; e cosi gli fii 
prometto. Cenato che ebbono, fu dato la Càmera 
M  Agnolo e  al Golfo 5 e dónde Agnolo fé l’a vette,

p da
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o dasè od ’altru i, egli ficolicb da piede cori uvft 
xnantachetto fegretamente, e’1 Golfo da c a p o , c o 
prendoli molto bene, perchè era attem pato. C o 
me Agnolo vede che Golfo è per legare l’ afino ,  
comincia a foffiare col mantaco fotto il copertoio 
inverfo il G olfo; il quale, come fente il v e n to , 
comincia a dire: oimè', A gn o lo , ei ci deve avere 
qualche fineftra aperta, che ci trae un gran v e n to . 
D ice Agnolo : io non Tento ven to , io non s5 cfie 
tu ti di’ ; eftando un poco, e’ rifoffia col niantico * 
I l Golfo comincia a gridare, e dice: o im è , oh tu  
di’ che’l non Tenti ; io aggiaccio ; e tira il copertoio, 

. ^alzandoli con elio attorno attorno. Dice ÀgnolQ : 
io non sb che tu ti fai ; tu m ilievi il copertoio da 
dodo, e di’ che aggiacci; io credo che;jtu fo g n i; 
a me non fa freddo ; lafciami d o rm ire T e  tu vuo- 
g l i . E  come lo vedea pofato un poco e per com in
ciare a dormire, e Agnolo mantacava. I l  G olfo  
levali a federe fui le tto , e grida : io non ci voglio 
Ilare, e’ debbono efler aperti g li ufci e le fineftre ;  
e guarda attorno attorno, e poi guatava verfo il 
p alco . Dice Agnolo : G olfo , Te tu non vuoi dor
m ire , Iafcia dormire almeno m e * D ice ilG o lf> : 
alle guagnele, che tu non hai ragione ; a me pare 
«fiere a cam po, tanto vento viene su quello letto £ 
noi Tenti tu? Io non Tento, dice A gn olo , n èven- 

• to nè freddo ;  io credo che tu abbi i capogirli. Il 
Golfo fi rimette a giacere , e Agnolo dando un 
poco fanza foffiare ,  dice il Golfo : ora non m i par 
che ci fia il freddo, che era dianzi* E  A gnolo fi 
flette infinchè’1 fentì cominciare a ruttare; e r i
comincia adoperare il mantaco . Il Golfo chiam a 
quello della cafa-, chedormta in una camera v ic i
no a  quella, e dice: morto fie tu a ghiado, che

qui
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qui mi menarti , che rovinare porta quefta cafa 
inrtno a’ fondamenti \ e' mi par eflferé, come fe io 
.forti nudo fui Monte al Pruno. Agnolo da altra 
parte , mantacando, dicea: fe Dio mi dà. grazia- 
che io efca di quefta n o tte , tu non mi ci còglierai 
m ai più ; per certo , G o lfo , tu dei eflere indoz
za to ; io sò bene, ch’ io fono di carne e 'd ’offa, 
come tu , e non fento querto giaccio . D ice il 
G olfo : buòno, buono, sì che io fono fmemora- 
to , che io non fento il ven to , che ci è ;  e co
mincia a gridare, ufcetido del letto , emettendoli 
fuoi panni addoffo, va alla camera dove dormi
vano degli altri ; e grida : apritemi per D io , che
10 fon morto di freddo. La brigata era ftretta nel 
le tto , aprirono, ftando un pezzo a grande ftento, 
e feciono alquanto luogo a G o lfo , che avea quali
11 triemito della m orte, dicendoli chi una cofa e 
chi un’ altra , e ne fu per impazzare ; e infino 
uno fe n’ ufcì di quel le tto , perchè vi flava {fret
t o , e andò a dormire con Agnolo M oronti, don
de il Golfo era partito, dicendo ad Agnolo : che 
ha il Golfo ilhtnoite 2 hagli tu fatto nulla ? Agno- ,  
7o , fcoppiando delle rifa, dice la novella dal ca
po alla fine. D iche colu i, udito e veduto come , 
gran parte della notte ne rifono infieme. La matti
n a , levato A gnolo, dicea: e’ par bene che ’l Golfo 
fia allevato nella città ; io nacqui e invecchiato 
fono nella montagna, dì che non mi curo nè di 
freddo' nè di venti ; e ’l Golfo gridava iflanotte,  
quando un farfallino volava per la camera , pet* 
quello poco del vento, chefaceacon l’a lie . Dice 
il Golfo : ben eran alie , non follano elle flato 
d’ avoltojo , e’ mi par mill’ anni che io ne vada 
^Firenze nella camera m ia , £  così fi tornò corv

l’altra .



3®1 . N o v i ì i e d *

l'altra brigata * dicendo che Z quella fetta n è a  quel 
luogo mai non tornerebbe ; e Agnolo fe n ’ andò 
in Cafentino ,  avendo fatto appieno ciò eh ' egli 
avea penduto 4 Nuove condizioni e nuovi avvilì 
hanno li piacevoli uom in i, e fpezialmente 1 buf
foni < Coftui aocchiò ributta quella brigata' il  più 
nuovo Uomo* che vi f o t t e è c h id e  di grazia di 
dormire con lui per fare quella novità ,• la  quale 
diede gran piacere a tu tti, e quali un anrio din 
tò *  poiché furono tornati a Firenze * il follazzo 
che aveano del G olfo* udendo le cole* chedicea 
della gtan freddura * che avea avuto ini quella ca
m era , e quanto n’ era diventato' vétìtofo t jE fu 
forfè cagione che n’ andò poi al bagno alla Por- 
tetta * e non vivette diciàtto men , poiché l i  
detta novella fu < ,

H o V E t i i  Ó C X X V U i .

lo  Duca di Borgogna , andando d vedere certi fuoi \ 
te forieri in pià parti , £ abbatte à Uno , che non 
ricévendolo riccamente , li dicé che è la cagione ;  
diceli che nari vuole tubare ; e queliti ché nefegue.

E ’ Fu già uno Duca di Borgogna * va! entri (fimo' 
Principe * il quale lì difpofe * come fpeflo 

s’ ufa , aridare per gran Jiarte del fuo territorio * 
e vedere gli fuoi officiali * che erario per quelli 
luoghi * e fpezialmente li fuoi téforieri * come fà- 
cefforio e come lì poriaflorio \ e giugnendo alle ! 
magioni di fei fUói te forieri * che in diverti luo-* 
ghi erano * dalli cinque primi riccamente e ono
revolmente fu ricévuto* e iri bellilfimi-.palazzi ;  
dal letto * eh’ era il piò vecchio e più anticamente 
t ’ era flato * fu  ricevuto iri piccola caletta altri

debol-



debolmente . Il D u ca, ciò veggendo, li maraviglia 1 
e  conia al teforiere dp’ palazzi e dell* onore , che 
g li  altri gli hanno, fatto « e domanda, quale di ciò 
lia  la cagione. Rifponde allora il teforiere : M on- 
lìgnore , s1 io avelli voluto rubare e im bolare, co» 
n e  peraVventura fanno degli altri i  io averei ric
c a  e bella magione \ ma io m i fono viffuto forfè 
con  troppa lealtà a volere vivere riccamente co
s te  quelli, che raccontate « DifTe il Duca : e io 
voglio  che tu rubi, e facd come gli altri ,  ac
ciocché con bella magione 10 ti tfuovi , quando 
altra volta io v i venifle quw D ille allora il telo- 
iière : poiché cosi v i piace * e io lo farò , E  lo 
D uca l’altro dì fi partì, e tornò a cafa. Efiando 
per ifpazio d’ un anno e mezzo o più y fimi! mente 
tornò a rivedere i fuoi teforieri, e giùnto a cafa 
di coflui 1 e veduto ch’ ebbe gli a ltri, niuno a rif- 
petto di quello era da vedere ; e così della v ita ,  
che facea, il fimigliante Onde il Duca chiamò 
lo  teforiere , e dille : io ho comprefo che tu fai 
fare e bella vita e belli palazzi con la licenza * chT 
io  ti diedi ; e cpnfiderato che tal co fa puofe ve
nire in pregiudizio di molti * e forfè più irt danno1 
di me che degli altri * io non Voglio che da quin
ci innanzi tu imboli * o abbi più > fu bai bella 
magione e  più ricca . che alcuno .degli altri ,  con 
quella ti ripoferai* e con quella  ̂ come mio tefo* 
xiere * riccamente ognora mi potrai ritogliere * 
Rifponde il teforiere r Morifigrtore, io di prirait«» 
ta  tenea la v ia ,, che ora volete che io tegd ay  e 
a  voi piacque che quella più io non feguiflì,  ma 
che io feguiflì la contraria ; la quale in poco tem* 
po ho sì beli compre là , che alla prima non faprei 
per. alcun modo ritornare < £ 1  Duca dille che

al



al tutto nonvolea, che più imbolalfe o rabafle. 
L o  teforiere rifpofe, non faperlo fare ; e pertanto 
li piaceHe torre il fuo palazzo , e ogni tefòro e 
avere, il quale avea, e un altro teforiere prendef- 
fe , perocch’ egli era vecchio , e piu per lui non 
facea . Lo Duca potè affai dire , che mai coflui 
non fi rivolle , tantoché lo licenziò , e lafciollo 
partire da sè con poco avere, e tolfene un a ltro . 
C osì fi partì da giuoco quello faggio teforiere, e 
forfè volentiere, per non perdere Tanima per Io 
Duca ; e quella fcrebbe fiata gran virtù , avere- 
ufata una medicina per lo contrario, e lafciare il 
buono e ’1 male acqui fio al Duca . E  forfè avea 
atteggiato sì il boccone dello imbolare e del ru
bare , che non li dava cuore di vivere altrimente ; 
e quello ferebbe fiato gran v iz io . E  non li ma
ravigli alcun Lettore di c iò , perocché vulgarmen- 
te fi dice che chi comincia a imbolare , non fe 
ne riman mai . M a lafciamo andare quelle due 
opinioni, Tuna buona e V altra rea . . . .  dello te
foriere . In  quella novelletta fi comprende chia
ramente quello che dicono certi, cioè, che leal
tà . . . .  lendini. E  ben fi vede nel moderno tem
po . C h i fk e chi poflìede le gran ricchezze o’ 
gran palazzi ,  da qual via o da qual parte hanno 
avuto principio ? ohe le più hanno fondamento 
di furti o d’ imbolare , o vero che ogni cofa fi 
chiama guadagno ; e li più in quello latino traf- 
Corrono, e fannofi la mineilra come a loro pia
ce . M a una cofa ci è , che colui ■ che ’I tutto ve
de , fa poi li taglieri ,  e taglia come a lui pare 
che fi convenga.

Fine delle Novelle di Franco Sacchetti 3 <
e del F rim  Volume
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a  C o r t e s i  L e g g i t o r i .

D I  nove Italiani Scrittori abbraccia quella 
Secondo Volume le Novelle , elette fé* 
condo il metodo propoftoci da quelle 

molte, che etti ne fcrittero,
I. Sono tratte le prime al numero di nove * 

dal Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino , 
pulito e terfo Scrittore degli ottimi fecoli, e del 
pari di patria che di Itile e di penna Tofcano « 
Non guari dopo il tempo del gran Boccaccio fio
rì egli in Firenze lua patria , onde forfè ebbe , 
come ben può crederli , il fopranome di Fioren
tino; e fu di profettìone Notaio, fe ben pub'ar
gomentarli dal titolo di Sere (a) , che portava , 
lolito darli a que’ tempi a coloro, che fl adopera
vano in fomigliante meftiero . Afferma il Sign. 
Manni (è) , che fcrivelfe le fue Novelle a Dova* 
dola; oflervando poi, e con ragione, che furono 
•vere Storte , le quali rifcontrano a maraviglia con 
rie' fatti raccontati da Ricordano Malefpini , e da 
Giovanni Villani, ficcome in buona parte è vcrif- 
limo , provandoli coi confronto del Novellatore 
e di quegl’ librici . Anzi non mancò chi ener
vando il tempo, e paragonando lottile, e la qua
lità de’ fatti, penfafle che lo ftelTo Giovanni Vil
lani diverfo non fotte dall’ Autore del Pecorone. 
I l  tempo, in cui Ser Giovanni lo fcriffe, che fu

a 2 negli

00  -Apoft. Zeno Annptaz. Bibl. Fontanini T.II. p.tSj. 
it i Illuttr.Bocca». P- II.



negli anni M CCCDCXVIII ,\ ci fi fa manifefto 
inueme con altre circoftanze, dal graziofo piace
vo! Sonetto, che fi legge in capo all1 Opera, &  
è il féguente ;

„  Mille trecento con fettant’ otto anni 
„  Veri correvan, quando incominciato 
„  Fu quello libro, fcritto &  ordinato,
„  Come vedete, per me Ser Giovanni.

„  E  in battezzarlo ebbi anche pochi affanni,
„  Perchè un mio carSignor l’ ha intitolato, 
„  Et è per nome Pecòron chiamato,
„  Perchè ci ha dentro novi Barbagianni.

. „  Et io fon capo di cotal brigata,
„  Che vo belando come Pecorone,
„  Facendo libri, e non ne so boccata.

„  Poniam che’l facci a tempo e per cagione 
„  Che la mia fama ne foffe onorata 
„  Come farà da zotiche perfone ;

Non ti maravigliar di ciò, Lettore ;
Che ’l Libro è fatto come è l’Autore,

Altra notizia intorno alla vita e a’ fatti di 
quefto Scrittore non rimane : poco o niente fa- 
pendone dire il Peccianti (a) , che lo dinomina 
Comicus , ficcome ancora con pari dabbenagine 
chiama Cmcedia le fue Novelle, che furon poi 
pubblicate per opera di Lodovico Domenichi in

Mi- (*)
(* )  Joannes Comicus elegantijfime foluto de materna 

fermane admadum argute & fitte quinquaginta Comcedias 
diftavit quibui titulim fetit ilPefóronctfc 
Mich. Foce. Cat. Script. Fior. p. 96.



Milano nel 155$ colie {lampe di Giovanni degli 
Antoni ; edizione affai rara.

II. Al Pecorone tengono dietro nella preferite 
Raccolta, undici Novelle di Massùcció Saler
nitano tolte dal fud Novellino flampato perla 
prima volta in foglio nel 1492 fenza nome dì 
luogo o di Stampatore # e contenente cinquanta
(a) Novelle in cinque Parti divife < Chi fi folle 
coihii é di qual condizione niente pub diri! di 
certo t Da* fatti eh* egli racconta Vedefi chiara
mente che oltrepafsb la metà del Secolo X V  # 
anzi che ne giunfe quali fino' alla fine # è che 
nort fenza buon fondamento li colloca il fuo fio
rire intorno agli anrii MCCCCLXX. Ragiona 
egli nella Novella X L V l di Alfonfo rè di Porto- 
gallo # quinto di quello ttoftfe # e delle imprefe 
d’ Àfrica per lui fatte# come di perfona vivente# 
C' ricorda là efpugrtazione di Arzilla come fatto 
di già avvenuto : e quella efpugnazione accade 
appuntò nel 1470  ̂ facendo innoltre in più altri 
luoghi fovente menzione di molti Signori e Prin
cipi della nobiliffima Famiglia di S. Severino # 
fra’ quali più che d* altri # di Roberto # cui teflfe 
lungo elogio alla fine del Novellino# e cui il Re 
Ferdinando dato avea (b) i l  principato di Saler- 
lìo patria di Malfuccio cWnpogliameFeliceGr~ 
fino nel 1460. Dalla Novella X IV , fra quelle qp-»

a 5 lire

(a) l ì  Manat # forfè per isbaglio di memorfe , \g 
fa crefcere al numero di Cento ; affermando' ititioHre 
che Maluccio fiorì dopo il 1400 # e che comentò la 
prima Giornata del Decamerone. 111. Bocc. P .tl, 0^34* 

Ĉ > Muratori Annali d’ital. P .IX . p.486.



ftre riftampata in primo luogo, pare che Malfac
cio folfe di nobil profapia, fcrivendo che M. Tom- 
mafo Miraconda Tuo avolo era flato notabile e 
leggiadro Cavaliere ,* e indirizzando le fae Novel
le con certi Efordj , o introduzioni a’ Principi , 
e gran Baroni del Regno, come a dire a’ Sanie- 
verini, a’ Caraccioli, e ad altri ; e fuori ancora, 
cioè a Zaccheria Barbaro ', e a Giorgio Contari
no Conte di Zaffo, entrambi gentiluomini Vini- 
ziani . Tenne ancora corrifpondenza con Lette
rati di molta fama„ al fuo tempo , fìccome'ino
ltrano altre delle fue Novèlle mandate al Fonta
no , al Panormita, e ad altri ancora . Potrebbe 
innoltre crederfi ch’ egli lì fteffe per alcun tempo 
a’ fcrvigj di Filippo Maria Vifconti Duca di Mi
lano , facendone menzione nella Novella X I » e 
chiamandolo fuo [ignare . Qual folle poi quella /»- 
clita &  eccelfa Madonna , cui, chiamandola tre-  c
fidio e lume di quefla nojlra Italica regione, e aan- ) 
dole anche il titolo di Serenità , indirizza Maf- 
faccio il Libro intero, dir non potrebbefi con cer
tezza . Ma lì fu ella forfè o una delle due mogli 
del re Giovanni di Sicilia, che furono (a) Bian
ca di Navarra, e Giovanna di Cartiglia, ovvero 
Ifabetla moglie di Carlo figliuolo dello rteffo Gio
vanni . Stimarono alcuni che il nortro Novella
tore fiali quello rtelfo , che dal Mazzella nella 
Defcrizione del Regno di Napoli appellali Mafuc- 
cio Guardato ; e così pensò il Nicodemi ( b ) o 
chiunque fiafi il vero Autore delle Addizioni afla 
Biblioteca Napoletana del .Toppi. Quello per al

tro

(a) Fazel. Hiit. Sic. pag. 5PP- e fegg.
<k) pag- *7*-



tro  è fuor dì dubbio che le Novelle del Salerni
tan o  contengono fatti veriiTimi e avvenuti, pro- 
teftando/ì eflfo nel parlamento al fuo lib ro  , pofto 
a lla  fine , e chiamando Dio in teftimonio , che 
( a )  tutte fono ìfiorie verifftme ne’ fuoi tempi av
venute . Lo che però dee forfè intenderli difcre- 
tam ente, e fenza comprendere le circoftanze ag
giunte a talento dallo Scrittore per così rendere 
più maravigliofi e dilettevoli ì Tuoi racconti .
Lo  ftile e la lingua di MalTuccio non fono da 
imitarli , e ben può ognuno veder da sè quanto 
lia lontano dalla purità e leggiadria degli antichi 
Novellieri ; quantunque egli affermi in perfona 
di Mercurio ( b )  ejferji ingegnato fompre d*imitare , 
lo ornatijfimo idioma e ftile del famofo Bocaccìo non 
meno poeta che oratore i  e comentafle (c) , per te- 
ftimonianza del Doni, la Prima Giornata del De- 
eamerone . Il fuo dialetto è prelfo che pretto 
Napoletano e lo Itile intralciato e ravvolto in 
iftrana guifa . Non è tuttavia che il Salernitano 
sì per le cofe che racconta Come ancora pel mo
do di narrarle ( toltine però gli acerbi motti e 
la indifcreta fatira contra gli fcoftumati religiolì )' 
non fi meriti alcuna lode , er non dimoftri che 
fc vifluto foffe in miglior fecolo e in altro fuolo 
che i fuoi non erano , avrebbe riportata , fer
vendo, non ordinaria commendazione . Un pre-

a 4  gio

(a) pae. 134. della Ediz. del Novellino fatta in Ve
nezia nella Officina Gregoriana nell* anno del Signore 
MDXXII. a dì x n .  di Novembre in 4.

(b) Nella Introduz. alla Parte III. p.6o.
(f) Manni Illuttr. Boccacc. P. II. p. 134.



[ v i l i  ]

gio certamente non gli fi pub negare, attribuitogli 
a ragione dal Doni in una delle fue Librerie colle 
feguenti parole : benedetto fia  il Salernitano che 
almanco non ha rubato pur una parola, dal Boccac
cio , anzi ha fatto un Libro, il quale è tutto fuo .

I II . Le dieci Novelle, che dopo quelle di Maf- 
fiiccio ne vengono , fono di S ab adì no degli 
Amenti Bolognefe , tolte dalle fettantuna che 
di lui fi leggono nel Libro intitolato Ponetane , 
per ciò che ( ficcomc egli fteflo ci fa fapere nel 
Proemio ) recitate, furono al Bagno della Porret- 
ta , nel Contado Bolognefe . Di fua condizione 
niente ci dicono i Tuoi concittadini Scrittori, con
tenti foltanto di farci fapere che fu famofo e 
dottiamo Umanifia (a). Tuttavia da alcune fue 
Opere mentovate dai Ghirardacci (£), e dal Pa
dre Qrlandi (c) , pub ftimarfi che non folle di 
povera e ofcura famiglia ; efiendo per lo pib gli 
argomenti de’ fuoi Libri di nobili materie , anzi 
efprelfamente ragionato avendo in. uno d’ eflì 
della Nobiltà (d) , e chiamando in altro Anni
baie. Bentivoglio (e) fuo compare : famiglia , cô  
me tutti fanno, si potente nella fua patria . Se 
ci ha luogo ad una conghiettura ,  parrebbe eh'

egli

^0  Pellegr. Ant. Orlandi Scritt. Bologne!! p. 171.
(b) pag.286.
(c) loc. cit.- 
(a) Iv i.
(0  Defcrizione del Giardino Viola dei Sentitogli 

a Ifabella Gonzaga di Mantova adì 13 Maggio 1501. 
librò dedicato ad Annibaie Bentivoglio Tuo compare. 
Sta Mfs. appreflò il Cbiar. Sic. Arciprete Baruftaldi. 
Vedi r  Ori. l.c .



< g li fofle di razza di agiati mercatanti ; poiché 
n e l la  Novella X X V II , di sè fcrivendo dice : fe
condo già intefi, in cafa di quelli dal Sacrate miei 
m a gn ifici cognati . . . flava  . . .  alt oppofito alla 
a h i fanone della famiglia degli Atim ti mercatanti 
n o b ilijfim i e liberali , che per loro fede e integrità 
non poco Ferrara onorano. Il titolo di Magnifico fi fu 
appunto in que’ tempi de* Mercatanti. Raccolfe {a) 
r  A  rienti le antiche memorie della patria fua, e fu 
a m ic o , o almeno ebbe piena contezza di Feliciano 
A n tiquaro , ficcome egli lo chiama , Veronefe ,  
di cu i allegando la teftimonianza del noftro No» 
yellatore , a lungo ragiona il Sig. Marchefe Maf- 
fe i nella fua Storia di Verona . Scrifle innoltre 
u n a Storia di Bologna con altri lavori tuttavia 
M fs . fra’ quali un Volume che tratta de le Dorme 
C la r e , indirizzato a Giunipera Sforza Bentivogli^ 
efiftente (b )  nel pubblico Archivio di Bologna . 
F u  fcritta quell’ Opera nel 1484. , e per effe ci- 
fi manifella il tempo del fiorire diSabadino, che 
fu appunto fra la fine del X V  , e il comincia- 
mento del X V I Secolo. Quello poi, in cui fcrif- 
fe le fue Porretane, il luogo, e la cagione 5 per 
cui fi pofe a quello lavoro , ci vengono da lui 
fteffo indicati colle feguenti parole, che leggonfi 
nella Licenza , com’ egli la chiama ; in cui, ra* 
gionàndo al fu© Libro , dopo averlo indirizzato 
al Duca Ercole di Ferrara, dice „  eflendomi qui- 
»  vi in Camurata agro Felfineo transferito per

»  evi- .

(d) Montalban. Elifcopia pag.35. 
ìp )  Vedi 1* Orlandi loc.cit.



„  evitare la peftilenzia, (a) che la mia fplendida 
„  patria con gran veneno opprime , e compi- 

fando con mio dulciffimo ftudio , comò lai i  
„  la tua fattura ec. cioè le Porrettane. Fu ami
co Sabadino del celebre Batifta Guarino, del Cor- 
nazzano , e d’ altri Letterati del fuo tempo ; 
foggiugnendo nella teflè citata Utenza , che il 
fuo Libro fperar potea di ritrovarli alla prefenza 
di Battijìa Guarino della greca e noftràUngm fa
ine e parente, del Carbone , e del Corazzano Ora
tori e poeti illuftri ec. Il fuo Itile tuttavia è bar
baro , male in affetto, e come altri direbbe, Fi- 
denziano, e più barbara la favella ripiena di vo
ci Lombarde e Latine fecondo Tufo di quel tem
po ; nè fono gran fatto nuovi , ingegno!), o di
lettevoli i fuoi racconti, de' quali non pochi han
no fembianza di fatti veramente accaduti1. I l ti
tolo di quello Novellerò Campato per la prima 
volta in Bologna nel 1483 in fol. per Enrico de 
Colonia , è il feguente (b) : Le Porrettane, dove 
f i tratta di fettantuna Novelle con moraliffimi do- 
aumenti e dichiarazioni deW anima , con una d ifi 
fiuta -, e fentenza chi debba tenere il primo luogo 
4  il Dottore, 0 il Cavaliere, 0 il Conte fra  loro tre.

IV . Ùna fola Novella di Agnolo Firen
zuola fegue quelle dell 'O rien ti. Otto e non 
più ne ferme quelli, feiinneftate ne’ fuoi Ragiona
menti f e due disgiunte . Pare tuttavia eh' egli

avelie

, (a) Quella peftilenza cadde appunto nel 147$, e fu
comune a Roma, a Man torà, a Modona, a Vincgia, 
e ad altre Città ancora.

(b) Orland. loc.cit.



avèlie in ànimo di comporre un intero Novellie
re , o almeno di feguitare più a lungo que’ Tuoi 
Ragionamenti. Una fola poi, e quella ancora a 
gran fatica, s’-è potuta porre nella prefenteRac
colta per ciò che fono le fue compagne cotanto 
d’ empi e difonefti motti ripiene che largamente 
pofifono tutte paragonai alle più licenziofe del 
Decatnerone. Quello di vero s’ è fatto affai mal
volentieri , per effere il Firenzuola , ficcome sa 
ognuno troppo bene, eccellentiflìmo fra gli Scrit
tori Tofcani , e diligentiffimo coltivatore della 
materna favella ; ma non poteafi fare altramen
te . Si fu egli di patria Fiorentino , (a) Hudiò a 
Siena, e fu qualificato del titolo di Abate della 
R e 1 igionq Vallombrofana . La volgare eloquenza 
fu il jàió diletto Audio j ed ebbe Alma di buon 
poeta , fpecialmente nel piacevole e giocofo Iti
le , in cui riufcì a maraviglia . Molto A pregia 
il fuo volgarizzamento dell’ Alino d’ oro di Lucio 
Apulejo , quantunque ftorpiando 1’ originale in 
mal modo, egli aflettafife approprio doffo il cuojo 
dell’ alino antico , e riveftilfe tutto quel grazio- 
fiflìmo e ingegnofo trovato alla foggia de’ fuoi 
tempi ; e quello che fi è peggio , con poca pie
tà . Riguardo tuttavia allo Itile e alla lingua , 
quello fuo lavoro è forfè maggior d’ ogni lode'.’ 
Fiori ne’ Ponteficati di Lione X  , e di Clemen
te V II ; terminando i fuoi giorni in Roma dopo 
il 1541. La Iltoria delle fue Novelle ci viene da 
lui medefimo raccontata ne’ Ragionamenti'(A) ,

in
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(a) VediCrefcimbeni Iftor. Volg. Poef. i4b.IL P-3SP»
(fó P»S* Z29.



in quello modo ,f Era in animo della donna mia * 
„  anziché al fuo line arri varte * di tefTere alcuni 
„  Ragionamenti , i quali, non ha gran tempo , 
„  che nacquero in fra ella e due altre nobili e 
„  generofe donne non molto lungi da Fiorenza i  
„  dove eziandio alcuni gioveni della medefima 
„  Città, fi ritrovarono , e poco poi che occorli

foflero ; allora quando ella voleva dar princi- 
yy pio a così bella tela ,  ella fu alfalita da mor- 
,j talifTime fèbbri , Laonde veggendo troncarli 
„  l’ ale di così lodeVol dillo, dopo un pietofo ra- 
yy gionar meco di più cofe , .  . < mi pregò ftret- 
yf tamente che ogni volta che a Dio piacelfe ri- 
y$ dur la fua bellilfima anima là onde era venu- 
yy ta , chT io folli contento per amor fuo mettere 
,, in opera così lodevole proponimento . E  poco 
„  poi .eh’  ella ebbe pollar fine a così giufta pre- 
„  ghiera y piacque a Dio trarla di quella nollra 
„  prigione. Laonde parendomi che le fatte prò» 
„  me Ile e i molti obblighi che io ho verfo di lei 
yy ricercaflero ch’ io adempiili quello fuo defide- 
yy ria* il meglio che ho laputa e quali in quella 
yy guifa, ch’ ella far voleva gli ho ridotti in que- 
yy fte carte ec, E  poco pii fotto fegue ferven
do (a) che furono detti infieme colie Novelle in 
tifi contenute f x Pazzolatico * luogo amenilfvmo 
pollo non lungi da Firenze* nel 1525. Se quella 
poi fia verità 1 come ne ha l’ afpetto , o graziofa 
finzione come potrebbe anche fofpettarfi , altri 
fei vegga*

V , L’uni-

(*) pag. ija .



■ V. L ’unica Novella di Luigi da Porto Gen
tiluomo Vicentino , intitolata h  Giulietta , s* è 
collocata dopo quella del Firenzuola , cui è bea 
degna di ftarfi dapprdìb , quantunque per la fuà 
lunghezza parer poffa oltrepaffare il confine di 
femplice Novella . Quanto elegantemente e con' 
qual fino artifizio , fia effa dìftefa , non accade 
ridire ; anzi non mancano ragioni per credere che 
il gran Pietro Bembo, lume chiarimmo , benché 
nonTofcano, della volgar favella, ci poneflc ma
no , e la conduceffe a quel (ingoiar grado di per
fezione , di cui vedefì adorna. DÌ fatto due fono 
le vecchie edizioni di quello elegantiffimo raccon
to , entrambe di Vmegia . La prima ufcì delle 
{lampe d i Benedetto Bindoni a* io  di Giugno 1555 
in 8. La feconda da quelle del Marcolini 1 537 al
tresì in 8» IlCavalier Michiel-Angiolo Zorzi V i
centino ,  che infieme colle Rime del Porto lo 
riproduce in 4 nel 17 3 1  da1 torchi del Lavezzari 
in Vicenza , non ebbe forfè notizia della edizio
ne del Bindoni , e ricopiò appuntino quella del 
Marcolini . Tuttavia differenza notabiliffima fra 
quella e quella fi feorge ;  effendo nella feconda, 
in parecchi luoghi diverfa,  e in molti anche ri
tocca , e accorciata non poco la Novella . Da 
una Lettera del Bembo ( a )  ferma in Padova a* 
18  di Febbraio. 15 3 1  a Bernardino da Porto, fra
tello di Luigi ,  abbiamo eh* egli defidetava aver 
nelle mani gli Scritti del di forno fuo Amico, for
fè con animo di pubblicargli; ma non fi sa poi 
qual effetto indi ne feguiffe . Solamente quattro

; anni

(«) Voi. III. Lib. VI.



anni dopo vidcfi alla luce la Novella ; e appref- 
io altri quattro , la Novella flelTa colle Rime <, 
per la cura, che ne pigliò Francefco Marcolmi, da 
cui fu ogni cola indirizzata al Bembo « Non è 
per altro agevol cola indovinare da qual mano 
venilfero que’ cambiamenti, e quel fovente accor
ciare il racconto. Che non fieno dell’Autore pa
re poterfi argomentare dal filenzio del Marcolini » 
che affine di dar pregio alla fua riftampa , e av
vilire la prima edizione , non avrebbe certamen
te taciuto ; tanto piò che quella ficcome fatta 
quattro foli anni innanzi, era tuttavia per le ma
ni di tutti . Di qui è che ben confiderata ogni 
eircoflanza , parrebbe doverli conchiudere : che 
avendo Bernardino dopo la morte del fratello con
gegnate al Bembo le Rime e la Novella , quelli 
ci mettefie forfè del fuo , e facelfe que’ cambia
menti nella Novella. Comunque però ne andalTe 
la faccenda , certa cofa è che quello leggiadro 
racconto ( folfefi poi vero , o finto a talento ) 
fu molto lodato dal Cardinale in una fua Lette
ra (a) a M. Luigi . E  ben n’ era degno per ogni 
conto. Del rimanente in quella Raccolta s’ è vo
luto porre. qual fi legge nella primiera edizione 
del Bindoni, si perchè in alquanti luoghi ci par

ve

(a) „  Alla voilra non rifpondo altro che quello , 
n che quando io faceifi poca ftima delle compofizio- 
M ai di tutti gli altri uomini . . . .  Tempre ne farei 
M molta delle votilre. Però, quando vi piacerà che fla- 
„  ino iòpra fa voftra bella Novella infieme, mi pro- 
y, fero ai farvi vedere che così è ec. Lettere Bemfa
fòt. 111. l$. ir.



ve quella da anteporli alla feconda ; si perchè 
avendoli quella già riftampata , com es’ è dettò, 
di frefco in Vicenza, fu creduto che ripubblican
do la prirua, fi verrebbe a porger agio a’ noltri 
leggitori vaghi di rifcontrame la diverfitk e i 
cambiamenti. La rara edizione del Bindoni ci fu 
cortefemente fomenta idrata dal nobile, dotto , e 

' gentile Sig» Co. Guglielmo Campo S. Piero , ftu- 
diofilTimo coltivatore della volgar favella , e Ac
cademico della Crufca , Ma di ciò non altro .

Dell’ antica, enobililfimaFamiglia da Porto di 
Vicenza fi fu Luigi. Bernardino, e Lifabetta di Nic
colò Savorgnano furono i fuoi genitori . Nella 
guerra di Gradifca, e nelle vicende della famofa 
Lega, di Cambrai (a), fu Capitano de’ Cava’ leg
gieri al fervìgio della Repubblica di Vinegia , t  
fece belle prove di valore. Per leggeriflìma feri
ta ne’ tendini del collo , che appena gli forò la 
pelle, rimale ratratto e zoppò ; onde convenen
dogli lafciare il medierò dell’ arme ritirofli in pa
tria, ove fini di vivere (b) d’anni quarantaquat
tro non ancora compiuti , nel 1529. Fu amico 
del Bembo, di Veronica Gambara, di Emilia Pia 
da Montefeltro , e d’ altri molti Signori di gran 
conto , come a dire de’ Gonzaga , de’  Duchi di 
Urbino , e d’ altri ancora *, e fu vivace e colto 
Poeta, ficcome leggiadro, e terfo Prefatore. Af

ferma

(а) Andr. Mocenic. de Belio Cameracenfì y ,63.
(б) Vita dì M. Luigi da Portò , pretnelfa alle file 

Rime e Novèlle . Vicenza 1731. pel Lavezzari ; don
de fi tòno tratte quelle e le uguenti Notizie*



ferma il Marzari ( a ) Storico Vicentino, aver il 
Porto fcritto Novelle *, ma di niun’ altra s’ ebbe 
contezza giammai fuorché di quella , che venne 
da lui indirizzata a Madonna Lucina Savorgnana 
fua Gretta parente.

V I. Alla fola Novella del da Porto, altra fi* 
jnilmente fola fi accoppia diFuANCESCO-MARia. 
Molza Gentiluomo Modonefe, e riputatiffimo 
Poeta del luo tempo . Nel 1489 nacque egli in 
Moderna , e fornito d’ ottimo ingegno ftudiò e 
apprefe la Greca e la Latina favella ; profeguen- 
do poi i fuoi fiudj a Roma , ove perlopiù me
nù i giorni fuoi . Quantunque ammogliato fu 
smoderatamente vago delle femmine , anzi per 
uno di que’ fuoi amorazzi , fu colto da una col
tellata , che per poco noi traile di vita. R ifarò , 
Ma morendo il padre iuo, uomo di fanti colta
mi , rimafe diferedato per così finte pazzie . 
Quello teflamento e la foverchia fua liberalità lo 
riduffero affai povero ; laonde convennegli porli 
al fervigio del Cardinale Ippolito de’ Medici, dal 
quale fu molto Rimato e tenuto caro. Due fatti 
della ina. vita di fingolar menzione fon degni y  
il primo : che avvenuto nel 1527 il memorata! 
lacco di Rom a, cui ritrovofli prefcnte, con iftra- 
no ,  e forfè non più udito penfiero , fi condulfe 
a vivere per alcun tempo in una fpelonca, po
lla in un bofeo del Contado Modonefe, dinomi
nato di Gorzano ,  ovvero la Salicela. Il fecon
do poi : che ritornato elfo , indi a non molto, 
in Roma apprelTo il Cardinale fuo padrone , fra 
molte file opere, per lo più di poefia , fcrilfe e

. . pro-
'  (a) pag. 113 . "



pronunziò un’ acerJbifiìma Orazione contra Lo- 
renzino de1 Medici , che per arrogante giovenil 
bizzarria ) avea . guafte. e malconce le migliori 
antiche ftatue di Roma. Per la quale Orazione, 
non jj?nza buon fondamento fi credette , che , 
volendo eflb Lorenzi no toglierti diddoffo la infi? 
nita vergogna indi venutagliene , ammazzaflè 
poi *-con fcellerata frode il Duca Aleflandro de* 
Medici j penfando forfè per sì ftrepitofo atto di 
cancellare nelle menti degli uomini la memoria 
delle patiate fue indegne azioni . Morto poi di 
veleno il Cardinale de’ Medici fuo tignore , e 
condotto, il Molza a gran miferia , fu foccorfo 
dal celebre Cardinale Sadoleto , con atto intigne 
di umanità, perchè neppur pregatone ; indi ac- 
conqioflì a’ fervigj del Cardinale Aleflandro Far- 
nefe , e ti riebbe . Morì a Modona d’ anni cyi^ 
quantaquattro nel 1544) compianto dal .fiore de* 
Letterati Italiani del fuo tempo , tira* quali a fa
tica un Colo ritrovar potrehbcfi , che non. gli 
foffe amico, e ficeome poeta e prefatore eccel
lente, noi tenefle, in gran pregio (a) . Fra’ mola
ti componimenti, che dLlui ci rimafero , fono 
quattro Novelle Rampate in Lucca per Vicenzo 
Busdrago 156 1. Ninna di quefte quattro fièquelia 
nella notira Raccolta inferita ; ma dandoti efia 

Nov.Tomo II. b ma-

(a) Vedi la Vita del Molza egregiamente fcritta 
dal Sig. Pierantonio SeratìS , fiammata in fronte alle 
Poefie Volgari e Latine del Molza. iftefTo , illuftrate . 
corrette ed accrefciute , e pubblicate in Bergamo pei 
Lancellotti 1747. Da quella fonofi tratte le riportate 
notùie.



mamrfcrittà appretto il Sign. Pierantonio Serali! 
cotanto benemerito del Molza , e delle Italiane 
Lettere, ne fu da Ini gentilmente mandata, on
de pubblicata folle colle (lampe , Scriflè (*) del 
rimanente il Molza un intero Decamerone con
tenente cento Novelle , ma quelle per la maggior 
parte fono già Smarrite. Alcune poche k  ne con
fervano in Modena, e alquante altre in Nàpoli.. 
Delle rimanenti niiina contezza ebbefi finora . 
Forfè il tempo verrà a diffotterrarle,

V II . A  Monfignor Giovanni Breviò ( b ) 
Viniziano appartengono le tre Novelle, che ven- 
gon dipoi . Sei e non più fono quelle , che di 
lui,fi ritrovano llampate in Roma infieme colle 
fue R im e,(r) * donde fono tratte le prefenti . 
Scarfe per altro fono le notizie intorno a quello 
Scrittore ; tuttavia fapendofi che un Giovanni 
Brevio Viniziano vivente appunto nel 1 545, era 
Canonico di Ceneda , e fapendofi innoltre , -che 
in detto anno il noftro Monfig. Giovanni ritro
vava# in Ron*a j .ben pub crederli effer egli il 
nedefimo ; accrescendo vie .maggior forza alla 
oonghiettura il faperli che Francefco Brevio Vini- 
ùano aneli’ etto, e forfè fuo Z io , fu Uditore di 
Rota e poi Vefcovo appunto di Ceneda ,  dagli an

ni

(*) Seraffi loc. cit. pag.89.
La IV delle fue Novelle Incomincia ! Nella no- 

fità Città ec. e poco più fotto : un figliuolo . * . bel- 
Jijfimo è leggiadri fimo quanto alcuno altro {offe mPinegia.

(c) Rime e Profe Volgari di M. Giovanni Brevio . 
Roma per Antonio Biado Afulano 1545. 8. Sono in
dirizzate dal Brevio all’ Illuftriflimo e Reverendi fs. 
Cardinal Farnefe; di Roma a* 25 di Settembre 1545.



t X I X ]

fti 1498 fino al 15 14 . Dà un Sonetto, die leg- 
gèfi fra que’ del noftrd Scrittore , che fu buoi! 
Poeta e componea verfi per ufo di Mufìcà (a)  ̂
pare eh’ egli non godette inai vita cheta. £  que
llo indirizzato a certo 1VL Luca Bonfio $ che per 
quanto pub raccorfi * erafi ritirato dalla Corte di 
Roma per vivere placidamente ne’ colli Euganei 
non lungi da Padova* Nella ultima terzina feri* 
Veva égli ì .

si Quanto t’ invidio, o mio fedele é caro, 
a  La dolce vita d’ ogni cura fciolta 5 
a  Di che a me Tempre il ciel fu tanto avaro < 

Fu amied di Marcantonio Genova celebre filofo- 
fo e pubblicò Profeffote in Padova $ cui inandò 
un Trattato della Vita ttanquiìlà ftampató con al
tre cofe dopo lé fue Rime e Novelle . E  grande 
amicò fi fu altresì dèi Perni (£) j grati Cortigia
no , e affai riputato fra* Letterati del fuó Sècolo * 
Se il fuò ftile non è interamente perfetto , nè 
purgatiflìmà là fua favella j riioftrando talvolta * 
che non erafi , fcrivendo , dimenticato-il natio 
dialetto , noti può dirli tuttavia eh’ egli non fi 
meriti onorato luogo fra* buoni Scrittori di quel 
felice Secolo , in cui fiorì ; raccontando i fuoi 
avvenimenti , Atì trovati $ con bel modo , e vi
vacità maravigliofa , e dipìngendo coti molta 
tnaeftria e grazia le cofe, che altrùi vuole efpor-

(a) Nella dedicatoria fi legge : / opra le quali ( mie 
aidvetìili fatiche ) molti eccellenti mufici compofto v i 
hanno .

(b) Vedi Crefcimb. Coment. Voìg. Foef. Voi. IV.
Kb. I l, not. ìóp. ,



r e L ’ ultima delle fue Novelle è il fajnefa Bcl~ 
fagore , ficcome lo intitola , mandato da Plutone 
0 prender moglie . Se al Macch lavello, cui altresì 
quella ingegno filli ma invenzione fi attribuite, o 
al nofiro Brevio debba elTa aferiverfi , non è sì 
agevole dar giudizio , nè quello il luogo per di- 
faminar la quillione , e pronunziarlo Parrebbe 
tuttavia che per toglierlo al Viniziano e darlo ql 
Fiorentino, ficonvenifie tacciare il primo di {ver
gognato plagio , a legno di llampare come' pro
prie le cole altrui, mentre eran calde ancora le 
ceneri del vero autore di quelle ; che non è da 
crederfi tanto facilmente . Lo Straparola per al
tro , . di cui ci verrà occafione di parlare nc’ fe- 
guentì Volumi di quella Raccolta , rubò sfac
ciatamente bella e intera quella Novella, e fecc
ia firn, llorpiandola in mal modo, e infilando
la fra quelle delle fue N otti.

V il i .  Le tre Novelle del Paraboscò ., che. 
con una del Cade mollo , chiudono quello Vòlu- 
me 5 fono tratte dal Libro , che ha per titolo 
Diporti dì M . Girolamo Parabofco y llampato in 
Vinégia per la feconda volta nel 1558. in 8. V i
vace e graziofo Scrittore è collui , e le non che 
delle X V II Novelle, che ci lafciò in quel Libro, 
buona parte è rubata al Bande! lo , meritar po
trebbe - oltre alla, lode di buono Scrittore, quella 
ancora di accorto e piacevol trovatore . Fu egli 
di Piacenza {a) , valente Poeta , grand’ amatore 
della Mufica , ed ecceilentiffimo fuonator d'orga
ni ;  e fiorì, alla meta del X V I Secolo (b) Le

tre
(a) Giorn. de’ Lett. Ital. Tom. II. p. *77-
lb) Crefeimb, Iltor. Volg. Poef. Voi. IV.lib.2.



't X X I J
tre Giornate fono divifi i fuoi diporti, precèdu
te  dall’ elogio della Città di Vinegia, in cui ap-» 
punto da quello fuo Libro vedefi che dimorò a 
lungo, e che delle noftre ufanze avea piena con
tezza \  Sono prelfo che tutti gentiluomini Vi- 
niziani coloro j, eh’ egli introduce a novellare * 
toltine due Bolognefi Èrcole Bentivoglio, eAlef* 
fandro Lambertini . La cagione poi e il luogo j 
ove e per cui o fìnge o furon di vero narrate 
le fue Novelle , ne vengano da lui efpofti colle 
feguenti parole , le quali contenendo una curio*- 
fa e bizzarra introduzione , piaequemi ricopiare 
come fi Hanno nell’ originale.

i, Ulano, die’ egli * i gentiluomini di Vinegia 
,,  a certi tempi della vernata, ridurli . . .  pet 

diporto a certi cappannucci in mezzo Tacque 
fabricati Qual di alfe * qual di pietre i e qual 

5, di cannucce d’ alga e di luto, fatti per com- 
,,  modo e albergo de’ pefeatori ; Perciocché qui- 
„  vi in fomiglianti luoghi fono i pelei maefire- 

volmente imprigionati * allevati , e riodriti . 
w . . i Non ha moko che in uno di quelli pia- 

cevoli luoghi per fol lazzari! fi riduflero una 
,j feelta di valorofi e nobili fpiriti , de’ quali fu-»
i, rono li Magnifici M. Girolamo Molino , M; 
ji Domenico Vernerò , M : Lorenzo Contarmi * 
„  M, Federico Badovaro, M. Marc’ Antonio Cor-» 
,,  naro, M. Daniel Barbaro, M. Benedetto Cor- 
„  naro, M. Àluigi Zorzi, tutti gentiluomini di 
iy Vinegia ; e con tal compagnia fi ritrovarono
j, ancora il Signor Ercole Bentivoglio , il Còiv 
,i te Alelfandro Lambertiùo , ambi Bolognefi j 
» M. Speron Sperone da Padova, M; Pietro Are-

fi 3 tino,



„  tino , M. A lettamiro Colombo da Piacenza * 
, ,  M. Giambattifta Sufio dalla' Mirandola , M* 
„  Fortunio Spira da Viterbo, e M.Giacopo An- 
„  tonio Corfo Anconitano ec, ,, E  fegue poi a 
raccontare come ettendo quivi ridotti , e paren
do che così un poco il tempo fi turbafle, e che 
le acque tumultuando detter fegno di futura pro
cella , nè potendo perciò la brigata goder del 
piacere della pelea, per configlio del M.Badova- 
ro , lì pofero a ragionare di molte cofe , fram- 
mifchiando in tai ragionamenti le diciaflette No
velle , dalle quali fono tolte le tre ora riffam- 
pate , e che fi fanno raccontare a M. Aleffan- 
dro Colombo , a M. Daniello Barbaro y  e allo 
Spira. '

IX . Di Marco Càbesmosto Lodigiano au
tore dell’ ultima Novella di. qqefto Secondo Vo
lume poco pub dirli , poco di lui Capendoli,  è 
poco ettendo degno ehe più fifappia. Cedui, che 
fi fu mezzano lcrittore e tolerabil poeta , riffe 
nella Romana Corte al tempo di Lione X . e fu 
Eeclefiaftico, Affermano alcuni che da quel gran 
Pontefice fotte molto amato e favorito ; ma qtfe- 
fto non moftrano certi fuoi Sonetti , fra’ quali 
vino, che ha per titolo a D . Papa Urne , che mi 
dejfe zoo ducati de la  Nave con una riferva , di
ce così :
, ,  Tre Udiri e un quinto fon eh* io dento in Corte, 

Ove ho provato ogni miferia e affanno,
„  Sempre bramando per mia pace morte,

„  Gli altri in breve alcun bene ottenuto hanno, 
„  Io ad ogn’or male, e fu tal lacinia forte,
, ,  Che d’ogni mia mercede io n’ ebbi danno.



,, Nè pafferà quefPanno 
. „  Che fe di mal in peggio vedrò andarmi 

, ,  Giove per Marte converrà lardarmi,
,, E  l’ uffizio per l ' armi 

,,  Tal che (arò di buon prete mutato 
,, In  fuperbo crudel empio foldato ec.

E  in un altro leggefi : ,

,, Io non sb qual d’ altrui o deftin mio 
,, Sia cagion eh1 io non abbia un benefìzio 
3, Pur tredici anni fon eh’ io dico uffizio,
,, Con umiltà fagrificando a Dio.

3, E  dieci altri anni, alto Paftor, fon ch’ io 
„  Servo la Corte, e ognor vb in precipizio,
„  Ogn’ altro monta, e non è il mio fervizio 
„  T ra  facerdoti già il più trillo e rio .

M a forfè quel liberaliffimo Pontefice vero fofte- 
nitore delle Lettere , e de’ Letterati % niente gli 
diede perchè niente meritava. L’ avarizia de’ Prin
cipi , e l’ ingordigia de’ Cortigiani foglipno effere 
a un di preflò di pari pefo. Le Novelle del Cade- 
mofto flampate in Roma nel 1544. 8. (a )  fono 
fette j delle quali una fi è la prefente . Intorno 
alla verità di quefti Racconti giova udire lo fteffo

b 4 Au-

( a) Quello fi è il titolo i „  Sonetti e altre Rime 
„  di M. Marco da Lodi con propone e rilpofte di 
„  di alcuni Uomini degni, e con alcune Novelle , 
„  Capitoli-, e Stanze . In Roma per Antonio Biado 
Afolano ec. Tutta Popera è dedicata al Cardinale Ip
polito d’ Efte.



Autore , che alla fine del fuo Libro ragiona a1 
Lettori colle feguenti parole : ,, Lettori malgrado 
„  e a difpetto dì fortuna, vi dò quelle lei No- 
^ v e lle  che piò non ve ne pollò dare; perchè al 
„  tempo del Tacco di Roma me ne furono ruba- 
„  te ventifette; e notate bene che quelle fe i, che 
„  vi dò , fono accafcate veriffune . „  Chi non 
gli ha a credere?

. { I N -



I N D I C E

D E L L E  N O V E L L E• - .. f ì. . • -
Contenute in quefto Secondo Volume.

/

di M . Giovanni Fiorentino .

Narrafi V origine de'Guelfi e de' Ghibellini , e  in  
quid modo \quelle fazioni puff afferò in Italia , 
N ovjI, Giorn.VIII. p.i

D i un inganno fa te  al Comune di Firenze d a 'fa r- 
ttfchrGhibeUini. N ov.II.G iorn.VIII. p.5 

D i orti eia figliuola del re d i Francia f i  fugge 4 <d 
padre , e quello che indi ne avveniffe . Nov. I. 
Giorn.X. p.i 1

S i racconta I  origine delle fazioni de' Bianchi e de' 
N eri di Pifioja , e per qual modo paffaffero con 
grandiffimo danno anche in Firenze . Nov. I. 
Giptfn.XIILp.19 '

D e'fa ti d i Papa Aleffandrs, e dell' ImperadoreFej 
.derigo Barbaroffd\e d  altri avvenimenti d i quel 
tempo ■. Nov.L Giom.XIX* p.22 .

Delle difcardie e guerre C iv ili de' Fiorentini per le 
fazióni ̂ G u e lfi e de'Ghièellini. Nov.IL Giorn. 
X IX .p .27

Kaceontafi un inganno per' ifcontio amore crudelmen
te ordito da urne rea femmina centra un f a  fi-  
gliajìro $ e per qual, modo fu  difcoperta la frode . 
N ov.II. Giorn.XXIII. p.32 

Grano dalla. Bella fa  folkvare M popolo di Firenze, 
Nov. Tomo IL  b 5 indi



indi è cofiretto andarfene in bando \ ove J ì  muore* 
Nov.II. Giorn.XXI V. p.43 

Jl&flèr Corfo Donati grande e pojfentt Cittadini d i 
Firenze viene uccifo, e per qual modo, Nov.II. 
G iorn.XXIV.p43 ;

di Massuccio  ̂Salernitano .

Un cavaliere Meffinefe s ' innamora d i una giovane 
Napolitana,.finte lo padre di lei avariam o, pi
glia con lui domefiiebezza e dagli guadagno ,  fin - 

, ge voler f i  ritornare a  cafa fua ,  . impegnali una 
/chiava bene da lui del fatto informata, * e quella 

-■ conthmina la figlia  , rubbam il padre , e infic
ine con k  amante fen fuggono, il cavalier la fpo- 

, fa  ,  ritornano a Napoli e godono del loro amore* 
Nov. X IV  P49

Giacomo Finto ama una donna vedova, e daiMeffer 
Angelo gli è promeffo farli per nigromanzia avere 
la donna t conducalo a parlare con.Bar ab as * egli 

. fe l crede, dagli certi animali, e per paura /ugge 
via : il fatto f i divolga, &  ei fe  ne va al foìdo ,  
e ritorna favto e ricco. Nov.XX, p.57 

Mariotto Sane/* innamorato di Giannozza, come mi
cidiale f i  f  ugge in Aleffandria. Giannozza f i  fin 
ge morta , e da fepoltura tolta , va a trovare V 
amante * dai quale /entità Ut fua morte , per mo
rire anco ei ritorna a Siena , e conofduto è prefo 
e tagliatoli la tefia . La donna m i trova in A lef
fandria , ritorna a Siena, e trova Vantante decol
lato, & ,dla /opra ilfuo Corpo per dolore f i  muore* 
Nov.XXXII. p.65

Duo cavalieri Franse f i  # innamorano d i due /mette 
- . ' Fio-



1  X X V I I  ^

• Fioréntine: fm  a ffitta ti ritommfi fn F rtm d x i 
una d i quelle, con urta fentenziofa intrameffa d i' 
un falfo diamante, fa  amenduo ritornare in F i
renze ,  e fon una flrana maniera gufano alla fin  

d i fare amore. Nov. X U . p.74 
Meffer Mazzeo proto-giudice trova la figliuola con 
- .Antonio Marcello , il quale ,  non compiuto ,  fc  

ne [ugge: il padre manda a morir la. figliuola, 
l i  fam igli ne divemeno piatofi , pernia m libera 
tà y la  quale per uomo perviene m corte del T)u- 
ca d i Calabria ,  recapita col fu e Signore aSaler- 
rio , alloggia in cafit dell* amante , trovalo erode 
del padre divenuto , dalli conofcenza , piglianfi 
per marito e moglie , e godono della eredità pa
terna * Nov.XLIII> p.82

M arino Gavocciolo, ama una donna &  effe lui , fin i 
per conchiudere, la donna vede il Duca d i Cala
bria piacevole molto piò d i Marino , lafcia la  
prim a imprefa e fegue la feconda ,  ottiene che11  
Dùca vada a godere confai , i l  quale nell' anda
re premeditato [ente lapaffiom dello amico, e per 
virtù d i tale piacere f i  priva , e fa  Marina della . 
preda pojfeffore. N ov.XLIV. p.91 

Un Scolare Cafiigliano paffatfdo in Bologna fim o -  
mera * 1 Avignone, e per godere con la donna per 
patto g li dà mille ducati :  dopo pentito f i  parte ,  
abbattefi col. marita , e non conofcendolo g li rac
conta il fatto :  comprende effpre fiata la moglie r 
con arte fa  ritornare il Scolare in Avignone , fa* 
g li rtfiiutire g li danari , ammazza la moglie , e 
al Scolare fa  onore e doni affai . Nov. XLV. 
pag.99

Jfa Bfa di Portogallo piglia in battaglia uno Arabo



[ X X V I I I ]

' 'capitano : là madre , fan*.' altra ficurtade , co» 
xxx, milita dobble tri campo del Re per redimere 

' Si -figliuolo f i conduce . I l R e gliele- dona , dal 
■ quale vuoiti, certe condizioni : VArabo rum vuole 

promettere: il Re glidhna con gli danari infieme 
intera libertà . V  Arabo per gratitudine il venne 
a fervire in campo in nuova prigione'con grandif- 

> ' mà efercito alle fide fpéfe. Nov.XLVI. p.loB 
Signori R e di Sicilia in cafa di uno cavaliei e 

"  Gattigliano alloggiato , duo dé^fiioi pià privati 
tavolieri con violenzia togliono la virginità a due 

r figliuole deir òfle cavaliere :  U Signore R e con 
*" grandijfifno rincrcfcimento <fentito , le fa  loro per 
" móglie fpefare , e all'onore riparato , vuole alla 

giufiizia foddisfare, e a' due fuoì cavalieri fa  fu - 
' èrto la tifila tagliare , e le donzelle onorevolmente 
~ rim arita, N ov.X L V II. p .115  '
Uno figliuolo del Re di Tunifi à prefo da' corfali , 

e venduto a P ifa  :  lo patrone gU pone amore ad* 
' dojfo, e in proceffo d i tempo gli dona libertà , a 

non conofciuto nel rimanda a cafa , il quale po
to appreffo diviene Rè d i Tunifi : il  P i [ano non 
dopo molti anni è prefo da Fufte di Mori , e a 

^ lu i fanta tertofcerlo è dato in forte per ìfchiavo, 
i l  quale riconofeendo , per gratitudine, ffa fa r la 
forella crijìiana , e con pran parte de' tepori gliela 
dà per moglie, e riccbijfimo nel rimanda et r ifa . 
N0V.XLVIII, p .12 1

Uno cavaliere Gajligliano , dal Conte A  Armìgnnca 
'  favorito, ferve tl Re dì Francia , diviene gran 
* maefiro :  la figliuola dèi Conte fe  ite innamora 

$  Ju ì, e la fitta perfona gli ojfere , e 7 cavaliere 
’ per propria virtù rifiuta finvito :  il Corife il fin -

te,



[ X X l X ]

te , e per latitudine gliela dà per moglie, e'IR e 
il  fa  gran Signori divenire. Nov.L. p.130

Di M. Sabatino degli Ar ie n t i.

Uno Caufidico Bolognefe dà Un pugno foptà il v if i  
ad un altro al tribunal dèi Podefià , O* offendo 
caduto in pena * e quella volendo pagare , non. f i  
trova addojfo fe  non moneta S  ero , la quale pa
gando , dà prefio un altro pugno al Proceuratore ,  
e vajfene libero, e a fflitto . NoV. IV .p .14 1

M ejfer Salvatore da Faenza invitato dagli Canonici 
della Cattedrale Chkfa d i Bologna [eco a defina- 
re , per non poter andare a piedi , f i  fa  ptefiare 
mia M ula , la quale non pub reggere perchè d i 
un or f i  forte innamorata, diche ne rimane cénfv- 
f i „ N ov.V Lp.144

fdAbbate d ì Santo Cataldo è ruhbato da tetti ma* 
landrinì, &  égli dicendoli : nel tempo del gran 
Giudizio ne renderete ragione, g li togUùno il re- 
fio della xobba poi eh hanno tempo a refiituire ,  
t  al fine in parte detti fm i affanni è refiaurato. 
N ov.V II. p.148

Malatefia de* Carbone f i  una notte rie piena per don
na a cafa fua Lelia fua• a m a n t e e  poi per onte 
è ucci f i  , D i ebe Lelia per doglia s'impicca per 
la  gola, donde ne fucctde gran male . N ov.lX . 
Pag-152

RojW o uomo et arme , rubba a due peregrini Una 
figliuola veftita da uomo per ragazzo , poi cono- 
feendda, la piglia per moglie, e venendo con lei 
da Roma, la lafcia per morta, e lui prendendo un 
efitra moglie, ritorna la prim a, e lafcia la ficem

d a ,



da s 9 luì morendo , efia f i  fa  Monaca di Santa 
Clara. N ov.XI.p.160

Felidano Antiquato , volendoji far radere , gli fe- 
praviene un fanciullo con uno taglierò di tele ara- 
gne , e gli dimanda che cofa è . Il fanciullo gli 
rifppnde t- fono da porre fopra le intaccature, Fe- 
licta.no teme, e fotta fpecie d i voler orinare, fug- 
ge vìa  , c guadagna m a coperta d i bue , Nov, 
X IV . p.170

Mejfere Lorenzo Spazza r cavcdìero Araldo , f i  fa  
convenire davanti al Pretore da urto Notare , il 
qual ò dtmofirato non ejfere in buono fentimento , 
e Meffer Lorenzo libero f i  parte, Inficiando il No
tare fchemito e difperata, Nov.XXvp.173 .

Un cameviero del Principe Niccolò M archefeda E fie 
addimanda ad ejfo Principe il faccia cavaliere . 
E t ejfendoli quella dignità negata, gli addiman- 
da F arme fina, . Onde con morale efemplo g li è 
donato un capo cF aglio , poi diventa Religiofo 
Certofino. N av .X X V II.p .i8 i

Maeftro Niccolò da M afia medico, detto Portantino, 
compra un porco > il quale gli è furato da certi 
fcolarì. E  medico fé  ne lamenta :  il Podefià man
da la fam iglia a cafa degli fcelati a cercarlo, il 
quale provano a letta ,  e dettoli efiere uno am
malato d i pejh  ) la fam iglia fig g e  .. E  il por
co, a danna del Medico,  dagli Scalari è goduta.

‘ N ov.X LII. p.185
Elifc» dey Bolognini partendofi dal Re Ladislao , f»  

ptefo da'pirati* e ad uno mercatante Moro ven
duto c 9 cottofciuto pòi uomo di gran virtà ,  d i
venne. carifitmo al Signora dì quella terra dove 
fu  condotto ,  ù morendo poi il Signor, Eiifeo per

virtà



virtù del fuo ingegno ,  dopo alcuni affarmi ,  
diventò Signore, N ov,LIX. p,20o

D i M, A gno 1.6 Firenzuola ,

D Ì due amici * uno sinnamora d  Una Vedova, che 
gl' invola ab eh' egli ha , poi lo difeaccia ;  il qua
le , ajutato daW amico , riacqutfia la d i lei gra
z ia ; la  quale mentre con nuovo amante J i  folfaz- 
z a , egli ambidue uccide :  e condannato alla mor
te , è per mezzo delP amico liberato , Nov, V I; 
p, 19 9 .

Di M. Luigi pa  Porto.

Romeo de' Mowtecchi ama la Giulietta de' Cappel
le tti, e de'lor pietofi eafi, pag.211

D i Francesco-M aria Molza .

Chedino , trovando fuo Padrigno a giacerfi con la  
fua fpofa , f i  dà a gridar con lui ;  e in queflo 
mezzo la fpofa falta fuor d i una fim fira in cami- 
feta , e fugge m cafa fuo innamorato ,  non 
fapendo. p. 247

D i Monsig. Giovanni Previo ,. *
Poh d i Bernardo mercatante Ita ad una F iera , tor

na la fera a cafà, e trova quella d i panni ricchi 
ornata , e le tavole con molti lumi acconci» ,* la  
ia  cui m adie, e /* amante d i lei fuggono . Poi la  
mattina jeguedfe ,  tutti infim e amorevolmente la  
cena f i  mangiano, p. 257

An-



Antonio da Piperà» indegnamente Preti e bàtto j 
f i  fece fare una lettera in racvtrmandaz ione dà 
Angelo Romano , quale abitava in Napoli , d 
Luca Celiato fuo fratello in Roma £ la qual non 
parendogli ferina con quello ìnchiojìro. , che egli 

- defiderava y ne contrafece tiri altra a fuo modo , 
dando ad intendere al pecorone felicerò  ̂ eh* egli 

. era il Cardinale Adriano * che già andò tnTur- 
chia, in modo che lo fece jìa r forte in molti fio- 

.rini infieme fon altre perfine. p. 2*68 ,
Antonio di Beccarla Pavefc i mentre che v iv e , la- 
L feia per tejlamento tutto il fuo a tre fuoi figliuo

li , e compartifcc loro tutta la rqbba ugualmente j 
e che ejfi lo abbiano a trattar bene ;  li quali non 

■ k p ìi ì • ma male lo trattavano poi , Angelo fuo 
Compare gli dà duo nula datati * che g li mefiri 
alti figliuoli , e che l'uno non fappia delf altro, 
dicendo : .cotefii danari voglio che fi$n»tuoi dopò 
la mia morte ;  da indi in poi lo trattorno da buon 

. padre. Il fine poi fu  tale, che f in e  può pfende* 
re molto piacere, p. z81

Pi M. Girolamo PaÀabosco.ì *■
Tommafb promette venticinque ducati a un Notare, 

che lo configli# come, dee fare per non ’refiìtuire al
cuni 'denari mal tolti , e pofiia dal Notare ricer
cato fk i venticinque, ducati , contradi lui f i  pré*

’ vale del configlio , che contra gli altri egli dato 
&  aveva. Nov.VIII.JGiorn.1. p. 287,

M . Manfredo per fortuna perde due figliuoli , uno 
màfchio e una femmina, e dopo lungo tempo dalla 
fémmina fatto accorto Am o fioxm  ,  che il mafihio

far



far gli voleva , ambidui in uno ifieffo tempo ri* 
trova ericonofce. N ov.XIII. Giorn.II. p.293 

Faujhno ama Eugenia , e la vijìa  di lei f i  gode in 
una Chiefa , e perchè Nafiagio de' Rodim i gran 
parte del fito piacer g li vieta , gli fa  una folen- 
nijfima burla , e fuor di quella Chiefa per fem- 
pre tutto fcomato lo fa  ufcire. Nov.XIV. Giom. 
II. pag.299

Ds  M a n c o  C a d e m o s t o ,

Scipione Sanguinaccio Padovano fa  il fuo tefiamen* 
to ,  e Inficia ogni cofa del fitto per Dio , tal che 
i  fiuoi figliuoli refiano poveri . Galeazzo fervitore 
di cafia , morto il padre, lo fa  rimettere così morto 
fecretamente in uri altra camera , <& egli entra 
nel proprio letto , e fa  tefiamento , fingendo di 
effere Scipione , e rompe il primo , e a sè mede- 
fimo ordina al Notajo che egli abbia d  aver duo 
mila ducati. p. 309





N O V E L L E
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N O V E L L E
D  I M.

G I O V A N N I  F I O R E N T I N O

N o v e l l a  P r i m a  

d e l l a  G i o r n a t a  O t t a w a

NEH’ Alamanna furono già. due oariffìtni com
pagni , 1 quali erano gentili e ricchi , e 

vicini l’ uno all’ altro un miglio , e l’ uno avea 
nome Guelfo e l’ altro Ghibellino, A v’/enne che 
tornando loro un dì da cacciare, ebbero quiftio- 
ne infieme per una cagna , e dove ohe prima 
egli erano compagni e amici j diventarono nimi- 
ci , e fempre attefero a inimicare l’ un l’ altro ; 
e. vennero in tanta divifione, che l’uno e l’altro 
facea le invitate , e le ragunate grandi di loro 
amici per farli guerra infieme. E  moltiplicò tan
to queffo fcandalo, che tutti i Signori e Baroni 
dell’ Alamagna ne vennero divifi per quello, pe
lò che l’ uno teneva con Guelfo , e l’ altro con 

Nov.Tom ,1 1 , A  Ghi-



N o m i !  d i

Ghibellino, e ogni anno ne morivano affai dell* 
una e dell’ altra parte. Ora veggendofì Ghibelli
no oltraggiare da Guelfo, e parendogli che Guel
fo aveffe più potenzia di lui , raccomandoffi all* 
Imperadore Federigo primo , il quale regnava z 
quel tempo . Perchè veggendo Guelfo che Ghi-1 
bellino s’ era raccomandato all’Imperadore, man
dò a Papa Onorio fecondo , il quale era in dis
cordia con l’ Imperadore, e a lui fi raccomandò, 
e lignificò il fatto come flava. Dove il Papa in
tendendo che l’Impefador avea prefa la parte de' 
Ghibellini , prefe anch’ egli la parte de’ Guelfi - 
E  quinci derivò che la Tedia Apoftolica è Guel
fa , e l’ Imperio Ghibellino * Sì che quella mala- 
detta cagna fu origine e fondamento di parte 
Guelfa e Ghibellina. Ora avvenne che negli an
ni di Crifto M CCXV. il detto Teme venne in 
Italia in quello modo. Effendo Podeftà. di Firen
ze' M, Guido Orlandi ( &  era un grande e belio 
uficio 1’ effer Podeftà di Firenze ) era in cafa i 
Buondelmonti un cavalier ych* avea nome M. Buon  ̂
delmonte , il quale era bello e ricco e valorofo „• 
Il detto M. Buondelmonte giurò una fanciulla de
gli Amidei per moglie , e impalmolla, e promife 
con quelle folennità, che s’appartengono intorno 
a  ciò. Paffando poi M.-Buondelmonte un giorno* 
da cafa i Donati, una donna, la qual ebbe noma 
madonna Lapaccia , vide M. Buondelmonte , e  
chiamollo , e dille ; Meffere , io mi maraviglio 
forte di voi , come voi vi fiate inchinato a toV 
per moglie una, che non fi confarebbe a balzar
v i . E  io v’ aveva fervata una mia figliuola , la  
qual io voglio che voi reggiate. E  fubito chiamò 

fua figliuola, la qual avea nome la du lia  ?
bella



beila e vaga quanto fanciulla di Firenze, e rad-* 
ftrolja a M. Buondelmonte , e diffe : Quella vi 
ferbava io . Perchè M. Buondelmonte veggendo 
quella fanciulla, fe ne fu innamorato ,  e diffe : 
Madonna , io fono apparecchiato di fare ciò che 
voi volete ; e Innanzi che fi partilfe * la tolfe per 
moglie e dielle l’ anello . Sentendo gli Amidei * 
che M. Buondelmonte aveva tolta un’ altra mo
glie , e non voleva la loro , furono infieme , £ 
con loro altri amici e parenti fi configliarono di 
Vendicarli di quello , che aveva fatto loro M. 
Buondelmonte ; Nel qual configlio fi trovò Lam
bertuccio Amidei, e fchiatta Buberti, e ’l Mofca 
Lamberti, e altri alfai. £  chi configliava che fi 
gli delfe delle buffe, e chi diceva che fi gli deffe 
Un colpo nel volto, e chi diceva una cola e chi 
Un’ altra . Ove fi levò su il Mofca Lamberti, t  
diffe : Cofa fatta capo ha, quali volendo inten
dere che uomo morto non fa mai guerra . Fu 
prefo dunque partito d’ ucciderlo , e così fu fat
to $ che tornando M. Buondelmonte uria matti-» 
na di Palqua da mangiare d’ olir Arno da cafa 
Bardi, efferido in su un palafreno tutto bianco, 
&  egli vellito d'una roba bianca , efiendo a piò 
del ponte vecchio, di quà dove era una lìatua di 
Marte , la qual adoravano i Fiorentini quando 
erano pagani , &  era dove oggi fi vende il pe- 
fce , ufcì addoffo a collui una brigata, e tiraron- 
lo a terra del cavallo, e quivi l’ uccifero : diche 
Firenze n’ andò a remore per la morte di quella 
M . Buondelmonte. E  per detta morte fi divifero 
fe'cobili famiglie e cafati di Firenze ;  e chi ten
ne ctf Buondelmonti , i quali fi fecero capo di 
parte Guelfa, e chi tenne con gli Amidei, che ù

A i  fece-



fece ro capo di parte Ghibellina . Quei che ten
nero parte Guelfa furono quelti., Buondelmonti, 
N erli, Jacopi, Detti, Rotti , Bardi ,. Frefcobal
di , M ozi, Pulci , Gherardini , Forabofchi ,B a -  
gnefi, Guidalotti, ‘Sacchetti , Manieri , que’ da. 
Quona, Luccardefi , Chiaramontieri , Cavalcan
ti , Compiompefi, Giandonati, Scali, Gianfigliaz- 
z i , Importuni, Bofticchi, Tornaquinci, Vecchiet
ti , Tofinghi, Arrigucci, A g li, Adimari, Bisdo- 
m ini, Tedaldi, Cerchi, Donati, Arrighi, e que* 
della Bella. Tutte quelle'famiglie, con altre po
polane, per la morte di M. Buondelmonte fi fe
cero Guelfe. E  quelle, che diventarono Ghibelli
ne furono quelle : Gli Uberti j Àm idèf, e ne 
Furono capi i Conti da G agalan d i.V arìach i ,  
Mannelli, Fifanti , Infangati , Malefpini , que* 
da Volognana, Scolari ,, Guidi, G alli, Capiardi ,  
Lamberti, Soldanieri ,C iprian i, Tofchi, Amieri ,  
Palermini , Migliorelli , Pigli ( benché parte di 
loro fi fecero poi Guelfi ) Barucci , Catani , e 
Catani da Cattigliene y. .Agolanti , Brunellefchi t 
(benché poi fi faceflero Guelfi ) Caponfachi, E li-  
fe i, Abati, Tedaldini, Giuochi , Galigai ; tutti 
qpefti diventarono Ghibellini per la morte di M „ 
Buondalmonte : doverli vennero partendo e divi-* 
dendo tutti i Signori e popoli d’ Italia, e riem
piendoli di quello malfeme: e tutti i Guelfi ten
nero con (anta Chiefa, e i Ghibellini con l’ Im - 
peradore . Sì che ora hai udito che per una ca
gna fi cominciò parte  ̂Guelfa e parte Ghibellina 
nell’ Alamagna , e poi in Italia nacque per una 
femmina, come detto è di fopra.

NO-j



N o v e l l a  I I *  ì

S e l l a  G i o r n a t a  O t t a v a -

E Sfendo già più tempo flati cacciati i Giube!- 
lini di Firenze , ftàvanfi a Siena, e faceva

no guerra ai contado di Firenze, perch’ egli ave
vano dal Re Manfredi ottocento Tedefchi , tutti 
buoni uomini d’ arme. Ora avvenne che M. Fa
rinata degli Uberti. ~, e M. Gherardo Lamberti f 
eflendo capi di tutti gli ufciti Ghibellini , infieme 
immaginarono di volere ingannare il Comune di 
Firenze ; e come uomini favj e maliziofi ebbero 
due valenti Frati dell’ Ordine di San Francefco , 
e diflero loro : Noi vogliamo che voi andiate a 
Firenze a’ Signori, che reggono, e diciate loro 
per parte di fette maggiori cittadini di Siena, che 
fe  vogliono dar loro dieci mila fiorini , che da
ranno loro Siena . I Frati dilféfo che andrebbo- 
n o , ma eglino volevano vedere i cittadini, cioè 
quei fette, eh’ ei dicevano, e poi farebbono iti . 
Perchè M. Farinata e M. Gherardo differo loro 
eh’ erano c o n t e n t ie  feoperfero a fette cittadini 
di Siena ciò che volevano fare , e di concordi» 
fegretamente fe n’ andarono a quefti Frati, e dif
iero loro , com’ eglino non fi contentavano della 
iìgnoria di M« Provenzano Sainani , il qual reg
geva Siena , e eh’ egli erano più contenti della 
Iìgnoria de’ Fiorentini » Dove quefti due Frati tol- 
fero la lettera della credenza, e i {ugelli di que
lli cittadini, e andoronfene a Firenze , e fecero 
capo a’ Priori , e difter loro : Signori , noi fiata 
venuti per onore e flato e accrelcimento di que- 
ito Comune 1 e abbiamo cofe fegretiflime a dire»

A  3 Per-



$  N o v e l l e  s iI v
Perchè i Signori, che reggevano allora elefTero due 
Popolani , che aveflero a udire e conferire con 
quelli Frati ; e V uno fu M. Giovanni Calcani ,  
e .l’ altro Spedito di porta San Piero, Iquali con» 
ferendo con quelli Frati, udirono e intefero, co» 
me eglino avevano da certi cittadini di dar loro 
Siena, e che il Comune facefl'e apparecchiamen» 
to d’ una gran gente , e facelfero villa d’ andare 
a fornire Montalcino , e fermalferfi in su il fiu
me d’ Arbia pretto a Siena quattro miglia, e iv i 
befferò tanto che quelli cittadini darebbono loro 
quella porta, che va verloArezzo, che.fichiama 
la porta a fanta Vieni : ma prima metteffero in 
clepofito i dieci mila fiorini , E  così mollrarono 
i fuggelli e la fede , eh’ egli avevano da poter 
mollrare.

Perchè quelli due Popolani furono molto con» 
tenti , e di fubito mifero in depofito dieci mila 
fiorini ; e poi fecero ragunare il configlio, dove 
furono molti nobili uomini cittadini pratichi e 
maellri di guerra, e mifero quella petizione, che 
per bene e onore del Comune volevano fare per 
fornire Montalcino, Ove fi levò il Conte Guido 
Guerra ,  e dilfe , che quello non gli pareva in 
neffu» modo da lare : conciona cofa eh’ egli ave» 
va veduto quell’ anno la mala prova, eh’ aveva 
fatta il nollro popolo a Santa Petronclla ; e poi 
veduta la nuova mafnada de’ Tedefchi, ch’aveva 
mandata il Re Manfredi :• dove con piccola fpe» 
fa , diceva egli, gli Orvietani riforniranno Mon
talcino ; sì che fatto ogni ragione , a me non 
yiace che per ora fi vada f Levolfì poi M, Te» 
ghiaio Aldobrandi , e dilfe che quello non gli 
pareva per molte ragioni $  cagioni, Perchè JI

levò- N «



levò lo Spedito , come uomo affai profontuofo » 
e diffe a M. Teghiaio , che s’ egli aveva paura , 
fi cacaffe nelle brache . Rifpofe M. Teghiaio : 
T u  non ardirai a feguire nella battaglia, dove mi 
metterò io l E  finite le parole , fi levò M. Ce- 
ce Gherardini , per dir quello che avea detto il 
Conte Guido. Dove i Signori gli comandarono» 
che a pena di cento lire e’ non diceffe nulla : e 
il cavaliere le volle pagare per poter dire . Ove 
i Signori gli comandarono che a pena di dugen- 
to lire egli fi fteffe cheto , e’ anco le volle pa
gare . £  dipoi gli fu comandato a pena di lire 
trecento, e anco le volle pagare , Alla fine gli 
fu comandato alla pena del capo, eh’ e’ non di- 
ceffe, e per quello -rimafe che non diffe. E  cosi 
fi prefe partito per lo popolo di Firenze che 
quella cola fi fàceffe al prefente , Ove e’ fichie-? 
fèro i Lucchefi, i quali vivevano a Comune , i 
Jìolognefi, i Piftolefi, i Pratefi ,  i Samminiatefi » 
i  Colligiani , Sangimignanefi , e andaronvi la 
maggior parte del popolo di Firenze e delle fa
miglie de' grandi a pie’ e a cavallo, e menarono 
per piò pompa il carroccio, e una campana, che 
fi chiamava la Martinella in su un carro in su 
un caftello di legname : e così fimoffero ègiun7 
fero nel contado di Siena in su ’1 fiume dell* Ar- 
bia, a un luogo detto Monte Aperti,

E  quivi fi ritrovarono gli Orvietani e  i Peru
gini in ajuto del popolo di Firenze : e furono tre 
mila cavalieri, cioè tre mila uomini a cavallo, 
e tre mila uomini a pie’ in quel campo . Ora 
avvenne che i detti maeftri del- trattato, cioè Mf 
Farinata, e M. Gherardo avevano prima manda
lo a Firenze altri Frati, e tenevano trattato coi*

A  4  ceni



. certi Ghibellini, acciocché venifle lor fatto. E  fi» 
fendo i detti due attendati con quetta gente in 
su il colle di Monte Aperti , affettando . che i 
traditori dettero loro la porta prometta * un Ghi
bellino di Firenze , che aveva nome Razante , 
fentendo che in Siena era trattato , con volontà 
d’ altri Ghibellini, eh’ eran nel campo, fi motte , 
e andoflene a Siena , per dire agli ufeiti di Fi
renze, come in Siena era trattato. Egiugnendo 

.in Siena lo ditte a M.Farinata e aM.Gherardo. 
-Coftoro gli dittero : Tu ci faretti morire , fe tu 
dicefli cotefte parole; perciocché il popolo di Sie
na impaurirebbe e non vorrebbe combattere , e 
per noi fa la battaglia , ora che abbiamo quelli 
ottocento Tcdefchi, e di metterli alla fortuna ,  
innanzi che volere andar più per lo mondo ta
pinando . E  però ti preghiamo che tu dica il 
contrario, come tu faprai dire . Cottui, udendo 
il fatto, ditte: Lafciate fare a me. Mifergli dun-

3ue in tetta una ghirlanda d’ olivo : perdi’ eflen- 
o egli nel parlamento dov’ era tutto il popolo 

, di Sipna , ditte : Io vengo dal campo per parte 
di tutti i Ghibellini, che vi fono, lignificandovi 
che l’ otte è male guidata e male in concordia :  
e  però percoterete arditamente , che voi farete 
vincitori, Perchè fubito fi levò il romore, e fu
rono (otto l’ armi , e miferfi innanzi quelli Te
deschi , poi ih popolo e i cavalieri dietro , gri
dando : Alla morte , xalla morte . Veggendo la 
gente de’ Fiorentini venire così fubitamerite que
lla gente con animo di combattere-* dittero: Noi 
fiamo traditi, e attefero a far le Schiere : e mol
ti Ghibellini, eh’ erano nel campo, fe n’ ufeiro
llo , e andarono dal lato de’ Sénefi. Ora giugnerv*

da



do quelli Tedefchi dov’ era la fchiera grotta de* 
Fiorentini , M. Bocca degli Uberti corfc addotto 
a M. Jacopo de’ Pazzi, che aveva la infegna in. 
mano, e come traditore, ettendo in fua compa
gnia gli tagliò la mano, con la quale e’ teneva 
Ja infegna. Veggendo il popolo di Firenze, che 
le infegne erano a terra , e che egli erano tra
diti , fubito fi mifero in volta e in rotta . Ove 
quelli .Tedefchi diedero tra coftoro , &  ebbero 
ciò eh’ e’ vollero , e mattìmamente di quei, eh’ 
erano a piè’ ,. i .quali erano rifuggiti nel cartello 
di Monte Aperti , tra i quali aveva Lucchetti e 
Orvietani affai , che furpno tutti morti , e per- 
derono il carroccio e la campana detta Martinel- 
la , e furono morti 'più di due mila cinquecen
to , e prefi piu di mille cinquecento . Perchè tor
nando gli .feonfitti.Guelfi.da Monte Aperti a Fi
renze , funne per la citta il lamento e pianto 
grandiflìmo, perchè, quali d’ ogni famiglia di Fi
renze ve n’ eran rim ali.;E  .fentendo iGuelfi che 
i  Ghibellini confinanti cominciavano a tornare 
in Firenze,< fi partirono con le famiglie loro, e 
andarono a Ilare a Lucca. E  quello fu nel M CCLX. 
a dì 1III . di Settembre. Dove i Ghibellini ufei- 
t i , eh’ erano a Siena col Conte Giordano, ch’ era 
capo di quegli ottocento Tedefchi, ettendo ricchi 
della roba, che ave,vano acquiftata a Monte Aper
ti , fi tornarono.in Firenze fenza contrailo nef- 
funo.,È,così Firenze fi rette a parte GhibellinaY 

;e funne fatto ijqdeftà il Conte Guidò novello de‘ 
Conti Guidi ; &,egli fepe fare una porta, che lì 
chiamò la porta Ghibellina , la quale rifpomde 
verfo il Cafentino ,per poter mettere e trarre 

fuoi a fua porta . E  dapoi jn  quù fi chiamò * ̂  ̂ni I A



dalla porta infin a dov’ egli teneva ragione , v ia  
Ghibellina. Efuronne i Guelfi di Firenze forte im 
pauriti; perchè fe n’ufcirono, € non videro per cui . 
Avvenne eh* eflendo giunta la novella in corte 
di Rom a, come i Fiorentini erano fiati feonfìtti 
a Monte Aperti , molto difpiacque al Papa e a  
gran parte de* Cardinali, perchè laChiefa di Ro
ma ne dibaflava , e il Re Manfredi ne venia 
grande. Ma il Cardinale Bianco, ch’ avea nome 
Ottaviano, &  era degli Ubaldini, ne fece gran 
fetta. E  il detto Cardinal Bianco, eh’ era grand* 
aftrologo, profetò e diffe quefie parole : I vinti 
vittoriofamerite vinceranno , e in eterno non fa
ranno' vinti. Or ficcome i Guelfi ufeirono di Fi
renze , così ufeirono que’ di Pifioja , e que’ di 
Prato, e que* di San Miniato , e di San Gimà- 
gnano, e andarono tutti ad abitare a Lucca, in 
in quel borgo, eh’ è intorno a San Friano: e la 
loggia , eh’ è dirimpetto a San Friano , fu fatta 
dagli ufeiti Guelfi di Tofcana. Siche reggendoli 
tutte le terre di Tofcana a parte Ghibellina, fe
cero un parlamento a Empoli , e volevano che 
la città di Firenze fi disfacefle, e recaflefì a bor
ghi : : e farebbe!! vinto, fe non foffe fiato M. Fa
rinata, il quale non volle confentire . E  così i  
Ghibellini fecero il Conte Guido loro capitano ,  
e andarono a otte in su quel di Siena, &  ebbe
ro Santa Croce, Cafielfranco , e Santa Maria a 
monte ; e poi pofero l’ otte a Fucecchio , e non 
lo poterono avere , perchè v’ era dentro tutto il 
fiore de* Guelfi Tofcani . Allora gli ufeiti Guelfi 
mandarono nell’ Alamagna ambafeiaria per folle- 
vare il picciolo Curradino, che palfafie di quà ; 

js a  la Madre non volfe , perch’ .egli era ancora
troppo



troppo picciolo, La fiate vegnente il Conte Gui
do con tutta la taglia di parte G hibellina, fé ne 
venne a olle in su quel di Lucca per introdotto 
de’ Pifani ; e i Lucchefi prefero accordo co’ Ghi
bellin i, e cacciarono i Guelfi di Lucca ̂  che par
te fe n’ andarono a Bologna e a Modona, e  par
te in Francia e in Inghilterra a guadagnare . E  
quindi nacquero le grandi ricchezze,  che venne
ro poi a Firenze . Sì che ora. hai udito come i  
Guelfi fi lafctarono ingannare, e poi ufcirono di 
Firenze,  e non videro per cu i.

N o v e l l a  I ,  

d e l l a  G i o r n a t a  D e c i m a ,

EBbe un R e  di Francia una figliuola , che fi 
chiamò Dionigia, bella e vaga quanto don

n a  de’ tuoi tem pi, e il padre, volendola marita
re  e per molti danari, la voleva dare adungraa- 
diffimo Signore dell’ Alam agna, il quale era vec
chio di fettanta a n n i,  ma la fanciulla non lo 
voleva ,  quantunque il padre difponeffe &  dar
gliela a fuo difpetto. E  la fanciulla non penfan- 
do ad altro che a trovar via onde ella fi fug* 
gifiè : una notte vedendoli ad ufo di pellegrino, 
tignendofi il vifo con certe erbe, che la cambia
rono di colore ,  e pigliando certe pietre prezio- 
f e ,  che P erano fiate lafciate dalla madre alla fua 
morte ,  sé avviò verfi) la marina ; e  giunta a l 
m are ,  e montata (opra un navilio fi trasferì 
a ll ’ lfola d’ Inghilterra. M a il Re fuo padre, non 
trovando la mattina la figlinola, ne fece cercate 
tutta la  c it t ì , e per tutto ii regno , nè trovan
d o la , fi pensb che per io dolore fi fbflè affogata.

La



La fanciulla poi che ella fu difcefa interra, s’ in
viò verfo una città, e abbattei!! ad un iminifte- 
ro , che era il più ricco di quell’ i fola, del quale 
era Priora una parente del Re dell’ ifola , e ivi 
giunta'la fanciulla, dille alla Priori che volen
tieri fi farebbe monaca; e la Priora le domandò 

'c h i ella era , di cui figliuola , e donde venifle „ 
Coftei rifpofe che era figliuola d’ unBorghefe del 
reame di Francia, e che era morto il fuo padre e 
la fua madre, e che ella avendo fatto certi viag
gi , fi voleva dare al fervigio d’ Iddio. Allora la 
Priora. veggendo collei benigna e umana,, s’ im
maginò di face un’ allieva , e  in parte effere fer
v ila , edifter.Io, figliuola mia, ti.riceverò mol
to volentieri , ma prima fia bene che tu provi 
la noflra regola, e la noftra vita-, e .'poi piacendo
ti la cafa , ti potrai veftire . Dionigia.fu molta 
contenta, &  entrata nel immillerò cominciò con 
tanta umiltà a fervire la Priora , e l’ altre fuore ,  
che .quante ne erano in quel immillerò le aveva
no grandifiimo amore e fi maravigliavano del
la fua bellezza, e de’ collumi y dicendo , per certa 
coftei dover elfer gran gentildonna. Avvenne, da 
indi..a poco.il Re, d! Inghilterra ,  fendoli. per quei 
tempi, nj^rto il padre , e andandofi per le lue 
terre a ipaflb, arrivò a quello muniftero per vi- 
filare quella fila parente , cioè la Priora , e da 
quella gli furono fatte accoglienze e onore gran- 
oifllmo ? nel dimorar quivi gli venne veduta la 
Dionigla ,  la quale, gli .entrò sì fattamente nelP 
animo, che non fi -potrebbe dire ; e domandò la 
Priora chi ella folte , la quale gli rifpofe , nar
randogli .come e, quando vi arrivò ,  e i modi, che 

.ella teneva, &  eglifecepenfiero di torla perno*



glie , e lo dille alla Priora , la quale gli ditte , 
che non voleva, conciofia che non fapeva chi el
la fi fotte , ' e se lui fi conveniva una figliuola dì 
Re o d’ Imperadore ; alla quale egli foggiunfe zf 
Veramente che cofiei è figliuola di qualche gran 
Signore ai modi, ai coftumi, e alla bellezza Tua. 
Ella è tale , nipple la Priora . Dille il Ré : Per 
certo io la .voglio così fatta come ella è , e fia 

'chi fi voglia . La Priora , fiutala chiamare , le 
ditte : Dionigia , Iddio ti ha apparecchiata una 
grandiftìma. ventura , e odi come : Il Re d’ In
ghilterra ti vuole per moglie. Cofiei udendo ciò, 
fi cambiò nel volto , -e ditte che a patto neflìino 
non voleva , ma che* fi voleva ftar monaca , e 
però le piaccia non ragionarle piò di così fatte 
cofe *, e la Priora lo difie al Re , &  egli final
mente conchiufe, che, levando ogni occafione , 
la voleva ad ogni modo . La Priora , udendolo 
rifoluto tanto e tanto la lufingò, che ellà fu 
contenta ; e così, prefente la-Priora, la fposò , 
e licenziatofi dalla Priora con la fua fpofa fe rie 
venne in Londra , dove nel fuo palazzo fece la 
fella grandilfima, e convitò tutti i fuoi Baroni, 
i quali vedendo così gran bellezza, tanta onefià, 
e così bei coftumi , non vi aveva uomo., che 
non ne folfe innamorato. Ma la madre del R e , 
per aver tolto cofiei , non fi Volfe trovare a si 
fatte nozze , ma con molta colloca fe ne andò 
ad una fua terra . Avvenne che quella Dionigia 
fece tanto co’ fuoi portamenti , che H Re vole
va meglio a lei che a sè (letto V la quale non 
molto dopo ingravidò, e al Re ftto~ maritò con
venne con grotto efercito andare ad una ifoh , 

fi era Stellata , e però pigliando comiatQ



dalla Tua moglie, e commettendo ad un fuoVi
ceré che ne avelie cura, e la onoraffe come Re
gina , e lo avvi falle come ella aveffe partorito * 
e del fatto , da Inghilterra fi partì . Al tempcr 
debito la donna partorì due figliuoli mafchi , e 
il Viceré lo fcriffe al fuo Signore, e colui, che! 
portò la lèttera arrivò nel calìe! lo dove dimora
va la màdre del Re , e quivi fi posò , e diede 
nuove alla madre del Re dei due fanciulli nati 
la quale da doppia ira molla, quando la notte il 
corriere dormiva, li cambiò le lettere, che ’l por
tava , Scrivendo com’ erano nati due bertuccini 
piò folli e più contrafatti che mai fi vedelfero i  
e il giorno feguente onorato il corriere Iolicen- 
liò , commettendogli che alla tornata fàcelfe la 
via di là oltra, il che egli promettendogliene, fi 
partì, e cavalcando arrivò all’ olle, e pofe la fal
la lettera in mano del fuo Signore, il quale leg
gendo , e intendendo così fatta cofa , ne rimate 
fiupito ; e nondimeno fertile al fuo Viceré che 
gli facelfe nutrire, e non reftalfe d’ acearenare la 
moglie fino al fuo ritorno , che farebbe preflo J 
e fpacciato il medefimo mefTo con lettere , fe ne 
reftò molto dolente . 11 corriere prefe le lettere * 
e ,  come egli aveva promeffo , pafsò dal caftello 
ove dimorava la madre del fuo Signore, e ivi lì 
riposò , e la notte ,  mentre che ’l dormiva , la 
donna gli tolfe le lettere del figliuolo i  e lettele,  
e inttfo il tenore , non conofcendovi la morte 
della nuora , ne reftò dolente ; e in vece della 
Vera ne fcrilfe una fai fa 1 dicendo : All'avuta di 
quella, piglierai la mia moglie con que’ due fan
ciulli , e perché io sò che non fono miei figliuo* 
l i ,  gli ammazzerai con lei ancora ; c la ri pofe

nella



Ueìla tafca al corriere, che ancora dormiva, e la* 
mattina fattoli molte carezze lo licenziò. Il coi- 
riere , non lapendo di ciò niente , fi partì , e 
giunto al Viceré , gli preferirò la lettera, il qua
le leggendola ne reltò maravigliato , e domandò 
al inelfo chi gli avea data quella lettera ; al qua
le egli diire : Il Re proprio j  e in fegno di ciò 
egli fi turbò tutto, leggendo quello che gli man- 
dafte . Allora il Viceré , udita sì fatta novella ,  
cominciò a piangere fortemente, e così piangen
do fe ne andò alla Regina , e le moftrò quella 
lettera, e difle : Leggete, Signora mia . La Re
gina , leggendo sì fatta lettera, cominciò forte
mente a piangere , e a dire : Ahi sfortunata la 
vita m ia, Ghe mai non ebbi un’ ora dì bene . E  
poi fi recò i figliuoli in braccio, dicendo : Figli- 
Boli m iei, con quanta ria fortuna venifte in que
llo mondo J E  che colpa avete voi commeflà , 
per la quale abbiate a morire ì E  così facendo il 
-maggior pianto del mondo , bafciava quelli fuoi 
poveri figliuolini, che erano begli come due lìd
ie , e il Viceré faceva con lei grandilfimo pian
to, nè fapeva che partito fi pigliare j e voltp al
la donna, le dilfe i Madonna , che volete fere t  
e che volete che io faccia J Voi vedete quanta 
il mìo Signore mi fcrive, nondimeno io non avrei 
ardimento porvi le mani addoffo j e però pigliate 
i figliuoli vollri fegretamente , c io vi accompa
gnerò fino al porto , &  entreretevi in mare , e 
andretevi con Dio : in qualche lato vi guiderà fa 
fortuna, dove forfè farete piò contenta ; alla qual 
cofe ella fi accordò * E  la notte feguente toglien
do fegretamente i fuoi figliuoli , e gitafene a l 
porto > fi accollò ad un marinare) > e di/fe : Ele

vami ,



vam i, c portami a Genova e pagati . Il Viceré 
raccomandandola al marinaro , gli diede danari, 
e piangendo fi partì . La nave, facendo vento , 
in poco fpazio ne portò la dolente donna a Ge
nova , &  ella vendendo alcune gioje , che ella 
aveva , tolfe due balie e due cameriere , e di 
quindi fi trasferì a Roma , dove fece allevare i ' 
due fuoi figliuoli affai diligentemente, a’ quali po- 
fe nome ad uno Carlo , e all’ altro Lionetto : e 
vivendo in onefta vita, allevava quelli fuoi figliuo
li ; i quali , crefcendo in virtù quanto in perfo- 
na, facevano flupire chi gli conolceva ; e la ma
dre facendogli da buoni maeftri inlegnare, li fe
ce imparare tutte le buone lettere, che a gentil 
uomini fi appartengono ; e crefcendo gli fece ufa- 
re nella corte del Papa, fenza dire di chi fufte- 
ro figliuoli . Il Papa fcntendo la onefta e fanta 
vita di così fatta donna, e vedendo la coftuma- 
tezza e bellezza dì quei fuoi figliuoli, gli amava 
grandemente, e dava loro graffa provvifione, tan
to che eglino potevano tenere fervi e cavalli e 
bella vita . Avvenne che il Papa volfe fare il 
paflaggio di oltra mare fopra i Saracini, e richie- 
ie tutti 4 Re e Signori, di Criftianita, fra i quali 
chiamò il Re di Fratfcia e ’1 Re d’ Inghilterra ,  
che piacelfe loro venire perfonalmente a Roma, 
perchè #olea il loro configlio fopra quello paleg
gio ; 6 così i due R e , per comandamento del Pa
pa, fi -trovarono a Roma t V̂Ja prima è da fapere 
però, che il Re d’ Inghilterra. tornando dal rac- 
quitto dell’ ifola, che le gli era ribellata, e giun
gendo a Londra, dimandò il Viceré della fua. 
donna e dei fuoi figliuoli, e gli fu rifpofto aver
le  fatto quanto gli fcrilfe, e meno ancora, per-



chè egli aveva fcritto che gli ammazzalTe, &  egli 
gli aveva mandati via, e in fede di ciò li moftrò 
le lettere, per la qual cofa il Re fi turbò molto, 
e volle fapere chi era fiato cagione di sì fatta 
cofa , e conofciuto veramente che era fiata la 
madre , fpinto dalla collora , la ammazzò , e 
poi mandò in molte parti cercando per quefia 
(uà donna ; e quando gli fu detto che gii erano 
nati due così bei figliuoli, egli fu per morire di 
dolore, e fiè gran tempo che alcuno non gli pò-* 
teva mai favellare , nè mai fi rallegrò , tanfo 
era lo amore, che egli portava a quefia fua don-» 
na , la quale sì fciaguratamente aveva perduta , 
Ora avendo avuto quello comandamento dal Ra* 
pa di dovere effere a Roma col Re .di Francia , 
egli fi partì, e giunto in Francia, infieme col Re
di Francia fi trasferì a Roma, e furono con mol
te carezze raccolti dal Papa , Avvenne che paf* 
feggiando loro per Roma, furono dalla donna co-? 
nofciuti l’ uno per fratello ( perchè il padre fra 
quello mezzo era morto ) l’ altro per marito ; &  
ella prefeatandofi davanti al Papa, gli dille : Bea- 
tiftìmo Padre , vofira Santità sà che io mai non 
le  ho voluto manifeftare di chi fieno nati quelli 

. figliuoli , nè chi io mi fia ; ma ora che egli è 
venuto occafione di fare e l’ uno e P altro, io io 
farò , lafciando feguirne. quanto a vofira Santità 
piacerà. Sappia dunque vofira Santità, che io fui 
figliuola del Re di Francia, e forella di quello, 
che è qui in Roma, e per elfer troppo baldanzo
sa io , perché mio padre mi voleva maritare ad 
un vecchio , e contra mia voglia , mi partii , e 
andammene in Inghilterra, e mi fiava in un mu- 
oifiero ; ma il Re d’ Inghilterra vedendomi s’ in*
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vaghi di me , e mi prefe per moglie , feti za fa- 
per chi io era, e in poco fpazio di tempo io gli 
feci quelli due fanciulli) &  egli) non fendo allo- 
xa nei regno, mandò adire che io folfi ammaz
zata coi poveri-figliuoli » negando effer fuoi; ma
10 col mezzo di un fuo miniliro me ne andai , 
c  mi venni fino a qui, dove io fon vivuta alle
vando quelli sfortunati figliuoli come volira Bea
titudine sa ; e qui fi tacque. Il Papa confortata
la la licenziò, e mandato per lì due R e , e per
11 fanciulli, parlò in quello modo al Re di Fran
cia : Conofcete voi , o fereniflimo Re , quelli 
fanciulli ? al quale egli dilfe : Nò veramente ; e 
domandandone l’ altro , gli fu rifpofto nel mede- 
fimo modo . Allora il Papa volgendofi al Re fi* 
Inghilterra e all’ altro , fece loro nota la cofa 
come flava , e all’ uno per figliuoli , e all’ altro 
per nipoti gli diede , li quali li riceverono con 
quella fella e con quella allegrezza maggiore, che 
poterò ; e domandando della madre , il Papa la 
fece venire; la quale giugnendo fece grandiflime 
abbracciate al fratello, fenza far motto al mari
to ; e domandata perchè , perchè ho ragione , 
dilfe ella, confederata la crudeltà, che tu mi ufa- 
fli . Il Re piangendo le raccontò la cofa come 
flava, e chi n’ era flato cagione, e la vendetta,  
che egli ne aveva fatta. Ove accettando la don
na la fcufa, fi fecero la maggior fella del mon
do , e in così fatta fella dimorarono in Roma 
piò giorni, vivendo allegramente. Ma licenziati 
dal Papa con l’ ordine del paflaggio, egli diedero 
ordine di partirli . E  la donna dilfe al marito : 
Io ti dò quelli per tuoi figliuoli, e sì te li rac~, 
comando, e vaiti con Dio, perchè io mi voglia

lima-



rimanere qui per falcar l’ anima mia , e non ef* 
fer più al mondo  ̂ Il marito le rifpofè elle mal 
non fi partirebbe di Roma fenza lei , e qui fii 
grandiffima quiftione tra loro . Ma il Papa e ’I 
Re di Francia fuo fratello la pregarono tanto * 
che ella fi ritornò col marito, il quale fu il più 
contento Signore, che fuffe mai, e pigliando co
niato dal Papa fi partirono , e cól Re di Fran
cia fe ne andarono in Francia , dove fi fece fe
lla grandiffima, e quindi andarono in Inghilterra .•

N o v è l l a  1.

D e l l a  G i o r n a t a  T e r z a d e c ì m a ;

T 7 G1Ì ebbe nella città di Pifioja, nel tempo che 
r ,  ella era in grande fiato, una famiglia di no-; 

b ili, i quali fi chiamavano i Cancellieri , difeefi 
da un M. Cancelliere, il quale fu mercatante, è 
guadagnò moneta affai. Ebbe quefii di due mo- 
gli figliuoli affai , i quali per la lor ricchezza 
furono tutti cavalieri , uomini valorofi e dabbe
ne , magnanimi e cortèi! in ogni cofa , è mol
tiplicarono tanto, che in poco tempo furono più 
di cento Uomini d’ arme : e fendo ficchi di ave
re e di perfone più che famiglia che fuffe ini quel 
paefe, per una fantefea, che era affai bella e gra- 
ziofa, nacque fra loro Una maladetta divifióne di 
parole e di alcuna ferita j di che feridofì divifi in 
due parti P una fi chiamava Cancellièri Bianchi * 
cioè quegli, che di’fcefèro dalla prima moglie, e altri 
lì chiamarono Cancellieri N eri, e quefii difcefefò 
dalla feconda . E  fenténdofi tocchi infième , è 
avendo? ì Bianchi fopraffatto i Neri , e volendo 
di quefii tornare alla emenda, mandafotto colui1*
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che aveva fatta l’ offefa, a chiedere mifericordia 
e perdonarla alla parte de’ Neri, che erano que
gli , che erano flati offefi, avvitendoli che quello 
atto di umiltà troverebbe pietà, sì che giugnen- 
do colui, che aveva offefo, nella prefenza degli of
fefi , umilmente s’ inginocchiò e chiefe perdonan- 
za per l’ amor d’ Iddio , dicendo che di lui pi- 
gliaflero quella vendetta, che volelfero; e alcuni 
degli offefi piu giovani , che ivi erano , prefero 
coftui, e tiraronlo in una dalla, e ditterò : Ca
va fuori la mano ritta ; e coftui lagrimando con 
molta paura ditte quelle parole : Io vi prego che 
abbiate mifericordia di m e, perchè maggior ven
detta non potete fare , che potendola fare non 
la fare ; e coftoro con gran forza gli pofero la 
mano ritta su la mangiatoia, e gliela tagliarono ; 
della qual cofa per tutta Piftoja fu grandiflìmo 
romore, e ne furono molto biafimati dal lato de’ 
Neri ; e per quello fi divife quali tutta Piftoja, e 
1? una parte tenne coi Neri , e P altra coi Bian- 
chi, &  ebbevi tra loro più battaglie, I cittadini 
per tema che le dette parti non faceflero ribellio
ne nella terra , a contemplazione di parte Guel
fa , fi rimifero ne’ Fiorentini, che gli racconciai 
fero infieme ; là onde i Fiorentini prefero la ter
ra , e mandarono le dette parti a* confini a Fio
renza , là ove la parte de’ Neri fi ridufle dalle ca- 
fe de’ Frefcobaldi, e i Bianchi da quelle de’ Cer
chi nel Garbo, per li parentadi, che erano fra lo
ro . E  fendo in Fiorenza quello maladetto feme ,  
divife a parti tutta la città; e l'una parte de’ cit
tadini teneva con una parte di loro , e 1’ altra 
con 1’ altra ; e i Cerchi erano capo della parte 
Bianca » e i Donati della Nera « E  multipli^

tanto



tanto quello maladctto Teme nella citta di Rid* 
renza , che più volte ne andò a remore ; e pef 
quello ne venne guaflà e diferta , e prima eri 
fiata gran tempo in pacifico fiato . Or fu fatto 
fèntire a Papa Bonifacio , come la citta di Fio-* 
renza era guada per quelle raaladette parti, per-* 
chè egli vi mandò il Cardinale di Acquàfparta * 
che la racconciale e riformane , e il detto Car-» 
dinaie fece quanto puote, ma nonpuote far nul
la , e non potendo fare detti accordi , partirti e 
lafciÒ la città interdetta. E  fendo la città di Fio-»' 
renza in tanto pericolo , era tutto il giorno all’ 
arm i. M. Corfo Donati con gli Spini, e i Paz
zi , e i Tofinghi, e i Cavicciuli , e i loro fegua- 
ci popolani di parte Nera, e con volontà de’ Ca
pitani , mandarono a Papa Bonifacio, che fi mo- 
veffe qualche Signoria della cafa di Francia, che 
venifle di quà a mettergli in fiato , e abbatterti 
parte Bianca , e in ciò fpendeffefi quanto fi pa
telle ; e come quello fu fentito , fubito fu dato 
bando a M. Corfo Donati dell’ avere e della per-» 
fona , e a più altri caporali di quella fetta , e 
affai ne furono condannati in pecunia e pagare-» 
n o , e poi furono mandati a’ confini . M. Corfo 
Donati fe ne andò a Roma , e tanto fè con Pa-» 
pa Bonifacio, che egli mandò in Francia per M. 
Carlo di Valois fratello del Re di Francia , e 
diegli intendimento di farlo Re de’ Romani, cioè 
Imperatore ; fotto la quale intenzione e promeffa 
il detto Carlo pafsò in Italia, e rimife M. Corfo 
c la parte Nera in Fiorenza , e di quello ne fe- 
gui un gran male ; perchè tutti i Bianchi , che 
.erano meno portenti, furono rubati, e poi il det
to Carlo ne fu inimico di Papa Bonifacio , e fa

B 2 quel-



quello che ’ì fece morire ; però che il detto Papa 
gli aveva promelfo di farlo Imperadore , e poi 
non lo fè : tal che quali fi può dire che quello 
maladetto feme fu grandiflìmo disfacimento della 
città, di Fiorenza e di Piftoja e delle altre terre di 
Tofcana ; e che per quello feme nacque la morte 
di Papa Bonifacio Ottavo,

N o v e l l a  I .  

d e l l a  G i o r n a t a  D e c i m a n o n a ,

DOpo la morte di Currado di SalTonia Re de* 
Romani, fu eletto Imperadore Federico det

to Barbarolfa , fopranomato Federico il grande.
A quello rimafero le voci di due Elettori , &  
egli fi chiamò lui llelfo, e fè Imperadore sè me- 
defimo , poi pafsò in Italia , e fu incoronato a 
Roma per Papa Adriano quarto , negli anni di 
Crillo mille cento cinquantaquattro , e regnò Im- 
peradore anni trentafette, Il dì medefimo, che fu 
coronato ebbe gran zuffa tra’ Romani, e fua gen
te nel prato di Nerone, dove II detto Imperado- 
te era attendato, e quello fu gran danno de’ Ro
mani , e intorno al portico di San Pietro tutto 
arfe , cioè tutto ciò eh’ è intorno a San Pietro. 
Tornando poi detto Imperadore in Lombardia il 
primo anno del fuo Imperiò , perchè la città di 
Spoleti non gli ubbidiva, perch’ era della Chiefa ,  
vi fi pofe a olle e vintela, e tutta la fece disfare, 
per voler occupare la ragion della Chiefa, e qui 
fe ne. fece nimico. Dopo la morte di Papa Adria- 
no , fu eletto Papa AlelfandroTerzo da Siena., ' 
che fu Papa dodici anni, e per voler mantenere 
la ragion della Chiefa ebbe gran guerra col detto

Fe- !



Federico ; per la qual cofa l’ Imperadore gli fece 
far contra quattro Antipapi fcifmatici 1’ uno ap- 
preflb all’ altro, e tre furono Cardinali : il primo 
fu Antoniano , che fi fè chiamare Vittorio ; il 
fecondo fu Guido da Cremona, che fi fè chiamar 
Pafcale ; il terzo fu Giovanni Stamenfe , che fi 
fè chiamar Califfo ; il quarto ebbe nome Lando- 
ne , che fi fè chiamare Innocenzio . Onde nella 
Chiefa di Dio ebbe gran fcifma e afflizione, pe
rò che quelli Papi con la forza di Federico ten
nero il tutto, sì che nulla fignoria teneva il Pa
pa Aleflandro. Ma elfo valentemente contra tut
ti pugnò, e fcomunicò tutti quelli, e l’uno dopo 
1’ altro morirono di mala morte . Ma regnando 
eglino con la forza di Federico , e non potendo 
Papa Aleflandro Ilare in Roma , fe n’ andò con 
la corte in Francia al Re Luigi , il quale lo ri
cevette graziofamente . E  dicefi in Francia che 
venendo il Papa celatamente con poca compa
gnia , a guifa d’ un picciolo prelato, incontanen
te che fu a San Moro appreflo a Parigi , e non 
avendo nel paefe* novella alcuna del Papa , per 
divino miracolo fi levò una voce : Ecco il Papa, 
ecco il Papa, e cominciarono a Tuonare le cam
pane ; ove il Re con tutto il chiericato, e tutto 
il popolo di Parigi fe gli fece incontra , diche il 
Papa fi meravigliò forte , perocché nullo fapeva 
di fua venuta, e ringraziò Dio , e poi palesò al 
R e  e al popolo la cagione della fua venuta . II 
Papa fece configlio in Parigi, e fcomunicò Fede
rico e depofelo dallo Imperio , e aflolvè tutti i  
fuoi. Baroni dal facramento , e depofe quelli di 
cafa Colonna di Roma, che mai poteflero avere 
dignità, eglino nè loro fucceflòri, perchè al tut-
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io furono all’ ajuto di Federico cantra la Chiefa,' 
In quel configlio tutti i Re e Signori di Ponente 
piomifero col detto Re di Francia di efiere allo 
aiuto della Chiela contra a Federico Imperadore ,  
€ così (e gli Ribellarono quelle città di Lombare 
dia , Milano , Cremona , Piacenza , e tennero 
con la Chiefa, Federico pafsò per Lombardia per 
andare in Francia contra Luigi Re di Francia T 
che riteneva Papa Aleffandro, e trovata la città 
di Milano , che fe gli era ribellata , per lungo 
alfedio l’ ebbe negli anni di Crilto mille cento fef- 
fantadue, e cacciò a terra le mura, e tutta la fili 
arare e feminare di fale, e i corpi de’ tre Magi f 
ì quali vennero ad adorare Crifto per lo fegno 
delia (Iella, &  erano nella città di Milano, man
dò in Alamagna, nella città di Colonia. Paffan- 
do poi Federico i monti per diftruggere il reame 
di Francia , con l’ ajuto del Re di Boemia e di 
Danesmarche , entrò in Borgogna. Ma il Re di 
Francia , con lo ajuto del Re d’ Inghilterra feto 
genero , e con piò altri Baroni e Signori ,  fu a 
contraddirlo, siche per la grazia di Dio non eb
be nelfun potere , nè acquiftò terra nelfuna ; e 
per difetto di vettovaglia fi partì e tornò addie
tro , e cominciò a guerreggiare i Romani , per
chè erano tornati afla parte della Chiefa» Elfen- 
do i Romani a olle a Tofcolano , per lo cancel
liere di Federico con lefuemafnade de’ Tedefchi 
furono fconfitti nel luogo detto Monte del Por
to , dove molti Romani furono morti , e sì in
gran quantità, che nellecarra portavano i morti 
a Roma per feppellirli; e quella fconfitta fi dice 
effere (lata per tradimento de’ Colonnefi, i quali 
furono fempre con l’Imperadore contra la Chie-



fa 5 e perciò il Papa gli privò d’ ogni beneficio 
temporale e fpirituale ; e i Romani cacciarono i 
Colpnnefi fuor di Roma , e disfecero loro una 
bella fortezza, che fi chiamava I’Augufta, la qua! 
fece fare Cefare Augufto; e ciò fu negli anni di 
Crifto mille cento feflantafette . Dopo quello , Io 
Imperadore venne all’ attedio di Roma per diftrug- 
gerla, e P avea molto ftretta, e i Romani fece
ro prendere le tefle di San Pietro e di San Paolt* 
al chiericato , e le portarono a proce filone per 
tutta Roma. Lo Imperadore, per volontà di D io, 
€ per miracoli dei fantiflimi A polid i, fi partì dall* 
affedio di Roma con tutta la gente , e andò a 
Viterbo, e la città di Roma fu liberata . Efien- 
do Papa Aleflandro fiato lungo tempo in Fran
cia con la forza del Re di Francia e di quei d’ 
Inghilterra , tornò con la corte foa in Italia per 
mare, e capitò in Sicilia , e divotamente fu dal 
Re Gilio ricettato e favoreggiato , riconofcendofi 
fedele della Chiefa , per la qual cofa il Papa Io 
riconfermò Re di Sicilia , e rendegli Puglia. E  il 
Re con fuoi navilj l’ accompagnò per mare infi
no alla città di Vinegia, nella quale volle anda
re il Papa per piò ficurtà di lu i, acciocché Fede
rico Imperadore non lo potefie offendere , e per 
favoreggiare i fedeli della Chiefa in Lombardia, e 
fece fua ftanza nella città di Vinegia , e da’ Vi- 
niziani fu riverentemente ricevuto , per lo cui 
favore i Milanefi rifecero la città di Milano ne
gli anni di Crifto mille cento fefi'ant’ otto ; e da- 
poi poco tempo i Milanefi con 1’ ajuto de’ Pia
centini e Cremonefi , e d’ altre città di Lombare 
dia , su ’l fiume Tanàro edificarono una città * 
iquafi come una badìa incontro alla città di Pa-



v ìa , che Tempre fu contra Milano, e teneva con 
T Imperadore . Quefia fu creata città per Papa 
AlefTandro , e dal Tuo nome la chiamò Aleflan- 
dria, e le diè Vefcovo . Avvenne che l’ Impera- 
dore Federico vedendo molte città ribellate da lui, 
e tenere con la Chiefa, la qual era molto mon
tata in iftato col favore del Re di Francia, e del 
Re d’ Inghilterra*, e di quel di Sicilia, procacciò 
di riconciliarfi con la Chiefa , acciocché in tutto 
non perdette l’ onore dell’ Imperio : e con lolenni 
imbafciatori mandò a Vinegia a Papa Aleflandro 
a dimandar pace, promettendo di fare ogni emen
da alla Chiefa , onde dal Papa fu efaudito beni
gnamente ; per la qua) cofa l’ Imperadore venne 
a Vinegia , e gittofii a’ piedi del Papa chiedendo 
mifericordia . Allora il Papa gli pofe il piè ritto 
in su’l collo , e ditte il verfo del falterio : fuper 
afpidem &  bafilifcum ambulabis , &  conculcabis 
leonem &  draconem . E  lo Imperadore rifpofe : 
Non tibi fed Petro , e il Papa ditte : Io fon V i
cario di Pietro, e poi gii perdonò ogniottèfa, eh’ 
avefle fatta alla Chiefa , facendolo reflituire ciò 
ch’ egli tenefle di quella, e così promife con pat
ti , che ciò che fi 'cravatte, che la Chiefa in quel 
dì tenefle, in perpetuo fotte della Chiefa ; e tro- 
voflì che Benevento in quello fu della Chiefa ; e 
ciò fatto, lo pacificò co’ Romani, e con Manue
le Imperadore di Coftantinopoli, e col Re di Si
cilia , e co’ Lombardi : e per emenda gli promi
fe d’ andar oltra il mare al foccorfo della terra 
Tanta : imperocché Saladino Soldano di Babilonia 
aveva prefa Gerufalem, e piò altre terre in quei 
luoghi, che tenevano i Criftiani ; e così fece ne
gli anni di Crilto mille cento fettant’ otto -, che

con



con grand’ ofte d’Alamagna fi partì , e andò per 
terra per l’ Ongheria a Coftantinopoli, e poi na
vicò infìno in Armenia ; ma ivi giunto, effendo 
il caldo grande, bagnoflì in un picciol fiume, e 
difavvedutamente affogò; e ciò fi crede che fofie 
per giudicio di D io, per ie perfecuzioni, che fat
te aveva alla Chiefa ; e di lui rimafe un figliuo
lo , eh’ aveva nome Arrigo, il quale elio aveva 
fatto dal detto Papa eleggere Re de’ Romani in
nanzi ch’ egli paffatfe oltra il mare; e quello fa 
negli anni di Criftn mille cento ottantafei ; e mor
to Federico in quel viaggio, il figliuolo con tutta 
la gente fi tornò di Soria in Ponente fenza far 
jriun acquifto,

N o v e l l a  I L  

d e l l a  G i o r n a t a  V e n t e s i m a p r i m a .

REgnando Federico Imperadore, &  eflendo in 
contumacia con Papa Innocenzio , il qual 

Pavea privato dell’ Imperio, fi mode a diftrugge- 
re in Tofcana e in Lombardia tutti i Guelfi in 
in tutte le città dove ebbe potere ; e prima Co
minciò a volere gli {fatichi da tutte le città di 
Tofcana , e tolfe di Ghibellini e de’ Guelfi , e 
mandolìi a San Miniato il Tedefco. Ma ciò fat
to fece lafciare i Ghibellini , e ritenere iGuelfi, 
i quali poi abbandonati come poveri prigioni, di 
ìimofine videro gran tempo . E  'perché la città 
di Fiorenza non era delle men nobili città d’Ita
lia , volle fpandere il fuo veleno in quella, e fe
ce partorire ie maledette parti Guelfe e Ghibel
line , che piò tempo dinanzi erano cominciate 
per la morte di MefierBuondelmonte; e quegli,

che



che fi chiamavano Guelfi, amavano Io Stato del-* 
la Chiefa, e quegli, che fi chiamavano Ghibelli
ni , amavano e favoreggiavano lo Imperadore e 
i fuoi feguaci , e pur il Popolo e il Comune lì 
amavano in unità e a ben della Repubblica. Ma 
l ’ Imperador efortàva per fuoi ambafciatori e let
tere que’ della cafa degli Uberti, eh’ eran caporali 
della Tua parte e lor feguaci, che fi chiamavano 
Ghibellini, che cacciaffero di Fiorenza i loro ni- 
m ici, che fi chiamavano Guelfi, proferendo loto 
ajuto e favor di fua gente ; e così fece a’ fuoi con 
minciar difeordia e affai battaglie cittadinefche ,  
onde la città fi cominciò a commovere e partir
l i ,  e chi tenea dall’ una parte , e chi dall’ altra, 
e in piu parti della città fi combattè piò volte ,  
e intra gli altri luoghi , il principale era per gli 
Uberti alle lorcafe, che erano dov’ èoggi il gran 
palagio del popolo, e ivi fi ragunavano co’ loro 
Seguaci , e combattevano con Guelfi del Serto di 
San Pietro Scheraggio , ov’ erano capi quegli del 
Bagno, detti Bagnert, e Pulci, e Guidalotti, con 
tutti i feguaci del lor Serto. È  anco i Guelfi oltr’ 
Arno pacarono fpefle volte di qua , a foccorrere 
Guelfi di qua , quando erano combattuti dagli 
Uberti. Un’ altra battaglia era in porta San Pie
tro , dove era il capo ai parte Ghibellina Tedal- 
dini , perchè aveano piò forti cafamenti e torri 
e palazzi, e con lor tenean Caponfacchi , e gli 
Afmi , e G iu o ch ie  Abati, e Caligari , &  era 
Ja birraglia con quelli della cafa de’ Donati , e 
con lpro tenevano Visdomini , e Pazzi , e Aldi- 
mari . Altra battaglia era alla porta del Duomo * 
alla torre di M.Lanza deTCatanj, di Caftiglione t 
e di Corfino,, ove erano capi di pane Ghibellina.
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Agolanti, e Brunellefchi, e molti altri popolani 
di lor parte contra Tofchi, e Arrigucci. E  l’al
tra battaglia era in San Pancrazio, ov’ erano ca
pi de’ Ghibellini i Lamberti, e Tofchi, e Amie- 
ri , e Cipriani, e Migliorelli, con molto feguito 
di popolo, contra Tornaauinci, e Vecchietti , e 
parte de’ Pigli . Eglino tacevano capo alla torre 
dello Scherafaggio, e de’ Soldanieri ; e di quella 
venne M. Ruftico Marignuoli, ch’ avea l’infegna 
de’ Guelfi , cioè il campo bianco e ’l giglio ver
miglio . A  M. Ruftico venne un quadrello nel 
vifo e morilfi il d ì, che Guelfi furon cacciati, i  
quali vennero così armati a feppellirlo a San Lo
renzo , e innanzi eh’ eglino fi partifiero lo feppel- 
lirono . Partiti i Guelfi di Fiorenza, i Canonici 
tramutaron quel corpo, per paura che i Ghibel
lini non lo diflfotterraflero e ne faceflero ftrazio , 
perocch’ era un gran capo di parte Guelfa , Un* 
altra forza Ghibellina era in borgo , dov’ erano 
gli Scolari , e Soldanieri , e Guidi contra Buon- 
delmonti, e Giandonati, e Bollichi, e Cavalcan
ti , e Scali , e Gianfigliazzi . Oltre Arno erano 
Ubriachi , e Manelli , nè altri nobili di nome 
v ’ erano, fe non popolani contra Raffi, eNerli . 
Ora avvenne che le dette battaglie durarono pifr 
tempo, combattendoli, facendoli ferragli e sbar
re dall’ una vicinanza all’ altra, e dall’ una torre 
all’ altra, che molte n’ avea Fiorenza in quei tem
p i, e alte da cento braccia in su , e con manga
nelli e altri edifici combattevano infieme di dì e 
di notte. In quello contrailo Federico Imperado- 
re mandò in Fiorenza Federico fuo figliuolo ba- 
'ilardo con parecchi centinaia de’ cavalieri di fua 
gente Tedefa,’ del che effe «do i Ghibellini predò
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Fiorenza , preferc vigore , e con più ardire pu
gnarono contra Guelfi , i quali non avevano al
tro foccorfo ; perocché il Papa era a Lion fopra 
il Rodano oltre a’ monti , e la forza di Federico 
era troppo forte in Italia . In quefto ufarono i 
Ghibellini una maeftria di guerra, che a cafa gli 
Uberti fi ragunava quali tutta la forza de1 Ghi-- 
bellini; e cominciandoli le battaglie nei fopradet- 
ti luoghi, andavano tutti infieme a contrattar con 
Guelfi , e per quefto modo gli vinfero quali in 
ogni parte della città f  falvo che nella loro vici
nanza contra ’l ferraglio de’ Guidalottì, e Bagnelì ,  
che più foftenevano , e in quel luogo fi tennero 
più, e ridulfonfi i Guelfi in gran parte infieme, 
e tutta la forza de’ Ghibellini contra loro , e al
la fine veggendofi afpramente menare , effóndo 
già la cavalleria di Federico Imperadore in Fio- 
lenza tratta ove li Guelfi fi teneano dalla Dome
nica mattina infin al Mercordì vegnente , non 
potendo piùrefliftere alla forza de’ Ghibellini e a  
quella dell’ Imperadore, abbandonarono la difetti, 
e partironfi dalla città la notte di Santa Maria 
Candelara , negli anni di Crifto mille ducente» 
quarant’ otto .■ Cacciati i Guelfi di Fiorenza per 
la forza di Federico Imperadore, una parte di lo
ro fi ridufle in Monte Varchi in Val d’ Arno , e 
parte nel catte! di Capraia, e a Pelago , e a Ri- 
flonchio, e a Magnale infin a Laica / 1 detti luo
ghi fi tennero per i Guelfi , e chiamaronfi la le
ga , perciocché tutti fecero lega, e facevano guer
ra alla città di Fiorenza ; e gli altri popolani di

Suella parte fi riduflero per lo contado ai loro po- 
eri ; e i Ghibellini, che fi rimafero in Fiorenza 
fignori con la forza di Federico ,  formarono la
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città a loro guifa , e fecero disfare trentafei for
tezze de’ Guelfi, cioè palazzi e torri j e il primo 
fu quello de’ Tofinghi su’ l mercato vecchio, chia
mato il palazzo , il qual era alto novanta brac
cia , fatto a collonnelli di marmo , e una torre 
con detto palazzo, alta cento trenta braccia, An
cora mofirarono i Ghibellini maggiore impietà ,  
perchè ì Guelfi facevano molto lorcapo la Chie
fa di San Giovanni, e tutta la buona gente ufa- 
va la Domenica mattina a detta Chiefa , e là 
facevano i matrimoni : quando vennero a disfare 
le torri de’ Guelfi , tra i’ altre ve ne era una 
molto nobile e grande su la piazza di San Gio
vanni , la quale era all’ entrare del corfo degli Al- 
dimari, e fi chiamava la torre del guardamorto, 
perchè anticamente tutta la buona gente fi fep- 
pelliva a San Giovanni , &  eglino la fecero ta
gliare nel piè e puntellarla, acciocché , quaqdo 
eglino metteffero fuoco a’ puntelli , la detta torre 
cadelfe su la Chiefa di San Giovanni : ma come 
piacque a Dio e a San Giovanni, la torre, ch’ era 
alta cento venti braccia, parve manifeftamente , 
quando ella venne a cadere , eh’ ella fchifafle la 
detta Chiefa , e rivolfefi e cadde per lo diritto 
della piazza j onde i Fiorentini fe ne maraviglia
rono , e il popolo ne fu molto allegro . E  nota, 
che dapoi che la città di Fiorenza fu rifatta, non 
era disfatta cafa neffuna , e che allora comincia 
la  maledizione del disfare per li Ghibellini : po- 
feia ordinaron i Ghibellini di ritenere ottocento 
cavalieri di quelli dell’ Imperador, de’ quali fu ca
pitan il Conte Giordano - Avvenne che l’ anno 
medefimo quelli, ch’erano in Monte Varchi furo» 
gflàliti dalla mafnada de’ Tedefchi, che davano in
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guarnigione nel cartel di Guangheretta nel Mer
latale di Monte Varchi, e fu di poca gente af- 
pra battaglia , nella quale molti Tedefchi vi ri- 
mafero tra prefi e morti , e così rimafe fcohfitta 
quella brigata, cheftava in Guangheretta, eque- 
fto fu negli anni di Crirto mille ducento quarant* 
otto.

N o v e l l a  I L  
della G i o r n a t a  Ventesima terza .

NElla Romagna fu già un gentiluomo ricchif- 
fimo, il qual aveva un figliuolo e di lette

re , e d’ ogni altra virtù ornato: e morta la co- 
ftui madre , il padre s’ aveva menata un’ altra 
moglie , e n’ aveva generato un altro figliuolo , 
il quale aveva giù dodici anni, quando il figliuol 
maggiore n’ aveva ventidue. Querta matrigna più 
di bellezze che di buonicoftumi ornata, alla bel
tà del figliaftro aveva porti gli occhi , sì che di 
lui fortemente s’ era innamorata. Querta femmi
na con filenzio comportò l’Amore , mentre che 
nel principio fu uguale alle fue forze j ma poiché 
le midolle dall’ efecrabil fuoco accefe, la sforza
rono cedere all’ amore , fimulandofi inferma del 
corpo, copriva la ferita dell’ animo , inoltrandoli 
da occulta febre aflalita. Al fine adunque, mof- 
fa dal focofo penfiero , fecefi da una fante chia
mare il figliaftro ; Scegli, che ogn’ altra cofa pen- 
fava che querta , entrolle in camera , e con pia- 
vevol volto la domandò della cagione della fua 
malattia. Allora la donila, parendole che le pa
role M ero cadute a fuò propofito, prefe un poco 
più baldanza , e coprendoli il vifo col lenzuolo
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per vergogna , e accompagnando le parole con 
una larga copia di lagrime , li prefe a dire in 
quella guifa : La cagione e il principio del psfe 
lente mio male , e del mio grandiflìmo dolore , 
e la medicina mia , e la mia fallite fei tu me- 
defimo. Cotefti fplendenti occhi tuoi, pailati per 
gli occhi miei alle fimbrie del mio cuore , ni* 
hanno accefo entro il mifer petto tanto fuoco ,  
che più fopportar noi polio : abbia tu adunque pie
tà di colei , che muore per tua cagione : nè tì 
fpaventino il vincolo e la neceifità paterna, per
ciocché tu farai quello, che li ferverai la povera 
moglie , che fenza l’ ajutotuo non fi può piò fo- 
fkner in vita , la qual in te riconofcendo la di 
lui immagine, nel tuo volto ama, emeritamente, 
il fuo marito . L’ e (Ter noi due qui foli ne porge 
quella fidanza e quella comodità, che tu vuoi : e 
quello che non faprà perfona, ancora che fi fac
cia , è quali come non fi faceffe. Andò tutto fot- 
tofopra il coftumato giovane udendo l’ abbomine- 
vol domanda : e ancora eh’ egli abbordile cosi 
grandemente lo enorme peccato , che e’ fotte per 
torfele d’ avanti fenza darle altra rifpofta , pur 
meglio riconfigliato, non gli parve da efafperar- 
la col dirle così ad un tratto di nò : ma pensò 
che fofle piò al propofito con alcuna dilazion di 
tempo intrattenerla, per veder di torle dalla men
te sì fozzo e Arano penfiero : e però le rifpofe, 
che attenderti a guarire , e ftelfe di buona vo
glia , che egli le prometteva renderle dell’ amor 
fuo buonirtìmo guiderdone : e con quelle parole 
per allora la pacificò. E  penfando* il giovane fra 
sé , che una così fatta ruina averte bifogno d’ uri 
gran configlio, giudicò che forte bene riferire ogni 
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Cofa a un faggio vecchio , appretto al quale utiN 
mente confumata la fanciullezza fua , e ora fo- 
fìeqeva la sdrucciolevole adolefcenza : al quale ,  
come quello che corlofceva ciò che infuriata don
na potette , parve che con veloci patti fotte da 
fuggire la imminente tempefta dell’ incrudelita for
tuna ; ma avanti che la prudente deliberazione 

ffortiffe effetto, la impaziente giovane , a cui un 
fol giorno un anno pareva per compiere il fuo 
nefando difiderio , Teppe tanto fare j che dando 
ad intendere ai marito che gli era bene che an- 
dafle ad alcune fue pofleflìoni , imperocché ella 
aveva intefo che andava a male ciò che vi era, 
ella il fofpinfe fuori per non sò quanti giorni : e 
partito il marito , moleftava ogn’ ora il giovane 
ad attenderle la prometta i &  egli or quella or 
quella fcufa prendendo * s’ ingegnava tener paffu
to di parole il di lei desiderio, finché con un fuo 
lungo viaggio d’ innanzi fe le levafle t La donna, 
cui la gran fperanza aveva fatta piò che l’ ufato 
impaziente, e accortafi per le debili fcufe , che 
quanto piò le prometteva tanto piu fi dilungava 
dall’ oflervarle alcuna cofa , sdegnata , e voltato 
in un fubito lo federato amore in unodio via piò 
federato, ebbe configlio con un fuo fchiavo 1 del 
quale ella fi fidava molto, che via fi dovette te
nere a vertdicarfi di collui * che non le voleva 
attendere alla prometta; e alfine conchiufero col 
veleno tor la vita al mefchinello ✓ Il ribaldo fcbia* 
va  non diede indugia alla cruda deliberazione ,• 
ma andatofene fuor di cafa la fera al tardi fi 
ritornò recando in un bicchieri una bevanda * e 
avendola mefcolatà col vino nella camera della; 
4onna , l a  ripofe in un armario dove Ila vano le



tofe da mangiare, per diaria la mattina feguenf^ 
ai definare al ttiifer giovane . Ma come volfe 1* 
fortuna, il figliuolo di quella peilipia femmina § 
i l  quale , come é detto , aveva dodici anni j ef- 
fendo ritornato là mattina dalla fcuota , e aven« 
do fatto ini poco di Collezione y fe gli fece fete# 
t  vertendogli alle mani quel bicchieri col venerici 
rnefcolato y il quale per trafcuraggine s’ erà iti 
quell’ armario lenza ferrarlo lalciato * tutto fel 
hevvé* e infra poco cafcò in terra come morto * 
Àccortafi la famiglia di quello cafo j fi levò Uri 
tornore y è ivi effondo Corfa là madre y fu giudi
cato coftui edere avvelenato. La madre con quel 
fervo j che aveva comperata la bevanda fi tiraro
no da parte * e fegretaniente ragionaiorio infie-i 
m e, e fi confultarono di portere là colpa dii que
llo al figliuoi maggiore ; per la qual cofa quel, 
fervo pubblicamente dilfe,- che lui fape.a di certo 
che’l figliuoi maggior era quello * ch’ avea fatto H 
tnalé : perocché pochi giorni avanti gli avea prò-, 
tnelfi cinquanta fcuti s’ e’ lo voleva ammazza'* 
re , pofcia non avendo egli voluto accorifentire a 
fai cofa y l’ avea rtiinacciato di morte s’ e’ ne par
lava cori alcuna perfona 4 Là donnà fubito fece 
venire i sbirri j e fece menare in prigione il fiJ  
gliaftro col favore dell’ indicioy ch’ avea dato il 
fervo y pofcia mandò uri melTo al marito, il qua* 
le gli annunziaffe ciò che era accaduto. Il mari-, 
fo fubito fe' ne venne , &  ella gli fece dire dal 
fervo' la teftimonianza , che grinta avea detta 4 
pofcia ella v’ àggiunfe y che il fuo figliuolo ave* 
fatto quello i perch’ ella riori avea voluto accori* 
fentire alla fua federata libidine, e che, oltra di 
ciò l’ aveva minacciata di niorte 4 L’ infelice pa*
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dre forte fi doleva , vedendo il più giovane fi
gliuolo portato alla fepoltura , e 1' altro per lo 
parricidio dover efier condannato alla morte : &  
eflendo dai falfi lamenti della donna ingannato , 
ogn’ ora più centra’l figliuol s’ infiammava . Ap
pena eran 1’ efequie compiute , che ’I miferabil 
vecchio fi partì dalla fepoltura , e sì com’ era 
col volto lagrimofo ne va al palagio , e quivi 
con lagrime e con grnndifiìmi prieghi sè adopera
va alla morte di quel figliuolo , che folo gli re- 
flava , chiamandolo incello per lo paterno letto, 
che egli avevà voluto macchiare , parricida per 
lo uceifo fratello, e affaflìno per aver egli minac
ciata la matrigna di morte. A tanta indignazio
ne con quelle parole aveva molli gli animi degli 
uomini , che tutti gridavano che fenza perder 
tempo in accufe o in difefe, di quello peccato fi 
dovette pubblicamente punire lapidandolo . Allo
ra i giudici della giuflizia dittero che fecondo il 
coftume antico volevano che la fentenza fotte 
diligentemente intefa , e non volevano patire 
che un efempio tanto crudele fi mettefl'e in ufan- 
z a , che per indignazione e non per giufle prove 
fi uccìdefle alcuno . Fu adunque , fecondo il co
ftume della legge, citato il reo, e denunziata la 
caufa all’ acculatore. Dille adunque il padre, che 
’1 Tuo figliuol maggiore aveva avvelenato il mi
nore , e che di quello aveva un fermo indicio , 
che pochi dì avanti aveva tentato di farlo am
mazzare da un fervo , promettendogli cinquanta 
feuti : e il giovane interrogato negò ogni cofa . 
Poiché la contenzione del parlare fu finita , non 
piacque ai giudici terminare quella caufa per con
getture e ispezioni, ma per ferme prove ecer-



ta verità : .onde parve loro che quel fervo- fofitf 
ivi prefentato, e così quel fervo compagno della 
forca fu condotto Tenia fmarrirfi punto alcofpet- 
to dei giudici , e difie quelle medefime parole , 
che aveva dette al padre, e più, che era perftar 
al tormento col giovane , che quello era vero ? 
nè fu afeun giudice tanto amico al giovane « 
che non giudicale bifognare mettere alla corda il 
giovane di prima , pofeia ancora il fervo , fe ’l 
giovane lìdie forte al tormento, negando. Allo
ra un medico di grande integrità e autorità in 
quella città, fi levò e dilfe quelle parole : Io m* 
allegro poter dire, che infin a qui fia da voi ri
putato buono, nè goffo patire che quello giovane 
innocente ingiuiìamente fia tormentato nè mor
to, Ma che farà fe io folo contra l’ affermazione 
d’ un altro mi oppongo ? io però lon quello, che 
voi mi (limate , &  egli è un fervo ribaldo de
gno non d’ una forca ma di mille . Io sò che la 
mia confcienza non m’ inganna, e però udite la 
cofa come ella Ha veramente. Quello ribaldo ven
ne da me volendo ch’ io gli vendelTe un veneno 
fubitaneo , offerendomi in prezzo cinquanta du
cati d’ oro, dicendo averne bifogno per darlo ad 
un infermo, il qual cruciato il giorno e la notte 
da una immedicabile idropifia e da mille altri 
dolori aveva defiderio , per mezzo della morte , 
ufeire di tante fatiche : e veggendo io quello la
droncello andare mendicando Te parole , mentre 
cotali fue artificiofe feufe ritrovava , cominciai 
dubitare ch’ egli volcfle fare qualche gran male, 
e fui per dargli comiato . Ma penfandp poi fra 
me,, che fe io gliel negava, egli farebbe andato 
a un altro forfè meno avveduto di me , che in
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ti?> gli avrebbe compiacciuto ; io giudicai che fof- 
fe bene dargli Una pozione , e gli la diedi , ma 
di che natura foffe voi r  intenderete poi : e te
nendo per certo, che quella cofa fi avefte col tera- 
po a ricercare, non volli prendere fubito il prez
zò v ch’ egli m’ aveva offerto, ma gli dilli ; Per
chè io dubito che non ci fiano alcuni di quelli 
ducati, che fiano fallì o leggieri, riponli in que
llo facchetto, e fuggclla il Tacchetto col tuo anel
lo ,  e pofcia un altro giorno , quando averemo 
jrtaggior agio, ce n’ andremo al banco e faremo- 
gli vedere : e giuntolo a quella guifa, io gli feci 
iuggeDare il feccbetto col fuo fuggello ; c ora io 
ì’ ho mandato a pigliare dal mio fante, e ve lo 
fò palefe ; vegga eg li, e riconofca il fuo fuggel* 
lo , e dica in che tnodo vuole incolpare quello 
gióvane inhocente d’ aver dato il veleno al fuo 
fratello , s’ egli ifteffó f  ha comperato . Mentre 
che il valent’ uomo diceva quelle parole , quel 
peffuno fchiavo divenuto come un corpo difotter— 
rato , tremando gittava fuori alcune gocciole di 
Itn fudote freddo corti* un ghiaccio ; c movendo 
i piedi ora innanzi e ora indietro , e or gittando 
ìl capo in qua e or in là-» cominciò con una boc
ca piccini rtiallicaré certe inezie , in modo che 
niunoragionevolmente l’ avrebbe potuto giudicar 
innocente: nondimeno il temerario ribaldo fattoli 
con l’ audacia fua incontra al timore , c via di- 
fcacci tolo , riprefe ardire , e cominciò ritrovare 
le vecchie alluzie, e con la medefima prontezza 
d’ animo, acculando quel medico di menzogna , 
negava tutto quello eh* egli avea detto , Ma il 
ben vivuto vecchio, per non macchiare la netta 
£ua fama negli ultimi anni fuoi ,  con ogni iflan-



2a s’ ingegnava di moftrare la verità della cofar 
e perb fatto trarre ad uno degli efiecutori della 
giuftizia l’ anello di dito al fervo , e confronta
tolo col fegno del Tacchetto, fu trovato eller un 
medesimo , per la qual cofa i giudici lo ebbero 
per indicio fufficiente per metterlo alla tortura , 
p datigli parecchi tratti di corda, fempre flette 
faldo negando, Allora il medico diflè ai giudici;^ 
Voi adunque avete da fapere che volendo que
llo fcelerato, che io gli provvedefli di quel vele
no , come già vi ho detto', nè mi parendo effer 
Convenevole ad un buon medico elfer cagione 
della morte di veruno , come quello che fapeva 
la medicina elfere (lata per fatate dell’ umana ge
nerazione e non per danno effere Hata di inoltra** 
ta agli noipini dal cielo , e dubitando , comò 
eziandio vi ho detto , eh’ e’ non foffe andato da 
nn altro, che per ingordigia dei dinari gli avelfe 
dato ciò eh’ égli avelie voluto , io gli diedi non 
veleno, ma una pozione di mandragora, che fa 
dormire sì profondamente , che mentre Che du
ra la di lei operazione , colui che l’ ha prefa fta 
come morto . Però fe quel fanciullo ha prefa la 
pozionfe , eh’ io li temperai , egli vive e fi rÌpo- ' 
fa e dorme ; e come piò tofto la fortezza della 

' natura .avprà difcacciata la folta nebbia di -quel 
donno , la polirà luce di nuovo bella come pri
ma gli apparerà: ma s’ egli è morto da vero, ri
cercate d’ altronde la cagione . pette che ebbe 
quelle paròle il medico , parye a tutti ' ch’  egli 
folle , fenza indugiar piente , d’ andare al luogo 
’dov’ era fepolto il garzone, per chiarirli di quello 
fatto : però chiudendo il fervo e quell* altro fi-* 

^liuol maggiore in prigione , fe ne andarono all*
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fepolturà * e ivi giunti , il padre del giovane f»  
quello, che con le Tue mani volle rimovere la 
pietra d*in fui monumento ; nè voleva ftar piti 
il foccorfo , imperocché già aveva la natura di- 
Scacciata da sè. 1’ ofcura fonnolenza , &  era il 
giovane ritornato dal regno di Plutone. Il padre 
abbracciatolo con quella tenerezza, che voi vi po

nete penfare , per non aver parole Tuffici enti al-, 
la prefente allegrezza, tacendo il trafle fuori del
la fepolturà, e così veftito delle funebri vedi il 
prefentb dinanzi al Podeilà . Il fervo vedendo il 
garzone vivo, penfandofi che, perchè nonn’ era 
feguita la morte, gli dovefle elfer perdonato , e 
ancora per non fofferire più tortura, confefsò ogni 
cofa; per la qual cofa prefa la donna, e condot
ta avanti ai giudici, pon poca tortura ancora le i 
confefsb ogni cofa : e fu giudicato, che ’l fervo r  
per aver fatta quell* opera, fe ben non n’ era fe- 
guita la morte , folfe impiccato ; e alla donna > 
ai prieghi del marito e del figliuolo, fu perdona
ta la vita , ma fu per Tempre sbandeggiata ; e 
al medico di comune confenfo fulafciato il prez-  ̂
zo avuto dal fervo per pagamento della fonno
lente pozione- . così il padre, che era in peri
colo di pei aere tutti due i figliuoli , barattan
dogli con la peffima moglie 5 gli riebbe vivi a  
innocenti,

N o v e l l a !.
i

della G i o r n a t a  V entesima quarta .

'V  'TEgli anni di Crifto mille ducento novantaquat- 
x  i l  tro, nel mefe di Gennajo, eflendo di nuovo 
entrato Podeftà di Fiorenza M. Giovanni Lucine*

da



da Como , e avendo innanzi un proceflo d’ un* 
accula contra Metter Corfo Donati nobile e pof- 
fente cittadino , per cagione che ’1 detto Metter 
Corfo doveva aver morto un popolano famiglia
re di Metter Simone Galaftrone a una mifchia , 
che avevano fatta infieme; Metter Corfp era ito 
dinanzi al Podettà con ficurtà e prieghi d’ amici 
e Signori . Il popolo di Fiorenza attendeva eh’ 
egli il condannale , e già era tratto fuori il gon
falone della giuttizia per far l’effecuzione ; di che il 
Podettà l’ attòlvè ; per la qual cofa come fu letta 
1’ afloluzione e condennato Metter Simone Gala
ftrone , il popolo minuto gridò : Muoja il Pode- 
ftà j e ufeendo del palagio a corfo gridando : all* 
arme , all’ arme , e Viva il popolo minuto , 
tratterò a cafa Giano della Bella loro caporale , 
e  fu in arme gran parte del popolo minuto : e 
dicefi , ch’ egli gli mandò col fratello al palazzo 
de’ Priori a feguire il gonfalone della giuttizia , 
ma ciò non fecero, anzi vennero al palazzo del 
Podettà , e a furore l’ afialironó con armata ma
no , e arfero le porte e entrarono e rubarono il 
Podettà , e lo prefero lui e la fua famiglia vitu- 
perofamente. E  Metter Corfo fi fuggì di tetto in 
tetto per temenza di fua perfona. Quella furia a* 
Priori , eh’ erano affai vicini al detto palagio ,  
difpiacque, ma per lo sfrénato popolo non vi po
terono rimediare . Ma rachetato il romore , al
quanti de’ grandi uomini, che non dormivano, fi 
deliberarono abbattere Giano della Bella , imperoo* 
eh’ egli era flato il capo ,a fare gli ordini della: 
giuttizia, e per abballare i grandi, volle torre a* 
capitani di parte Guelfa il fugello e mobile della 
fa n é , ch'era affai , e recarlo in Comune : noi*
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perchè egli non fofife Guelfo, e di nazionGuèlfa, 
ma per abbaflare la potenza de’ grandi , i quali 
r̂eggendoli così .trattare , s’ accollarono inficine 

co’ configli de’ giudici e de’ nota;, i quali fi tene
vano gravati dal detto Giano, con altri popolani 
graffi e amici e parenti de’ grandi, che non ama
vano che Giano folfe in Comune maggiore di lo
ro . Ordinarono adunque di fare un gagliardo uffi
cio de’ Priori, e venne lor fatto , e tralfonfi fuo
ri prima che ’l tempo tifato. E  ciò fatto, come 
furono all’ ufficio s’ accordarono col capitano del 
popolo, efeciongli formare una inquifizione con
t r a i  detto Giano e altri fuoi conforti e feguaci, 
e contra quelli, che furono caporali a metter fuò
co nel palagio del Podeftà , e mettere la terra a 
romore , contra gli ordini della giuftizia 5 per la 
qual eofa il popolo minuto fi conturbò , e anda
rono a cafa Giano della Bella, e proferirono d’ef- 
fer con lui in arme in difenderlo , e combattere 
]a terra . J l fuo fratello tralfe in l’ orto Sarr Mi
chele un gonfalone con le arme del popolo *, ma 
Giano f eh’ era un fàvio uomo, fe non che era al
quanto profontuofo , veggendofi tradito e ingan
nato da coloro medefimi, eh’ erano fiati con lui & 
fare il popolo , i  veggendo che la lor forza con. 
quella de’ grandi molto poflente era , e già erano 
lagunari a cafa i Priori armati, non li volle met
tere alla ventura della battaglia cittadinefea, per 
non guaftare la tèrra, fe per tema di fua perfonà 
parimi di Fiorenza à’ cinque di Marzo, fperando 
che il popolo lo rimetterebbe ancora in fiato; ma 
jper la detta àccufà e contumacia fu condetmato 
nella perfona e sbandito è in efilio morì, e tutti 
}  Tuoi beni furono incorporati, è di certi altri po



polani, che furono accufati con lu i, e di lui fu 
gran danno alla città, di Fiorenza , &  maflìma- 
xnente al popolo , perocch’ egli era il più dritto 
e  leale popolano, e amaror del ben cornine, che 
uomo di Fiorenza, e quello, che metteva in Co
mune, non ne traeva, Era prolontuofo in voler 
fare fue vendette, e fecene alquante contra agli 
abbattuti Tuoi vicini, col braccio del Comune ; e 
forfè per gli fuoi peccati, fu per le medefime fue 
leggi fatte, a torto e fenza colpa giudicato . E  
nota , che quello è grand’ efempio a’ cittadini , 
che hanno a yenire , di guardarfi di non voler 
èfterè troppo profontuofi , ma fiar contenti alla 
comune cittadinanza : e l’ efempio abbiamo vedu
to chiaro a’ dì notòri di molti cittadini , che al 
prefente mi taccio , Di quella novità ebbe gran 
mutazione c turbatone il popolo di Fiorenza d* 
allora innanzi , e gli artefici e popolani minuti 
pocp potere ebbero in Comune,

H o t s i h  II, 
deila  G i o r n a t a  Ventesimaquarta»

E Gli ebbe in Fiorenza un grande e poflente 
cittadino , eh’ ebbe nome Mefler Corfo Do

tlati ; &  eflendo crefciuto fcandalo tra’ nobili, e 
potenti popolani, che guidavano la città, per in
vidia di fiato e di fignoria , convenne che par- 
tórifle dplofolb fine , per gli peccati della fuper- 
bia e della invidia e dell’ avarizia, che èrano ih 
loro , Quelli erano partiti in due fette , e dell* 
una era capo Mefler Corlo Donati còl fégufio di 
alquanti nobili , e di certi popolani , tra’ quali 
grano quegli della cala de’ Bordoni 3 e dalP altra

parte
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parte era capo Metter Rotto della Tofa, con f&- 
guito di Metter Pazzino de’ Pazzi , e di Metter 
Gheri Spini * e di Metter Berto Brunellefchi , e 
del Cavicciuli, e di più altre cafe . A Metter Rotto 
e a’ fuoi feguaci pareva loro etter mal trattati de
gli onori e degli ufficj, &  efferne più degni elfi, 
eh1 erano fiati ricoveratori dello fiato de1 N eri, e 
umiliatori della parte Bianca. Ma per l’altra par
te fi diceva , che Metter Corfo voleva etter Si
gnore , e q u e llich e  reggevano il popolo lo ave
vano in odio e in gran fofpetto , perchè s’ era 
imparentato con Uguccione dalla Fagiuola Ghi
bellino, e nimico de’ Fiorentini ; ma pur lo te
mevano per lo fuo grand’ animo e potere e fegui- 
to , ch’ egli aveva , eh’ egli non togliette loro lo 
fiato, e cacciaffeli dalla terra, malfimamente per
ché trovavano che avea fatto lega e congiura 
col detto Uguccione dalla Fagiuola fuo fuocero 5 
e mandato per lui e per fuo ajuto . Per quella 
gelofia un dì fi levò la citta a romore, e fuonb 
la campana de’ Priori a martello , e fubito fu il 
popolo in arme a piè e a cavallo, e tutti i fol- 

„ dati forefiieri, eh’ erano à porta di coloro, che reg
gevano la terra \ e fubito, confi era ordinato per 
gli fopraddetti caporali, fu fatta accufa al Pode- 
fià , eh’ era Metter Pietro della Branca da Ogob- 
bio , coritra Metter Corfo ; apponendogli eh’ e^Ii 
roleva tradire il popolo , e fottomettere la cit
tà , e aveva fatto venire Uguccione dalla Fa
giuola per quefto fatto*, e la richiefta gli fu fat
ta , e poi il bando, e poi la condennazìone ; e 
in meno d’ un’ ora , fenza darli più termine al 
proceflò. Di che Metter Corfo fu condennato co
me rubello e traditore del fuo Comune: e incon

tanente



tanente fi moffero da cafa i Priori col gonfalone 
della giuftizia e col Podefià e con l’ effecutore e 
col capitano e lor famiglie, e i gonfalonieri del- 
le compagnie , con tutto ’1 popolo , e con tutti 
gli foldati a piè e a cavallo, a grido di popolo, 
per venire alla cafa dove abitava Metter Corfo 
da San Pietro per far l’ effecuzione. Metter Gorfo 
fentendo il romor, che gli veniva addotto , per 
effer forte , e per fornir fuo penfiero , attendeva 
Uguccione dalla Fagiuola con gran gente , che 
n’ era già venuta, e fiera atte migliato nel borgo 
di San Pietro maggiore , a piè delle torri del Ci
gno, in Torcicada, e alla via Vecchia, che va 
alle Stinche , e a San Brocolo con forti sbarre , 
e con fuoi conforti e amici affai . Il popolo co
minciò a combattere i detti ferragli da più par
ti ; e Metter Corfo co’ luci fi difendevano fran
camente ; e durò la battaglia gran parte del dì ; 
e fu a tanto, che tutto il potere del popolo v’era 
combattendo forte ; e fe Metter Corfo avelie avu
to il foccorfo , eh’ egli afpettava dagli amici ra- 
gunati in contado, il popolo aveva quel dì mol
to che fare, perocché con tutto ch’ eglino folle
rò affai, erano male in ordine, e non molto d’ 
accordo, perocché a parte di loro quello non pia
ceva : ma fentendo la gente d’ Uguccione, corno 
Metter Corfo era fiato attalito dal popolo, fi tor
narono indietro: e molti dei cittadini, eh’ erano 
nei ferraglio, cominciarorifi a partire, onde egli 
rimafe-con poca gente. Il popolò ruppe ie mura 
del giardino, che era di rimpetto alle Stinche, &  
entrarono dentro con gran gente : e veggendo 
ciò Metter Corfo , e che il foccorfo gli era tar
dato, abbandonò le cafe , e fuggì fuora di Fio-

lenza *



tenza . Le cafe furono fubitamente dal popolo' 
rubate e disfatte ; e Mefler Corfo fu perfeguitato 
da certi cittadini Tuoi nimici a cavallo , e Ser 
Boccaccio Cavicciuli fu giunto da Gherardo Bordo
n i, che l’ ammazzò ; e tagliolli la mano * e re- 
connela nel corfo degli A ld im arie  Mefler Cor
fo , andandofene tutto folo$ fu giunto di fopra a 
Rovezzano da certi Catalani a cavallo, e mena- 
ronld prefo a Fioretiza i e quando fu preflo a Sart 
Salvi i molto pregava quelli, che l’avevano pre  ̂
fo , promettendo loro molta moneta, che locam- 
paflero ; &  efli lo volevano pur menare , com’ 
era flato loro impofto da’ Signori . Mefler Corfo 
non volendo venire alle mani de’ fuoi nimici &  
efler giufliziato dal popolo i eflendo comprefo 
forte da gotte nelle mani e nelli piedi , fi lafciò 
cadere  ̂da cavallo ; e veggendolo efli in terra , 
uno dì loro gii diè d’una lancia nella gola, e Ja- 
fciollo ivi per morto ; e i monaci di San Salvi 
il preferó e portaronlo niella badia di San Salvi y 
e quivi fi mor$ ; e l’ altra mattina fu feppellito 
iri San Salvi con poco onore, e con poca gente 
per terna del Comune.' Quello Mefler Corfo Do
nati fu il piìi favio evalorofo cavaliere, che fof- 
fe nel fuo tempo ini Fiorenza; e fu bel parlato
re , e pratico, e di gran nominanza, e di gran
de ardire * e bello di perfona , e cortefe : ma 
molto fu mondano, e in fuo tempo fece a Fio
renza molte novità per avere Stato . E  quelle? 
morì negli anni di Grillo mille trecent’ otto.

Fine delle Novelle d i Giovanni Fiorentine #■
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Digitî ed by Cj OO^I



N O V E L L E

D I

MASS UCCIO SALERNITANO.

N o v e l l a  XI V .

Un cavaliere Meffmefc s innamora di una giovani 
Napolitana, / ente lo padre di lei avarijjìmo, p i
glia con lui dorrieftichezza e dagli guadagno, fin
ge volerfi ritornare a caja fua , impegnali una 
Jchiava bene da lui del fatto informata, e \quella 
contamina la fig lia, rubbano il padre, e infieme 
con lo amante Jen fuggono , il cavalier la fpofa t 
ritornano a Napoli e godono del loro amore,

EffereTommafoMiraconda mio avolo e tuo
affine, come a te può effer noto, fu molto 

notabile e leggiadro cavaliere , e al fuo tempo 
non poco in lanoftra città tenuto e riputato, ii 
quale eflendo d’ anni pieno , come è de’ vecchi 
nfanza , d’ infinite e dignjffime iftorie raccontare 
fi dilettava , e quelle non fanza grandiffima fa*

Nov. Tom .II, con*.



condia,e memoria incredibile leporgea. Ove tra 
1’ altre mi ricordo udirli nella mia fanciullezza 
per veriffimo raccontare , come dopo la morte 
del Re Carlo Terzo nacque nel noftro regno gran
de e continova guerra , per le folice oppreflìoni 
datene per cafa d’Angioja « Nel qual tempo effendo 
in Napoli uno cavaliere MelTmefe , Giufredi Sac- 
con nominato, e molto divoto partegiano di cafa 
diDurazzo, e un dì, come a cavallo per la città 
era ufato di gire , gli venne veduta alla fineftra 
una belliflima giovanetta figliuola d* un vecchio 
mercatante, del cui nome non bene mi ricordo, 
e quella oltremodo piaccicali , fubito di lei fi 
trovò fieramente prefo , e come volfe la lieta 
fortuna di amenduo, avvedendoli la giovane, che 
Carmofina avea nome, che al cavaliere era piac
c ica  , quantunque mai avelfe conofciuto che co- 
fa folfe amore, nè appena alcun altro uomo ve
duto , avvenne cofa forfè inaudita , che in un 
medefimo punto una fiamma parimente in duo 
cuori arfe, per modo tal che a nifluno parea il 
partir folfe concelfo r pur dopo alquanto fpazio, 
da oneftà e timore tirati , non fanza greve e pa
ri pena, fi dipartirono * Mefier Giufredi conofcen- 
do che amore all’ improvvida con un colpo ne 
avea duo gittati a terra, e che altro che attitu
dine non gl’ impedia a poter le concorde voglie 
disfare , tutto fi diede , come d’ amanti è coftu- 
m e, a inveftigare chi folfe la giovane, e di chi 
figliuola, e brievemente il padre intefe elfer quef- 
lo , oltre la vecchiezza , gelofo e avaro fuor di 
modo, e in maniera che per non elfer di mari
tare J a  fua unica figliuola richielìo, di continovo 
richiufà in cala e peggio che vile ferva la tenea *

E di'



È  di tutto ìl cavaliere pienamente informato, pef 
aver qualche colorata cagione per quella contra
da paflare * e fe non la gióvane, almeno le mura 
della cafa vedere * Cominciò ora di una ora di 
W  altra delle fue vicine innamorato mofirarfi , 
di che eflendo da molti non altro che per Un pa- 
fcivento giudicato , era la fua afiuta Sagaci tà in 
derifo degli fciocchi vertuta < Il quale dì ciò poco 
Curandoli j feguendó il fuo ptopofito , grandif- 
fima domefiichelia prefe con il padre della gio
vane , che mercatante era, per cagione che affai 
Volte '* è fanZa averne alcun bifogno * delle fue 
mercatante a cariffimo prezzo Comparava J e ol
tre a ciò * per più adefcarlo, qUafi ogni dì d’altri 
corteglahi in bottega gli conduceva, facendoli di 
continovo de’ frefchi danari toccare * il quale e 
dal cavaliere e da’ fuoi compagni gran profitto 
traendo * avea tanta amifìà con lui contratta , 
che quafi ogn’ uno di ciò fi maravigliava . Volen
do dunque il cavaliere il fuo difegno all’ ultimo 

„ effetto mandare ,  ̂un dì richiufo col mercatante 
dentro il fuo'fóndaco* in tal maniera a dir gl’ 
incominciò : Bifognandomi ne’ mici fatti confi
glio e ajuto j io non faprei ornai ad altro che a 
voi riccorrere * il quale rton altrimenti che pro
prio padre per la volita bontà e amo e temo , e 
pertanto non teftàrò di non aprirvi ogni mio fe- 
creto t onde fappiate che egli fon già molti an
ni * che effendomi da mio padre partito * fono 
fiato qui, e dallo amore del Re e dalle condizioa 
della guerra* detenuto* e in maniera che al te- 
patriare non mi è fiato fino al prefente conceffo,i 
ora fon più dì che con molte lettere e ambascia
te fono da lui follccitato che prima che fi ter*

D  2 mina-



minino gli anni di fua vecchiezza, a rivedere il 
vada , agli comandamenti e pietà del quale non 
poffendo refliftere , ho prefo partito di andarvi ,  
dove per alcun < brieve termine dimorato , inten
do al fervigio del Re mio fignore fubito ritorna
re , nè avendo di chi più comodamente che di 
voi in tal cafo e ogn’ altro porta fidarmi, voglio 
che certe mie robe infìno al mio ritorno mi fac
ciate confervare ; e oltre a ciò lo maggior penfie- 
ri li è d’ una mia Ichiava , però che greve mi 
paria venderla per la fua bontà, e d’ altra parte 
trovandomi dal bifogno di trenta ducati coftret- 
to , e che per mio onore nertiin mio amico di 
sì minima quantità recrefcerei , ma più torto in 
tale ambiguità rtando, di voi folo pigliar quella 
figurtà ho deliberato , e affannare voi di quello 
danaro, e di lafciarvi la fchiava, e fe fra il mez
zo , che io torno, la trovarete a vendere per Io 
prezzo, che mi corto di fettanta ducati , fate di 
quella come folfe voftra. Il cupidìrtimo, più che 
faggio , vecchio occupatofi con tutti fentimenti 
alla utilità, che del chiefto fervigio venir glipof- 
fea, non difcernendo altrimenti l’ inganno , fan- 
za altra confulta, in tal forma gli rifpofe: Ve
d i, McfferGiufredi, egli è tanto l’amor, ch’ io vi 
porto, chepercofa che mi ricercarti nonfapreidir 
di nò, fol che per me far fi potette, e per que
llo volontieri fon difpofto fervirvi del danaro, che 
vi bifogna, e la fchiava terrò per voi, acciò che 
non fi abbia male a vendere, e quando farete al 
falvamento ritornato, fe ella farà a mio bifogno, 
faldato il voftro conto , in modo che non altri
menti che proprio figliuolo farete dame trattato « 
J l  cavaliere hetilfiwo deli’ avuta rifpofia, gli dif-



fe : Io non fperavo alfro da voi, e lo ringraziar- 
vi mi parrebbe fovefchio , ma faccia il Signor" 
Dio che con comune commodità gli frutti della- 
Hoftra buona amicizia vi polla dimoftrare. E  coi» 
la detta conchiufione da lui partitoli, montato a. 
cavallo, come già era folito, per la contrada del
la fiia donna pafsò * e peravventura , come lqr 
comuni fati aveano forfè per lor pari felicità or
dinato , vide la giovane alquanto demoftrarfeli 
alla fineftra, e poi indrieto quali ' raminga tiran
doli, fargli una piacevole e piatofa guardatura ; del 
che ei' mirandoli intorno e niuno veggendo, non 
avendo tempo di ufar piu lungo fermone , gli 
dille : Carmofina mia, confortate, eh’ io ho dato 
modo di prefìo .cavartè di pregione : e andolfe 
con Dio . La giovane , ehe ben avea le parole 
dell’ amante intefe, ne fu non poco contenta, e 
quantunque a lei non potelfe andar per il capo, 
che ciò dovelfe alcun bupn effetto parturire, nien-* 
tedimeno, da fredda fperanza incitata, fper^va e 
rion fapea del che . Il cavaliere gionto in cafa t 
c  fattoli venire la fchiava* gii diffe : Anna mia, 
fornita è già la cofa tra noi ordinata, e però fa 
che fei prudente a quel che averai da operare ; 
ia quale ancora che dottilfima folfe nell’ arte, piùi 
volte infieme l’ ordita trama reiterarono. E  cosi 
di lì a pochi dì-, effondo ogni cola in ordine, an
datocene al vecchio. mercatante , in cotal forma 
gli parlò ; .Quanto a me fia nojolo il partirmi per 
alcun terminato tempo dalla voftra fruttuofa ami- 
£là, il vero conoscitore di tutti fecreti me ne lui 
teftimonio, tuttavia, convenendomi pur quella not
te'partire , per edere il mio paflàggio ip ordine, 

fimo venuta a ,chieder cordaio, e oltre ciò to*
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gliere .Il danaro , che vi chiefi , e che mandate 
per la faccenda, che Capete. Il vecchio, che d’ al- 
tro Iddio non pregava, avendo già dubitato non 
fofle pentito, fu di tal novella fietiflìmo, e nu
meratili di Cubito li trenta ducati, mandò perla 
fehiava, la quale con certe altre cofelline del ca
valiere in cafà fi condurti, £  venuta la Cera, il 
cavaliere dal mercatante accompagnato e d’ altri 
Cuoi amici infino agli liti marini , e con tutti 
abbracciatoli , e detto addio , dentro una fufta , 
ehe andava a Mertìna s’ imbarcò, e non effendo 
molto dal porto lontani , fattofi porre a uh le- 
gnetto ( fecondo avea col patrone ordinato ) a 
Precida., dove in eafa d’ un fuo amico reparatofi f 
infino alla terza notte dimorò . E  al coftituto 
termine con la (chiava, con certi compagni Si
ciliani partitili , a fare ogni gran pericolo bendif- 
pofti, a Napoli fi «ondufle : e per una cauta via 
ih la città entrato con Tuoi compagni , in una 
cafa a quella del mercatante contigua fi occultò, 
]a quale in quell* anno , per la malignità della 
gùerra , era già rimafia vota di pefonanti, e ivi 
chetamente infino al feguente giorno dimorarno • 
La fagaciflfima fehiava gionta in cafa del merca
tante , fu dalla Carmofina lietamente ricevuta ,  
e fapendo di chi era, prefa con lei in brieve fpa- 
zio grandilfima domefticheiza , e perchè la bit- 
vità del tempo la fpronava , non fanza mirabil 
arte e maestrevole parole la cagione della fua ve
nuta puntualmente gli difeoperfe , e quanto coi 
ino patrone aveano • Copra di ciò ordinato ,  con
fortandola di parto in parto nel fuo ragionare a 
virilmente Ceguir TimpreCa , per eterna quiete e 
laicità dùtutu duo. £agiovane, ehe per piò refi*



(petti meglior voglia del cavaliere ne aveva, non 
lafciando in lungo fermo ne la fchiava moltiplica- 
re , gli diffe, che ad ogni fua richieda era appa
recchiata ad effequire a tutti gli ordinamenti del 
Signore , da lei non altrimenti che la propria 
vita amato . Al che diffe la fchiava : Figliuola 
m ia, fe tu hai da portartene alcune colette, po
nitele in affetto, eh’ il fatto farà per quella not
te in ordine, e fappi ch’ il mio patrone e lo fer
vo è con fuoi compagni in quella cafa a noi con- . 
gionta , fecondo il fegno, che in quella oggi ho 
veduto, alla quale, come tu fai, facilmente po
tremo andar dall’ affrico nollro . La giovane in- 
tefo il corto termine del fuo fcampo , baciatala 
cento volte, gli rifpofe che ella non avea del fu» 
nè poco nè molto da pigliare,, ma che jntendea 
pigliare di quello dell’ avariffìmo padre affai pili 
che aveffe poflufo iftimare effere baltevole perla 
fua dote, E  in su tale conchiufione firmatetene , 
venuta l’ora della mezza notte » dormendo il vec
chio e ogn’ altra perfona di cafa , aprirono una 
caffa, e trattine tra gioje e contadi oltre il valor 
di mille e cinquecento ducati, e con quelli var
cato 1* affrico , chetamente ove era il cavaliere 
pervennero . Dal quale con grandiffìma fella in 
braccio ricevuta ,  e ardentiffimamente bafeiata , 
fànza più avanti procedere, che la dubbìófa ftan- 
za noi comportava, tutta la brigata in la via fi 
conduffe, e verfo il mare avviatili, e cautamen
te per uno pertugio dietro le beccarie della cit
tà. ufeiti, trovato il lor legno non folo acconcio 
e armato da veloce andare, ma quali atto davo» 
lare , e tutti dentro montati, dati i.remi in ac
qua, in poch’ ore ad Ifchia fi trovarono e/prc-

D 4 ferita



lentatofi il cavaliere con fue brigate dinanzi al 
Signor di quel luogo, che (ingoiar fuo amico era 9 
e fecondo con lui avea per dianzi ordinato , fu- 
fon affai benignamente ricevuti e onorati : e qui
vi dando , parendoli già effer fui ficuro , colfero 
il dolce e primo frutto del lor reciproco amore , 
e con non manco piacere dell’ uno che dell’ altro 
ivi felicemente di lor rapina goderno . Venuto il 
chiaro giorno , il vecchio padre non trovando la 
figliuola nè la impegnata (chiava, e accortoli ul
timamente degli danari e gioje involate , per le 
quali non minore amaritudine ne fentiva , fe*l 
dolore, pianto e ramarico fu grande, ciafcuno fel 
può penfare, nè farà da maravigliar foffe sì fiero, 
che più volte ne dette per Jui medefimo per la 
gola appiccarfi: e così dal danno e dalla vergogna 
apprettò richiufo jn  cafa , in continue lagrime 
dimorava. La innamorata copia in Ifchia lietifli- 
jna dimorando, per loro continuo ufo , la gentil 
giovane a ingravidar fi venne , il che effendo al 
cavaliere cariflìmo, gli occorfe voler una virtuo- 
fa liberalità ufare ,  e ad uno medefimo punto a 
D io , al mondo, e a sè detto foddisfare, e manda
to per mezzo del Signof d’ Ifchia per lo padre dì 
Carmofina e fuo parentado , e quivi venuti , e 
dopo alcuni contratti, infieme radunati, il cava
liere con grazia del R e , e con comune contentez
za e generai piacere di tutti gli Napolitani, ono
revolmente per fua legittima fpofa la pigliò , e 
dal furtivo venereo giogo al matrimoniai corfo 
trafportati, repatriati, in Napoli finché videro cori 
felicità goderno : e così il vecchio gelofo, avaro e; 
intentato dopo il danno 1 racconciò lo fatto. :

' NO-



N o v e i i  a , X I

Giacomo finto ama una doma vedova, e da Meffer 
Angelo gli è premeffo farli per nigromanzia avere 
la dorma : rondacelo a parlare con Barabas, egli 
fe l crede, dagli certi animali, e per paura fugge 
via : il fatto fi divolga , &  ei fe ne va al foldo, 
e ritorna favio e ricco.

S Ono già pochi anni paflati , che in Salerno 
fu un giovine di nobile e antica famiglia , 

chiamato Giacomo Pinto , il quale benché folfe 
del feggio di porta nbva , ove comunemente te
nemmo effer l’ Accademia del fenno della noftra 
città, a lui farebbe flato piò proprio e convene
vole luogo per fua ftanza il noftro paefe del mon
te , nel quale loro dicono elfere la maggior par
te della origine de’ noftri antichi . Coftui come 
che folfe vacuo di robba, e di fenno non pieno, 
pur avendo alquanto P animo nobile s’ innamorò 
di una donna vedova giovane e affai bella , fo- 
cera d’ uno noftro Stradico , e non elfendo mai 
più flato innamorato, cominciò a menare quello 
fuo amor si cautamente che fanciullo non era 

4in Salerno, che non fe ne avelfe accorto , e in 
maniera che in ogni lato e tra gentiluomini e 
tra donne con mirabile piacere fe ne ragionava, 
e ogn’ uno fopra di ciò lo motteggiava , di che 
egli trafitto da mai piò non provata faetta , di 
motteggiamenti non curandofi , feguia in vana 
con grandifiìma paflione la cominciata imprefa . 
Era tra gli altri del fuo feggio , che di fue be- 
ftiaggini ogni dì pigliava nuovo piacere , uno al
tro gentiluomo fhiamato Loiiì Pagano , di gran-



de ingegno, piacevole, gentil, e coftumato mol
to , col quale Giacomo Unicamente fi fidava , e 
ragionava della Tua fiera pafiìone . Loifi ad ogn’ 
ora più accorgendofi del cervello travolta di co
itoli , gli occorfe d i, con quello innamoramento 
beffeggiandolo, fare dare da lui alcuno caftigo a 
uno nuovo Gonnella pur Salernitano , il quale 
chiamar fi facea Meffer Angelo , e quando come 
a medico, e quando come a mercatante, ancora 
che ferrare folle , difeorrendo per Italia fpeflo fe 
ne ritornava a càfa pieno infino al colmo. £  un 
dì eflendo Loifi con Giacomo, fòpra gli ufati ra
gionamenti, gli difle : Giacomo mio, tu hai po- 

, co defiderio di ufeire di pene, avendo così facile 
ifpediente, come tu hai : tu fai che Meffer An
gelo è lo più gran nigromante che oggi fia fopra 
la terra , e io ne pollo rendere teftimonio , che 
di molte imprefe mi ha latta aver vittoria , &  
egli è pur dal lato di naturai madre tuo parente, 
perchè non vai da lui , e lufingandolo, prega che 
del fuo magiftero in cib ti fia favorevole, che del 
certo volendo egli farai interamente foddisfatto , 
e fe per ventura faceffe prova di volerti porre al 
numero degli altri da lui beffati, fa che meni le 
mani in maniera che mai per lo innanzi non 
penfi di beffare gentiluomo, che di te non fi ri
cordi . Giacomo cib udendo ne fu molto lieto , 
e gliene rendè infinite grazie , e parendogli

3uafi avere al fuo defiderio intero effetto , dille 
i fare quanto aveagli ordinato . Loifi da lui con 

fatica sviluppatoli, andbpreftiffimoa trovare Mef- 
fere Angelo , e gli dille quello che avea trama
to , per averne qualche dì grandiffimo piacere . 
Melfer Angelo, lietilfimo della nuova caccia po

, fiagli



dagli tra le mani, fanza faper cheLoifi nonàvea 
minore voglia che lui folle bea baftonato , che 
Giacomo beffato, a non partire trattaron la ma
niera di, quanto e come intorno a ciò era per lor 
da effequire. E  non dopo molto, Giacomo man
dò per Meffer Angelo , e quali lagrimando li di- 
fcoperfe rii fecreto la fua, già divolgata per tutto ,  
palfione, e poi li differ Parente mio , al bifogno 
lì pareno gli amici , io ho nuovamente fentito 
che le’ un gran nigromante , per la cui fcienza 
non dubiterò che volendo mi trarrai d’ affanno , 
pregoti adunque per Dio ti piaccia adoperarti in
torno al mio bifogno , in maniera che io poffa 
dire non folo da te aver* la donna racquiftata , 
ma con quella la vita mia.flelfa in dono ricevuta . 
Melfer Angelo con piacevol vifo gli, rifpofe , sè 
dal canto fuo elfer apparecchiato a compitamene 
te fervido , e tra uno ragionamento in un altro 
trafcorreodo , gli dilfe : Giacomo mio , io non 
sò come vi fui fecuro , perchè 1* animofità valtra 
convien elfer grandiflìma , Difle Giacomo : Or 
che potrebbe egli effere ? io vo’ che tu fappi ch’io 
caderei infino all’ inferno , tanto mi ha dato amo» 
grande ardire . Rifpofe ei : Anche vi è peggio , 
che vi farà necelfario parlare da vifo a vifo con 
un fiero diavolo chiamato Barabas , il quale for 
lo di coftrioger alle mie voglie hopoteftade. Dif- 
fe egli : Io parlerò con Satanas, che è maggiore, 
fe tu vuoi , e fe la neceflìtà il ricerca . Dio il 
voglia, rifpofe il nigromante ; ma come avere- 
mo noi l’ altre cofe, che ci fon di bifogno? per
chè noi volemo una fpada, che abbia uccifo uo
mo . Effo fubito rifpofe : Io ne ho una , che fu. 

''dimio fratello, che ha storti p ii di dieci. Difc



fp : "D o p o  che q u ello  a v e m o , che a  m e  parea i l  
piti d iffic u lto fo , l ’ a ltre  co fe  fi t ro v e ra n n o  troppo» 
b e n e , n ien ted im en o  p ro vved iti da o r a ,  che fi a b 
b i a ,  quando v e l d im a n d o , u n o  caftrone n ero  e  
ben  g ro t to , e q u attro  cap p o n i g ra t t i ,  e  a fp e tta m o  
ch e  la  L u n a  fia  a l fcem o  , e  Ia fc iati fa r  a  m e  ,  
ch e  v i  darò Ja  preda: tra  l ’ u n g h ie ,  per m o g lie  o  
p er d o n n a , co m e la  v o le t e . G ia c o m o  co n te n titti-  
m o  d i ta le  o f fe r ta , ditte che farebbe di a v e re  o g n i 
Cofa a l dato  term ine- a  M etter A n g e lo . E  da l u i  
p a rtito  e co n  L o ifi t r o v a to f i ,  g li r ife r ì tu tto  l ’o r 
d in e con  G ia c o m o  p r e fo ,  a  ta le  ch e tra  lo ro  n o n  
ca fca fle  e r r o r e ,  p iò  v o lte  fir id u fle rò  in f ie m e ,  a n 
z i  che in  fui fa tto  ,  co n  m ira b ile  p iacere  fe g u it»  
p o i . E  v a lic a t i  a lq u an ti g io rn i ,  effendo M e tte r  
A n g e lo  di co n tin u o  da G ia c o m o  fo llic ita to  , .  g l i  
d itte : P a r e n te ,  io  fo n o  in  co n cio  dal ca n to  m i o ,  
m a  v o i t ro v a fti q u e l lo , ch e  v i  d itti? M a i s ! ,  r i f -  
pofe  e g li  ,  e  in  c iò  m i è ftata  m o lto  fa v o re v o le  
la  fo rtu n a  ,  però  ch e m ia  co g n a ta  a v e a  li  p iò  
b e lli  ca p p o n i del m o n d o , e  io  le n e  ho fa tto  por
ta r  q u attro  de’ m ig l io r i ,  e  o ltre  c iò  h o  a v u ta  p e r  
u n a  ftran a  v ia  uno caftro n e  grotto co m e  u n  to ro  * 
n e riffim o  e con q u attro  c o r n a ,  ch e  p are co fa  o r
r ib ile  a  r ig u a rd a re . M e tte r  A n g e lo  con g ra n  fe tta  
g l i  rifpofe : P a re n te  ,  v o i m i p arete  d’ un  a lt ro  
d a  poco te m p o  i n q u à  , e  p are ch e a m o r  v i  a b b ia  
a g u z z a to  l ’ in g e g n o  in  m a n ie ra  ch e  in fegn ere fti 
l ’ ab b aco  a ’ g r a n c h i:  q u al a ltro  u o m o  a v e fle  fap u - 
t o  tro v a re  ta n te  co fe  ,  e  così pretto ? e  io  ,  po
n e te v i in  o rd in e ,;.c h e  quefta  n o tte  v e n irò  p er v o i v 
E  da lu i p artito li ,  o rd in ò  co n  L o if i  ch e  q u an d o  
o r a  l i  p area ,  a l lu o g o  tra  lo ro  o rd in ato  lo  a fp e t-  
t a f l è . E  ep m e ’ n o tte  f u i ,  e g li  f e  n ’  an d ò  in  c a l»



di G ia c o m o , e g li difTe : V o le m o  a n d a re , ch e  è 
g ià  o ra  ? M etter s ì ,  r ifp o fè  e g li . E  così M etter 
A n g e lo  fatta li dare la  o m ic id a  fp a d a , e  a  lu i ac
c o n c io  i l  caftrone in  fpaila  ,  è  un  pajo  di cappo
n i  per braccio  ,  fi conduttivo tra  certi ca fa llin i 
r u in à t i ',  all* uno d eg li q u a li fi e ra  L o ifi co n  a lcu n i 
a lt r i  g e n t ilu o m in i, per n o n  a v ere  ta n ta  fetta f o lo ,  
o c c u lta to . D o v e  g iu n to  M etter A n g e lo ,  a  G ia c o 
m o  r iv o lt o ,  ditte : V e d e t e ,  'P a re n te  ,  n o i fia m o  
a  lu o go  ta l a r r i v a t i ,  che fan za  n c ftro  g re v e  p e 
r ic o lo  non . p o tre m m o  in d rieto  rito rn are  , e p erò  
l ìa t t i  di buon a n im o : tu tta v o lta  non retto di d ir
v i  che per c o f a ,  ch e  v e g g ia te  o  fen tiate  , per fpa- 
v e n te v o le  ch e  fia ,  no n  v i  ven itte n o m in a to  Id 
d io  o  la  M a d r e ,  nè m en o  v i  legn ate  di C r o c e ,  
c h e  tu tt i fa rem m o  g itta t i in  g o la  di L u c ife ro  ;  
i n a  fe pur a v ete  q u alch e tem en za  (  com e in  fi
n t i l i  ca li fuole  a v v e n ire  )  ra cco m a n d a te v i a l c a 
r i a g g i o ,  ch e  portò 1* a fin o  in  E g it to  ,  ch e  -vi fn  
l a  M a d re  e ’1 F ig l iu o lo , e  così in g an n erem o  q u e
llo  m alad etto  da D io  . E g l i  ditte d i fa r lo  m o lto  
b en e  . O r  v ia  , ditte il n ig ro m an te  ,  v o i d ire te  
c o m e  ud irete  d ire a  m e , e  quando a v re m o  (con
g iu ra to  B arab as , &  eg li griderà : ‘d am m i .i con
d o t t i ,  fu b ito  g li  g itta te  i c a p p o n i, e ’ 1 fim ile  fa 
t e  del ca ftro n e , quando cerch erà  il co rn u to  . E i  
a n c o  ditte di fa r lo  m o lto  v o lo n t ie r i .  E  dati que
l l i  ord in i ,  c a v ò  fuori la  fpada , e  co n  q u ella  fè  
u n  g ran  c irc o lo  in  terra  ,  e d ifegn ato  dentro  a l
c u n e  c a ra t to le , e. co l fuoco , che feco a v e a  por
t a to  con  certi buttòli di cofe fe t id e , fè uno o rri
b i le  pro fum o ,  e fingendo di dire fu o i in c a n te fm i 
c o n  ftran i a tti di tetta e di b o c c a ,  di m an o  e d i 

piedi, ditte a  Giacomo : Ponete il piede fim ftro



dentro il circolo , e ditemi che vi è piti caro 0 
vederlo qui dinanzi con la fua orribilità, ovvero 
fentirlo parlar da quello calellino quinci di rim- 
petto « Il poveretto giovine, che amore e la fui 
(impliciti, con grande animofitk ivi lo aveano 
condotto , vedendo il principio del giuoco effere 
molto fpaventevole , cominciò ad avere paura , 
e al maeflro rifpofe , che gli badava d’ avanzo a 
fentirlo parlare : e pur entrò con un piede al cir
colo , e tremando tutto , non ricordandoli dell’ 
alma di Gerufalem, non vi lafcib Santo in cielo 
■ chiamar in fuo foccorfo. Il maellro accorgendoli 
che a colui edere gli parca in altro mondo , gli 
diffe : Chiama tre volte Barabas < Egli temendo 
del peggio , chiamò la prima t Loifi, che in dia
volo era travedilo, gittò un folgore con un ru
more di feoppietto , che daddovero avria data 
paura a qualfivoglia cuore umano . Se Giacomo 
allora aveffe voluto effer in cafa , non é da di
mandarne , e confortato dal maellro , chiamò la 
feconda volta, e ’I diavolo ne gittò un altro mag
giore e maggiormente il {paventò < Il maellro , 
che ben fi accorgeva , che il beftiolo era mezzo 
morto , non rellava di confortarlo e dirli : Non 
temere, Parente, noi lo abbiamo legato in manie
ra che non ci può nojare, però chiamati la terza 
volta; elfo, pur per obbedir, mal volontieri il fe- 
ce , e sì piano e tremando, che con difficultà a’ 
intefe « Loifi, gittate il terzo folgore , mife un 
grido sì orribile, che poco vi mancò a farlo qui
vi calcar morto , Diffe il maellro r State ficuro ,  
c non dubitate , ehe égli é nóllro pregione ,  pur 
lappi che per voi fi ha da {congiurare , e però» 
direte con alta voce quanto vi dirò piano . E

aven-



Avendo com porta u n a Tua {c o n g iu ra , lo  co n fo rta
v a  e fp ro n ava  a  d irla  : di che G ia c o m o  vo len d o  
a p rire  la  b o cca ., ,g li  v en n e  un  b a ttim en to  di den
t i  e  di g a m b e ,  ch e no n  fi potea in  piedi ten ere  « 
P e r  la  q u al cag io n e  d ad do vero  M e fle r  A n g e lo  du
b itò  d e lla  fua v ita  ,  e  g li  p a rve  per q u ella  v o lta  
a v e rn e  fa tto  affai ,' &  e i m ed efim o co m in c iò  a  
fco n g iu ra r  B arab as , L o if i  ,  ch e  con fuoi c o m p a 
g n i  e ran o  d e lle  g ra n  rifa  quafi in d e b o lit i ,  ved en 
d o  ch e  i l  p re fo  o rd in e  a  c o m p im e n to  non fe g u ia ,  
p er n o n  eflfer lu i d eg l’  in g a n n a ti ,  gridan do  diffe  : 
D a m m i g li  con d o tti e ’ l  co rn u to  . D iffe  i l  m a e - 
ftro  : G i t t a  o g n i co fa  a  lu i ,  e fu g g i v ia  preftif- 
i ìm o  ,  e  no n  ti v o lg e r  in d rieto  p er q u an to  n o n  
v u o i m o r ire -  G ia c o m o , ch e  efier g li  p area  dad- 
d o v e to  n e ll’  in fern o  ,  Som m am ente g li  p iacqu e ,  
e  g it ta t i  g li  cap p o n i e il caftrone dentro  il capel
l in o  ,  diede in  g a m b e , ch e n o n  lo  a v re b b e r  g io n -  
t o  g l i  b arb are fch i che v in c o n o  i l  p a l io . E  g io n - 
to  a  c a f a , poco  appreffo  v i  v e n n e  i l  m aeftro  ,  e  
d iffe  : C h e  v i  pare ,  P aren te  ,  de lla  m ia  n ig ro -  
m a n z ia  ? S ta tt i  di buon c u o r e ,  ch e  a ll ’  a ltra  v o l
ta  a v re m o  n oftra  in ten z io n e  .  R ifp o fe  G ia c o m o : 
V i  v e n g a  ch i m a le  m i v u o le ,  ch e  io  n o n  v i  tor
n e re i p er gu ad agn are  l’ I m p e r io ,  e  p e r ò , P aren te  
m i o ,  v e d i di t ra v a g lia r t i  per a lt ra  m a n ie r a , eh* 
io  ti rerterò in  eterno ' o b b lig a to  . D iffe  i l  m a e - 
rtro  : S ia  co l n o m e  d i D i o ,  io  torn erò  a ftud iar 
p e r  voftro  a m o r e ,  che in  o g n i m o d o  ferete^Sod
d is fa tto  : e  dopo m o lti a lt r i  in g a n n e v o li ra g io n a 
m e n t i  ,  fe ne to rn ò  a  ca fa  fua < L o i f i , fa tt i  p ig lia r  
g l i  a n im a li della  fa t ta  ob b laz io n e  ,  lice n z ia ti g l i  
co m p a g n i ,  fe ne andò a  d o rm ire  ,  e v e n u to  i l  

nuovo g io rn o  ,  diede ordine con q u e lli e  a ltre
buone

♦



E lio n e  robe a  fa r  u n o  o n o re v o lo  d efin are  a  G ia 
c o m o  , e  a  m o lt i  a lt r i  d e l fa t to  c o n fa p e v o li ,  e  
c o s ì p reftifiim o  fe c e .  E t  e lfend o  in  fu i d e f in a r e , 
p a rea  ch e a  n iu n o  fo lte  co n ce lfo  di r id ere  sè p o f-  
fe re  c o n te n e re ,  e a lt r i  c o m in c ia ro n o  a  c h ia m a re  
B a r a b a s ,  e  a  d irne ta n t i  a ltr i  m o t t i ,  in  m a n ie ra  
c h e  G ia c o m o  fi a cc o rg e tte  efi'er da tu tt i  in  q u e l 
d efin are  b e ffa to , e  L o if i  a v v e d e n d o te n e , g l i  p a r 
v e  g ià  t e m p o ,  ch e ’ l fu o  p r im o  e a n t iv e d u to  p e n -  
f ie ro  fo lte  a  e lfecu z io n e  m a n d a t o ,  c io è  ch e  l ’i n 
g a n n a to re  fo lte de’ v e c c h i p e cca ti d a l l ’ in g a n n a to  
n u o v a m e n te  p u n i t o . E  fo rn ito  il d e fin a re ,  c h ia 
m ò  G ia c o m o ,  e  a m ic h e v o lm e n te  g l i  ra c c o n tò  d i
n a n z i a  m o lt i  di lo ro  b r ig a t a ,  q u a n to  M e ltè r  A n 
g e lo  p er in g a n n a r lo  a v e a  ad o perato  . G ia c o m o  ,  
racco rd an d o li d e lle  p r im e  p aro le  del fuo  L o i f i  ,  
eb b e  p er c e rtiffim o  ,  e co n  fe llo n e  a n im o  da lu i  
p a r t ito t i  ,  fe r i  an d ò  r a tt i lf im o  a  t r o v a r  i l  fie ro  
n ig r o m a n t e ,  e  fa n z a  a ltr im e n ti fa r g li  m o t t o ,  i l  
p re fé  p er li  c a p e lli  ,  e  g it ta to lo  a  te rra  ,  lo  c o 
m in c iò  fie ra m e n te  a  p erco tere  co n  ta n ti p u gn i e  
c a l c i ,  ch e  m ira b ile  co fa  fu ro n o  a li ’  o ffe fo  lo p p o r- 
t a r e ,  &  e lfen d o  in. fu i fa tto  r i fc a ld a t o ,  prete u n  
fatto  ,  ch e  fe  d a  m o lt i  c o n  g e n e ra i p ia ce re  e  fa 
t ic a  n o n  g l i  e ra  fira p a to  di m a n o  ,  q u e llo  f a r ia  
f ia to  i l  fuo  u lt im o  fa t to  in g a n n o  . E  del p re fo  
fu ro re  in  sè to rn a to  ,  e  co n  tu tta  fu a  d a p o c a g g i-  
t ie  ,  co n o fc iu ta  la  co n d iz io n e  del fa t to  ,  fu  d a  
t a n t a  v e rg o g n a  v i n t o ,  ch e  n o n  g li  d a v a  i l  c u o 
r e  p iò  di ca fa  u fc ir e ,  e  p er q u e llo  f i  d e lib erò  de! 
t u t t o  d a lla  c it tà  p a r t ir l i  .  V e n d u to  u n  p ic c io lo  
podere  ,  ch e  p iu  n o n  g l i  e ra  rim ali©  ,  e  d e l re 
t r a t to  c o m p ra to li c a v a lli  e  a r m e , fu o ri in  re a m e  
o v e  e ra  la  g u e rra  f i  c o a d u lt e ,  o v e  a ita to  d a l la
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fo r t u n a , in fiem e co l Tuo v ig o ro fa m e n te  ado perar
t i  ,  n o n  dopo g ra n  tem p o  d iv e n n e  r ic c o  e fa -  
m o fo  a rm ige ro  e  d ifc re to  a  m e r a v ig l ia . E  di tu t
t o  effendo fla to  A m o re  e  M e ffe r  A n g e lo  ca g io n e  , 
m i  p a r e ,  che l ’u n o  effendo da G ia c o m o  guiderdo
n a t o ,  fo lo  ne refli co n  le p rim e  paro le  co n firm ar
c i  m ir a b i le ,  in co m p re n flb ile  e m ira co lo fo  fi può d ire  
i l  potere  del fa re tra to  id d io , q u an to  fe lic i c o lo r o ,  
ch e  co n  lie to  v o lto  fono da lu i e da fo rtu n a  r ig u ard ati.

N o v e l l a  X X X I T .

Mariotto Sanefic innamorato di Giannozza, come mi- 
cidialc f i  /ugge in Aleffandria. Giannozza fit fìn
ge morta , e da fiepoltura tolta , va a trovare P 
amante, dal quale /entità la fitta morte, per mo
rire anco ei ritorna a Siena , e conoficiuto è prefio 
e tagliatoli la tcfia . La donna noi trova in Alefi- 
fiandria , ritorna a Siena , e trova f amante de
collato , &  ella jopra il firn corpo per dolore fii muore.
N  qu efli dì da un  tu o  San efe  di a u to rità  n o n  

. p icc io la  ,  fu  tra  certe  legg iad re  M a d o n n e  rac
c o n ta t o ,  che n o n  è  g ià  g ra n  t e m p o , che in  S ie 
n a  fu  u n  g io v in e  di buona fa m ig lia  ,  co ftu m ato  
e  b e l lo , M a r io t to  M ig n a n e lli  n o m in a to , il q u a le  
e ffen d o  fie ram en te  in n a m o ra to  d’ una le g g ia d ra  
g io v a n e tta  ch ia m a ta  G ia n n o z z a  ,  fig liu o la  d’ u n  
n o ta b ile  e m o lto  iftim ato  c ittad in o  e forfè  di ca -  
f a  S a r a c e n i ,  in  proceffo  di tem p o  o tten n e  d’e ffere  
d a  le i  a ltresì ard en tiffim am en te  a m a t o . E  a v e n 
d o  p ili tem po p afciu ti g li o cch i degli fo a v i f io ri 
d ’ -.am ore , defidetandofi per c ia fcu n o  gu flare  gì» 
fijo i d o lc iflìm i f r u t t i ,  e  cercare  più  e d iverfe  v i e ,  
t  n iu n a  c a u ta  tro van d o n e  ,  là  g io v a n e , che nor» 

N oV 'T m Jl, E  e tà



m e n o  p ru d en te  ch e  b e lla  ,  d e lib erò  occulta-» 
m e n te  p ren d erlo  p er m a r ito  ,  a  t a le  ,  ch e  fe  d a  
c o n tra r ie tà  de7 fa t i  i l  g o d ere  lo ro  forte in te rd e tto  ,  
a v erterò  a v u to  fcu to  da  c o p r ir  il co m m e rto  erro-* 
r e . £  p er dare a l fa t to  c o n  o p e ra  c o m p im e n to  9 

c o r r o t to  p er d a n a r i u n  F r a t e  A u g u ftirte fe  ,  co l m e z z o  
d e l q u a le  o c c u lta m e n te  c o n tra fle  d e tto  m a t r im o -  
* i o  ,  e  a p p re fio  ,  da  si fa tta  c ó lo ra ta  c a g io n e  p i
g lia ta t i  c e r t a ,  c o n  n o n  m e n o  p ia ce re  d e ll’ uno c h e  
d e l l ’  a lt ro  ,  in te ra m e n te  a d e m p ire  lo r o  b ra m o fe  
v o g l i e *  E  a v e n d o  di ta l f u r t i v o ,  e  l ic ito  in  p ar
t e ,  a m o re  a lq u a n to  co n  fe lic ità  g o d u to  , a v v e n 
n e  ch e  lo ro  p ra v a  e  in im ic a  fo r tu n a  p e r  c o n tra 
r io  tu t t i  g l i  lo ro  e p r e fe n t i  e  a fp e tta t i  detiderj r i -  
v o lfe  ,  e  c iò  fu  ch e  M a r io t t o  u n  d i v e n e n d o  a  
p a ro le  c o n  u n  a lt r o  o n o re v o le  c it ta d in o  ,  e  d a  
p a ro le  a ’  f a t t i ,  in  ta n fo  an d ò  la  co fa  ,  ch e  M a 
r io t to  fe r i  c o lu i d’ u n o , battone i n f e t t a ,  d e lla  q u a
le  fe r ita  fra  b r e v i  dì fi m o r ì  * P e l q u a le  M à r io t t o  
o c c u lt a t o t i ,  e  d a lla  co rte  c o n  d ilig e n z a  c e rc a to  ,  
e  n o n  t ro v a to ti ,  d a l S ig n o re  e  d al P od eftà  n o ti 
Polo fu  a  p e rp e tu o  e filio  co n d a n n a to  ,  m a  li  fu  
d a to  h a n n o  d i ru b e llo  < Q u a n to  e  q u a le  fu flè  der 
d u o  in fe lic ir t im i a m a n t i  o c c u lt i n o v e lli  fpoti i l f u -  
p r e m o  d o lo re  e  Io a m a ro  la g r im a re  p er s i  lu n g a  
e  p e r  lo ro  cred ere  p e rp e tu a  fe p a r a z io n e , c h i forte  
d a  sì fa t te  p u n tu re  t ra f it to  fo la  ,  n e  porrà: verar 
g iu d ic io  d o n a re  * E g l i  fu  si fiero  e  a c e rb o  ,  ch e  
a l l ’ u lt im a  d ip a rte n z a  p iò  v o lte  l ’ u n o  iit  b ra cc io  
d e ll ’ a lt r o  fu  p er g ra t ifp a z io  p e r  m o rto  g iu d ic a t o ;  
p u r  d an d o  a lc u n o  lu o g o  a l  d o lo re  ,  fp e ra n d ó  c o l 
t e m p o  p e r  a lc u n o  portabile a cc id e n te  l o  r ip aÉ ria fè  
g l i  fa r ia  co n certo  ,  d i p ari V o lere  d e lib erò  n o ti 
« h e  d i T o f q a n a ? m a  d’ I t a l ia  sé a b fe n ta re  ,  e  ira
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À ìe fla n d r ia  andarfené 4 o v e  uri fuo Z io  averi j  
c h ia m a to  Ser N ic c o lò  M ig n a n e lli  ,  u o m o  di g ra r l 
tra fico  e m o l t o . coriofciuto  m e rc a ta n te ,  e co n  a f 
fa i  m oderati o r d i n i c o m e  fe a v e fie ro  in  tan ta  d i-  
ttan za cori le tte re  p offu ti v ifita re  cori, in f in it i  
la g r im e  la  in n a m o ra ta  co p p ia  fi d iv ife  ;  E ’ 1 m i-  
fe ro  M a r io t to  p artito  4 e  d* o g n i fuo f e c r e fo u r i  
fu o  fra te llo  fa tto  co n sap evo le  fopra o gn i, a l t r i  
cofri caratrien fe  i l  p regò  ,■ ch e d’  o g n i accidente; 
deliri fu i  G ia n r io z z a  p artico lare  e co n tin u o  i l  fa -  
ce fle  à v v ifa to  i, é cori l ì  d ati ó rd in i e n tra t i in  t a m -  
in in o  v e r fo  À ìe fla n d ria  fi a v v iò  4 o v e  a  co n ve n e 
v o le  tèrripd g iu n to  4 è tro v a to  i l  B a rb a  4 e  da lu i 
l ie to  é  a m o re v o lm e n te  r ic e v u to  4 d’ o g n i fuo  p a t
ta to  affare i l  té capace  ;  i l  q u a le ,  co m e a  p ru - 
d e ritiflìm o  4 co n  rin crefc irtien tò  a fco lfa n d o  riori 
ta n to  i l  cafo  del co m m eflo  o m ic id io  4 q u an to  dell* 
a v e r e  ta n to  p aren tato  o ffe fo , è conofcerido ch e ’l  
r ip re n d ere  delle  co fe  paffete . poco p i ù . ch è n u lla  
g io v a v a  4 s’ in g eg n ò  cori lu i ih fiem e darfene pa
t é  4 e  p en far  co l tem p o  d’ a lcu n o  opportun o r i-  
iiie d io  p ro v v e d e re ; E  portogli de’ fuoi tra fich i t r i  
le  m a n i 4 p iù  è  p iù  tem p i appretto dì $è cori g ra n  
p aflìo n e  4 e  quafi co n tin u ò  la g rim a re  il foftenne ,  
p erch è  riori e ra  veru n o  m ete 4 che con p iù  le tte 
r e , riori fo fle  è  dalla  fua G ia n n o z z a  ,• e dal fra 
tello . v ifita tò ,-  i l  ch e  ri sì fiero  ca fo  e in  ta n ta  a b -  
fe riz ia  è ra  ri c ia fcù n a  delle  p a r t ì  m iràb ile  fa risfa - 
z io n e  ; E  in  ta li  te rm in i ftarido la  c o f a ,  a v v e n 
n e  che éffendò i l  padre di G iarir io zzà  da m o lt i  
in o l io  rich ied o  è  infettato ’ di tharitarlri ,  e  co ri 
d iv e rte  co lorate  ca g io n i riiiinà accettandone ,  al-' 
l à  fin e  èflendo dal padre a ffre tta  a p ig lia r  m a r itò  
t à l è j  ch e  i l  n ègaré  n o n  a v e r ia  a v u to  luògo 4 erri d à
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»
sì fiera battaglia la fua afflitta mente di continuo 
inquietata, e in maniera che la morte, più che 
tale vivere, le faria fiata cariffìma ; e oltre a ciò 
avendo ogni fperanza del ritornare del fuo caro 
e occulto marito trovata vana , e che il palefare 
al padre la verità del fatto nulla avria giovato, 
anzi di maggiore sdegno li faria fiato cagione , 
propofe con un modo non che Arano, ma peri- 
colofo e crudele , e forfè mai udito raccontare , 
ponendo 1’ onore e la vita in periglio , a tanti 
mancamenti foddisfare . £  d'animosità grande ai
tata , avendo al padre rifpofio contentarfi d’ ogni 
fuo piacere, fubito mandò per il Religiofo, pri
mo tramatore del fatto , al quale con gran cau
tela difcoperto ciò che di fare intendeva , il ri- 
chiefe che del fuo ajuto le foffe favorevole.. Il 
quale ciò fentito , come è già di loro coftume , 
alquanto ammirato, timido e lento moftrandofi , 
ella con la virtù e incantefmo di Mefler San 
Giovanni Boccadoro , il fè ardito e gagliardo di
venire , a volere con virilità Timprefa feguire . 
£  per la prefia, che gli cacciava , il Frate andò 
prefiifiimo , &  egli fieflo , xome ad efperto nel 
medierò , compofe una certa acqua con certa 
compoAzione di diverfe polveri, terminata in ma
niera che bevuta , l’ avrebbe non folo per tre dì 
fatta dormire, ma di elfere da ciafcuno per vera 
morta giudicata, e alla donna mandata, La qua
le avendo prima per uno corriero a pofta .il fuo 
Mariotto di quanto fare intendeva pienamente in
formato, e dal Frate l’ ordine di ciò fi aveva da 
fare intefo, con gran piacere quell’ acqua fi bevve, 
e non dopo molto fpalio gli venne uno ftupore sì 
grande , che per morta cafcò iu terra , Di che



le  fue fa n ti con g ra n d iflìm i g rid i fe ro  il v e c c h i#  
p a d re  co n  a ltre  affai b rig a te  al ru m o re  co rrere  $ 
c  t ro v a ta  la  fua u n ica  e  da lu i ta n to  a m a ta  fi
g liu o la  g ià  m o rta  ,  co n  dolore m a i lim ile  guida
to  ,  fa tt i v e n ire  p reftilfim o  m ed ici co n  o g n i ar
g o m e n to  da r iv o c a r la  in  v i t a *  e n iu n o  v a le n d o 
l i  ,  fu  da tu tti ten u to  per fe rm o  e lla  d a lla  g io z -  
2 a  fo p ra v v e n u ta li fo ffe  m o rta  . T u t t o  il dì e  la  
fe g u e n te  n o tte  in  c a fa  con d ilig e n z a  g u a rd a ta la  « 
e  n iu iìo  fegn o  fe non d i 'm o r t a  co n o fcen d o  ,  s  
co n  in fin ito  do lore d e ll’ a fflitto  padre ,  p ia n ti e  
ra m m a ric h i di p a ren ti e d’ a m i c i ,  e g e n e ra lm e n te  
d i tu tt i i S an e fi ,  co n  p o m p o fe  effequie in  u n o  
o n o re v o le  fep u lcro  in  S a n to  A u g u ft in o  fu il d ì 
fegu en te  fep o lta  : la  q u a le  in  su  la  m e z z a  n o tte  
fu  d a l v e n e ra t i  l F ra te  co n  fa ju t o  d’ un  fuo co m 
p a g n o  * fecondo il p refo  o rd in e  ,  d a lla  fep o ltu ra  
t r a t t a ,  e  a lla  fua ca m e ra  c o n d o tta . E  a p p re ffa n - 
d o fi g ià  f o r a  * c h e ’ l te rm in a to  b e v e ra g g io  a v e a  
i l  fuo corfo  c o n fu m a to , co n  fu oco  e a ltr i  n ecef- 
fa r j p ro v v e d im e n ti ,  co n  g ra n d ilfim a  d ifficu ìtà  in  
v i t a  la  r id u ffe ro : e  nel p r illin o  fe n tim e n to  r ito r
n a t a ,  i v i  a  p o ch i d ì ,  t ra v e d ila  i n .F r a t e ,  con  lo  
b u o n o  re lig io fo  a  p o rto  P ifa n o  fi con d u flero  ,  do
v e  le  g a le e ,  tT acq u a  m o rta  in  A le ffa n d ria  p affan - 
d o ,  d o v e a n o  g ià  to c c a r e , e  t ro v a to  d etto  p a le g 
g io  in  o rd in e  ,  in  q u elle  im b a rc a re  » E  p erch é  
g l i  m a r it t im i v ia g g i fo g lio n o  effere o  p er co n tra
r ie tà  di t e m p i ,  o p er n u o v e  o cco rren ze  m o lto  p i i  
lu n g h i ,  ch e n o n  v o rre b b o n o  g li  v ia n t i  ,  a v v e n 
n e  ch e le  g a lee  p e rd iv e r fe  c a g io n i o ltre  i l  dovu
t o  te rm in e  p iù  m e li fle tte rò  ad a rm a re  « G a r g a 
n o  .fra te llo  di M a r io t t ó ,  per c o n tin o v a re  l ’ord ine 
d a l c a ro  fra te llo  la fc ia t o ,  fu b ito  co n  più. e d iv e r-
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fe lettere di mercatanti, con rincrefcimento gran# 
d̂idimo avea il difavventurato Mariotto della im-r 

provvida morte della fua Giannozza particular-? 
mente informato, e dove e come era data pian
ta e feppellita , e come non dopo molto il vec
chio e amorevole padre per gran dolore era d  ̂
jjueda vita pattato. A ’ quali avvilì effendo la av- 
verfa e nojofa fortuna affai più favorevole , che 
al meffo della dolente Giannozza non fu , e forfè 
per avere agli predetti amanti l’ acerba e fangui- 
nofa morte , che li fopragionfe , apparecchiata , 
per modo tale che ’l meffo di Giannozza fu su 
una caravella , che con frumento in Aleffandria 
andava , prefo da’ corfali e morto , di che Ma*? 
riotto non avendo altro avvifo che quello per 
fuo fratello , e per certiflimo tenendolo , quanto 
di tale acerbidima nuova foffe , e con ragione , 
dolente e afflitto, penfalo, Lettore, fe pietà alr 
cuna in te regna. Il fuo cordoglio fu di tale qua
lità, e natura , che di non dare più in vita del 
tutto fi difpofe, al quale nè perfuafioni nè confor
ti del fuo caro Barba valendoli, dopo il fuo lun
go e amaro pianto , di ritornarfene a Siena per 
ultimo partito già prefe , a tale che fe la fortu* 
na in alcuno atto gli foffe data benivola a non 
fare il fuo ritorno fentire, e porre travedito a piè 
del fepolcro , dove egli credea la fua Giannozza 
edere fepolta, e qui tanto piagnere , che-fi avef? 
fero li fuoi giorni terminati : e fe per difgrazià 
foffe dato conofciuto , giocondiflìmo reputava lo 
effere per micidiale giudiziato , penfando edere 
già morta colei, che più che sè medefìmo ama
va , e da lei era dato ugualmente amato . E  in 
tale configlio fermatofi, affettando lo partire deb?



le  g a le e  de’ V e n e z ia n i p er P o n e n t e , Tanta a lc u n a  
p a ro la  a l Tùq Z io  d i r n e ,  in  q u elle  Tali co n  g ra n -  
d if lìm o  p iacere  co rren d o  a lla  p red eftinata m o rte  ,  
i n  b re v jflìm o  tem p o  a r r iv ò  in  N a p o l i ,  e  da q u in 
d i  p e r  terra  in  T o fc a n a  con d otto li ,  q u a n to  p iò  
prefto  p o tè  ,  tra v e ftito  in  p ereg rin o  ,  a  S ie n a  d a  
n iu n o  co n o fc iu to  Te n e  e n t r ò . E  a  uno n o n  m o l
t o  fre q u e n ta to  o fp ita le  rep a ra to fi ,  e Tanta d a re  
d i sè  a lle  Tue b rigate  a lc u n a  n o t iz ia , a  co n v e n e 
v o li  o re  Te n e  a n d a v a  a lla  chieTa d o ve  la  Tua G ia n -  
n o z z a  fu  Tepolta ,  e  d in a n z i a l Tuo Tepolcro a m a 
ra m e n te  p ia g n e v a , e  v o lo n t ie r i ,  Te avefife p o tu to ,  
fa r ia  d en tro  la  fep o ltu ra  e n t r a t o ,  a  ta le  ch e  c o n  
q u e llo  d e lic a t iflim o  co rp o  ,  ch e  v iv e n d o  n o n  g l i  
e r a  ( la to  con cettò  lo  god ere  ,  m o ren d o  lo. a v e lie  
e o i  Tuo e te rn a lm e n te  a cc o m p a g n a to  ,  e  a  q u e llo  
m a n d a r e  ad e ffetto  eran o  fe rm i tu tt i  Tuoi pen fle- 
r i . E  n o n  reftando d i eflfer a l  fo lito  d o lerli e  la 
c r im a r e  c o n t in o v o , a v u t i  p er cau ta  v ia  ce rti fe r
r i  ,  e  u n a  fe ra  a l v e fp ro  o cc u lta to li d e n tro  la  ch ie -  
(k 9 la  v e n e n te  n o tte  ta n to  fi a ffa ticò  ch e  a v e a  
i l  co p erch io  d e lla  fep o ltu ra  fa tto  p u n te lle  p o llo  ,  
S ta n d o  p er e n tra re  ,  a v v e n n e  ch e  ’1 S a crifta n o  ,  
an d an d o  p er fo n are  a  m a t tu t in o ,  Tenti ce rto  ru 
m o r e ,  e  a n d a to  a  cercare  q u e llo  ch e fo f le ,  t ro 
v ò  co lin i a  d etto  e fe rc iz io  o c c u p a to ,  p e rc h è , cre
d e n d o lo  lad ro  j c h e  i co rp i m o rti vo le ffe  d jfp o g lia -  
r e ,  g rid an d o  fo rte  a l  lad ro  a l la d r o ,  tu tti g l i  F r a t i  
v i  corfero  ,  e  p re lò lo  e  ap e rte  le  p o rte  ,  e  m o lt i  
e  d ivertì fecolarx e n tra t iv i ,  e  tro v a to  i l  m ife ro  
a m a n te  ,  i l  q u ale  a n co ra  ch e  tra  v i l i f l ìm i {tra c c i 
fo f le  a v v o l t o ,  fu  fu b ito  co n o fc iu to  e flere  M a r io t to  
M ig n a n e l l i ,  e q u iv i d e te n u to , p rim a ' c h e . g io r n o  
fo fle  ;  n e  fu  tu tta  S ie n a  r ip ie n a  j e  p e rv e n u ta  1$
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f iu o v a  a lla  S ig n o r ia  * co m an d aro n o  a l Podeftk c h e  
p e r  lu i andatte ,  e  pretto n e  facefle  q u ello  ,  c h e  
le  L e g g i e  le  lo ro  C o tt itu z io n i c o m a n d a v a n o  . E  
c o s ì p refo  e  le g a to  fu  m e n a to  a l p a la g io  del P o -  
d e ftù , a l q u a le  d ata  la  c o r d a ,  fa n z a  v o le re  m o lt i  
to rm e n ti r ic e v e re  ,  co n fe fsò  p u n tu a lm e n te  là  c a 
g io n e  d i fua d ifp e ra ta  v e n t u r a ,  i l  che a n c o ra  c h e  
n n iv e r fa lm e n te  o g n ’ u n o  ne a v e fle  g ra n d iflìm a  
c o m p a flìo n e  ,  e  t ra  le  do n n e a m a ra m e n te  fe n e  
p ia g n e t t e , g iu d ican d o  co lu i d fe r e  u n ico  a l m o n d o
J je rfe tto  a m a to re  ,  e c ia fcu n a  c o l  p ro p io  fa n g u e  

o  a v re b b e  r ic o m p e ra to  ,  n o n d im e n o  fu  p er lo  
'  p r im o  d ì d a lla  g iu ft iz ia  a perdere la  tetta co n d an 

n a to  : e  così a l d ato  t e r m in e , fa n z a  p o terli d a  
a m ic i  e da p a ren ti r ip a ra re  ,  fu  m a n d a to , ad  e f
fe tto  . L a  in fe lic itt ìm a  G ia n n o z z a ,  co n  l a .  g u id a  
d e l detto  F r a t e ,  do po  p iù  m efi cp n  m o lt i  e d iv e rt ì  
tram agli g iu n ta  in  A le f la n d r ia , in c a fa  di S e r  N i c 
c o lò  fi condufle ,  a llò  q u ale  d ata co n o fce n z a  ,  e  
d e tto li ch i era  ,  e  p er q u a le  ca g io n e  v e n u ta  ,  e  
o g n 1 a lt ro  fu o  pattato acc id en te  ra c c o n ta to li ,  fu  
a d  u n ’ o ra  e  di m e r a v ig l ia  e d i r in c re fc im e n to  r i 
p ie n o  ,  e  dopo ch e o n o re v o lm e n te  la  ebbe rice
v u ta - ,. e fa t ta li  co m e  a  d o n n a r iv e f t i r e , e  a l  F r a 
t e  dato  u lt im ò  c o m ia t o , a lla  d ifa v v e n tu ra ta  g io 
v a n e  d it te , co m e  e p er q u a le  d ifp e ra z io n e  p er la  
a v u t a  n u o v a  i l  fuo  M a r io t to  ,  fa n z a  a lcu n o  fa r -  
g l in e  fe n t im e n to ,  s’ era  p a r t i t o ,  e  co m e  p er m o r
t o  e g li  lo  a v e a  p ia n t o ,  a tte fo  ch e no n  per a ltro  
c h e  p er m o rire  e ra  an d ato  . Se  ’1 p refen te  d o lo re  
g ra n d e  di G ia n rro z z a  p a fs ò ,  e co n  r a g io n e , tu t t i  
g l i  a ltr i e fu d ì e d e ll’ a m a n te  p er add ietro  a v u t i ,

’  o g n i  co fa ! èoV ifid erata, p en filo  ch i p en fare  i l  sà e  
d e b b e ,  Tp erò  c h e ,  a l  m io  p a r e r e ,  o g n i p a r la re  n e
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fa reb b e  f c a r f o . R iv e n u ta  d u n qu e i n  s é ,  e  co l fu ®  
n o v e l lo  p adre c o n f ig lia ta f i ,  d o po  p iù  e d iv e rfi r a 
g io n a m e n t i  da  t a le n t i  la g r im e  b a g n a t i ,  d e lib era
ro n o  S e r  N ic c o lò  &  e lla  ra tt if l ìm a m e n te  v e n ir fe n c  
a  S i e n a , e  o  m o rto  o  v iv o  ch e  M a r io t to  t r o v a f-  
f c r o , co n  q u e lli  r im e d j ,  ch e  da ta le  e ftre m a  n c - 
c e f l ì ta  e ra n  c o n c e f f i ,  a lm e n o  a ll ’ o n o re  d e lla  d o n 
n a  r ip a ra re  . E  ra c c o n c ia t i  i fa t t i  fuoi i l  m e n o  
m a le  ch e p u o te  r i v e r i t a  la  d o n n a  in  u o m o  ,  
t r o v a to  b u o n  p a f fa g g io ,  e  co n  p ro fp ero  v e n to  n a 
v ig a to  ,  in  b re v e  te m p o  a lli  to fc a n i l it i  a r r iv a n 
d o  , a  P io m b in o  d ifm o n ta r n o , e  d i q u in d i o c c u l
ta m e n te  a u n  podere di S e r  N ic c o lò  prefTo S ie n a  
i ì  condulfe.ro ,  e  di n o v e lle  d im a n d a n d o  ,  t r o v a r -  
n o  i l  loro . M a r io t to  tre  d ì a v a n t i  effere  f la to  de
c o l la to  . L a  q u a le  a c e rb iflìm a  n u o v a  d a  lo ro  fen - 
t i t a ,  q u an tu n q u e  Tem pre p er fe rm o  l’ a v e flè ro  te 
n u t o  ,  n o n d im e n o  effen d o n e fa tt i  c c r t i f f im i , q u a n 
t o  a m e n d u o  in fle m e  e  o g n ’ u n o  da p er sè r im a -  
nette. i fm o rto  e  a fflitto  ,  la  q u a lità  d e l fiero  ca fo  
n e  fa rà  g iu d iz io  . L i  p iatiti d i G ia n n o z z a  e ra n o  
c o l fo r te  c h ia m a re  o im è  sì a r d e n t i ,  ch e  u n  cu o re  
d i  m a rm o  a v r ia n o  c o m m o flo  a  p ie tà  : p u r  e fle n -  
d o  d a  S e r  N ic c o lò  di c o n tin o v o  c o n fo rta ta  % dopo 
p iò  * \v j e  p ien i di c a r ità  c o n fig li  ,  d e lib e ra rn o  
d e lla  ta n ta  p e rd ita  fo lo  a l l ’  o n o re  di sì g ra n  p a
te n ta to  p ro v v e d e re  ,  e fa re  ch e  o cc u lta m e n te  la  
p o v e r e tta  g io v a n e  d e n tro  u n  d iv o t i f l im o M o n a f le -  
r o  fi rich iu d effe  ,  e  q u i a v e ffe  li  fu o i in fo rtu n i ,  
3a  m o rte  del c a ro  a m a n te  ,  c o n  la  fua m ife r ia  
in f ie m e  ,  fin o , c h e ’ 1  v iv e r e  g l i  fo ffe  co n ce ffo  ,  
a m a r a m e n te  p ia n to  . E  c o s i  fu  co n  g ra n d iffim a  
c a u te z z a  fa tto  e  m a n d a to  a  in te ro  e ffe tto  , o v e  
O ffendo,  fa n z a  d are  d i s è ,  fe  n o n  a l l ’  A b b a d e ffa ,



alcuna notizia , con ìntenfo dolore e fanguinofè 
lagrime, con poco cibo e niente dormire, il Tuo 
Mariotto di continovo chiamando, in breviflimo 
tempo finì li fuoi jniferrimi giorni.

N o v e l l a  X L L

Può cavalieri Trance f i  s* innamorano di due forclle 
Fiorentine ; fon necejfitati ritomarfi in Francia :  
una di quelle, con una fentenziofa intrameffa di 
un falfo diamante , fa  amenduo ritornare in Fi* 
renze , e con una firana maniera godono alla fin  
di loro amore,

NEI tempo che Io Duca Renieri d* Angioja » 
emulo della quiete e della pace , dalia po* 

tenzia col fenno infieme , del divo Prence Re 
Don Alfonfo, fu di Napoli C del regno cacciato, 
e conte li piacque, per certo tempo in Firenze fi 
jraffifle, dove tra li altri Francefi, che a sì gran 
perdita e corfo naufragio P accompagnarno , fu-* 
fon duo valorofi e acconci cavalieri, l’ uno chia
mato Filippo di Licurto, e l’ altro Carlo d’ Am- 
boja : li quali ancora che prudentiflimi fuffero , 
e di molte virtù accompagnati , pur effendo gio
vani e tutti difpofii ad amore , lafciando I1 affan
do del perdere, co’ penfìeri infieme, a chi l’avef- 
fe , e ’lDuca trafcorrendo a cavallo quali ognidì 
per Firenze, avvenne che Filippo s’ innamorò di 
una leggiadra e belliflima giovane di nobile pa
tentato , moglie di uno orrevole cittadino , E  
travagliandofi di continoyo alla comineiata im- 
prefa , accade che Carlo in un altro lato della 
città fu prefo dal piacere della forella dell* amo-> 
rofa di Filippo, la quale in cafa del padre, non

mari*



maritata, dimorava ; il che fanza fapere tale pa- 
feritela, fi deliberò 9 ancora che bella oltramodg 
gli parefle, di temperatamente amarla, però che» 
come pfperto nelle amorofe battaglie , conofcea 
che le giovani donzelle lievemente e con poca 
fermezza fogljono amare . Filippo trovando che 
la fua donna difcreta e intendente era , con tale 
firbietto apparecchiato, a fomrnamente amarla fi 
difpofe ; di che la donna accorgendocene, e con
fidente le molte laudevoli parti del cavaliere, fi 
deliberò con tutto jl cuore lui altresì unicamente 
amare, e lo cominciò in maniera della grazia fua 
a favorire, che a lui parea che colei fola al mon
do fapeffe amare. E  certo d’ amore gli ultimi frut
ti li avria con comune piacere fatti gufiare , fe 
.dallo effere del marito continuo nella cittì e in 
cafa non gli fuffe fiato interdetto ; e di tale Tuo 
fermo propofto avendolo e per lettere e per arti* 
bafeiata fatto certo , pulì’ altra cofa era da jorp 
con fommo defiderio afpe^tata » fe non il partire 
che’l marito per Fiandra far volea con le galee» 
che a Pila di ora in ora doveano già toccare. E  
in tali piacevoli penfieri fiando, al Duca Renieri 
fu dibifogno che in Francia ritornale, il che dalli 
duo cavalieri fu tale partire agramente tollerata» 
p molto più da colui, che con piùpafiìone amav^ 
&  era amato : pur da detta neceffità aftretti » 
così nelli lacciuoli d’ amore avviluppati, fi dipar
tan o . Nondimeno Filippo alia fua donna promi'- 
fe che quale fi voglia grande affare il ritornare 
non gli avria interdetto , e come leale amante 
per niuno accidente abbandonarla mai , e. con più 
altre affai affettuofe parole confortatala, intraronp 
til loro cammino f E  con detto Signore in Frar*



eia giunti , avvenne che in . proceffo dì téffipó i  
0 che novello amore o che altre occupazioni di 
cofe grandi ne foffero fiate cagione , ancora che 
Filippo della fua falciata donna fi ricofdaffe, puf 
le calenti fiamme veniano di paffo in paffo in ma
niera ad eftinguere, che non folo il promeffo ri
tornare gli era ufeito di mente , ma alle molte 
e diverfe lettere da lei mandatele rare o non mai 
rifpofte ne feguiano . Di che la donna conofcen- 
do dal fervente amante effere quali del tutto ab
bandonata , in tanto fiero dolore ne cadde , che 
era per impazzirne ; pur penfando alla intera vir
tù del cavaliere non fe ne potea perfuadere, che 
tanta inumanità in cuore nobile albergaffe : ma 
tuttavia dell’ ultime parole e fcrittele e mandate
le ^ dire per loro fido meffo ricordandofi, pensò 
ĉort una nuova e fentenziofa intrameffa mordere 
fà virtù dell’ amante , e con quello veder la ul
tima ifperienza del fuo amore . E  fubito da un 
(ingoiar maeftro fatto fare con gran delicatura 
uno anello d’ oro, in quello fè incaftrare un con
trafatto diamante , che ben parea la fua falfità, 
e d’ intorno a detto anello fèfculpire certe lettre, 
che folo diceano Sapuzabutani, e quello acconcia
mente falciato in più viluppi di fottìliffuna cambraja, 
per un Fiorentino giovinetto confapevole del faty 
to , che per altri fuoì bifogni in Francia paffava, 
al fuo Filippo il mandò ; e gl’ impofe che tra sé 
e lui glielo deffe , e non altro li diceffe fe non e 
colei che unicamente ti ama , ti J n

degna . Al quale il meffo col prefente e con la 
ambasciata giunto, e da lui lietamente ricevuto-, 
g dopo che la condizione dell’ anello col motto

e ti fupplica che di conveniente
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infieme ebbe con meraviglia vitto , più dì andò 
fopra tale lignificato fantafticando, e non polen
done il vero coftrutto cavare, deliberò al Tuo Car
lo e a più altri cavalieri della corte del Re di 
Francia moftrare quello . Li quali ogn’ uno da 
per sè e tutti infieme gl* intelletti efercitando , 
niuno al verfaglio fi fapea nè potea accollare j 
ultimamente dal Duca Giovanni ,, il quale pru- 
dentilfimo Signore era, e molto più favio in con
figliare altrui, che fortunato in avere di fue mol
te imprefe finale vittoria , fu fubito la fua par-, 
ticularità intefa , il quale ip effetto dicea : dia
mante falfo , perchè mi hai abbandonata ? La 
cui fentenzia da Filippo afcoltata , conobbe che 
la donna con gran prudenzia lo aveva del fuo, 
falfo amore giuftamente rimofiò , e deliberò con 
una medefima operazione a tale ornata-, e non 
meno che ingeniofamente compilata propofta , 
rifpondere, e a tanto debito d’ amore in un me- 
defimo tempo foddisfare. E  fanla volere il fatto, 
menare più lungo , ftrettamente richiefe Carlo 
fuo caro compagno e del tutto confapevole, e lo 
{congiurò per l’ amicizia antica tra loro , il do-; 
vette per la detta cagione in Firenze accompa
gnare j al quale , ancora che duro gli parefle , 
pur per ottemperare al volere di tanto amico , 
e oltre ciò penfando che a sè medefimo e alla 
piacciuta damicella foddisfaria , fenza altra repli
ca , ditte contentarfene . Li quali intrati al loro 
viaggio, e a convenevole tempo a Firenze giun
ti , come prima per la commoditù loro fu concettò, 
dinanzi le cafe di loro Madonne patteggiando , 
di loro venuta fignificaro j e poco apprettò Filip
po {è per lo folito meflaggiero dire alla fua don-

« a ,



7$ ■ H o f E i i - B  H
i la  ,  co m e é g li  in te fo  abb aftan za q u an to  l ’ a n e llo  
da le i m an d ato  g li a v e a  d im o ftra to ,  no n  fapendo 
Come ta le  fùa noti v e ra  o p in io n e r ip ro v a re  ,  fe  
tio n  co n  la  fe ftim o n ia n z a  d e lla  fuà preferite v e 
rtuta y e  però  ornai a  le i  reftaffe d i d a r d i  co m 
p ita  ud ien za . L a  g e n til donna * ch e  d i lo ro  v e 
rtuta a v e a  Cori la  jo re lla  fa tta  m ira b ile  fe lla  ,  e  
t r a  èffe ord in ato  d i quarito  far1 interideàrio  ,  fe n -  
terido r  a ffettiio fa  è  d’ am o re  co n d ita  am b asciata  y 
fu  di ta n ta  a lle g re z z a  r ip ie n a  * che' a v e r  in v id ia , 
d i  fé  ttiedelim a p arca  è ffe t C ollretta } è  per n o i!  
p e td e t piò tem p o  d i quel che perduto fi e ra  4 g l i  
fé  b rè ve m en te  rispóndere ,  che la  Seguente f e r i  
Col Suo co m p a gn o  d in a n z i la  p o rta  d i Sua ca fa  fi  
èoriduceffe » P e r  i l  ch e  F ilip p o  lie tilfim d  ,• q u a n d o  
ó ra  l i  p a rv e  4 co l Suo' C a r lo  a l d im o ftra to li luo-' 
g o  g iu n t i*  tro varci la  d o n ila *  ch e  lie ta m e n te  l’a f -  
p e t ta v a  * e  fa t to  lo ro  da  u n a  fid ata  fa n te  a p r ire  
t  rid u rre  d en tro  * p er q tie lla  g li  fé  d ite  ,* ch e  a  
rtort p o ter  fare  a ltro  * di n eceffità  b iso gn ava  c h e  
fin  che effa  a  prendere p iacere  cori F ilip p o  d im o -  
fa v d  4 C a r lo  fo ffe  an d ato  a  g ia ce re  ign ud o i t i  
le t to  d a  la to  di fuo  m a r ito ,  a  ta le  che is v e g lia n -  
d o li*  fentendolri in ie t t o *  sé a v e lie  la  m o g lie  cre 
d u ta  * a ltr im e n ti v i  fari a  co rfo  p erico lo  e  d i on o-’ 
t e  e  d i perfon a ;  e per q u ello  g li  fu p p licà và  ch e  
d à  ta le  o p p o rtu n o  rim ed io  p er Toro' fo ffe  p r o v v i
d o  4 o v v e ro  di r ito rn a rli irìd ie tro  a v e ffe ro  i l  par
t i t o  prefo  ( C a r lo  udendo ta le  d im an da ,  quarij  
tu n q u e  a  in fern o  p e t  fe rv iré  i l  C om pagno fa r ià  
an d a to  * n o n d im en o  g li  p ateà  ch e a lla  fua o t t im a  
fa m a  fu ffe  grarid iflim o  m arica iiìen to  ,• fuccéderidri 
i l  cafri iv i  ign ud o  foffe tro vato ' * denegò del tu tto  in  
t a le  triodo v o le r v i  a n d a re  * m a  f a l l i t o  é  cori U



MaSSÙCCIO SAtERNITÀNd. 7^
Spada in mano offerfed* andarvi molto volontie- 
ti  4 Filippo or* che di Francia era ritornato per 
eflere dalla fua donna raccolto , vedendoli a tali 
partiti eftremi , parendoli che ’l compagno dicefle 
bene , e che la donna con colorata ragione fi 
movefle , dopo più e diverfi dibatti , cortofcenda 
pur la donna Ilare oftinata a tale propolla , alla 
fine egli più che mai d’amore infiammato, quali 
lagrimando, pregò Carlo per li vincoli dell’ami
cizia f che di tale dimanda , come che irtoneft^ 
foffe f contentali il voler della donna e il fuo , 
II che Carlo coilofcendo la qualità della palfione 
dell’ amico , e a che termini era la cofa, delibe
rò prima , fe bifogrtaffe, morire , che di conten
tarlo in alcun modo martcaffe ; e cosi la fante 
prefolo per mano al bujo il menò dovè era la 
donna , dalla quale benignamente raccolto , den
tro la fua camera il condufle , e fattolo dispo
gliare ignudo 1 cori la fpada in ulano fe n* entrar 
m  letto , e piano confortatolo a pazièftzia , che 
preftififimo torneria a liberarlo , al fuo Filippo tut
ta fefteggevole fe ne venne, e in un* altra come
ta artdatifi , diero al loro amore intiero e piacer 
vole compimento * Carlo avendo non che due 
óre j ma quattro afpettato , e credendo che , fe 
non la donna , almeno il compagino prudente 
aveflelo di cavarlo di lì pfoccurato, dove contro? 
ógni fuo piacere e pieno di fofpetto dimorava, e 
non fentèndoli venire conobbe ornai il dì avvi
cinarli , di che fra sè medefimo conlìgliatodille i 
fe colloro dr amore rifcaldati, non fi rammentano 
avermi qui per beftia lafciato., a me conviene di' 
me e del mio onore fare illima . E piano toltoli 
èli letto ) parendoli che ’l marito della donna

dor-



d o r m if fe ,  co n  lì  p an n i in  fp a lla  andò a  fare  pro
v a  d i u fcire  ; e  t ro v a ta  la  p o rta  d e lla  cam era  d a  
fo rte  ferrag lio  di fu o ri p ro v v id a  ,  fi t ro v ò  o lt ra -  
m od o do lente ,  e  non fap en d o  o v e  fin eftre  fo ffe- 
r o ,  nè d o ve  r ilp o n d e ffe ro ,  co n  fe llo n e  a n im o  p u r 
a l  le tto  fe n e  to rn ò  : e  a n c o ra  ch e fen tifle  c o lu i 
d e tta to , e per lo  le tto  d im e n a r li ,  fa n z a  a cc o fta r-  
g lifi  o d ire  a lcu n a  p aro la  ,  pur da tim o re  e  d a  
m e r a v ig l ia  era  {lim o la to  . E  in  t a l i  t r a v a g l ia t i  
p en fieri d an d o  ,  v id e  per le  p ertu g i delie  fin eftre  
g ià  effere dì c h ia r o ,  e  dubitand o da co lu i e fie re  
ra ffigu rato  , li  v o ltò  le  fp a lle  ,  e  in  sè ra c c o lto  ,  
a m m a n ita le  la  fpada per a v e r la  a l  h ifo g n o ,  p o llo  
q u e llo  e h ' effer d evea ben eficio  d i fo rtu n a  ,  ch e 
to  e  con  g ran d iffìm o  r ic re lc im e n to  fi f la v a  . E i  
n o n  dopo m o lto  le n ti a lla  ca la  e lfe rv i a cc e lo  fu o 
c o  ,  e le b rigate  con  fre tto lo fi patti co rrere  c o n  
acq u a  a  r ip a ra re  ,  per la  cu i ca g io n e  p e r  u lt im o  
p a rtito  g ià  prefo  co m e  a  buon ca v a lie re  m o r ir e ,  
c h e  effere i v i  ign ud o per ile a m b io  di fe m m in a  
r it r o v a to  ,  e la tta to  dal le tto  ,  con la  fpada daL 
fo d ero  tra tta  ,  an d ò  v e rfo  la  p o rta  , facen d o  o g n i  
fuo  sfo rzo  d’ap rir la  . S e n tì che di fuori g li  e ra  a p e r
t o ,  del c h e  a lq u a n to  r it e n u to , fi v id e  F ilip p o  e  
la  donna per m an o  con  g ra n  fetta e n tra re   ̂ e l u i ,  
ch e  di fu ro re  e  m a le  ta le n to  co n o fcean o  r ip ie n o , 
co n  g ra n  p ia ce v o le z z a  abbracciano . E ved en d o lo  
a n co ra  ta n to  ab b ag lia to  I la r e , che n o n  fapea o v e  
fi  fuffe ,  la  d o n n a lie tam en te  prefo lo  p er m a n o ,  
ditte : S ig n o r  m i o , l ’ in tie ro  a m o r e ,  q u a le  v i  por
t o ,  con quello  in fie m e ,  ch e  v o i ad a ltr i  sì porta
t e ,  m i darà, p ro n tiflim a  fecurità. d irv i q u ello  c h e  
tra  ta n ta  a m iflk  d ir e  fi co n v ie n e  : io  n o n  sò f e  
•  voi cavalieri Francefi è d a lla  natura m a n c a to

q u el-



quello, che ellaftefla alli bruti animali ave con
cedo i e ciò dico, che io nonconofco niuna do
mita o pur felvaggia fiera , che allo odore del 
mafcolo d’ amore trafitto, non conofca la fem
mina ; e voi , prudente e fàvio cavaliere , di 
Francia infino a qui per amore ritornato, è fia
ta tanto debole la vofira infreddata natura , che 
avendo avuta una si lunga notte da lato colei, 
che tanto mofiravate d’ amare, e allo odore non 
l ' avete conofciuta . £  al letto menatolo , gli fé 
vedere e conofcere la fua forella , che tutta la 
pallata notte con lei era giaciuta di che il ca
valiere non meno fcornato rimafto , nacque tra 
loro quattro tanta feda e piacevoli rifa, che non 
fe ne poteano in piedi tenere. Dove parve a tut
ti , che per amenda del commeflò errore , a co
pia fi divideffero ; e così Carlo in Ietto' ritorna
toli , e da tale fertile giardino il novello fior e 
primo frutto coltone, trionfando e godendo ogn’  
uno con la fua, finché il marito di Ponente ri
tornò , fi dimoromo.

Ib v t T m JI , F N o -
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N o v e l l a  X L I I I .

Jflejfer Mazzeo proto^giudice trova la figlinola eoa 
.Antonio Marcello, il quale , non conofciuto , fe  
ne fugge :  il padre manda a morir la figliuola ,  
li fam igli ne divenneno piatofi , pancia in liber
tà ;  la quale per uomo perviene tn corte del Du
ca di Calabria, recapita col fuo Signore a Saler
no , alloggia in cafa dell' amante , trovalo erede 
del padre divenuto , dalli conofcenza , pigliati- 
f i  per marito e moglie , e godono della eredità 
paterna.

R Icordomi più volte da mio vetufto avolo Ave
re per veriflìmo fentito raccontare , come 

pel tempo di Carlo Secondo fu in Salerno un fin- 
goìar cavaliere di antica e nobile famiglia, chia
mato Metter Mazzeo proto-giudice , rjcchittimp 
di contanti e d’altre robe olfra ogni altro fuo com
patriota , al quale , ettendo ornai d’ anni pieno * 
gli fi morì la fua donna , e da lei una fola figli
uola rimattane, Veronica nominata, giovane bel
la e difereta molto , la quale o per lo foverchio 
amore che ’l padre come ad unica e virtuofa le 
portava, ovvero per farne alcuna alta parentela, 
ancora che da molti le fotte ttata per moglie di
mandata , pur in cafa non maritata la tenea : do
ve avvenne che ettendo praticato dalla fua fan
ciullezza in cafa loro un nobile giovinetto, chia
mato Antonio Marcello, con colorata cagione di 
certa larga parentela, che con la moglie del ca
valiere avea, Veronica gli avea pollo in manie
ra il fuo amore addotto, che non ne potea ripo- 
fo alcuno pigliare . Antonio, ancora che difereta 
' ' : ■ fi òne-



1  o n e ft jffim o  fuffe ,  e  dal padre di le i c o m e  ptó* 
b o  fig lin o lo  a m a to  ,  pur a v e n d o  ii  fa tto  ottim a-» 
m e n t e  itite lo  ,  e  co m e  a  g io v in e  n o n  p o ten d o  
a l l j  co lp i d ’ a m o re  c o l filo  debole fe lin o  r ip a r a r l i  
d a  pari f ia m m a  accefb  $ a ven d o  1 ’ a ttitu d in e  a l  
c o m u n e  v o le re  co n fo rm e  ,  con  acco n cia  m a n ie ra  
d ’ a m o r  g u ftaro  g l i  p fo fo a v i  fru tt i j E  a n co ra  ch e  
c o n  d ifc te tiffim o  ord in e godendo ,  con fin U alfero  irt 
ta n to  p ia c e r e ,  p u r ló ro  p ro v v e d im e n to  no n  b affo  
a  rip arare  a l g ra n  n a u fra g io  * ch e d a lla  in v id a  for~ 
tun& lo ro  e ra  ap p arecch ia to  ;  p erò  ch e  e ffen d o ftl 
u n a  n o tte  in fiem e lie tiflìm o  e fa n z a  a lcu n o  fo f- 
p e t t ò ,  a v v e n n e  che per u n o  no n  p en fato  ca fo  fu-» 
r o n o  d a  u n o  fa m ig lio  di c a fa  ved uti ,  i l q u a le  
c h ia m a to  fu b ito  i l  c a v a lie re  e ra cco n ta to g li i l  fa t
t o  i  di m a le  ta le n to  r ip ien o  , co n  fuoi fa m ig l i  
a n d ò  d o ve  eran o  co lo ro  li  q u ali nel c o lm o  de* 
lo r o  p ia ce ri fu ro n o  a  fa lv a  m a n o  prefi : no n d im e
n o  A n t o n io ,  ch e  g a g lia rd o  e a n im o fo  era  m o lto  * 
p e r  fo rz a  u fc ito li d a lle  b racc ia  ,  e  con  la  fpad a 
i n  m a n o  fa tto fi fare  lu o g o  ,  fa n z a  effere  f la to  d a  
a lc u n o  co n o fc iu to  nè o ffe fo ,  fe n e  r ito rn ò  a  ca fo  
fo a  ,  M e ffe r  M a z z e o  d o len te  a  m o rte  ri m a llo  j  
v ed e n d o  a  ch e  te rm in e  era  la  co fa  ,  v o lle  fa p c f 
d a lla  fig liu o la  ch i i l  g io v in e  fu g g ito  fo lle  fia to  ;  
i l  ch e  e l l a ,  co m e  p ru d e n te , con ofcen d o  la  in te ra  
v ir t ù  del p a d r e ,  c h e ,  p er no n  fin ire  g l i  a n n i &  
fu a  v e c c h ie z z a  co n  ta n to  c a r g o ,  p e r  m od o a lc u n o  
n o n  l i  a v e r ja  la  m o rte  p e rd o n a ta ,  deliberò  la  v it a  
d e l  fuo  a m a n te  e ffe rg li p iù  ch e la  fu a  ca ra  ,  t  
p e r  fin a le  r ifp o fia  g l i  d ie d e ,  ch e  p r im a  a v e r ia  fofi- 
fe r t o  o g n i to rm e n to  co n  la  m o rte  in f ie m e ,  ch e  *1 
g io v in e  p a le fa re  « I l  padre n e l fu ro re  raccen d erti 
d o li ,  d o p o  p iù  e  d iv e d i  to rm e n ti d a t i l i ,  e  v e *
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d en d o la  p u r in  fu i n e g a re  o d in a ta  d a re  ,  a n c o ra  
c h e  la  a ffe z io n  d e lla  c a rn e  1’  a d r in g e fle ,  p u r c o n  
v ir i l i t à  g r a n d e , p e r  u lt im o  p a rt ito  prefe d i fa r la  
m o r ire  : e  fu b i t p ,  fa n z a  v o le r la  p iò  v e d e r e ,  co 
m a n d ò  a  duo fu o i p r iv a t if f im i fa m ig li  ,  ch e  in  
q u e lla  o ra  a n d a fle ro  c o n  u n a  b a r c a ,  e d r a fc in a t a -  
la  p r im a , la  g itta ffe ro  p a recch i m ig lia  in  m a r e .  
C o lo r o  ,  co m e  ch e  m a le  v o lo n tie r i  i l  fa ce fle ro  ,  
p u r  p e f  o b b e d ire , p re d a m e n te  l i g a t a la ,  al lito  d e l 
m a re  la  c o n d u lfe ro , e  n e l ra c c o n c ia re  d e lla  b ar
c a  a  u n  di lo ro  v e n n e  co m p a d ro n e  ,  e  a c c o n c ia 
m e n te  te n ta to  il c o m p a g n o , ch e  c o n  n o n  m e n o  
r in c re fc im e n to  di lu i in  ta n to  c ru d e lid ìm o  c à fo  
in t e r v e n iv a ,  d a  lin a  p aro la  a  u n ’ a lt ra  tra fc o rre n -  
do ,  d i p a r i c o n fe n tim e n to  d e lib eraro  ,  fe m o rte  
n e  d o vettero  r i c e v e r e ,  n o n  fo lo  d o n arli la  v i t a  ,  
m a  in  lib e rtà  p o n e r la . E  co sì d is le g a ta la  g l i  d if-  
fe ro  c o m e , d a  p ie tà  m o d i ,  n o n  v o le a n o  p ro ce
d e re  a lla  cru da fe n te n z ia  del padre lo ro  im p o d a  ,  
p e r  m e r ito  del q u a le  la  p re g a m o  ch e di ta le  e  
ta n to  b e n ific io  r ic o rd a n d o fi,  fi a v e d e  d ilu n g a ta  i n  
m a n ie ra  qhe per a lcu n  tem p o  ta le  lo ro  o p e ra r  d a  
fu o  p ad re  n o n  futte d a to  fe n tito  . L a  p o v e r e t ta  
g io v a n e  co n o fcen d o  da’  fu o i m ed efim i fe rv i  in  ‘do
n o  r ic e v e re  la  v i t a  ,  e  n o n  b a d a re  lo  rendere l e  - 
g ra z ie  di g ra n  lu n g a  a ta n ta  r ic o m p e n fa  , preg£> 
i l  rem u n e ra to re  di tu tt i  i  b e n i ,  ch e  di fua p a rte  
g l i  g u id ard o n ad e  di ta n to  in e d im a b ile  do no  ; e  
do po  ch e  a  ta n to  t im o re  e  te rro re  ebbe a lc u n o  
lu o g o  dato , lo r  p ro m ife  e  g iu rò  p er la  fa lu te  ,  
q u a le  li  d o n a v a n o  ,  di g o v e rn a r li  p er m od o c h e  
n o n  a l d ifp ie ta to  p a d r e , m a  ad a lcu n o  v iv e n t e  *  
a v e r la  d i sè n o tiz ia  d ata  g ia m m a i . E  co sì r o n 

dati g l i  c a p e lli  j e c o n  l i  lo ro  p a n n i m ed efirp i a l  
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meglio che poffetero in uomo traveftitala , da
tigli quei pochi danari, che addoffo fi trovarono ,  
drizzatala per lo cammino di Napoli , lagriman- 
do , da lei Ti par timo ; e con Tuoi panni a ca- 
fa ritornati , al lor Signore affermarono , che 
uccifa con una gran pietra in gola l’ aveano cir
ca dieci miglia in mare fommerfa. La infelice d 
nobile, giovane, che mai della., cittì non era ufci- 
ta , quantunque a ogni paffo fi fentiva gli fpiri- 
ti venire meno, folo per lo penfare allo Iafciare 
del fuò Antonio fanza Tperanza di rivederlo mai, 
e molti Vani penfierì di ritornarli le andaffero per
10 .capo , pur del ricevuto beneficio e della fatta 
promeffa infieme ricordandoli', la gratitudine, co
me a fiore d’ ogni virtù, ebbe in lei tanta forza, 
che ogn’ altro contrario penfier cacciò via j e co
sì poftafi la via tra’ piedi , come che di cammi
nare folita non fuffe , raccomandandoli a Dio , 
andando e non fapendo dove, tutto il rimanente 
della notte con grandiffimo affanno camminò : e 
trovandoli in fui fare del di predò Nocera , fu 
giunta da certa brigata, che a Napoli andavano, 
con quali familiarmente fi accompagnò, dove tra 
gli altri effendo uno gentiluomo Calabrefe , che 
certi fparvieri mutati al Duca di Calabria porta
v a , parendoli il giovane di affai buono affetto ,
11 domandò donde fuffe, e fe volea partito piglia
re . Veronica, che nella fua puerizia, contrafa
cendo in cafa di una vecchia Pugliefe, avèa mol
ti vocaboli di tale idioma imparati , gli occorfe 
di quelli di continuo fervirfene , e rifpofe : Mef- 
fer , io fono Pugliefe , e non per altro che per 
trovare partito, di cafa mia mi fono molfo; ma 
perchè figliuolo di nobile padre fono, malvolon-
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fieri a vili fervigi mi ponerei. Diflfe il Calabre* 
fe ; Pariate il cuore di governare tmo*fparyieri £ 
I l che a Veronica fu cariffima tale dimanda, at- 
fefo che ella non che uno ma molti ne aveva ini 
cafa del padre con gran dilicatura governati ; e  
gli rifpofe, che di (uà fanciullezza non fi era in 
altro esercitato : dove dopo più parole cammU 
Dando, fi fu a tenere un fparveri con lui accora 
ciato, E  giunto a Napoli, e dal fuo padrone ri
poso in arnese, che daddovero pareva un leggia
dro e acconcio feudieri , o che li fati lo aveller» 
deliberato, o che la Tua gentile prefenzia Io ina-* 
lumafie, avvenne che al prefentare degli fparveri, 
il Duca con li fparveri mfieme volfe il Pugliefe, 
che ottimamente gli governava, e così fu fatto, 
C pollo in lifta con Te brigate di cafa , con tua 
gentiluomo Napolitano fu accompagnato ; il che 
tanto alle virtù e ben fervire fi diede , che in 
breve tempo la grazia del Signore in maniera ac- 
quiffò che de1 primi favoriti e onorati era da 
lui i e in tale fatto di continuo aumentando di
morò , finché alla fortuna piacque le cofe fae per 
altro cammino indirizzare « Il vecchio padre d* 
intollerabile dolore pieno rimafio, effendo il fat
to in pubblica voce del volgo divenuto ,  lo più 
del tempo richiufo in cafa , e talvolta in villa 
folitario , e maninconico fi dimorava . Antonio 
dopo che con amare e fanguioofe lagrime ebbo 
la fiia morta Veronica pianta e ripianta , avendo 
per canta via jfentito che il cavaliere non aveva 
chi il fuggito giovine fufic giammai paffuto fa- 
pere ,  per tògliere di té ogni fofpetto ,  « anzi 
moffo da compaffioac , dopo .alcuni giorni del 
feceeflb calo , quafi dì continuo coq tsflcriffim*

amo-



amore a cafa fua il vifitava, e*l piCi dejìe voltò 
fuori della città li faceva compagnia , e non al
trimenti che proprio e obbedienti figliuolo ofle- 
quiofo e di carità ripieno gli fi dimoftravà : il che 
a Meffer Mazzeo oltramodo era caro, perciò che 
parca eh* egli folo a tanto conflitto non l’ averte 
mai abbandonato , per la cui cagione e per le An
golari virtà del giovine era coftretto come pro- 
pio figliuolo amarlo, e Così verfo lui il fuo amo
re volgette , che una fola ora non potea fanza 
il fuo Antonio dimorare. E  eónofcenaolo in tale 
qflequio e ben fervido con amore e timore con
tinuare , nacque nell’ animo al cavaliere , dopo 
che la fua prava forte lo avea fanza erede lafcia- 
to , volere lui e in vita e irt morte in figliuolo 
adottare : e su in tale penfieri fermatoli, fatto il 
fuo ultimo e finale teftamento , d’ ogni fuo bene 
mobile e immobile coftituì e fece erede il fuo An
tonio , e non dopo molto tempo pafsò di quella 
vita . Antonio di si grande erediti Signor dive
nuto , e alle proprie Cafe dei cavaliere riduttolì , 
non era niuno luogo che per rimembranza della 
(ila donna non avelfe dove lagrimato, e dove fof- 
piri gittati, e rammentandoli di continuo che 
iella àvea follenuta la morte prima che palefaf- 
lo , di tale débito d’ amore vinto , e altre cofe 
affiti della fua Veronica efaiùinando , feco ordi
nato e decreto avea di mai a togliere moglie sè 
condurre . E  in quelli termini fendo , accadde 
che ’l Duca deliberò'in Calabria palfare , lo che 
al Pueliefe oltremodo fu caro, attefoche non fo- 
lo la lafciata patria vederia, ma del fuo amante 
e ancora del padre , lo quale per niuno modo 
odiare patta, avida qualche odore fentito però
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che per* non dare di sé alcuno conofcìmento non 
dimandandone, niuna cofa fe ne avea fentita 
giammai , £  arrivati in Salerno , e tutte le bri
gate dei Duca in diverfe cafe alloggiate, fecondo 
le loro condizioni , avvenne come alla fortuna 
piacque , la quale delli lunghi affanni e tabula
zioni , che Veronica avea già fofferti la volea li- 
l)érare , e in gioja col fuo Antonio, coftituire ; 
che per uno non penfato nè per alcuno immagi
nato ordine, toccò in forte ad Antonio Marcello . 
ricevere in cafa il Pugliefe e il compagno: il che 
quanto a Veronica filile giocondiifimo , ciafcuno 
ne pub fare giudicio. Elfi furono da Antonio ono
rati é accarezzati molto, e la fera loro diede fun- 
tuofamente da cena : e in quella medefìina log
gia , dove le piò delle volte con la fua donna 
lolea piacer pigliare , e attento or l’ lino or l’ al
tro mirando , gli fi rapprefentavano alquanto la 
immagine della fua donna, della vita e della mor
te della quale raccordandoiì , ogni fua parola di 
calenti fofpiri accompagnava. Veronica vedendoli 
nella fua caia condotta , ancora che unicamente 
gli piaceife vedere il fuo fedele amante iìgnore di 
tutto, pur non vedendo nè il padre nè niuna del
le brigate da lei lafciaté , da debita pietà affret
ta , defiderofa di faperne novella , temeva di di
mandare : e così confufa nella cena iìando , il 
compagno domandò Antonio , fe quelle armi , 
che erano nella loggia dipinte, foifero le fue ; ai 
qual Antonio rifpofe di nò , anzi erano Hate di 
uno dignifiimo cavaliere nominato MeiTer Mazze» 
proto-giudice, il quale elfendo rimafto in vecchiezza 
fanza figliuoli, aveva lui d’ogni fuo bene erede la
biato , per il che, come adottato da lui, ncm folo

la



la robba ,  ma il nome della cafa e Tarmi* come 
di proprio padre aveva già pigliate. Quando Ve
ronica fentì tale nuova , fu di tanta improvvida 
allegrezza ripiena , che con gran fatica le lagri
me tenne , pur temperatafi per fare la cena for
nire : la quale finita, parve già tempo alla don
na di ricevere con le braccia aperte il fuo me- 
defimo bene, da lieta fortuna fino allora confer
matoli ; e prefo Antonio per mano, e il compa
gno con più altre brigate lafciando , in camera 
fe ne entrarno . E  volendo dire alcune parole , 
come feco propofto avea , per vedere fe in alcun 
Titodo la ritonofeeflè , non gli fu dall’ allegrezza 
nè dal lagrimare d’ aprire la bocca conceffo, ma 
adebolita nelle fue braccia fi Iafciò cadere , di
cendo: O Antonio mio, può egli edere che non mi 
conofci ? E g li, che, come ho detto, gli avea parfo 
la fua Veronica raffigurare, udendo le parole, fu 
fubito del dubbio fatto certo , e da grandiffima 
tenerezza vinto diffe : Deh , anima m ia, fe’ tu 
viva ancora ì e ciò detto , egli anche fi Iafciò 
fopra di lei cadere. E  dopo che per lungo fpazio 
fanza alcuna parola fi ebbero abbracciati tenuti., 
c  in sè ritornati, e gran parte de’ loro accidenti 
narra tifi , conofcendo Antonio che non era da 
tenere celato il fatto, che con comune piacere gli 
era occorfo di dovere fare ; e di camera al com
pagno ufeiti, come che tardi folle, Antonio man
cò fpacciatamente a richiedere tutto il parentato 
della donna e il fuo, che per còfa di grandiffima 
importanza a cafa fua fi conduceffero . Li quali 
fubito venuti e infieme radunati, li pregò che in- 
fino al palazzo del Signore il volefiero accompa
gnare, perchè egli intendea eoa loro favore chie-
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dere di grazia al Duca Io reintegrate d’un feudo 
nobile, flato di Meter Mazzeo, e già per molti 
anni d’ altrui , fanza riceverne frutto , per non 
conofciuto occupato tenuto . E  tutti di brigata 
volontieri andativi , &  etendo dinanzi al Signo
re , egli prefa la fua Veronica per mano in pre- 
fenza di quanti vi erano, ogni loro paifato e pre- 
fente fucceffo cafo fanza refparagno alcuno amen- 
duo puntualmente raccontarne , dichiarando ap
pretto , come dal principio del loro amore per 
marito e moglie fi aveano e per fede e di pari 
confentimento già prefi, e come intendeano, con 
grazia di fua Signoria, in tanto degno fpettacolo 
tale matrimonio in pubblico mandare ad ultimo 
effetto. Il che ancora che’l Duca con fùoi baro
ni e col comune parentato, e ogni altro cittadi
no e forefliero ne reftaffero ammirati, la qualità, 
degli Urani cali afcoltando ; nondimeno a ognuno 
fo cariffimo vedere , che ’l fine in bene e onore 
comune fi terminava , e a meraviglia furono le 
operazioni d’ Antonio con le virtù della donna 
inficine da ciafcuno commendate . Il Duca con 
grandiffuno piacere li rimandò a cafa, e la mat
tina fatta con gran cerimonia la Metta celebrare 
nel fuo cofpetto, e d’ altri affai nobili é popoli , 
e con generale contentezza de’ noftri Salernitani, 
fè Veronica ad Antonio degnamente fpofare ; e 
fatti loro grandiffimi doni y con felicità e ricchez
za con grandiffimo amore e belli figliuoli la Iota 
lunga età terminare». ,
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^Marino Caracciolo ama m a donna &  offa lu i, fon 
per conchiudere, la donna vede il Duca di Calo* 
trio piacevole molto più di Marino , lafcia lo 
prima imprefa e fetta la feconda , ottiene che ’1 
Duca vada a godere con le i, il quale nell* andare 
premeditato fente la pajfione dello antico , c per 
virtù d i tale piacere f i  priva , e fa  Marino dello 
pi-eda pojfejfore.

SEntirà tua Maeftà , come dopo la proffinm 
pattata guerra di Romagna , per non ettbre 

alle dot potenzie dalla qualità del tempo eoncef- 
fo pià li bellicofi eferciti adoperare , ogn’ una di 
effe fi ritratte indrieto, e chi in uno luogo c chi 
in uno altro, fecondo dalla commodità eran tira
ti , e tra gli. altri toccato in forte il Pifano con
tado a Ganziate all’ eccetto Prence Alfonfo Duca 
di Calabria tuo digniffimo conforte : e ivi con
dottoli col fuo invitto e potentiflìmo Aragonese 
efercito , e per le cartella e ville d’ intorno col
locata la fua gente d’ arme , fecondo alla difci- 
plina militare fi richiedeva , per contrattare di 
alte cofe per commodo e fiato della lega, gli fa  
di Infogno perfonalmente trafcorrere di molte fa- 
mofe città e luoghi d’ Italia. Et ettendo in tutte 
con gran trionfi raccolto , e lietamente ricevuto 
e onorato molto , accadde che in una di dette 
città , la quale di nominare necertità non mi 
aftringe, gli piacque più che in niuna dell’ altre 
dimorare : e in quella città con gran piacere e 
continova fella rtando , avvenne che ad un fuo 
privati{TimoJ, per generofità di (àngue e per vir-



th darò, Marino Caracciuolo nominato , caval
cando per la città a fuo diporto , gli venne vi
lla una leggiadra Madonna giovane e molto bel- 
Ja , moglie d’ un grande cittadino, al quale fom-' 
inamente piacendo , fanza partirli di quindi , lt 
fentì sì negli lacci d1 amor avvolto, che non fa- 
peva quale cammino togliere, Te doveva, per ri
tornarli a cafa. E  continuando ogni dì e nel paf- 
fare e nell1 onello vagheggiarla, tanto fece e tan
to fi travagliò , che induflfe lei ad amare anco 
lu i, però che le piò volte e con piacevole guar
datura di graziola rifpofta a1 Tuoi fa luti il favo
reggiava, del che Marino reftava oltremodo con
tento . E  fperando di continuo elfere riporto in 
migliore fortuna, uno dì fi fece una fella a ono
re e gloria di detto Signore Duca , e in quella 
andate la maggiore parte delle donne della città, 
e tra le altre, la da Marino amata Madonna An
golarmente ornata vi andò , la quale cflendo vi
lla dal Signore , e come una delle prime belle 
molto piacciutagii, non fapencjo chc’J fuo molto 
amato Marino di quella folle in alcun modo pre- 
fo , fi deliberò pigliare e feguire infino alfine ta
le degna imprefa. La gentildonna, che anco non 
avea veduto detto Signore, quantunque lo avertè 
da molti molto mirabilmente fentito commenda
re , e giudicare oltra ogn1 altro Prence favio, co- 
llumato e provveduto , fiero nell’ arme, vigorofo 
c  gagliardo e magnanimo , raccolfe che la fua 
prelenza non folo hon avea la data fama in parte 
alcuna diminuita , ma. anco di bellezze e leggia
dri^ eflère fpecchio &  eferapio de’ viventi: la qua
rte , come confideratrice di tante laudevoli parti,  
di continuo firtò il mirava, gli dii pregando per



lo fuo felice (lato. Il Signore , che, come è già 
detto j tale donna gli era unicamente piacciuti , 
per feguire la pilla mirandola, conobbe del certo 
la donna non meno di lui effcre invaghita , che 
elfo di lei prefo fL/offe ; e prima che di quindi 
lì partilfero , ebbe T uno dall’ altro manifello le
gno eflerne di pari forma accefi . Ritornato ogn’ 
uno a cala , il Signore per cauta via fubito di 
collei ogni particolarità, e ^ltre più ambafciate e 
lettere, em a ridate e ricevute, alla fine per il par-# 
tire del Signore, che fi avvicinava, parve a tut
ti venire preltiffimo agli ultimi effetti di'amore ;  
e per mezzo d’ uno confapevole del fatto , con- 
chiufero nella venente proflìma notte sè ritrovare 
infieme, attefo che’1 di avanti, il marito per Ge
nova era già partito . Avea' in quello mezzo la 
donna, per la nuova e maggiore imprefa, in ta- 
le maniera Marino disfavorito, che non folo del
le lolite piacevoli guardature non gli era liberale, 
ma rigida e fiera , e da capitale nemica ogni dì 
gli li dimollrava. Marino pelfimo contento, co
me ciafcuno può penfare , e tanto più che egli 
conofcea di tale llrana novità non averle data al
cuna cagione , non fe ne potea dare pace , e in 
tanto fiero dolore ne cadde , che quali un altro 
parea in lo vifo divenuto; e più volte della cagio
ne del fuo noq bene elTere dal Signore dimanda
to , e favole per rifpolla datale, avvenne che ap- 
prelfandofi già 1* ora, che ’l Signore allo propollo 
godere con la donna voleva andare, però che ta
le cammino mai fanza Marino pigliare foleva , 
lei in camera chiamare, e gli dille : Avendo
ti , Marino mio , tutti quelli dì sì male conten
to conofciuto , e della cagione dimandato , e tu

tacciu-



tucchitala, io non te ho piò oltre moleftato, did 
tu medefimo te abbi voluto ,  e quello anche ha 
caufato che io voglio far parte a te, unico con* 
fepevoìe d’ ogni mio fecreto , del mio novello e 
fèrventiflimo amore, e la vittoria, che di quello 
fra poche ore afpetto conseguire : pregoti adun
que per la ferviti, che mi devi, e per lo amore 
che mi'porti, che tu di prefente mi {copri latita 
occulta e vera paftìone e oltre ciò in parte a  
cacciare 1’ anguria e dolore , e il piu che punì 
te sforza di divenire lieto, e in quella notte ni» 
fja compagnia , però che fanza di te mal volen
tieri in trarei in tal cammino . Marino udendo 
tante umaniffime parole , li parve aver fatta non 
jpicciola offenlìone ài fuo Signore di averli infino 
allora occultato il fuo amore, e con quelle debi
te ifeufazioni , che in pronto gli occorfero , da 
principio del fuo innamoramento ,  e chi era la 
donna da lui amata , e ogni buona e rea parti
colarità fueceffagli per lungo raccontò , Il Signo
re ciò udendo, e per piò rifpetti poco piacendoli,  
alquanto fopra di sé {lette ; nondimeno conofcen- 
do la qualità della pacione del fuo fervitore , e 
iftimando che quanto era la grandezza dell’ ani
mo fuo e la dignità maggiore , tanto piò libera
lità gli Infognava adoperare, fubito li occorfe pi
gliare partito , di fanza niuna comparazione ef- 
iergli piò cara la contentezza dell’ amico foddis- 
fa re , che alla fua fenfualità ,  e cosi gli dille : 
Marino mio , come tu , piò che altro , puoi fa- 
pere dagli teneri anni , io non ebbi mai niuna 
cofa tanto cara, che gli amici non l’abbiano per 
propria pollina alare ,  e certo puoi tenere che 
te la colà, «he tu tanto ami Solfe di tale natura,

efie
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thè mia e tua insieme fare la potette, non altri
menti che Tempre dell’ altre ho fatto ora farei , 
ancora che più degli occhi miei labbia inlìno a 
qui ardentidimamente amata, e gli Tuoi congiun
gimenti &  efla gli miei, quella notte coti gran- 
didimo difio afpettavamo , e a lei accompagnar
mi te avea eletto ; nondimeno ho deliberato , c 
voglio che così fia , che vincendo me medefimo 
dì uno mio volere fare non mio , prima che ve
derti in tanta anguria languire , e per amore , 
{tentando, perire ; e perciò , fe di amare com
piacermi defìderi ,  caccia da te ogni avuto dolo
re , e di rallegrarti folo penfa, e di venire teftè 
meco ti apparecchia, eh* io di un folo modo pur 
qui penfando, ti farò podelfore. della tanto da te 
dettata donna. Marino afcoltando sì fatta nuova 
tutto sbigottì , e udendo quanto era grande la li
beralità, che’l fuoSignore ufare gli voleva, tan
to più accettarla gli porgette vergogna ; e quelle 
debite grazie, che di efprimere gli furo concede ,  
renduteli, li conchiufe di prima morire, che egli 
«vette non che fatto, ma nè pur penfato di ma- 
polare, ove egli avea pollo il fuo intendimento* 
l i  Signore di ciò firife, e di0e ,  che fanza altrq 
replica volea che quello lì mandafle per lui ad 
effetto; ,e così toltolo per mano ih quel punto 
pofero in cammino, e giunti a cala della gentil
donna , lafciate le fue brigate per più fecurità pec 
Arate ordinate, lo Signore folo da Marino accpm- 
pagnato, introrno dentro, e da una fante in ca
mera condotti, trovarno la donna, che lietamen
te il Signor affettava : la quale fattagli!! incontra 
con gt;an feda il ricevette, e ancora che ella m&U 
tp benc conofcq{fe qui il fuo primo amatore , a



tale giuoco preferite , non ne fé , né moftrò di 
farne altra iftima che d’un altro foraftiero, che 1  
Signore con lui avelie menato , e fatto li avelie • 
E  da’ più dolci bafci e lieto felleggiare , parve 
già tempo al Signore dare con opera compimen
to a quello che ivi di nuovo condotto lo aveva ,  
è per mano tenendola, gli dilfe : Cara Madonna, 
io ti prego per quello vero amore, che a donar
mi ti fe’ condotta , che ’l mio dire a noja pren
dere non debbi, perciò che quanto farà più mo
nella la mia dimanda, tanto conofcerò, tri adem
piendola , elfer maggiore lo amore che mi porti : 
egli è vero eh? nel mio ultimo partire dal cor
petto del Seitniflimo e potentillìmo Re mio pa
dre e Signore , tra gli altri ordini e precetti, l i  
qpali mi donò , fu che in niuno lato ove mi ri- 
trovaffi, in tanto Tuffi .d’amore fieramente prefo, 
non doveffe con veruna donna ufare fanza aver
ne prima fatta fare da un mio privato la creden
za , per cagione che la veneranda recordazione 
del potente Re Lancilao fu per donna in sì fatto 
efercizio in quello paefe avvelenato ; e quantun
que io tenga per indubitato , che tu prenderefti 
mille morti per la confervazione della mia v ita , 
nondimeno per elfequire inviolabilmente agli co
mandamenti di detto Sereniflimo Signore Re mio

fladre , fon coftretto ritornare a pregarti che eoa 
ieto animo tolleri che quello mio perfètto ami
co e intrinfeco fervitore, il quale un altro io ifti- 

mo che fia , tale officio farà per dopo eflère tuo 
continuo abbandonato e unico amatore. La don
na , che difereta e prudente era molto ,  iritelò 
fubito per le cofe palfate lo effetto del prefente 
volere del Signore, non altrimenti che fe da lu i'

il



lì vero fatto lì faifefìatbpunrualmente d e t t o e . 
come cheinfino ai cuore gli doleffe vedérli in ta
le modo fchernita e  rifiutata da sì degno e ipe- 
ciofo Signore ,  li congiungimenti del quale con 
non picciolo defiderio e non fanza cagione afpet- 
tava , nondimeno- vedendofi a tale partito , che 
gli conveniva della- necèffità far virtù , feco me- 
defima configliata j occultando quanto puote 1® 
fua fiera paffiome, ton finto piacevole vifo al Si- 
gnore xifpofe : Quantunque, molto virtùofo Pren
ce ,  -amore e la voftra; foverchia bellezza , ac
compagnata da tante altre fingolari e notabili par
t i ,  mi. abbiano al prefente partito condotta, che 
di mia virtù fi convenga fare la prova , voglio 
che Tappiate ,  ch’ io non mi era tanto fuori di me 
lafciata-trafeorrtre ’, che non conofceflì il voftro 
amore col maio non. convenirfi ; nondimeno ve
dendo per tanti manifefti fegni , che la mia per- 
fona molto vi aggradiva, la-voftra a me per più 
rifpetti era cariffìma : ma ora fentendt) che altri
menti la defiderate , ancora che in maggiore ec- 
cellenzia tenga la voftra ufata-e inaudita virtù 
e  gran magnificenza , che eflendo sì dignilììmo 
Prence , e figliuolo -di tanto nobile , potènte' &  
eccellente Re , lafciando d’ effer a quefto fatto 
principale-, per foddisfare ad altrui defiderio, vi 
fete fatto volontaria e lealiffimo m ezzoam ando 
più k) piacere del tuo lealiffimo fervìtore, cì̂ e la 
contentezza- del mio e voftro cuore, h  qual cofa 
è fuori di-ogni legge d’ amore ; nondimenoiger 
non impedire o in alcuno atto turbare quella sì 
alta liberalità, fanz’ altrimenti penarvi, hopr§fp 
per ultimo partito di a voi , mio graziofo &  ec
cellente Signore, fervire, e a quefto mio nobili!- 

N o v . T o f ì k l l G fimo



g$: N O v E t l  i  D f '
fimo primo amatore con tutto lo cóore piacere * 
e così , fanza voi perdere , averò lui con mag
giore grazia e maggior piacere ricoverato, eflèn- 
doli nondimeno dei mio amore liberale, che. voi 
del veltro delìderio fiato li fete « E  tolto Marina 
per mano, il Signore pregando che fola afpettare . 
non gli fufie noja ,  in un’ altra camera lì conduf» 
fero, ove dopo gli amorofi e {fretti abbracciamenti, 
dolci bafei , e gli altri .piacevoli ragionamenti ,  
effondo Marino entrato col fuo falcone, affai piti 
animofo che gagliardo , alla difìata caccia , con 
non picciola difficultà. , pigliò una ftarna, e cer
cando per l’altra ranella per prenderla alla rebat
tuta, ancora che’l favor de’ cani eogn’ altra arte 
aveffe ufata, pur fanza ottenere la feconda, folo 
con la prima al Signor fe ne venne>.£• la donna 
tutta lieta e graziofa inoltrandoli, con 'imo dop
pieri in mano accefo dietro a lui ne venne , e 
motteggiando al Duca dilfe : Signor mio, la cre
denza latta per lo voftro buon fervitore è fiata 
tale, quale per ottimo feudieri a fuo Signore fare 
fi debbe , però che ’l folo aleggiare la vivanda 
pare gli fia fiata davanzo * Di che il Signore ne 
fè mirabile fella ,  e con piò altri affai acconci e 
piacevoli ragionamenti gran parte della notte paf- 
farno ; e parendo tempo al Signore di rifornariì a 
cafa, donate di molte ricche e care gioje alla dòn
na , per fare che la virtuofa liberalità luffe com
pita ,  con rertderglifi obbligatiflìmo, da lei lì di- 
partirno ; Se Marino vi ritomaffo a continuare la 
Caccia, o che la fatta gli baffone, egli ifidfo non 
me ne donò altra vera notizia ,

N o i



N o v e l l a  X l V .

Uri Scolare Cajligitano paffando in Bologna s'inni4 
inora iu Avignone 4 e per godere coti la donna peis 
patto gli dà mille ducati :  dopo pentito f i  parte 4 
abbatte f i col marito 4 e non Conofcendolo gli rac* 
Conta il fatto : comprende effcrc fiata la moglie .* 
tori airtc fa  ritornare il Scolare in Avtgnoné 4 fa* 
gli reflituire gli danari j ammazza la màglie 5 é 
al Scolare fa  onore e doni affai „■

DÀ l ì ’ an tiq u a  e  ce le b ra tittim a  fa m a  del Bolo-* 
g n e fe  S tu d io  t i r a t o ,  u n o  n o b iliff im o  le g ifta  

G a tt ig lia n o  fi d e lib erò  a l tu tto  in  B o lo g n a  patta
t e  ,  p er iv i  ,• ftud iando 4 i l  d o tto ra to  co n fe g u irè  . 
C o ft u i  adun que , che M ettere  A lfc n fo  d à  T o le t ò  
t r a  c h ia m a to  , ettendo còri la g io v e n tù  in fie m e  
d i m o lte  v ir tù  a c £ o m p a g n a tò , e o ltra  c iò  ricch if- ' 
f im o  rim a fto  dopo la m o rte  d’ u n  n o ta b ile  c a v a 
l ie r e  fuo padre , p er n o n  p orre in" lu n g o  i l  fu o  
la u d e v o le  p ro p o fto , di r ic ch i lib ri 4 o n o re v o li  v e -  
f lim e n t i 4 di buon i c a v a ll i  4 e a c c o n c i firm ig li fo r -  
j i i f o f i ,  co n  fua f a lm e r ia , e co n  m ille  fio rin i d’ o r o  
in  b o ria  v e ffo  I t a l ia  d ir iz z ò  i l  fu ò  c a m m in o . E  
a v e n d o  dopo m o lti dì norl fo lo  il fuo G a tt ig lia n o  
r e g n o  u fe it o ,  m a  q u ello  di C a ta to n ia  pattato  4 e  
i n  F ra n c ia  d iv e n u to  4 a r r iv ò  in  A v ig n o n e  4 0 v e  
fo r fè  p er r ip o fa r  sè e fuoi fa t ic a t i c a v a lli  ,■ 0  ch e  
fu t t  a ltro  b ifo g n o  ne fotte f ia to  ca g io n e  ,■ p ro p o fe  
q u iv i  a lcu n i poch i dì d im o r a r e . E  a llo g g ia to  nell* 
a lb e r g o  4 il dì Tegnente co n  fuoi film ig li ap p retta  
t t ìm in c iò  a  p attegg iare  p er la  c it tà  4 e da u n à  
f ira d a  ad  u n ’ a lt ra  trascorren d o  ,• co m e  v o lte  là f u i  

f o r f è ,  g l i  v e n n e  .veduta a  u n a  fìn eftra  u n a  lè g g ia -
G a dra



eira M a d o n n a  ,  la  q u a le  a n c o ra  ch e  g io v a n e  e m o l-  
t o  b e lla  f u l f e ,  n o n d im e n o  a  lu i p a rv e  n iu n a  a lt ra  
a v e rn e  v i l l a  m a i ch e  in  b e lle z z a  1 ’ a v e lie  p o lla ta  
a g g u a g l ia r e ,  e in  m a n ie ra  g l i  p iacq u e  y c h e  p r im a  
ch e  di q u in d i fi p a r t i l fe ,  fi fe n tì d a ll ’ a m o re  di le i  
p r e f o ,  ch e  n iu n o  a r g o m e n to  g l i  p a r e v a  b aftevo le  
r ip a ra re  ;  p er la  c u i c a g io n e  fa n z a  del v ir tu o fo  
e a m m in o  ric o rd a rfi ,  d e lib e rò  g ia m m a i di A v ig n o 
n e  p a rt ir l i  ,  fé  la  g ra z ia  fu a  n o n  a v e f le  in  t u t t o  
o  in  m a g g io r  p a rte  a cq u ifta ta  . E  facen d o  le p a f-  
fa te  c o n tin u e  d in a n z i a  co le i , ch e  g r a n d ilf im a  
a r d i la  e ra  ,  fu b ito  fi a c c o rfe  c h e ’ i p o v e re tto  g io 
v in e  e ra  in  m a n ie ra  di le i i n v a g h i t o , ch e  di le g g ie r i  
n o n  f i  a v e r ia  in d r ie to  p o lìu to  r ito rn a re  ; e  v e d e n 
dolo ' m o lto  g io v in e  e  fa n z a  p e lo  in  b a r b a , e  p e r  
l i  v e f ì im e n t i  e  p er la  c o m p a g n ia  n o b ile  e r i c c o  
ift im a n d o lo  ,  p ro p o fe  co n  lo  in g e g n a r fi  ta le  bo c
c o n e  g l ’ irti rp are  d i f o t t o ,  q u a n to  p o tea  d e lle  fu e  
f a c u l t a . E  p er d a rg li m o d o  d i lu i m a n d a rli a  p a r 
la re  ,  s ì co m e  n a v i  q u a n d o  fta n z ia  in  c a l m a ,  c h e  
m a n d a n o  la  b a rc a  in  te rra  p er p ig lia re  le g n a  ,  
c o s ì c o lle i c a v a to  fu o r i di c a la  u n a  v e c c h ia  f a n t e  
d o tta  e p ra t ic a  n e l m e ilie r i  ,  e  d a lla  f in e llra  p o 
l la la  in  fa cce n d e  ,  a c c iò  ch e  c o lu i l ’ a v e lfe  c o n o -  
fe iu ta  . I l  g io v in e  a lt ro  n o n  d e fid e ra va  : g i u n t a  
la  v e c c h ia  , e n tra ta  in  p aro le  ,  a  n o n  p a r t ir e  e  
c o n  p o c a  fa t ic a  eb b e  l ’ u n o  d e ll’  a lt ro  o g n i f e c r e t a  
p a r t ic o la r ità  fa p u ta  ;  e  do po  p iò  a m b a fe ia te  p o r 
ta te  e  r i t o r n a t e ,  a lla  fin e  d i c h ia ro  p a tto  fi a c c o r -  
d o m o  ,  ch e  la  d o n n a  a  d o n a rg li i l  fu o  a m o r e  l a  
fe g u e n te  n o tte  l ’ a fp e t t à l fe ,  e ch e  e g li g l i  p o r t a f le  
m i l le  f io r in i d’ o ro  ,  ch e  p iò  n o n  n e  a v e v a  .  E ,  
v e n u ta  l ’a fp e tta ta  o r a ,  i l  m a le  c o n fig lia to  giovi
ne con l i  m i l le  fiorini in cala delia d o n n a  ,  c h e

Laura



L a u r a  a v e a  n o m e  , fi c o n d u fle , d a lla  q u a le  e flc fl*  
d o  lie ta m e n te  r ic e v u to  e o ltram o d o  a c c a re z z a to  t 
a v u t o  p rim a  in tie ra m e n te  il prom etto  d a n a r o , con-* 
t e  n ta  a m e ra v ig lia  ,  dopo a lcu n o  fo lle g g ia re  ,  iti 
l e t tp  fé n e  in t r o r n o . M e tte r  A l f o n f o ,  che in  ta -  
l e  e tà  g ià  e r a ,  che ’ 1 fin e  e il p rin c ip io  di ta le  la
v o r o  u n a  m ed efim a cofa g li  p a r e v a ,  f id e b b e c r e 
d e re  ch e q u an to  di n o tte  g li  a v a n t a v a  ,  tu tta  la  
con  fu m ò in  foddisfare la  fua b ram o fa  v o g lia  : &  
offendo ornai g io r n o , to lto fi d al l e t t o ,  co n  m o l
t i  a ltr i o rd in i da p o tere  a lla  c o m in c ia ta  irtìprefa  
r ito rn a re  , con l i  fuoi fa m ig l i  ,  ch e  all* u fc io  là  
a fp e tta v a n o  ,  (tracco ,  fo n n a cch io fo  ,  e  a lq u a n to , 
p e n t ito  ,  a l  fuo a lb erg o  fe ne to rn ò  . L a  d o n n i  
c o n  Tuo g ra n d iffim o  p ia c e r e ,  e ch e in  b re ve  tem 
p o  la  r ic c a  polla a v e a  t o c c a t a ,  a n co ra  ch é  c o n o - 
fce fìe  i l  g io v in e  sì a d e fe a to , ch e  e B o lo g n a  è  lé  
le g g i  g li e ra n o  u feite  di m e n te  ,  pur p r im a  ch é  
e g l i  da sè p a rtito  fi fu f le ,  feco sé r it ro v a re  e  p i
g l ia r  p iacere  fi cred eva  . M e tte r  A lfo n fo  a v e n d o  
i l  dì pattato  ,  e credend o ,  fecondo il p refo  o rd i
n e  , la  fegu en te  n o tte  e flere  d a lla  donna lie ta m e n 
t e  e co n  m a g g io r  g ra z ia  r a c c o lt o ,- co m e  la  n o tte  
f u ,  a ll1 u fata  m a n ie r a , a ll ’  u fc io  di L a u ra  fe n ’ari- 
d ò ,  e d ato  più  v o lte  il fegn o  , e  a v u to  un  co n 
t in u o  tacere  per fin a l r i fp o fta ,  tard i fi a cco rfe  ad  
u n a  o ra  V acq u ifta ta  do n n a ,  l f on ore  e la  ro b b a  
a v e r e  p e rd u ta , e d o lente a  m o rte  r ito rn a to fe n e  ,  
n o n  potè q u e lla  n o tte  un fo lo  p u n to  fan za  » o ja  
e  anguftio fi pen fieri trap p aflare  « V e n u to  il n u o v o  
g io r n o ,  per ved ere  del r ic e v u to  in g a n n o  l ’u lt im a  
p r o v a  ,  andò p attegg ian d o  d1 in to rn o  la  ca fa  d i 
c o l e i ,  e tro v a te  e porte e finettre fe r r a t e , e  t a n f i  
£  ta n t i a lt r i  m an ìfe ftì le g n i ,  ch e  e g li fu  del tu tto
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certificato eflere dalla malvagia donna con grande 
;trte tradito c beffato ; e a fue brigate ritornato 
con tanto dolore e difperazione, che più volte fu 
per darfi un coltello nel petto ; pur raffrenatofi ,  
e per tenia del peggio, deliberò di quindi partir- 
f i . JL non eflendogh un folo amaro alla borfa da
naro rimafto per pagar Torte , prefe per partito 
dì vendere una fua avantaggiata buona e bella mula ,  
£ così fece ; e foddisfatto T ofte , con quei pochi 
danari, che della mula gli erano avanzati, ver- 
fo Italia per lo Provenzale contado continuò il 
fuo cammino ; però accompagnato da continuo 
lagrime e da amari fofpiri, e fopra ogn’ altra co* 
fa da interno dolore trafitto per lo penfare che 
pome a nobilirta aveva deliberato al ftudio dimo* 
rare , gli convenia vendendo e impegnando per 
gli alberghi in Bologna sè condurre, &  ivi dopo 
come a povero Scolare campare. E  con tale an
guilla e inquiete di animo camminando , arrivi 
inTrayques, alloggiato in uno albergo, nel qua-» 
le in una ftrana e impenfata ventura quella me- 
defima fera alloggiò il marito della fua Madonna 
Laura, |o quale era uno acconcio e leggiadro ca
valiere molto eloquente e di gran autorità , eh? 
dal Re di Francia al Papa mandato fe pe ritor
nava : di che difle all’ ofte, fe alcfino gentiluomo 
ivi foffe recapitato, il dovefle chiamare per tenerli 
compagnia alla menfa, sì come de’ cavalieri Frali- 
Cefi camminando è coftumato fare di continovo, 
Lo ofte rifpofe che vi era un Scolare Spagnwo- 
lo , il quale , per quello che i fuoi famigli g li 
aveano detto $ andava in Bologna , e che da fo- 
pravvenutali maninconia, erano già duo dì, eh? 
niente aveva mangiato f II cavaliere ciò udendo 7
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molto da una naturale virtù, ' deliberb per ogni 
modo averlo a cena feco , &  egli ifteflo andato 
per eflb , e in camera trovatolo maninconico e 
afflìtto dimorare, fanza altrimenti (aiutarlo, per 
modo di gran famigliarità, prefolo per mano, gli 
difle : Tu venirai in tutte maniere meco a cena. 
Il giovine vedendo lo cavaliere, che la prelcnzia 
da molto il giudicava , fanza altra replica , con 
lui a tavola fi condufle , e avendo infieme cena
to , e mandato via tutte le brigate , fu Meflere 
Alfonfo dal cavaliere dimandato chi folle e dove 
e perchè andafle , e oltra ciò , fe P onefta il pa
lla , gli dicefle la càgione di tanta fua maninco- 
nià. Meflere Alfonfo , che una fola parola non 
potea fuori mandare , che doppi fofpiri non fi 
fofler accompagnati, per lo più breve modo che 
jmote, a’ primi dimandi foddisfece, e dell’ intimo 
il pregò che di faperlo più oltra non lo moleftaf- 
fe . Il cavaliero vedendo chi era coftui , e per 
qual cagione di cafa fua era partito, e per fama 
conofciuto il padre di grandiflìmo nome , fe gli 
raccefe il defio di voler Capere quale accidente 
gli avefle per cammino caufato tanto ecceflìvo 
dolore. Il giovine pur negandoy e ’1 cavaliere di 
continovo infittendo , alla fine Metter Alfonfo, 
fanz* altra confiderazione, dal principio infino al
la fine della narrata ifloria, e chi era la donna , 
col piacere infieme che con lei avea avuto, putir 
tualmente gli raccontò ; aggiungendo che egli 
vinto da fupremo dolore delta ricevuta beffa , da 
vergogna e perdita di tanti danari, più volte era 
flato vicino a divenire di sè medefimo micidiale!. 
I l cavaliere , che con tanta iftatìza cercato avea 
quello che non credea , nè meno averia voluto
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trovare , quanto di tale nuòva fotte con'ragioni 
dolente, e come rimanefle Imorto , e quanta an
guilla nella fila mente avette , quella del Scolare 
avanzata e virfta , che cofa è perdere di onore, 
chi il prova con verità ne porrà vero giudicio do
nare; nondimeno comprefa con fagacità nonpic- 
ciola lafua intollerabile penadato alquanto luo
go al dolore , gli occorfe ciò che intorno a tale 
fatto fi dovea per lui adoperare : e al giovane ri
volto , ditte : Figliuolo mio , quanto e quale ti 
fei male governato, e come giovenilmente da ta
le vile ribalda ti hai lafciato ingannare ! che tu 
a me medefimo ne puoi rendere tettimonio e ra
gione : e certo fe io conolcetti che’1 mio ripren
dere tigiovafle o rendette alcun profitto , fe ’J no- 
ftro eflere infieme fotte eterno ? di riprendere la 
tua gran follia giammai -fa-zio me ne vederettì ; 
ma perchè ti veggo affai più bifognofo di foccor- 
fo di fatti, che d’ improperi, voglio che’l dolore 
eoi conofcimento del commetto fallo infieme, fia- 
no a te per quella volta baftevole caftigo: e per
ciò confortati, e caccia da te li matti penfieri di 
volere nella tua perfona inerudelindo in alcuno 
modo offendere , però che in ciò provvederò in 
maniera che tu conofcerai non altrimenti che 
proprio figliuolo ettbre da me trattato. E  perchè, 
come tu vedi, io fono in cammino e foraftiere , 
€ modo non averla alcuno di foddisfare al mio 
defiderio, ti piaccia non avere a> noja il ritorna
re indrieto meco alcune poche •giornate, che fo
no infino a cafa mia , per pofeia lietamente po
tere il viaggio col tuo' primo intendimento infie- 

•me compitamente fornire; attefd che la fama de* 
tuoi antepaffati, con la generofità -del tuo pere*
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grino afpetto infieme , non mi lafciano partire , 
che tu con la tua nuova e deliberata difperazio- 
ne allo Audio ne vadi , e per povertà non pote- 

y re la nobiltà con la virtù accompagnare . Il gio
vine maravigliato di tanta carità, gli rendè quel
le grazie , che dello avuto dolore e di fua pue
rile contentezza gli fu conceduto di potere ef- 
primere , e dopo alcuni altri ragionamenti, ogn’ 
uno fe n’ andò a pofare . La mattina per tempQ 
tutti infieme montati a cavallo verfo Francia ri
tornando fi avviorno , e traverfato il cammino 
con arte del cavaliere , quella medefima fera al 
tardo giunfero in Avignone ; e nella città entra
t i ,  il cavaliere prefo il giovine per mano acafà 
fua il condufle, il quale non folo conobbe la con
irata e la cafa , ma vide la donna con doppieri 
avanti accefi e con gran feda farli incontro al 
marito. Di che fubito s’ accorfe del fatto, e qui
vi sè avere li giorni fuoi a terminare, e di tan
ta paura abbagliato , che dismontare non gli era 
concelfo ; pur, come il cavaliere volfe, dismon
tato , e prefolo per braccio il menò in quella me
defima camera , ove non molte ore innanzi con 
breve piacere e lunghilfimi danni avea già alber
gato ; la donna Umilmente eonofciuto il Scola
re , eflendo de’ fuoi mali indovina, quanto di ta
le dolore folfe territa e afflitta ogn’ uno lo può 
confiderare. Venuta l’ ora della cena, e tutti in- 
fieme con la donna pofati a tavola, e la timida 
donna con grandiflìmo dolore di tutti tre',, ma 
per divertì rifpetti ; finita la cena, riraafìi foli a 
tavola , il cavaliere alla moglie rivolto , ditte : 
Laura, reca que’ mille fiorini d’oro, che ti donò 
.cottili, per lib a li gli vendetti, con la tuaperfona,



infieme il mio, il tuo onore, edelnoftro paten
tato , La donna Sentendo tali parole , parve che 
la cafa ruinando gli cadette in tetta, e quafi mu
ta ritornata nè poco nè molto gli dava rifpotta . 
I l cavaliere rigidiffìmo divenuto, recatati tua da
ga in mano , ditte : Malvagia femmina , per 
quanto non vuoi la morte ricevere , Sanz* altra 
dimora fa quello che ti ho detto. Il che veden
dolo sì fieramente turbato , e che ’l negar non 
averia avuto luogo , tutta afflitta , lacrimevole 
e trilla, andò per etti , e portati, li gittò a ta
vola ; li quali il cavaliere verfatili, ne prefe uno, 
e donojlo in mano al giovane , il quale di tanta 
paura accompagnato dimorava, che ad ogni ora 
pareva, che’i cavaliere dovette e lui e la moglie 
con la prefa daga di vita privare . E  gli ditte : 

- Mettere Alfonfo, conveniente cofa è che ciascu
no dell’ avuto affanno riceva condegno guidato
n e, c Se mia moglie, che è qui, dalla quale col 
piacere infieme, la Angolare beffa ricevetti , per 
difonefto prezzo fi condutte teco a tale lavoro , 
meritamente al numero delle bagafcie fi può ac
compagnare; e perchè per bella che fia una ba- 
gafcia, non può meritare nè debbe avere per una 
fola notte piò di un ducato , voglio che tu me- 
defimo , che la mercatanzia compararti , per ul
timo pagamento gli doni, E  alla moglie importo 
che’l pigliaffe , Subito così fu efequito ; e ciò 
fatto, conofcendo che ’I giovine di vergogna e ti
mor afflitto , non ardiva in volto guardarlo , c 
che di conforto avea maggiore bifogno che d’al
tro, gli ditte : Figliuolo mio , piglia i tuoi mali 
guardati e peggio ifpert danari , e ricordati , che 
per l’ avvenire fiaprovvitto di sì vile merce atan-



to caro prezzo non comparare , e laddove per 
^cquiftar onore, fama e gloria ? dacafa tua ti fe* 
mollo , non vogli in Jafcivia confumare il tem* 
po e le facilità tue ; e per quella fera non volen
doti di parole piti oltra indettare , ti dico che a 
pofare fi vadi, e vivi lìcpro, eh* io ti prometto ,  
come a buono cavaliere, che prima offenderei la 
mia propria perfona , che a te nè agli tuoi beni 
penfaffi di fare alcuna offenfìone . E  chiamati i  
fuoi fagligli, con gli donati danari in una ricca 
camera per lui acconcia nel fè entrare j e ciò fat
to , prima che al letto fe ne andalfe, con artifi
ciato veneno fé fare alla moglie la fua ultima 
cena , Venuta la mattina, il cavaliere, che ap
prettati avea con molti ricchi e nobili doni, uno 
bello portante, dopo uno leggieri definar fatto al 
giovane, con fue brigate cavalcato, &  egli altresì „ 
montato a cavallo , circa dieci miglia fuori la 
città li fè compagnia ; il' quale, volendoli da lui 
partire, gli ditte : Caro figliuolo, per averti cor» 
fa vita infieme la robba tua donata , a me non 
pare a niuno atto l’ attimo mio averefoddisfatto, 
e però prenderai quelli miei piccioli doni, che la 
•qualità del tempo maggiori non me l’ha conce
duti , con quello cavallo inlìefne, per ricompenfa 
di tua venduta mula , e da mia parte ufandoli ,  
ti ricordi del tuo Mettere Alfonfo , il quale vo
glio , che da qui avanti per vero padre tenghi ,  
t  cosi in ogni atto-, e per ogni tempo ne facci 
conto, e io di te , le poffelfioni di unico figliuolo 
pigliando, farò il limile, finché il vivere mi fa
rà concetto, E  flrettamente abbracciatolo, cono» 
feendo il giovine dal continovo lagrimare per 
Vfitchia allegrezza di tante magnificenze e libera»
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liti impedito, che appena per ringraziarlo potea 
la bocca aprire , egli anche lacrimando, gl’ im- 
pofe che tacefle ; e fanza potere l’ uno all’ altro 
chieder commiato , teneramente bafciatifi , pia
gnendo fi divifero . II cavaliere alla città ritor
nato , e Meffer Alfonfo a convenevole tempo a 
Bologna giunto , quello che di ogn’ uno di loro 
c tanta prefa amicizia fi aveffe, non ne avendo 
avuta altra notizia, di pii fcrivere mi rimango.

N o v e l l a  X L V I .

Zo Re di Portogallo piglia in battaglia uno Arabo 
capitano : la madre , fanz* altra Jicurtade , cori 
xxx. millia dùbbie in campo del Re per redimere 
il figliuolo f i  conduce . Il Re glielo dona , dal 
quale vuole certe condizioni : t  Arabo non vuole 
promettere : il Re gli dona con gli danari ìnfieme 
intera libertà . VArabo per gratitudine il venne 
a fervire in campo in nuova jlagione con grandif- 
mo efercito alle Jite fpefe,

Q Uante e quali flano fiate mirabili le impre- 
fe , con le, vittorie e gran conquiffe infie- 

” m e, e pigliate e avute per li CriflianifTimi 
Principi diPortugallia, e quanto fia degno dime- 
moria il paffare del grande mare tante e tante 
volte con loro potentiffìmo e bellicofo efercito 
nell’ Affricana regione contro degli Arabi , effett
uo già per 1’ univerfo noto , più foverchio che 
neceffario faria alle particolarità di quelle venire » 
Pur degli pattati lafciando, e di quello moderno 
e invitto Signore Re Don Alfonfo la ifloria fe- 
guendo, dico che dopo il manutenere della popo
l a  città di Agalfere Segher,  e d’ altri affai paefi

per



p e r  lo  E c c e l le n t if f im o  e S e re n iflim o  S ig n o re  R e  Tuo 
p a d re  o c c u p a t i , s t o l t i  a l g ra n  R e  d i F e s ,  e p er 
i v i  acquiftare  a cc a m p a to fi co n  fu a  g e n te  a l la q u a fi  
in e fp u g n a b ile  c it tà  di A r z i l ,  e  q u e lla  r id o tta  ta n 
to  a llo  f t r e m o , ch e n o n  potea n è  po co  n è  m o l
to  p iù  fo fte n e r f i ,  fu  a l S ig n o r  R e  lig n ifica to  c o 
m e  i l  R e  di F e s  m a n d a v a  un  C a p ita n o  fuo p a
r e n t e , a n im o fo  e  g a g l ia r d o , fa v io  e  pru d en te  c a 
v a lie re  , e d a lli  A r a b i  m o lto  a m a to  ,  p er n o m e  
d etto  M o le  fes ,  co n  m ira b ile  e fe rc ito  d i A r a b ia  
a l  fo cc o rfo  d e ll1 a lfed ia ta  A r z i l .  P e r  i l  ch e  i l  R e  
D o n  A lfo n fo  ,  n o n  v o le n d o  a g li  a llo g g ia m e n ti 
a fp e tta re  ,  la fc ia te  ab b aftan za  p r o v v id e  le 'b a d ìe ,  
d ’ in to rn o  a lla  c i t t à ,  co n  la  m a g g io re  p a rte  del
la  fua p iù  u tile  g en te  fi fè in c o n tro  d e ll’  A r a b o  
C a p i t a n o ;  e  in  m a n ie ra  ch e  u n a  m a tt in a  in  fu i  
fa re  del d ì ,  i duo p o ten titfìm i e fe rc it i a ffro n ta tili y 
d o po  la  lu n g a  co n te n z io n e  di a fp ra  e  fa n g u in o - 
fa  b a tta g lia  ,  g li A r a b i fu ro n o  p o d i in  v o lta  r  
ro tt i  e f r a c a f là t i , la  m a g g io r  p a rte  de’ q u a li m o r
t i ,  fe r it i  e  prefi ,  p o ch itfim i fu g g it i  : e tra  g l i  
a ltr i  il lo ro  C a p ita n o  ,  per non v o le re  fua g en te , 
ab b an d on are  ,  fu  p re fo  di m o lti co lp i fe rito  ; la  
p re là  del q u ale  fu  a l R e  n o n  m en o  ch e  l’ a v u ta  
v i t t o r i a ,’ ca ra  , fp e ra n d o ,  ta n to  u o m o  a l l ’  in im i
co  t o l t o ,  il red o  d e g li r. rab i in  b reve  tem p o  de
b e l la r e ;  per la  q u al c a g io n e , dopo la  a v u ta  A r 
z i l  fa n z a  a ltro  c o n t r a d o , d e lib erò  appreffo  d isè  in  
p erp etu o  carcere  bene fe rv a to  e o n o ra to  il t e n e r e .  
L a  n o v e lla  d ell’ a v u to  co n flitto  a l R e  di F e s  v e 
n u t a ,  e da lu i. c o n  dolore e r ic re fc im e n to  g ra n -  
d iffim o  to lle ra ta  , m an d ò  fu b ito  fua a m b a fc ia r ia  
a l  R e  D o n  A l f o n f o ,  p regan d o lo  ch e  fe per l’ or

d in e  m ilita re  non g l i  volea i l  fuo C a p ita n o  r i-  
\ man-



ti<5 N o v e l l e  d ì<
mandare, come a prigione diricatto glielo cori-' 
cedette , gran quantità di moneta * e altri doni 
affai per lui offerendoli < Alla quale il Re in bre- 
vi parole rifpofe che avendo egli con incornimi-' 
tabile decreto deliberato* che’l fuo contrario, vo- 
lere del tutto fi anteponeffe alla ragione * niuni 
quantità di tefori fatte batte voi e di quello ritrar- 
3o * e però di ciò piò oltra non fi parlafle * che: 
Ogn1 altra replica faria fiata vana . Per il che la 
madre dell’ Arabo cavaliere * tale diffama rifpofta 
fentita * ancora che coriofcefle ogn’ altra fpetan-' 
2a o spartito etteré nulla , pur efletìdo madre i  
che ttort pottbnd fe non unicamente amare, prò-» 
jiofe con la faa prudenza e gran ricchezza infie^ 
itìe non vi lafciare còfa alcuna a fare* per ave-* 
fe il fuo unico e caro figliuolo . E  così * fanz* 
àfpettare , né volete d* altrui configlio * montata 
2 cavallo * con molti def fuoi accompagnata * t  
Con onorevole carriaggio * all’ otte del Crifiiarto 
Re fe né venne* e fanza altro intervallo,- dinan
zi al fuo padiglione fmontata* fu fubito tale ve
nuta al Re intimata ; della quale alquanto am
mirato rimatto* gli fi fè incontro * e con gran- 
ditTimo onore e matti ma riverenza ricevuta , e 
d o p o  alcuni ragionamenti * la donna con ordine: 
temperato al Re ditte : Eccellentiflìmo Signore y
10 noti dubito che tu * e nort fania ragione* ti 
meravigli della mia improvvida e fiduciale ve
nuta nel cofpetfo di tua Màeftà J nondimeno * 
fenrendo le vere ragioni, che a ciò mi hanno ti
rata , noti folo non meravigliato , ma pietofo 
di grazia "ipieno ti faranno ólfra lo folito dive
rtire, La tua alfa e favia Maeftà, la quale tiene?
11 cuore in mano di Dio * può * e meritamente?

Con



<on r a g io n e , co n fìd erare  q u a n te  e q u a li fia n o  le? 
p en e  e li d o lo r i ,  ch e  h a n n o  le p ò v ere  m ad ri fe n -  
ten d o  i  fig liu o li in  q u a lc h e  fim fìro  c a lo ,  e  m a ff i-  
in a m e n te  q u e lle  ,  che u n o  fo lo  ne te n g o n o  ,  c o m e  
i o  m i fe r a ,  la  q u a le  n iu n a  q u ie t e ,  n iu n a  pace  a ll ’  
a fflitto  cu o re  m io  p o flò  dare ;  d o ve  co n o ice n d o  la  
A n go lare  v i r t ù ,  cgh la  m ira b ile  fa m a  di tu a  a lt a  
c o ro n a  in f ie m e ,  m i a v e n o  d a ta  sì fa tta  ficu rtà  ,  
c h e  fa n z a  a lt r im e n t i  da te  e ffere  g u id a t a , m i fo
n o  q u i co n d o tta  ;  o v e  e ffen d o  ,  p e r  i l  tu o  D io  i 
p e r  la  fede e o n o re  del q u a le  ,  e per la  v ir tù  d i 
b u o n o  c a v a lie r e  fo lo  p u gn i e c o m b a tti ,  te  fu p - 
p lico , e fc o n g iu ro  fìa  di tu a  m e rcé  d o n a rm i i l  m io  
u n i c o ,  e  da m e  ta n to  a m a to  fig liu o lo  . E  co m e  
c h e  a  sì fa tto  d o n o  n iu n o  g ra n  p reg io  baffi p e r  
r ic o m p e n fa  ,  p u r i o , c o m e  a d o n n a ,  ch e  di n a 
t u r a  fia m o  di poco  c u o r e ,  a v e n d o  q u i m eco  f r e n -  
t a  m il l ia  d o b b le  p o rta te  ,  da m ia  parte  ti d e g n i 
r ic e v e r l e ,  e  fo lo  per un r ic o rd a rt i di m ia  v e n u ta  
a  u n a  le g g ie ra  co lla z io n e  di tuoi c a v a lie r i  le  c o n 
v e r t ir a i  ;  e  io  c o n c fce n d o  n o n  ch e i l  f ig liu o lo  ,  
m a  la  v it a  in  d o n o  da te r ic e v e r e ,  e g li e io coti, 
q u a n to  t e n e m o ,  fa lv a  la  noftra  l e g g e ,  ferem o  di 
c o n tin u o  ad  o g n i tu o  p iacere  e  c o m a n d o  .■ I l  R e  
m o lt o  più  ch e  p rim a  fu  della  fa g a c ità  e  prud en 
z a  d e ll’ A r a b a  m e r a v ig l ia t o :  a n co ra  che da m o lt i  
d e ’ fuoi a  r ite n e r la  fu ffe c o n fo rta to  ,  p er a v e re  se 
u n  tra t to  e  li  te fo ri e ’ l  g ran d e  S t a t o , ch e  ten e a  ,  
n o n d im e n o  e g li fo lo  d e lla  v ir tù  r ic o rd a n d o li ,  de
l i b e r ò ,  tu t ta  l a  re tta  del m o n d o  non b ad are  q u e l
l a  in  a lcu n o  a tto  ledere o  m a c u la re  ; e  a le i c o n  
p ia c e v o le  v i fo  r ifp o fe  r D o n n a ,  la  v o ftra  l ib e r a le  
v e n u t a  c o n  le  la u d e v o li ca g io n i in f ie r p e , h a n n a  

trovata io  m e  sì fatto lu o g o ,  e  avuta .tanta fo r z a



di rompere e fpezzare il duro lungo mìo delibe
rato propofito, e in brevi parole rifpondendovi, 
voglio che’l voftro figliuolo vi fia reftituito con 
tale condizione, che. come egli prima può, deb
ba a me ritornare, e in campo alla cominciata1 
imprefa fervirmi ; e fe ciò da incommodità gli 
farà interdetto , mi prometta per niuno tempo 
1’ armi contra di me nè di mia gente pigliare , 
nè contra di mie bandiere comparire. Là donna 
dopo lejdebite grazie rendutegli, con virilità non 
picciola, rifpole : Sereniamo. Signore R e , io mi 
guarderò di prometter cofa, che attendere riman
ga nell’ altrui potere, però io reftando tanto del
la tua regale Maeflà in quello fi vuole di me fer- 
vire , che promettere e lo attendere averà uno 
medefimo effetto ; e però le domandate condizió
ni le voglia promeffe da chi le può attendere , 
eh1 io non dubito , promettendole , fe morte ne 
doveffe ricevere , inviolatamente per lui faranno 
tenute e offervate. Allo liberaliflimo Signore Re 
piacque molto la virtuofa rifpofta della donna , 
e di maggiore autorità iftimò la donna che iftr-ì 
mata l’ avevi ; e fobico , dopo le materne , e 
amorevoli accoglienze , e altri neceflarj ragio
namenti, per il Signore Re e per la fua madre, 
fu allo cavaliere la condizionata libertà palefata. 
la cjuale da lui intefa , con intero animo al no- 
biliffimo Signore Re rivolto, diffe : Virtuofiffìmo 
Signore, conofcendo non ballarne di gran lunghe’ 
parole per ricompenfa de* fatti miei , rimango 
renderti quelle debite grazie, che a tanto alto è  
fublime da te ricevuto beneficio per me penfaro 
fi doveflero , e folo mi refta il penfare come -di' 
ciò . in futuro poffa di. alcuna gratitudine, elferc-

coni-



commendato; pur all’ ultime domande rifponden-. 
do , dico, eh’ io eflendo, come Temo già, primo 
alla mia legge , che alla dimandata condizione , 
obbligato ,  quella pori a e fiere in maniera di ne* 
ceflìtà , che mi tofognaffe per fuo commodo t  
feryigio, come a primo debitore , l’ arme piglia* 
re , &  efièquire quanto il fuo jbifogno ne coltri n- 
gefle., non poria tale pronjefla nè poco nè molto 
pflervare , e però tolgalo Iddio tale penfare di 
promettere cofa certa, che per poflìbìle acciden
te ne pofia venire meno ; e olirà ciò , dandomi 
libertà con quale fi voglia obbligazione, olirà che 
pur prigione mi pareri? rimanere , volendo alcu
na virtù tifare , per sforzata e non volontaria fe
ria da’ prefeoti e da’ pofteri giudicata ;  adunque 
jper la tua virtù degnati fanza alcuna condizione 

intera libertà donarmi, ovvero apprelfo di te mi 
falcia il rimanente di mia vita nella folita can
tere macerare . Conobbe il virtuofilfimo e illtt- 
ftriflimo Re la intera virtù del cavaliere dalla gran
dezza dell’ animo della madre non degenerare , 
alle quali parti parendo per debito effere obbli
gato, volfe ad efiì dimòftrare che niuna loro tifa
ta virtù bafiafie la generalità del fuo fpirito oc
cupare. E  cosi, fanza afpettare tempo alla rifpo- 
ita ,  dille ; Io non voglio che niuno di voi qui 
redi , nè lafci alcuna natura di tobba per fatti » 
nè veruna parala per pegno ; e però , donna » 
togliti il danaro che per me ave vati portato , v 
con lo voflro cara figliuolo infieme ve ne ritornan
te a cafe, perchè ai reale Re fuole effere proprio 
la liberalità, e maflìmamente a vo i, che in quella 
fperafte, e per lunghezza di cammino qui con la 
£>erfona e beni e con onore fiele preferitati, non 
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faria condegna cofa, quello dove avete fperàto, man* 
carvi, fbe poi della noftra morte ne fenteriamo 
infamia , e faria affai peggio tale nome alla no
ftra corona per di felici noli ri dì , che non fen- 
tiriamo commodità della vita del tuo unico nato 
e vcftra e de’ voftri tefori : e a voi e a lui riman
ga la guerra e la pace, il prendere e lafciare Far
mi contra di me, eh1 io fpero anco fanza lui ot
tenere la ottata vittoria di mia giufta imprefa . 
E  fatti venire di molti ricchi e nobili, doni, co- 

/ me alla dignità fua e ;al valore di quelli fi con- 
veneano , con li quali infieme dato loro ultimo 
commiato, e fattigli onorevolmente accompagna
re , lietiffimi al lor paefe fe ne ritornorno : do
ve tra gli Arabi effendo, e in fecreto e in pub
blico y niuno vi era che lo poteffe credere, anzi 
parea una cofa fuori di ogni accidente umano ; 
s  con caterva grande correano le donne e gli uo
mini a vedere la donna con il figliuolo nel pae
fe ritornati, e di continuo la donna e il Re non 
fi vedean fazj raccontare, e con fomrae lodi com
mendare la= magnificenza , liberalità, e gran vir
tù del Re Don Alfonfo, , della quale mirabile par
te e la madre e ’1 figliuolo fpronati volfero loro 
gratitudine dimoftrare Per il che moflìfi , fatti 
grandiflìmi apparati di gente e di moneta , ,a]la 
novella ftagione funtuofiffimamente ufeito in cam
po, con circa quindici millia combattenti di ca
vallo e di piedi , lànza alcuno fentimentp allo 
Portugallefe Re donarne -, al fuo campo fi rap- 
prefentb.. Lo eccellente Re ciò fen tendo , nont 
meno di nuova meraviglia che d’ allegrezza ri
pieno, con grandiffimo onore e reverenzia il ri— 
cevette , e Tempre come a proprio fratello acca-,

rezzan-



M assuccio * Sa l er n f t  a nò - t i f

fC22afidc>lo, appfeffo di sè ii ferme J il quale ogni 
dì di nuova gratitudine vinto * con amore interdi 
e  lealtà grandiflìma , per fin ohe vifle * à fuó 
fpefe guerreggiando ? contro li nimici il fervette 
di continuo*

K  ò V È i  t  À X L V i L

2o Signore Ré dì Sicilia in càfà di imò davttUefi 
' Casigliano alloggiato 4 duo de' ftioì più privati 
- cavalieri ton violénzia toglic/io là virginità a dui 

figliuole dell* ofle Cavaliere : il Signor Re con 
grandijfmo rihcrefcimento [entità , le fa  loro per 
moglie fpofare * e all1 onore riparato , vuole allà 
giuflizia foddisfaré, e a' duo fuoi cavalieri fa  fu- 

* biro la tefià tagliare, e le donzelle onorevolmente 
rimarita,

Dico che dopo il .ritornarli della ricca e po-r 
tentiflìma Barcellona alla debita fidelità dell* 

inclito Signore He. Don Giovanni di Aragona « 
loro vero e indubitato Signore * egli del tutto il 
deliberò vendicarli la occupata da’ Francefì Pefpe- 
gnana, all’ imprefa della quale in fuo fuffidìo provocò 
lo illuftriflìmo Prènce di Aragona Re di Sicilia 
fuo primogenito , il quale per dfequire alli pa- 
.temi mandati , lafciate P Ifpane delicie con pia
cere della novella fpofa, infieme con fuoi baroni 
e cavalieri intrò al propello cammino * e parta»-* 
do più città e cartella dello Cartigliano regno, e 
in  ogni luogo lietamente raccolto e quafi come 
a loro Signore onorato e ricevuto, arrivò in V** 
gliendoli , dove non meno per la fua autorità 9 
che pér il nuovo parentato fu onorevolmente e 
con gran trionfi ricevuto? alloggiato In cala d’un
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notabile cavaliere de’ primi nobili della città , II 
quale dopo gli funtuofi apparati, e fanza alcuno ' i 
fefparagno » per non lafciare alcuna parte dell* | 
onore e allegrezze a mortrarli, sì come a sì gran ' 
Prence fi richiedeva} il dì feguente fi {è convita
re a càfa fila la maggior parte delle donne della 
città a fargli fella , con diverfe qualità di firo- 
jnenti d’ ogni maniera di balli , tra Je quali più 
thè altre leggiadre e ouefie furono due fue figliuo
le vergini, e di tanta foverchia bellezza, che fra 
lo reftp tentano il principato 5 per il che accade ,
Che duo cavalieri Aragonefi , di prima amati e 
molto favoriti dall’ eccellente Signore Re , §’ in- 
pamoromo ardentifiimamente ogn’ uqo a una di 
dette belle damicelle, e in maniera che in sì bre- 
viffimo tempo fi ritrovorno fuori il pelago di 
amore ideiti,  che ninno altro in contrario ven* 
to li avena a porto di quiete potuti ritornare .
E  àntepofto ilfolo loro difordjnato volere ad ogni 
oneftiflimo debito di ragione , per ultimo partito 
già prefero , prima che di quindi fi dipartiffero,
Je morte fe nc dovette ricevere , ottenere la vitr 
tona di tale imprefa$ e per il partire del Re lo
ro Signore ecceilentiffimo , che’! profilino dì lì 
apprettava , prppofero d’ uno volere d’ accordo la 
figliente notte tale loro iniquo e fcellerato defn 
derio mandare a intero effetto. E  avuta perfira- 
«a e cauta via la pratica d’una fante di cafa del 
cavaliere, la quale fi domandava per nome Agno- /  
lina, la quale nella propria camera di dette don*7 
Tclle dormia, e con molti doni e affai promette, 
come di oltramontani è fortume, corrottala, con 
lei ordinorno quanto per compimento al fitto bi
sognava ? e come la camera e fineftre di dette

don*



donzelle M ero moltò levate, dalia ftrada , riofl- 
dimeno Ànidre a meritoria loto aveva tofriatdl 
Una fcak di Corda * chef he! loto Carriàggio' te- 
beano * Che iti altre parti per {calare de* Morìa* 
fierj avéario adoperata * e di quella lord ocCorfd 
à tale fc«fognò fé he fetvire * attefò che ógni altrò 
penderò aveand già trovato vario i E  come not
te fu ,- cori li riecefìarj preparatori j à piedi dellà 
firieftra fi condulfero * é con il favore dèlia Cori- 
timi nata fante , ebbero maniera da appiccare l i  
{cala alla fineftra della camera,- dove dette don
zelle ficurilftme fi ctedéario èflere i, é J’iltó dopò 
V altro falifi i è Con picciolo lóntre entrati  ̂ le 
fròVofno in letto igtìude e difcopèrté j che forte 
dormivano e quiete $ delle qiiali ogn’ ùri di éfli 
1* arriata Cori grandiffiftio amore coriofcendó $ lo
to fi pofero da lato 5 e fi acconciarono a fornire 
loro pravo * trillò é fcellefatiffimo proponimento : 
per la venuta de* quali le poverette e òricftè fi
gliuole j ancoraché del tutto riori fi sVègliaflero j 
pur una cori f altra fefteggiare Come èrano fra 
loro già folitei crédendoli * prima che ’l vero del 
fatto àvélferò coriofciùfd , feriti ro la Virginitade 
cori gràridffltmà violenizia e iriganrio * loro effe* 
fiata rapita e rubata,- e doleriti di ciò a morte j 
Cori altilfirrié voci chiattìorriò e domafidamò foc- 
torfo t Allo rumore e quilliorii gratìdiflirile fatte 
da quelle, il padre pteftiiririio e ratfiflitnò veduto j 
€  dalle figliuole il fatto raccontatoli ; è trovato 
quelli Cavalieri fuggiti j è lafcala ancora alla fi- 
tìeftra appiccata., gli parve per fubifo ifpedientò* 
C Cori afpre minacce etórmeriti, volere dalla dét
ta fante Capere chi’ fodero. gli laceratoti delia 
•ttefta e del .fuo cuore fiati $ dalla quale a lyi
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pienamente dichiarato; e ogni cofa faputo , pef 
certo con quello dolore , che ciafcuno può penfa- 
re ; e a confortare le figliuole, che ogn’ una vo
lontaria e orribile morte aveva già eletta ; co
me dì fu , ancorai che 1’ anguilla della mente 
averte il cuore del prudente cavaliere mortificato, 
pur con .animofnade grande, con le figliuole per 
mano, fe n’ andò in camera del Siciliano Re , e 
gli difle : Signore mio , ti piaccia di aldirmi e 
afcoltarmi alquante parole per 'difcàcciare via lo 
affanno e faftidio , il quale poria avvenir nelle 
menti umane ; io ho qui meco portato li frutti 
colti dalli giardini de’ tuoi intimi creati per ulti
ma ingratitudine , e perpetuo riftoro della mia 
debita e amorevole dimoftrazione , che per ono- 
rare con loro infieme ho già fatto : e detto in
teramente il fatto gli raccontò, il quale per ve- 1 
dere le figliuole qui amaramente piagnere , da 
pietate e da interno dolore vinto, egli ancora fu ‘ 
coftretto a lagrimare. Il prudentiflìmo Signore Re ,  
che con dolore e ricrefcimento grande il cavaliere 
aveva afcoltato, fu da tanto furore e sdegno af
faldo, che poco fi tenne che in quel punto non 
facefle li Tuoi praviffimi cavalieri viruperofamen- 
te morire ; nondimeno temperatoli alquanto , li 
rifervb nell’ arcano del fuo petto la fiera puni
zione , la quale a tanto afpro e Arano cafo fi ri
chiedeva : e dopo che’l povero cavaliere con le 
fue figliuole con affai acconcie parole infieme eb- 

, be racconfortati, deliberò prima al perduto ono
re di coloro in parte provvedere, e il concepu^©-^ 
sdegno alquanto mitigare . Perchè diferito il fuo \ 
partire, incontanente ordinò col Podeftà che tutti / !
Notabili uomini e donne della città , per una '

«uova



nuova fetta, che di fare intendeva, in cafa del
lo cavaliere fi adunaifero ; li quali preftifiimi ve
nuti , e in una gran fala condotti, il prudentifli- 
mo Re in mezzo delle due donzelle accompagna
to fe ne ufrì fuori ; e dall’ altra parte , fatti t 
duo delinquenti fuoi cavalieri ivi venire , quali 
lagrirtìando, lo enormittimo cafo, e come e qua
le era fucceflò, puntualmente a tutti fè palefe : 
per la cui cagione egli voleva che per alcuna 
emenda di tanto deteftando eccedo, quivi di pre- 
fente ogn’ uno dello fatto averterò la lua per mo
glie fpofata , e che a ciafcuno forte dieci millia 
fiorini d’oro di dote per detti cottituita. E  fubi- 
to ciò mandato ad intero effetto , lo eccellentif- 
fìmo e liberaliffìmo Re de’ fuoi contanti volfe qui 
di prefente le promette doti alle donzelle intera
mente pagare ; e così lo avuto dolore e merore 
in tanta allegrezza convertito , fu la lieta fetta 
raddoppiata , e la contentezza di ogn’ uno fatta 
maggiore . Perchè il Re in fulk maeftra piazza 
venutone, e fatto tutti nobili e popoli asè chia
mare , dove i novelli fpofi ben guardati erano 
prefenti , dopo che dagli araldi era molto e di- 
verfo ragionato , porto filenzio agli afcoltanti. , 
così difle : Signori miei, parendomi con mia po
ca contentezza all’ onore dello buono cavaliere 
mio otte e di fue figliuole di quelli opportuni ri
medi provvedere, che in tale eitremita dalli fati mi 
fono flati conceduti , come ogn’ uno di voi ne 
può e porrà in futuro rendere teflimonio ; voglio 
ormai alla giuttizia , alla quale prima , e più 
che a niun’ altra cofa , fono obbligato , intera
mente foddisfare , alla quale più pretto eleggerla
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1a morte , che in alcuno atto mai mancare : € 
però ciafcuno tolleri con pazienza quello , che 
con dolore mai fimile guftato * per difobbligare 
dal giufto ligame * di fare intendo v E  ciò det
to t fanza altro giudizio dare * fatte venir duci 
nere veffi infino a terra * e gli duo cavalieri ve-' 
Aitine ,• comandò in quello ìftante in tanto de- ' 
gno fpettacolo* che amenduo' foffero decollati : e 
cori,, non fanza univerfal Jagrimare de’ circoftanti , 
fu Cubito mandato ad effetto * 2 quali per li citta
dini onorevolmente fatti feppellire * il Re volfe 
che tutti gli loro beni , che aveano e mobili e  
immobili * alle vedove donzelle foffero donati ;  
e ciò ifpedito, prima che la non cominciata fe
lla da nuovo dolore fofle. occupata f conte il R e 
volfe * furono le ricchifsime donzelle a duo de* 
primi nobili cittadini per mogli fpofate ; e cori 
la fèlla 1 con tanti variati cali raffreddata e ri
baldata* fu finita Il Re * con lo effere unico  ̂
Prence di virtù e libertà al fecolo «offro iftinaa- 
to ,  fi partì ; e le maritate donzelle Con li loro 
novelli fpofi godendo e trionfando rimafte * gli 
avuti dolori iti fomma allegrezza furono con-' 
tettiti ^

. .<■ 
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Urto figliuolo del Rè di Tutti fi £ prefio da' cor fiali i 
e venduto a Pifia : lo patrone gli pone amore ad- 
defio j e tri proce fio di tempo gli dona libertà y 
t noti cortoficiutó nel rimanda a enfia y il quale po
co apprefio diviene Re dì Tunifit / il Pi fiotto noti 
dopo molti armi è prefio da Fttfie di Mòri f e a 
lui fiartza conoficerlo è dato irt forte per ifichiavo i 
il quale ricotióftendo , per gratitudine, fa far la 
fioretta crifiiana , e con gran parte' de' tefori gliela 
dà per moglie i e ficchifiìmo nel rimanda d Pifiay

T Ra’ molti virtuofi ragionàmerfti dì certi no
tabili mercatanti y l’ aìtr’ anno fentii da uri 

nobile fiorentino per férmo raccontare 1 come? 
dopo che T Ifola di Sicilia fu per il Re Piero di 
Aragona occupata i li cotfari Catalani Con taie 
Commoditk faceario fopra de’ Mori di Continovo 
grandiflime prede $ per il che it Re di Tunifi f 
fentendo ogni dì efifefe da’ pirati danneggiato, de*, 
liberà fare uri ridutto meno in forza fopra tmef 
grandiffimo feoglio y chiamato il Cimba lo', porto 
parecchie' miglia in̂  mare dirimpetto a Tunifi 1  
per potervi di continuò le guardie tenere y che 
con fumi e fuochi deffero fegno in terra y quan
do furte di Criftiani fi averterò in quello occulta
to 4 E  uno dì con certe furte bene armate cort 
molta di più cara e nobile gente y e con maeftri 
di tale àrtey mandò il fuo primogenito figliuolo 9 
nominato Malem y a' provvedere detto luogo ; &  
efferido nori molto di lungi al Cimbalo y porto pa
recchie miglia in mare , Come volfe loro difav- 
ventura y fi abbatterò tra due galee di Catalani,

/



le quali per forza di remi porteli le furte in mez
zo , come gli ammaeftrati falconi, peregrini nel 
baffo battono le timide ribere , cosi li Mori non 
valendo nè fuggir nè alcuna far ditefa, pcrterri- 
ti -, furono a lai va mano prefi , Malem ancora 
che molto giovinetto folle , e in maniera che v le 
lue pulite guancie delle prime lanugini non erano 
offefe , pur effendo prudentilfimo , depofte le re
gali vedi , e in marinaio travediteli , come uo
mo di remo, fu con gli altri infieme preio, le
gato, e pollo, in galea . Gli patroni di dette ga
lee , avendo, il gran numero di Mori prefi, deli
beremo, verfo Ponente ritornando , ove meglio 
potevano , della fatta preda fare tra loro il co- 
flumato bottino ; e avendone molti dì con gran 
favore de’ venti con profperità navigato, e fopra 
diPonfo pervenuti, da fubita contrarietà de’ venti 
affali» e moleilati, furono coftretti andare, quali 
per perduti, in foce d’Arno , e in quella a fal- 
vamento ridotti , vendere la maggior parte de’ 
Morì a Pila : tra li quali Malem regio figliuolo 
molto delicato e bello , fu venduto a un nobile 
giovinetto Pifano, chiamato Guidotto Gamba cor
ta . Il quale vedendolo di sì gentile afpetto, egua
le di una medefima età con lui , da fua benigna 
natura. tirato , e anco per effere della morte di 
fuo padre ricchirtimo ri mallo , non lo volle a 
niuno lervizio vile porre ; anzi delle fue lafciate 
fpoglie riveditelo , di continuo appreffo di sè il 
menava . E  vedendo ogni dì li Tuoi ornati coftu-> 
mi più alia nobiltà e alla virtù che ad altro tira-* 
re , feco giudicò effe non potere fe non di nobi-s 
liifima gente tra’ Morì effer nato ; e con tale credu
lità dando j . Tempre ixt piacerli e bene trattarlo



s* ingegnava : e cohofcendolo di acuto e nobile 
ingegno , propofe che come la lingua tofcana 
aveva in brevi dì imparata , così di lettere mo
derne latine, fe effer potea, l’ altre fue virtù ac
compagnare . il che facilmente ottenne ; però che 
non furono fomiti tre anni , che egli non faria 
ftato da niùno fe non per Tofcano , e di lettere 
convenevolmente ornato, conofciuto. Per la cui1 
cagione- per le prime in tanto amore e grazia del 
fuò Méttere venne, che un altro sè lo iftimava, 
e come un altro proprio fratello e lealiffìmo com
pagno della perfona , e delle fatuità gli aveva 
commetto il governo : il che Malem, dal fuo padro
ne , Metter Martino nominato, vedendoli da sì in
fima miferia a sì degne mani pervenuto, laudando 
Iddio fi teneva oltramodo contento , e nel ben' 
fervire con maggiore iftanza ogni dì ftudiava ; e 
benché il fuggirli con tale libertà ogni dì gli 
fotte ftato concelfo , pur dallo amore de’ ricevuti 
benefizi riftretto , mai tale penfiero nel fuo pet
to lì pòflette fermare . Il perchè Guidotto , per 
dimoftrarli l’ ultimo grado di fùo amore , venne 
in dillo di volerlo tentare di farlo Criftiàno , a 
tale che li potelfe alcuna figliuola di ben nato 
per moglie, con buona parte di fue facoltà, dona
re; e un dì chiamatocelo, con-acconcia maniera 
tale fuo defiderio li fé manifefto . Al quale Mar
tino con umiltà grande rifpofe i Signore mio , 
conofcendo il miferrimo flato , nel quale era al
lora che per vile fervo mi comperarti, e quello, 
che per tua innata e naturale virtù , fahia io 
avertene data cagione, mi' hai efalrato, non fo-1 
k> in quello, che per mia commodità con tanto 

-amore 0 carità m’ inviti , doveria volontario ve
nire.



torre , fina dove il bifogno tuo il ricercane , fd 
perdere della propria vita non dinegare ; tutta* 
via non dovendoli a te mimo mio picciolo o granJ 
de affare occultare * lappi che ’l véro 0 falfo di 
nofire leggi alla verità lafciando j la mia non in* 
lerido i fe morte ne doveffi ricevere ,* per altra 
cangiare; £  fupplicoti, per la tua gran virti * di 
<ib più l’ animo mio non inquietare ma fe, per' 
compimento dello incominciato berfé, ti degnai 
4 mio padre $ che notabile e grandiflimo merca* 
tante tra* Mori è cortofciuto, mandarmi, fpere- 
fia in breve tempo farti delli frutti di fila e mìa 
ftìercatanzia con grandiflimo piacere gallare ; t  
quando il Contrario, per foverchiamente amarmi j  
del tutto decretato avelli # Tappi del cèrto chef 
dal tuo foverchio fervizio * fin che ’l morire mi 
farà concerto * per alcun tempo non' potria man* 
care . Conobbe Guidotto la integrità dell’ animo 
dì coftui i e\da non picdola autorità iftimando* 
lo i rtort fii pentito di quanto di onore e di bene 
gli avea fatto j  e gli rifpofe : Martino mio', Co* 
me gli effetti t* hanno in parte poflufo dimortra- 
fe i che riiurti per fona per artiifla o per fatìguef 
congiunta fiavria nè piu né tanto pofiuto ama* 

1 té f quanto io ha amato e amo te j e fe la mia 
dimanda ̂  ha paffato alquanto li termini dell*One* 
fià* tieni per férmo che non altro che per dimo- 
flrarti 1* ultimo luogo del mio cuore l*na càufa* 
tSL ; nondimeno dòpo che conofco in altra parte 
efferé il tuo volete fermato * ti conforto a fiate 
di buon animo  ̂ chrio ti prometto in breviffimi 
di mandare ad intero effetto il tuo ortefto defide* 
fio 4 Mutino la gràtiffima rifpofia intefà * la* 
Stimando difiè: Signor mio* eficndami ai prefen*

te



(e ogni debito di gratitudine interdetto , non vo* 
elio che niuno rendere di grazia mi Ha concetto, 
l’ uno e l’ ahro al rimuneratore di tutti i beni 
che da mia parte ri debbia riftoro fare tale, quale 
tu maggiore desideri a te , mi raccomando , Gui- 
dotto anco per tenerezza piangendo grettamente 
r  abbracciò e bafciò, e dopo alcuni altri acconci 
ragionamenti, ordinorno come e in quale manie
ra nel potare con le galee di Pi fa , che in Bar
beria pattavano , mandare ; &  ettendo il patteg
gio it) ordine, Quidotto ripotto il fuo caro Mar
tino onorevolmente in amefi , e fattili alcuni 
gentili e degni doni , e con la boria colma dì 
moneta, e con un fiume di pari lagrime, a cala 
fua nel rimandò. 11 Re diTunifi, che gran par
te del Ponente avea e da* Crifti.ani rinnegati e d’al
tra gente fatto il fuo figliuolo con diligenza cer
care , nè in alcun Iato mai niuna nuova féntito- 
tie , vedendofelo $1 ben veftito e onorato davan
ti , ultra l'amore e carità patema , quanto la 
fperanza di lui gli era del tutto mancata, tanto 
fu la fua contentezza e la dimottrata fella mag
giore » E  dopo le infinite accoglienza , di ogni 
tuo pattato accidente fatto , mandò per tutto 
i l  fuo dominio , che del ricuperato fuo Maletn 
grattflìma dimoflrazione d’ allegrezza ciafcuno fa
cete ; così fu fatto , ove poco appretto di tanto 
giubilo e fetta, il Re di Tunifi, eh’ affai già vec
chio era., pafsò di quetta vita , Pove confederate 
le  virtù di Malem per Turjifi, e ancora che me
ritamente, come figliuolo del Re meritava il fcettro 
del foglio regale) ad aita voce Re io gridarono , 
c  creatolo Signore con volontà di tutto ’l barbaro 
Regno ? pigliando fperanza dal nuovo Re avere

buona



buona compagnia , e con gran piacere de’ ftioi pò* 
poli, e fanza altro intervallo, divenne Re diTu- 
nifi . E  avendo del Regno e delli paterni tefori 
la intera poffefsione già prefa, di continuo negli 
occhi della mente gli {lavano fcolpiti gl’ irremu
nerati benefici, che dal fuo Guidotto negli oppor
tuni tempi avea ricevuti, pervadendoli che tan
to la rimunerazione bifognava li avuti beni avan
zare, quanto l’ autorità e ’I potere fuo fi {lendea 
maggiore , e tanto più, quanto l’amico alla fui 
liberalità era volontario e per propria virtù ve
nuto , &  egli a debito di gratitudine efa necef- 
jitato : e folo li reftava fermo nel penderò , co
me gli fuffe la maniera concetta di tale fuo vir- 
tuofo proponimento adempire . Al quale Iddio e 
la fortuna avendoli infino a qui tanto favore di- 
moftrato, fimilmente lo volfero del fuo onefto e 
Jaudevole, defiderio foddisfare . per cagione , che 
Guidotto , ancora che a Pifa de’ primi cittadini 
futte, pur per certe brighe cittadinefche, fu co
nfetto ad andare in efìlio a Mefsina. Perchè fa- 
Jito in uno mercantile legno , ettendo vicino al 
Faro, fu prefo da certe fufte di M ori, e menato 
a Tunifi per fua grandifsima ventura fu dato in for
te per ilchiavo del Re : dove chi ha intelletto 
pub penfare che conforto , che follazzo , quale 
piacere potea nella mente $  Guidotto regnare » 
Ben mi pcnfo, ch’ egli più volte tra sè medefimo 
(ficea : Ah fortuna, ah rea forte , io libero fono 
fcbiavo ! volettero i fati , che fentifsi nuova del 
mio Martino, il quale di certo credo come ami
co ancora manderia pel mio recatto a Pifa , o 
Woccureria la mia libertà, in modo che in tanta 
iervitù non Tariamo finiti li giorni della mm re-

{lante



filante vita . E  in quello modo il povero Guidof- 
to di continuo cgn afpri lamenti fi affiiggea , c 
per peggio che morto iflimandofi , difperato vi'- 
vea : per la cui cagione egli giudicava la fortu
na a peggior partito non l’avere poffuto condur
re, e farlo più di vivente trillo, sì per effere de- 
flituto di fperanza di redenzione, e sì che effen- 
do in potere di quale altra perfona fi voglia effe- 
re, venuto, glifaria flato il vedere del fuoMar
tino concetto, e da lui la fila falute proccurata. 

. Pollo adunque il povero Guidotto di catene ca
rico con altri affai prefi Crilìiani alla coltura di 
un grande e bello giardino del regale palagio , 
che altro che ’1 Re con pochi de1 fuoi v1 andava, 
con dolore intollerabile e fanza alcuna fperanza 
del' futuro bene , avendogli la necefsità don la 
forza infieme , 1’ agricoltura imparata , con la 
zappa e con coltello e con continue lagrime do
mava la vita fua}.onde accadde che al Re un dì 
per il giardino a diporto andando , gli venne al
quanto raffigurato, il povero Guidotto , e ancor 
die egli tenefle per impofsibile lui effere detto , 
attefo che la miferia ogni fua fimilitudine gli to
glieva , pur sì fitto mirandolo, ogni ora del dub
bio fi facea più certo , e a lui avvicinatoli , in 
tofeano lo domandò chi e di quale parte fufle , 
Il dolente Guidotto alla voce del R e , levata la 
tetta , come che la nuova barba e li reali vefti- 
menti l’ avellerò un altro fatto parere , etto in
contanente conobbe e per indubitato tenne il fuo 
Martino effere Re di Tunifi divenuto *, e così , 
fanza altri inviti afpettare , lacrimando ai piedi 
del Re fi gittò, e di foverchia e irapenfata alle
grezza impedito j la grazia fua afpettava. Maletn
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del tutto certificato lui effere il Tuo Guidotto ,  
quanto la co fa da lui defiderata era fiata grande, 
tanto il vedertelo appreffo gli porgeva maggiore 
piacere , e in maniera che quanto tenea dalla 
fortuna , nulla ifiimava a rifpetto di averli il fuo 
amico e in tanta miferia coftituito , davanti » 
mandato , E  fattolo in piedi levare , e tenera
mente in bocca bafciato, e fubito di catene (ciot
to , per mano in camera lo conduffe , e dopo fi 
ebbero infinite volte parimente abbracciati e ba
ciati , e tutti i loro accidenti e felici e avverfi 
raccontati, il Re lo fece incontanente di lue re
gali vefte addobbare, e in (ala, ove tutti li Tuoi 
Baroni erano, il menò ; e quando ebbe loro ma- 
nifeftato chi era colui, e quanti e quali erano li 
benefici da lui ricevuti, comandò a ciafcuno, che 
come sè medefimo lo avefie onorato , riverito 9 
e come loro indubitato Signore adorato. E  dopo 
che circa un anno in tanta altura e gloria lo 
ebbe (eco tenuto, gli diffe : Amico caro , dopo 
che alli Dii e a nofira lieta forte piacque con tan
ta impelata allegrezza il lungo e unico deside
rio foddisfare , mi pare affai debita cola, che di 
te raccordandomi, il fine e defiderio fi debba per 
me a intero effetto mandare ; e imperò per lo 
vincolo di nofira immaculata amicizia ri (congiu
ro ti piaccia (coprirmi quello che piò l’ animo 
ti diletta , o qui meco infieme non che compa
gno , ma Signore di me e di quanto io tengo ri
manere, ovvero con quella parte di mie facultò,  
che da commodit'a piò che dal dovere mi (ariano 
conceffc, a Pi fa ritornare, però che di tutto fa
rò il tuo volere fubito adempito, Guidotto, an
cora che nel regale loglio fi vedelfe, e così' il fu»

paffa-



t paffato fiatò come il preferite è futuro efaminaffe 4
> nondimeno -dall’ amore della patria 4 e pietà mà- 

terna * : dalle fazioni de’ parénti ,- e offeqùio d’atni*
1 ei tirato * é fopra tutto della perfezione dell’ iit-<
> dubitata fede di Crifto ricordàndofi 4 per ultimò 
i partito prefe $ cori grazia del Re j a cafà fua ri

tornare j e al R e . tale fua deliberazione , Cori le
■ tagioni incerile, fece mariifefià M alori4 la rif- 
5 poftà iritefà * Come che irifìno al cuore gli dolef- 
>• fef pur gli fb-fcariffirrio l’anifho dell1 amico irtte- 
lì tamente. còri tentare 1 è gli difle : Gùidotfò mio 4 

Colui,- che è folo coriofcitore de’ feCrefi del cuore 4 
°i ini fia tefiimoruó,* Come a tanta felicità,- quanta 
i- dà lui j fanza alcuna tua né mià operazione, mi 
li è coriceffa i tiiuno cafo avverfò mi averia poflfu- 
1: to foptavvenire 4 ché tanto mi àvéfTe riojató ,
, ^iiàritò vederti da mè partire j noridirriério Coriò- 
c fcendo,- cori la perfora infieirieV guanto tengo dà 
0 fe avere iti dono ricévuto 4 riori mi pare che à si
0 àltà liberalità niùna gratitudine baffi per ricoma
i- penfà f  fe non fe à fe médefimq,' come à quello 4 > 

ché (opra egri1 altra cofà mi Tei Caro  ̂ concedere ; 
li è perb me fteflò fómmartìehte Offendendo 4 vo-« 
r giu) che ,nori folo ii ripatriare ti fià carice lom a 
9 cori quello infiemé un altro me accompagnando j  
< te ricco c  bene contento rimandare j  e ciò farà 
9 Maratra ,mià forella ,' la quale affai giovane è
• bellai favia ecofiumata (pome fai) èffefido j vò-~
• glio i coinè a Crifiianà 4 per ritoglie ti fia fpofa- 
, tà* e di ciò ti piaccia l’àninip può e mio per co*
1 èiuué beneficio contentare ; Guicfetto ,• infinità
• grazie ài Re reriduté 4 gli rifpofe,- sé ad ogni fuò 
- Volere èffe re appatécchiato ; Malem,- dopo alcuni 
) altri dì.,- fatta fua forella dalli Sacerdoti di kafó#
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to fecrétamenté1 battezzare, con la valuta di du
cente inillia dobble tra gioje' e contami y al fuo 

-Guidotto per moglie la donò , e cbn altri affai 
rtobllittìmi doni , lietiflìmi a Pifa onorevolmente 
accompagnati, li rimandò ; ove eflendo da 'amici 
e da parenti con gran trionfi raccolti e «morati ,  
con gran ricchezza e belli figliuoli, dopo la lunga 
ctate di loro vita donatoli, il corfo fu terminato;

■ I. N  O V E L I  A t v,'i

Uno cavaliere Cafligliano , dal Conte dArrtiignactt 
' favorito , ferve il Re di Francia , diviene' gran 

maejìro : la figliuola del Conte Je ne innamora 
ài lui , e la fua perfona gli offere , e 7 cavaliere 
per propria virtù rifiuta P invito : il Conte il fen- 

f te , e per gratitudine gliela dà per moglie, e i R é  
il fa  gran Signóre divenire. ' '

CErcando ultimamente tra’ virtuofi getti , di 
proflìmo mi è già fiato da uno nobile Oltra

montano per veriflimo raccontato , che è buon 
temj>o pattato, che in Toleto, città nota di Ca
ttigli» , fu un cavaliere d’ antiqua e generofa fa
miglia , Chiamate Metter Piero Lopes d’ Aiala ,  
il quale avendo un fuo unico figliuolo molto leg
giadro e bello e di gran cuore , Aries nominato f 
come die’ giovani fuole fpeflo avvenire con al
tri Tuoi compagni , con non ordinato propofifò , 
fi abbatterno in una notturna zuffa , ove conve
nendoli menare le mani, fi trovò avere un no- 
biliffìmo giovine , creato e favorito dei Re , di 
fua mano morto V Per il che porgendogli molto 
piò timore l’ ira del R e , che la qualità del non 
volontario cafo gli permettefle infotgere alla fua

dife- ,



cli&ia , non volendoti a sì eftrema fortuna* po
nete , per «Iiinfio -partilo prefeiim.altri.Regni 
andare a -trovare idi» fortuna.5 e dàl -padre, con 
duo cavalli ©pochi famigli, e con quelli danari, 
efce dalla'prefiàjglifurono conceduti avere, fan- 
aa faper idove .s’ andaffe , tolfe> corrliato jgìfi: par- 
t ì ;. ' È  fentendo che hel: reame, di Francia mor
ta i guerra fi ' facevi traforo - e* gl* Inglefi, propo- 
ie del tutto ivi sè> condurre pesr potere di fua 
virtù efperienaaiare $ 1 e nell’ afte del Re di Fran-* 
eia giorno , ebmé volle la fua; lorde , fi acconcici 
per/ajomo dl arme con il:Conte id’ Àrmign^ca j 
che'parente del'Rei e generale Capitàrio dell’ efer-* 
cito er̂ a: il quale avuti quelli pochi danari} cho 
per ia . fua. povera condotta gli erano. : toccati , 
con li portati infieme , < lo men- male che potè 
poftofi-in arnefi s’ incominciò sì fiera.© virtuo-, 
lamento adoperare # cosi .nelle folte é (ànguinote 
battaglie ,; cornei nelPefpugnare di città e. cartel
l i l e  in ogn’.^àltraxofa,' che alia niilitare difei-

Elìna fi. ricbicdea -l che. in maniera jtale acccehbe 
1 fua laudevole fama , che non meno alli Fran- 
cefi .efempio di.fua virtù e prodezza .donava , 

che alU . nimici e timore e continua- fuga fi dò- 
nafle. Per la qual cagione non folo in tanta gra
f ia ;  del firn Capitano venne , che un altro sè lo 
iftimava , ma l’ amore del Re in.lui aumentò , 
che de’ primi onorati e favoriti di tutto il fuo 
potemifsimo efercito, era lui ; per il che cavalie
re maggiore del campo ,.>con' grandifsimo onor , 
fattolo, . e Hi còndutta e provvifione mirabilmen
te crefciutoli , in tanta iftimazione dal Re era 
tenuto , che gli parca che nè nimici in batta
glia ,  nè • ayveriàrie fortezze fi poteffer© o fapef-

I  2 fero
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fero farina il fimiAriete né vincete/nè dekllarèy 
E  in isì; fatta;-altezza e gloria im p ro p r ia  .virtù- 
acquietata djmarapda * lav'vimftatofigià ; ih verno*, 
il .Re f .peti k  (tagione* chfi-'l riehiedea* alPuktfc 
ftanze. le>fue genti ridutte , &  egli con k  mag
gior parte de’ ftioi commilitoni e cavalieri* é c o l 
nuovo relegato a Parigi fe ne venne.; Dopcr 
alcuni d ì, 'Volendo.fare dell’ avutari vittóri* ,al<àfr 
na dimoftrariane dT allegrezza-.* mandò quivi a  
convocare gran parte de’ fuoi Baroni che cori le 
loro donne inficine all* ptopofia fella ne venif* 
fero ; tra’ cjuali de* primi .onotevrilmente accom
pagnato , ih Conte d’ Arroignac^ cori k .fu a  unir* 
ca figlia, vi' venne ✓ E t elfendo la lieta e funmo* 
fa fella incominciata * e per molti dì con. gene-r 
tale piacere continuata *, avvenne che come k  
figliuola.del detto Conte * tra l’.altre di ferino e 
di bellezza la palma portava * cori. rielPelegga» 
drun valotofo amante < volfe ilj  h o  ingegnoi tli-r 
moftrare ; e avendo ville e  jConflderate * con. la 
gioventù e bellezza infierite  ̂ le.vktù. è rriirdbiJ  ̂
fama; dell’ Ifpano cavaliere. *. sì fieramente di lui 
s’ innamorò * che qualora il dì non lo vede a o  
di lui non fentia ragionate , b  notte non avria 
polfuto fanza grandifiima noja e inquiete d7 ani
mo-trapspalìàrev E  per noti avefe con chi cau» 
tamente di tanta fiera palfione sè fidare* cori 
molti diverfi e occulti e quali manifefti Tegni f  
li fè intendere di lui tutta se. firuggere c . confii- 
mare *; lo che da lu i* che ifpertiffimor nelP.amo- 
rofe battaglie era * facilmente mtelb', . ancotaf 
che bella a meraviglia li parefife * nondimeno 
avendo negli occhi della' mente di continuo fcol> 
piti gli ricevuti benefic; dal Signore fino padre *

pro-
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propofe in tutto a quelli dell’ amante , ”e in tut
to .a ciò ogni e prefènte e futura fenfualità con 
'perpetuo ffilio^discacciare . £  in tale virtuofa 
«deliberazione fermatoli, con mirabil arte di con
tinuo fingeà ia palTionata guardatura , e li altri 
-vagheggiamenti della innamorata donna non in
tendere \ per il che di crudo pianto e dolore ogni 
dì li dava nuova cagione , e talora poco prov- 
vitto, e tale crudelifljmo iftimandolo, pur feco de
liberò con pfy ficuro e corto cammino farlo alle 
paleftre d’ Amore volontario venire . E  prefa la 
carta ., una lettera gli fcrifle sì ornata, e ancora 
di tanta paflione fabbricata, che non che’1 nobii 
Spirito dell’ amato giovine, ma un cuore di mar
mo averia a pietà commoflo, terminando il fuo 
elegante dire in uno : che la gran fua violente 
morte avea per ultimo fupplicio già eletta ; e 
quella ferrata, a uri picciolo fantino'fuo famerie- 
ro datala, gl1 impofe a chi e in quale maniera la 
tbvea dare, Il metto, che di tenera età e d’inge
gno maturo era, ittimando in quella non lì poter 
le non cofe di cattiva natura trattare , Cangiato 
^ordine , al Conte fuo Signore preftiffimo fé n* 
andò , e della lettera e ambafeiata gli fè prefen- 
t e , dal quale prefa e letta, e*l difordjnato e bia- 
lìmevole appetito di fua unica figliuola intefo , 
quanto e quale fufle il fuo fiero , non mai limile 
guflato, dolore, ciafcuno nobile cuore di viltà e 
infàmia nimico , ne potrà dare giudicio , £  in
torno a si agro partito avendo varie e diverfe co
fe trafeorfe , come alla condegna punizione della 
fcellerata figliuola potette cautamente venire , c 
prima che niuno deliberato penderò fi fufle affit
to . propofe come la malignità di quella oltra #

I 3 fuo
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iuo, creder con intollerabile dolorconofciuta, cosi 
delia virtù e finezza del. buon cavaliere ultima 
ifperienza vedere e. fecondo le cofe procedeano 
sè governare ; e cautamente riferita la lettera ,  
al caro paggio rehdutala, l’impofe ohe, con l’or
dine dalla donna datoli, a Metter Ariete la por
tarti, dal quale ricevuta la rifpofta, da lui la ri
tornarti . Il che con diligenza fatto , fu dal ca
valiere benignamente ricevuta, e di quella letto 
il tenore, ancor che dal primo aflalto infino al
lora , quanto di bene o-di male gliene potea fe- 
guire , avefle con difcreta confiderazione efami- 
iaato , pur con incommutabile propofito deliberò 
folo la virtù avere di continuo ferma per obbiet- 
to ; e di quella forte armato, la carta prefe , e 
dopo che ajle parti di fua lettera con onefta gran
de. ebbe acconciamente rifportp , le conchiudea , 
che pria ogni natura di violenta morte più pretto 
eletta ayerebbe, che, l’ onore del fuo Signor Con
te nè con fatti nè con penfiero offefo in parte al
cuna o maculato . Nondimeno de’ pravi* e natu
rali coftupii del vile e femmineo feflo dubitando , 
non la volfe del tutto éfafperare, attefo che quan
do tali gran maeftre fi veggono da’ loro amanti 
rifiutare e fchernire, fogliono con tale rabbia di 
fiere mortali botte donare ; ma con qualche fred
da fperanza importabile ariufcire, la confortava; 
e ciò fu , che fe 'a  lei dava il cuore con il fuo 
padre medefimo, non con altro, mezzo , ottene
re averlo per fpofo , come che abbaftanza cono- 
fcefle la difeguaglianza di loro forte noi confentire ,  
con quello lolo sè averia il fuo defiderio portino 
foddisfare, altrimenti fi toglierti del tutto dal ca
po tale fantafia, che agli ricevuti onori e comodi
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dal padre penfando , niuna foverchia bellezza, né 
condizione! di grande flato -, nè quantità di tefori 
iarian baftevoli'la fua virtù nè molto nè poco A 
macchiare: e quella ferrata, ai favio fantino da* 
tala , con non piccioli travagli e inquiete d’ ani
mo , penfieri e timori, afpettava, a che luogo di 
mala qualità doveffe riufcire. Il paggio con la rifpo- 
fla al Signore ritorna; e da lui con fagacità in te
la, non fu.tanto nè sì fiero il primiero conceputo 
{degno e interno dolore per lui prefo, che per la 
fopravvenuta della eonofciuta virtù del da lui tan
to amato cavaliere non fuffe maggiore; e in ma
niera tale e tanta forza ebbe , che non folo dt; 
memorarlo il fè bramofo reflare , ma dal petto 
ogni rigida deliberata punizione cacciarli, e verfo 
l’amata figliuola benigno e pio, clemente e libe
rale farlo divenire, E  in tale làudevole penfiero 
fermatofi, fanza parola nè con la figliuola nè con 
altri farne, al Re rattiffimo fe n’andò. E  dopo che 
il fatto , Come era, dal principio infimo alla fine 
(uccello, con la fua nuòva deliberazione infieme, 
gli ebbe interamente raccontato, di grazia li chiefe 
che’l parere fuo, col volere parimente infieme , 
benignamente gli fcopriffe *. Il Re , che favio e 
prudentiffimo era , non gli parve che la difetti
va natura di femmina aveffe cofa alcuna nuova 
o (frana adoperata, ma fi meravigliò forte, e quali 
fuor di sè rimalto della gran coltanza e fortézza 
d’animo del cavaliere , con tanta mirabile ifpe- 
rienza dimoltrafa, di maggiore eccellenzia le fue 
virtù e condizione iftimando, che per adrieto ifti- 
mate avea ; e dòpo che infieme ebbero fopra di ciò 
molte e diverfe cole trafcorfe , gli perfuafe e co
mandò , che la fua ultima lodevole deliberazione 
ûfTe, laoi’ altro intervallo, ad intero effetto man-

I 4  data. ,
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data . E  per il cavaliere mandato , e a loro In* 
contenente venuto, e in camera tutti tre ferratili,  
if R e posi cominciò g dire ; Carjrtìmo nofiro Arie* 
t e , avendone dal principio, che fotto la protezione 
del Conte a fprvire pe venirti, gran parte di tue 
virtù corporali , con tanta anim ofita, ordine , e 
prudenza, e con diverfe e memorevo}* operazioni 
dimoftrato , non ti rertava altro a fatti per unico 
al inondo intero, e perfetto copofcere, fe non la  
fortezza occulta e fmcpra virtù dell1 animo tuo n$ 
dimortrare ; quale avendo tu e J’una e l’a ltra , con 
tanta approvata jfpericnza, fatta intendere , oltra 
che in perpetuo pon quanto tenemo, nehai obbli* 
g a ti, pepare che non iolo dal dovere e dalì’oneftì} 
ne fia concettò , ma dalle tue immortali virtù p 
nella guerra e nella pace ufate , fiarpo forzati a  
forti guiderdon tale , che da’ prefenti p da’-poftert 
fia noftra gratitudine comendata, e tu per elèmpio 
di virtù con eterna memoria celebrato . E  ciò 
detto, dopo che quanto per la lettera della figliuola 
del C on te, pperlafu a era fiato propofto e rifpofto ,
C ogni altra cofa, fopra di ciò per loro intefa, gU 
ebbe puntualmente raccontata , gli difie : Com e 
che noi poi Conte infieme abbiamo ottimamente \  
intefo e ponofciuto phe l'ultimo partito della toc* 
pata parentela , che alta donna per fìpai rifpofta 
donarti, noti d’altro che da timore per non laiciar* 
la del tutto sdegnata, fu caufata, pome colui, che 
per la non picciola difaguaglianza del l'angue, che 
noi permettea , conofcevi imponibile a riufcire ;  
nondimeno fe la natura nobile,  e la fortuna ricco ,  
tome lei ti aveflè produtto, con l’altre tue degne 
parti accompagnato ,  molto maggior donna che 
lei per fpofa faria permetta ; adunque avendo tu 

opportuni tempi » poi g t w iy i ie  ^ l ’ avuta
y i t t ^
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vitto rii, e al noftro amato Colite tutto l’ onore 
*  un tratto donato, ora iafieme. e con decreto in
commutabile per ricompenfa di tue tanto celebrate 
virtù, .» tutti li detti mancamenti foddisfecendo, 
la bella e leggiadra dam ici* > come ella ùnica
mente defilerà, e' tu impedibile tenefti, per mo
glie ti fia conceffa , ]E dato fine al fuo parlare , 
dopo cheff Conte con affai ornate parole quello 
ebbe interamente confermato, per tenerezza quali 
lagrimando, l’abbracciò e bafeiò, per genero e unico 
.figliuolo il battezzò , Il prudente cavaliere non 
meno ammirato che contento di tanta impenfata 
feliciti, rimafto, non gli occorfe altra rifpofta fp non : 
jSignor mio, quantunque chiaro conofca che l’au
torità di tua Maeftà grande, t  la virtù del Conte 
mio antico Signore e nuovo padre fi ftende' a tanto, 
che in maggior (lato, oboi*' e gloria riporre mi po
tresti , loconafeimento di me fteffo ave in s.è tanta 
forza, che come il renderne le debite grazie e lo ef- 
primerle non mi-è concedo, così faccettare di tan
to eccello luogo non mi pare che da niunaoneftà 9 
dovere mi debba eflfer permetto ; e però alla difercta 
confide razione di tua Maeftà e di fua Signoria fi 
dmanga < all’uno e all’altro mancamento fupplen- 
do foddjsfere, e io nè dalla fortuna, nè da veruna 
mia operazione, fepon dalla {benignità di tua Mae
stà j non meritato , ma per liberalità donato te
nendolo , per tuo ricomperato fervo e del Conte 
menomo fervo in eterno mi appellerò; e al Re la 
mano off piede fiafeiato, di più oltre intorno a ciò 
parlare fi retiamo, Il Re magnideentiftìmo per non 
porre il (atto in lungo, anzi per mandarlo coi» ce
lerità ad intero compimento , comandò (òbito > 
che ’1 feguente dì al uto regale palagio fontuofa e 
^wndiJtiffla feda ftfff appiccicata ;  e così fu fatto ;

dw$
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dpve radtmata la gran caterva'de! Baroni e cava
lieri, di donne affai, e d'altra molta noWegente , 
fan7-a per la donzella nè per altri diciÙla-eagione 
fentìrlì, come il Re volfe:, fu la lieta fella comin
ciata; nel colmo della quale, fatta la figliuola del 
Conte venire , nón meno di-natura che dinrtc 
fatta bella , in maniera che di non altro che lei 
mirare dava aciafchedunocagione, dopoché dagli 
araldi fu Meffer Arie.s per generale, Capitano dell! 
efercito, e per Conte di Foes bannito. e divolgato 
per lo contado, che fanzaSignore era rimallo, in 
tanto, memorabile fpettacolo fè Ja gentil damicella 
dal novello Conte per moglie fpofarev Per laqual 
cagione fu la raddoppiata fetta conrinovata, e la 
allegrezza dì ciafcuno fatta; maggiore; e non dopo 
molto, faputo di tale nuovo accidente da varj la 
cagione, il Re , il-Conte, la donna e ’I cavaliere 
furono con diverfe lodi ogn’ uno da per sé, e tutti 
inlìeme , mirabilmente da ciafcuno commendati « 
Fornita per molti dì la gran fella., al Conte parve 
tempo con gli novelli fpofi al fuo dominio sè ri
tornare , e dal Re con funtuofi doni comiato avu
to , lì partirno; e a cala gionti, e da'fuddici con 
grandiffime felle e trionfi raccolti, ogn! uno di tale, 
degno avvenimento fi tenèa oltramodo contento, 
Per il che il Capitano dalla pietà patema e offe- 
quio filiale allretto, gli parve Meffer Lodes fuo pa
dre a tanta altura e gloria chiamare. ; e per lui 
onorevole compagnia mandata, e ivi con conve
nevole tempo condotto ,  quanta e quale fuffe la le
tizia e allegrezza di amore^e carità ripiena tra tutti 
ricominciata e fatta maggiore * eiafcurio il puù 
ponfiderare : li quali in tanta felicità lafciando , 
dì ,lor feri vere, e del mio più oltra novellare del 
tutto mi rimango............ ;

Fijie delle Novelle d ì Maluccio Salernitani,
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Uno Cauftàtcò Botognefe * dà un pugno /opra i l  vifit 
ad un altro al tribunal del Podytìl Ù 1 effonda 
Caduto in pena $ Oqkella volendo pagare. y_ non f i  
trova addoffo fe  non moneta H  orò f  la  quale par 
gtndo 5 dà pre/ìo. un altro pugné al Procuratore f  
6 vajfonC Ubero ,• 0 ajfoluto ✓

MI  ricorda avere udito da perfcné d( fede tf 
di autorità * Reverendo Clariffimo Conte 

usio ottimo benefattore e Compare * e voi altre 
digniffiroe perfori? f che «{fendo la noflra' città 
tutta al Sfato della Chiefa fuggetta, che vi fu 

-un dottiffimo CaufidieO ,• noftro cittadino 4 delle 
clafiflìma famiglia di Camello 4 nominato Méffe^ 
te Dionifio 4 uomo di grandiffimo indegno e arti* 
tuo p di dottrina preftantifiiino f  adoperato affoi

m
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. in cofe gravi e ponderofe in benefìcio della no» 
ftra Repubblica per confervazione della fua liber- 

„tà , a cui nome', vero Patrizio, adduffe grandif- 
fimi onori, commodi e utilità. Ih quale con un 
altro Caufidico , del cui nome per ora non mi 
ricordo, che difendeva un fuo attinente, conve
nuto dalla generofa memoria di Madonna M&r- 

t garita di MefTerJP.ietro de’ Guidori, cavallerò no- 
bilififimo , conforte della magnifica recordazioiie 
dello iUuftro Signor Gieanni de’ Bentivogli,  -del
la quale era; Proccuyatofe cffo Oleifere Dionifio. 
Accadde che agitandoli quella Caufa dinanzi a 
Meffer Niccoluzzo de’ Piccofuomini Senefe, allo
ra , della nortra; città degno Pretore : un giorno 
ufando, come fpeffo intrayiene a quelli Proc cu
ra tori , 1’ uno al}’ altro mortali parole in favore 
della ragione di loro principali,  in fine detraen
do il Proccuratore ignoto all’ onor del Procura
tóre Caftèllefe , li acccfe in tal mòdo il cabro di 
sdegno e d ’àfa , che fubko ,. ftringendo li denti, 
diede un fiero pugno fopra'il vifo del Caufidico 
ignoto. Il quale atto il Podeflà vedendo, e  quel
lo affai indifcreto reputando , riprefe con agre 
parole il Proccuratore Cartellefe , minacciandolo 
fieramente , e dicendoli che era caduto in pena 
grande, «e comandoli che'non fi partiffe de! pài- 
lazzo fe prima non la pena , nella quale
era inccrrfo, volendo fi fare incarcerare. E  
fatto Y alerebbe, .  fe le fue virtù, e la condizio
ne della ' fua famiglia non gliel’ aveffe negato . 
À  cui rifpofe Meffer Dionifio con virile ciera : 
Magnifico' Pretore , la forma delle noftre Leggi 
municipali difcerne , che non mi potete fe non 
tonni dieci lire di Bolognini > e con quelle pa

role,
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role , porto pferto mano alla fcarfella , che ave* 
a lato, e trattone dieci ducati larghi, dirte: To
gliete , paterni il refto « A cui rifpofe il 'Pretore 
come sdegnato: Io ho borito quivi il rerto '? Rian
dateli voi al cambiatore-per erto» Il cfee; inten
dendo ; i( ta&éllefe , e non gli eflendo ancora 
eftint^£.jra,.e: iiKrit^mente,, fen.ia, indugio., fi 
volte1- al Proccuratore ignoto , che con le bave 
alla 'bocca., forte dolendoli ,: addimandava ragitv 
ne del ricevuto pugno , e dirte : Al corpo di- 
Satenafio >, .tu averai quello altro r e” datoli * un' 
altro fiero pugno fopra ■' alia ; roafcella finiftrà y 
dirte :< .Domine Pretore t ho pagato piò che-la 
pena ditutri diio-Iipugni;, tirate a voi li denari _ 
che umv uomo è be» da «poco--quando -non’ pòrta- 
fendere5 dieci ducati per- faziare un fuo- appetì-» 
to : e voltateli le fpalle v fe n’ andò a cafa , la* 
fciando col vifo gonfiato il Proccuratore Ignoto ; 1 
il quale come rabbiato dolendoli e rammaricane 
doli infinitamente col Podeftà, bifognò che «vef-.: 
le pazienzia1 $> e 1 benché ; di fpiacefle i l 1 feguito ca^ 
fo al Podeftà , cottier quello ' che era fìató fatto; 
m fua prefenzia, pur con gran’ fatica fi potè rir' 
tenere di non ridere ; e-in fine , come è appro* 
bata fentenzia. : Chi ricevette il male fe n’ebbe 
il .danno... . ■ - : - •

■ \f
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N  ó 1  é  i  t  À V t  ^

M efft? Salvatore da Paénz-a invitato dagli Canònici 
detta Cattedrale Qhiefa di Bologna foco à défìnd^ 
f i  ^pet non poter1 andare à piedi f i  fa  pìtftare? 
UM Mula 5 la  qucdé borì può teggeré'pàrchì d i 
Ufi òf/o forte innamorata j d i che né rimane cohfufo,

A  Me pare che gli accidenti giudiciali òggi-* 
.inai a’ Giudici e Notati lafciare dobbiamo# 

< t«he abbiamo ad infrare in materia pià lieto t  
trariquilià j  perché nori voglio dire che’I parlare 
i  Giudici é Notori a me ik  mai piàcciufo * ih è  
pur a vedete Quelli#.® benfare di loro j pare cho 
tutto mi (ià ftomacato : €  perdonatemi voi No^ 
tari i  che int quello circulo ora vi trovate * sTio‘ 
parlo cori voi troppo domèfticarfienfe . E  però /  
magnifico Conte AndréU < ampliffimi gentiluomi
ni f i  voi magnifiche donne , io intendo,- cori 
graziai delie , voftre preftarizie, e tiianfuetudine # 
murare quello .che dolcemente il cuore mi sve
glia * Dovete adunque fa.pere che’l venerabile dot
tore canofiiftà Màfie* Salvatore della Latita dai 
faenza * la , cui. memoria, coti luculèntà fama è  
ricordata e fempté fa  * pei efiere. fiata virtaofa- 
itìente faceto, quanto la natura, cori grazia del 
Cielo # avelie un altro Uomo potuto creare ; ef- 
fendo per caritatévole p iatititi Una mattina in
vitato dalli reverendi Padri Canonici della rioftra 
Chiefa Cattedrale Udefinaréfuorì di Sari Marno
ari Vai-Verde ,* lUocd pollo fra gràziofi e aprichi 
Colli del loro confofzio # piehi di belli è denfi 
ti f ivibuff i  i e verdi lauri j  flette alquanto dute 
Idolo di riori accettare' Tirivito # pet rifletto chef



K. piedi gli dolevano per Poffefa delle podagre., 
dalle quali fu in tal modo cruciato, che al fine 
gli troncarono cori acerbiffimi ftenti il ftame del- 
]«j. fila1 vita j pur confiderando eflere indegno non 

, fare flinia ditanto Collegio, d’ Italia nollra quali 
primario, come quello del quale fono ufcitiPon
tefici, Cardinali, Vefcovi,  e gloriofi Prelati, ac
cettò in fine il loro reverendifiìmo invito , con 
penfienr di domandare una cavalcatura in predane 
x a p e r  andarli più agiatamente, al primo gentil
uomo , che feontrafie ; e con quello penfiero par
titoli di cala, e gionto in piazza, s’ incontrò , 
come volle la fua fortuna , nel Conte Guido de’ 
Pepuli gentiluomo di collumi , d’ ingegno , di 
grazia e. di valore preftantillìmo , del'quale era; 
molto domeltico . E  a lui dimandandq una ca
valcatura fino a Vai-verde , il Conte Guido gli 
rifpofe , come è collume di fua gentil natura , 
molto volentieri , e ordinò con uno fuo famiglio 
che gli facefle dare una fua M u lay  dimentican
t e  dirgli, che Si guardafle, quando montafle fo- 
pra efla, da uno orlò ,  il quale elfo Conte Guido 
s’ avea allevato in cala ,  che per elfere dimorato 
quali al continuo in la ftàlla in compagnia di 
quella M ula, fi era di lei &  elfa di fui ol tra mo
do innamorato . A  cui rifpandendo Melfere Sal
vatore , che lui non vorrebbe altra cavalcatura, 
Io  ringraziò molto, e pregò il famiglio del Con
te  che volelfe andare oltra a cafa ad : infellarla, 
c  menarla* fuori della llalla , dipoi che per bon
t à  di Dio correre non potea. E  così piedi inanti 
piedi ponendo, gionfe a cafa di elfo Conte, do
v e  trovò il famiglio , che menava fuori della 
ilalla la Mula , e fenza piò dir altro , Melfere, 

N ov.T em JL  K  Sai-
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Salvatore , con ajuto del famiglio e del fuo raJ' 
ga^io, montò a cavallo, e volendo porre, il pie
de' ritto nella ftaffa, Torfo del Conte per vedere 
effer menata fuora la M ula, furiofamente fi fta* 
tenò, e ufcì fuori della cafa, il quale vifto dalla , 
M ula, fubito fe gli mife drieto, effendo di duiy 
come ho detto, innamorata , e prefe il canlmi-i 
no. Tufo per Miòla per firata Santo Stefano . I l  

, che non conofcendo Mefier Salvatore, e non vo
lendo far quella v ia , teneva tirata la briglia fin® 
al petto quanto piò forte poteva ,  avendo ■ fola-* 
niente i l  piede imiftro naia ftafià^, dicendo al 
fuo ragazzo : giotto da mille forche tieni quella 
Mula ,  rivoltala indietro ,  il ragazzo volendola 
ritenere non poteva, minacciandola tuttavia con 
laferletta, che aveva in mano del patrone y che 
portava, afflandoli per ajuto^ Ma la M ula, nbnr. 
curandotene, andava pur torcendo la tefia in quk; 
e in là. drieto aHTorfo. E  cosi portandone Mef- 
tere Salvatore per il borgo nuovo ,  e per firata, 
maggiore con.fiiO grande dolore, vergogna e af
fanno, capitò dal banco de’ Malvici , il che ve^ 
dendo alcuni nobili cittadini , eh’ erano in quel 
luoco ,  e patendogli Meflere Salvatore tutto ab- 
brugiato nel vifo , e con la redina tifiretta fin® 
al petto , che fra la corpulenzia' e podagre fue 
è Tira, che aveva, di non poter tenere la Mula 
pareva rabbiofo ; e credendo che lui per fuo ufa-' 
to folazza fi contrafaceffe,  diffono: addio, addio 
Mefièr. Salvatore : ove andate voi fia mane oosl 
infofiato ? a’ quali , per affannofa ira , quali non 
gli potè dire, premendo : io vado alle forche, che 
v ’ impicchi : nort vedete voi ,  che vi venga il 
cacafangue ì e con quelle parole ,  Torfo tuttavia

su



Su fra’ banchi per la via delle chiavature , c  I»* 
Mula cori Mefler Salvatore fopraddetto, (VitìEran- 
de rifa e piacere del riumerofo* populo j che gli 
vedeva , giunfe ih piatta full’ ora propria,- cne 
gentiluomini, dottori e cavalieri vanno vagati da 
per quella', e pattando tra le treccie, .voleva toc-* 
te , delle frutte,- che avevaticf nelle tette per ven
dete, che la maggior parte- erario peremófcàtel- 
le , 41 che eflendo cori grande difpiacefe di dette 
trecole  ̂ era cacciato via da quella é da quella * 
&  egli faltarido or quinci or’ quiridi , e la Mula 
facendogli drieto il. medéfimo , finiftravà difeon* 
riamente Metter Salvatore, iri modo che per lo 
affanno, e pèt la doglia ,- di fudote gli gocciolava 
il vifo e la fronte, e dimaridare' ajuto per la pe
ata noti poteva* e fe potuto aVeffe * credo fi fa
rebbe per vergogna attenuto , perché era ufato 
calefare altrui iri vari modi ; per il che effendofi 

t in piazza levate le rifa graridifTime dell’ orfo e 
della Mula , e pih di Metter Salvatore,- che buP 
fava còme uri toro ; iri fine, dopo molta fetta , 
ìa Mula entra nella Speciaria di quelli dalla Ni*. 
Ve, nella quale era allora a federe * còme fpeflo 
ri vedono , Mettere Andrea Grato cavaliere , è  
Ciarlo filo fratello , Metterò Giovanni dà Sala *
€' Mettere. Florio dalla biave, erimii Jfotisconfulti 
compagni cari dell’  affannato Métter Salvatore * 
a cui dicendo étti Cori sbudellate rifa , e cori le 
mani applàudendògli i dove andate voi * Méffet' ' 
Salvatore cosi buffaridò ? Appena puote egli coi ' 
fiato grotto anelando dire : rio! vedete “ voi j  che 
vi venga il fuoco' di Santò Antonio nel ceppa, 
della barba * maledicendo il Conte Giudo * in 
Mula f l’ orfo * e li Canonici ; e con quelle pa*

K  i  ‘ fole
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ftìleto lto .g iu fo ’ dalla Mula,da loro , e portolo 
a federe ,*>e fciugatogli con faccioletto i lv i fo ,  il 
caponije’l collo , con le maggiori rifa del mon
do', accompagnate d’ amichevoli conforti, e fpé- 
«ialmente >da.Carlo Grato , il quale tenendo ab
bracciato , /perché in  éafàifua dimorava , con la 
degna fuajprefenzia gli ufava parole da rifecare, 
ogni vena di meftiziae dolore, in modo che lo 
indurtono a mitigare il ilio ricevuto affanno f  il 
quale infieme con quelli fuoi degni compagni 
convertendo al fine in Certa e in gioja, Àfono in 
tal modo., che ancora ne ridono.. .

N o v u u  V I I .  ,.

V  Abbate di Santo Cataldo è rubbato da certi ma* 
landrini ', &  egli dicendoli ; nel tempo del gran 

[ Giudicto ne renderete ragione, gli togltono il refio 
della robba poi cH hanno tempo a refihuire, e al 
fine in parte delli /ubi affanni è rejìaurato.

Porgendo dunqqe le voftre orecchie per vortra 
benignità al mio parlare, dovete Capere, 

graziofo Conte mio dolce protettore, e voi , ma
gnifica brigata, che/avendo io confumato lam ia 
gioventù in falcare ie  marine . onde , come Ca- 
pittano di nave, di poco avanti che io fòlli dall* 
alta eccellenzia di Alfonfo valorofo Duca di Ca
labria primogenito del Re Ferdinando , mio ot-. 
timo Signore, e fingular benefattore, nell’ordine 
militare perfcritto , partendomi con ricca nave 
di Alertandwa , Cotto la reale infegna di Arago
n a , pervenire in Sicilia, pattato già Rodi, Tifo- 
la di Candia, con' Modon della Morea, e patta
ta J’ IfoJa di Corfu, già Caretta chiamata, e la

. Vallor
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Vaìlona , al tempo? de’oftòìftafii t Apollonia 
mandata, non lungi ida Butazzò , eittà di Ma4 
eedohia ovvero Albania y pigliai >porto- ̂  eflemld 
per afconderfi in decidente il Sole , dove?''alcuni 
miei famigli difeefi Stella tfeve per ld fealk' 
ra pernierò diporto 'metèendbfs dentroi alquanto 
feguitartdo il lito j fi fcontfarono in uno nomo 
con duo compagni y &  effendo falutato da loro^ 
niente rifpofe , pen H ricevuto difpiaceré $ quale 
pel proceffò del mio-parlare intenderete t £h che 
gli miei famigli quafi. sdegnati* in’fine. nella iba* 
vè dinanti di me lo' conduflbrro 1 dóve per Tifata 
réereazione ;e: gentilezza, della brigata’4- fi ?fecé’Va 
fella di tamburinili e ritiffbl l- leggiadra mOiitey cq-t 
menfl coftuma.r.im>moda ©he-.tutta la marina o 
i ’ aere 'de’ lieti ; filoni era piena ; &  effendi» gioì»* 
to cimanti a;-mey mi fece umil riverenziay'jacw 
comandandoli divotaràerite^ nè prima f̂ur.vifio ,dà 
Ine j eh’ io , per* il duo grave e. manfiietp appetto 4 
il giudicai uomo dabbène, 'e*di quabhè prezzo; 
onde y  fafcenddli rbaanar cièrx '{ i ’ aàii mandacela 
fiifie'* eirche cafo itr-qpeHe parti si rpiaveromentei 
l’IaveavccaidbttD  ̂ Eflfoy rifpBndendomti mBUn-aft 
fermato., dHfe : /Meffere * io  fi>no. fraèc'Ànlehii® 
Abbate odLSph Gatalda pelle parti dì jGoeóia. 4 
che rvolendo andate .a Roma * pet alfcund ocoor* 
renzie delta mia Bàdìa  ̂ m i pofi in csmmino y ta  
oggi da fette giorni?* '.con una mu^à é eonqiie» 
Ai duo.-miei famigli. a  cavallo... E  cavaloando 
jeri- fera per Hira ftrarià felva, noribtrbppd xli qui 
lontana, ifui affiditi da dertt orribiiitaironi,..dio 
t if  lar vili fi dintefhàvaiao: ÌTidiani ^;e}ciroikida» 
ti dà loro , in módoi eh»:.fuggire no» avelfiino 
potuta;, itìffonà r Ddmine^ floi abbiamo, iifog no 

i’ ja K  3 di
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di quello veltro manteco ; e dette tali parole,  
{ubico mel tolfero, .e con tal preftezza mel traf» 
fero.di d°flb* che quafi non mi ruppooo il na- 
fo> Quefto atto vedendo, prefò da paura dipeg* 
gio, mi dispiacque oltramodo , onde raccoman- 
dandomi a Dio e a San Cataldo, nel cuore : mio, 
che mi difendeflero dalle lor mani, divotamente 
deliberai , poi che vendicarmi non potria , vede* 
re con buone parole >> k  poteva riavere il ■ mio 
mantello » e cosi , ammonendoli del lor fallo ,  
djtfì : Figliuoli miei, guardate quello che voi fa
te , non vogliate offendere li fervi d’ Iddio , eh’ 
egli alerebbe per male , nè vogliate feguire gli 
traboccfaevoli penfiéri della .voftra giouentute , 
della quale ' vivendo voi ancora , vi doleria non 
avere virtuofamente fpefa .D a  quefto mondo non 
ae portiamo oro nè argento, nè alcuna altra co- 
fa., fe non la fama, r  ie buone operazioni. Id
dio ogni peccato perdona , e fia Quanto fi vuol 
grande, eccetto la.robba e fama d’altrui involare; 
pertanto!, vi prego per l’ amore di GeshCrifto mi 
lafciatcìndare al’mio viaggio, reftituitemi il mio 
jtotttteHo' per'mio contento-, e per disgravare le 
vaftréL Confcienze , acciò non perdiate la graziai 
delll cekftial* regni; .perché non Tappiamo la bre
vità. jo lunghezza delia itoftra vita ,  ove non fa- 
pete fe damane farete v i v i . SI che dunque , fi
gliuoli miei , rendetemi rii. mio mantello ; e fa 
reftuuiee >non me lo volete , 'crediate firrtnamen- 
te , <hc'al idì- del gran Ciudicio ne convenite 
renderla Dio ragione, Li ladrohi,. quali atie mie 
jdrofe (inteneriti, intendendo che nel giorno del 
Qiudirò «e convcnirantto rendere ragione, djflc* 
pò fobitamenee : Mettere , -dipoi che voi nefrt* 

-  cosi



così lungo termine a reftituire, noi torremo an
cora il retto della vottra robba . £  appena ebbe
ro finito di dire quette parole , che tollero la 
xftula, li cavalli, panni e valile, e me con que- 
fti duo miei famigli ne difpogliarno in giuppone, 
ponendoci a pùedi, come ne vedete miferamente. 
£  volendo andare alla ventura a qualche abita
zione , per far alcun provvedimento alle noftre 
opportunità , ne (centrammo in quelli voftri, i 
quali ne conduflero quivi alla vottra prefenzia , 
dubitando che la fortuna noti fotte ancora fazia 
della, noftra miferia , per parerci pelle.mani de* 
pirati effere arrivati; ma confortato mi fono af
fai vedendovi di graziofo e degno afpetto, e co
sì prendo fperanza ,  che yerfo me farete, beni
gno. Voi dunque, avendointefo dal principio al
la  fine la m ia disgrazia ,  ne prego vi fia racco
mandato ,  acciò che Iddio, con la  vottra nave ,  
v i  conduca felicemente a’ dittati porti . Udendo 
io  quetto cafo del rubbato Abbate , quantunque 
di ve tutti pietofo , non potei imperò ritenere le 
rifa con tutta la brigata della nave ; e fatto l i 
bito a lui e a’ famegtt dare un mantello per uo
m o , e bere e mangiare, che neaveano gran bi- 
fogno , , ditti verfo loro ; Metter l’ Abbate , non 
abbiate paura, ma sì fperanza nella divina prov- 
videnzia: confortatevi, perchè in buone mani vi 
ha recato la fortuna» Ór venuta la mattina, (en
te ndo il buon vento, gli defilino le bianche vele* 
c  con graziofa profperità di quello , giungeffimo 
ad uno Monatterio di Monaci di Santo Benedet
to  pretto Regio di Calabria, dove laviamo l’Ab
bate con famigli» confolat©, e ancora io cqp mol
ti di noi fummo nel forno luoco di (olenm frutti

e vini



a vini caritativamente ricevuti ; poi ritorndttf ah* 
Ja nave, ne partimmo, e di quindi, pattando Meli- 
fina e il Earo , in pochi giorni giungeffimo a i 
difiato porto, ripetendo fpeffo con piaceiie .il.cafo 
dell’ Abbate ; il quale non avendo narrato con 
quella facondia e lineati vocabuli , che voi altri 
avete gli voftri , e forfè fperavi udire , pregovd 
p i  perdoniate , che. meglio da mia mac(re non 
imparai.

N o v e l l a  I  X . ,

JMolatefta de’ Qarbonefì una notte ne mena per don
na a cafa fua Lelia fua amante , e poi per onte 
è uecifo . D i che Lelia per doglia s'impicca per 

' la gola, donde ne /accede gran male.

ÀMantiffimo Conte mio caro e unico Signore, 
-e voi nobiliflima compagnia . Le voftre Ma- 

gjaificenzie debbono fapere. che di poco innanzi 
che ’l noftró valorofo popolo appretto il ponte di 
Santo Ambrofìo futte vittoriofo di Enfio Re di 
Sardegnafigliuolo di Federico Secondo Impera
tore .Romano', le cui offa ancora nella chiefa de’ 
rioftri Frati Predicatori , con giufto pitaffio fi 
ripofano, fu uno giovine noflro cittadino,, nomi
nato Malatefta, figliuolo di Alberto de’ Carbanefi ,  
Simiglia antiqua e nobiliflìma della noftra cittade, 
cui ne, refta - oggi dì Alberto noftro difcretp citta
dino , il quale giovine, fin negli anni- della fua 
prjma. adolefcenzia fi fece fuggetto amorofamen- 
te di una belliffima giovane^ figliuola di Metter 
Paulo di Galuzzi , cavaliere Splendido e di ani
mo grande, nominata Lelia; &* ella fimilmente 
amando lui fopra tutte le cofe del mondo* fe ai

*
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padre fub, il ì !quadef;pèr 'niente confentire voleva-, 
ffuffe piacciuto .̂ volentieri , piò che altro, Fave- 
-ria tolto per marito. il che intendendo Malate? 
fta, fingolarmente gli piaceva., con fperanza pò* 
ter alfin potfedere "matrimonialmente le. defidera? 
té. .bellezzerdell’ amata Lelia . Di che avvenne , 
-che per parìe egli fine alli fuoi amorali martirj, 
per ajuto di una fede! finitele» della giovane , 
-nominata Liletta , fi conditile una notte ad una 
fineftra' delle camere terrene della cafa diMefler 
.Paulo:, polle fopra il giardino, a parlare con lei  ̂
dove giunto., avendo ogni ipirito di letizia 0 0  
cupato , a gran, pena puote dire : Lelia mia- est
ro. , Iddio;.adempia li noftri. lunghi difii, .toccati* 
dogli con grande ardore la delira mano , a cui 
•dia, quali per allegrezza e vergogna, puote rif- 
pondere :: Cosà fia , uiìico; Signor -mio j . e. fiato 
così alquanto Malatella, che fi: canlumava -nell? 
bellezze della bella- giovane, in quella forma.dii* 
fe Graziofa giovane-», < unica - fperanza di «tutti 
gli miei penfieri : > tu- fai / che fine; da’ tèneri anni 
la tua bellezza'v*la tua virtù!,1!’ adorno tuo par
lare, e la eccellenti» del tup ihngue', mi hanno 
fatto in tal modo a, té .fuggetto y che altro non 
bramo, altro non penfo,  altro non delio fenati 
farti cofa benigna e grata ; e credo Tappi ancora 
che ’l tuo-padre ingiuftamente ingrato , e pocq 
fiifereto al nófirp; amore , riputandomi indégno 
marito, copaej fono, alla tua preftanzia, ha-nei 
gato e nega di darmi» per moglie ; che certo 
tanto fottilmente guardare non doverebbe , fai 
pendo quale fono F antique mie ricchezze e no
biltà , e che lenza fin ti amo. £  credo fappi.an- 
co/a che molti nobili giovmL.ti hanno voluta
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per moglie , e veruno mai non gli è piafcciutcr, 
come coiui forfè ,, che a sèftelfo non piace , iti 
modo che la tua gioventù indarno lìa confumar 
ta  : che meglio faria flato certamente, che egli 
come favìo cavaliero, a chi ti brama, ti a vette 
maritata, che lafciarti pattar il fiore della tua età". 
Quella è fiata potilfima cagione , che m’ ha in
dotto a parlare teco in quello luoco , per finti 
intendere che poi che ’1 tuo padre ti ha negato 
per lue fciocche ragioni, fino a quella età, ma
rito , che tu a tuo modo, e fecondo l’animo tuo ,  
ne vogli prendere uno . che così le leggi civili 
ti concedono ; e quando ti piaccia che abbia a 
«fière io quello ( che umilmente con tutto ri 
cuore te ne prego ) non fii nè farà, mai la più 
liejta e degna coppia di marito e moglie al mon
do, che faremmo noi . Dunque prendi animo , 
poi che Amore il concede, e lenza indugio vie
ni .meco, che. poi, fapendoii tuoiparenti come 
la colà fia pallata , fon certo che Tetteranno ol- 
tcamodo lieti e contenti, A  quello invito, traen
do Lelia un alto tfofpiim, in quello'modo rifpofe: 
Le tue dolci parole , Malatefta mio , da me fo- 
pra tutte le colè del mondo, amato, conofco ef- 
ière vere : per quello ,  acciò non occupiamo il 
tempo, ti concludo ch’ io fono contenta di averti 
per mio Signore e marito, perchè fempre la tua 
virtù e condizione ornatg di gentili cottùmi, mi 
hanno fatto, rifpetto a te , ogni altro ,• picciolo -e 
vile , Sicché rallegrati, che io mi apparecchio, 
fèbben ne dovetti fiera morte fottenere , fegurrti 
dovunque vorrai, acciò coniugalmente ufare Sof
fiamo il nottro fedele e lineerà amore . Dette 
quelle parole,  Malatelfo fpofàtala con uno pili*»

cento



centc diamante , che in dito aveva , con diffr* 
xultà.dalla patema caia, per gli forti ferrami di 
quella, la traile -,1 ma prima che ne ufcifle Lelia, 
trovata Lifetta fua ferva, in quella forma gli dif- 
fe ? Se mio padre o mia madre mi addimandafle- 
ro , tu gli dirai da parte mia che dipoi che non 
hanno avuto pietà alla mia giovinezza., la quale ’, 
come lcro, è creata di carne , di fangue e offa, 
e non di ferto o di pietra, come loro inoltravano 
folli, ch’ io1 mi fono copulata con MalateftaGar- 
bonefe nobiliffimo giovine della città rtoftra, pér 
avermi egli Tempre fopra ogni altra' cofa amata 
e riverita, e con elfo a cala fua me ne fono que
lla notte andata A cui Lifetta lagrimando' rif- 
pofe : Madonna mia , guardati per Dio a fare 
quello, che a voi fi alli veltri parenti non Ha onore 
e laude ; e rifpondendogli Lelia , che pur atten
dere a vivere , lenza dire nulla , fe dimandata 
non fufìfe {confidata lafciandola , fe n’ andò col 
ilio Malatrita, il quale con incredibile allegrezza, 
a  cafa fua nel coniugai letto condottala , come 
cari fpolì j -prenderono l’uno dell’ altro dolciflìmò 
e infinito piacere , Or la fluente mattina , le
vandoli la madre di Lelia , nominata Madonna 
Erm inia, figliuola di Metter Andreuzzo de’ Beq- 
fivogli , e addimandando della figliuola «.Lifetta , 
«Ha gli rilpofe , che fe n’ era gita a marito cori 
MafetcfiaCarbonefe, riferendogli quanto gli avea 
impello la giovane j del che la madre olframodo 
doloFolk e affannata ,  corfe fobito nella camera 
di Metter fi» marito, che àncora non età 
levato, ediflegli : O Metter Paulo, trilli e feia- 
gurati noi per fetnpremai , poi che Lelia nofira 
figlia quella notte fe n’ è andata con Malate!!»
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jGarbonefe a cafa Tua . La qyal, cofa-intendemlo 
Metter Paulo , non fu mai alla fua vita più trillo 
e dolente , pieno d’ ira e di furare levato , corfe 
ad. a rm arlie  ; chiamando feco gli famigli, e tre 
fuoi gagliardi figlinoli , corfe a cafa di Alberto 
Carbonefe , dalla fua poco diftànte , con animo 
<li vedere in quella fino a’ cani ,  eh’ egli trovatte, 
morti. dove in etta per forza entrati , e quella 
trafeorrendo, trovarono fidamente una fchiava &  
ella uccisero ; ma ventura fu ? che da duo giorni 
avanti, Alberto con due altri fiaoi figliuoli , era 
Ito alla villa di Ronzano , dove aveva belle pof- 
lelfioni.: che farebbono fiati ancora loro, come la 
fchiava, crudelilfimatiiente morti. Fatto quello, 
giunto .dubito alla camera di Malatefta, il duale 
con la fua amata Lelia, come è coftyme.de’ no- 
velli fpofi-, fi era nello lette» abbracciato, con le i, 
&  entratoli dentro furiofamente faltarono fcpra il 
letto, e non parendoli piu inianguinàrfi le mani, 
con uno pannicello , che ivi trovarono , affoga
rono il povero giovine ; e la fpaventata fpofa ,  
per tanto lurptre, piena di vergógna , quali non 
avendo potuto veftirfi la fottìle camifcia, e appe
na- fuggita, fuori dell  ̂ camera tutta fcapigliata ,  
fu prefa dal padre per ucciderla, ma proibendolo 
il filiale amore , prefe quella crudamente per la 
bionda treccia ,  e ftrafcinatala dentro alla carne-? 
ra , ditte ; -̂Prendi, difonefta figliuola, a tuo. pia-r 
cer folljrzzoj come a me hai dato modo da con? 
folarmi Tempre .. Fatto, queftn ,- ! ’ ufcio della ca
mera ferrato , fuori della-cafa ufcirpmr. E  Lelia. 
levata in piedi tutta afflitta e angófciofa,  volen
do gli occhi al toro coniugale, e vedendo f  amata, 
faccia del marito^turpilfirna.divenpta .-per il finte 
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legame del pannicello , pernii quale la fua morte’ 
conobbe. Subito fé gli gittì> addotto, coftretta dal 
dolore, e perduto il naturai colore e-Imitali for
ze, flette lungo fpazio , che chi P a vette veduta, 
morta propriamente Paverebbe giudicata. Ma poi 
che Pappaffiònato cuore riprefe alquanto le perdute 
forze , come fe da uno graviflìmo forino fi fotte 
{vegliata, levatali alquanto d’addóflb del marito, 
e la fua mifera morte veramente conofciuta , fu 
piena di tanto dolore, che quafi la feconda volta 
ricadde tramortita,' e caro averebbe avuto certa
mente (Peffere fubito morta per fine de’ fuoi tor
menti . Ma vedendo che’l fuo grande dolore noi 
contentiva , piangendo amaramente , fi recò in 
braccio il morto amante, e baciandolo mille vol
te , non reflavà dire : Olmè, Malitefta min ca
ro , or fe’ tu morto ! Iddio incrudelifca contro’ 
coloro, che ne fono fiati cagione : ove è ora fatua 
generosa anima ? in qual parte fi trova tifa ai: 
prefente fenza la tua Lelia? Or Come ha potuto 
il cielo confentire tanto tradimento , oMalatefla ' 
Qimè, che non rifpondi alla tua Lelia , che giù 
tanto dittarti ? Da or tu parlavi pòco avanti con 
tanto affetto in quefio luoco , meco defidergndo 
che viveffimo lungamente infieme ; e ora una 
fola parola non mi rifpondi ? O letto , che fola- 
mente una mezza notte fe’ flato con tanto gau
dio e amor ufato ! Latta , mifera me , cheH tuo' 
piacet s’ è pretto volto in trillo e angofciofo pian-' 
to ! O crudele fortuna del noftro bene invidiofa, 
come hai pretto terminato sì felice principio , e1 
tanto più crefci il mio dolore, quanto io veggio 
agli miei crudeli parenti eflere di diletto -j gli ’ 
concedetti il tempo T il luoco e ’i  |nodo y  e folli

»



«li ciò fola cagione ì Oh , latta me * perchè pri
ma non ucciferò quello mio trillo còrpo della tua 
morte unico, fondamento l Oh iniquo padre , oh 
pettmi fratelli aricora farete dolenti del volimi 
fallo 1 quando intenderete la mifera morte dell* 
vollra già cara Lelia . Deh, volette Iddio,- Ma
lattia  m io, che alle tue dolci parole, piti follo 
celefti che umane, non mi fotti piegata; che tu 
ijon farefti morfo, e io non farei in tanto gran" 
dittino dolore quanto mi trovo.- Deh perchè ini 
fante lagrime e dolore ti confumi, o mifera Le- 
ha l Beri fei vile a riori fare ,- poi che è irf tua 
poterti, che la tua fconfolata anima fegua quella 
del tuo caro marito all* altra vita * Serai tu di 
minore animo che fuffe Tisbe ,  che fi dette la 
morte cori la propria fpada ,  che uccilè il fuo 
amante Piramo al fonte del getto ,, per la cut 
pietà il bianco frutto dell* arbore in color di fan- 
gue fi convcrfe? e che fuffe Filis , che al tronco 
dell* arbore per il Aio amato. Demofonte fi privò 
di vita t Su adunque anirnofamenfe , e ponendo 
fine ahi tuoi tormenti, non eleggere altra morte, 
benché cruda fia Hata quella del tuo Malaferta . 
%  c^ri quelle parole ,  con le tremule e (lanche 
mani fcioglieridogli lo (fretto drappo dal collo ,  
fece dì quello un laccio, e poftofelo alla candida 
gola, montò fopra un fcarmo , e accomodato il 
capo del pannicello ad una ferrata firieftra della 
camera , ditte i Padre crudele, e voi iniqui fra
telli ,  viver portiate fempre dolenti dopo la mia 
-morte, e prolunghi Dio gli anni vortri in lunga . 
miferia, E  finite quelle parole, cori fiero_ Arido ,  
chiamando il fuo Màlatefla tuttavia , giufo del 
feanno fi falciò cadere ,  dove attuto fofpefa ri-

marita-
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itianendo , in breve fpazio fe'gul l’anima del fu» 
amato marito, La gente, *che già era tratta alla 
cala di Alberto .per la furiofa venuta di Meffere 
Paulo, picchiando gran pezzo alla porta di quel
l a , e non gli, dìendo ri (pollo, alfine fufpicando 
qualche granmale , dove con forza entrati ,  tro
varono prima la (chiava morta , e cercando poi 
più offra , videro con grande ojrore é difpiacere 
la mifera Lelia impiccata , come è detto, per la 
gola ; con graridifiìmo pianto dolendoli , e accu
lando. tanta crudehade . La cattiva fama , corner 
é ufanza ,  penetrò- fubitò alle orécchie de’ fuoi 
congiunti, e maffime di Alberto ,  il quale , ve
nendo lenza indugio a Bologna/con li figliuoli e 
certi fuoi amici , pieno di dolore e di mala vo
lontà , tutta la terra fu xumultùofamente in ar
me per li molti parenti di qudte due potenti fa
miglie , di che fu forza a Meflèr Paulo fuggfrfene 
con un fuo figliuol nominato Egano : e gli altri 
duo figli furilo preli , e perde civili leggi cruda
mente decapitati, e in eterno efilio Meflef Paul» 
pollo j e li morti amanti efpofi ultimamente con' 
gran pianto di tinta la città, nella fua chie^ di 
Santo Giacomo furono polli in un fepolcro mar
moreo Con quelle parole legnato :

Chi ì)ama più che la fua vita in terra,
- G li nervi e ? offa fue qui dentro ferra *

" No-



N o v e l l a  XI .  .

Rovello uomo £  arme , rubbà à due peregrini una 
figliuola vejlita da uomo per ragazzo , poi cono-, 
fcendola, I mpiglia per moglie , e venendo con let 
da Roma, la lafcia per morta, e Imprendendo un 
altra moglib, ritonta la prim a, è lafcia la fecon
da , e lui morendo , effa ft fa  Monaca d i Santa 
Clara.

QUando nella noftra terra di Bagnara del di- 
flretto d’ Imola, Clarìffima brigata, dimo- 

"“rava nel tempo della infignita memoria del 
vabrofo Signor Gutdazzo de’ Manfredi da tutti, i 

: popoli della Flaminia per, fua giuftizia e libera* 
Jitade non poco amato , per eflere egli flato, in 
opera d’ arme tanto llren u o e  fedele quanto al-, 
tro duca d’ armati ricordare fi poffa . Si partirno 
dell’ ultime parti di Fiandra due Fiamenghi, ma
rito e moglie , per andare a Roma per loro di
vozione , e feco avevano una fua belliflima fi
gliuola, nominata Maria, di etade di anni qua- 
lordai, in abito d’ uomo vefiita, acciò non folle 
la fua virginità contaminata. £  nelle partii della ; 
Flaminia arrivando fra Imola e Faenza prefib a ; 
duo miglia di Caflello Bolognefe, in luoco chia
mato Lazzaro, luoco alquanto ofcuro , s’ incon
trarne in tre uòmini d’ arme dei detto Signor 
Guidazzo, che a Bagnara dimoravano. De’ quali 
uno chiamatoRofTello, uomo audace, bellicofo, 
venendoli baleflrando gli occhi nel vifo della gio
vane , difle alli compagni : Quello farebbe uno 
atto paggio ; pur feguitando il loro cammino, &  
dfeaaofi dilungati circa mezzo miglio, difle verfo

quelli:



quelli : per certo io voglio tornare a rapir quel 
paggio alli peregrini , perchè mi piace tanto i 
che fe io il lafciaffi andare , contento rion farei 
giammai . Quello deliberato , tornò addrieto , 6 
tolfe la figliuola alli peregrini, li quali, vedendo
la furare, con flebili parole in loro lingua fi rac
comandavano a Roffello , che gliela voleffe refti- 
tuire , Il quale non curando di loro pianti , ef- 
fendo difpofto feguire il fuo fermo intendimento, 
il pofe in groppa del fuo cavallo , e battendo gli 
fproni, fe ne rómò alli compagni , che lo affet
tavano. Or coftoro vedendo quello giovinetto, e 
in quello, bellezza, coltomi e buona indole , un 
poco d’ invidia nel fecreto n*ebbero, noneffendt) 
però fenza pieiade verfo li tribulati peregrini , 
che avevano perduto quello fuo figliuolo, e dila
to verfo Roffello : certo tu hai crudele errore 
commeffo, del quale ancora ne potremmo gravi f- 
lima penitcnzia avere la quale permetterebbe 
Iddio , avendo , come affaffmi rubbati gli fuoi 
fervi peregrini, e violata la loro divozione . Per 
quelle parole , colini flette alquanto fopra di sè i 
con penfiero di reftituire la furata giovane alli 
peregrini , li quali ritornavano indrieto per ria
verla., percotendofi con le mani ilvifo e ’l petto, 
€  porgendo a Dio divori prieghi, che ponelfe in 
cuore al rubbatore , che la lor figliuola gli retti- 
tuilfe. Ma Roffello , fermo pur nel fuo crudo 
penfiero, quanto piìr mirava coftei, tanto più gli 
piaceva , dicendo : dipoi m’ è venuto fatto ri1 aver 
tolto quello paggio, io il voglio per me : che da 
qualunque degno -Capitaniti ne farebbe onorari). 
L i compagni allora nfpófero, vedendoli dritftò li4 
-dolorati peregrini addimandanti la figliuola: Rolr 
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fello p,er te , nè per noi fa quello paggio . che 
dipendo il Signore perchè via V abbiamo, ne fa
rà tutti morire. Per quelle parole nè per altre di 
pericolo nunciatrici , RofTello di rendere la gio
vane a pietate non lì moveva, anzi più nel fuo 
proponimento fi confermava , dicendo : io farò 
ben che a quelli zaltroni non verrà voglia feguir- 
mi . E  dette quelle parole , volfe il cavallo in- 
drieto , &  evaginando iracondamente la fpada ,  
e galoppando con la fanciulla in groppa verfo li 
peregrini , efiì fi paventarono, e ritornando in- 
drieto, fi gittarno in un folfo di pruni e di fpini 
folto per afconderfi , ove le mani e tutto il vifo 
fi {tracciamo, e la rapita figliuola piangendo, di
ceva in fua Fiandrefca lingua al padre' e alla ma
dre, che avellerò pazienzia, e che s’imbofcaflero, 
fe non che farebbono da collui uccifi . Or giunto 
quivi RolTello con furiofo afpetto , e parole mi- 
nacciofe, dilfe : Sozzi zaltroni , dove fete voi i  
che per Santo Antonio di Vienna , fe piò drieto 
mi venite , io vi leverò il capo dalle fpalle : e 
gli miferi peregrini fra le fpinofe fronde sforzan
doli Ilare , per tema della morte , afcofi , non 
potevano fare che ’l loro vifo di amare lagrime, 
da fpelfi fingulti accompagnate , non rigalfono . 
E  la figliuola fpaventata per la pietade de’ fuoi 
parenti , e per vederli a mal partito , rincomin
ciò il dolorato pianto , dicendo in Italica lingua, 
che altro non fapeva : Son Melfer, bon Melfer. 
E  poi , in lingua fua, alli fudi tribulati genitori,  
che rimanelfero con Dio, e che più non li venti
lerò drieto ; ma che alla Ritornata fua da Roma 
lorp dimoraffero qualche dì per quel paefe, dove 
ella, dando vigilante, a cafa feco fe ne ritorne- 
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rebbe. Li fconfolati peregrini, per le udite paro
le della figliuola , fi confortarono alquanto , de
liberandoli così fare , poi che altro non poteva
no . Fatto quello infulto con minacciarti parole ? 
Roflello fé ne tornò alli compagni , li quali gli 
venivano drieto pian piano , acciocché piò incon
veniente non commettefle , e con lui facendo 
certamente parole de’ peregrini , pervennero ad 
Imola. E  giunti all’ cfteria, Roflello pofe la tri
bolata giovane in una camera, accennandogli che 
piò non piangefle , che da lui averebbe buona 
compagnia, e dille all’ olle che li defle mangiare 
e bere, e così fece; &  egli con li fuoi compagni 
andorno a fornirli di quello , perchè erano ivi 
venuti. Forniti, che furono, ritornarono all’ of- 
pizio , e con la rapita giovane montarono a ca
vallo , e fe ne vennero a Bagnerà a’ loro allog
giamenti . E  li aiefchini peregrini, delT unica fua 
figliuola orbati , pieni di artanno e di dolore, a 
Roma -fe n’ andarono, non folo agli uòmini, ma 
alle infenfate pietre il fuo infortunio lagrimofa- 
mente narravano ,, Nè portarono molti giorni , 
che conofcendo Roflello i l . fuo paggio dì egregio 
fpirito e di buoni coftunii , lo fece allo italico 
modo veftire politamente di giuppone, di giornea, 
di calze alla Manfreda divifa , e con le Aringhe 
alle braccia , in modo che parea uno leggiadro 
feudiero. Né gli era dal fuo patrone importo co- 
fa , che poflibile gli forte, che ottimamente non 
facefle; di che Roflello fommamente ne pigliava 
piacele. E  fatto femprc quello avea a fare, non 
effendo il patrone in cafa, nè altri che lo potef- 
fe vedere , fi poneva in ginocchioni , e dicea il 
fruttuqfo uficio della Regina del cielo , ottima-
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frante Sapendo leggere un Tuo libretto, che Seco 
aveva , E  così per quella Spirituale operazione , 
c per altre, che faceva in Servizio del patrone, iti 
pochi giorni prefe una generale bènivolenlia di 
tutta Bagnara, e Specialmente-di mio padre , E  
vedendolo uomo Spirituale, é con li religjoh del
la noftra Ghie fa fpeflo nê  fedivi giorni cantare 
gli divini uffici, del che mio padre , avendo gran 
piacereper carità Spetto il raccomandava al pa
trone ,  quantunque non bifogriafle , perchè ogni 
giorno Favea più caro. Or avvenne fra un certo 
tempo , che dando alquanti uomini d’ arme di 
valore davanti la porta del Gattello a ragionare 
di varie cofe, uno di loro, ;H cui nome- era JVfi- 
fimatti , guardando dia capo a- piedi quello pag
gio, che dava drieto al patrone riverente, ditte: 
Bottèllo, quello tuo paggio pare femmina, e così 
il crédo , perchè ha le gambe di donna , A lle 
cui parole , la giovane venendo alquanto rotta , 
non perchè il parlare imendeflè , ma temendo 
non ctter per femmina conofciuta, fofpettofa di
morava . Koflello, notando le Sporte parole, nè 
rispondendo a quelle, entrò in altro parlamento, 
Venuto adunque la l’era, e giunta l’ora di prelu
der li notturni ripofi , eflendo Bottello in came
ra , e ricordandosi delle udite parole di Milimat- 
fi , deliberò di quelle vederne effetto , O nde, 
Come la giovane F ebbe difcalcialto , gli fece 
fubitò intendere con cenni che ella ancora f i 
difcalciafle , Goftei intendendo quello comanda- 
mento, e parendogli rigido e Urano, gli comin
ciò a battere il cuore ,  perchè mai fi era difcal- 
ciata, nè ita prima a Ietto del patrone, nè an
cora con lume , acciò conosciuta non fotte •. E

faceti-



facendo ella pur vida di non intendere, dando iti 
farfetto , e modrando con dlfcreta attitudine il 
in aghetto di {loppa, che avea, fatto a modo di 
lina buona gorga di falcone, dove natura venne 
manco al fello femminile .• Per quello RolfellcL, 
tìon mancava * che con cenni e con parole non’ 
recapitolalle * che codei li difcalciade < La quale 
Vedendo federe femminino piti nafcondere rion 
potere * venendogli Je lagrime agli occhi,- fi git- 
tò in ginocchioni' a terra * e con le braccia in 
croce , dimandando mercé in fuo idioma * ella 
nianifedÒ con onelti nuti e atti , lei edere fem
mina e non Uomo. La qual cpfa vedendo Koflel- 
Jo,- e tutto di pietade accendendoli,- la fece levar 
in piedi Ei dando fra sé per grandidìma ammi
razione fofpelb; e non fenza {limoli mentali dell* 
umana fragilitate-; e mirando con acuto occhio 
codei , e vedendola vaga ,- e gli occhi Tuoi belli 
di oneda pieni * gli capelli aneliati e biondi , e 
il candido vifo di cremelino mefcolato* e le dolci 
accoglienze , e leggiadre maniere ,- deliberòin  
emendazione del fuo fallo , prenderla per cara 
donna <• £  lafciatala dare , e confortatala beni
gnamente che non aveffe timore * e che a fucr 
piacere andafle a dormire ; venuta la mattina a 
buon’ ora, la menò a cafa di una difcreta eone- 
ftà donna , nominata Madonna Gioartna de*Bri- 
ghenti, a cui quella, quanto l’anmla fua propria * 
raccomandò* Fatto quedo, andò per mio padre * 
eh’ era fattore , alla bottega , e feceli fare una 
camora e un bello vedito , e l’ altre cofe oppor
tune all’ abito dorinefeo * e lafciolli crefcere gli 
capelli, li quali crefciuti , e con fatica irttefo lei 
edere nominata Maria * onorevolmente la prefe
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per moglie : il che intefo per la terra , fu efla 
tutta piena di fella e d’ ammirazione . In qtiefto 
mezzo eflendo il padre e la madre già andati a  
Roma , e indrieto ritornando in diverfi luoghi , 
come piacque a Dio , fecondo che fu poi det
to a Roflello e alla moglie, morirono. Or dando 
colloro infieme come cari congionti, M aria, {li
molata dal divino timore , eflendo ìnftruita affai 
della Italica lingua, confortò Roflello che volefle 
dismettere l’ efercizio militare , quantunque fofle 
degno, e per piò ripofo darli al vivere civile ; e 
così collui, compiacendo la donna, vendette l’ar
me e cavalli , e trasferifli a Bologna a (lare in 
su la piazzetta di Santo .Michele dalle Broffette 5 
dove fra li denari , che avea ,* e la virtò della 
donna , la quale di cufcire era ottima maeftra ,  
vivevano, fecondo la loro condizione, onorevol
mente . E  così nella copulata fede oneftamente 
dimorando , dille la donna in quella forma un 
giorno al marito: Roflello, dipoi che tu mi rapi
ni a’ cari miei parenti , giammai del mio petto 
la pietade di loro s’ è partita , conflderando che 
piò. predo ripofo che affanno le loro membra ri
chiedevano, Solo per m e, trifta femminella, ehe 
gli era unica figliuola , dalle noftre ultime parti 
per andare a Roma fi partirono , acciò con loro 
vedelfe la fama effigie del noftro Salvatore , che 
ancora , mediante gli noffri giudi fatti , negli 
eterni regni fperiamo di vedere : di che fono mor
ti fenza gli effetti della loro e mia fperanza di 
piò in quello mondo vederli . Or alla volontà di 
Dio non contraddire , ma concordare ci dobbia
mo . Io averei grandiflìma confolazione di vifitare 
quell’ alma città di Roma , quando in piacere ù



fbflè, per difcarico della mia confcienzia : e quan- 
do molefto troppo non ti folfe , lènza te andar 
non vorrei ; onde io ti prego , per il noftro ma
trimoniale amore, vogli eflere contento, e come 
più predo fia, concedendolo Iddio , tanto l’ averò 
più grato . Quelle efortatrici parole teneramente 
piegarono il marito di compiacerla , e a lei rìf- 
pofe eflere non manco difpofto , che parato an
dare : e così al novo giorno, fenza più interval
lo , fi pofero in cammino e andarono a Roma ; 
donde ritornando, &  eflendo già tre giornate di
lungati , la donna s’ infirmò di graviflìma infir- 
mitade, la quale durandogli molti giorni , indu
bitatamente morta di dì in dì era giudicata . l i  
che dolendo oltramodo al marito, perchè amava 
la moglie lenza fine , deliberò , per Tuo manco 
affanno , per non vedere la fua vicina morte , 
partirli , credendo per ogni modo non dovefle 
palfar il giorno feguente, che quella avelie a mo
rire avendo già la parola , e ogni fentimentò 
perduto. E  così facendo il dover all*olle, e la
nciandogli ancora denari per farla feppellire , al 
nuovo giorno lì partì , e venne a cafa a Bolo
gna ; dove flato circa fei meli , effendogli già 
riferito eflere morta la fhoglie, ile prefe un’ al
tra . La quale il dì nuzziale, avendo menata, e 
facendo fella ; come volle Iddio , la moglie fa
lciata per morta, eflendo liberata-, fe ne venne 
a Bologna a cafa del marito , E  volendo entrare 
dentro, non fu falciata ; e domandando chi ivi 
flava, e che'fella era quella, che fi faceva, fo
gli rifpolfcx. che lì dimorava Roffello , che ave* 
menato moglie. Udendo quello collei, tutta pie
na di dolore e di meraviglia, volfe audacemente
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entrare in cafa, donde effendo fpinta indrieto, tf 
dettegli che fi andaffe con D ìo, effendo creduto 
fotte qualche parabolana , perché era vettita a  
modo di peregrina , fra sè diceva : or che cofa 
é quefta ì  farebbe mai nuova legge venuta ,  che 
uno uomo pofla prendere due mogli ? Onde pre
gando con tutte le forze del cuore chi gli vieta
va 1T iritrare in cafa , che gli chiamafle per l’amo
re di Dio un poco il patrone della cafa, al quale 
aveva bifogno di parlare, ben circa quattro volte 
prima che volefle venire , fu chiamato , effendo 
per la nuzziale fetta occupato; pur allT ultimo ve
nendo , gli ditte r che ho io a fare con zaltroni ? 
e venuto a cortei, ditte : che vuoi ? Lei rifpofe -, 
alzando insù il cappello, eh*aveva in capo: non 
mi cottofci tu ? Io fono Maria, che cola è que
lla ì  tu hai prefo con tanta fetta un’ altra mo
glie ? Come può effere quello 2 che farebbe con- 
tra le divine e umane leggi. A quelle parole raf
figurando la moglie ,  e credendo che futte qual
che maligno fpirito, che la fua forma averte af- 
funta, fubito fi fece il vitroriofofegno della cro
ce * Allora ella ditte : Roffello, non ti fegnare ,  
che io non fono ombra,  nè maligno fpirito, ma 
perfona viva . L ’ è piacciuto a Dio , e alla fua 
gloriofa Madre, eh’ io fia guarita , come mì ve*' 
d i. Or fei tu Maria 2 ditte Roffello * S ì ,  fono, ti 
dico; e lenza piò recapitolar altro, Roffello l’ab
bracciò , prendendola allegramente permane, &  
entrando in cafa, falirono la fcala , e andarono’ 
dove era la nuova fpofa con molta gente , che 
danzavano * Giunto quivi Roffello- con la trovata 
moglie ,  fece ruttare gli fuoni e il danzare , e  
drizzando il vifo verfo gli parenti della fpofa -,

ditte



diffc in quella forma : Brigata, fa circa fci meli 
che effendo con molti preghi ftretto dall’ altra 
mia donna d’ andare per fua divozione a Roma ,  
e andato là , e addrieto ritornando , effa fu alfa- 
lita da graviflfiroa infirmità,  in modo tale , eh? 
per non vedere la fua morte ,  &  effendo in lei 
già ogni fpirito e fentimento quali perduto , mi 
partirti « Onde giunto poi qui a cala, e dimorato 
pochi giorni, mi fu detto e affermato quella ef- 
iere morta e feppellita, dove per mio governo T 
e per duo miei fanciulli, che di lei mi fono ri- 
mafti, ho prefo con mia gran confolazione que
fta altra moglie , credendo indubitatamente la 
prima effere morta - La quale ha Iddio, di tut
te le cofe ottimo provveditore , per grazia libe
rata , E  oggi, per diraoftrar gli frutti della fua 
bontade , acciò che disgraziatamente confra'la 
fua legge non facciamo , né ha ridotta la dilet
ta mia conforte, che quivi vedete preffo me nel
la noftra prefenzia . Sì che della novella fpofa 
Cari parenti , effendo quello volontà divina ,  a 
voftro piacere ne rimenate effa a cafa, a cui pre
gammo Dio che prefti piò lieta forte. La briga
ta , e fpezialmente gli parenti della fpofa, pieni 

'di meraviglia per le vedute e udite cofe ,  ufando 
quelle opportune parole , che gli parvero conve
nienti alla materia , dopo la cena ne nmenarò- 
no la fpofa tutta feonfolata, maladicendo lei e I? 
fua disgrazia , e dicendo che almeno folle fiata 
ancora otto giorni a ritornare l’altra donna, ac
ciò ch’ ella compita fpofa li poteffe dire. Or vi
vendo Roffello pacificamente con quell? fua don
na , circa tre anni dopo la fua tornata fi morì y 
e la donna rimale vedova , ove per filo fuften-
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^amento e *de’ figliuoli, arduamente lavorando , 
e di leggere a fanciulle infegnando, avvenne che 
folo un figliuolo gli reftò . Il quale defiderando 
d* effere nell’ orrato Collegio de’ Notari porto , fi 
pofe fotto la difciplina di Meffer Niccolò Scar
dano Caufidico intelligente. Il quale, come piac
que a-Dio , confiderando le cofe terrene effere 
caduche e tran fitorie il fece religiofo, e la mo
glie e gli figliuoli e figliuole con una fantefca , 
e feco il difcepolo figliuolo di quella donna Ma
ria vedova . 'La quale vedendoli dell’ unico fuo 
figliuolo, che doveva della fua vecchiezza effere 
fermiffimo fuftentacolo, priva, fi fóce Monaca nel 
divino Monafterio di Santa Chiara del corpo di G ri
do , dove oggidì ancora vive , narrando, a chi 
vuole fapere, tutti quelli fuoi veri accidenti.

N o v e l l a  X I V .

Felicitino Antiquaro , volendofi far radere, g li fo- 
proviene un fanciullo con uno taglierò di tele ara- 
gne , e g li dimanda cke cofa è . I l fanciullo g li 
rifponde :  fono da porre fopra le intaccature, Fe
ndano teme, e fotto fpecie d i voler orinare ,  fog
ge via  ,  e guadagna una coperta dì bue. -

L ’ Altro giorno, magnifico Conte , e voi altri 
digniffimi gentiluomini e donne generofe , 

fu narrato un piacevole cafo dei provvido uomo 
Feliciano Antiquaro da Verona , del quale credo 
piò faceto uomo nonfitrovafle n^ mangiarti m ai, 
e pur , fecondo la mia etade , ho cercato molti 
paefi, come è coftume di cafa noftraV Cortili adun
que effendo in continuo penderò, follecitudine &  
efercizio di trovare il vero effetto deli’ alchimia ,
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nella quale, oltre il patrimonio fuo , che fu affai 
buono e ampio , ha confumato ogni fuo guada* 
gno, impegnato gli amici , e quali la vita pro
pria , e come ciafcuno di voi può vedere, ancora 
che lia di virtù predito e facondo, mendico quali 
lì trova, non mancando però tuttavia del prilli
no fuo lavoro , dal quale dice non voler ceffare 

/ per niente fino alla morte , parendogli un dolc£ 
/ impoverire il fondere nelli coriggiuoli quel poco 

d’ argento , che alle volte alle mani gli pervie
n e, e non poco onore l’ effere veduto nelle piaz
ze gir tinto del volto, e dello mani , non altri
menti che foffe uno aurìfice o magnano : fi mife 

,ad andare nelle montagne di Modena per trovare 
una certa pietra, chiamata Antimonia, la quale, 
fecondo il documento dell’ autore Geber ( che do
po la morte del padre , credendo avere trovate 
un ricco teforo* in certo drappo trovò folennilfima- 
mente involto : cagion finale di fua dolce povertà ) 
trovava che era molto propriata a fornire la 
quinta effenzia e l’ arte maggiore , dove Offende 
dimorato circa diecifette giorni , e avendò il fuo 
civile afpetto prefo forma rufticale, coti la barba 
lunga, rigida, folta e attorta, deliberò di farfela 
radere ; e così andando per trovare qualcheduno 
che gliela levaffe v ia , vide uno che con l’aratro 
coltivava la terra , al quale donandogli l'aiuto ,  
diffe : Fratello , averelìi per ventura il modo di 
levarmi quella f>arba del vifo , toccandola tutta
via con le mani. Rifpofe collui : sì bene, addio 
averò finito qui, e a cala andaremo e raderotti .• 
Or quello montanaro, finito il fuo lavoro, infic
ine con Feliciano fe ne andarono a cafa fua , e 
fatto fealdare I’ acqua in una pentola , che già



fu lavata. E  federe fece Feliciano, al quale perr 
pannicello aveva pollo leggiadramente una coper
ta di bue intorno, gli cominciò a bagnare la bar
ba in uno conchello t e poi lo infaponò tanto 
fcarfamente, che ’I petto e ’l petenichio n’ebbono 
gramamente la parte fua . Poi pigliando uno ra- 
fojo antico i  che pareva uno coltello da calzolaio, 
e arrotandolo fopra una fuola di fcarpà i prima 
thè incominciaffe t venne uno fanciullo con uno 
taglierò in mano carico di tele aragne . Il quale 
vedendo Feliciano , difie i Figliuolo * che cofa é 
quella ? Rifpofe il fanciullo : Melfere f le fon te
le aragne, che quando mio padre rade alcuno y 
e  che l’ intacca, le pone fopra le intaccature , e  
infra dieci di fono guariti . Intendendo Feliciano 
quello, e vedendo la terribilità delli rafoj , ebbe 
paura ,  e ditte '  Fratello, afpetta un poco, eh’ io 
voglio andare ad «evacuar la vefeica ,  e levatoli 
pretto da federe ,• fe ne fuggì ; e correndo all’ in- 
giufo , e Calcandogli la beretta di capo ,  piò di 
duo miglia pafso prima che li férmaile , con la: 
coperta di bue inforno ifofene, e con il vifo em- 
piallrato, che uno pazzo fpaventatd propriamente 
pareva * Onde li cani della villa correndogli drie- 
to con fiero latrare ,  e mordendoli alcuna volta: 
li calcagni, e coi denti lacerandogli il mantello, 
riempirono di llrepitcr e di fracaflo tutto quello 
paefe * Indi , riacquiftate poi le perdute forze, 
pian piano fe ne tornò a Bologna, lenza piò cer
care l’Anti ctonia ; e a quello modo guadagnò la co
perta di bue f  la quale potè dire effer cara. Con- 
ciofiaché itt cafa alquanti g io r n ia  farli medicare li 
xtxorf» canini delle gambe, dimorare gli convenne..

No-



N o v e l l a  X X

Mejfere Lorenzo Spazza , cavaliero Araldo , f i  fa  
(onvenire davanti al Pretore da uno Notaro , il 
qual è dintojlrato non effcre in buono /entimema, 
e Meffer Lorenzo libero f i  parte, lajdando il No* 
taro faberrato e differuta,

C Ledo ,  riputatiflimo Conte ,  valorofi gentil
uomini e graziofiffime donne, che per fama 

abbiate conofciuto un Mefler Lorenzo Spazza , 
che fa della noflra illulfre Comunità cavaliere 
Araldo onoratiflimo molto faceto e prudente. La 
-cui virtute con gran piacere a qualunque Princi
pe fu grata, e fecondo fi dice, niuh altró di bel
la prefenzia , di facondia , di cofìumi, di gefii, 
di varie lingue y  di ottime e convenienti parti c 
virruti sì copìofo com’ egli fi trovò giammai . 
Effo non poche, fiate fa adoperato per la Repub
blica noftra, per la quale effendo una fiara man
dato a Mefler Bernabò Signor di Milano , in 
tal modo alla faa Signoria piacque 1’ ingegno dt 
Meffer Lorenzo, che Io munifico di uno fuo ric
co manro broccato d’ oro ,  Sfigurato di mezzi 
buoi ,  a memoria del fuo nome , foderato d’ ar- 
mellini, I l quale dipoi nelli folcnni giorni avan
ti gli noftri magnifici Signori , in memoria del 
donatore, il portava. Eflb Meffer Lorenzo adun
que effendo fpeffo vifitato, piò per derilione che 
per amore ,  da uno noftro Notare Bolognefe di 
buona famiglia ,  il cui nome voglio tacere , per' 
non dare alcuno incarico a* faci fucceflori j deli
berò , come quello che era d’ altri ottimo fcher-' 
nitore,  di giontarlo. Effendo adunque un giorno

quello



quello Notaro andato a cafa di Melfer Lorenzo i 
e trovandolo molto di penfieri gravato, che cosi 
infingeva, gli difle : che avete, Melfer Lorenzo ì 
Ci pare che voi fiate pieno d’ affanno , che cosi 
folete bertigiare . Rìfpofe Mefler Lorenzo fofpi- 
rando : io ho penfleri di malinconia affai più, 
che mai avefle la mia vita , perchè pare da un 
tempo in quìi che la fortuna fi fia congiurata a 
darmi noja . Io fono , come vedete , gravato d* 
inutile famiglia con poco guadagno, e per rifto- 
ro e gionta, la penuria di quefK tempi, che mi 
concia in cotal modo , che , a parlarvi da vero 
amico , io non credo. fe non avere per oggi in 
cafa pane e farina, che mi viene volontà di uc
cidermi , per ufcire’ di quelli fecola» affanni. Laf- 
fo mfe , che per fervire quella Comunità ho per
duto dieci venture a’ miei giorni, dove farebbe, 
meglio che qui (lata conofciuta e premiata la 
mia virtute , Il Notaro rifpofe : oimè , che è 
quello che odo, Mefler Lorenzo ? Certo mi dis
piace molto il vollro affanno : fe io vi polfo in 
alcuna cofa aiutare , di quello che comporta la 
mia facoltà, richiedetemi, che da me volontieri 
farete fervito. A  quella pietofa offerta difle Mef- 
fer Lorenzo : io vi ringrazio fingolarmente ; e 
prendendo conforto affai e fperanza cfeflere aiu
tato , dipoi cfie così umanamente mi offerite i l  
prefiaio e facultaté voflra , io piglierò fiducia di 
richiedervi nella mia prefente neceflità . Pregovi 
adunque mi vogliate prellare fino a dieci ducati 
d’ oro , acciocché polfa comprare dei formento. 
per la mia famiglia, promettendovi come prima 
corra la paga della mia provvifione, d’ effervi fe- 
deliflimo tenditore , Il Notaro, effondo divenuto

pieto-



t prétofo per l’ udito bifogno di Meflèr Lorenzo t
I dìfle : molto volontieri, Meflèr Lorenzo mio j e
i poltofi incontinente la mano alla borfa, gli dette
1 dieci ducati d’ oro . Tolti i denari Meflèr Loren

zo , e ringraziato il Notaro del benigno ufficio , 
ne fece il fuo volere. Or venuto il termine della 

, reftitHzione, &  effendo cbieduto al debito Mefler
t Lorenzo dal Notaro , e dicendo di ben fare , e
> niente facendo, dif’piacea al Notaro: in tal modo
„ che convenuto laverebbe, fe non fufie che non
l ) ardiva, non potendogli provare perteftimonj, nè
0 per confeflìoni , nè per fcrittura . E  lpeffo inge-
a gnandofi di domandargli in prelenzia di alcuno ,

acciò gli confeflafle . Meflèr Lorenzo, eh’ era feor- 
r to e pratico , li diceva : Ben , domine Notaro ,
* fapete voi quello, che Vi ho detto,, il voftro fi è

un perdere di tempo, perchè voi fapete bene che 
’ ■ vfìamo noi amici. E  quando lenza teltimcnio gli 
« addimandava , ri (pendeva : voi avete una gran 

ragione : non vi diate affanno per Dio, che, co
me abbia il modo, ve gii renderò di buona vo-

1 glia. Sollicitando adunque quella cofa affai meli, 
e molti termini pattando, e concfcendo il Nota
ro che arte, ingegno, nè afluzia, che ufatte, gli 
valeva a far che Meflèr Lorenzo gli rendeflè gli 
fuói denari , o confeflafle il debito j al fine fe ne 
andò al Podeflà, , quale era Meflèr Agamennon 
di Marocella da Genoa, digniflìmo cavaliero, che 
nuovamente nella Pretura era entrato , pregan
dolo per quella cagione mandaflè per Mefler Lo
renzo , e vedeflè con bel modo fargli il mutuo 
di quelli denari confettare, dapoi che non poteva 
avere quello piacere dalli Signori, eflèqdo Araldo

' loro. Il Podellà dilfe di farlo , e circa tre volte
mandò



mandò per Metter Lorenzo , che veniflè da lui 
per certa informazione ; il quale intefo la volon
tà del Podettà, per venire all* effètto di quello avea 
propello, rifpondeva ; volontieri ; ma che allora 
ufeire di cala non potea ,  per non fi fentire be
ne, ma che pretto verrebbe. Quello indugio rin
crescendo grandemente al Notaro, un giorno de
liberò andare da Metter Lorenzo a cafa , e di
mandami! con dolci parole gl’ impreftati danari ; 
il che facendo quello, gli rifpofe : per mia fede, 
conte gli abbia, domine Notaro, io ve li porte
rò fino a cafa, come è mio defiderio. A cui egli 
ditte ; pregovi , avendo volontà di rendermeli , 
come io credo , vogliate almeno venire fin dal 
Podeltà e confettare il debito, che poi ne voglio 
fare quel termine , che voi vorrete. Quello a lui 
rifpondendo, ditte; tanto più pretto ch’ io potta, 
lì verrò, A  quello il Notaro tutto turbato ditte : 
certo, cavaliere mio, mi pare mi beffiate, dene
gandomi il mio. Quello non è già il frutto dell* 
amore vi porto e del fervizio vi ho fatto ; e 
rifpondendo Metter Lorenzo che non dubitale ,  
che per lui accadendo maggiore cofa attai , che 
quella, farebbe: e che fi meravigliava il caccias
te perquefta v ia . E  pur tuttavia con prieghi fol- 
Kcitanao il  Notaro voleffe andare dal Podeltà fen- 
za paura alcuna, gli rifpofe, parendogli tempo : 
voi volete pur ch’ io venga, e io vi dico che ci 
verrei volontieri , ma non poffo , perchè ho in 
pegno quanti panni ho, e non potendoli per an
cora avere denari dalla camera , bifogna che ab
biate pazienza ; fe pur avelli uno mantello, che 
fotte buono, in veritade io lì verrei. Per quella 
non fiate , ditte allora il Notaro , io vi prettarò

un



un mantello di morello di grana buono e fino ♦ 
Rifpofe Meftèr Lorenzo : ìq fono contento, e pia- 
cernì.molto: mandatemelo. Or prefentato che fu * 
il mantello a Mefl'er Lorenzo , fel pòfe intorno 
con uno cappuccio di rofoto incapo, che un de
gno mercatante parea ; e infìeme col Notaro ne 
andò dal Podeftà, avanti al quale condotti elfen-r 
do , prima «che die effe cofa alcuna il Notaro , 
Mefler* Lorenzo ,* già informato della condizione 
del Podeftà, de* parenti, e ,d’ ogni fua qualità., c 
di uh fuo fratello, ch'era morto , il qual fu un 
nobili Ifirno mercatante , fi t rafie per riverenzia il 

'cappuccio, e toccando la mano al Podeftà, li dii-, 
fe : Mi di (piace, magnifico Podeftà, che più pre
do di ora non fia venuto a vifitare la voftra ma* 
gtùficeozia » perchè era di quella fervitpre e noi 
Sapeva. Corjcfofiachè in Levante e in molte parti 
di Aleflandria folcando il mare, ebbi fretta ami
cizia con. la degna memoria di Mefier Attilio vo- 
ftro fratello, e nella mercatanzia facemmo gran-, 
diffune faccende di molto .valore ; e tanto bene: 
mi volle , che per dieci millia ducati obbligato 

‘ l’ aytrei , nientedimeno,è, meglio tardi, che aon 
mài . Mi piace conofcere la voftra magnificenzia 
per mio maggiore, così la prego nel numero de’ 
Tuoi fedeli fervitori fi degni collocarmi, e a mio 
precipuo conforto mi comandi , quando la polla 
compiacere, che certo non mi troverà mai fian
co a fare cofa, che le fia grata. Parendo al Pode
ftà, per l’ udite; parole di benignità piene, l’oppo- 
fito di quello aveva il Notaro querelato , dille : 
Meffer Jforenzo mio, non manco mi rallegro co- 
nofeervi per mio buon fratello , che facciate voi 
verfo dime. E  grato, m’ è certo voftra amicizia y 

. ^ e v . Tom d i. M quan-



^quanto di cara cofa aveflfe potuta avere , riptl- 
tando oggi Un degno capitale avere cónquiftato « 

* E  ringrazio grandemente Dio e voi della cono- 
fcenza voftra, che mi date, e il ricordo della mu
tua e reciproca benivolenzia fra -voi e da Ottima 
memoria di Attilio mio fratello * Così vi pregò 
che quivi o a Genoa , ovvero in qualunque • luo- 
co , dove poffa preftarvi la mia opera*, mi richie
diate, che fetnpre vi fervirò, quanto mi fòrti ca
ro 'fratello . Meffer Lorenzo , ringraziando rive
rentemente il Podeftà , -dille : Magnifico Melfer 
lo Podeftà , volete cofa alcuna da me ? io pren-1 

/derò per ora licenzia da voi . Il Podeftà , per il 
riverente parlare di coftui, e per la gravità, che di- 
moftrava nell1 afpetto , ’ nòn audeado dirgli , che 
quello Notaro aveffè mandato per lui , e mera
vigliandoli, che per diece ducati ft lafeiaffe con
venire , pur al fine con .bel modo dille ; Meftèr 
Lorenzo , è quivi quello cittadino dabbene , il 
quale mi dice una cofa, che molto mi meraviglio, 
effendomi già, per le prefenti voftre parole, quo- 
dammodo nota la voftra integrità, che voi gli ab
biate a dare dieci ducati , che vi preftò , fa pili * 
di uno anno, e non gli rendefte. Se quello è vero ,  
faria ben fatto, che voi glieli réftituifte. che fe
condo il dire fuo , ne ha grandiftimo bifogno . 

♦ Itifpòfè Melfer Lorenzo.* Magnifico Meffer lo Po
deftà , io non gli ho a dare nulla «• e- perchè la 
voftra magnificenxia veggia eh’ io non fono a 

* tanta inopia ridotto , che abbia bifógno di dièci 
ducati, eccovene qtiì uno centinaio , montando
gli ' certi ducati d’oro. E  quando neceffità ne àveffi 
avuto , voglio fiate certo che ad altri che a lu ì 
(grazia di Dio e del credito, cE’ io confede e fu*

.... * ' ’ dote



«tare ho acquiftato nel tempo della mia vita ) ave- 
tei fatto ticorfo * Ma certo coftui me per un.al
tro debbe aver tolto , come è fua ufanza , e a! 
prefente in buono fentimento efler noti debbe ,  
come fpeffo fi vede , e maflìmamente ne’ movi
menti della Luna, neTquali molto ̂  vacilla, Que- 
fio é da buon tempo in quà o per difetto di de
bilitate di cerebro, ovvero per edere fiato affata- 
tato : che certo è grandiftìmo peccato j imperoc
ché coftui è fiato così buono e leale Notaro ,  
quanto altro di quella città ; e che ciò fia vero , 
che non debbe effer in buono fentimento fè la 
vofira magnifìcenzia li tiene mente in ragionare » 
il  troverà variare , e lenza ordine ufcire del pro- 
pófito. E  forfè, fe gli addìmanderà dì chi è que
llo  mantello, chT ho intorno , noft farebbe grati 
fatto  dicefle foffe filo ; e fe per ventura comin
cierà a dire elfer filo, tutti gli uomini del mon
do noi farebbono ufcire di quel prqpofito < Allora il 
Podeftà dicendo : io mi meravigliava molto, chia
mi» il Notaro, che era da parte ; il quale, cre
dendo che Mefler Lorenzo avefle confellàto li di
nari , per la buona ciera, che gli aveva fatto,, il 
Podeftà gli difie ; Che dimandate voi a quello 
gentiluomo? Domine Pretore, rifpofè il Notaro# 
io  gli domando dieci ducati , che gli predai per 
comparare formento. Stando allora Mefler Loren
z o  fui gfave , e menando modeftamente il rapo 
cori favio ridere, e il Notaro vedendofo, gli cUC- 
fè  : non fcoffate il capo", Meffer Lorenzo , che è 
p u r  véro Che io Ve gli predai , quando per ne- 
ceflìfà  ! piangevi . Voi mi volete ora pagare di que
l l a  moneta y e forfè che notiftai incappucciato coi
rn e  fofii un uomo favio . Allora Mefler Lareqzo
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aumentando la gravità Tua, dicea : notate verbum , 
Domine Poteftas . II qual , dopo molte parole , 
dille : Ditemi, Domine Notaro, quello mantello 
che ha indolfo MelTer Lorenzo ,  di chi è ? Mef- 
fere, è m io, rifpofe il Notaro , che io glie!’ ho 
preftàto , acciò potette venire da voi ,. che non 
n’ aveva. alcuno . Allora dille MelTer Lorenzo : 
che dilli io alla volita magnificentia? Noi lìamo 
forniti , un’ altra volta vegnirò da quella : e fa
cendogli di cappuccio ;  con offerirli ciò che pote
v a , fi partì, lafciandq garrulare il Notaro, col Po- 
deità . Il quale credendo ciò che aveva udito da 
Meflèr Lorenzo, k  n’ entrò in camera», lardan
do per infenfato il Notaro . Egli adunque non 
potendo ; patire quella ingiuria, nonreftava di ma
ledire fi cieli e la Tua avverfa fortuna j dicendo 
ad alta voce : oh diavolo ! per riavere gli miei 
dieci ducati preftati, mi trovo ancora avere per
e t o  uno mantello* e fatto fabula della plebe ad 
un medefimo tempo ; per la qual cofa fpeflo fel
icitando con ingegno, arte e preghi Meffer Lo
renzo che glielo reftituiffe, fenza li preftati dena
r i ,  e di quello avendone tantapalfione e affanno, 
che quali ne fu per morire . Al fine, ne venne pie
t r a  meffer Lorenzo, dubitando da vero, eh’ egli 
non impazzine ; onde un giorno con gran piacere 
gir reftituì fi denari eli mantello, dicendoli : Do
mine Notaro, un’ altra volta non fi vuole sè fletto 
tanto eftimare, che non fi creda che ’l compagno 
fappia nulla, che così come Dio ha creati de’ var> 
•vifi ì ha ancora all’ umano ingegno varie virtù  
«oncefiè . Onde effendo voi favio , come vi ripu
tate , fono certo, lènza più ch’ altro vi d ica, m ’  
Inondiate, e datevi pace -

No-



N o v e l l a  X X V l f .

Un cameriero del Principe Niccolo Matchefc daEfle 
addimanda ad ejfo Principe il faccia cavalìero , 
E t effendoli quella dignità negata , gli addimene 
da l* arme fua , Onde con morale efemplo gli £ 
donato un capo <S aglio , poi diventa Reltgtofa 
Certofìno,

Oichè la illuftre e dolce memoria di .Niccolò
Marchefe d’ Efte , padre del preferite Duca 

Ercole Eftenfe, mediante le ftrenue forze di Sfor
za da Codognola fuo Capitando di armati , ebbe 
efterminato, con fupplicio condegno, Otto Bon- 
terzo, perfido e iniquo tiranno, vivendo in fiato 
pacifico e quieto , coiti’ è coftume di fua profa- 
p ia , fi dilettava tenere al fuo fervizio uomini di 
ogni etade di afpetto , di coftumi e di virtù do* 
tati : cofa laudatifiìma, e di gloria in un Princi
pe ; per il che piacendogli molto le maniere e 
coftumi di uno giovine fuo allevato affai di gen
tile afpetto, ma .figliuolo d’ uno artefice contadi
no dal Bondeno venuto di poco adabifare a Fer
rara, il cui nome certo non mi ricorda, ma fe
condo già intefi in cafa di quelli dal Sacrato , miei 
magnifici cognati, il padre flava nella via gran
de, quafi all’ oppofito alla abitazione dèlia fami
glia degli Arienti, mercatanti nobiliflìmi e libe
rali , che per loro fede e integrità non poco Fer
rara onorano. Quello fervitore adunque conofcen- 
dofi grati» e diletto al fuo Signore, non efaminan- 
do altrimenti la fua condizione , divenne in tal 
modo fuperbo e infoiente, come è coftume molte 
volte di quelli, che fono umilmente n a t i e  fenza

virtù



virtù dalla indifcreta fortuna efaltati, che un gior
no per fua petulanzia trovandofi alla prefenxia 
del Marcitele, gli diffe : Signor mio, averei ca
ro che mi facefti cavaliere . Alle quali parole il 
Marchefe , che fu Principe giufto , piacevole e 
ottimo cenfore della virtù degli uomini , paren
dogli la dimanda del cameriera prefuntuofa, dif
fe : Giovine, tu ne dimandi che ti facciamo Ca
valiere, credendo forfè,che di leggeri la dignita- 
de miliare ad ogni uno fi conceda -, perchè a., 
quelli noftri tempi quali indiftintamente , quan
tunque 1* altezza del fangue il richieda , ovvero 
alcuna paterna gloria degli animi magnifici efplen- 
didi, fi dona da qualunque.Principe barbaro e la
tino a chi la chiede. Ma noi tidicemo che que
lla dignitadé fu ftatuita al tempo de’ prifehi Ro
mani per uno Angolare e gloriole premio della 
virtù de’ mortali, a quegli uomini, li quali o per 
valore militare, portando le fpoglie de’ loro rumi
ci vittoriofamente, paffano tutti gli altri uomini, 
ovvero per virtìi d’ ingegno e d’ animo onorano, 
nutricano e difendono &  editano le loro Repub
bliche . Quelli tali cavalieri, quantunque fiano di 
fangue umile, meritano effere onorati fopra quelli,  
che non fono per quello eccellente modo a tal di
gnità pervenuti . £  poi -volendoli ancora in ella 
confervare , bifogna con perpetua offervanzia ef- 
fere della Fede difenfori, della Patria, delle ve
dove , de’ pupilli , e non effere giammai menda
ci , menando vita fplendida e onorata . £  altri
menti facendo, debbono effere più pretto con de
rilione inoltrati a dito, come fono alcuni de’ mo
derni tempii, in verunacofa onorati. Onde in te 
non effendo ancora merito ^liquefo militare ono
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ranza, per non avere mottrato effetto alcuno di 
quello ù abbiamo detto , che molto ce ne duo
le , per l’ amore, che ti portiamo, non ci pare 
per ora fatisfare alia tua dimanda. Ma fe ti da
rai alla virtù, come fperiamo, con maggiore tua 
gloriatila ti fia conceffa . Il cameriero avendo 
xntefo 1’ onefta e conveniente ripulfa del fuo Si
gnore , ancora che non Igffe fenza un poco di 
vergogna , tuttavia potendo piu in lui il fuo 
inetto e ruftico appetito, che la ragione pruden
te , guftò delle udite parole in quello modo : Si
gnore mio, poiché non vi piace di farmi per ora 
cavaliero, che molto me ne doglio, prego alme
no la vottra eccellenzia, acciò jion paja da man
co degli altri fervitori , che mi vogliate donare 
Tarme vottra . Il favio Principe vedendo cottili 
non' effere ammonito per la ripulfa, che gli avea 
dat5 di farlo cavaliero , e che T animo Tuo non 
farebbe mai degenerante dal fuo vile nafcimento, 
deliberò con morale e piacevole efemplo morder
lo , come intenderete ; e per quefto gli rifpofe , 
che infra pochi giorni il compiacerebbe ad ogni 
modo . Il Principe adunque fattofi fecretamente 
dipingere in uno bello feudo in campo di finifii- 
mo azurro una mano, che falava un capo d’aglio 
in uno fallerò , e di fopra il feudo un Sole , che 
folennizzava tutto il campo azurro, e per cimiero 
una belliffima damigella, in luoco della Virtute , 
che fi chiudeva il nafo e flringeva la bocca, di- 
moftrandofi effere forte offefa dall’ odore dell’aglio; 
il fedivo' giorno poi del Divo cavaliero San Giorr 
g io , precipua folennità di Ferrara, alla prefenzia 
de’ fuoi cortegiani , fece biennemente portare 
duetto- feudo u& un drappo biance involuto , e
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difle: Gentiluomini noftri cari, ci pare poter di
te quefto , e con lieta fronte affermare effere lem* 
pre flati benigni e grati verfo chi ci ama . Per 
quefto è flato opportuno, eflèndo noi richiedi dal 
noftroBondeno cameriera, che è quivi prefente, 
a’ dì paffati, che il volelfimo decorare dell’ arma 
noftra, avendogli noi Drima, per giufte cagioni, 
denegato la dignità militare, come cofa che a ra
ri fi convenga, quella in altra infegna permutar
gli , come ora in quefto feudo vederete r  E  per
chè è coftume de’ Principi , quando vogliono da
re ad altri alcuna onoranza , come laudevole il 
facciano, cerimoniofamente e con pubblica gloria 
e fella le danno » però n’ è parfo in qpefto gior
no iolenne e fèftivo donargli quefto feudo per più 
celebrità e onore : e con quelle parole difeopren- 
dolo, in mano al cameriera benignamente il po- 
fe , le trombe tuttavia per letizia , e le pittare 
nobilmente fonando , il cameriera inginocchiato 
a terra , con debite grazie , prefo il feudo e ba
rdatolo , e vedendo non edere la dimandata ar
m e, ammirativamente dilfe : A hi, Signore, voi 
mi averete in luoco dell’ Aquila regina degli, al
tri uccelli , donato un capo d’ aglio ì Rifpofe il 
benigno e prudentiflimo Principe : abbi pazienza, 
Bondeno, perchè come averai digefto quefto aglio ,  
averai da me ci6 che defideri. Oimè, difle il ca
meriera quali lagrimando : Signore, che è quefto 
mi dite ? io ftarò tanto l ’ aglio a digeftare quan
to a mangiare . Ben, rifpofe il Principe , quefto 
a tuo piacere fia . E  con quelle parole ) volgen
dogli le fpalle , il lafciò quivi caduto della fua 
grazia , dove dalli cortegiani fopra quefto feudo 
fatti varj giudici,  difputazioni e parlamenti , par

ve



•Ve che non fotte fenza loro ottimo efemplo e fre
no di qualche loto imprudente defio e appetito , 
e perpetuo vituperio del cameriera Éondeno . Il 
quale per tale confufione, vedendo vane le feco- 
lari fperanze, fi .fece frate Certofino , dove fono 
pochi anni che fini la firn vita.

■-.* < i ’
N O V E L L A  X L I I .

Maejìro Niccoli) da Maffa medico, detto Portantino, 
tompra un porco , il quale gli è furato da certi 
fcolavi. Il medico fe ne lamenta : il Podtjìà man
da la famiglia a cafa degli fcolavi a cercarlo, il 
quale trovano a letto , e dettoli ejfere uno-ani
malato di pejlc, la famiglia fugge. E  il porco , 
a danno del Medico, dagli Settari è goduto.

CLariflìmo Conte , gentiluomini graziofi , e 
voi altre belliflime e fa vie donne. Levoftre 

magnificenzie debbono fapere, che nel Studio no» 
ftro di Siena furono, poco tempo fa , quattro nobili 
e piacevoli fcolari, nominati l’ uno Metter Anto? 
nio 'da città di caftello Clerico canonitta ; l’ altro 
Metter Giovanni da Santo Geminiano giurifta ; il 
terzo maeftro Antonio di Paulo di Val d’Arno .da 
Arezzo, ftudente in l’ arte; il quarto e ultimo , 
Maeftro Michel di Cofimo Aretino detti Conti 
di Palazzolo artifta, giovine in quel tempo molto 
piacevole , cognominato il Bacica, il quale ancora 
che al prefente fia dottore * egregio nello Studio 
di Bologna, e di piu anni, gravità e virtù : non? 
dimeno > non attendo degenerante della fila nobile 
fantafia , non fi dimentica con Tua laude e con 
gran benivolenzia di tutto il popolo di quella cit
iate gli dolciflìrai effetti della fua gentil natura.



M a per brevità lafciando al preferite da canto la 
virtù fua, jier sè fletta , come fapete , laudatifli- 
m a, feguitaremo il piacevol effetto del noftro te
ma . Etti fcolari adunque dimorando per ftanzia 
in cafa di Metter Francefco da Urbino allora Ret
tore dello Studio degli Attilli di Siena, pretto la 
quale cafa flava un Medico tanto dotto , che a 
gloria flia, credendo fuperare Avicenna e Gabe
llo , era ignorantiflìmo : il cui nome fu maeftro 
Niccolò da Matta, ma per altro detto il Portan
tino, perchè andava portante. Coflui, eflendo di 
Febraro pretto carnefale , comprò un porco , il 
quale fatto ammazzare, fel fece portar a cafa ,  
e appiccarlo ad un legno , per tenerlo quattro o  
cinque d ì, avanti lo faceffefatare^ come ficolìu- 
xna dia noi. La qual cofa fapendo quelli fcolari, 
deliberarono furargli il porco, avendo allora com- 
modità . Il perchè s* era lanciato il Studiò , per 
rifpetto d’ uno fcolaro chiamato maeftro Pietro di 
Leri Martini , compagno del detto maeftro M i
chèle de’ Conti di Palazzolo , morto di peftilen- 
aia: e fatta la deliberazione, una notte, con lo
ro grandiflimo piacere, eflendo introdotti in cafa 
dei Medico, con fecretomodo gli furorno il por
co ; il che la mattina levandoli a buon’ ora il Me
dico , fubitamente, come quello, che n’ era pur 
gelofo , vide e conobbe : onde divenendo tutto 
affannofo, ftimò che quelli fcolari, per alcune altre 
zardarelle, che aveano fatte, glielo avellerò fura
to ; per la qual colà fubito andò a farne querela 
a Metter Amadio da Città di Caftello , in quel 
tempo digniflimo Pretore di Siena ; il quale, in- 
Itefo quello , mandò pretto a comandare agli fec
a li  circa tre., volte, che gli volettero reftituite il
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porco , perchè altramente gli farebbe neceffario 
'procedere contra loro criminalmente : e loro ne

gando non averlo ayuto , nè fapere dove foffe , 
il Podeftà deliberò, per la continua noja del me
dico , fapere la verità della cofa, e mandar a cer
care la cala de’ fcolari, fe lì foffe, e trovandolo1, 
farli pigliare e menarli in prigione . Quello per
venendo alle orecchie de’ fcolari, non furono fen- 
za timore , dubitando che ’l Ior foli azzo non fi 
convertiffe alfine in difpiacere; onde MefferAn
tonio da Città di Cartello Clerico, chiamato fra 
loro compagni il Prete , come uomo facetifli- 
m o, ingeniofo, e molto attivo ad ogni imprefa, 
vedendo li compagni alquanto fmarriti , perchè 
non avevano obbedito il Podeftà*,' diffe : non ab
biate paura, compagni miei-, perchè fe farete co
me vi dirò , con noftro grande piacere fi difen
deremo , il quale è quello : Acconciamo nella^a- 
mera, che riefce in fala una tavola, q quellaap- 
parecchiamo con ampollette e buffoli , a modo 
che fi coftuma nelle camere degl’ infermi, per le 
opportune medicine alla lor falute . • E  fe alcuno 
veniffe in fala per entrare in camera a cercarlo, 
voi rtarete in fala , inoltrandovi dolorati e affli i- 
t i ,  e fe addimandati forte della cagione della vo- 
ftra triftezza, dite che è uno de’ voftri malato di 
peftilenzia. E  nói poneremo in camera nel letto 
il porco in luoco dell’ infermo, e lafciate poi fa
re a m e c h e  mi rendo certo , che chi ci veni- 
rà , non ci vorrebbe eflèr venuto : perchè fapete 
già tutta quella città efler in gran timore e fpd- 

• vento per la morte di quel nollro fcolaro, che a 
quelli dì moritte . Li fcolari, per lo udito cordì
glio del compagno, già tutti rinfrancati » riden-
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do, dilfero : su pure, alle mani : facciamolo ; C 
maggiormente,, che in quella cofa non ci va la 
vita . E  con quelle parole ^acconciata fubito la 
tavola nel modo antedetto, pofero il porco a let
to con una beretta in capo, e uno pannicello in
volto a quello , e acconciarono gli piedi davanti 
fuori della coperta , invediti in due maniche di 
camicia, che pareano due braccia d’ uomo attrat
te . E  fatto quedo di poco,. ecco venire il cava
liere del Podeda con tutti li sbirri della corte, il 
quale picchiato l’ufcio, e quello apertoli, com’ era 
ordinato, entrò in caia, e falito la fcala,. giunfe 
in fala , dove trovati gli fcolari , chi con la 
mano fotto la guancia, chi fofpirando, chi dritto 
con le mani avvinchiate per doglia , e chi gri
dando e dicendo : Qimè , fratello mio ; meravi-

f bandoli grandemente di ciò, e temendo qualche 
nidro accidente , dimandò , che avellere . A  
cui rifpondendo maedro Michele : Oimè, che ci 

è un mio fratello ammalato dipedilenzia in quel
la  camera ; il che udendo il cavaliere, fubito po- 
fe il tapo dentro all’ ufcio della camera per chia- 
rirfene , e vedendo a mano Anidra il prete Mef- 
fere Antonio con un libro in mano , e una can
dela accefa , che fegnava il porco , fpaventato , 
incontinente, dette volta indrieto, e ufcitte fenza 
camiato della cafa . E  tornato al Podeftà tutto 
affannato , e appena potendo parlare , dille ; O 
Meflere , dove mi avete voi mandato ? Come , 
rifpofe il Podeda . S ì , dilfe il cavaliere, voi mi 
^ayete mandato in loco, dove ho trovato un, che 
fegna uno ammalato di pedilenzia fratello d’ uno # 
di quelli fcolari, li quali tutti piangono, eli ram
maricano . Il Podeda fentendo così, e già tutto
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fpaventato divenuto , furiofamente cacciò via il 
cavaliero e li sbirri, e comandandoli, per quan
to tenevano cara la vita loro, non doveflero ve
nire dov’ egli folfe. In quello mezzo il prete Mef- 
fère Antonio avendo fentito il cavaliere fuggire 
pieno di paura con li sbirri, fi velfitte, lardan
do lì fcoìarì smifuratamente ridere, perchè avea- 
no fatto /nolto meglio che gli era flato impollo, 
e andò prello al Podellà per contarli quella pia
cevolezza, acciò non faceffe a loro danno qual
che prowifione per delazione dell’ impaurito ca
valiero ; e trovato il Podellà , il quale^era già 
mollo per andar alla Signoria a narrarli il cafo , 
per farli provvedimento per falute della città , 
gli diffe intieramente la colà dal principio alla 
fine: di che avendone fua magnifìcenzia fingolar 
piacere, e tanto più quando intefe non eflfer mor
bo, diffe quelle parole: O fcolari, gente del dia
volo : credo non fia malizia alcuna, che non Tap
piate , e fciagurato colui , che nelle volile reti 
incappa . Et effendo già preflo al palazzo delli 
Signori, deliberò, pieno di fèlla, trovarli e con
tare alle loro Signorie quella dolce facezia , K 
quali udendola con ìor1 grandiflìmo*piacere e rifa, 
voi fero che quelli fcolari gliela contaffero: e così 
fecero ; li quali dopo le molte rilà, confortando 
li fcolari a reltituire il porco , e a quelli non 
piacendo il verfo, rifpofero t Che le fue Signorie 
non gli ftringefTero alla rellituzione conciò foife 
farebbe fegnp non conofceffero li uomini dotti , 
che fe collui non folfe ignorante , lènza eftima- 
re'la virtù, degli uomini dabbene, non averebbo-- 
no per quella piacevole via ardito di giuntarlo . 
£  fi Signori non parendogli sforzare per il loro



ricevuto piacere gli fcolari, di nuovo come grulli 
e degni Rettori, recapicolarono che per ogni 
modo il porco fi reftituiffe . Il che ricufand© li 
fcolari con loro piacevoli ragioni di voler fare r 
al fine la cola fu avuta intanto foilazxo, che*! 
porco non fu reftituito*. Il quale in compagnia 
di alcuni altri fcolari con buono fapore , e vino 
dolce, a laude del Medico Portantino,.piacevo!- 
mente mangiarono.

^  o  y  e  i  L a  L I X .

E li fio  à(? Bolognini partendoci dal R e Laditlao, fu  
prefi da 'pirati, e ad uno mercatante Moro ven
duto ;  e comfctuto poi uomo di gran virtù , d i
venne cariffimo al Signore di quella terra, dove 
fu  condotto, e morendo poi il Signore y Elifco per 
virtù del fuo ingegno , dopo alcuni affam i ,  ne 
diventò Signóre, _

VOi dovete dunque fapere, preftantiffimi gen
tiluomini , e voi onorandiflime matrone ,  

che la famiglia de* Bolognini , della quale fu la 
magnifica Madonna Maddalena noftra genitrice ,  
circonfpetto Conte, fempre è fiata nella città no
ftra molto nobile , copiofa di amici e di paren
t i ,  efplctldide ricchezze: e li uomini di quella,  
fecondo la condizione de* tempi , molto atti e 
idonei al fiato della Repubblica i è alla mercafan- 
zia : cofa di gran gloria alle cittadi, riputazione 
alle Repubbliche , e generofo foftentamento de* 
popoli , t  finalmente pronti ad ogni altra opera 
di laude •  di gloria degna; per il che hanno-ad
dotto alla cittade noftra grandiflìmo utile e ono- 
ne . P i  eflà dunque famiglia, fu un gentile gio
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vine di grande animo e d'ingegno illuftre, nomi
nato Elifeo , nato di Meflèr Bolognino , il quale 
effendofi dato alla mercatanzia infieme con alcu
ni altri mercatanti nel porto Pifano , montò in 
nave con merce di velami Bologne!! e drappi di 
più forte) e ivi date le vele al profpero vento ) 
per andar in Levante, poi ch’ ebbe navicato con 
mar tranquillo circa quattro giorni , fa nave da 
contrari venti e impetuofa fortuna aflalita , fu 
portata predo il porto di Cartagine nova , detta 
ora Cartaginea ) città polla nel regno di Granata, 
altre fiate colonia di grand’ odi de’ Romani eCar- 
taginelì . Et effendo rotto 1* arbore e le farte li 
èffa, dette d’ urto in uno fcoglio ivi propinquo , 
di che tutta fi fracafsb, e la mercatanzia e ogni 
uomo, ch’ era fbpralanave, dallefalfe acque for
bito. Et Elifeo, per campare la vita, fopra una 
tavola didefofi, e quella tenendo abbracciata , e 
a Dio divotamente raccomandandoli , il procel- 
lofo mare il gittò nel porto predetto , dove ve
duto da alcuni marinari , fu tratto fuori dell’ ac
qua femivìvo, e confortato con quelle cofe, eh* 
erano opportune-, tra pochi giorni fi fece gagliar
do. E  portando queda fua fortuna con affai co-» 
ftanzia, tenne modo di navigare m Sicilia al Re 
Carlo Primo d’Angiò, cioè Andegavenfe, inten
dendo edere Re magnanimo-, e abbracciatore de
gli uomini predanti, e aufiliatore de’ virtuefi op- 
preflì dalla fortuna ; il quale in quel tempo , 
avea gran guerra con il feroce Re Pietro ’-di 
Aragona fuo capitai inimico . Cbn fua dunque 
Maeftà, quando lafciò la Sicilia, acconciatoli per 
cameriere, avvenne che cavalcando un genti! 
«avallo un giorno prèjOTo la città di Nola fopra
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un ponte, temendo il leggiadro cavallo d’una ro
ta , che voltava un molino, prefe tanto fpaven
to , che traendo e buttandoli: mólto rimiltramen- 
te le cinge, redini e pettorale per forza ruppe , 
e gittò Elifeo nel fiume r, e percotendolo fopra un 
confitto palo, gli ruppe una gamba, diche trat
to con grjtn fatica fuori, fu medi da to’ intafm o- 
do da uno chirugico ignorante , che ferapre ‘-an
dò zoppo, dove per effer quello gentile e difcre- 
to , ad ogni uomo nè doleva -. Ma elfo .per sè 
fleffo confortandoli rifpondeva che loro non fi 
dolelfero, perchè credeva offerii quello per lo me
glio avvenuto : nè dipoi .paflàron duo anni, che 
effondo ad una caccia d’ uno felvatico porco, per 
una denfa .felva , fi moffe un’ acuta: fronde , che 
del capo l’occhio finiflro con gran dolore gli traf- 
fe. Di che ancora che;molti feco fe ne ramma- 
ricaffero e dolelfero,:pur al modo tifato, egli af
fermava effergli avvenuto per il meglio Ma la 
rabbiata fortuna non ancora fazia, di tanti mali,  
un’ altra maggiore disgrazia li balefirò addoffo in 
quello modo , che uccellando Elifeo- alle quaglie 
con uno fiio fpaisaviero del .mefe di Ottobre , e  
avendolo ottimamente gittato fopra una quaglia, 
effo non potendola aver fottofopra uno. arbore ,  
e imbragatoli a’ rami di quello , fòfpefo rimale ; 
onde efiendo Elifeo .fenza famiglio e lènza altro 
ajuto , montato fopra 1* arbore , e polli i piedi 
fopra un troncone fecco, quello fi ruppe, e infic
ine con lui a terra cadde, dove percotendò fopra 
un duto fajffo Iti fpalla dritta , quella fi ruppe 
&  effendoqp male medicato , rimale fempre gob
bo» guercio e zoppo. E  quella ultima disgrazia  ̂
ovvero ventura) più che mai diceva efferii avve*
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fiuta per il mèglio. E  veramente, a micrgiuii-J 
c iò , quella paiienzia e conforto procedei o da una? 
gran vinate di -animo ,< o vw to d au n a iperaiwat 
di trovare al «fine qualche benigna fortuna ; wien-> 
tedimeno o  veniffeper venturi ^ o vettilfe per 
fpemnza, fernpre concludeva' di’ ogni cofa peplo 
meglio era intravenuta' ; onde accadde poi * che 
morendo il Re Carlo -Primo ,  « fuccedendo k lui 
O rlo  Claudo , efló-non voleva apprefib sè , clan* 
d i, zoppi, ciechi; nè gobbi.: di che fù opportu
no ad Élifeo pigliare configgo ,  e mutar luoco , 
avendo difpofto mai più alla fu i patria ' ri tornare. 
Effo adunque montato in nave-a Brundufio n’ aw* 
dò verfo la Creda per acconciarli fe poteva coti 
il Defpoto della Motea j nel qual cammino , per 
cumulo delle ine di fa v venture , fa da’ Pirati pre- 
fo , e in una cocca carca mi varia preda & Cipri 
condottò, é venduto ad un mercatante Moro no* 
minato Taiafio , il quale vederido il comparata 
fervo così della villa ftorpiato v ii' condufle in un 
fuo paefe ^e-pofolo nell’ Arabia felice guardatoti 
de’ lùoi camelli ; al quale efercizlo lkndo circa 
cinque anni, quella fortuna ancora 'per lo meglio 
diceva effefgli avvenutaPur coftofciuta da aku- 
nó Moro la virtute dei fuo ingégno, fùTtìVamen* 
te fu condotto nelle-eftreme pam dell’ Arabia in 
una cittade chiamata Labrich , ove un potente 
Signor dimorava, nominato Ezebceth, ivi impa
rata la lingua della Provincia-, gli fu facil cóle 
affai venire in grada di quel Signore per le foé 
opere e virtutì, per iequali ogni giorno l’amóre 
del Principe verfo fui crefceva , e in tanto die 
fitto  il popolò il primo nomò di autorità e di 
Configtio appreso iiSigOofe il riputava^ e ■easà k* 
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tal grazia e fiat© dimorando ,, il Principe finì il '
corto di Tua vita*; per i] che ad Elifeo era nqcefo !
ferio che all! alerò feeolo lpcfeguiffe , per efferp in 
quelle contrade un antiquo coftume, cioè: quando 
per morte manpava il Principe^ quella medefift» 
ora fi decapitava di pKi. caro-fervitore che avefle » 
acciò eh’ elfo nell’ altro, feeolo aveflè compagno 
che ’1 ferviffe : .onde la forte, ad Elifeo toccava , • 
come al primo e piu caroconfigliero; deldefonto 
Signore ; la qual ceda al noftro favjp Bofognefe di- 
fpiacendo molto ,  nè volendo per ancora l’ onde 
dell’ altra patria- navicare , benché/nella vita prer 
fentè infelice folfe fiato e foffe, montò fopra uno 
eminente pulpito iq arrengo., e con molta clo- 
quenzia quelle parole; dille : Popolo valorolò r. per 
virtù della volita perpetua fede meritamente affe
zionato -alla felice memoria del yollroi defonto 
Principe,: io , come,fedele e divoto fervitore, che 
tempre -gli fui,'fon prontilfimjo per ogni ragione,, 
ove egli fia, andare- e feguire la fua gloriola ani
ma ; e tanto piìi- oonofcendo farvi cofa grata e 
gioconda per'l’ onore e carezze che per voftra 
benignilfima natura fatto mi avete tempre i m a  1 
prima ch’ io pigli il mio,eftremoyiaggio,, dovete 
come prudenti e temperati, fattamente confidera- 
re la'fine di quello effetto, cencio fia c he la ripu
tazione e gloria <̂e! Principi fi conofca alla quali
t à ,  condizióne ., opere e collumi, de’ fuggetti ,  
che rifondo nell’altro feeolo molti parenti ., Re , 
Signóri e Baroni «ioti al morto Prìncipe, e degli 
altri affati che po’ la fama delle fue virturi r i t o r 
no conofciutp , edimate dovete , che gli farebbq \  
grandilfima vergogna avere percqmpagno- un guef- 
ao  > gobbo 0 zoppo, come folio ioqqaciofia ppfe
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ohe inai allifuoi; ferviti e opportumtadritto- pet 
àléun tempo andare ndfl potrei i .Onde .per ta( 
l^ ip n «  j :*yjeiido!a. toHmùre( b  la fya fatua 4 fra 
gii. uQmipiifibiori farebbe! pollò :  nèi; penfalle.* 
^mantìlfimi t u b i , eh’ . k>. dica. quelle « parole pej{ 
licufatc. 1̂ : Imnr té * la quale *  per ordine, di natura,  
yna volta -convenendoci gu fare, am e f a  'Sempre 
para filando- peUfì conte è . fato  CQm.irtuament* 
ri; mio defiderjof* .fanti, cofa grata < [M a b tn ^ l 
fceftbftp e aftpngo. a penfare maturamente alle 
xpgbflj udite,* jè  tonte’ in  qUeftp auondo amaft^ 
i i  v^ftrpj^e ^ vogliatelo in qUefto'ilrimo benq 
$3 eteitia.* gferb Ornare, Iche perpetui laude c<% 
fèguirete.j' e; grazia di quefaivpftra provvidouifa 
predo il grande po/Teditore de’ b'perbri ;ceamiy ii| 
tatrnpdò avrete *  che fia Cagione delia pejpetua 
feliciti voftra. E  circa quefto .Elifeof coóaft.pg^? 
dente &  eloquente , in tal guifa il fuo fermohe 
dipinte , che’I popolo g ii addolcito per le ascol
tate parole , fubito il chiamò per fuo unico Si
gnore ootì .fèto, grande e liete grida , . e; fin che 
viffe con fornaio onore e rivérenzìa infignoria il 
tenne ; dicendo che mai non vide il pii favio* 
nè il pii facondo uomo di lu i, e che meglio, e 
con pii veriti gl’ illuminafie la tenebrofa mente 
a tanto onorato debito ; per il che la prima fen- 
tenzia rivocando Elifeo, quello guadagno e ono
re fu dato ad un altro de’ fervitori cari del Signo
re , chiamato Sigripich , In quello modo dunque 
Elifeo campò la mala ventura , divenendo Prin
cipe per edere guercio, zoppo e gobbo , dicendo 
ch’ era per il meglio, come udito avete< E  così 
Bruchino non voleva la giocata fua robba né la 
vile punizione per il meglio avere , imputando
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per non eflère algiuoco venuto il fuo, e per ave** 
re gli capponi furati . Così adunque , magnifici 
gentiluomini, noi con emendazione diremo ? Le 
miferie e avverfìtà. di Gabriele Rofconi efferli piti 
pretto avvenute per il fuo imprudente governo , 
che per forza d i ttelle o difpótizione di Fati : av
vegnaché quella cofa come prima vi nunciaì ,  
non voglia dtfputire, non richiedendolo il loco 4 
ìi  tempo e la ttagione che non potrebbe dière 
non entrfffimo in predeftinazione , e  nel itottto 
mnmo arbitrio, il che non farebbe forfè feirfca of- 
fufcazionc de’ noftri ingegni ; onde tanto effetto 
ne* congrui luocbi, aiti gran Filofott eM aettri 
della facra e vera Legge ìafeiaremo dove per ri- 
fccare quetto profondo parlare, al modo ufato , 
«ntrartm o in alno  calò più facile e piùpiacevole, 
d ie  m olto ven prego.

I • ' . 4
F ò ie  dtllt Novelk di M. Sàbddit* 
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~Pi due am ici, uno /innamora duna Pedova? che 
invola ciò eh' égli ha, poi lo discaccia; il qua* 

le j ajutato dàW amicò , riacquijla la di lèi gfa* 
' zia : la quale mentre con nuovo amante f i  follaz- 

" egli ambìdue uccide :  e condannato alla mor
te * è permezzó delP amico liberato . !

- u u  j  . . . ,  si  • .  - . .  * j - i

TA1 fono molrtnanni, furono in Ffrenfcc; due 
giovani' di aité: lignaggio1 e 'd i gran ricche*** 

tè  % chiamato l’ uno» Ijapo Tornaquinci , e  V altri» 
Niccolò degli A lbfà’i imparili fin da ^iccioliìfea- 
ciUli-avevano-contratto^1 iftì* amicizia sì (fretta , 
che e’ non pareva , chd e’ nonpotsflbr viverefd 
non infieme : t  a^etkb! durato in cOs&ftretto no- 
do di la da dieci anni, il padre di Niccolò * pafsò 
di quefia vita, lardandogli robba per piò di tren
ta  mila ducati i  * e? accadendo hi quei dì a Lapo

N 4 aver



' “aver Infogno per uh fuo fatto di alcune centinaia 
di ducati , NicColò fenza affettare di efferne ri- 

; chiedo non folameflte ne lo- fov^enne , ma gli 
j ànoftrò con fatti e con paròle, che'egli aveva'ad 
* efler padrone della robba fua, .conte egli medefi- 
f ^no. Segni veramente dhanimo nobile e virtuo-', 

lo , e da averne ogni fperansrai ,fe- la troppo libe-, j 
ta gioventù , e natalm ente, inclinata al male., ' 

'la  robba acquiftata lènza fatica , e lo non molto- 
lodevoli .compagnie . non l’ avellerò meffo per la 
mala via » Imperocché fluitando le pedate di 
coloro, che la Terapie he vanno al' letto poveri , 
e la mattina fi levan ricchP, e fono flati a difa- 
gio jtm spezzo , gli furono intorno un numero di 
giovani di cosi fconcia vita', che gli arebbon le
vato il~ diadema ad ogni" gran Santo : "e ora in >, 
cene e ora io defitti.accoinj^gflatHlolo, e quan
do. a vqu^fl&fefta , e quando a quell’ altra condu- . 
cendblq* gli facevano ìpendqre tahti dan ariche 
era una cómpaffione : ■ déllà'qW còfa accórijen- 
doli Io amico * il; qualè er?t un giovane molto \> 
ripofato 'e molto diferèfq.,. coinè quello. chè j0ie- 11 
ne rìncrefceva infine al cuore  ̂ tutto il di guferà ’ 
dietro a ricordargli il ben fuó‘, è riprendefld del- 4 
le colè rgitf fatte- T € filialmentê  ar-fare tiittir qtm , 
bpAfó i ^ j  jr acquali lo obbligava la < flretta | m j  
v m  % eh? €j?ai t r a - lo r o a ia  tutlofve»ive a dir 
mente _̂§he i nnovi am ò. potevano <■ più. co’ lopo 
difonfti pianori e cqt? f o t t e , che 
*Ph poteva tapa co fiieg btìoiy ammaeflramcn*i;
iq te *  ̂ qqrgendofi delmò&fooi, tanto mal ne
^gip/aNirco& , e ,tèn;o ̂ lielô  biafimarono , :
che e* comincio a difccflarfi da lui,* e fiteoen? 
le nifuggij’lft ) nwfiJAado. &v«Ut v ite  #; moét ' 

i. .: ìùo;



fuo: della qual èqfa accorgendoli Lapo per ftrac- 
co fe gli levò d’ aftQfno  ̂,e non potendo altro fa
re* lo lanciava vivere a-modo fuo : laonde oc- 
torfe che attendendo il povero giovane a resul
tar :la vita i che egli non doveva * tofto gli avr 
venne quello che egli non. % penfava ; impercioc
ché vi era appunto inquel tempo dentro Firen
ze una Vedova giovane, bella e vaga, e di pia- 
cevplilfima maniera, laquale efléndo ufa lino al 
tempo del marito a far piò conto della rohba , 
che dell1 onore , lenza, guardar di che parentado 
nàta foffe, è in quale maritata, che l’uno e l’al
tro era • nohiliffim? ,  facilmente donavi 1? amor 
fuo a quei giovani, i quali non foio erano, helli 
della, pertona, ma ricchi; della hprfa : e cosi poi
ché era r-imafa vedova, e innanzi, ne aveva fe- 
^retamente tqfe V ali a.piò di un paio: inoltran
doli P e r ò a  ehi non la conofceva molto per mi
nuto;, .uĥ i ;Santa Brigida novella r alla cui noti
zia, gorfie^prkua venne lo flato di Kiccoiò ,  e la 
.vita ,rChc. egli teneva*, fubito vi fece su grandi} 
}modife£no : e trovato ffiodp di avere un uoe^ 
di domeftiehezza cpn fu i, ella. cominci^ cosf &- 
citamenre. a ;moftrar 4  effer di I141 innamorata j  
dipoi' allargando Ie qofe a poco,a poco, moftrjyjv
do di; noft:frppter piò (tener celata, ella corniciò 
con lecere .<cnn ambagi#* a follecitario H .di f 
Ja uqtte, Or non vi <Sco,.-.fe hJiccelò j.aLquak 
ì fqoi amici, davgflP: ad intendere, checgli era l«f 
òqrhin inveito, , f?n#v cedeva buono con,. Ipifr t 
e beati* a-chi potevaidirla % in fuo favore,, e in
kdar II.quelito nuovo attmre, * metter coki «par 
rad ito * del che f« ne traeva,fpelto di gtaflecefte 
s rischilfm definii ; e lo .mifer su.chs 

/ ef no n
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t? non aveva mai bene y fé non quando era dorè 
iei , o ragionava di lei con quei fuoi brigatiti j 
la quale feppe tanto fare ohe moftrando di ftrug- 
getfi, ella fi trovò con lui a folo a folio a far quel* 
io , che già'aveva fatto còrt moki altri y ' t pèrdi! 
era bella' e manierala ,f come fi è detto ,■  e-fape- 
va meglio 1* arte da fare impazzare un/ uomo 
thè quàlfivoglia trilla femmina , che fiata folle 
su per le Fiere venti anni ,' or con le migliori pa
role dèi mondo, or con le piò afpre : or fitìgèm- 
fio (fi- non poter più vivere per amor fu©,- ór dam- 
fioli gelofia di novellò amante, aftringendoìoche7 
la pigliaffe per m ogliee-poco dipoi non volendó, 
ór cacciandolo , or richiamandolo , or mofiraftfio 
di effer di lui gravida, in modo tirò su il catri- 
-vello , che egli fteffo non fapeva piò in qual 
mondo e’ fi folle * e ogni altra cofa gli era ufeità 
di mente, le faccende ihtralàfciare, i nuovi; ami
vi inficine co’ vecchi'Abbandonati , i piaceri ’ , i 
fu ò ch i, le cene-tutte Aerano ridotteinlequàn- 
to voleva ella i e conte ella ^comandava : la- qua
le come piò torto fi fu accorta, che f  Uccellò nòti 
nVeva piò bifogno di concia , lanciando tutte le 
Altre -faccende , folo attendeva a tarparli l’ ale j 
acciòcchè egli non póteffe fuggire : e-irf breve 
tempo fo modo gliele -tosò j che non-félo aLaptì 
ine rincrefceva , Che gli era amico da vedo , ma 
ftc-doleva fino al cuore a quelli amici di buòn 
tempo , che lo avevano condotto in queftd for
bici:- tónte quelli, che cònfiderando , che tutto 
quello- che la gióvane’ gl* involava , foffe'a fot 
cavato della propria fcarfèllà : e ne avevano mil
le ragioni : imperocché- la mala femmina con fue 
afiiixie , e con fue arti lo coaduflc filialmente a 

‘ ' • wrnrfr



terminè, che 41011 che ddr loro defìnare 0 cena, e* 
hò/v^li^tardtato tanto, die egli pioteffe viver1 
da par'foo': e condótto che egli fi vide a talter- 
mine  ̂egli fi-accorfe allóra , quanto gli farebbe 
flato migliòre,' Pavere préflàtó r  orecchiò alle ru
vide ammoniiióni del buono "amicò, che alle dol
ci adólàiiòni'df quei'fuoi nuovi cagnotti: e inoltre 
conobbe , che dolente fine abbia lo antere di quelle 
donnei le quali non per amorofo zelo , ma pei* 
ingordigia di danari fannò copia altrui del corpo 
loro. Imperocché Lucrezia , che così mi voglio 
ricordar die foffe il nome della Vedova, veggen- 
doli mancar la robba , e ridurlo allo eflrenro ì 
aveva ancor ella condotto a fine, il fimulato amo
re : e cominciofli a portar in modo del fatto fuo, 
che egli ben fi poteva accorgerò, quanto poco ora
mai coceffe il fuoco fuo : e quel che gli coffe fo- 
prà ogni cofa, fu lo avvedérli di pn nuovo amo4 
razzo di quella Tua druda.Laquòle avendo inrefe» 
in quei dì , che un ceri» Simon Davizi , per la 
morte di Neri fuo padre , era rimafo ricchiflìmo ,f 
m cotal guifa fi era cóminciatà ad invaghir del 
fatto fuo y ch’ ella ne menava ’ fmahie , eflendoff 
g ii del tutto dimenticata1 d i; Niccolò : fa via f  ac
corta e avventurata giovane veramente , pbfcia 
che ella aveva così bene faputo acconciar gnoc
chi Tuoi, e arrimaeftraró ih Cuore, che tanto feor'- 
geva la bellezza in altrui , quanto , vi mirava 
fplendore d’ oro o di argènto : e tanto feritivi 
amore y quante il furono dè’ danari . Or veggendo 
Nicfcòlò *, che le cofe fué andavano ogni dì' dì 
male'in peggio , &  effer trattate còri ftranamen- 
te da colei , che egli amava piò che la propria 
vita , nè mancandogli per cori -fatte flranezze ,

anzi
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JMfizi ogni dì crtfcc^do jo:, amore o furor$ pc* 
meglio d i r e e  defiderfinda.. di efler ; con .JqÌ, cómg 
per >i paflato» nè ci, trovando verfo.  ̂ pieno ’d* ira 
e di fdegoo f fole .foretto di lei e di, ^  routinari- I 
Cjindófi » .itoti rapév^ebe, farfi ; &  èra lina. com- 
paffìqne D fatto fro Ggli ornici d# ; £^pn tèmpo 4 k 

■ che con la tohba ,effn .venuti f egri. la. robba fe ■
a* erano andati, I  parenti non lo volevano vede- !
re* i vicini fe ne pigliava» giuoco; gli ftrani di-. j 
ce vano: ben gli fta * j traditori lo perfeguitàyano ;  J 
Increzia no’l conosceva; più : fe quali tutte, eofe ; 
égli da sè fletto più fiate confiefèrandp r -lo fecet car
cere; in tanta/ difperaiione - che. p^/uJti^OTiipoèk
dio qf pensò e«n q^uaicfioArana mo^e ppjf nng a
tanti affanni. i  e.forfè, àverebbé inetoadeffejtto j l  i 
filo, penfiero. * fe non ;c % ;^ t t f i^ ; ')àU*.^mi4zÌa » I 
che tra lui e/^pb 'éra fiata sì ftretta * e tenendo 
per fermo, effe in lm qon, doveffe effere perduta 
la ricordanza di tanto! amore:* e'peqsb che ptìfpo-. : 
ita ogni altra; Ragiono*# bène, andare *  rU
trovarlo, e raccontateli le fee feiaguré* chiederli 
mercé per Dio,: è così, fenza altro d ire;,tanda
tolo a Jritrovare,. fece quanto à vevàdi vifatò,, i a -  
po.,i chefebbenereenonpotè* p iù , avey$Èfeiata 
andare, come"?}'.di'̂ e ^ tre par per coppia,’ né ave
va" mancato d^yetlt^ompafliot^, veggetjdploper 
le fue parole  ̂ eziandio; in maggior, rovina ,  c lf egli 
non. penava. h né'ebBe; gmndiffìttfe dolore ; e, co. 
n'qfcendo ch*egji aveva bifdgrto diruto # flqn dt 
9 >tiTiglÌQ,, eqn b e st ie  parole gli diffe,:p 
«no , io nop^qgliOj fac come doloro  ̂ .1 quali.,* 
quando, hanno ^m ón^O ' lo amico -& ó &1k&tok 
aver fatto profitto .ahuna, gli foglipnò ;rimptov€-r 
tate i  loro configli; percidcché egli qpn pa*e
r -.7............ . ' '  '* " che



- clic guelfi cotali cecchino altbo che Iridate sè me- 
defìrni, è'biafimar coloro, che non hanno Vofutd 
dar Fede' ai* loro ricordi. Sai che quando io ti vidi 
entràr' per quella v ia , che ti ha condotto Iaddbvè 
io rioh vorrei., io ufai tecò Con te paròle l’officio 
di buòno . amico : ora che la cola è in termine , 
che'le parole noti ballario, lo non voglio co’ fatti 
mancare del medefimo officio : anzi facendo' con* 
tp df aver teco errato , teco ne voglio patire là 
penitenza : avvenga che affai dolce penitenza m i 
farà il vedermifi dare occafione di dimoi!rare' 10 
animo mio ad un amico. Il quale officio quanti 
lodevole è degno di commendazione femore e ili 
ogni luogo fiato fia , il poco numerò di Quegli 
Uomini, ché T  hanno fatto,, ne rende chiariflimà 
tefiiriioniànza. Fra’ quali amandò anCo io d’ effer 
pofto, lafèiando le parole, ine ne verrò teco agli 
effetti . Vidni dunque meco. E  fenza altro dire, 
prefolo per mattò, il menò in cartiera fua , Ò aper
ta unà Caffetta , dove egli teneva i Tuoi danari, 
gliene diede una tal quantità , che egli potè ben 
conofcere quanto egli lo amante; dipoi Io confortò 
«ori dolciffmie parole a ftàre di buona vòglia r fi* 
cendogli intendere, chòfpefi quelli, e’ non man
cherebbe di fov venirle* tante volte quante gli' bi* 
fognafié ; e poiché égli gli ebbe fatto così liberate 
preterite, e datoli còsi buona fpetanza per teav* 
venirci, e* cominciò con amorevoli parole a mor
dere un poco la fua pallata vita, e con defirezzà 
biafùnàrgli la pratica della doriria : e di tal pèfd 
furono dette quelle lue parole , che avvenga ché 

viori gliela levafferó così del penfiero ad un trattò* 
nieritedimeno gli mifero riel cuòre un certo tedio 
del fatto Trio , *  t i  a&etero uria'certa vergogna »
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ohe già T,amava contro a Tua voglia, egiV defl- 
Aerava ocqafione di eftinguer tanto furore;. Ma la 
buona donna , che tofto Teppe com' egli era (iato 
rinterrato così in grotto y (limando che , tutto fotte 
accaduto per fua ventura y nè fe la volendpr per
dere, cominciò un’ altra volta con lettere, e con 
ambafqiate sì fpeflo a vifitr^rlo, ch’ egli fu sforzato 
jafciarfi di nuovo riftringer- nelle lue < braccia ̂  la 
quale .dandoli ad intendere, che egli era piò bel 
qfye m ai, e che ella gli voleva meglio che m ai, 
e ,che tutto quello che-era accaduto infra di loro, 
pon era flato per colpa Aia, :ma de' parenti T- e di 
qonsò che fante di cala,, e .che il troppo, aipor, 
che .egU le portava ,, che fpeflo fa travedere oc
chio ben fano , lo aveva fatto divenir gelqfo; -di 
quello che non era nè vero ,  nè per ettervera ; 
feppe così ben menar piedi e m ani,, che eUq le 
cavò delle mani buona (omnia di quei danari : 
c averebbegli. cavati, tutti, fe non che, come vol- 
fe fua fciagura , gli accadde die ,  una notte tra 
l1 altre, trovando^ egli in cafa di le i, &  eflendofì 
dopo gli amorofl duetti, addormentato, ella’, che. 
ancor, non dormiva, , fentì il novello amante a 
certi contrafegni pattar da cafa fua : laonde fttmo- 
Jata, dalla maìa fortuna, ipa,; che la chiamava a 
dar conto de' hioi falli ,  parendole -che ; Niccolò 
avefle ( come fi dice ) legato l ' afino % buopa qarr 
viglia, le venne voglia ql andare finoallappatay 
C foliazzarfi un poco con eflolui : percjbé levata# y 
e . mettali una fua veflicciuola ad armacollo f pian 
piario fo n' andò ad una porticella fecreta della fua 
cala: e apertala, fenza molto.contrario, fi mifo» 
Ramante incafa : e l’una parola tira l’altra , e l#  
parole i fatti , eprefer tanjtfi Sicurtàjtefdormii'
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di ÌJkcòIo v che e’ dimorarono affai piò che non 
faceva lor di bifogno: imperocché Niccolò in quél 
mezzo fi risvegliò, e non ritrovando Lucrezia a 
canto , forte fi m a ra v ig liò e  chiamandola piò 
volte, &  ella non rifpgndendodubitò di quello 
che era perchè prettamente in-piè levatoli * e 
così al bujo , il meglio che potè , rivelinoli , e 
meffafi a,canto una fua fpada, chetamente fene 
venne là dove etti erano : e prima che alcun .di 
loro fi accorgeffe di nulla, egli fu loro in capo; 
e vedutili diltefi fopra di certe facca di farina., 
fu ad un tratto fopraggiunto dà tanta ira ,  .e da 
tanto furore , che fenza confiderare quello che egli 
fi .faceffe , meda mano per la fpada , menò cp$ì 
piacevo! colpo fopra tramenduni, che a Si mone 
tagliò il capo quali di netto , e la donna, feri 
’n un braccio malamente,: eaccrefcendo Jaftizza 
e raddoppiando i colpi , mai non. reftò finché gli 
vide giacer morti a canto Tono all’ altro ♦. ’À rafie 
tutta J j i  famiglia di cafa a così fatto r«m orene 
gran pianto fecero-fopra la innamorata giovane:, 
e ogn’ un ebbe che dire: tpa Niccolò che ancora 
non ’ fi era accorto dell’ error/uó ,  ufcitofi di.cafa , 
e parendoli aver fatto un bel,colpo , tutto ij^ 4  
riato correndo con la fpada f  ngumofa in mano-, 
fe n’ era inviato verfo la cafa - dì Lapo, defilerò? 
fo di rallegrarli feco di quello fatto : quando ec
coti rifeontrarfi nella famiglia del Bargello : la 
quale veggendolo correre fn.quelj* guifa, ,eten
tando , fi come erà , che egli aveffe commeffo 
qualche misfatto , meffegli le mani addoffo , ne’l 
menò fubito in prigione , dove, fenza fatica o 
tormento alcuno, e’ confefsò come era pattata la 
colà : perchè come micidiale egli fu condannato 

' alla
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Alla' morte . Ma il valente amico , confideranno 
che ora era il tempo di dimoftrar la grandezza 
delle forze della amicizia, tanto fece con parenti, 
con amici , con punti di giudizi e con danari ,  
che gli campò la vita , eomutandogliela in per
petuò efilio dentro di Barletta in Puglia. Nè gli 
ballò aver fatto fin quì, che egli facendoli volon- 
tario sbandito) lafciando iWiia dolce e diiettevol 
patria, fe n’ andò a ftar con lui in una rozza e 
firàna ; dove con le robbe fue lo fovvenne di tut
te le cofe , che bifognavano : dove rivocando lo 
fmarrko animo, agli abbandonaci (ludi delle let
tere , e a mille altri lodevoli efercizj , ambidue 
fi fecero appo i Principi di quel paefe, e dal Re 
maffnrfamente, tener cariflìmi j i quali tantb ope
rarono pofcia co*Signori Fiorentini, che Niccolò 
potè abitare a Napoli a fuo piacere : dove tutto 
quel tempo, che egli viflè , fletterò affai onore
volmente: il quale fubito che fu morto, fu fatto 
daLtfpo portare a Firenze, e fepolto in San Pier 
maggiore in una orrevol lepoltura , e con pom- 
pofe efequie appurilo degli altri fuoì parenti: or
dinando à* eflervi ancor egli dopo la fua mone 
fottCrfafò t a cagione che nè anche la mòrte fe- 
paraffe quei corpi , gli animi de’ quali per tanti 
afpri accidenti mai non fi erano potuti feparare.

• Fine della Novella di M. Agnolo Firenzuola.
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POfcia che ip , già affai giorni con voi parlanv  
do , dilli di voler una compaflionevole No

vella , da rne già più volte udita,,  e in Verona 
intervenuta, ifcrivere, m’ è paruto effer il debito < 
in quelle poche carte difenderla : sì perchè, le mie 
paróle appo voi nqnparefferp vane ,  sì anco per
chè a me, che tniferò fono, ragionar de’ cali de1 
intieri amanti, diche ella è piena, frappamene, ,  
e appreffo al voftro yaloré indiziarla* acciocché, 
quantunque tra le belle donne %;Voi fimiglianti 
prudentiffima vi conofca , polliate ,  leggendpla, 
più, chiaramente vedete a quai riliphi, a qnai tra- 
bocchevpli palli , a d ie  crudelilfime morti i mi- 
ieri e cattivelli guanti fieno il più_ delle volte da

0  2 amo-



amore condotti*. E  anco volentieri alla voftra beP 
; lezza la mando, perchè avendo io fra me dilibe
rato , ch’ ella fiâ  l’ ultimo mio lavorio in quella 
arte ; giù fianco e fazio d’ eflere più favola del 
volgo, mvoi il mio fciocco poetare fimfca; e che 

: come fiete porto di valore , di bellezza è di leg
giadria , cosi della picciola barchetta, del mio in- 

: gegno fiate,.  la quale caroa di molta ignoranza, 
da amore fofpirtta per li men profondi pelaghi 
della Poefia ha molto folcato ; e che ella a voi 
grugnendo, del Tuo grande errore accorta", polla 
ad altri che con più faenza- e miglior ftella nel

Ì'ih detto mare naviganp,. e timone e remi e ve- 
a donando > ,difarmata ficuramente alle voftre rive 
legarli. 1 Prendetela adunque, Madonna, ‘nell’ abi

to a lei convenevole, e leggetala-volentieri-sLper 
Io fuggetto, die* è belliffimo , e pieno di pietade 
mi pare <Ae: fi» ,L còme àtìéó petr lo* firetto-vin co
lo di corffahguinitade e/dolte-amiftù ,' che tra i a  
perfona voftra e chi la deteriye, fi trova; il qua
le Tempre con ogni riverènza fi raccomanda . % ; 

Siccóme voi ftélla vedefte, mentre il cielo ver-
fó me in tutto ógni fuo sdegno rivolto ? non eb
be^ nel bel principio di mia-giovanezza al meftier 
dell’ arme mi diedi , e in quella  ̂molti' grandi e 
valorosi uomini feguendo , nella dilettevole voftra 
patria del Frioli alcun anno mi eferckai , per la 
quale, fecondo i cafi , quando privatamente or: 
quinci or quindi fervendo, ■ itì’ era bifogno di an
dare . Aveva io per continuo ufo cavalcando di 
menar meco uno mio arciere, uomo di forfè cin-, 
quanta « m i, - pratico nell’ arte e piacevoliflìrno, e. 
come *quàfi tutti que’ di Verona ( ov’ egli nacque )  
fono j, parlante molto, e chiamato Peregrino *
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Quelli oltra che, animofo &  efperto foldato forte, 
leggiadro, e forfè più di quello che agli anni Tuoi 
A feria convenuto ,  innamorato Tempre fi ritro
vava , il che al fuo valore/doppio valore aggiu- 
gneva : onde le più belle novelle e con miglior 
ordine e grazia fi dilettava di raccontare, emafr 
fintamente quelle, che di amore parlavano, ch ^ ^  
alcun altro, eh' io udirti giammai . Per la qual 
colia partendo io da\Gradifca , ove in alloggia
menti mi flava, e con cortui, e due altri miei, 
forfè d’ amore fofpinto , verfo Udine venendo } 
la quale flrada molto folinga, e tutta per la guer
ra arfa e diftrutta in quel tempo era, e molto dal 
penfiero fopprerto e lontano dagli altri venendo
m i, accollatomi!! il detto Peregrino, come quel
lo che i miei penfieri indovinava, così mi dille : 
Vedete voi Tempre in trilla vita vivere , perchè 
una bella crudele , altramente moflrando , poco 
v i ami? E  benché contro a me,ftcrto dica, pu- 
«  perchè meglio fi danno, che non fi ritengono j 
i: configli , vi dirò , Patron mio , che oltra che 
a  voi nell’ efercizio, che liete, loftarmolto nel
la  prigion d’ amore fi disdica ; sì trilli fon quali 
tutti i fini , a’ quali egli ci conduce , eh’ è uno 
pericolo il feguirlo : e in teftimonianza di ciò , 
quando a voi piacefle, potre’ io una Novella nel
la mia città avvenuta, che la flrada men folita- 
rfe , e men rincrefcevole ci faria , raccontarvi ; 
nella quale fentirerte come due nobili Amanti a 
mifera e piatofa morte _ guidati foflero . E  già 
avendo io fatto fegno di udirlo volentieri , egli 
così cominciò':

O 3 N O - *



; N O V E L L  A.
El tempo, che Bartdommeo dalla Scak Signo* 

re cortefe e umaniffimo il freno alla mia
bella patria e Aringeva e rallentava , furono iti 
lei ( fecondo che il mio padre diceva aver udito ) 
due eobiliffime fam iglie, per contraria fazione ,  
óvver particolar odio, nimiche , P una i Cappel
letti , e l’ altra i Montecchi nominate: dell’ una 
delle quali fi eliima certo elfer quelli, che in Udi
ne dimoranocioè Melfer Niccolò, e Melfer G io 
vanni , ora detti Moqticoli di Verona , per Arano 
tato quinci venuti ad abitare r benché poco altro 
di quello degli antichi feco abbiano inqueAo lu o  
go* recato , fuori che la lor cortefe gentilezza * 
E  avvenga che io , alcune Pecchie croniche leg
gendo , abbia queAe due famiglie trovato , che 
unite una AelTa parte fcAeneano , nondimeno , 
come io la udii,  fenza altrimenti mutarla, a voi 
la fporrò , '

Furono adunque, come io dico, in Verona (ét
to il già detto Signore le fopraddettc nobiliflttnt 
famiglie, dì valoroA uoftnini e di ricchezze ugual
mente dal cielo ?  dalla natura e dalla fortuna do* 
tate : tra le quali ,  Come il piò delle volte tra le 
gran cafe fi vede , che che la cagione fi foffe , 
crndèliflìma nimiftà regnava , per la quale già piò 
uomini erano così dell1 una come dell1 altra parte 
morti, in guifa che sì periftanchezza, come an
co per le minacce del Signore, che cón fpiacere 
grandiffimo le vedeva nimiche , s1 eran ritratte 
di piò farli difpiacere , e fenza altra pace , Col 
tempo in modo domeAicate , che gran parte de*

loro
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loro uomini infieme parlavano * EflcndocQsì cp- 
(loro quali rappacificati , avvenne pn carnevale f 
che in cala di Meflere Antonio Cappelletti, uqmp 
feftofo e giocotldittìmo ,il quale prillo delia fa
miglia era^ molte felle fi fecero e di «giorno e di 
notte * ove quali tutta là città, qpneotreva . Ad 
una delle quali una notte ( come è degfi. amanti 
cofiume i che le lor donne * ficcojtiq 50I cuore r 
cosi anco col corpo v> purché pofiafio * t^Unque 
Vanno * feguono ) un giovane de’ Klontecclu la fu* 
donna Seguendo 4 fi conditile * Era Cottiti giovane 
molto e bellilfimo e grande della perforta i leg
giadro e accoftumato affai? perché trattali lama- 
fchfra * come ogai altro faceva * e in abito di 
ninfa trovandoli) non fu occhio* che.aTimirarlo 
non li rivolgdfe, sì per la fu» bellezza * che quel
la diogni donna avanzava) come per maraviglia, 
che in quella cafa ( maflìmatnente la n&tp ) fotte 
venuto* Ma Con pi il efficacia* che ad alcuno altro.* 
ad una figliuola del detto Mettere Antonio venne 
veduto, che egli fola aveva, e la qpale difopra- 
natutale bellezza , e baldanzofa e leggiadriflirq» 
era, (fletta * veduto il giovane, con tanta forza 
nell’ animo la tua bellezza » ricevette, che al pri
mo incontro delloro occhi, di. piu non ettet di lei 
fletta le parve. Stavafi coftui in ricotta parte del
la ietta. con poca* baldanza tutto folo, e rade vol
te imballo, o in parlamento alcuno fi tramette
va ) come quegli ) che. d’ amore ivi guidato, con 
molto fofpetto vi ttava : il che alla giovane forte 
doleva perciocché piacevoliflìmo udiva che egli 
era e giocofo « E  pattando la mezza notte, e il 
fine del fileggiare venendo, il ballo del Torchio 
o del Cappello ,  come dire il vogliamo , e che

O 4 anco-
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ancora nella fine delle felle vergiamo ufarfi, s’ in
cominciò; nel quale in cerchio dandoli, l’ uomo 
la d ò n n a e  la donna T uomo, a fua voglia per
mutando , fi piglia . In quella danza, da alcuna 
donna fu il giovine levato ; e a cafo pretto la già 
innamorata fanciulla pollo. Era dall’ altro canto 
dì lei un nobile giovineM arcuccio Guercio no
minato ; il quale per natura còsi il Luglio * co
me il Gennaio, le mani Tempre freddiffime ave
va : perchè giunto Romeo Montecchi ( che così 
era il giovane1 chiamato ) al manco lato della 
donna, e  come in tal ballo s’ ufa di fare, la bel
la fua mano in man prefa , dille a lui quali di 
fubito la gioVane, forfè vaga di udirlo favellate: 
Benedetta la voftra venuta qui pretto me , Meft 
fer Romeo; alla quale il giovine,, che già del filo 
mirare decorto fi era, maravigliato del parlar di 
coftei, ditte : Come l benedetta la mia venuta ? 
E t  ella rifpofe : s ì, benedetto il voftro venire qui 
appo me , perciocché voi almanco quella fianca 
mano calda mi terrete, laddove Marcuccio la delira 
mi agghiaccia . Coftui, prefò alquanto di ardire ,  
feguì : Se io a voi con la mia mano la voftra » 
«(caldo, voi co’ be’ voftri occhi il mio cuore ac
cendete . La donna, dopo un brieve forrifo, fchi- 
fando" d* efler con lui veduta o udita ragionare, 
ancor gli ditte: Io vi giuro, Romeo, p erm iàfè , 
che rton è qui donna, la quale , come vor fitte , 
agli occhi miei, bella paja. Alla quale il giovine 
tutto di lei aceefo, rifpofe : quale io 'm i fia ,.fa 
rò alla voftrà beltade , fe a quella non fpiaeerà ,  
fedeffervo. Lafciato poco dopo il fileggiare», e. 
tornato Romeo alla fua cafa, confiderata Ja cru- 
dcltà della primiera fi»'dorma * che di ja&oJ&oJan-

guire



guire poca mercede gli dava » deliberò ,  quando 
a lei fofie a grado » quanturjque de’ fuoi nimici 
fotte} tutto donarli. Dall’ altro canto la giovane 
poCo ad altro , che, a Ini, fedo penando , dopo 
molti fofpiri, fra sè iftimò»• lei dov0r tempre fe
lice effere, fe coftui per ifpdlo aver potette. Ma 
per la nimica, che tra l’.una e l’ altra caia era, 
con molto timore poca fpeme di giungere a sì 
lieto grado teneva; onde fra due penfieridicon- 
tinuo vivendo » a sè ftefla piò volte di/Te : Oh 
fciocca m e, a qual vaghezza mi laido io in così 
ilrano labirinto guidare? ove fenza feorta recan
do , ufeire a mia pofta non ne potrò , già che. 
Romeo Montecchi non m’ ama ; perciocché per 
la nimittà, che ha co1 miei , altroché la mia ver
gogna non può cercare-. E  pollo che per ifpofa 
egli me velette, il padre* mfo di darglimi non con- 
fornirebbe giammai. Dipoi nell’ altro penderò ve
nendo ^diceva : chi sa? forfè che per meglio pa
cificarli indente quelle d^e cafe » che gia ttanche 
e fazie fono di fard tra lor guerra , .mi potrebbe 
ancora venir fatto di averlo, in quella,guifa ch’ io 
lo dido. E  in quello ferm aticom in ciò  cflergll 
di alcun guardo cortesie. v ( Accefi adunque i due 
amanti di ugual fuoco, l’un dell’ altro il bel no
me e la effigie nel petto ^colpita portando , dier 
principio quandò in ehiefe « quando a qualche fi- 
oeftra a vagheggiarliin tanto che mai bene nè 
l’uno nè l’ altro aveva, fes non quanto fi vedeva
no . Et egli maltintamente si de’ vaghi collumi 
di lei accefo fi trovava, che quali tutta la notte 
con grandiflimo pericolo della fila vita.» dipanzì 
alla cafa dell’ amata donna ,folo fi flava, j e. ora 
opra ia finefira della fua cath^ra per.forza tira-
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tofi , ivi , 'tenia che ella' o altri il fapcflè ,  ad 
udirla parlare fi lèdeva , e ora fopra la firada 
giacea-.

Avvenne1 una nofte, Come Amor volle, la lu 
na pifTdel Polito rilucendo , che mentre Romeo 
era per falire Copra il detto balcone, la giovane 
( o che Ciò a calo fo lte o - che l’ altre fere udito 
1* avdfe ) ad aprire quella fineftra ne venne * e 
fattati fuori, il vide il quale credendo che non 
ella, ma qualche altro * il balcone aprilTe, nell* 
ombra di alcun nfuro fuggir voleva ; onde ella 
conoftiutolo, e per nome ohiamarolo, gli ditte t 
Che fate qui a queft1 ora.cosi folo ? &  egli già 
riconofciuta avendola, rifpofe : quello che Amor 
vuole * E / e  voi ci fotte- colto , diflè la donna , 
non potrete voi morirci di leggiero ? Madonna, 
rifpofe Romeo ; sì ben, che io vi potrei agevola 
mente morire > e mormvici di certo una notte , 
fe ndn mi aiutate ; ma perciocché io fono anco
ra in ogni altro luogo così pretto alla morte, co
me qui , procaccio di morir più vicino alla per- 
fona vottra, che io mi pofia, con la qual di vi
ver Tempre bramerei , quando al cielo e a voi fo
la piacefle. Alle quali parole la giovane rifpofe : 
Da me non rimarrà mai ,  che voi meco ortefta- 
mente non viviate ? fe non reftafle più da vo i, o 
dalla nimifta-, che tra la vottra e lamia cafa veg
go. A  cui il giovine ditte .* Voi potete credere ,  
che più non fi pófla bramare cofa, di quello che* 
io voi di continuo bramo ■; e per ciò, quando a 
voi fola piaccia ,di ettere - cosi mia come io di 
eflfer vottro defidero, lo fatò volentieri : nè tema 
che alcun mi vi tolga giammai < E  detto quetto, 
metto ordine di parlarli un’ altea notte con più. '

ripo-



ripofoj- ciàfcun del luogo ove era fi dipartì. Di
poi andato il giovine più volte per parlarle, una 
fera , che i3|olta ne.ve cadeva , al difiato loco la 
ritrovò, e difiele : i Deh perchè mi fate così lan
guire ? ftan vi flringe pierà dime, che tutte not
ti in così fatti tempi fopra quefta firada vi afpet- 
to ? Al quale la donna difle : certo sì , che voi 
mi fate pietà*: ma che vorrefie, che io facefii , 
f e  non; pregarvi che ve ne andafte ì alla qual fu 
dal giovine rifpofto : che voi mi lafciafte nella 
camera vofira entrare , ove potremmo infieme 
più agiatamente parlare. Allora la bella gioviate, 
quafi fdegnando, dille: Romeo, io tanto v'amo, 
quanto fi; polfa perfona lecitamente amare : e più 
vi concedo di quel , che alla mia oneftà fi con
verrebbe? e. quello fò io d’amore col valor voflro 
vinta , Ma fe voi penfafte o per lungo vagheg
giarmi,' o per altro modo, più oltre come inna
morato dell’ amor mio.godere,, quellopenfiefo la- 
fciateula patte , che alla fine in tutta vano lo 
troverete e per non tenervi più ne’ pericoli,, 
,ne’ quali, veggo cfifere la vita vofira , venendo-ogni 
notte per quelle* contrade , vi dico che quando 
a voi piaccia di accettarmi per vofira donna, che 
io fon pronta a dannivi tutta, e con voi in ogni 
luogo, che vi fia in piacere, fenza alcun rifpetto 
venire. Quello folo bramo io , difle il giovine : 
facciafi ora. Facciali , rifpofe la donna : ma re- 
integrili pofcia nella prelenza di frate Lorenzo da 
San jraacefco mio oonfeflqre , fe volete che io 
in toeto e contenta mi vi dia. O , difle a feiRo* 
meo, dunque frate Lorenzo da Reggio è quella, 
che ogni fecteto del cuore voflro sa 1  Sì- diflìe 
dia ,  e ftrbifx per mia foddisfazione a farè ogni

noftra



noftra cofa dinanzi a  lui . E  qui pollò difcreto 
modo alle loro cole , P un dall’ altro fi diparti . 
Era quello frate dell’ Ordine minore #ti Ofiervan- 
z a , Filofofo grande e ifperimentatore di teoite co- 
fe così naturali come magiche, e in tanta {fret
ta amillà con Romeo fi trovava, che ia più forte 
in que’ tempi tra due non lì farebbe ritrovata . 
Perciocché volendo il frate ad un tratto e in buo
na opinione del.fciocco volgo relìare, e din qual
che fuo diletto godere, gli era convenuto per for
za di alcun gentile uomo della città fidarft ;^tfa* 
quali quello Romeo, giovine temuto, animofo e  
prudente aveva eletto, e a lui il fuo cuore, die 
a tutti gli altri fingendo tenea celato, nudo feo- 
perto aveva. Perchè trovato da Romeo , libera
mente glifo detto, come defiava di avere l’ama
ta giovane per donna , e che inlìeme avevano 
conftituito lui folo dover elfere fecreto teilimo- 
nio del loro fponfalizio , e pofeia mezzano a do
ver fare , che il padre di lei a quello d’ accordo 
conferitile. Il frate di ciò contento fu, sì perchè 
a Romeo ninna cofa arebbe fenza fuo gran danno 
potuta negare , sì anco perchè penfava che forfè 
per mezzo fuo farebbe quella cofa a bene fucce- 
data: il che di molto onore gli làrebbe flato preflo 
il Signore, e ogni altro, cheaveffe diCato quelle 
due cafe vedere in pace. Et effondo laquaremna, 
la giocane un giorno fìngendo di volerli confeffa- 
re , al monillerio di frate Francefilo andata, e ia 
uno/di que’ confefforj , che tali fiati ulano , en
trata, foce frate Lorenzo dimandare y il quale ivi 
fornendola ,  per di dentro al convento inficme con 
Romeo nel medelìmo confelforio entrato , e fer
rato Pufcio, una lama di, forra tutta forate * che



Ita \ii giovane &  eflfiera, levata v ia , diflfe a lei :
10  'vi raglio fempre veder Volentieri , figliuola ,  
ma.or più che mar qui cara mi fiete , fe così è ,  
che il mio Mefier ‘Romeo per voftro maritò vo
gliate , ÀI quale ella rifpofe : Niuria altra cofa 
maggiormente difio che dir-efier legittimamente 
fua: e perciò fonò io qui dinanzi al colpetto vo
ftro venuta*, >del qual molto mi fido ,• acciocché 
vói , ìnneme con Iddio., a quello che d’ amore 
affretta vengo a fare, tefiimonio fiate. Allora in 
pretenda del frate* che’L tutto in confeflione di
ceva accettare , «per parola di preferite,, Romeo 
k  bella giovane fpósò, e . dato tra loro ordine dì 
cffer la fbguerite nette inficine, bafciatifi una fol 
volta , dal frate fi dipartirono : il quale rimeffa1 
nel muro la fua grada-, ■ fi reftò ad altre dotine 
confeffare. Divenuti i due amanti, nella guìfa che 
udito‘avete , ifecretatnente marito e moglie , più 
notti del loro amore felicemente goderono , af- 
pettando col tempo, di trovar modo, perlaquale
11 padre della donna, che a’ lor defili effere con
tràrio fapevano, fi , pòtefie placare * E  così ftando, 
intervenne che la fortuna, ad ogni mondano di
letto nimica , non) sò qual malvagio ficaie fpar- 
gendo fece • tra le lor cafe la già quafi morta 
nimift'a rinverdire, in .modo che più giorni le co-, 
fe fottofopra andando, nè iMontecchi a’ Cappel
letti, riè i Cappelletti a’ Montecchi ceder volen
do ,  nella via del corfo fi attaccarono una volta 
infieme : ove combattendo Romeo , e alla fua 
donna rifpetto avendo, di percoter? alcuno della' 
fila .cala fi guardava; pure alla fine effendo molti 
de’ fuoi feriti, e quafi tutti della firada cacciati, 
vinto dall ira , fopra Tebaldo Cappelletti, corfo ,



che il più fiero de’ fuoi. rumiti pareva, dì uh fe} 
colpo in terra morto*il diftefe , e gli a ltri, che 
già per la morte di coftui erano, fmarriti,  ingrati*' 
d ifilla  fuga rivolle. Era già fiato Romeo vedu
to ferire Tebaldo, in modo che T omicidio celia
re non fi poteva : onde data la querela: dinanzi 
al Signore, ciafcun de’ Cappelletti fidamente:Co
pra Romeo gridava . perchè dalla Giufiiziai in 
perpetuo di Verona bandito fa . Or di qual core 
quefte cole udendo la roifera giovane éiveoifle , 
ciafcuna, che bene am i, nel calo filo coipenfier 
ponendoli, il pub di leggieri coofiderare. Ella,di 
continuo sì forte piagnea r che niun ila poteva 
racconciare : e tanto era più acerbo il fuo- do
lore ,/ quanto meno' con per fona alcuna .il tao 
male fcoptire ofava. Dall’ altra parte al giovine , 
pei lei fola abbandonare, il partirli*dalla fua pa
tria dolea : nè volendotene per cote .alcunapar-r 
tire feriza torre da lei lagrimevole comiato ; e in 
cafa fua andare non potendo, al frate ricorfe: al

?iuale che ella venir dovette , per ttn fervo del 
uo - padre molto amico di Romeo, fu fatto a fa- 

pere : &  ella vi fi ridulfe. E  andati amendue nel 
eonfefforio-, affai la loro fciagura iafierac pianfe- 
ro ; pur< alla fine dille ella a lui : che farò io 
fenza di' voi ? di piò vivere non mi dà il cuore: 
meglio/fora che io con voi , ovunque ve ne 
andafté, mi venirti : io pii accorcierò quefte chi©- 
m e, e come fervo vi verrò dietro : nè da altro 
meglio o più fedelmente che da me , potrete ef- 
fer fervilo . Non piaccia a Dio, anima mia ca
ra , che quando meco venir dovette, in altra gut- 
fa che in luogo di mia Signora vi menarti, ditte a  
lei Romeo* Ma pèrciòche fon certo che le colie

non



jn>n ppflbno lungamente in quello modo fiate, e 
che la pace tra noftri abbia a feguire » qndean* 
cora io la grazia del Signore di leggieri impetra
rci ; intendo che voi lenza il mio corpo per al
cun giorno -vi refiiater* che l’ anima mia con voi 
dimora lempre :-e porto ohe le cofe, fecondoehe 
io divido non fuccedanoaltro partito al viver 
poltro fi prenderà . E  querto dilibsrafo tra loro* 
abbracciatifi mille, volte * ciafcun di lor piagnen* 
do, fi dipartì s la dorma pregandolo affai, chepih 
vicino, che .egli ptfeffé * le voleffe ftarè * e non a 
Roma p a Firenze * come detto iavea, aridarfene. 
Indi a pochi giórni Romeo , che, nel mpmrteco 
di frate Lorenzo era fino allóra flato ; uafcofto % fi 
partì,  e a Mantova come morto Fi riduflè, aven-* 
do prima detto gl fervo j delladonna, ,cbe ciò che 
di lui intorno al . fatto di lei in cafaudifle., .alfra^ 
te faceflè di fubito intendere , e ogni cofa eperaffej 
4i quello che lg giovane gli cpmandava., , fedelraen-r 
te , fe il rimanente del rguiderdone•■ ‘.promeffogii 
difiava di avere, Partitd di molti giorni Romeo, 
e la giovane fempre, lagrimola moftrandofi., j ì  che 
la fua gran bellezza faceva mancare la f»  piò 
fiate dalla madre, che teneramente l’amava;, con 
lurtnghevol parole addimandata , onde quello iuo 
piantò deriyaffe , dicendo : O figlinola mia, da me 
al pari della mia vita .amata ^jqual doglia da pò* 
co insquà ti tormenta ? onde è che’. tu un brie  ̂
ve fpazio Lenza pianto non ifiai ì fe. forfè alcuna 
cofa brami, falla a me fola, notarchedi tutta., 
che lecito fia, ti farò coiffqlata , Nondimettoffem* 
pre deboli ragioni, di tal pianto dallagiovane-een* 
dute.le fur-opp * .onde peafando la madre che in 
lei viyeffe difio di aver maritò} il quale1 per. ver

gogna
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gogna ó per tema tenuto celato, il pianto genetafie j 
tm giorno , credendo la fatate della figliuola cercare, 
e ia morte procacciandole ,  col marito ditte i Mef- 
fere Antonio ,  io veggo già molti giorni quella 
noftra fanciulla fempre piangere , m modo che 
ella (come voi potete vedére) quella , che eflfer 
fuole ,- più non pare : e avvenga che io molto 
l’ abbia' della cagione del fu© pianto efaminata , 
onde egli venga, da lei perciò ritrarre non pollò r 
nè da che proceda fapre’ lo da rne fletta dire, fe 
feafe per voglia di maritarli , la qual, come fog
gia fanciulla, non ofofie far paleie, ciò nònav- 
venitte. Oade, prima che piò fi confumi, direi 
che foffe buono darle marito! che ad ogni moda 
ella diciatto anni quella fonta Eufemia fornì : e 
k  donne , come quelli di molto trappaffano, per
dono piò tdlo che avanzano dèlia loro bellezza .’ 
C ifre che elle non fono iftercatanzia da tener 
naolto in cafe : quantunque io la noftra inverun 
atto veramente non conofceffi mai altro che one- 
fììflima\  fe dote sÒ io che avete già piò dì pre
parata veggiamo dunque di dark condecevole 
marno . MdTer Antonio rìfpofe che foria bene 
il maritala \ e  coraendò molto la figliuola , che 
avendo quello defio , voklfe prima fra sé detta 
afiliggerfate, che a lui o alla madre richiéfta far
ne : e fra pochi dì cominciò con uno de’ ’Conti 
ài Lodrone trattar le nozze. £  già quafi per con- 
chiuderle efiendo, la madre credendo alla figliuo
la grandiffimo piacer fare , le ditte : Rallegrati 
oegimai, figliuola mia, che fra pochi giorni forai 
aonn gran gentiluomo degnamente maritata ,  e  
cederà la cagione del tuo pianto ;  la quale , av
venga che tu non mi abbia voluto dire ,  pur 
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per grazia di Dio , io IMio’comprefa : e sì col 
tao Padre ho io operato ,/xhe sfarai .compiaciuta. 
Alle quali parole la bella giovarief;rion. potè ri te- 
nere il pianto ; onde là Madre, a lei diffe : Credi 
che io ti dica bugia é non .patteranno; otto giorni * 
che tu farai di un bel donzellò della cafa diLo- 
dcone moglie . La giovane a quello "parlare più 
forte raddoppiava .il pianta : -perché la madre lu- 
fingandola diffe : Dùnque, figliuola mia j non me 
farai contenta? alla quale ella rifpofe:. Mai nò, 
Madre, che io non né farò contentai . A  quello 
foggiunfe la Madre : che vorrefli dunque ? dillo 
a me , che ad ogni cofa per te difpofla fono .* 
Diffe allora la giavahé : morir vorrei, e mon al
tro .1 In quello Madonna Giovanna. ( che tal no-, 
me avea la Madre ) la qual favia donna era* 
comprefe la figliuola d’ amore: eflere aecefa, e ri- 
fpoflole non sò che , da lei fi feparò . É  la fibra 
venuto il marito, gli narrò ciò che la figlinola 
piangendo rifpoflo le aveva : il che molto gh fpiac-i 
que : e pensò che fotte benfatto, prima che piò 
innanzi le nozze di lei fi trattaffero , acciocché 
in qualche vergogna non fi cadette ,* d’ intendere 
d’ intorno a quello, qual fotte' la opinione fita ; e 
fettalafi uri giorno venire r innanzi, lediflè: Giu
lietta ( che così era della giovane il nóme ). fot 
fono per nobilmente maritarti,: ne farai conten
ta , . figliuola? al quale la giovane, alquanto; dopo, 
il dire di lui taciutali, rifpofe : Padre mio,' nò,, 
che io non farò, contenta . Come, ! vuoi: dunque 
nelle Monache entrare ? dille il Padre ; &  ella r 
M etterenon sò;. e con le parole le lagrime ad 
un tempo mandò fuori; alla quale il Padre diffe: 
quello sò io , che tu non vuoi : donati .dunque 
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pace , che io intenda di averti in un de’ Conti 
da Lodrone maritata.. A) qual la giovane, forte 
piangendo, rifpofe : quello non fie mai . Allora | 
Meffer Antonio molto turbato , fopra la perfona 
affai la minacciò, fe al fuo Volere ardilfe mai piò 
di contradire; e oltra quello fe la cagione delibo 
pianto non facea mamfefta : e non potendo da 
lei altro che lagrime ritrarre, oltramodo fconten- 
to ,  con Madonna. Giovanna la lafciò; né dove la 
figliuola ramino avefie, accorgere lìpoteo. Ave
va la giovane al fervo, che col fuo padre flava, 
il quale del fuo amore confepevole era, e che Pie
tro avea mome, ciò che la madre le dilfe, tutto 
ridetto , e, in prefenia'di lui giurato , che ella 
anzi il vèlenoir volontariamente beerebbe , che 
prender mai ,  ancor che ella potette , altri che 
Romeo per marito ; di ché Rietco particolafmen- 
te ,  fecondo in f in e  , 'per via del frate n’ avea 
Romeo avvifato , &  egli alla Giulietta fcritto , 
che per cofa niuna al fuo maritare non confen- 
tilfe , e meno il loro amore facelfe aperto^ che 
fenza alcun dubbio fra orto o dieci giorni egli 
prenderebbe modo di levarla di cafa al Padre .

'M a  non potendo Melfere Antonio e Madonna 
Giovanna infieme nè per lunfìghe , nè per mi- 
naocie dalla loro figliuola la cagione perché noni 
fi volette maritare, intendere; né per altro fen
derò trovando di cui ella innamorata foffe , «■; 
avendole  ̂piit fiate Madonna Giovanna- detto: Ve
di ,  figliuola mia dolci Ili m a, non piagnere oramai 
piò , che marito a tua polla ti fi darà, fe quale 
uno de1 Montecchivolefli : il che fon certa, che noti 
vorrai; e la Giulietta mai altro che fofpiri e la- 1 
grime non le rifpondendo, in maggior fofpetto

entra-
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l0t tubati | deliberarono di conchiudere ,. piti torta
n che fi potefle , .le-nozze ■ , che jra lei e il Conti
*  <̂ i Lpdroiie trattateavevano,, J1 c$e, intendendo
® la gipvane -, dolorofìflrìma foprewmo^p lAf divejv*
f  ne ,  né fapendn: <&$, fr fare , famorte -odlle/vott^
j al giorno dìfia’va :.,pur cp fa** intendere.,il fuo tdo^
IJ jore a frafà Lorenzo 'fra §é ftefla deliberi , com^
“ a perfona^f nqUa'q&ler»-dopo,&omep,4 ,/$$
n m altra (pelava , !ffc che dal -fuo, amante av$va
 ̂ udito,, che molte gran cofe fapeqa iar,e0, jQittjM

* Madonna Giovanna ufi p o rn o d/jfe.,efedre m ia,
" non,voglio , che ypi maraviglia prendiate, fe io

la cagior» del: mio pianto non vi di^o i  percio^phq > 
c; io ftefla non, la sòj^rna folamente di continuo 
c me Tento una fatta mamneonta, che, pori chq 
s l ’ altrui,, ma la:(prqptia vita iloiofjji, mi rende, n i  
a‘ onde ciò mi avvenga sò fra me penìare, npn che; 
ffl a voi j o al padre mio; dire-il poffa : fe da , qual" 
ì; che peccato commcffoirobe io non mirjcoijdafre a 
& quello non mi avvenire. < É  perché lapajfata còn*

 ̂ feflìone molto mi giovò, , io vorrei* piacendo, a 
?E voi , riconfelfarmi ; , acciocché qUelra Pafqua di 
I!‘ Maggio, che è-vicina/poterti in rimedio de’ miei 
® dolori ricever la foave medicina del -laccato Cor- 
® ■ po del noftro Signor?. A  cui M^dompa Giovanna 
® diffp, che era contenta * E  indi a due. giorni m?- 
b natala a  San Franpefco ,  dinanzi a frate Lorenzo;, 
,< là pofe j il quale prima molto pregato aveva t 
li; che la cagione del fuo pianto nella c o n ^ o p f 
®j cercaffe ,d’ intendere.* In  giovane, come la madre .
* da, sé allargata: vide ppsi difubito.pon metta vo-~ 
®» ce al frate tutto il fuo affanno raccontò , e pef.
!a- lo amore e carirtima.amiftàK chè tra lui, eRompo/ 
» «I&< fapeva oh? m .»  il pregò,- che artqfteftq fuo,

* P a v mag-
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jnaggiorbi fognò aiti porgere ‘ le VoldTe .• 'Alì^qna- 
|e il frate difle: Che pollò io- farti , figliuola m i# , 
in quello calo -, tanta nirtìiflà ‘trà'là tua cafa e 
Quella dèi &ò 'iflà¥ito eflèndo? Dille a lui lam é- 
(fa giovaste ‘i* -Titìtp , io sò* chk'fapete affai cole 
f&rfe , e la miHe guife mi pòtété aiutare , le v i  
piace r ma fe altro bènè/faré’nW  mi volete ,  
còhcèdétetrii afrrffen quello: -Io féhéó1 preparare le 
inie’nòt^e àd: un-palagio di mio pad?éf:,' il quale 
fijèri tfi •queffa'-terra’ da due!>riiighn Vèrfo-Manto
va òVém enam i- debbono -,f acciocché io mèri 
feàldexià'di rifiutare il nuoVomaritò abbia j e là, 
dòVe non priiri^ Tarò, che òólubv'che fpòfàre mi 
dee, vi'giungerà datemi tanto Veleno , chein- 
fiémé pòflà tne dà'tal doglia , e Romeo da tanta 
vergogna liberare : fe non fCòtt':toaggiof mio in- 

. Orieò c fuó dolore ,ù n  cblteHòJ in - me {beffa fan- 
gtfitiérò. Frate Lorenzo udendo l ’ animo di coffei 
tale effere , e pèrtfatìdo quanto égli nelle mani di 
Rbmeo ancor folle, il -quale fervza dubbio nimico 
gli diverrebbe, fe a queftò cafo non prqvvédeffè, 
affa giovane così difie : Vedi Giulietta , io con- 
feffò , cóme fai , 1* metà di quella terra , e in 
buon nome fonò appo ciafcuno ; nè teftamento o 
pace ninna fi fa , che io non c’ intra venga ; per 
la quàl cofa boa vorrei in qualche fcandalo in
correre , o che i’ intendefle che itì foffì interve-' 
auto in qtìefta éofa giammai, per tutto Toro del 
mondo ; pure perchè io amò te e Romeo infic
ine , mi difporrò a far cofa , che inai per alcun 
altro non fcci; sì véramente, che tu m»promet
ta di tenermene Tempre celato . A l quale la gio
vane rifpofe : Padre, datemi pure ficuratnente 
queììò veleno 3 che mai alcun altro che io nel
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glitiotó:::cfefi.*rPpP9 gran pettf^&rfchke, U< 
cosìifei^né»* je,beffa ti .njQriiR;$ itfiaoqnaodp,ti 
4 ii  ili'J»off'-i4Ì-^fe.-,UB« òòfa, ^he icv tiij^rìi, ÌIJ 
Olii vanto;. îngyicUrM: fjcu;ani9 ftte dijsanzi-aÌÉuq 
Eon3fiftiioaT«‘ (è h r  S.he. lU r/^  , ^ ’ ^oX  C a p p e l l i  
fuòri i l i n e l .  rio^rp-Cinike/o è ppftat 
lò  j jìa. q ^ ì »■* tu f t e ^ d o k  4
per <gu»rtàliarottQv$fe ». oy^s, .poco più to,-^oed 
menai, rfS/ajVini^iift dormii^* che agniHQrijo  ̂
fWC-gòth j^iteajfih ’egli fia , iqon, ti giudicherà mai 
tótrar ebfe'iflaòltas.•: tn- fatai :.fe^tav.alcun dubbio.^ 
èome fe n M  ^rgmfta^vita <,:̂ l i a ;4.ettn
area fep pelfe , .e-,19 t-.quaad0,t£ri#9 fieA,;,fiyQrrò 
Ricavar fijprjt!, nel^-:^ Ì4;.c e l^  fin, * !»

G apit^à-T 'Cheirioà fecciaffo-,in M ancava;,, i à  
yack^chè . f e t p f t o \  òve^r^v^jtp .iC eJ,peltro abi
t a ,  ai tufcifsa&o timenerò* J^ a 3; dimmi t  no«
temerai?tu ideli corpo dvT$baklo tuo,cugino * P.feò 
poca ha<, ■ piiei.iyijeptro
09 g iò stra  4ìe^a cfiffe ̂ rf ffjulr^^ (e io .ffr  t^l ;via 
pervenir- dovrfft a R < ^ o , h ^ a? «MS® Ardirei di 
pajfar/per.fe I v f o m r j O t f i - dup^et, , difs’ egli 
poiché wóteatQi dhaju,;
^ fti j ipin <&?. cola alcuna fi faceffe , ; n $
patria, ehfli;& P ^ ^ ÌQ - ; a Romeo . Ja ,cofa: tutta 
«itera itmfeliwffirb :egii * morta, credati-
dati, in ìqaa^h^ftrano .cafo, per difperazione/io» 
kiCÒrreflgcAbpg'ch  ̂•$*/$>,ii dJ&fg-k 
am a.,. f i .  £p ̂ mp^e frati » ehe -varino, ;a Mapto^ 
v a , ovpfeglì; r( opime & i,, fi ritrova:,,.. Fa. chenÌ0- 
abbia la, lettera , che per fidato mefToa lui Ja> 
manderò ,E d e $ m  .^uefto , il buon frate :;( lenza,

quali;. «oqa 9JH ,f»t; *Jt«W  &»%
, , . : /  P  ì  fo n -
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cOnducerfr vergiamo ) la giovani nel cfcfifefTbrio 
Lfciata , allaluacella ricorfe toftlbitò^aleL cot* 
im jacciola Vafetto di pdvererkcfrMò'V ’e riiifc r 
Togli queftapolve i e quando ti parrà p  Welle tre 
o quattro «re di'notte , infieme con acqtiaeruda 
lenta tem i la berrai, che dintorno'IH-‘comifttrierà 
a^opefaVe",Cfenzà! fallo il nòftro ‘difegtjoi c i riii* 
fcirà. Ma non ti fcòrdare perciò’di mandarmi la 
lettera, che a Romeo dei forivere>,rehe:importa 
afidi . La Giulietta, prefa là polvereylilta fmadre 
tutta lieta ritornò , edifleìe : véramente} Madore 
na , Frate Lorenzo è i l  miglior Cortfcflbro del 
mondo. Egli mi hd:’ sì racconfortàta, éhe la paf* ! 
lata triftizia pih nbn mi ricordo'. 'Madonna Gio
vanna , per 1* allegretto della’ tlglkiola”  men trifht 
divenutai rifpofe v In buona ttra, figliuola lina, 
forai che ancor tu-racccfafoli lui allevolté con la 
noftra limofina. rc ^ "'j»y jfr iffirat?'fono-t e così 
parlando , le ne vennero a cala loto ; ' Già e rat 
d<̂ po quena cònfefFione'fotta; tuttà allegra la Giu
lietta, iti modo che -Mefifer Antonio «e Madonna 
Giovanna ogni fofpetta, che ella fofle innamora- | 
ta , avean^ 1 afeiato : e credevano che ella per ( 
Hferano e manintondfó accidente atefie gli pianti 
fotti , e volentieri P-arebbono* la foia ta ftàre così 
fcr  allora ,fenzapiÈr dire di' darle marno . M a 
tanto a dérftrb in quello fattoeranó andati, che 

, più tornare addietro ferirà incàico-fiori fé ne po- 
fteario . Onde volendo  ̂ilCorite di Lddrone , che 
alcun fuo la-donna vedelìe ; elféndo'Mtfdcmha Gio
vanna alquanto’ Cagionevole delle perfona, fu or
dinato che ta giovane accompagnata da due Z ie 
di lei, a (jud iutìgio del padre, 'ndkej aVemó notni- 
ta to , pocq fuori «H aG ictà andar doVkTe * a c h e

* ella



ella niuna refiftenza fece , e àndovvi . Ove cre
dendo che il padre così all’ improvvifo l’ avelie 
fatta andare , per: da ria di fubito in mano al fe
condo fpofo \  e avendo (èco portata la polvere ,  
che il frate lé 'diede ; la notte vicino alle (quattro 
ore  ̂ chiamata una fUa fante , chefèco allevata 
s’ era , e  che quali come forella teneva , " fettofi 
dare una coppa d ’ acqua fredda, dicendo che per 
gli cibi della fera avanti, fete folkaeav e poftole ' 
dentro la virtiijófiflìnia polvtfre, tutti la fi bébbe. 
3p 'dipoi in prefénza delta; fante e di una fua'Zia, 
che con eflaléi svegliata s*era, dille:: M iapadré 
per certo cantra mio Volere1 non mi dark marito '; 
s’ io potrò. Le donne, che di grolla paftaerano , 
ancorché veduta l’ avellerò bere la polve, la qual 
per rinfrescarli élla dicea porre nell’ acqua, e udite 
quelle parole, non per ciò le incelerò 0 fofpiearonò 
di alcuna cofa, e tomaronfi a dormirei La Giu
lietta fpento il lume, e partita lo fante ; ftagtm* 
do di levare per alcuna opportunità naturale , del 
letto lì levò , e tutta de* fuoi panni l ì ’riveli! ; d  
tornata nel letto, come sT avelie credntomoArc; 
così compofe fopra quello il corpo fuo meglfcyche 
élla feppe ’, e le mani fopra di petto polle in croce ;  
afpéttava che il beveraggio operafle: il qual poco 
oltre dufe ore flette a Tenderla come ttiòrtà i-'Vea 
rótta la mattina , e il Sole grati pezztf; latitar efU 
fendo, fu là gtoVané nella guifa che deffl) ^  
fopra il fuo la to  rùjròVata ; &  dfendò Vòluta sve
gliare , ma non fi potendo, e già quali-tutèla 
dà trovatala , ricordandoli la Z ia fe la  fonte- dèli* 
acqua e della polvere , che la notte" bévuta ave* 
v a , e delle parole da lei ragionatele piò vedete 
dola eflerfi. veftitti, e-dasè lidia foptn d i le t t ò * ’

P 4 «usi
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quel mòdo racconciai, la polvere veleno, e lèi 
morta Tenta alcun dubbio • rgiudicarono. U rumo
re tira le.donne lì levò grahdifiuno,  e il rpianto, 
rnaffinàamerite per la Tua fante : la quale fpefio 
perj nome i chiamandola * difceva ; O , Madonna!, 
quello è quello,'.che dicevate ; - mio. Padre contro 
itoi» Teglia noi» m i.raaritm . Voi mi dom^ndafte 
con inganno . la,.fredda, acqua la quale la voftra 
dura m orte* me: trilla apparecchiava . O mifpta 
ro e i di cui prima mi. dqrr/b.f delk morte , .o. di 
pae ftefiTa ? O , Madonna! *? io^confe mie mani 
l’ acqua vi poetai , apeioppfid io (.mirerà me !'} 
foffi :inquefta guifa- daVoj abbandonata . Io fo
la  .e. yoi , .e me , efil Voftro Padre;, e la voftra 
Madre ad un tratto- averò morto . Deh perchè 

< ipreazafte , morendo la compagnia di,, una voftra 
ferva.* T a ‘ quale vivendo cosi.cara moftrafte.di 
avete ohe dosi ;, cornè/.ipTempre con voi vo-i 
lentieèi yivuti fono, : così :(apco cori voi volentieri 
tnorta.farei.. E  posi dicendo., falita.fopra il letto, 
hi come- morta giovane ; ftnst&i- .abbracciavaMeli- 
JerA nw ni®, ilquale^tfpn. lontano, il rumore lidi- 
to-avoi- y tutto ^en^nte;ij:nelJa camera /delia: fi-? 
gliucda rdorfe : e - v e d u t a l a ; | e $ t o  ftarè ,  e 
Httefolcih) chejjevyro e detto avpvà ^quantuo^. 
morta ir^limafte,, pure ;  a Jiua foddi^fazione, prer, 
ihtmeriteì per^nn feo Medico., -che- atei#* 
panico «Ottava, a Verona- mandò, a il q^ajè^ver 
auto r e :  veduta e alquanto -tocca, la giovane ,, 4if-t 
fe tó effcreRgk féiore, , per,Io beypt^veleno, . d i 
tjuefta'ìvita p&flata ; il che udendor i| triftp Padre, 
in din^tiffimo .pianto entrò Vi La metta novella 
aUaLiofeUce Madre in piopaipatip fdi bocca, ii* 
hocco pervenne, la quale,; da ogni; vit^calpreab-,

1•■;.-> ' - bau-.



handonata * come morta cadde : erifentitafi .epa 
tm femminile grido , quali fuori del ferino d̂ vê  
nota 4 tutta per.ccttendqfi , chiamando- per;j.npqiq 
l’amàta figliuola, empie# di:,lamenti il c ie lo ,d i
cendo : io ti< veggo morta, o mia figliuola , .falfi 
requie della mia vecchiezza ! e come m’ hai ,, © 

v crudele, potuto lafdaje, lenza dar modo allatto# 
mifera-Madre di udire le ultime tue parole,? -alt, 
ruen.'fofs’ io fiata a ferrare i tuoi begli Qccfù! V e 
a lavare il preziofo tuo corpo ; ; come, puoi fifimi 
intendere quello di te ,,' P  carilfime donne * che. 
a me prefenti liete, aitatemi a morire ., e /e «1 
ypi alcuna:pietà vive, le yofire.mani,( fe ,tal;qf- 
ficio vi lì conviene ) prima phe il mio-dotare., 
mi fpengano, E  tu, gran Padre del[cielo, poiché 
sì tofto, Come vorrai, non,pollo mor/re ^con,la 
tua fàetta; togli me a tne fielfajodiofa.. .Cos^cfièn,- 
fio da alcuna donna foJ levata ,  ;e fopra il fuo, letto 
polla, e da altre con affai parale ; conformata, non, 
reftava di piagnere e di dolerli . Dipoi- tolta la, 
giovane fiej luogo- ove' ella- x  a. Verona ,por  ̂
tata , con efsequie grandi .e orrev.olifiìme, .dajtqttr 
i  fuof parenti e amici-pianta?, ,-flella; detta, arca ngj 
cimiterio, di SantoJFrapccfco per morta 'Ibi feppel-j 
ìita . ^veya frate Lorepzp j, iil -quale per; alcu,na, 
hi fogna del Monifteyopoco fuori della città, era, 
andato, la lettera della,^}iulietta, che #Ram e^ 
mandar dqveva, data ad. un fiate , die, a Mun
to la  andava : il quale;giqnto- nella città, e t a  
tendo, due o tte .yolte, alla : cafa dì Romeo, fia|o T 
nè-j-per lua^graa feiaguea,^.trovatolo mai in ,ca^ 
fiit^eC' no%!«pkndo. la ilettera -fd altri fq^
prpprioldftreancora jin marjp I’ avea j .qqandg, 
Pietro j crcdendo înarta la Giuiietta , quafi oifjie* 
' r, a ■'* ‘ ‘ rato,*"*

/
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ratb:, non trovando frate Lorenzo in* Verona ,  
deliberi di'portare egli fteffo a Romeo cosi inaia 
novella", quanto la morte della , fua donna pen- 
faVà che effere gli dovefle. Perchè tornato la fe
ra fuori della città al luogo del fuo patrone, la 
Dotte feguente sì ver Mantova camminò, che la  
mattina per tempo vi giunte : e trovato Rom eo, 
che àncora dal Frate' la lettera della donna rice-* 
vuta’ non aveva, piangendo-, gli raccontò, come 
la ' Giulietta morta aveva veduta feppellire , e 
ciòcche per lo addietro*ella aveva e fatto e det
to , tutto gli raccontò . Il quale quello udendo, 
pallido , e come morto divenuto , tirata fuori la 
fpada, fi volle ferire per ucciderfi ; pur da molti 
ritenuto, dille : La vita mia in ogni modo più 
molto lunga effer non puote , pofcia che la mi* 
propria vita è motta . O Giulietta mia , io folo 
fono fiato della tua morte cagione : perciocché , 
come io ti fcriflì, a levarti dal Padre non venni t 
tu per non abbandonarmi morir volerti, e io per 
tema dèlia morte vi verò fole ? quefio non fie mai ;
E  a Pietro rivolto* donatogli un bruno veftimen- 
to , Che egli indòtto avèa, ditte Vanne, Pietro 
m io'. Quindi partito , e Romeo fólo ferratoli ,  *
ógni altra cofa men trifià che la vita parendogli, 
quel che di sé fiefib fare; dovette, molto pensò : 
t  alla fine come Contadino vefiitofi , e una gua- 
ftadetta <tì acqua di ferpe, che di buon tempo in 
una carta per qualche *fuo bifogno férbata aveà , 
tolta, ‘ e nella manica «iettatali, a venir verfo Ve
rona fi mife , fra sé penando , ovver per mano 
delta’Giuftizia, fe trovato forte, rimaner della vi
ta privato , ovver nell* afta , la qual molto-ben I
tape va dove cr*>con la fua donna ràtchiudeffi , |
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c itti morire . A  queftó'ultimo penfìero si gli fa 
la fortuna favorevole, dhe k  fera del dì feguert- 
te , che la dònna era fiata Seppellita, in Verona 
fonia: effer da perfona coriofdiutp, entrò, eafpet- 
tava la-notte ; e già ferttehdo ogni patte difilen- 
xió pieria, al- luogo dé* frati Minóri , ove l’ atta 
eray  fi riduffe. Era qrieffa Chiéfa nella Cittadèl
la ,- évo quelli frati in quél tempé .ftavano : e avi* 
vegriacchè dipoi, non sò/comé,1 lafciaqdola, ve** 
nifleró a (lare nel borgo di S. Zeho , rtcl luògo 
che ora Santo Bernardino fi noma, pure fu èli* 
d*I proprio Santo Francefco già1 abitata preffó 
le mura della quale , dal canta-di fuori , erano 
allora appòggiati cértf avfeBi. dt pietra , comè iti 
mólti luoghi fuori delie* ChièTe veggìarao : unb 
de’ qtìàli antica ; fepolturà’ di tutti' e Cappelletti 
era ,' ’e nel quale la bell? giovane fi flava. A quei 
fio àccòftatofi Romeo ( che forfè verfo le quat
tro otre èffer jfoteva ). e come uomo di grati pér4 
bo,' che egli era , pèr 'forza il, coperchio levatoi 
gli , e con certi legni , cfié foco portati àvéva ,1 
in mòdo puntellato avendolo , che contro fu'a voà 
glia chiuder 'non fi'poteva , dehtro v i entròy ̂  
lo riehiufo1.’ Aveva feco la  Sventurato giovine, re
cato una lume orba , per la fua donna alquanto 
vedete la quale, rinchiiifo nell’ arca , di fnbìtt» 
tirò fuori esperie ; E  ivi la Tua bella Giulietta 
trà oflà e flracci di molti m orti;, come morta /  
vide giacereOnde immantinente forte-piagnen-' 
do, così cominciò: O, occhi, thè Agli occhi miei' 
fofté y  mentre al cielo piacque , chiare luci ! Ò* 
bocca, da' me rhìlle volteri dolcemente feafciata, e 
dalla quale così faggie parole,fi udivano! 0  bel 
petto y che iT mio cuore* iti ui^a letizia alberga-
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f' w e  ip n^iti p freddi, VWtfrpv’o }
jcome lenza voi yeggo, parloq--vivp ?;;0jfljifera 
i$ja dopna, pyer ildqi^le
"yuojp ,che pocorfpàzipr dp§ tristi amanti ie Jpm ga 
^falbergh|.. Oimè ! qqefta non mi prpmifefi3iatirpê  
ranza, e, .quel ’defiq-., ph?t del ^  ?m&re, prirtpera- 
jsieme, pii accefero .) ^.fventurata :md- ;vifa.,  ,a 
phe . ti .reggi. ? j t  # 3 e n d p g li occhi, & bpc* 

e T petto Io baciava , .ogni, ora in inaggior 
pianto abbondando 3 neLqualj diceva;.: Q mura , 
jdb$ fopra.nii ftafè.,, percjbè'j, jqldqflQ;<ade«d0n&i?-> 
ppn fate ancor più, bjjeye£;Ìa fn jg, vita, ? ma. pfer- 
fipcc!iè Ifb^rta 4 i pgn’ -fi
yede 9, viliupna; pqfà ;pte*,- . certo £ ^(ìderarJa ^HQ» 
fenderla ,V eV pòs\ • I’ , J pqy' cùq,]\ àtfpm

p a i i a p u u  V f i i S r f r  ’r ' ^ r r i  ' « “ i t f l s i  p 4 W P  3 1 V « v l
niqiieLedaiqe 9Ht*Jl ,  r O e U p * m i  
cfttjiiijpa;' ^ a p ir a ^ i^ ip r è f f c  al-
l^.donna ;nofl$a -fqsì ^ q ya .il. morire, gra^ona-; 
m p'^ je poflafi'a~bpcc^ >la ^rùdq 3Sg5» < » ^ lfUK* 
fcettó . jtiitta la ricevette,.,,Dipoi pnjfa J ^ a ^ rg iV  
vanè ,  nelle jbrgétf* ftrii^ e^ U i à ;j%yà<> 
q .'b e l corpo. .nl^ióp, tei^nipf :di;>pgm mjp,,d§fjp ,  
^.al<dn Jenùnientp dopqf4l partir dftl^anifl^ i  
fCÉbitp \to fe jdla. il finio^rùdqi mp^rpvipdq * prie-r 
g ó j ' '  che non. le .d icacela., chernnp .adendo iò» 
teep .pqtuto lieto e palefg | v ivere, aknep Pereto 
é  menò - téco.. mi mpojp, .e .molto fretta t^ n d o - 
la i *la morte jafpettav^. ? J ,Già era ^i^ata j ’ pra , 
che il calor della gipvane la.freckla e.po^ptje vir- 
tfi della polvere dovette avereeftiqta,. & ella sve
gliar^-, ''pérc$è.ì^tàje..^^n^ia^a da E>.opae<>, tfel-?: 
le fuè braccia $  dettò, erifentitafi ? dopo ungran

**...........  ”  foìpi-t .
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fofpiro, éifre : Oimè * óve fon iò ? chi mi ff tinge? 
mifeta mel chfomi bàfcia? e credendo Che 'qóeM 
frate Lorenio fòPTé , gridò A. quello mòdo , 
frate , fediate ..la fede a Róineó a quello modo 
a lui mi condurrete lìenra ? Rottieó la donna VU 
va feritenòò,-forte fi maravigliò , è fòrfe di Pig:i  
malione ricordandofi j difle : Non mi conofcete » óì 
dolce dònna m k? non vedete òhe iò il triftovòltrqi 
fpófo fono p  per^ànofire ' appo voi"’, dà Mantòva 
qui folo' e-fecretò venuto .La Giulietta nel ifìo-* 
numento vedendoli, e in bràccio ad uno, che di
ceva 'efTérè Rómeo fornendoli5, ' quafr fuori Jdi sèi 
ftelfa età , e da sè alquanto fofpintoìo, e. nei Vifóc 
guatatolo, e fubito riconofciutòlp, abbracciando
lo , millebafci gli donò , e difle ì Qual foiócchez- 
za vi fece quà entro , e cón tanto pericolo, en ’̂ 
trare ? non vi ballava per le mie’ lettere avere:' 
intefb cóme io mi dovea, con Io ajufo; di frate 
Lorenzo, finger morta , e che di brieve farei fla- 
.ta con Voi ? Al Ima il trillo giovane accòrto ìdel̂  
fuo gran fallo , incominciò : 'Oh mlfera : la^niìa 
fotte, oh sfortunato Romeo, òh yieppih di tutti' 
gli alti* amanti doloroliflìrho *■ ' 1 io dì cì8 :Vo(lrer 
lettere noti èbbi : t  quivi le raccontò, cpfiie $*ré-‘ 
tro la foa non vera morte pèr vera gli dìlforón-' 
de credehdóla morta ,' aveva , per farlemóréndo’ 
compagnia , ivi prélfo lei tolto il veleno ; il quale 
come aCutimmo, forniva che per tutte le- mem-5 
bra l a  morte-gli comineiava; mandare. Xa fven- 
turata fanciulla quello udérfdé!i srdàldolpire vin- ‘ 
ta rellò, che altro che le fóellò Tue chiòme e l’iq- '• 
nooehte petto batterli, e ftracciatfi' fate; Aotì m -1 
pera': e-a Romeoy che già rifùpirio giaceà, ba-r 
Piandolo lpclfo5j* un fuc lagrime gfH



{pargea fopra: &  effóndo piò pallida pbe, la cene
re diveduta , tutta tremante, diflqi .Dunque, nel
la mia pfefenza e per mia cagione dovete, Signor 
mio^ morire? E  ilcielo concederà , che dopo voi 
( hepcbe poco 3 ,io viva ? Mifera me l almeno a voi 
la mia vìta pptefli io donare, e fola morire, A l
fa' quale il giovine con yoce languida rjlpofe : fe 
fa inia.fcde e ’1 mio, amore mai caro vi fu , viva 
% n?é paia , per quello vi priego- , che dopo me 

v non vi fpiaccia la vita, fe non , per altra cagione , 
àlmén per poter,pepfare di .colui, che;del voftro 
amore prefo, per voi:, dinanzi a’ bei voftri occhi, 
fTmuore. A, queffa rifpofe la donna : fe voi per 
la mia finta moffe morite , che debbo io per la 
voftra non finta fare, ? Dogliomi folp,, ; che io qui 
ora'dinanzi a 'voi 090 abbia il modo di morire, 
c a me fteffa* , perciocché tanto vivo , odio por
to ; ma io fpero bene , che non pafferà molto ,  
si come (fata fono cagione, cosi .farò della voftra 
morte compagna : e con fatica quelle parple fi
nite tramortita fi cadde. E  rifentitafi, andava 
miferamente con ty bella bocca glieftremi (piriti 
del fuo caro amante raccogliendo : il qual verfo 
itfup fiqp àgran paffo cam m inavaIn. quello tem
po avcà. Frate Lorenzo iotefo, come e quando la. 
giovane. fa polvere, bevuta ave(Te, e che per mor
ta era ftata feppe|lita : <  fapendo il termine efter 
giunto , nel quale la detta polvere; la fua virtò 
finiva, prefo unfuofidatocornano, forfè un’ora 
innalzi al giorno all’ arca venne : alla qual giun
gendo, 5c ella piagnere e  dolerli udendo , per* la 
lettura del coperchio mirando , e u n  fame dentro: 
vedendovi , maiavigliatofi forte , pensò che }» 
giovane, a q u a l c h e l a  lqcefna con ■ *(& lei

ivi



iti .entro portata aveflfc , è che fvéglihtavpetf 
tema di alcun morto , tì forfè di non ftar 1-empre 
in quel luogo, rinchiufa , fi rammaricalfe <r. q pia
gnette in tal. modo. E  eom 1’ aita del cqmpagoo^ 
prettamente .aperta la fepoltóra -, vide : Giulietta , 
la quale,  tutta fcapigUata e dolente, s’ era in fé-» 
dere levata, e il quali mento amante nel fuo grembo 
tecato s’ avea ; alla quale egli difTe : Dunque te
mevi , figliuola mia , che io qui dentro ti lafciaflì 
morirei? & ella il fiate vedendo, e. il pianto rad
doppiando, nipote : Anzi temo io v che voi con 
la vita me ne traggiate. Deh, perla pietà di Dio* 
riferrate .il fepolcro e andatevene, in guifa che io 
qui mimuoja: ovver, porgetemi un coltello,, che 
io , nel mio petto ferendo, di doglia mi tragga.- 
Oh padre m io, oh padre mio , ben mandale la 
lettera-: ben farà io maritata : ben mi guiderete 
a Romeo: vedetelo qui nel mio grembo giàmor*. 
to ; e raccontandogli tuttoaiLfatto.-, glielo mo- 
ftrb . Frate Lorenzo...quelle cofe: udendo , come 
infenfetò fi ( l a v a e  mirando il giovine;, il qual 
per ipalfardi quella all’altra vita era, forte piagnen
do, lò chiami), dicendo : o Romeo qual feiaguts 
ra mi t’ ha tolto ? parlami alquanto : drizza ra 
me un poco gli ofechi tuoi, . 0  Romeo, vedi la 
tua :carrffima Giulietta, che, ti piega .die la mari ? 
perchè non nfpohdi- a lm en o aje i , mel cui; bòi 
grembo ti. giaci ? Romeop al eam;nome rdellafu» 
donna.,; alzò alquanto;i languidi ocehr dalla-.vi-* 
cina morte gravati, c vedutala* gli ; richiufe nrn 
poco dipoi:, per le fue membra; la,-morte difeori 
renda,5 tutto torcendoli, fello un brieve fofpiro^ 
fi morì . Motto, nella gialla , che divifator vi ho 
il mifero amante, dopo molto pianto ^g ià  vii**

' nandofi



«andeff il 'giorno , diflfe il ’ Frate alla giovine : E  
tu , 'G'ioÌieità j che farai ì- la qual tortamente rif- 
pofcy móTrommi qui entro . Come , figliuola ,  
dilfe egli) noit dire quefto; efci fuori, che quan- 
tuntjUè noh fappia che di te farmi , pur non ti 
mancherà il rinchiuderti in qualche Tanto Monì- 
fteró , e ivi pregar ferii pre Dio per te e per lo 
mòrto 'tuo fpofò, fe bifogno ne ha > Al qual diffe 
la donna : Padre, altro non vi domando io che 
querta grazia, la quale per lo amor, che voi alla 
felice memoria di coftuiportafte ( e moftrogli Ro
meo) mi farete volentieri, e quefto fie, di’ non 
far mai pàlefe la nortra morte : acciocché i no- 
ftri corpi portano infieme Tempre in quefto fe- 
polcro ftare ; e fe per cafo il morir nortro fi ri- 
fepeffe , per lo già detto amore y  vi priego che 
i noftrimiferi padri, in nóme di ambo noi, vo
gliate pregare che quelli, i quali Amore in uno 
fteftò fuoco arfe, e ad una ifteffa morte conduf» 
fe , non fia loro grave in uno iftefio fepolcro Ja- 
tciare. E  voltatali al giacente corpo di Romeo, 
il cui capo fopra uno origliere, che con lei nell’ 
arca era fiato lafciato , porta aveva ; gli òcchi 
meglio rinchiufi avendogli , e di lagrimè di fred-. 
do volto* bagnandogli, diffe : Che debbo io feti* 
za te in vita più uro, Signor mio? e che altro 
mi rafia veri» té , fe  non con la mia morte fe- 
guitti? niente altro certo : acciocché da te y dai. 
quale la morte folo mrpoteva feparare', la irterta 
morrà feparare non mi poffa . E  detto quefto , 
la fua gran feiagura nell’ animo recatafi , e la 
perdita del caro amante ricordandoli , deliberan
do dr più non vivete raccolto a jsè il fiato ,  e 
per- buonor fp^zio ceaublo} e pofeia. con . un gran

grjdo



grido fuori'mandando, Copra il morto corpo mor
ite ricadde .>Frate Lorenza, dipoi che la giovane 
morta: conobbe ; i iper molta' pietà, tutto ftordito , 
non Capeva egli: fteflb configliarfi., e inficine col 
compagno , Bai dolore fino nel .cuore paffato , i 
morti amanti>piagnéa .'Quando ecco la famiglia 
del Fedeltà , che dietro alcun ladro correa , vi 
fopragiunte / e trovatigli piangere fopra. quello 
avello, nel quale una lucerna vedeanot, qùafi tut
ti là. cor fono ;  ie tolti, fra lor gli frati., differo t 
Che fitte qui, . Domini, a quell’ ora? farcite forfè 
qualche m alìa‘Copra quefto fepolero ? - Frate. Lo
mento,-veduti gli ufficiali e uditigli e-riconoCchi* 
tigli i, avria valuto effere ffijtto morto ; pur diffe 
]o£Q> Nefiuno di- voi mi fi accolti , perciocché iò 
.veltro uomo non Cono, ; e fe alcuna còfa volete \ 
chiedetela, di fontano . Allora diffe il foro capo : 
-Noi vogliamo Capere/ perchè così la Sepoltura de? 
Cappelletti aperta -abbiate , ove pur P altri ieri fi 
feppellì .una giovane loro \ e fo; non che-io cono
sco voi , frate Lorenzo ,.  uomo di buona; condir 
lione , fo( direi; che a fpogliari: i morti folte! qui 
-venuti. I fra t i, fpento il lume, rifpofero: Quel 
-che noi facciamo non Caperai , che a te di Ca
perlo non appartiene. Rifpofe colui: vero è , ma 
dirollò al Signore . Al quale frate lorenzo, per 
difperazione fatto, ficuro , foggiunfe : Di’ a tua po
eta ; e (errata là Cepoltura col compagno entrò 
nella Chiefa. Il'giorno quafi chiaro fi moftrava, 
quando i frati dalla sbirraglia fi sbrigarono ; onde 
di loro fu. chi fubito ad alcun de’ Cappelletti la 
novella di quelli frati rapportò 5 i quali Capendo 
forfè anco frate Lorenzo effer amico ; di Romeo , 
ihron predo innanzi ql Signore ,, pregandolo, che 
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per forza , fe non altrimenti , velette dal frate 
fapere quello che nella lotlèpoltura cercava . I l 
Signore polle leguardie, che il frate partire non 
fi potette, mando per lui ; il quale per forza ve
nutogli dinanzi, ditte il Signore : Che cercavate 
damane nella fepoltura de’ Cappelletti ? ditetoci, 
che ijoi in ogni guifa lo vogliamo fapere. Al 
quale rifpofe il frate : Signor mio y io il dirò a 
voflra Signoria molto volentieri. Io confettai già 
vivendo la figliuola di M. Antonio Cappelletti, 
che l’ altro giorno così ftranamente morì ; e per
ciocché molto come figliuola di fpirito l’ amai , 
non alle fue efequie efl'endomi potuto ritrovare , 
era andato a dirle fopra certe forte di orazioni , 
le quali nove volte (òpra il morto corpo dette , 
liberano l’ anima dalle pene del Purgatorio .; e 
perciocché pochi le fanno, o quelle cofe non in
tendono , dicono i fciocchi che io per fpogliar 
morti era ivi andato < Non sò fe io fia qualche 
mafnadiero da far, quelle cofe: a me balla quella 
poca di cappa e quello cordone, nè torre! di quan
to teforo hanno i vivi un niente , non che de’ 
panni di due morti : male fanno chi mi .biafma* 
no in quella guifa. Il Signore aria per poco que
llo creduto, le non che molti frati, iquali ma
le gli volevano, intendendo, come frate Loren- 
20 era fiato trovato fopra quella fepoltura , la 
vollero aprire ; e apertala, e il corpo del morto 
amante dentro trovatola , di/Cubito con grandif- 
fimo rumore al Signore, che 7ancora col frate par
lava ,  fu detto, come nella fepoltura de’ Cappel
letti , fopra lacuale il frate la notte fu colto , 
giacca morto RomeoMontecchi.,Quello parve a 
ciafcuno quafi imponìbile ,  c lamina maraviglia

a tutti



A tutti apportò, il che udendo frate Lofcntó , 4  
coiiofcende non poter pjù nascondere quelfochi 
clifiaya di : celate * ginocchioni ai Signor
pofteC i diflfe- : Perdonatemi * Signor, mio , fri, 
voftra Signoria la bugia ,di quello v che dia ini 
ha richiedo, dilft. che. ciò non fu per .maliziai 
né per guadagno alcuno, m  per fer bare la pro> 
nctefla fede a due priiferi e inorti amami re cod 
tutta la pallata iftoria fu altretto.4 preferiti molti, 
raccontargli, Bartolommeo dalla Scala quello uden
do , da gran pietà quali «lofio a piagnete , volle 
i morti corpi egli ftèffo vedere ; econ gfandiftma 
quantità di popolo al fepolero fé n*andò e-trai* 
tane i due amanti nella Ĉ hiefa, di SantoPnance- 
fco, fopra due tapeti gli fece, porre . in quello 
tempo i Padri lóro oejla detta Chiefa vennero : 
e fopra i lor morti figliuoli piagnendo, da doppia 
pietà vinti ,-awengaché nimici foffero 4 sabbraoj 
ciarono , in modo che la lunga nimiflà tra effi, 
e tra le lor cafe fiata , je che né prieghi di ami
ci , né minatele di Signore , né danni ricevuti , 
nè tempo aveva mai potuta eflinguere , per la 
mifera e pietofa morte di queflì amanti ebbe fine. 
E  ordinato un bel monumento , fopra il qual la 
cagion della Jo r  morte in pochi .giorni icolpita 
folle , gli duè amanti con pompi grandiflima e 
folenne, dal'Signore, e da’ lor parenti , «'da tutta 
la città piantie accompagnati, feppellitiiurono. 
Tal mifero fine ebbe l’ amore di Romeo" e Giu
lietta , come udito avete, e còme a me Pellegri
no da Verona raccontò,

Oh fedel pietà che nelle forine anticamente 
regnavi, ove orà fè’ ita  ? I n  qual petto oggi ti 
alberghi ? qual donna farebbe al prefènte come

Q  2 . l a
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k  fedel giulietta' fece fopra' il Tuo amante morto ? 
piando Ifie mai , ette- di- quella il • bel nóme1 dalle 
yiù> pronte lingue celebrato non f i a ' Quante  ne 
iariàno ora, che- neh prima l’ amante morto ver - 
dato ’arebbono , èfee trovarne uh -'altro lì ariano 
penfato'!, n o n th e d le  gip fhffero morte a lato 
Che de io veggio ,- cotìtra ogni debito - di ragione, 
ogni fede e ogni ben fervire , obbliando alcune 
donne quegli amanti, che g ii pii cari ebbono , 
noti m óni, iha^alóuantO'dalla'fortuna percoffi , 
abbandonate : che <fi dee ■’ Scredere- d i’ effe f&cdfc* 
ro dòpo la loro morte? Miferi gli amanti dique- 
O a -e t i,i  quali; nòn póffono fperare nè per lunga 
prova ili' fedel fervire , nè ia  morte per le loro 
dònne acquietando, ch’ elle con efliloro muoiano 
giammai pianai ceni fono di pili oltra a quelle 
non effere cari , fe non quanto alle loro bitògne 
gli poiPKmo • gagliardamente operare .-. r - ■

:'! ■ - v  • »! • 1 v /. ir i i , i . ,
f . . .. ; . r

. Tint falla '■ Novella di M . Luigi da F itto . . •
. . * " ■ J * * • ; - ■’ • » 1 - ■ * -

l



N O V E L L A  

D I

FRANCESCO-MARIA MOLZA.

\

\



>

/ .

V

\ t

• ' i

r

\

«



N O V E L L A - '  

D I ;uio

FRANCESCO-MARIA MOtZA. !

Ghediho , trovando fuo Padrigno a giacerfi con la 
fua fpofa y f i  dà a gridar con lui ;  e iti quefio 
mezzo la fpofa falta fuor di una finefira in ca+ 
mifcia , e fugge in cafa et un fuo innamorato r  
non fapendo.

I N  Parma ,  città affai famofa in Lombardia ,  

fu (non ha guari di tempo pattato) un uomo 
ftamaiuolò, chjamato Ginfefè ; e perchè per ori
gine moftrava che fotte difcefo da Mantova, èra 
per fopranome detto il Mantovano . Coietti fen-’ 
tendoG fofo , e fecondo Tuoi pari affai agiato, a 
dover pigliar moglie fi difpofe, *  piacendoli lina 
fua vicina , quantunque fotte alquanto attempa-1 
ta ,  tanto teppe girartele d’ attorno , ch’ egli ot
tenne il fuo defiderio $ e fpófatala , quanto pièt 
pretto puote, a cafa fe la menb infìeme toh un 

' . Q. 4  ^ P



‘Tuo figliuolo, che fi chiamava Ghedino , e*aveà 
 ̂intorni a diciottd anni, e là dònna l’avea avuto 

; da un altro fuó marito . Il Mantovano per poter 
fioftentar quella fua famiglia, con la dote', ch’egli 
qefrbé daUyà mogi i r ,  cominciò a trafficarli, &'e(er- 
i.citarli, m mopoche eflendo avventurato nell’ aia 

te fua, al|ai lietamente vivea, e davali bel tempo ;
- È  vèggendo che tutte le cofe diflegnate gli rivt- 
fcivano-fecondo il deliderio fuo, pensò, feglip©-> 
tefle venir fatto, ì l i  dar moglie fimilmente_.a Ghe- 
dino fuo figliailro, e così tutto quello che gli fof- 
fe dato in dote recato in uno , molto meglio fi 
farebbe potuto ne’ fuoi fatti adagiare , e in pro
cella (fi tempo arricchire y pqr laqual colà, chia
matolo’' tiri giorno da parte ,' 'cosi gli -diffe f Fi- 
giiuoi' mio, chi non ha'oggi del uro , è tenuto 
una beftia ; e colui è; riputato piò degno , che 
piò pÒlfiéde : perchè ad ogni uomo Ila bene non 
folo di confervare quel eh’ egli ha , ma dì au
mentarlo quanto piu può 1 Come tu vedi, oggi- 
ihai tu fei grande , però farla ben fattò qHe per 
tefteflb pigliarti cura di te e di tutta 'lai cafano- 
ftra -.altresì? -acciocché mancando io, tu forti y fen- 
^a ioccorib d’ altri , (ufficiente a guidar , le col$ 
tue,, c reggere k , tua; vita ; alla qual cofa f^re , 
io, non veggio via , chepiò rpi piaccia , quanto 
é’ .cbé tu a dover prender moglie ti laici difporre, 
e  con la dote , dje ti. perverrà alle mani , e col 
foccoiffo, ch’ io U porgerò dall’ altro lato, vedrai, 
che neflunp tuo pari cì averà , che ftia, meglio 
di quello ; che farai ;tur. .Apri; adunque,,Vr,apimp 
alle mie paròle , e pigliq i l (cQnfiglio, chp fede!- 
®en ;e  ti porgo.

Ghc*

I



- Ghedino, confideràta la ragione,, rifppfl? ehbqgii 
« a  contentiffimq , purché cib fi facefle coq,j>ia- 
cere dì Monna Moneta ( che così cbi^rgayali ìa 
madre fua ) pcncfiè-'altro ; non. afpettava: innanzi 
che molto tempo trappalfalfe , : pre|e .per moglie 
una. helliffimR giovane frefea covalente .afijai, pjfy 
che alja, fua ? condizione ' peravventura ■ non, fi ap
parteneva; e quello; fatto, pofe. ogni.ìollecitudipe 
in .dover legujr gli ampaflefirafnenti del padrigoo. 
Mentre eh5 egli andava, ogni giorno a bottega, rq, 
molto fi affaticava^ âvve-pne che il -Mantovano 
fidomefiicò in modo con. 1À moglie di Ghedino * 
che fece pensiero, poiché ,,gli levava-de^i^c^e 
affai del. dì , non. voler icomporfare che fa gio-* 
vane pafiiTe difetto, alcuno del marito; ma voler 
egli. c.on; ogni sforzo fyppìire a. quello dichepcn- 
jàìva .petilfe, maggior difetto.; perchè. o,r.imetten- 
dogli più ogni giorpq nuovi,, traffichi;, fi .sforzava 
di tenerlo piti lungamente. :c|ie fi patelle fuori 
di cafa, e fopra tutto |o faceva-ìa mattina" levar, 
per tempiflimo » . Tenendo il Mantovano lunga
mente quelli trattati, fu. uno-, : eh t diffie'.aGhecli- 
no ; Ghedino, io non sp come ti ftia. bene, aven-, 
do tu una moglie giovane , e menatala; a, caia 
frefqo ,. che così fpelfo ;ti dìfcolìi .dajej. , /malfi- 
inamente nel tempo dar dover effer. predato dagli 
uomini a’ piaceri delle donne . DeK come ti Ita»» 
ria bene , che quando tu ti levi là mattina cosi 
per.tempo, élla fi abbattelfe a.chi letenefie me-' 
glio compagnia,, che non fai tu;. Per tutto cih 
3gjpn;prffe fo^izione. alcuna il beliione, rna coni 
filmando nella maniera , cfie avefe udito ,  diede 
luogo al Mantovano di lare quello, .ch'egli fom^

mamen-
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inamente defiderava ,  cioè di recare y  parte per 
ló cQiltittuò fàftidio, che le dava, parte per la cotti- 
jfnodit'a è l’agio, che lepareva avfere, la bella gio- x 
vane ai fuoi defiderj. Onde fra l’ altre volte, fe
cóndo T ordine dato fra loro, fingendo unavoka 
cón ^fcmna Moneta di effer tutto malinconiofo ,  
epienerdi penfieri , perchè inoltrava che gli in
fognane , per alcune faccende di grande impor
tanza , elfer fuor di cafa , come lenti Ghedino 
effer levato , toltoli'dal lato a Mònrla Moneta/, 
chfe di ciò nulla fofpettavà , fermamente al lato 
alla giovane fi. andò a Coricare , la quale io un’ 
altra -camera ivi • vicina dormiva. l a  forte voife ,  
che quélla mattina Ghedirto per la fretta, ch’ egli 
aveva , s’ aveva dimenticato di pigliare certi fuoi 
fcardaflt, che. pur il giórno avanti avea cotnpe* 
tati nuovi, nè meno aveva portato feco i vecchi, 
riè mai di ciò fi.accorfe* per fin che con le mani 
fpenxakmi non fu giùnto alla bottega ; per la qual 
Cofa fubitò ritornato a cafa, e aperto l’ufcio che
tamente , fenzaéffer fentito da perlòna alcuna , 
alla fua camera dirittamente pervenne ; &  entrata 
dentro, perchè ottimamente fapeva l’ufo di aprir
la ,  tìè il babbion Mantovano s’ era ingegnato di 
ferrarla in inodo che non ìli foffe potuta aprire ,  
fenxa far motto ,  o chiamate , vide apertiffima- 
Itiente la compaffione , che il Mantovano porta
va alla fua moglie * per amor di cui lafciava d i 
lavorare il terréno di Monna Monéta, e veniva 
a piantar fufo il fuo , perchè meno alla gióvane 
fmcfefceffe . E  come che gli pareflè far male a 
difturbarlinondimeno npù fi puóte tenere, che 
non lévaffe i l  remar grande ; e mentre che eoi

pa-
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patrigno 'gridava* làgiofarie temendo che mari 
ventura non cadette lopra di lei, fenz*altro don- 
figlio poter pigliare, aperta una fìneftra, che neh- 
la ftrada rifpondeva , non molto alta da terrà , 
di quihdi fi gittò fuor della cantera , il che le 
venne fatto commodamente , e ffinza lettone al
cuna ;  perchè' levatati , 'fi diede a ;fuggire ; né 
fece molti patti, che in una cafa vicina alla Tua y 
là quale in quel punto fi trovava aperta, fi rico
verò , parendole Tempre aver alle fpalle il catti
vello dì fuo marito : nè fapendo altrimenti dove 
fi andaffè',' cercando' /di afeonderfr più addentrò 
che fottìi pottibile, alì’ ufcio di una camera fi av
venne perawentura , nella quale dormiva un gio
vane'tutto Cólo aitai gentile e leggiadro , il cui 
nome era Galeazzo Garimberti, il quale aven
do più rriefi ' vagheggiato cortei , e cercato coni 
ogni infanzia accenderla nell* arftor fùo , non, 
aveva mai potuto venire in conchiilfione alcu
na , e qtìafi non tè ne poteva dar pace , r Paren
do a cottiti avere fentito uno ftrepiro di piedi , co
me di pèrfona, che fi affrettava di camminare * 
kvoffi prettamente per vedere ciòcche folfe , e  
fùbito avendo aperto l1 ìifcio- della camera , l i

Sovane tutta paurofa e tremante fegligittò del-* 
braccia . Il giovine raffiguratala , e veggendo-  ̂

la così in camifcia troppo più bella di quello y  
Che ‘s’ aveva potuto immaginare, nè fapendo pen- 
fare che queno volefle importare , la prefe , e' 
foavefnette fui letto la potè , e domandolle più 
volte invano della fua venuta j  onde pensò che. 
folfe tempo di-confortarla con altro che con pa
role , perchè Temendoli ritta la Ventura,  entrò,'

fenza
*/ n
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jpUji,gweffionc^ jwcp  ̂a,vahti turbata,., al Manto
vano,^ Ghedinò /"ahcòfchè foflè mjoIto,,r,ifcalda- 
to ‘..cól pàdrigno * Vide,,ciò che c o i lq r ^ ^  onde 
j^anjlilfipia pietà \o f̂opràprefe , ,  e . ìepz$i_ pejjder- 

<emj$(7,‘/c$rfé<;̂  ch e/ti? ,;^
Ì|.’ dtvéjiijto'; (ma .pòri;; la trovando.- nella ftr^% -, 
né. vedendp, pòrta aTfu’na* aperta ? ■ fuori- j$ue, agplr 
la j.. npiìa'qi$le èli4 era. entrala égli.me^lje^ar 
n^n$é.JC per.Cpiar  ̂ .fe.'^i .folte, entrata j yi entrò, 
in ^a^an fip fi. che/così ,'fo fn ^ ^ r/  ^ in
jàniifcià*non, folte, foggita t mplto, l o n t ^ q e  
come jfecè e§li' ancora, r che a,quèll^ medelipia 
camera pervenne ,,• e .ritrovato aperto r  ufeio 
entratovi dentro ^ ritrovò il. giovine, Scin ta jgjiOr 
yanér!, .rcfee jpocóJ $/era ,fu gg ita  /m , 9 a ^ r ^ i :;di 
clie C^edino.'fubito. cadd  ̂ in. tanta .pp̂ attezza ,  

Ifèltp nòri'fapeya, fe fognale , o.,fe pur 
^ fle ..d ^ o -.i E  :yeggéndo quelt^ fiicpefliqpe. cosi 
inibita •, e cosr irrèparabUe  ̂nelle ̂ cofé . lue , dove 
egli* credeva di, aver piaggiar intertìflÉ^./non ra
pendo che lì fare,o. dire^ fi diede egli ..a,, fuggire 
^arim^pte.la tua,volta ? } tetnèjidQ, che fe‘ ayefle 
fidato  , .q ^ur ’d^tq^up, mimmo Inipedimepto ,  
npn.'ne fólte legiutp fcapdalo maggiore , poiché 
cpl Vòfér /chifar ij primo.v  avefle cosi facilmen
te aperta la via al fecondo, penfandolì che. qon 
fblfe dà'afpettaf il* terzo per alcun pattò j però, 
fplì la telatigli , .òorfe ove le samhe "il. portaro
no Ma il 'Gdj:imbertif a vendjT provato i l ’ terre-' 
no. ‘dolce a fuo modo , ‘ non volendo che altra 
volta gli folte ' vietato , ÌIlavqrare^j, terròf’.ufeio 
dellk. camera , .è''fpcft^’ ^'.^òvjuaé/.à^le trac*



/
eia tanto la pregò , e tanto la feongiurò , che 
con grandinimo fuo piacere intefe come ciò fof- 
fe avvenuto , che a tal’ ora , e in tal abito vi 
fi fotte condotta . Molte volte, poiché la giova
ne fi fu ratticurata , alquanto ridendo, fcherzan- 
do , e biafimando gli fcardafli, le lucignuole, e 
i pettini , e tutti gli altri ttormenti del marito , 
di pari confentimento pigliarono le motte . Indi 
a pochi giorni tenne modo il Garimberti , che 
tutti gli ebbe pacificati inlìeme , e' potti in buo
na concordia , avendo prima dato ordine con la 
giovane, come fi potettero ritrovare inlìeme dell* 
altre volte.

Fine della Novella 
di Francefco - Maria M olta.
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Polo d ì Bernardo mercatante va ad una Fiera , tor
na la fera a cafa, e trova quella di panni ricchi 
ornata , e le tavole con tnolti lumi acconcie ;  la 
età moglie , e P amante \di lei fuggono . Poi la 
mattina feguente, tutti infieme amorevolmente la 
cena f i  mangiano,

D ico adunque,  che non [fono ancora tre meli 
paflati, che m Vinegia , città nobiliflìma 

e di belle donne copiofiffima, fu , c ancora è un 
mercatante , chiamato Polo di Bernardo , uomo 
dimezza età e di piccola nazione , ma di buon 
credito e aliai agiato, della cui moglie, percioc
ché e vaga e bella era molto, chiamata Cateri
na , era innamorato un altro mercatante ricco e 
giovine, e la Caterina di lui altresì, ma lega
tamente però, non inoltrando nè per cenni, nè 
per modo alcuno a Filippo , che così avèa nome. 

Jn v .T m .U , R  il



il giovani, che lei amava , che di lui le caldle* 
Ora avendola Filippo lungamente vagheggiata , e 
non veggendo di poter pervertire al termine, che 
egli deuderava , quali che difperato , deliberò di 
palefare quello fuo amore ad un fenfale Compare 
della Catterina , il quale nella cala di lei j ma 
feparatamente , come a Vinegia far veggiamò ,  
tuttodì abitava : e sì bene feppe con parole e 
con dont-appfèflTo pregarlo, che egli fi contentò, 
é.promife di edere il.mezzano di condurre il co- 
fioro amore a fine. Perché-un giorno, attefoche 
Polo di cala ufeide , andatofene su alla Catteri
na , quello tutto, *e molto piit che Filippo li ave
va detto , le raccontò : e in fortuna quanto, piò 
poteva pregandola e perfuadendolà a compiacergli 

-deli’ amor tuo. La Catterina come che non men 
vaglia di Filippo s’ avelie di contentarlo, pur per 
mofirare di aver cara la fua pneftk, alquanti gior
ni flette in contegno : pur alla fine e dalle pre
ghiere del Compar follecitata, e d’ amore fiimo- 
ia|a , dille di edere contenta di ritrovarli con Fi
lippo ; onde non attendendo altro che la com
modi tà , avvenne che a Polo per certe fue bifo- 
gne, come i mercatanti fanno, convenne aduna 
Fiera andare, la quale, ogni anno delmefe di Set
tembre fi fa in un luogo non molto difeofio a 
Vinegia, chiamato Tre-bafiliche. Perché alla don" 
na parendo tempo di farli venir il fqo Filippo ,  
dato ordine col Compare, quello per la vegnen
te fera a cena convitar fece,  feco medefima aven
do divjfato, eftimando ii marito doverli ftar qual
che giorno ancor fuori,  di ritener Filippo a dor
mir con dìa lei ; e come quella, che poco; fenno 
aveva, non contentandoli di avere lo amante fu»

' nelle



Ideile braccia al bujo * e dovunque e cqmuaqOé 
ella potette, Come le favie donne fantìo * tua pef 
mofirarfì nobile e tkcarrtoltp le cartiere tutte 
e la falà di capoletti;*,di fargiq* e di arazzi, fece 
adornare $ dall* altra parte Costipar Marco peéo- 
ra , fatto intender 1? ordine a Filippo *. e fattoli 
dar. danari per comperar ,utìa buona certa * é quel
la comperata * a cafa la Catterina ne la mandò \ 
e quando tempo li parve * coti Filippo è Con un 
altro amico loro i chiamato'Agólttnp, $ il quale 
molto domefticq érà della Catterina /  del marito 
di,lei * a cafà fq ne vennero. Quivi dalla donna 
con gratittìrne accoglienza accolti, a feder pollili, 
mentre cfce le ;fa!ijple lì metteflptìo e la cena 
prepafafle * a ragkUaiie^db up CàfQ,,£ttìorofa dì 
Agallino fi mifero r il quale era 5 che eflendoegli 
fiatò lungamente, .innamorato di Una giovane, fi
gliuola di un mercatante * nominato Pandolfo Ri- 
nucci , e amando eìfalui non menò che egli 
amalfe lei , prima .che . a congiungimento alcuno 
amorofo vehilfero * data tra loro la fede, ella lui 
per marito* &  egli; lei per moglie ave^ /re fa  ‘ 
e per piò copertàmegte dar fine al loro intendi
mento * fu Pandolfo per parte di Agoftino piò 
fiate é per piò vie richiefio * che la figliuola vo- 
kflè dargli. : alla qual cofa non avendo egli mai 
voluto acoonfentire, Agoftino difpefatofi della du
rezza e odinaiiQtle di Pandolfo * Una notte fegte- 
tamente la Camilla * che così era chiamata la fi
gliuola* alla cafa fua he ,iftenò } defilai acciden
ti Filippo noi! follmente era fiato cotìfapeVole * 
ma. Compar loro dello anello ancora f Mentre 
adunque cofioro infingili ragionamenti il tempo** 
Fora della cena affettando * (pendevano* avven-)

R % ' ne
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ne che effendòita una delle fanti della Catterina, 
per certe bifogne della cucina, come avvenir fuo- 
le , a cafa di una loro vicina , e la porta della 
ftrada aperta lafciata , Vi foprsfgiunfe Polo : il 
quatej avendo lafciato ordine ad un. altro merca
tante di cab che fi avelie a fare delle fue merca- 
tanzie, a Vinegia tornato s’ era : e a cafa giun
to , e la porta aperta trovata, prima feco fi ma
ravigliò , forte biafimando la poca cura della don
na : poi entro pacato , e al fummo della fcala

Ìferveftuto, e Pufcio di un*altra porta, che nel- 
a fala palfava, chiufo trovando, alquanto fi ra- 
chetò ; &  entrar volendovi , fatto uno fifchio , 

Come i Viniziani fanno* e Pufcio picchiato, Pu
bi to dalla moglie allo fifchió fu riconofciuto : on
de tofio levatali infieme còl Compar Marco tutti 
tremanti, entro un chiufó di tavole , che fotte 
Una fcala , la quale nel granaio paflava, era , fi 
mifero. Filippo e Agortino , lafciate quivi le lo
ro cappe, in giubbone nel granaio fi ricoveraro
no. Polo, che di fuori afpettava dieflere aperto, 
e non udendo pcrfona, porto l’ occhio ad urr per
tugio, che nell’ ufcio era , e nella fala guardan
do , quella di arazzi ornata ) e le tavole. porte e 
molti lumi veggendovi , quali di sé medefimo 
maravigliandoli, parendogli e non parendogli ve
dere ciò che egli vedeva, e non potendo imma
ginare quello che ciò fi voleffe dire , come <tra- 
lognato fi rtava, afpettando che Pufcio aperto gli 
forte ; e mentre che egli varie cofe per lo capo 
avvolgeva, vi fopragiunfe la fante,/che del vici
nato tornava: la quale, come lui-in capo la fca- ' 
la vide e conobbe, tutta fiordi. Polo, defidcran- 
fio di coglier la moglie all* improvvido , non le

'diffe



ditte nulla 4 nè ella a lu i} ma la chiave della fa* 
lifcetvfoio della porta , che nella fala pattava in 
mano avendo , quella aprì , e ad un medefimo 
tempo inficine nella fala fé n’ entrarono , Polo , 
non vi vedendo perfona , e l’ ufcio del grana>° 
aperto veggendo, e udendo lo calpeiVio f che Fi* 
lippo e Agoftino facevano , su per le frale, del 
granaio s’ avviò j  il che udendo , la Quterina ? 
Marco del chiufo ufciti , giù per l’ altra frala , 
quanto più torto poterono, ne andarono ; ella in 
cafa di' una vicina falvandofi ,  egli nella fua 
Tettando , e PoW al buio trovandoli , coloro giù 
in fui tetto .effer conoscendo y  parve per. lo mi
gliore di tornarli addietro : e nella fala venuto, 
della moglie per tutte Je, camere, , .  e per quanti. 
buchi v’ aveva, cercando e, non trovandola v i , nè 
veggendovi perfona , perciocché. le fanti per la 
paura nafeofe s’ erano, tornatoli, nella fala, ogni 
cofa minutamente guardando e confiderando, non 
iapeva egli fletto quello che fi dire nè pepfiue 
nè fare , ma fofpirandoper la fida s’ andava . 
Compar Marco, ondi : a  buona pezza, come que
gli epe fpefle fiate era ufo di venire. a trtarli col 
Compare, e .a  parlar des loro fatti, come j  fen- 
foli co*mercatanti fanno, fatto buon vifo, in fa- 
la fe ne venne , e trovatolo folo e dolente , il 
quale della moglie fi rammaricava, fembiante fa
cendo di. non faper-nulla , fattoli raccontare il 
tutto i facendogli ' buone le, fue ragioni } la croce 
addotto gridava alla pavera Comare . Filippo e 
Agoftino rdi tetto in tetto camminando., alla ca- 
teratola di un tetto della cala di um loro, amico, 
pervennero; e.quella per entrarvi p iam ente, 
frugando , avvenne che un figliuolo di Antonio

K 3 Cai-



C allo , che così chiamavafi l’amico loro, il quale 9 
per fuggire il caldo, nel granaio fi dormiva , aU 
lo frugar , che coftoro facevano * fi svegliò , e 
presamente i l  padre filo atidatofene lui dormente 
defilò, e raccóntogU ciò che; udito aveva t il' pa
dre , non predando fede alle parole del figliuolo , 
gli diflfe, che egli fi tornaffe al letto, che dove* 
Vano efler ;gatte > che entrar vi; volevano : il fi» 
gliuolo tornato# a dormire , appena avendoli po
llo giìt ,xdi nuòvo udio toccar la cateratola ; per
chè levatoli, per vedere fe gatte fóffero od altro, 
fattofi ad un feffo delia cateratola, vide, eflendo 
la notte ferena, Filippo e Agoftino , li quali in 
piedi quivi fi (lavano : onde finitamente al pa
dre tornàtofi’ , rio richiamò , affermando aver ve* 
doti due in Su i l  tettò r  il padre, coftoro ladri 
effer credendo , levatoli i e prefa una fila fpada 
ignuda in rrtanò , nel 'granaio fe ne andò , e la 
cateratola aperta y volendo egli uno di loro fe
r ire , fu da Filippo per nome chiamato, dicendo 
che egli non faceffe , perché ebano amici Tuoi , 
Antonio, alla voce riconofciutolo, fattolo entra
re infieme con Agoftino, e nellU damerà fua me
natigli j  il 'loto accidente intieramente imefo , 
prima umorevolmerite loro riprefe ,̂ ’ ma molto piò 
liafimò la dorma del filo poto fenno : pòi'-alla- fa* 
Iute e di loro e della donna, e all’ onore di Polo 
ùenfaifdg, faptodò giò Agòftifto'avere menata la 
figliuola di Pandolfo Rinucci là cofa con fubito 
avvedimento-in coiài guifa idivisò J e voltoli ad 
Agoftino v  diflfe : of Vatti ò r 1 óra * pdr moglietà > 
d mfièmd toh alcuna delle fue fàMi d un-fa miglio 
etm un tonchio accefo m manò , fornati a cafà, 
di Pedo , e quivi picchia ben bene * dimandando

di



di Filippo e di Marco , fingendo! di eflere flato 
quivi da Iorp .convitato a cena .tu e raoglietà , 
'poi del rimanente lafeia.il carico a me : e da Fi
lippo meglio informato come la cola paflàta fiof
fe , prefefuecalze.egiubbone, évéftitau ; alquart* 
to fi .flette . In quello mezzo tempo , Àgollino 
andatoliia cala, e fattoriveliir fua mogliere ,  fe
condo l’ ordine di Antonio , a caia,>di Poto fi ri
tornò , e picchiato l’ ufcio una fvolta « due , efe 
fendogli rifpofto , e dimandato chi! e’ folfe e ciò 
che volefle r dille di volervi entrare ^perciocché 
da Filippa Bedani e da Mirco fenfale,vera quivi 
flato chiamato a..* céna infieme con la moglie 't 
al quale fu ri (pollo ,  che e’ fenè andafiè , percioc
ché quivi non era’ nè Filippo nè Marno ; : e ré* 
plicartdo Àgollino, inoltrando. di volervi per ogni 
modo entrare, e dicendo che non ioifacellert) pifc 
con lam bite Ilare all’ aria, e che avevano, fcher- 
zato affai , inoltrando di dolerli di Filippo , che 
in cotal guifa beffato lo avefle , fagli di. nuovo 
xifpofta, che quivi non vi era ordine di cena nè 
di definare, e ch’egli fe ne andafle con Dio. Marco 
udendoli' nominare, .e parendogli e non parendogli 
conofcere Àgollino alla voce , non fapendo che 
fi dire , guardava Polo nel volto; e nelle fpalle 
ftringendofi , quafi d icendo io non sò nulla di 
cotefto latto, fi flava mutola, e rinnegava Iddio 
di edere mai ritornato ; c Pòlo, tutte quelle colè 
udendo ;  gli pareva di eflere all’ altro mondo : e 
come egli fuorfennato folfe, non parlava, nè fa
ceva motto alcuno ,  non fapendo èhe lì doveflè 
nè dire, nè penfare^ nè credere. Ora mentre che 
quelle colè per la mente delibino e dell’ altro di 
«odoro fi aggiravano 9 Antonio Gallo , lafeiato
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«iella cala fa'a Filippo , e detto ad Agoftino che 
con la moglie a. cafa fe n’ andafie ,g iu n to  alla 
porta di Polo , picchiò, dicendo che apriffero , 
che egli era Antonio Gallo Compare di Polo : 
il che udendo Polo , fattogli aprire , fe gli fece 
incontro in capo lafcala tutto dolente, della mo*

tlic rammaricandoli . Antonio, fembiante facen- 
o di non faper. nulla di quello fatto , lafciatolo 

alquanto sfogare, di dimandò qùal fi folfe la ca
gione di quelli rammarichi : e da capo fattoli rac
contare coinè la. eofa flette appunto , voltatoli 
con ;Un mal vilò al Compar Marco , gii ditte la 
maggior villania che fi dicefte imi a. poltroniere ; 
dicendo a Polo : Compare mip* non vi dogliate 
che di cattai*: egli è dilato la. cagione di tutto 
quella fraudalo, che li vorrehbeimpiccario , Com- 
par iMarco *non> fapendo quello che Antonio Gal
lo  àvdTe»in aniiho didire, ciò udendo, era nel-? 
la  maggior paura, che egli alla vita fua fotte fla
to giammai , temendo non collui fapette Pamba- 

’ Paiate latte alla Catterina, e gli ordini polli , e 
tuttó ciò che v’ era flato : in maniera , che vo
lentieri avrebbe voluto eflere.flato lontano mille 
miglia, onde fi flava tutto sgomentato . Perchè 
Antonio, un tal poco in cagneteo guatatolo, gli 
ditte. tu ti Hai cheto , eh ? o perchè non di’ tu 
la colà come la Ha? ma la dirò io , poiché tu ti 
taci ; e voltatoli a Compar Polo, gli ditte : Com
pare mio , r quello apparecchio ,. quelle tavole e

S ni  lumi.* e quella .cena, verfo la cucina guar- 
0 , non fono,preparate nè per vergogna, nè 

per danno- volito., ma tutto a buon fine. .Voi do
vete fapere come Agoflino dal Gigante fposò la 
figliuola di Pandolfo Rinucci, del qual Agoflino ,

Fi-



Filippo Baklani fue Compare dello anello: e vo
lendogli .dare una fera cenainfieme con la mo
glie, e a  me: e alla.dorma. mia altresìrimanem-r 
mo con quello valente uomo di Marco., che égli 
doveffe pigliar la fatica dello,fpendere, come que? 
g li , che della gola fe n’ intende affai bene : ora 
Filippo per,rifpettd del padre, che fapete quanto 
egli è-biiìarro , pregò collui che in cala fua la 
faceffe apparecchiare ; al quale , forfè per effere 
quella; fai a piò bella , maggiore , e piò freisa ; 
/che la fua non è , èjparuto di farla q u i; e mia 
Comare , per onorar Filippo e la donna fug,, e 
far loro avveduti che,, del le gare Hate tra vqi , 
dal canto voffro , non c’ è piu nulla ., ha voluto 
con queff* r̂jfitzi , e coti.quelli altri ornamenti , 
far. loro onore; e voltoli a Compare Marco, difr 
fe : è egli il vero l mai s ì , rifpofe egli ; e feguì 
-dicendo h Compar Polo : io non ebbi ardire di 
dirloti,  a dire il vero, per ciò cheto lividi tan- 
■tQ adirato, eh’ io . dubitai di me : ma in fatti la 
cola, fta pur così come t’ ha raccontato Antonio,; 
di che ti prego, perDio, c|ie tu mi perdoni . Re
plicò Antonio; Compar-Polo., credi tu , che gli 
ordini degl? innamorati fi Faccino con tanti lumi_, 
con tante fargie,. econ tanti tapetiì O tu dirai; 
Filippo fi fuggì » egli è fi .vero ma e’ fi foggi 
dubitando della tua furia, e <come quegli che cre-r 
de^a, * che .dn tg riraaneffe ancora qualche rugipe 
delle gare pàffatfr,: e io non ci.venni, perciocché 
mi doleva fi capo,, e, duoimi tuttavia tanto eh’ io 
non a  <veggo lume ;  per$. ditei , che mettendo 
oggimai fine a queffo rpmore ,  . faceflì venire ,la 
Cattaina a cala., e che cenalìe , -e ve n*andafte 
al letto ;'e  domattina, fe così a te pare., perc'ià
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che adeffo P ora è troppo tarda , ; faremci venire 
Agoftino, la moglie, e Filippo, e godereend que
lla cena allegramente . Polo avefcdoudito f così 
ordinatamente raccontar quefto fatto, ricordandoli 
che poco dianzi Agoftino é la moglie vi erano 
flati ,• e fapendo Antonio efiTere un uomo datene ,  

- piena fede preftando alle parole fue , l ì  radierò 
alquanto : e dimandato ciò che fofte della Carterina ,  
intendendo ch’ ella era' quivi prértò in cafa di un 
foro Vicino , la fi fè chiamare : la ' quale avendo 
fntéfd dal Compar Marco , die per lei era ito ,  
in'che termine le cole fteflero, non così tofto fuè 
giunta’ nella fala, ehe,vokàfì al1 marito ydiffefc 
alla buona che tu ci venirti a bell’ ora a turbarci : Ja  
fefta e ‘la cena noftra j che , Domine* non tifta- 
v i tu con que’ tuoi Mercatanti a mangiarti ddJe 
fcaftagne, ,e ber del morto, che ci averefti lafciati 
godere in pace la noftra-eena ? Mi farei maravi
gliata fe tu non forti venuto a metter a  romo- 
re con la tua collera ciò che c’ è . che mal art- 
no abbia erta , che noi ftavamb troppo bene , 
quando tu ci venirti a fconciare . Polo , 1 il ^uale 
per le molte ragioni dette * da Antonio , e per 
li (egni: veduti dello, apparecchio della cala , del
la tavola, de’ lumi e della eena , che «folto tìo- 
ca era , e appretto udendo le parole della mo
glie , biafimando fra sè medefimola fu a falfa 
credenza e collera', altro non rifpofe alla moglie , 
fe tion : perchè ti fuggirti tu,'quando io me ne 
venni ? A  qui la Carterina un td : póoo il collo 
fe capo torcendo , rifpofe : sì che io non iti deb
bo ogginiai conoscere : mal per me f e i o c i  fta- 
va ; lodato fià 'Iddio , che ci mandò Compare 
Antonio', che sà il fatto appunto ,  che a me

non
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non avrefti credulo nulla, « sì̂  f î gentile e, amo
revole , Antonip^accprg^dofì xhé le parole noti 
erano per venir meno in tutta la.notte, voltoli 
verfo Polo , dilfe^ Compaq ,e’ À-vuole che 
bò ì , poiché ornai Fora è ^ar4*.^ njangiamo da 
mattina quella cena ; e farem ci, ,come io ho 
detto , venir Agoflino Ja m oglie,.e  Filippo ; 
e .guardando Marco, diflfe ; che ne di? tu*, Com
par Marco?. IlquaJe rilpofe : io per, me vorrei 
mangiarla o ra , che io .mi rauojo di fame : ma 
qualche cofa ne (piccherò io quella fera ,  doma
ni pòi farà ciò che piacerò a Dio Còsi di pari 
volere di tu tti, terminarono che là-mattina fe- 
guente fi rimandale rp e r li convitati-, e che in*- 
fieme lì facefle gozzoviglia y  e  Cosi ; fu fatto , 

.Quello che poi la Cattenna ' e Filippo ' faéèfiero ^ 
fion rai fi ricorda, » ' 1

. ' i



Antonio da Pipèrno  ̂ inàegnMiehtc Prete e èafaó * 
'' f i  fecé fare una ‘lenita ■ 9hJ taièomandazione d a  

Angelo Romano j  quale 'àbttcha in Napoli , a  
Luca. Jtllaro -fuo fratèllo in Roma ;  la qual non 
parendogli form a h n  quello inchìofiro \ che eg li 
defideraifa / he cohtraftcer veri altra a fuo modo ,  
dando ad intendete al 'pecorone fellaro , eh' egli 

; : -erd il Cardinale A drian o ch e già andò in T u r- 
chia 'y in ' modo che lo fece fio r forte ih molti fio - 

J ' rini infierirti con altre per forte.

FU  adunque uno <*ìa: PipCmo, > nómirtato Anto
nio , indegnamente Sacerdote , che per na

turale; incinto idalla giovanezza fu» , fino alla 
vecchiezza con dicerìe maniere, e modi ingan- 
nava .quefto e <jOplk> .j iLqu^k.undì partitoli da 
IPipernb, e venuto a Napoli ,  .ivi fi avvisò: met
tere iniieme una tra le fue gherminelle delle piò 
aftute ) che unqua fi udifie, difponendofi di venir 
a Roma ; ma pròna che di Napoli fi aftentafte, 
cercò di avere da Angdò Romano ( il quale ivi 
per molti tempi paflati abitava ) una detterà in 
fila raccomandazione a Luca fellaro fuo fratello , 
che fi (Uva a Roma , che occorrendo a poterlo 
giovare^ lo facefte, della quale Angelo gliene fii 
cortefe » perché avuta la lettera , fi mite la via 
tra’ piedi , e giunto che fi fu prefiò di Roma ; 
apertela ,  e trovatala non di quello inchìofiro e 
am ore ,  che avrebbe voluto ,  e conofcendo che 
con effa non era per trame un frullo dalle mani 
di Luca ,  tolfe per partito comporne una a fuo 
modo , e contrafare la mano di Angelo , come 
quello che eziandio in  qùefto era valente j  la qu^l 
lettera fu di tal tenore : L u c a ,  fratello, il verrò 

A cefi!
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codi quello mio padrone Monfignore , lo quale 
va come ifconofciuto , per certi rispetti , a Tue- 
importantiffime bifune in Francia, Se è un gran 
Prelato, e tiene di molti Benefici, Prepofiture e 
Badie nel Cremonefe , e in Avignone , c credo 
eh’ egli fìa Vefcovo , ina or non mi fi ricorda di 
qual Vefcovato : però avrei molto caro, che per 
tuo bene gli facefti onore è carezze, e pregarlo, 
quanto che puoi, che fi degnafle di alloggiate in 
cala tua con eflò teco la perfona fua , e duo fer- 
vidori, che ha con hii , e alcuni ne verranno di 
quivi, da Cremona e da Piacenza, &  egli è per 
«ar lì in Roma qualche giorni , le cavalcature 
farle porre ove ti parerà. ; e quando non ti tro- 
vaflì in acconcio di danari per far quello che fi 
converrebbe a un sì fatto uomo , per li finiflri 
cafi * che accafcàti fono alli tempi occorfi , non
dimeno io ti conforterei , ancora che bifognó ti 
fòlle, d’ impegnare e vendere quanto che tu hai al 
mondo , che lo facefir, per mollrarti vèrfo lui 
cortefe e di buon animo : non che egli abbi di te 
bifogno ( che tanti fiorini aveffimo tu e io , quan
ti che feco ne porti ) ma quello dei fare perchè 
farai felice : tu fai che fi dice, che egli è buono

tettar una fardella per prendere un luccio . G li 
onarrato che mi fei fratello, e parte della no- 

ftra condizione , e dettogli che ti trovi avere un 
figliuolo di età d’ intormTà quindici anni ’, il qua
le : lietamente mi rifpofe di volerlo e lai tare , e 
farlo uomo, e che in ogni nofìro bifogno non è 
per mancarne , ma fempte farci cofa che ne fia 
a grado: onde fono piò òhe certo, facendo quel
lo 7) ch’ io ti ferivo , che rinunzierà qualchedun 
de* fiioi Benefici al- tuo Marc’ Antonio : lappi che

con



con effe» feco tengo ftretta ami (là e ferviti * i l  
quale in cafa qui meco è per più di venti giorni 
albergato * e tempre; mi fono sforzato farmi alli 
fuoi piaceri più largo che lungo . Fabbricata adun
que il falfo RettoriCo la colorata epiftola , fece 
capo in fui far; della fqra iti piazza Giudea* e ad 
unp di quelli .Giudei fi vendette un fuo vedi tac
cio di poco valore * e il refio * che indoflo .fi por
tava * e compratali una camifeia fottiliffima * e 
così fenz’ altro fe la mife * . e ciò per dare mag
gior credenza a quello * che fi avvifava di voler 
fare; perchè quando folle venuto qon quei cenci * 
e con una sì fatta camifeia grafia. che fi porta
v a *  non avrebbe avuta alcuna faccia diventa la 
giottonaria * che fi avvifava di fare i per il che 
d’ intorno poi a mezza ora di notte trovala fiafl^ 
za di Luca fellaro* e lui* che fi ftava* a cu; da* 
ta la  bugiarda lettera *. là quale * appena, fornita 
tuca di leggere * lo Prete Monfìgnote con fem- 
biante tutto dì malcontento;, cominciò a dire di 
eflere futo afiafiìnato e rùhbftfq * $ : eflergli fiati 
uccifi duo fervidori * perchè vollero, far difefa * 
non g $  in quello di Piq^a^ Giudea.,; ove. vefidu? 
ti aveg 'loiVefiitaccio *  fa .capnlcia* ma dille ap
pretto qlia Gifierna * Gattello del Signor di: $£r- 
monetta ; per il che iufórmato Luca fella# * a 
bugie ■*, della : condizione del medefimo, *.. firn la 
medefima lingua e lettera * di pari e cortforme 
mano* e or veggertdolo prefio che nudo,, diven* 
ne tutto pietofo* e così cominciò a dire .' Mon- 
fignore, fiate; lo. molto ben: arrivato ; a cui fubko 
rifpofe : noti mi chiamate per Monfignore * per 
alcuna mio buon rifpetto, xn*i per Adriano . cjhe 
altro non era efie fingere ', e -mefirare alla -pece*

rag tue
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fflgine de] fellaro, eh’ egli foffe'il Cardinale Adria- 

.n o ,, dimeni fi dice che andò già in Turchia; per 
il. (che maggiormente lo fellaro reingagliardito, c 
mollò a maggior pietà vieppiù del nóme di Adria
no , che della finta lettera , e di vedérfo (cal
zo e ignudo, ditte : M- Adriano, voi vi Cete de
gnato venire in cafa di un voftro fetvidore,  ove* 
per fermo dovete tenere che la perfona mia , e 
di quello mio figliuolo, e di coteftà , efie è mia 
moglie , fempre faremo predi a ogni vottro pia
cere] e fervigio , e quella cafa ( benché povera, 
fia ) ftimarfi di elfer ìa vottra : e duoimi di non 
ritrovarmi in quello acconcio, e buona fortuna ,  
come che già fui dinanzi; al facco di quella città, 
perchè molto più agiatamente. , come meritate , 
vi ftarette; pur fe cogli effetti non potrò modrar- 
mivi,, per quanto il'mio buon animo farebbe,  vi 
degnerete di accettare il cuore e buon volere , 
sforzandomi fempre più farvi conofcere lafervitù 
m ia , di quello che mio fratello mi fcrive e con
forta; a cui Mortfigftore delle belle offerte gli re
fe grazia da quello che egli era , dandoli affilò , 
fopra di una panca, pur lempre con vida di iri
do e malcontento, e cosi fi dette una gran pez
za ; per il che Luca fellaro gli pofe una fua cap
pa indolfo, confortandolo affai più che non dove
v a , facendo apprettare la cena e il letto in quel 
miglior modo che potè, fecondo fuo pari, ; maflì- 
m amente per la prima notte, e nella propria ca- 
mera, eh*egli dormiva, vi mife lpMonfignore, 
e in un’ altra men buona, pofe il fuo letticcjuo- 
lo ; onde poi che di cenare fi fu fornito, e Teoria 
l’ ora debita d’ ire a dormire, Monna Catella mo
glie del fellaro, ordinoc un bagniuolo confortati

vo



vo per li piedi di Monfignore , con vino greco , 
lifsia , falvia, ramarino e altre Amili erbucce odo
rifere il qual lavatoli , fi mife a ripofare . Lo 
fellaro, più tondo che acuto , la mattina feguente 
di fublto trovatoli un farto , feco inlìeme ne an- 
doe a un fondaco di drapperia , e comperoe otto 
canne di Pagonazzo, parte pagando, e parte ob
bligandoli fra pochi giorni di foddisfare, di che ne 
fue fatta una fottana con un manttllaccio a Mon- 
fignor de’ tatari; eapprelfo, perchè al fellaro non 
divifava, ai parer fuo, il letticciuolo ove dormi
va Monlignore , li tolfe a nolo duo materallì di 
bambagia , e una bella lettiera con lo fuo corti
naggio , e le lenzuola fottiliflime, e d’ altre deli
catezze atmrelfo ne fu la camera di Monfignor 
guarnita ^profumata, Indiandolo e riverendolo, 
come fe nato folfe un Cardinal daddovero, e coti 
que’ cibi delicati , che a loro menfe li codumano 
òltra a ogni debito naturale di mangiare , e così 
fecretamente per duo dì, fenz’altra gente, fu Mon- 
fignore Servito ; ma parendo al fellaro mancar del 
debito fuo , acciocché con più raagnificenzia ri
verito e onorato folfe , trovatili alcuni fuoi pa
renti, tra1 quali chi efercitava Parte del calzaiuo
lo , e chi del farto , e del calzolaio , dille loro : 
Venite meco ì che vi prego , perchè oggi fpero 
che ila giunta Torà della mia e anco voltrabuo
na fortuna. tal che più non farb nè felle nè bri
glie . E lfi, maravigliati, dimandavano perchè e 
come: egli, per lafoverchia allegrezza, cheftor- 
dito P aveva , come fuori di sè , anfando guata
v a , nè parola appena formar poteva,'che mtefa 
folfe} pur riavuto talvolta lo lpirito, diceva : e’  
«ti è arrivato a caia un gran Prelato, che allog

gia
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già, conreffortnéco ì balla, eh’ io (pero di effe re 
felice ;  e hamrni detto di voler dare a òlio figliuo
la  benefici àncora mio fratello di quello mi 
fqrive, il qual qui me l’ ha inviato ; laonde tut
to adunatoli il parentado del fellarò', eonchiuden- 
idq iofieme, ; differo di far onore al venerabile Pre
lato.. Venuti adunque che furono anumero di più 
di dodici perfoney infieme con la cognata del fel
t r o ,  noipi/iàia Antonia , la quale udita, sì fatta 
ventura del cognato, fi menò feco un fuofigliuo*; 
lo , chiamato Gioanni, cui dato aveva dinanzi a 
qno Lattanzio Napoletano, come che per fuo fw 
gliuplo, a fin die virtuofo diveniffe, il quale àp-* 
parare faceva, mandandolo a. fcuola : onde fenza 
alcuna vergogna, labamba femmina glielo levò ,< 
e.feceqe un dono a Monfignore, a cui poi grata-j 
va li piedi . giunta adunque in cafa del lèllaro 
tutta quella genealogia , s’ incominciò a fervire 
Monfignore con quelle medefime ̂ cerimònie, che 
a tutti gli, altri Monfignori fi ulano di fare ; e le: 
vivande, che di continuo fe gli.recavano, erano 
li beccafichi nella llagione, del Settembre , e pol- 
laftri,  piccioni, vitelle da latte ,  pappardelle, fa- 
pori d’ ogni maniera, e torte di diverfe forti , e  
altri manicaretti delicati , infino al cotognata 
dopo*palio , acciò che il corpo rellaffe piò lubri-, 
co ; e odo , che il lleccadente fe gli portava co-i 
petto, temendo forfè chelemofche noi mangiaf-, 
fero, e li vini più ottimi e fini che per ciafcuna 
taverna di Roma fi trovaffero r quivi fi beveano ; 
e ho che il cuoco; de’ Frati .di Tanta Mate
tica fg; quello che apparò a cucinare alla Catella 
mogliera ̂ del fellaro. Laonde-fi flava il gran Pre
lato, come il lupo tra le pecore ,  tutto lieto e 

N ov.Tom .lL S fe-
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, follarne , emedefimamente il follato' con la fu i 
brigata ; il'quale a poco a pòco avendo già lo
gorato , con. k  vana fperanza di ferii ricco , di 
molti ducati , inficine con Sebaftiano fuo cogna- 
to', -parve a Monfignore , per molto meglio co
lorir V inganno , avvedendoli che il fellaro età 
quali giunto al verde e rovinato , per più dargli 
cuore al fpendere, con arte s* infìnte d’ elfere am
arrato , agiatamente flandofi circa dieci giorni 
di continuo corcato nei letto poltroneggiando, 3  
qual inoltrava di non poter mangiare , facendoli 
pregare che mangialfe, ma fenza preghi bevea , 
come fe infermo fofle, e mangiava come fano ; 
e in quella fua malattia maliziofa e gaglioffefca, 
mai non vi voHe aver medico veruno, conofcen- . 
do e g li,  che lì flava affai meglio di quello che 
erano li fuoi meriti , preffo a Dio : e  andora li 
avvifava che con gli aforismi d’ Ippocrate , ve
nendovi il medico, la urina e il polfo non avreb
bero inoltrato la qualità del vero; laonde diman
dato un Notaio , fece villa di far teftamento ; e 
fìngere di rinunziare , e lafciare altrui , quello 
chi; fuo non era ;  il qual prima a Marc’ Antonio 
figliuolo di Luca fellaro provvide, rinunziando a 
bqgie, del Vescovato di Monpelier in Francia, é 
a Gioanni figliuolo della cognata del fellaro,* del
la Prepofitura di San Simpliciano in Cremonefe ,  
e al fuo Luca fellaro lafciù mille ducati, e al co
gnato Haitiano cinquecento, pofcia ad alcuni al
tri che a fua preforma fi {lavano , a chi tanto e 
a chi quanto, col mal anno che Iddio lor delle T 
e, la lomma di roteili danari fi avelfe a togliere 
(avrà li frutti e filtrate delJi Benefici j e altre 
me pofleffioni comperate in quel di Cremona e 
i di



di 'Piacenza# perché non era tutto foddisfattó dei 
M . D. X X V III. E  quando il fuo fai io tetlamert- 
to ordinava # con ia voce debole e tremante # e 
con un berettone in tetta # tirato fin su gli occhi 
lì flava # che a vederlo e udirlo pareva ch‘ ei te- 
neflfe ranima Co1 denti « Io non voglio.# diceva « 
mancare dì quello eh’ hanno fatto li miei ante- 
ceffori # li quali tempre furono uomini glandi e 
magnanimi « Adunque tu # Notajo # ferivi eh' io 
falcio a maftro Luca follare cinquecento altri du
cati preffo alli mille : onde appena che Monti- 
gnore ebbe fornito di fare il fuo teftamento # Al 
tanta l’ allegrezza del fellaro # e di lor tutti quan
ti t che la camifeia non lor toccava Tanche 1 poi 
quando parve a Monlignote di non tiare più in
fermo# di botto fi fece gagliardo 4 mottrandoche 
egli era di fortitfimà natura ; e perché il tempo 
iì avvicinava4 anzi di poche ore era Vicino# clr 
egli voleva partir di Roma# e coli effd feco.me- 
Bar cotloro in Francia# acciocché cotetli fciocco- 
bì tletfero tuttavia più forti nella loro Credenza 
c naelenfaggine ; per il che ordì noe che ti toglietfe 
a pigione una bella cafa capace e commoda per 
d’ intorno a quaranta peffone # affinché nella ri
tornata fua a Roma di fubito ti potetfe alloggia-* 
re 4 e che d’ altro non fotfe di bifogno ché para* 
mentaria# e così fu fatto; e data l’ arra di quat
tro ducati di una cafa ptetTo Santo Agotìino# vi
cina a duella , che fu della buona memoria di 
M . Melchior Barlafina , Ora laCatelja moglie del 
fellaro, avvifandefi che Marc’Antonio fuo figliuo
lo Vefcovo fatte # pei* cui già era apparecchiato 
il cappello # e comparata # tolte quattro anella ,  
che già a marito portoc # e donoile a  Mofltìgno-

S 2  re#
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re , in cambio di quello che aveva fatto , e che 
di continuo faceva al luofigliuolo:eancora M a-, 
ionia cognata del fellaro, per rtcompenfa eamo-f 
r6 della Prepofitura data ai luo figliuol Gioanni,  
altresì ' gli donoe quattro candide di bell? corti
na ' e alcune paja di faccioletti lavorati a man 
raviglia, al fuo Monfignore :• e tutto che coteftì 
doni fodero baffi all’ altezza di un sì fatto uomo > 
nondimeno accetta vàgli volentieri/, per non mo- 
ftrarfi-altiero nè fuperbo, promettendo loro mol
ta fpefanza di futuro bene.* Ora peggio con que
llo nC .avvenne s che ii ftòlto fellaro , più pazfc> 
che feviòy il giorno vegnente -che Monfignor de*l 
barri dinanzi aveva fatto il fuo teftamento ,  fi 
vendè una vigna, che aveva di colti su a San Ba
ciano-,-pòr ducento ducati ̂  che al minor prezzo 
Cta dlitnata- prelfo che trecento , e apprelFo gli 
fironaertfi e mobili di b o tila  , parte a chi do- 
noe, e parte a chi vendè , aceti» che no$ avèf* 
fero a mancare , le delicate vivande , nè chi a 
Monfignor ferviffe ; onde avvenne che la prov
videnza d’ iddio, che mai alani male nonlafcia, 
ini punito, la fcelleraggine di quello rubaldo.fu, 
feoperta in cotal modo : che avendo, come, a Ih , 
biamo detto, la Antonia cognata del fellaro da-, 
to Gioanni fuo figliuolo per fervidore, e ritolto-' 
lo da Lattanzio , a cui agramente increfceva di 
perderlo, avendolo tenuto per molti mefir ene’ 
tempi di careftia nudritolo/ e Raddrizzatolo, afifai 
bene a fervirfene, e apparatoli di leggere è" Scri
vere ; onde pià volte Lattarizio, dimandato alla 
Antonia- quello ch*e di Gioanni folle, la qugl rif- 
pondeva , come' maravigliata , che veduto non 
r  aveva, di ciò feco finge ndofi d o le n ti ;pnr d ld  

< nòti
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ffìOft ceflàva d’ andar fpiando per ritrovarlo., dfulr- 
biofò che gli foldati forfè non gliel’ aveflero fida
to , perocché Roma allora ne fluiva piena t  at
te fo che il garzone era difpofto e agevole per 
poter pattar per mezza: lancia fpezzata . Ora ab
battimi! un giorno iirPonte, Lattanzio e Gioan- 
fti, che andava a comperar delle frutta per il fuo 

fMonfigttore , Lattanzio gli ditte : vien q u i, ghiot
tone , dove vai ? e perchè ti fei fuggito da me , 
e dove ftai ? Rifpofe, che fua madre 1? aveva ac
concio con un uomo dabbene che alloggiava in 
cafa di Luca fellaro, pretto al palagio di Siena , 
it qtìal volutolo con buone parole far ritornar fe- 
C ò , non volfe, ma fi dette a fuggir da lui quan
to piò puote, per il che egli più infuriato ritor- 
noe un’ altra volta alla Antonia, e ditte : buona 
femmina , non vi accontentafte , e non fummo 
noi di pari volontà di darmi, come che per mio 
figliuolo, Gioanni voftro figlio? e chi è cotefto, 
che alberga in cafa di Luca voftro cognato, a cui 
dato l’ avete , togliendolo a me ? Deliberate ri- 
tòmarlomi, che io mi difpono di riavérlo. Don
na Difetta , non facendo altro che fi dire , rifi» 
fondeva , di ciò nulla : fapere , e fingendofi (de
gnata , volta vagli lefpalle come quella phe con- 
«ceputonèlì’ animò avea ; che Gioanni avette ad efler 
Cocchio dritto df Monfignore ,  e che .Lattanzio 
«n altro per sè^ne proccuraffe , ayvifandofi .ella 
(che tofto fi farebbe gaarnaccia , o una .pelliccia , 
con le intrate della Prepofìtura rinunziata a-paro
le da Monfignore al fuo Gioanni; per la qual cô  
fa Lattanzio tutto adirato , e dalla difperàzione 
ajufatò / andoe al Governatore la fera ultima , 
che il barro la vegnente mattina doveva! partire
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<B Roma coi Esilaro e li nominaci , e narrogli , 
non fapendo però la condizione dei barro ; ma a 
ventura egK fi.dolfe , e diffe che in cafa dii 
elfo fellaro vi fi trovava un uomo di mala vita 
e f a m a e  che egli era un mariolo ; per il che 
venuta in fui far del giórno la sbirraria ,  e iv i 
trovati in acconcio per partire il barro con quat
tro cavalli iellati, i’ uno de’ quali , e il più bello, 
era per la perfona fua j e gli altri tre per Ji pre
detti , li quali tutti quattro menati furono nelle 
carceri di Tor di Nona. Onde primamente il fel- 
laro dal Giudice interrogato fu , chi cotefio uomo 
era ,  cui .albergato aveva , e c o l  quale intendeva ' 
di andar feco a viaggio j rifpofe che Angelo fap 
fratello fcritto gli aveva da Napoli molto ampia
mente in commendazione del predetto , il quale 
forfè , quando conofciuto Faveffe , non F arebbe 
incarcerato, nè fattogli tarrtovituperio. Lo Giu
dice , fattafi portar là lettera contrafatta , e di 
quella il tenore compralo , e trovandola troppo 
affettata, non gli diè credito: ma fatto venire il 
barro r e legatolo alla ^une ,  cominciò a diman
dare-chi egli foffe, e intorno a ciò bene esami
narlo , Il cattivello,,per paura di non eflfer mar
toriato ,  e più fiando vècchio , di fubito prima 
conféfioe della lettera a. fuo modo e di fua matto 
fcritta e ordinata ,  e tutto, quello che per ingan
nare quefta grafferà gente , tramava , e d’ altre 
cofe che s’ avviliva <tì voler fare , coti fingere di 
condurre con effo feco eoflora alla Prepofitura di 
Cfemonefe, con ciance a Gìoanni rinunziata ; e 
da indi di Monpelier, e -poi in Francia alVefco- 
vato medefimamente affegnato a Marc*Antonio j  
dando loro *  credere > qjhc in quelli paefi fi da

rebbe-



rebbero bel tempo» di continuo, fino affi*» ritoc» 
no di Roma, facendoli fervine da. più uomo dab* 
bène , per viaggio , che non era , andando Vvi» 
vendo con foljazfco per le taverne,. iofino à tanto 
c fie il rimanente delli danari: della, vigna foflèro 
goduti ,e, logprgti i e che così cavalcane*» di citta» 
de m^cirtade , e dicafiéìlo, in cartello , avrebbe 
torturo _ d’ altre tei$,e gherrnmeUe  ̂ Udita adunqufc 

Giudice e-conolciutà la ghiottonerìa, : liberò tan
ti e. tre g^u^ogenti compagni' .di Manfignor do* 
barri ; ma prim asbe fi- pactiflfero da lui , fi fece 
diftelàmenje ifócpntarc tutti i; .modi, e le manie» 
re che renette queiìa corona de’ rubaldi quando 
arrivò in caià lpio-, è prima gli fa  detto , che 
venne in camifeig -fenz’ altro in tori» e fcalzo j 
dapdo la lettera,finta a Luca j c il modo e gravi» 
ta c che effo jtoneyg a forfii fervile ,e  le varie é 
delicate vivande, chó. alla menfa fua fi mangiava- 
no , escile con poche parole lènza alcuno ftnepiro 
quivi fi 4ava,,,f; C.che infine il rteecadente fe gli 
arrecava coperto ,, e mai non jufciva tròppo di ca- 
fâ  ie nonché jla tnattina m fui far del dì * quan
do fingeva ;di. andare aJVIefià , :é ancora quando 
non vqlfq• che fi .ctùamafle per Monsignore , ami 
per Adrî qo,,, pernyofirar chi cglbfaficil'Ocdt saie 
Adriano , che fi partì di Roma ; ma quefto fu a 
far crepare dalle rifa il Giudice e tutti li birri, 
quando udimo le maniere e’1 modo che tenne a 
far il teftamento , e la fottana e il mantellaccio 
di pagonazzo fattogli dal pecorone del fellaro , 
fubito la vegnente mattina, che a Roma fi giunfe, 
e che la moglie di erto fellaro donoe a Monfigno
re quattro anella, tenendo ferma credenza , che 
Marc’Antonio fuo figliuolo fatto Vefcovo forte ,
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« cui il cappello;flava in éafa comperato; e api 
• preflo, che la; cognata , madre di G io àn n icre
dendo ch’ egli aveffe ad eflerPrepofitp, apprefen- 
toe ' a l  predetto Moafignore quattro carni foie <e mo- 
cechirii lavorati a meraviglia j le qtiaT cBfe fi ri-

S : per ventura e non per fedno jp e r t f fe r e  
^nore in luogo, che-por Tufo norTglftotéd 
le mani , perthè.erano nélìaWlrgia in àc&nciS 

5>er farle mutar.aesce ma le-àdéffa ^frhàrrironó 
come Tanim e, : che tengono -j^éTifógd* nèr ben
ché la . moglie del Tellaró veniffeità ‘dihanzi ai 
Giudice a dimandarle e grida** ^nièntfcdim^no’ il 
vaiente uomo li; flava falcio come, una Totrè, ’ ne
gando ■ di averle avute, e la mefehina', non pb£ 
fendo provarlo y ebbe pazienza ,• còl giuramento di 
lui-, che- mille di falfuper:miiicB>*cofa-toKoJ n!àvréfe- 
fcev. Udita adunque' lì Giudice Slitta' la bella fai 
vola , fi- conchiafe un Sabbato mattini , che à 
tMqnfignore gli ‘feflero troncate le ófccchte1, ita - 
$*to  e mitnato-; e Maeftro L u c a -fe tó  tofnaffe 
a ià ie .le  Tue felle re-briglie; e che Baftiari fuo co
gnato calzante.,; altresì faceflè il fuo mWKéro ; e 
uche Lattanzio riavpffe Gioanni fehzai ìa Prepòlìtu- 

.echeper non efler Marc’Antonio ‘ in età per
e t ta  , àt^re non doveflè ; il Vdtóvàto péf allora ;
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J tntqfìro, '$  t w f c j ì  f% ;»«£> f a

d i ,^  cm ^ t^ j^ lerfjjftfa  ug^rnente^
ft' cjje zffi ’h  fh è tm ^  fafyw JfW /x-'P& *4ì *ò*f

. bene\ ma male Io fìqttavanQ Mi.-. iJte& lfi ìm

? , jt ift f i$ d w  ?;.e cif'. £  fino ■ no*? fappta
dicendo i  cofój/?/ danari ‘ voglto.. afe fiano ttm , dòp̂  

\\. ìa rni(ainerte ,* <fe òù£ lo-trattami d^buo^
‘, ? fh-j? wtàifmykf
y  tè molto, piacére,* • - . . . . ,  , (r, .̂ *rV»

gìkv^nbtf è' gtìilrr ditèrcpoj ih’Pàvwy ̂  
d F  t:me; ohé;'àif^ra?!jiirHa' fh'èrtìdirii 'drilttól 'at- 
‘teW^^ JS% v¥èntìc; liti M'. Antonio :aé*TÒTdÌffÌ 
éh& - ĵà' -SllJ Ultifl&£ tétéfe^ta\rÌ(&vàD̂ tìifóf^ ° |  
'àVttìdè' irfcfiglkidivèhc a cìaFc-uh  ̂ <5? IBtó friJ-

lì àpprèff* il 'fine del' rido pM&o‘ finè',^:e ^èfò 
•mi è -vèrrirto • défideriò pd  eòhtènttz'za ‘e vtì- 
flra'i éél; i4manfcriteJ della vita j  che jmf rèfta^: à i 
■ volervi megfio SccOitìiriòdarè di quél thè! fiétè)i 
dandovi ‘parimente ohi chè'tà' s*af£efi$' e tM ftfr 
O e , fe1 à^uéffo mio volére" tìoh fonò jwlni^ìaVfe 
tìàb' d&£ nftortfej : e Marito. pjh, Eh* iò jicflà' kveìr 
dùcilo- dilètto di comprendere éhi tfà ìo i J più pn>- 
denteirtefite fi dipòrteA -nél godere , edebitameri- 
i e f j ^ e r e . E  così-diparténdo loro Iecafe é^of- 
fefFioni, eon il retto della robba , per teftamenjto 
gii eredò  ̂ è appretto, fecretamente feira’ affro te- 
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(limonio apertogli un cartone, ove dentro vi era** 
ino mija d u catiM ain ili duemila a' c&fcuno 
ilè dette, dicendo lqro : Figliuoli j Quello eh* io- fo 
m i v* indice l*amor  ̂ che v i porto , e come ho 
dettò , la vecchiézza , laqtial con il* véro giiidicio 
]pér molto tempio non é . per allungar^ 3 etantqpih 
th* io sfoglio'- fare al contrario della pih iparte di 
alcuni vecchi, (i gitali quanto vivono, tatuo 
pili vengono avidi ; e d ^erófi à  governare, pia
neggiare , è di don inai vederli fazj delle cole di 
qoertomondo, e di continuò con liti e .travagli, 
lenza mai quiete e pace defidcrare ; li quai falli 
defidefj fono; contrari $  e roine yelfinq- aj, vivere 
umano,; peròqonfjderq,; equeftofoloi’ conehiuda, 
di cwwtv̂ rmi. epuy?* lùu lietamente cj*
Só ^^^e.iempre, mentre aldidio piaceri, «WS* 
lervartei te m  buonagrazia, ;!eche voi * perqucl 
mcp vivere , che mi avanzerà >Lnon, nwtemate 
â è mie bifogne. Alle quali pfroùc di fuhite Ji 
figliuòli- eifpoTero , che tut̂ o quello che:* djito, gli 
aveva 9 volevano che piò folle -alli fû ij piaceri 
ch^diélTi medefimi, e ejie, (etapre in ogni ef
fetto farebbero prefti alh lìppi comandamenti ; le 
quali parole fra pochi-meli; furono diverge dalle 
felfé. promelTe: perocché if)troppo buon vecchi?,
cn^qr coq ^uno, q or qpnt l’altte dq’ figiupli anr
daya^k«PW 1» piaceva >a mangiare ;e ricrearli , 

cola
_ . idette, ma poi per ol . contrario avvenne»
perocché, come in ^dk> -ef& divenutoa tutti 
loro 9 e martimamente alle, Tue nuore v tra lequar 
li, alcuna diceva: Mira r faltidiofo vecchio-, aohe 
otta egli è venuto a delìnare ; l’altre dicevano : 
e*, non lì contenta oaai j. o fi.Urnenta chp, lamine-

lira



Ara è tròppo fatata., o che Tè feiocca : e Cotf 
biafmando lo proverbiavano tuttavia ; il quale ili 
ciò : molto bene avvedutoli, e deli’ erróre fuo pen
titoli, avendo in tal guifa innalzati li figliuoli ; 
perchè tacitamente anaoe a trovare un fuo Com
pare, da cui molto era riverito e amato, nomi
nato Angelo Beccaria , narrandogli .la perfida in
gratitudine di quelli Tuoi figliuoli, c dille ; .Gompar-, 
fapete che vi dilli r ha già intorno fei mefi, che »’  
voleva far tesamente, e dar, tutto il mio a’ misi 
figliuoli, mentre ch’ io vivea, e cosi feci innata 
mal’ ora ; e quello volli tare per non indugiare 
da infermità con . la morte effere fovragiunto, e 
Aarmi con piò ripofo , levandomi dagi impieci e 
/aftidj di governare cale e polfeffioni ;  ma ara mol
to mi doglio di quanto ho fatto , ritrovandomi 
dell’ amor, che gli ho moArato , male pagato ,  
perocché da un tempo in qua io fono il inai ven
duto e peggio trattato. Quello vi ho voluto direi, 
perchè Jra gli amici come v o i , che mi amate* 
e Tempre cortefe mi folle , Tuoi elfere di molto 
giovamento, lo isfogarli e dolerli degli affanni lo* 
ro , come che. deUeiallegrezze altresì congratularli 
alle quali parole meglio che puote confortandolo, 
rifpofe: che gl’ metticela, d’ una villania e.ingr». 
titudine di queAi funi figli, che avendoli vivendo 
mentati di rama cortefia, impoverendoli di tutto 
ilifUo, loro arricebindo, e di padrone fattoli tao. 
v o , e che a coiai iguifa lo trattaifero : onde Aai> 
do alquanto foyra di sé , differ M_Ani©nio C ocv 
par mio , fe a miomodo vqrrete fare, v i trovò* 
rete contento , e quefto è  , io voglio darvi dno 
mila ducati, quali vi porterete a caia, ritornando- 
megli poi, fra dner, a t t e  giorni, e che chiaria»
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voffri figliuoli r  Urtò da' per fe di P altro , 
ijnoftfattdòli cotefti danarì dando loto credere , che > 
iìano voftri, e promettendoli che nella morte vo- 
,ftra faranno faci r ;e -eoa quella via forte, che ciff- 
fcun fefà per l’ avarizia coni la fperanza d’ averli 

-quello, che per debito e vero amore or non cil- 
vano-di fare . £  c o n ilfin  delie parole il Compa
re  racccito.il buoni configlio infieme con là prò- - 
snella lo ringrazìbyal qual iAngelo apertagli una 
icaifetta tuolle faora lì> duo mila dùcati, &  anno
veratoli gli nc dette, de’ quali gli ne fece la pó- 
iiz a  deliriceaut» , e di tanta eortefia ringraziatolo 
«on li danari a caf» ritornelli, re< come ’lCotnpa
le  detto (gl’ ..ave va tutto fece .-.E-chiamato a sè 
-Galeazzafuo figliuolo maggior di tempo'degli 
nitri-dui,: lenza alcun altro, dilfc adui: tofat '-cĥ a 
n - v  t  a tuoii frateglt vivendo ip fano - e di buo*- 
u a  voglia:, hovvi allignato V ;C dato il piSdi quel- 
jo  ;.òh’ ?ió- aveva , ma. non. però del tutto mi fo- 
jio'.vcriuttn privare, che non mi fia riferbato qual
che icofa e fattogli .vedere :un' Tacchetto Colino 
tli ducati d? oro, dando a dui *a credere, che vole va 
jcfco tufferò «clPiuhimo f̂ttó*.* termine d- eflb Ga
leazza:, e quello* che ai lui ppoftieffe di fare , <o- 
-sì a gh aliai: dot da. pen feyH  un 'da l1 altro prtf- 
«neffe« In modo che cottqueftàfaifa credenza fh 
^  indi in -poi Tempre da 'elfi ben veduto V &  ̂  
-carezzato , ^rl quale* dopo quattro giorni-al filò 
Compare>AngdO ritornséto con li danari , ringra- 
aiandokr^die/1 di 'tanto^i/piacere coti ih fuo inge
gno-tratto . ttaveva , ’ narrandoli' che U figliuoli 
creduto* eh’ ebjtjeio lì dahaii, rdelia loro ingratitu
dine ircangiornoy divenendoli'còrtefi,. e grati, tal 
che y-. còme la gajay facoaii» #  chi: pih piacer, far 

A gli



gli potava , &  ,aJ fijp Compare reftimm i fuoida*' 
nari,,.del fW tanto ambre e fede* cbedimofira-. 
to g li  aveva obbligato î*erpet;uo> fi gli -offerfe „ 
Dopo. non; gioito; tempo avvenne èhe -̂ii,-svecchio, 
padre- gravemente dsfermò , il quale peà; da’ ; fin 
glicoli era, attcfo, e governato con quelli,, qppor-t 
topi acconci « che. tenuti erano , ina non {offe, 
tatffo-per vero amate e. debito, cui ,obbrigafi fia-* 
vano- di fare quanto che i a . fperaoza- di. avere* 
jl danaio li faceva folleciti, &  amorevoli, Onde
ll bnon vecchio prima eh’ ei s’ inferma Afe ,  com* 
pofe una aftutilfimpi » .e piacevole, facezia ,- e que-, 
fio fu , che meffe nei; caflbne, ove già fiatano li, 
film ila. ducati uà .facchetto , di réna;,' con appref-; 
Ìo -una'mazza di legno, fovta: la qual -v’ .ersq ferita 
to ^  poliza.a 'JeKe«:di;.%tplft j ?chMicev*
Chi per altruij fi tfpodcfia  ̂ fc  jiai d^o-fia; mazzaf
fu la, tetta . Avvenne poi efi’ il padig fra- pochi 
giqrni fiato che: f i f i i . infernso 4 y pafsp : d* quefia vi-, 
ta : onde di botto fi-figfitigfi. vennero a| ceffone,, 
oye:giàr,ji padré a PaUro »aY4va &$-,
to vedere li predetti dae#fijv F$r :il-che! xfirowtp*.- 
dofi ivi tutti tre per toglierli, e non fapendo al
cuno di loro dove le chiavi del catione fi fofie- 
ro , alquanto fofpefi fi fletterò, l’ un l’ altro gua
tando . Poi Gafe&zfco diffe : Ftatcgfia ha già tre 
tnefi , che nofirp- padrc mi- mofirò un facchetto 
colmo di ducati , dicendomi che erano due mi
la , e che nel fuo morire voleva , che foflero 
m iei, perb io fon qui per toglierli vdi quello caf- 
fbnc . Alle quali parole Marc’ Antonio e Giulio 
fuoi fratelli così nominati , rifpofero : Galeazzo - 
tu dei fapere che cib che noflro padre ha detto 
a te , ancora a me il limile difie. £  altresì Giu-
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Ho , rifpofe ! che detto gfi ne lo dveva, e coti 
quefte parole l’ uno e l’altro falla fua fi dava , 
«onfiderando a che l’ effetto fiufcir dovefìè , e ferii 
con fantafia di venire ad altro eh*a parole; pur 
dopo confìderando che di quella lafcita non ap
pariva alcuna fede , che più dell’ uno , che deh* 
altro quelli danari effer do ve (fino , conchiufero 
per miglior coniglio ferra» queftione da buon fra
telli parimente dividergli, e di fubito fatto veni
re un Magnano , e aperto il cadone con dentro 
trovatovi il Tacchetto della rena * e la mazza 
con fóvra la piacevole poliza f  della quale come 
vergognati, fogghignando rimafero fcornati, Dopo 
il Compare MiAngelo predetto udito ch’ ebbe la 
bella trovata del fuoCompare, delle rifa fi fma- 
feellava cori tutti quelli che k udirno ; perb noi 
vecchi infertfàti doverne dar fopta di nói «' che 
air ultimo ir merito , che de’ noftri denti e mife- 
rie, per aggrandite , e arricchire nodri figliuoli 
e nèpoti, nòn he riportiamo altro che urgratt- 
tudme in vita , e dopo lei ne vien fatto per le 
anime aoftre del 'cui trombetta *

‘ \ | ' ' !

. •, * *

f in i  àtU* Novelle &  Monfig. ’
' ••• ‘ Giovami Btttiie*
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Tortamifo premette venticinque ducati,# "in .Nfitam r  
.che lo confìglia carne'dee fa n  pbr wnrrejlituire al-k 

. etmi denari mal tolti ) e  pofeta dal.Notaro riccr* 
cote , dei. venticinque ducati y.céntra d i lu i f i  pre- 

- W c de/ tonfigli» , : The' centra: altri egfi\ datti
gl» aveva.. , i. a '

FU gik, nella gentile e ricca cit$ ̂ iv̂ refciar 
giovane, detto petjipmeTotnma(ode’Tom̂  

itìàfi,. calato nobile c antico di effa città. Rima-, 
fe coftuL felpa padre e:rfen?a madre , ; ìoìo, :erpd9 
di un grandiffimo avere. Ma a Ini avvenne, &>-' 
SIC y pî  .deUe ̂ vol|e avvenir ; fuole a;giqvanLiit|*‘ 
cauti) i "quali poco.Ippafiderando o non temendo 

Netti, Tom,IL k T  quel
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? quel c ip può’ loro-accadere", frfefc iano irr preda 
aHe lafcivie y a’ giuochi ,  e a compagnie dannofe 

\ e vergoghofe , né;ad altro pongono cura , che 
Imoftrary-grati e liberali a ruffiani , a  buffoni , 'b  
'a  parafiti'-, i  quali ,  a guifa -di camaleonti ,  con 
: falla e lufinghevoli adulazioni di mille colori-,^ 
? fedendo P oecafione dimoftrandofi, gli escano noti 
«.pure i denari della borfa, ma le fondamenta delle 
cafe-e delle ville  ̂e~il cuoce gli tcarriana-jmeb 
deljjetto, fe rornaffe in loro prò, cosi fanno que
lli manigoldi, la for arter maeurevoImente ”iifare \  
Coftui di limili Compagnie don Iafciò la pratica, 
e fi trovò nello fpazjg* di quattro anni aver con- 
fumataN ogni fpfW»?a , & /ffergli^efiato^di 
tanfa ricchezza tolateehtè un luo-poédrdttò f1 pò
co- fuori deHa città , -petto Copra una di -quelle 
colline o ltran za  ameno e dilettofo, ficcomein
finiti limili ‘ te ne fono y da 3liveifi gentiluomini 
pofleduti v  ei chiamanfi quefìi tai Paradifetti, che 
Paradifi per la vaghezza loro chiamar fi polfono y 
Standttl,vVadcirio Ttmwiafo non efTergli rcSatb 
altro di'iàfttebeiie eafq * ':v $ e , che egli pofièder 
foie*» y  che'.quel picptolo lunghetto ,d a l. quale ,  
pervffefhiaga piètofl» dr piacere, e pieno , di frut
ti V>ch^ d a ‘tTCCGglieaie> nègrqno bè vino, mala
mente le fpefe trarre ne poteva per la foaperfona 
fola, non che alPufato intrattenerne cani, fpar- 
Vkfrt f buffoni V ruffiani"e^méretpici' Tardi adun*- 
qtìe éqfttfì 'rfydiftÉP, 6  penti*# dei fuo mal-govei»*- 
no , -deliberò', pèrla vergógna, eh* agli aveva -de* 
^rttìttr e degU àitffctf i-èh# qual -era 'fìat* fa fua 
vfta -be'rfiflVmb fapevanò , di non Voler piò quivi 
rtf'fif^lcia jibitafe, ma WnfdePè1 boa tafiiCCib ^ che

i - V  / .»» i cerca-



léfcare^ ióla if tutto pelatamente fare. Però, da- 
lofi a cèrcaf tacitamente, arcai gli parve a, prò- 
polito fece>. Faoitrio fuo intendere, ciafcuno fepa- 
ratamentti jprégtmao che cotale filo penderò di-' 
ftovrice nom dovefle -j né molto andò, che della 
cafa e del i|fodere da-fette od otto gentiluomini 
lolle aria , lenza c h e l’uno dell’ altro fi avvederti! 
puntovj iperciocèhè ognuno di loro beniflimo gli 
óflèfjfavp da ptómerta di tenere cotal compra fra 
sé, né.-dirla ad altri * Avendo coftul ricevuto di 
ndoltii ducati e da quello e da queir altro per co- 
tal cónto , ùrr giorno-, -che a lui parve , della ca- 

/làr.e deh podere adun folo, fenza faputa degli al
tri:,, liboA vendita fece , penfandofi chetamente 
pórtarnè via agltaltrh tutti , i dinari, che per arra 
ricevuto n? aveva $ ma che che fe ne forte cagione, 
il • tutto fubito. fi Teppe t • Laonde il buon uomo 
prettamente fu preio e pollo iti prigione , nel
la quale iludiando egli tutto .dì , fe poflìbile 
forte , quindi ufeire lenza reftttuire il mal tolto, 
nè conofcendovi rimedio nè via, alcuna , mandò 
p er, ut» Notare fuo grandirtìmo amico già nel 
tempo della lieta .fortunan '#1- quale egli già dj 
molti beni e dimoiti piaceri fatti.aveva, Coftul 
ancora che mal volentieri vi andarti , cotìofceudq 
non effervi pili guadagno djdla pratica fua pure 
alla fin» fi rifolfe di andarvi,re udire ciò ch’ egli 
chiedeva } e esosi venutone, allurprigione , Torn
atalo ad una di quelle ferrate fece chiamare, cori il quale dolendoli della di&vvenmra, gli dimandò 
ciò che (Cgli comandava , ,  al quale rifpofe Tom- 
m alo,.e:diffe-^Tu fai, Faletra (che. così noma
ta era il: Notato) la liberalità,  ch’ io, mentre ho 
potuto,, ho e a te e ainolti altri tifata, talmen-

T 2 te



i t  che da' qudii condotto al termine; fono , • oh# 
tu mi vedi . lo non ti ricordo già quello y di# 
verfo di te mi -lono dimoftrato, perchèoióVoglia ,  
che tu me ne renda Cambio ora in quell#y cfòio 
fi dimanderò; ma sì bene perchè piùodi'n»eit* io* 
crelca , onde poi con affetto maggiore procedei 
h  mia faiute . Io $ò, che punto non ti e  nafeo- 
fo perché io qui prigione mi frtry perchè non 
perderò tempo a ratcontarloti di nuovo ; baditi 
intendere*', come io mi fono -difpofto di non vo
ler piò rendere ad alcuno i denari y eh’ io. ho ri
cevuto per arrai e del mio podere ; rd e lla w »  di
fa , e piò torto me ne lafcierei morire corti- fer
mato . Ma io in’ ho penfatoche tu volendo, ■ nbe 
nè potrai1 facilmente trarre, ficcome quello ch’io 
sb, che molto fei grato ah Magnifico Podeftà , e 
per effere l’ uomo faceto che fer , r e ancora per 
aver la ferviti amica', che tu hai con ertblui fin 
inVinegia: quel ch’io vorrei è , che tu glifacefli 
intendere , eh* io fono al tutto pazzo e fuor di 
fenno , e affegnarne la cagione al vedermi avere 
in così briéve fpàzio di tempo, e così poco ono
revolmente , confusi»! cotanta facoltà ; Io non 
remerò dal canto mio di fare tutti quegli atti * 
quei geftr ,e legni, che poffono far rendcere uno. 
per pazzo; e pófeiaappreffo , per l’ obbligo, che 
eternamente a te -n« terrò , voglio che tu goda 
per amot mio venticinque ducati yefappi che s’io 
di quinci entro efeo fenza reftituire anefTuno quel 
eh’- io debba , mi parrà ritornare un Signore di 
nuòvo y fìcchè procaccia, il mio (campo-, che in- 
te folò mi-fido, e folo a te mi raccomando. l ì  
Nòdafo ,r che àftutirtìmo era , e che appreflo al 
Eettore* fi conofccva in.qualche favore , tirato



rpiò tóflo dal guadagno,, che da feirìtilla di pleti* 
•che fdflei influì ,  largamente promife ©gnicofil 
ttcntare  ̂oftd’ egli fofle liberato di prigione , fenztf 
.aveùie.aJtro a pagare/che i venticinque ducati 
-a dui prameflì \ e petcbè talora, Emulando troppo 
«iLpazzo , egli noó. foflt conofciuto efler non pai- 
•zo., configliò che «gli ne» .fecefle altro legno , 
ife non che interrogato $ a chiunque li dimandar
le,; fecelfe le fiche con le dita v e datp quello or
dine di Cubito fi partì* e a trovare il Pcdeftà *%e 
Andò, e come perfona famigliate di cafa , a ra
gionare di molte cofe facete e piacevoli fi mife j 
«neh qual tempo per avventura uno di que’ gentil
uomini, per la truffa a lui fatta da Tommafo, a 
parlare al Podeftk ne venne, con iftanzia grande 
dimandandogli, che egli gli facete ritornar i de
nari che elfo Tommafo, aveva da lui prefi per1 
arra della fua. villetta , al quale gentilmente rif- 
-pondendo il Notare \ e rivolto al Podefià , cosi 
difife : Gentiluomo, voi adunque impacciato coki 
quel pizzo vi fiete? al quale Cubito riCpoCe il gen
tiluomo, che pazza ? non* fofle egli piò trillo di 
piò che egli è pazzp i io sò ben, foggiunfe il No- 
taro , che egli è pazzo e da catena , e che egli 
«è in tutto del fenno ufcito , railero ! che egli fa
rebbe peccato ad un Giudeo i e quali s'io  non là- 
pefli che egli tanto innanzi piò non ha Caputo, 
n i  maraviglierei qui del Magnifico Rettore, che 
così indiftretto tenete un pazzo, come è cottili, 
ài quale Ce avete dato danaro alcuno peravventu- 
j*a faranno flati involati , o veramente gli avrà, 
come fanno i pazzi, gittati giù per un canale o 
per Arada, dove meglio fi farà abbattuto. Il gen
tiluomo | ribattendo le parole del Notaro, diceva

T  } b«-



2  92 N o v e  l i  ^ / d î . a
beoiffimo le fue ra g io n ie  fimilraenèédal Noterò 
ribattuto era benirtìmo, talmente ih e  il Rettore 
■ Colle vederne il tutto . Perchè^ fettofi<condurre 
avanti Tommafo, che gik per dure arra dell» Tua, 
pazzia s’ area rtraceiató' di' dolio ■ quali tutti i pan
ni , e interrogatolo di ciò , cbe quel gentiinqmo 
gli dim andavam ai alerò1 da lui non puote avere 
che fichi e fiche, fìceome configliato gli aveva i l  
Notaro che facefie. Vennero fimiimenré degli al
tri , a'quali fimi 1 mente la truffa era comune , e 
dicendo che collui il pazzo faceva , fecero sì ,  
che il Podeftk comandò per fargli paura, che co- 
ftui alla corda fofTe porto, Tenia però fargli altro 
«he paura ; per la qua! cola nulla di piò potè pe
rò aver da Tommafo di quel che lènza Corda avu
to fi averte, perciocché ai patto ne avrebbe egli 
tre tratti bemlfimo (opportati , prima che ritor
nare a chi doveva i ricevuti danari. Fu adunque 
e perchè far altro non fi potevà , e per la dili
gente e follecita cura , che n* ebbe il Notaro , 
Tommafo, fenza pagarne col* alcuna, di prigio
ne come pazzo liberato ; al quale poco dopo di
mandando il Notaro i venticinque ducati pramertì 4 
altro mai non/ne potè trarre ̂ 'chequello che per 
fuo configlìo .fratto : n’ avevano gli altri fuoi ere* 
ditori e Merter lo Podeftk, cioè fichi e fiche ; ta l 
che tutto beffato, con l’ordito inganno ingannato 
rimare lo ingannatore . Il quale bifognb che in 
pazienza la fi toglielfe, non volendo:, manàfefttn* 
do quello che era, accufar sè Iteftò, edimoftrarfi 
e g l i  fteffo piò degno di'péna-e di cartigo , ‘ che 
Tommafo rton «ra. : :

‘ \ » r , «

; 1 ,
N e -



N  o y  e  h l  X I j I .  ,

d e l l a  G i o r n a t a  S e-c.o n d a . (

M . M anfredo per fortuna perde due fig liu o li ,  uno 
mafchio e  im afem m ina, e dopo lungo tempo dal
la  fem m ina fatto accorto £  uno /corno , che il 
mafchio fa r  g li 'vo leva ;, ambiàm in  uno Hkfio 
tempo ritrova 4 ricom fce. < j . , '

NEI tem po, che in Napoli regnavano quell?
partii fra’ Nobili così granai ,  che pochi 

erano ,  che- nelle proprie cafe con groflfa e tarma
ta compagnia lì ten afferò licori, tante e tali era
no le infidie, che 1’utìa parte alla vita dell’ altr? 
tendeva : fu in quel tempo, d ico, un gentiluomo 
affai onorevole famiglia ., addi mandato M anfredo, 
i l  quale ritrovavafi fenza moglie con. due figliuo
letti ,  uno mafchio e  una femmina e ambi di 
teneriffima e t à ,  perciocché il mafchio:a, tre an^ 
n i e  la femmina; a due ancora non aggiungeva ̂  
&  effendo egli perfona quieta e pacifica, s1 avvisò 
non éffere potàbile,  dimorando fra tanti omicidi 
«  fra tante dilcordie, che egli giammai vita tran
quilla menafie. Laonde .deliberò venirtene ad abw 
t a r e a  V inegia , come ih ficuriffimo e onoratità- 
tno a lb e ro  di chiunque defidera onefta, virtnofii 
c  quietamente vìvere . Perchè fatto un fuo. Fatto* 
re  in N apoli,  e a. quello raccomandata la cura di 
tutte le lue entrate, apportò un navilio per V i
negia ,  e Ippca quello tutte le fue gioje ,  i luoi 
denari, e il meglio di lutto il fuo m obile, con 
cffo e i figliuoli infieme fece caricare, e pofeia ,  
come vanto profpeto al loro viaggio, incominciò

T  4  a fof-
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a foffiare, verfoVifìegia, in compagnia di faggio 
e fperto ntttéfriffo, s’ inviò .'‘Ma fiori molti gior
ni ralTafoftóVdié una 'fortuna sì fiera e così or
ribile eli affai tb , che perderono in tutto o
f&tìza di poter m guifa veruna piò, rtofi 1 
varfi , mà intrattenerfi un’ ora lenza tutti anne
garli'. Onde il nocchiero prefe partito di faltare 
fopra il battello della nave, e ivi afpettare quel
lo , che di lui avvenire dovette, avvilendoli effer 
meglio affai in quello ritirarli , che nella nave 
rimanere. Perciò che il battello^ per effer vagello 
picciolo, fcarco e leegiero, era facil cofa, che in 
poco fp&zid follie dall’ onda e ,dal vento a terra 
fpintò '-j dalla quale; lontano piò di fotte od otto 
miglia non fi ritrovavano ; Fattali adunque quella 
deliberazione, fubitamente il battello inacqua fe
ce gittare , e fopra quello , abbandonando la na>- 
■ Ve, montò. ' La qual cofa vedendo Manfredo, al 
tutto perduto e confufo dal timore , fenza ricor
darli piò nè de’ figliuoli nè d’ altra cofa, ;così co
irle era, e con quelle piò care»gioje, cbe addotti» 
fi ritrovava, dietro al nocchiero montò nel bat
tello con quattro altri, che Umilmente dietro gli 
(aitarono. E  perchè ognuno che; per sé- temen
do tal cofa per la fua fallite fare voleva -, Tubi* 
tamente dalla nave fi dilungarono. Laonde ficco* 
me il netchiero penfato aveva che poteffe av
venire, cosi avvenne . Sicché in men di fei ore 
furono , fenza danno alcuno di verun di loro , 
dall’ ónda e dal vento fpinti sterra, con poca al
legrezza di Manfredo , ricordevole e dolente a 
morte de’ cari’ figliuoletti*, i quali aveva nella na
ve laicisti , fenza fperanza di poterne mai piò 
novella > che buona fotte , udire j anco» che un

fer-



-fcrvitorc fua fedeljffirfto in nave fimilmente re
litto  forte , e che Aperte quello .non efler mai 
per. abbandonarli ...Fra quello mezzo crefcendo 
òga’ ora pili.la.fortuna y tanfo.àndito mare.dai 
Tento contrario il naviglio fu /pioto 9 che ne perr 
ckrono in bri^ve la:.villa, e mettendoli per moty 
-ti, chi a  piangere- i figliuoli, chi il fratello , chi 
l ’ a m ic o e h iJe fa c o ltà  incominciò. Edopopo
eti chi* qua e,chi là , dove tornò lor meglio, ne 
andò* e. Manfredo a Vinegia , fìccome aveva di- 
legnato,. àncora che fepzà 1 figliuoli forte reftato, 
fe ne venne,. E  fatta vendita di alcune lue gioje 
di graadiflìmP valore , una cafa pale in ordine , 
t  fatto pqfria da jNqpoty. vanirne Antefche e fer- 
•viteri -, Aìviverfene da ; gentiluomo pacificamente 
.mcominciò, con maravigliofa coftanza tolerando 
la fua fiera: difavventura .• Menò colale vita , feri
na mai poter Capere ciòcche de’ fuoi figliuoli nè 
del naviglio ove (opra fi ritrovarono ,, dal tempo 
che lui da Napoli fi partì , per lo fpazio di di
ciotto anni $ e .ppfeia, fi rifolfe di voler prender 
moglie , sforzato dalla mala vita , che tenevano 
alcuni fuoi ne,poti',,.aetùperveniva dopo damorte 
fila tutta la.fuà facoltà, e  dalla poca flima, che 
di lui facevano . Perchè provato, un giorno un 
«eco e coftumafO cittadino di quella terra , , il cui 
«tome era Marx» Serafino , il quale una figliuola 
giovane e bella dà marita aveva, e con,il quale 
grandifiìma dimeftichezza temeva, a quello difle, 
che quando in piacer gli forte,. volentieri con luì 
contratterebbe pareiitadot.y e fuo genero diverreb
be „ La qual eofa fentendo Marco , fu d’ infinita 
letizia ripieno Perciò che Manfredo rijcchirtìmo 
«u di cala ^bilirtirtta^ tfièr fàpevaancorache $g~ 

k ‘ gimai
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•gimai un poco attetnpatofóffe.Perchè, fertzaal- ' 
tto  perifarvi Copra , dille che contontilBmo era. .  
Laonde ì fenia altro teftimdnio y ; fra loto 'due. fi 
toccaron la mano , e  promeftoftfi- fede di fór le 
nozze. Avverine chè la giovarle / da quale eflfere 
doveva moglie di Mefler Manfrecto ,  chiam m per . 
nome Laura , ellendo innamorata ardentiiflfuna>- 
mente in un giovine , di poco vernato-* ad abitare 
inVinegia> il cui nóme eraCoftantino, oon lui 
diede ordine di fuggirfene - la fera , che lare il 
maritaggio fi doveva< Ma come volle lalorofor- 
tana, furono fcopertidaunlèrvu dicala, il qua
le di ogni cofa avvisò Marco, che da sdegno vin
to , deliberò di afpettare, che Coftantlno per far 
l ’ effetto Venific ,~ e  dalla birraglia fere adìam- 
bidue porre le mani addofTo, e così all’ uno-, co
me alraltro , far quel maggiore e più grave1 ca
ligo  che potere, dare. A vea il detto Marco già 
irtCoftantinopoIi ,  perciocché di molte fiate fiatio 
v’ era, comperata una fanciulla fchidva, ma per
ciocché in abito di mafehio era, fempre per ma* 
fchio tenuta 1?aveva, e  come mafehio ne’ fervi
ci onefìi adoperata , e lanciatala- per tutto prati* 
care. Avvenne che cofteiàvend» ogni cofa fen- 
tito ragionare di' ciò ,: Che intravenire di Laura 
doveva} e apprelfo la pCovvifìone, che gli fido* 
veva pigliare , Subitamente a'cafa di Manfredo 
n’ andò ,  e ogni cofa di ciò, che odito ragionare 
aveva, gli raccontò. Il quale, dopo ringraziarla 
affai, chi ella fi folle, e come con Marco fiftef- 
fe , diligentemente la interrogò; dove ella quello 
che mai ad altra perdona detto non aveva ,  a 
lui manifeftò , e dille, che ella era femmina , è 
che cfib Marco a Cofiarifinopoli comperata l’ava*

■ ~ ? r ,



Va , 'e  <che: Ieera ftim.sragjótoatO f  lcr ef{«aiìglÌHC- 
k  di un .rkehiffinaa ^entaluomo, 'tnd dallk i fortu
na inficine con un altfcoffiio fratello, e moki al
tri?, che fòpra una nave firitrovaNano-y gittata 

Apal iporilo di (Ccfiànti«opoÌi ,' e'jqvm tutti fatti 
prigioni f>c Riparte venduti, :*• parte di loro al 're
mo pofti , è che>leii à  Marco era fiata venduta ', 
cappreffo gli fi raccomat^b'foitenrepte piangeri- 
dò?. Sentendo qbefiò Manfitdo ,  fir io blamente 
da una interna etllegrcziau modo , crocco sl> fat
tamente ,  'chè1 fy per iifvpffire u E  confiderato tt 
tempo;, che aver poteva là fanciulla , e quello-’,  
eh1 ella narrato gli aveva, fi avvisò- quefiai poter 
edere là Tua figliuola. Perchè; pregatala y che gli 
Jafcìaffe vedere la fpalla deftra., fopra quella tf- 
-trovb un: n eo , con il-qualeella nacque . E o t -  
tre.acib: avendo eUa’affai;le-fatteaze e la faccia 
alla madre fimrle , fu cértiflimo quella edere la 
fua figlinola . Laonde teneriffimamente piangoli* 
do., k.gittò le braccia al collo, e così per i litigò 
fpario , : lenza potere paitda formare , la tenne ; 
•  polcia 'fattala come figliuola da tutti riveriteti, 
delibero di voler vedére iè-vejN&fbfle ciò che d k  
ragionato gli aveva , ringraziando Iddio che gli 
porgefle occafione ,  onde egli potette con onor 
fuo rifiutare la moglie , della quale piò non fi 
curava , pofeia che uno erede ritrovato aveva ;  
perchè fiato fra le quattro e le cinque ore in una 

.ftradetfa nafeofo, ciò che la figliuola narrato gli 
aveva, vide riufeire : cioè, che Coftantino ven
ne , e nel voler fuor della porta trarne la gio
vane ,  Marco con un capitano degli ufficiali ufei- 
to d’uno aguato, a loro fece porre le mani addof- 
fo , nel qual tempo dimoftrandofi Manfredo, qui

vi
j
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.sri/a cafò^ngfencbr,tfimanivàto^ j dimandò che 
-cofaifofle,, £  Marco vedendo non potar occulta- 
-jre la cofa,. tardi pentito <di non avermiglior prov
vedi roeptofatto,*. i l  tutto gli narrò . Per la .qual 
:cpffi Manfradoiconlolàndolo al.meglio che puooqp 
.gli fece ; inténderenon. volere altraaqeote «soglie ; 
reapprc0b dimandandogli ohi', .collii fi foflie che 
.(irgli così .grave edtraggio tentava, e Marco rif- 
#ole quelli  ̂ fecondo che da altri intefo ave
v a  ,  uno che già fu* fehiavodi tm mercatante 
jCriftiano in Collantinopoli * il quale .a lui aveva , 
rdopo ki morte fua,ìafcia*o di molta robba e fa t-  
<q!o. libero E  così di compagnia interrogando 
lui , '  venne -in cognizione Manfredo , il vgiovine 
.«tTcre il figliuolo. , c h e c o n k  fanciulla ritrovata 
fcpta la nave laicista aveva* Perchè fattolo feior- 
je .c lafciarc in .liberà ,, gli-gettò; Je. braccia al 
idoUo , e ringraziando» Iddiói di così grati miraco
l i ,  il tutto a chi fi troHÒ . predente. raccontò , e 
iubitamente fece, cheCoftatatino,Tànuta gióvane 
fppsò, e dopo poco -d’. un bel marito ancorila fi
gliuola provvide . E  pofcia di molti arati inficine 
#Oft elfi lóro,. fdiieaneate fi viffe. /■ :
. ■ : - i.-'.: . t ••M’- , y -
•j. .) i:o> *r : **t - .■ ■ ... •'ti r|. u i > *. ■ *: :> , >

M *■ '

No-



r.I sd;-..s/? fum i::-:. j*.f
;v,:<q Hi X iv .  > •■
j ; rxr*a. L'A ; G 1 o r n a  t a? S ec  o n d a .

v u
r;

, Z? ..r; 1> •» ; - < • r;fJ / ’
T a u fii^ ,4trrUf; Eugeni? yA  'M iùjk*idi k i. f i  gode.i»
'.. iftiaGptffay * perd$ ■Mgkgkitk' Rotfom gréti 

forte/dii fu9 piacer ̂  8fif famigli fa. km folm* 
<.nÌffma.J&vio r * Mr di jjwtk Ghigo., peri.fem-t 
. fr& tutpa jfamfto h j f l  ufck< ^ v y i v  $:» p , ;c»
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TP-U. già a t lk  ricca * e; nobiles città' di-Bologn» 
X  uq cabralo e accatta giavinenomatOìEauftii 
noi, di chiarezza .fri& atyXty di'!be lim a  di corpo 
e d! anitnp.,>erdi avà-er^aancoi altro folTe< »,.-&)oi 
giorni da Dio , dalla fortnoa y edalknatuwi aitata: 
IuA/co(tui innamorato <, e r ardeva ' eftremamtnte 
delle, bellezze e del valiate drtinagiovanetta y ChiaJ 
mata perfnpmc Ewgeniar5& rgli a kj;oerà>di fona» 
ma contenta, e.dì Ibnàdaa foddisfeziarte v • AraunM 
do-il ;gipyÌRC eoftei arderitiffimiteente:/ nomi»* 
fciava Qftcafiod  ̂ alcuna, nè ;ad aictma fatkiaper-» 
donava >, ..perchè la potette ^sdof «vedere y ci bifb*« 
gnavaglL-fc^. mille -^guatL* mill&dawfat pgrb'tè 
padree la< madre di lei * che-dj dò<i tózatpeeb 
averlo 'mai; potuta traudì bocca; alla fanciulla v 
a- eranp avveduti, gliela celavano a.tuttaior!foi--. 
za* temendo peggio, non avvcnilTe -,. avèndqfii *ài* 
to a credere  ̂non etterepottibita, che;ali giovinet 
potette mai cadere - nell’ animo di . prenderia ,per 
moglie , eflfeodogli e jdi fangue'.e di ricchezza? 
troppa, di (uguaglianza. Tenevano. adunque queflx: 
tuoi la. gipviane ,  quantorpiù upotbfano^ lcmÉaiias 
e nakpfa agli Ptchi di FauHinó l  La madw  ̂tfee< 
W» ÌK ^ ;p ià  devota delk.-'attre-)<£*, .non votevi

che
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che ella giammai mattina alcuna percjeffe ia M e i-  
fa , e ogni giorno <5um a rurta Oitefa di Preti 
preflo -alla lor o a f a 1» cqnduoevfc'» ; m» tanto per 
tempo, che non che alcun Nobile la vedeffe p ia i, 
jna' bppeVia à t a l^ a ifa b r i  ,  od alti* rfti|huali ,  
che? pili degli iritÀ per lertipo fogltono tncóhlt n- 
ck^ il loto efer$iiioy^ra«q levati, e diceva# in 
qoelta ^hiek là Mefiti Cosi a buoh? òra’ua polla 
per quella giovane* quella Meflfd. àireva per 
ufanza andare un certo mercatante di biade, po- 
dai giorni innanzi venuto ad abitar' nella città di 
Bólogfiay iheui nome era MdTer Naftagro de1 Ro- 
dotti >: uomo jdhe' eptt guadagna ohref alfa «Tua 
aftcfcàtàofeia ogni contratta fkccva T mia tftnto de- 
v o ta y  «ittittna.ufar^ « n r  avrébbe, córti tfteftanè 
contratta r ifeprima mon avefle veduto la fuaMef-' 
ijt^ifbrfe credendor con quel bene ^agguagliate il 
n akyich ?egli &cèva, eh’ era grandi(ftmo‘T &  ef- 
i t n r  ifeufato appraSb a Meffer Domefredid,JAn-
dairsr; codut aqncftaMefla, e non neper deva lina » 
ci tqruarigli. troppo bene ,  peroccfó'tf llowt che gli 
altri: fi levavano , egli «w «brigato ̂ di 'quedo fuo 
ébhfigq y chcpâ àflc ©gtii iuo Sebitovfe l'aveva 
pedo à. PeTveitae alle orecchie d i  Fauftirtó per via 
êHtì i gioVanè fimitadeoie fit dir-di quella1 beat* 

Moflkkasà.per tempoyje chi v» andava , e ogni 
altra;perticai ari& neceflam , Laondê  conttmî  
fiaw,, fpcrando poterla vedere talor per quella 
aia,, fi diade: a levar̂ per tempo y e artdar anch* 
egli àlladettaChiefay è* udir la prima Meda in 
iìt apn«Hgiuiddfa;ftui -dolce Diva , iqte ira ah rat 
mòfiroefiito-, chcfdadtrtrnra nofi'folevafque- 
lai/acMÉb, pachi la madre di -Eugeni*- non io 
«PQÓiWfit i -bea-iapevià egli certo > piu»* aiti»

cola



io  fa. g rech e  ella «e menaffe ]a giovane fibslpet 
tempo ri.hChiefo-r fhe percejafja .agli ̂ cchi(u§j.. 
•Góntinuè la g&tfanej la divozioni molti giorni,* 
godendoli \\ amata rvifta *^ 8 %  qh§ .poteva-,* 
della , quale gran patte gliiqg3iejy»ila pfefìeZza^ 
Naftagìo , il q u ^ i  come, /e ftvuLio&traeates fatto 
l’ avefttu lèiGpre. fi poneva- per dritto afpetto di 
amendue' appretto all’ altare , talchènpn potevano 
feri un minimo guardo 7 che .dp lui- , jd v  Attenrt 
tittummente guatava, veduti non fottero> Spiac- 
q«e: moliCo, e troppo toftp venne in faftidio laco^ 
fluì compagnia a Fauftino.» .laonde datofi .a pen-r 
&tt,:che via-dovette tenere-per ifcacciailp diqpeir 
la Chie/a, troppo bene; gli ocCorfe un modo bello ,

; fictìro e gioeofo* Nè.tr^pq'badò^ ?he a ri**QvaT 
ife celui^ che di quella Cbiefo avea cura: ,i fene 
andò, e ditte: giovare ad ognuno,
fempt^ ppera Jèdajittimar> e fo'ptftmpdo. gmtiffipa 
a? Dio» alquale» ,p$r a qoi Jr non perdoni
ai,si fle tto ; che. mprirvolle ,.::cqme muglio {cfce 
me dovete ttapèmi, « %emhè il giovare itiqjjaluoj 
que modo e flato =ch? fi fia * fia tempre buono,  ̂
parmi che, avanzi tutti, gli altri periti * quella» 
^he acqUiftiamo >quandp facciamo: bene a; chi ie£ 
prettamente vediamo con gran .bijqgno, 1 €■  fiori 
gmn vergogna di richiederne ad. altri rio ho ; ver 
dato .molte: & &  y eh’ i$ ci fono flato aliai-primi 
Mcflà ,  venir in.j4uefta yoftra Chiefa un certo 

, it;quale i o p e r ^ e i t ó  •effer- gi^ flatqr Giudeo; *
« orai,( mercè di ,£&*>. checost gli. ha poflo in 
cuore ;) è firttb'Cfiftiànq,  e , così rei igiotemente. e 
caftaméntérvive,,. eh’  io non credo che. il .§oIé 
yeda .il miglior uopo di lui . -Ma allo incontro 
non credo ;che la terra foflenga il- più «tiferò « ! 

i il



it più ftoverp V'é'appreffo il pià vergoguófo e  i i  /
p&imiodefto y fàntb'ehe è tfòppò\ ch’ io vi giuw !
*oj-jìer {la fuà Òbhtà-, ch éiò -'m ille  vòlte gli ho* 
voluto dare elefntìfinà , che appéna «gli l’ ha vo-. 
fata* pigliare!> Pèrò fafébhe opera pia, e degna rii 
vóìy che religiofo fiele, una mattina, che a voi 
parefle , che ' più ' brigata ci Coffe nella Chiefa y 
narrare’ e -laConverfione « la bontà di quéfttì-uo- 
m ò, e isperar sì v  che egli aveffe Una buona eie- 
rrrófina $ e fe a voi coSìòin piacere, datemi av
vi fo; dèi giohfo , che quantunque quali troppo 
pér^tetopo egli fi rifruovi nella Chiefa voftra ,  '
io fatò in guifa- , che-moki miei ansici ,>aitw> 
néri Capendo , ’ quella ' fteffa mattina fe gli ritro
veranno , fefaremòglì àfrére'ima buòna carità"; 
Meflbr- lo Prete j ! che Preté; non era^ come «ola 
ti ne Tòno al tempo d’ oggi  ̂ éj' che invidia no» 
aveva delle eiernoiinealtrui ,!> è che1 per puro te
lo di carità", é dello^àmore "chi-•£ Dio portai 
va , e nòn pèr far raercatànzia ideila bontà dà > 
cffoltedentòre , cuftodiva il tempiò divincr , gli | 
promife gagliardamente là feguedte Domenica y 
che più gente ci farebbe , però che> della lagni 
dèlia Chiefà era , far l’ uffizio j cem’ ei doveva Jy 
fammaricàndofi pur troppo non l’aver faputo più 
tofto . Fa ufi ino avendogli prima beni filmo dato 
la fomiglia di coftui, così de*1 veftimtnti, con» 
delta faccia e del rerto , dal buon Sere fi accò- J
miatò, e*còn alcuni giovini Cuoi Compagni avein , I 
do ragionato il tutto , ineocnihdiò con defittemi* 1
ad afpettar la Domenica . La qual venuta , al- \
h  prima Meffa con molti altri • già vini fi ritta-i j
v ò e  ritrovovvi anco ih  buòn Meffer Naftagby 
al Iwpgo ufqto poffofi , eoa di molta alma bri-*

la ta



^àta infòlitamente quivi venuta per effer la fa- 
gra di detta Chiefa . Mefler lo Prete , poi che 
letto ebbe il Vangelo e il Credo, e alcune altre 
corte orazioni , avendoli prima rafciutto il fron
te due o tre volte, e ifputato altrettante, rivol
tatoli verfo il popolo , così cominciò un certo 
tao fermoncello : Fratelli miei devoti , voi fape- 
te , però che Crifto ve lo ha chiaramente dimo- 
ftrato , efiendovene lui fteffo efempio , oltre al
lo avertavi Tempre con parole avvertito , che il 
maggior piacere , che noi mortali polliamo fare 
al fommo Padre eterno è lo aver pietà del prof- 
fimo , amandolo e aitandolo Tempre di quel che 
egli ha bifogno, con ogni noftro potete. Io non 
credo adunque che difficile mi farà ora il trar 
da voi quel frutto , che io defidero . £  perchè 
Tapete quanto bene egli è , e perchè sì pieni di 
carità vi conofco , che qual’ ora vi $’ apprefenta • 
innanti un poverello vergognoTo e bifognofo, per 
compattane l’ aitate . Ecco , eh' io ve lo dimo
ierò e raccomando , verfo Naftagio tendendo la 
mano , e dimoftrando a tutti , che unitamente 
e attentamente , per meglio udir lo Prete , pret
ta all’ Altare s’ erano ritirati , foggiungendo , 
quello edere ftgto Giudeo , e avere infìeme con la 
foa falla fede, ogni Tuo avere abbandonato. Non 
pensò Naftagio , che per niuno rifpetto crederlo 
non doveva , che quelle parole fodero dette per 
lui , - benché la mano del Prete aveffe veduta 
verta di $è accennare . Perchè non movendoli 
punto , e quali ( ancora che avaridìmo folta ) 
gli venne volontà di por mano alla borfa , e far 
quello che a infiniti già incominciar vedeva . Il 

N ev, T ernJI, V  pri-
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primo fu Fauftino  ̂ che colà, venutone ove Na-* 
fiagjo dimorava, gli porfe la elemolìna, al qua
le atto un poco colui fi turbò , e con voce baf
f i  difle : io ho miglior borfa , che tu orecchie 
non hai . Alle quai parole il Prete , che verfo 
il popolo, per vedere qual frutto le fue parole fa- 
ceflero, ancora era rivolto, non conofcendo Fau- 
fiino per colui che lo avelie ciò fatto f a r e d i f -  
fe : Melfere, e voi altri, dateli pure elemolìna, 
nè potrete mente a fue parole , perocché egli è 
troppo modello e vergognofo ; e chi non può far
gliela pigliare altrimenti , gliela ponga in feno ,  
nella camifcia e nelle calze , o dove meglio gli 
vjene, pur eh’ egli fe la porti feco. E  poi rivol
tatoli tutto a Nallagio foto , fpggiunfe : Non ti 
vergognare , buon uomo , che maggiori uòmini 
dì te fono divenuti di te piò bifognofi . Laonde 
tu vergognar non ti dei , non efiendo fiato il 
primo . Anzi veglio che tu quello tuo bifogno 
ti arrechi ad onore , poiché non fidamente per 
niyno tuo misfatto o mal governo ti avviene ,  
ma sì bene per abbracciar la verità, e farti ami
co a Grillo . Non così tofio ebbe il Sere finito 
le parole , che da tutti i lati fe gli fcagiiarono 
addolfo le genti , e chi con picciole ,  e chi con 
graffe monete ; che il mifero non ebbe tempo di 
rifpondere al Melfere j per la qual cofa tutto pie
no di elemofine e tutto pello li riraafe. Celfatoli 
alquanto la furia e la fretta d’ intorno ,  con le 
più vituperofe e minacciofe parole del mondo in
cominciò a sgridare il Prete il quale pure al fi
ne. efleodofi chiarito di elfere fiato male informa
te , al meglio che feppe fece fua feufa ,  e chie-



fegli perdono ; pure voile 0 non volle , il buon 
Naftagio fu quella mattina raccomandato per Giu
deo fatto Criftiano. La qual cofa tanto diede da 

.ridere a tutta la Città , quanto fu di commodo 
a’ due gentili amanti ; però che egli da quella 
mattina innanzi, mai iì lafciò più vedere nella 
detta Chiefa , ove egli era (lato per novello Cri- 
ftiano raccomandato , donde per vecchio Giudeo • 
doveva meritamente efiere ifcacciato: tali e tan
ti erano i contratti, che con ufura egli tuttodì 
faceva.

Fine delle Novelle 
d i M , Girolamo Faraùofco
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* MARCO CADEMOSTO DA LODI.

Scipione Sanguinaccio Padovano fa  il fuo te f i  amen- 
to , e ìafcià ogni cofa dei fuo per Dio , tal che 
i  fuoi figliuoli refiano poveri . Galeazzo fervitore 
d i cafa, morto il padre, lo fa  rimettere così morte 
fecretamente in un* altra camera , &  egli entra 
nel prozio letto , e fa  teflamento , fingendo d i 
effere Scipione ,• e rompe il primo , e a sè mede- 
fimo ordina al Notajo che egli abbia £  aver duo 

• mila ducati.

N On è molto tèmpo ,  che fu in Padova un 
gentiluomo, nominato Scipione Sanguinac

cio , il quale la maggior parte del tempo di fua 
vita fi diede talmente all* avarizia e miferia, che 
fu oltremodo tirato dal fuo anfiofo defiderio di 
predare ad ufura , volendo transricchire , dando 
a sè dedb via e nota Tempre di pubblico e fama-

V 4
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fó ufurajo , il quale pervenuto alla fua eftrénià 
vecchiezza infermò , ordinando il fuo teftamen- ; 
to ; e come quello che folea alcuna volta raccor
darli delle infinite offefe contro à Iddio commefi* 
fe , perchè compunto de’ Tuoi peccati, cercò' neli* 
ùltima fua partita di placar l’ ira d’ Iddio ,  la- ■ 
Piando per limofine la piò parte del fuo male 
acquetato a Chiefe, Spedali , e altri luoghi p i i , 
per la .qual cofa annullò quali di ogni fùa facoL [ 
ta duo fuoi figliuoli , che aveva , Ti quali uden
do sì fatta difpofizione , oltra il dolerli del difa- 
tnorevole padre , dopo piò loro difcorfi fi diedero 
a  pregare alcuni piò fidi amici di quello beni vo
li che gli perfuadelfero di non voler togliere, 
per altrui dare , lo proprio loro fuflìdio , e che 4- 
altrimenti ne venivano a perpetua calamitò . e 
che la carità' e limoline cominciano da sè ftelfo^ 
e appo ab fuo proprio fangue ; le quali, ragioni 
il duro padre non folamente non molfono , ma 
fecero lui sì oftinato , che fe dalla repente mor
te non folle fubito fiato tolto , avrebbe loro al
tresì di ogni rimafia facoltà privati, fempre re
cando piò laido nel medefimo proponimento . il 
quale , come a Dio piacque ,  di quella vita lì 
pafsò ; laonde avvenne che la dannola difpolìzio- 
ne di quello vecchio contro a’ fuoi figli , innantì 
la mòrte di elfo , pervenne agn orecchi d’ un 
fuo fido e antico fervidpre , il quale dopo alcu
ne appaflionate parole, difle loro : M. Angelo ,  
e voi Alberto , che così avevano nome , quan- |
do iò intefi che il voftro padre, a me padrone , i
con sì poco fuo onore e lode , l’ altro jeri con- I
tro di voi fece uno sì irragionevole tefiamento ,  I

ch’ io



eh’ iq non v i potrei dire quanta doglia ne. rice- 
veflì , confiderando il voftro particolare affanno; 
onde tra mè penfandq circa quello effetto , mi 
lovvenne alla mente un rimedio , del quale , fé 
a  me confidentemente ne lafcierete la cura , fpe* 
ro. che fie badante di tanto intrico e pericolò 
trarvi con ì’ aiuto d’ Iddio ;  quello voglio che 
fia , le ad amendui voi piacerà , che come , egli 
di quella vita farà ufcito ( che dubbio è non av- 
venga quella feguente notte, ) che fenza ftrepito ,  
nè faputa di alcuno akro , ma che di noi tre , 
con agevole e accorto modo operando , prima 
che niuno dì cafa qui tra noi non entri , e che 
la principal porta della cafa ftia ferrata , poi co
sì morto in un’ altra camera lo metteremo * c 
io dipoi con mia fanità, per voftro fervigio^ nel 
letto , ove egli prima il pafiato teftamento fcri- 
ver fece , mi porrò , al quale voi d'intorno far 
rete guardie e orazioni , che a Iddio piaccia Jer 
vare di tale infermitade e pericolo il voftro par 
dre ;  e quella dimoftrazione farete , acciocché 
paia efio non effer morto, ma vivo; poi lamat? 
lina vegnente per; tempo farete ritornare il No
taio , che del palfato rogofli, e con buon modo 
a voftro utile rifarò un altro teftamento , tutto 
al primo contrario ; di che li giovine, già affliti 
ti e sbigottiti , fentendo tanto aftuto e accorti? 
configlio , e d’ una Umile amorevolezza, dilTe* 
ro : Galeazzo ,  che così aveva nome , noi lem-

Sre ti abbiamo conofcìuto , ìafciamo Ilare uomo 
'ingegno e dabbene , ma ancora nollro affezio- 
natiftìmo , però fe da te quello , che difeoni di 

fare riufcirà cofa ,  che ci pervenga in utiiitade,
che
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che tu ne avrai da noi la parte tu^ , nè giam 
mai di ciò ti faremo ingrati ; e quelle e lim ili 
altre parole tra loro dette che fiutino', morto 
il padre , fubitó con li fopradetti niodi ordina
ti ,  fu in un’ altra cameretta rimeffo : dopo fé- 
guiro quello , il predetto Galeazzo entrando rie! 
tetto con le fineftre della càmera ferrate , e be
ne ritirate le cortine , con un pochetto di hime 
d’ olio , che pareva che ad óra ad Ora eftinguefr 
fi voi effe , è quello a fine di non effer conofciu- 
to-. Giunto adunque il Notaio con li teftimo- 
tìj j Galeazzo già di prima nel letto coricato \  
con un berrettone in tefta tirato infino in su gii 
occhi ,  con fommeffa voce , dille : M. Pietro , 
thè cosi fi chiamava il Notajo , non avendo io 
più maturamente confiderato feltro  jeri nell* or
dinare del mìo teftamento , chente e quale déb
bi} effere la bontà paterna verfo i Tuoi figliuoli ,  
e non fermamente aver fperato nella mifericor- 
dia d1 Iddio , credendo viappià effere a falutfe 
dell* anima lafciare altrui il mio , e torlo a^mìei 
figliuoli : oride meco rtiedefimo mi fono confi
gliato c configHo v  'dìfporre : tutto il contrario à 
quello che fcritto avete , e che rifi fiano uni- 
▼ erfali, eredi di tutto quello che con tanto, fode
re per' lóro Faticofamente hommi acquiffato, ac
ciò don abbino a réftar sì poveri : e però fcri- 
Vete , che tutto il mio (labile e inllabile , fià 
il loro ; e ajSpreffo lafcio , e vòglio che Galeaz
zo hoftto antico fervidore , per la follecitudine é 
ferviti» , quale sverno Tempre in effo conofciuta y 
eh’  egli abbia da avere del m io ducati duo mila j  
c che la metà gli fi diano quello Natale proffi-

mo



Urtò thè viene , e gli altri mille alla Pafqua di 
fUfurreaione . Onde i figliuoli , che fi fiavanò 
•ri «h’ aitfà Cartiera ivi a quella aggiunta , uden
do che Galeazzo ordinava una sì fatta ftratagem- 
Wft, tort fargli flaré in duo mila ducati, venne
ro  di quella filori, e dilfono : Padre , tutto quel
lo ché difponet-e di lafciare dopo voi , è in vo
lito  arbitrio , petocch’ egli è tutto voftro , fic- 
-tfrè difpoite ne potete come vi piacer ma a noi 
parrebbe che fi faceflè con quel modo, che ricer- 
t«  il debito, e Pàmorè del vero padre. Noi lapi
diamo molto bène , che Galeazzo merita per 
k  fua ferviti», efier premiato e da voi e da noi, 
"ina don forfè di tanto quanto ordinate nel vo- 
flto teftamento ; pure perchè Damo fempre per 
ubbidire, ogni róftrò defiderio e volontà farà of- 
foryato , «la quàndo Galeazzo ne averte mille ,  
vi fi potrebbe Ilare per l’ una e P altra parte . 
Alli quali il padre porticelo rifpofe: Or batta, io 
Voglio cori ) abbiate pazienza, io non petto ma*-' 
care per molti rifpetti alla vela e frequentata 
ferviti» coti veiitiquattro anni di Galeazzo ; a cui 
tifi rifpofero : Certamente padre ,  che toi ci fa
te tento ;  alìi quali Galeazzo mezzo che sdegna
to 5 diffe : Voi andate cercando di farmi adirai 

$ è che io mi levi quella berretta di capò, j t  
ifea di ootéftb letto li quali udendo P ultima 
intenzione del’porticelo padre , mal grado loro , 
ft'oft Pedono pib parole ; laonde erto fornito Parti
to teftamento * il duale in patte , è noti in tut  ̂
*0 àd Angelo e Alberto' piacque ; perocché ef- 
■ fi diflero' a Galeazzo : Veramente tu, ti fei veri* 
fo uoi con molto inganno ,  c come a te è piai 

— ciuto,



iciuto, diportato. cofa che mai no^jivremmo cre
duto , non che fatta , ma penata. aveffi ;  onde 
non poco ti fei dimoftrató efferti di noi fidata , 
ordinando tu medefimo in cotal guifa ogni tuo 
acconcio , e a tuo propofito , come fe proprio 
j^ofiro fratello folli fiato . Bene fapevamo che J a  
tua fervith meritava effer guiderdonata da fedel 
Servidore , ma non già da parente,;, ma poiché 
jcosì ti è piacciuto , fia con Dio ; alle., quali .pa
role Galeazzo pieno di fdegno, rifpofe : M. A n
gelo , e voi M. Alberto, non poco mi ho a do
vére di voi , non affettando di un tanto benefi
ciò una sì fatta ingratitudine riportarne , dolen
dovi di me , come di un vofiro rubello , e die 
non da fervidore, ma da fratello mi fia diporta
to , rifpondo , che non folo da fratello , ma da 
jpadre amendue vi ho trattato .e giovatovi , e di 
me vi rammaricate in cotal guifa , avendomi io 
col mio ingegno, e amor che vi porto , ricupe
rato il valore d’ intorno a dodici mila ducati , t  
per avermene io fatto parte di due mila , cosi 
agramente vi dolete: cola che far non dovrelle,  
tutto che mai io non avelli avuta altra fervi
t i  con voi , ma fidamente avervi levato di tan
ta angufiia e affanno . Ma poiché io ho inteio 
la  difcortefe opinione vofira contro ine di mal 
talento , io vi chieggo buona licenza , perocché 
più non intendo fiate con voi , ma farete appa
recchiarmi con il tempo ordinato di foddisfarmi 
di quello che vi ho chiefiò per la mia pafiata fer
v it i  , efortandovi fopra tutto cne non farà k  
non bene e utile e vofiro e mio , di tenere fa* 
SretQ qpejlo ,  che sì occultamente infieme tra

mato



mato abbiamo , onde farò Tempre sforzato ener
v i buono e affezionato fervidore , e mi vi rac
comando . ai quale promifono , che atli dovuti 
termini per elfo ordinati , avrebbe da loro gli 
duo mila ducati , ma non troppo volentieri . 
Però ciafcun padrone e fignore proccuri di farli 
amare e ben volere da' Tuoi fervidori , e malTi- 
mamente quando fono uomini fvegliati e d’ in-1 
gegno . perchè molte volte fanno sì , che i Tuoi 
Signori efcono di gravi travagli e impicci.

Fine della Novella di MarcoCademojlo da Lodi) 
e del Seeondo Volume.
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a ’ C o r t e s i  L e g g i t o r i é

LE  trent’ una Novelle in quello Terzo Volu
me contenute , a fette Italiani Scrittori 
appartengono , fra’ quali tiene il primo 

luogo con cinque delle fue i G io v a m b a t t is t a  
G i r a l d i  C in t io  ì uomo famofo per molti fuoi 
Scritti * e ben conosciuto da tutti gli ftudiofì del
le poetiche difendine* Nacque egli in Ferrara di 
flobil fartgue fui bel principio del Secolo X V I (a) 
e fiori al tempo d’ Ercole IL da Elle quarto Du
ca di quella Citta * cui fervi di Segretario * chiu
dendo m fine i giorni fuoi rieglianni di noftra Sa
lute 1573* Intorno alle notizie di lui vano fareb
be lo ftenderfi pià oltre i di lui dico , che ficco- 
me buon Letterato in ogni Scienza e Poeta fa
mofo j rendette immortale sé fteflo * e la memo-* 
ria degli Scritti fuoi . Del noto fuo Novelliere 
ftampato la prima volta nel 1505. e intitolato 
con greca efpreffione Ecatomithi , eh’ è quanto a 
dire , come pub agevolmente fàperé ognuno , 
Cento favole , fono parte le cinque prefenti. Da 
una Lettera di Sallultio Piccolomini , premefla

a i  agli

(<) V. il Baruffai di De Poetis Ferrarienf. Differì. Clafs.I. 
Vedi anche la Difefa degli Scritt. Ferrar, del Sig. Dr. 
Baratti contra le Cenf. di Monfig. Fontanini Par. II. 
pag. log. ove molte belle notizie intorno al Giraldi 
e a  Ile  fue Letterarie controverse poffono vederli * e 
il Crefcimb. IJior. Votg. Poef Lib. IL che per altro niu- 
aa menzione fece degli Ecatomithi, quantunque £»»- 
tenenti non pochi verfi Italiani.
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agli Ecatomitht, ' e data addì 12 di Gennajo t <61, 
(a) fi vede che quantunque dapprima il Giraldi 
dato avefle il titolo di Cento favole alle fue No
velle , tuttavia non erano piò che fettanta , di 
che dolcemente riprefó viene dallo fteflo Piccolo- 
mini , che gli fcrivea : „  vi giuro affé che ha 
,, molto tempo che non ho veduto compofizione 
„  alcuna che mi fia così da ogni parte piacciuta 
„  eome quella voftra . Ma non mi ho faputo 
„  immaginare come polliate dimandarle Ecato- 
„  mithi , elfendo folaménte fettanta Novelle.„  
Parrebbe innoltre che da quella Lettera ilteffa 
aveffe a conghietturarfi aver il Giraldi ridotta a 
termine la fua fatica già maturo, e alla vecchiaia 
vicino, pochi anni innanzi di morire ; poiché le 
nel 1563, in cui fcrivea il Piccolomini, le No
velle non eran più che fettanta ; e fe il Giraldi ,  
come diffi, mancò nel 1573 , convien credere che 
almeno le rimanenti trenta foflero aggiunte ne* 
dieci ultimi anni della vita d’ elfo Giraldi. E gli 
nondimeno m que verfi che indirizza al fuo Li
bro , e che fi leggono alla fine , afferma apex> 
tamente il contrario, fcrivendo:

,, Dunque fe fiata fei gran tempo occolta,
,, O de’ miei giovenili anni fatica,
,, In cui fiudio già polì e cura molta, ec*.

Se doveffimo predar fede a quanto leggefi in u n  
Avvertimento o breve Prefazione polla in fronte 

* a que-

Vo:
00 Monteregale , apprefiò Lionardo
51. II. 8.

Torrentino «



A quelle Novelle nella terza Edizione fattane ni 
Vinegià /nel 1574 per Enea de Alàris ; e indiriz
zata a* Gentili Spiriti , parrebbe che quelle No
velle follerò interamente fondate su fa verità , 
dicendoli ivi che in effe fi narrano avvenimenti 
pubblici, e privati , reali, e civili , afriori 4 od} , 
inganni ecc* e loggiugnendofì poi : eccovi gli Èco- 
tomithi, ne' quali vedrete che ?autore favoleggiandà 
altro vi ha pojlo che favole . Ma di vero , per 
q̂uanto vedeli , fono elle in parte inventale del 

tutto ) in parte vere , e in parte ancora di veti 
,e immaginati .cali teflfute. Nè quello ha bifogno 
di prova . Tutto il Novelliero è divifo in due 
.parti, contenenti ciafcheduna cinque Deche, di
pinte ognuna in diece Novelle , che tutte infier 
$ie vengono appunto a comporre il numero di 
cento . Dal famofo Tacco di Roma piglia argo
ménto il Giraldi pel fuo lavoro , fingendo che 
per la pellilenza indi a poco fopra venuta , una 
Brigata di gentiluomini è dì gentildonne, fuggen
do di colà,,e imbarcatali, navigando verfoMar- 
figlia , raocontafle quelle Novelle . È  mànifella* 
mente $ dcorge aver procacciato il noliro valen
te lombardo d’ imitare ( a tutto potere in quella 
fua fatica il gran Boccaccio, togliendo a un di pref- 
fo un medefipp foggetto, e ufando, liccome quel
lo ,  il titolo .cpmpoito di greche voci, oltre la dif- 
pofizione., e b ordine di tutta P opera f  e altre 
<aafirap<5ora , corue pub ben faperè chiunque en- 
e g ^ ^ ^ b ia  vedute: < Ma di quanto poi gli fi 

f?  ,T°Ì j. ognuno pufr avvitarli dasè lenza 
che gjtri il ridica. Lanciando Ilare là poca grazia 
deila^mvenzione , e ia Inverifimiglianza di pa- 
reccìu tleT fuoTavvenimenti ( taccia già innanzi

a 3 a’ óra
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tT ora appoftagli da altri ) Io (file del Giraldi è 
affannato, rigogliofo, e per foverchio ripulimen
to dilombato e ftucchevole , ed innoltre non del 
tutto perfetta e pura la Lingua . Non è tuttavia 
che Con ^uefto mio forfè troppo acerbo giudizio * 
toglierti io intenda il pregio di buono * corretto » 
è accorto Scrittore, e molto manco farlo riputa
le men degno delle molte Iodi a lui per le fue 
poefie a larga mano date da altri Scrittoti . Ma 
quello ho detto fol tanto per avvertire chi legge 
a far quel conto delle fue Novelle , che giufta- 
mente fi meritano e non oltra. Anzi non voglio 
tacere che Bartolommeo Cavalcanti in una fuà 
Lettera accoppiata alla tellè citata del Piccolomi- 
n i, innalza quelle Novelle fopra quelle del Boc
caccio . Ma quello forfè era uno di que’ giudizi 
eh’ efeono talvolta dagli amici aliai uffizioli e po* 
co lìnceri.

II.  A’ fianchi del dotto Giraldi nè viene con 
quattro fue Novelle un graziofo è leggiadro T o
rcano , A n to n  -F r a n cesco  G r a z z in i  fopran- 
rlominato il L asca  : foprannome da lui pigliato 
nell* Accademia degli U m iUi , in cui ciafcuno de
gli Accademici portava il nome di aleuti pefee i 
Fu egli Fiorentino di patria , nàcque ne* primi 
anni del Secolo X V I , e fi annovera fra’ priniierl 
fondatori dell» tanto famofa Accadèmia della GrU- 
fca ; e ben lo inoltrano gli Scritti fuoi . Nello 
Hife gicfjcofo e piacevole fu {limato lìngolariffimo ; 
ti così spunto giudicò di lui il celebre Salvia- 
ti (4) .  Oltré'alcuni fuoi gioiamoli componimenti

poe-

0 0  AWertim. Vol.I.
-• - * V



poetici, abbiamo alquante Commedie, in vero af
fai belle e vivaci, alcuna delle quali ancora, non 
fa ftampata . Le lue Novelle poi , eh’ egli diftr& 
bui, o piuttofto difpofe fotto il titolo.di tre Gr» 
ne, comparvero alla luce aitai tardi, e non tilt* 
te ancora colle {lampe . Delle quattro che fono 
nella prefente Raccolta, le tre prime fono trat* 
te dalla unica Edizione della Seconda Cena, fatta 
non ha guari in Coftantinopoli (a) ,  ovvero, in Fi» 
renze . Chi le fece la Prefazione ben potéa rif* 
parmiare certe poche empietà fparfevi per entro, 
le quali, quantunque io creda polle foltaato per 
ifcherzo e per voglia di ridere , niente più fanno 
che difpiacere a’ galantuòmini , e rendere il  Li* 
bro men agevole ad averli. La quatta poi è trat
ta dalla Prima Cena , che Halli ancora inedita 
per le Librerie , e a me fu gentilment&.data dai 
mio buono e dotto amico il Sig. Giovarmi Marfil- 
li  Vitjitiano, che l’ ebbe di Firenze e da' ottimo 
manuferitto la tolfe . Della Torza Cena , di cui 
l’Autore della mentovata Prefazione piagne P in» 
tero fmaxrimento, non è fpenta affatto ógni fpe- 
ranza ; anzi una ben lunga Novellai, già parte 
di elfa, ritrovali fra’ Mfs. di Apollolo Zeno, ora 
pattati colla copiola tua Libreria a’ p4 P. Domini* 
cani della Riforma in Vinegia . Del rimanente

a 4 /egli

^a) La Seconda Cena di Antoa-Francefco Grazzini 
«letto il Laica ,  ove fi raccontano dieci belli flime e 
piacevoliflìtne Novelle non mai più ftampate. In Starna 
ooL dell’ Egira 222. apprettò Ibrahim Acfemet Stani'
S core del Divano . Con approvazione, e privilegia 

Ha fonmdabtfe Porta Ottomana, in 8.
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■ égli non accade (pendere gran copia di parole 
per commendare io Itile , e la favella di quello 
Tofcano Scrittore . I fuoi Componimenti fanno 
tétto'di Lingua, e fi citano fra que’ degli ottimi 
nel gran Vocabolario. Usò il Laica un modo di 
fcriveré elegante e terfo ,  ma agevole a un trat
to , feraplice e naturale , efprimendofi con viva
cità e con chiarezza, e di rado o non mai ufan- 
da voci già per foverchia antichità rancide e vie
te . E io perciò porto opinione, che miglior efem- 
plare di bene e pulitamente* fcrivere nello fiife 
piano e dimetto proporli non pofla alla gioventù 
ttudiofa della volgar noftra Lingua . Morì il La- 
fca in Firenze a’ 18 di Febbraio del 1583 in età 
d’ anni ottanta non ancor compiuti , e fu fep- 
pellito in San Pier Maggiore fra le otta de’ fuoi an
tenati.: Se altri intornò a fatti, agli Scritti, e al 
bizzarro, e piacevole ingegno di quello valentuo
mo bramatte difufe -notizie , leggane la Vita di
ligentemente diftefa dal benemerito Sign. Dottore 
Anton-Marja Bifcioni, e premetta alle Rime del 
Lafca ttampate in Firenze nel 1741. E  noi in 
quel cambio ci farem lecito di riportare uno squar
cio della Introduzione alla prima Cena, che, fic
carne la feconda , già ttampata , abbraccia dieci 
Novelle, e giace ancora manufcritta.

„  Avevano già gli anni della fruttifera Incar- 
,, nazione dell’ altiffimo Figliuol di Maria Vergi- 
„  ne il termine pattato del MDXXXX ,, nè fi 
,, erano ancora al L. condotti , nel tempo che 

per Vicario di Crifto e per fucceflore di Pie- 
„  tro , Pagolo III. governava la Santa Madre 

Chiefa , e Carlo V. Cefare con eterna gloria 
,) allentava e ftringeva il freno all’ antico Impe

rio
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jj rio dell* invitto Popolo di Marte; e i Galli cra- 
„  no cult oditi e retti allora da Francefco I. Se- 
„  renìffimo Re di Francia, quando nella genero- 
„  fa e bellilfima Città di Firenze , nell’ ultimo 
9, di Gennaio un giorno di feda dopo definare li 
„  trovarono in cala una non meno valorofa è  
„  nobile che ricca e bella donna vedova, quat- 
,, tro giovani de’ primi e più gentili della Terra 
,, per paffar tempo e trattenerli con un fuo car- 
,, nal fratello, che per lettere e per cortefia avea 
,,  pochi pari non folo in Firenze , ma in tutta 
„  Tofcana ; perciocché, oltre l’ altre fue vertù, 
„  era mulico perfetto, e una camera teneva for- 
,, nita di Canzonieri feelti e d’ogni forte diftru-

menti lodevoli , fappiendo tutti quei G iorn i 
„  chi più chi meno cantare e fonare. Ora men- 
■ yy tre che effi e colle voci e co’ Tuoni attendeva- 
,, no a darli piacere ; li chiufe il tempo , e co? 
„  minciò per forte a mettere una neve sì folta, 
,, che in poco d’ ora alzò per tutto un braccio 
„  fommelfo . . . .  Quindi fermatili dopo molto 
„  fcherzare e fallazzarlì colla neve e col cantare, 
,, lì pofero a novellare ecc.

Da quella Introduzione vedefi a un di predò 
il tempo , in cui il Lafca pofe mano al lavoro 
delle fi» Cote.

III. Tre Favole di A n t o n io  M a r ic o n d a  , 
Gentiluomo Napoletano , per quanto ne dice il 
Toppi 0 0 , ne vengono dopo quelle del Lafca * 
Di vero parer potrebbe ad alcuno, che male ap-> 
propofìto lì foffer effe collocate fra quelle degli

altri .

(a) Bibliot. Napolit. p.



efori Novellatori , ficcome tolte belle e intere 
dalla antica Mitologia o per me’ dire, dalle inven
zioni de’ Poeti , e più precifamente dalle M eta- 
morfofi di Ovidio, poco altro ebbero dall’ Auto
re oltre la lingua, e le parole. Tuttavia sì per
chè il Libro onde fono tratte, ècampofto appun
to a foggia di Novelliero , sì perchè alcuna vol
ta altri ancora , che pur fra’ noftri Novellatori 
fogliono fenza contralto annoverarli, hanno tolti 
e fatti fuoi i trovati altrui, non ci credemmo di 
commettere grave mancamento ponendone alcu
na in quella Raccolta. Tre adunque ne abbiamo 
tratto dalle trenta, che nell’ opera del Maricon- 
da li leggono. Porta ella il titolo feguente , che 
lìccome di Libro non gran fatto conofciuto , ri
portar fi vuole intero. ,, Tre Giornate delle Fa- 
„  vole de l’Aganippe d’ Antonio Mariconda.. la  
,, Napoli 1550. apprelfo Gio. Paolo Suganappo, 
„  in 4 .,, Tutto lo Scritto, eh’ è ctyvifo in tre 
Giornate contenenti diece Novelle per ciafchedu- 
na, è dedicato alla Eccellentilfima Signora Pr 'tn~ 
cipeffa di Salerno della Nobiliti ma Famiglia San- 
feverina, la quale , deferitta prima e molto com
mendata quella Città , s'introduce fui bel prin
cipio a ragionare in una deliziofa ifoletta indi 
non guari lontana , e a novellare con una bri
gata di fuoi Gentiluomini. Lo Itile di quello Scrit
tore , a dir vero , non poco ritiene dell’ afpimà 
e de’ mòdi del fuo natio Napoletano dialetto ; ha 
tuttavia le fue grazie j ed egli innoltre moftrafi 
non poco valente nella Tofcana poefia , ficcomq 
pub vederli da que’ Componimenti ora con quelle 
lue tre Novelle ad arte riltampari . Si fu il Ma- 
riconda amico del valorofo. Angiolo diCofianzo,

anzi



a m i ne meritò le Iodi"; Cccome ricavali da un 
Sonetto di: quelli pollo innanzi alle Favole, e ad 
elfo Mariconda indirizzato . Io lo riporto intera 
Ciccarne affai opportuno alla illuftrazione del no* 
i l io  Novellatore*

(a) àngiolo Cofìanzo 
al Signor Antonio Mariconda.

Ben fu bello il penfiér, che vi fofpinfé 
„  Con note ricche di dolcezza e d’ arte,
5, A  chiuder in sì brevi e poche carte 

- ,,  Quel che ’n piò libri Roma e Grecia IcriiTe1;
* t
yj Ala affai piò quel che a confacrar vi fpinfe 

„  V  opta a Colei, eh’ in ftar fola in difparte 
,, Da l’ altre donne ; fempre in ogni parte 
,,  V  invidia, il mondo , e sè medefma vinfe.

„  Ptrehè la fama di sì Bèlli imprefa 
„  Poco era per durar Tema aver cura 

1 „  Che dal cieco liror nonfulfe offcfa.

„  Or potrà già volar falda e ficura 
_ yy D a ’l gran, fplendor d’un tal nome difeià e— 

Degna vernice a sì nobil pittura.

U na Commedia ftampata in Roma nel 1548. 4. 
intitolata la Filenia è l’ unico Scritto che , oltra 
le Favole non ricordate per altro dal Toppi , ri* 
trovili alle ftampe di quello Autore. 
____________________________  IV . Non

00 Quefto Sonetto, benché fenza titolo, leggefi fra 
le Rime del Coftanzo della Ediz. Cominiafla alnum.CI.



IV. Non guari dopo ufcite alla luce le Favole 
del Mariconda, furono pubblicate in un altro canto 
d’Italia le Novelle di Or t e n s io  L a ndò Milanefe 
di{^) patria, ma originario di Piacenza * e Medico 
di profelfione . Ci ebbe chi fcrjffe effer lui flato 
Frate Agoftiniano j ma di vero ci ha poco fonda- ' 
mento per crederlo . Della Tua guafla credenza non 
accade per altro far quiftione, poiché gittatofi al 
partito de’ Luterani lafciò la patria, e ricoverofli 
in Germania, -ove anche in mezzo agli errori ,  
eh iufe miseramente i fuoi giorni. Molti Suoi Scrit
ti teologici ben dimoftrano per qual modo e quan
to sfacciatamente egli fi diportale nella fua apo- 
ftafia. Fiorì coftui verfo la nietà del Secolo X V I ; 
molte cofe lafciando Scritte sì nella Volgar Lin
gua che nella Latina . Le quattro fue Novelle , 
che in quella Raccolta fi leggono, fono cavate da 
quelle , che in numero di quattordici furono da 
lui inferite in un (b )  Tuo Libro intitolato Par) 
Componimenti Stampato in Vinegia ; e fe gli fi 
può credere, egli le fcrilfe (c )  con animo d’imi
tare il Boccaccio ; nel che vedranno i Leggitori 
accorti s’ ei dica il vero. Certamente fe egli eb

be

(a) Vedi il Zeno nelle Annotaz. alla Bibl. Ita!, di 
Monfig. Fontanini. Voi. II. pagg.112. Annot.2. e al
trove ancora.  ̂ - r
. (£) Vari Componimenti di M. Ortenfio Landò ec» 
ApprefTo il Giolito 1552.8.

(c) „  Mi polì a fcrivere (dice il Landò) alquante 
„  Novelle cercando d’imitare 11 Boccaccio; pefqaan- 

to però poteva la debolezza del mio ingegno, e ne 
„  mandai alcune quali come per un làccio, e per un 
„  gufi» al sjg. Roberto degli Ohizzi.



be fomigliante penfiero, non pare che fapelfe o 
potefle gran fatto efeguirlo . Del rimanente non 
g li f i  può negare lenza mani fello torto il pregio 
a i  buono ed elegante Scrittore in noftra volgar 
favella ,  notandoli in lui fra le altre cofe una fe
bee fpeditezza nel raccontare e nello e fp ri merli, 
che non così foverite ritrovali ne’ noftri Scrittori 
del Secolo X VI. I fuoi racconti innoltre fono ori
ginali ,  vivaci , e fpiritofi . Ebbe il Landò biz
zarro e fantaftico ingegnò, e fu vago della mal
dicenza per sì Arano modo, che giunfe fcrivendo , 
a farli il proprio ritratto (<r) sìfconcio e diforme, 
che peggiore fatto non avrebbe quello di alcun 
filo mortale nimico.

V . A l Landò li accoppia G io v a n  Fr a n c e sc o  
St r a p a r ó l a  con quattro Novelle tratte dalle 
fue Tredici piacevoli Notti ftampate in Vinegìa 
nel 1554. Fu collui, come può ben vedere Ognu
no , mezzano Scrittore , fe non forfè peggio ; 
ebbe per patria Caravaggio nella Ghiarra d’Adda, 
e dimorò in Vinegia , dove nel 1553 fcrifle la 
Lettera indirizzata alle Graziofe &  Amorevoli Don
ne , e polla in fronte ad uno de’ due Libri , 
ne’ quali divife le fue N otti. Se crediamo a cer
to Orfeo dalla Carta , che ne lìi l’Editore, non- 
dee recarli a colpa dello Straparola fe alle fue No-1 
velie manca il buono e corretto modo di fcrive- 
re , poiché quello M. Orfeo ( eh’ io non credo di
verto dal medelimo Straparola ) ragionando aliti 
"Piacevoli Donne , alle quali con fua Lettera in 
data degli pti di Gennajo 1554 indirizza l’ altro

Libro

CO Zeno l.c . pagg. 113. A nnoti.



libro delie Notti, I? avverte a non vifguardate il  
baffo e rimjfo jìiis dello tutore , perciocché egli la 
ferine nofi comi volfe, ma come udì da quelle, 
donne ì (he le raccontarono , nulla aggiongendole o 
fluendole  » Pel fin gen te {’ Autqre le chiama, 
piacevoli Favole, e in,una delle mentovate iette-1 
re Uberamente confejfa che non fono fite , e f i  al
trimenti dicejfe fe ns mentirebbe / ma ben ( diefe 
egli ) bolle fedelmente ferine fecondo il modo » che 
fórow da dieci damigelle nel concffhrio raccontate , 
P i fatto alcune egli ne tolfe da Apuleio , come 
fono la II, della Notte Terra , e la III, della 
Quarta ; alcune dalle Novelle Antiche» come la 
IV . della Notte Ottava ; e alcune ancora dalBre- 
v io , carpe le Nozze del Diavolo , eh’ è la Favo
la IV . della Notte Seconda . Iv altronde forfè al- 
tie ne avrà ricavate » che ora non accade andar; 
minutamente ricercando, Curiofa per altro e ve* 
rjffima li è la offervaziqne di uno Scrittore ( a ) 
francese intorno ai noftro Straparla # da cui il  
famofo Moliere tolfe il principale argomento del
la Tua commedia intitolata fÈeole des Femms , 
pqpo aver notato quello Scrittore » che quel va* 
lenrilfimo Commediante erafi non dirado fervilo* 
nelle fue Commedie de1 trovati del noltroBoccac-. 
eie A &  ce qu il y  a de pluf beau * foggiugne r. 
dotte la  demim ( cioè nella mentovata Scuola deh- 
le Mogli) elle efi tirìe <fm livre intindè LesNuits 
fwfienfixf du Seigneur Strem ile, dans une Hiftod 
re du quel (che dilètto è la Favola IV  della Noi- 
< te

■ u n t r . i 1 1 n . . i ■ — .................. ...... ■ — ■

Fra le coté, che prendono le Opere del Moliere 
ftampate a Parigi. 1799»



te Quarta, ora fra le noftre riftampata ) hh rivai, 
vieni tous les jours faire confidarne a fon ami , 
fans fpavoir qu il eft fon rivai, des faveurs qu Ù 
obticnt de fa  maitrefft ; ce qui fait tout le fu'jet &  
la èeautè de V Ecote des fewtmes. E  8 quello lì pi& 
ancora aggiungere con pari verità, che altresì uè] 
teffere la Scuola de' Mariti , il Moliere avelie in' 
penfiero la Favola II. della Notte Ottava dique- 
fto Autore la quale anch’ elTa fra le noftre s’ $ 
pofta . Oltra le Notti pubblicò lo Straparola un* 
Opera Nuova (a), come egli la intitola , contea 
nente Sonetti, Strambotti , e altre Poefie del gur 
Ilo degl* Indovinelli mefcolati nelle lue Novelle} 
per le quali Poefie non fu tuttavia , per quanto 
ho io potuto vedere, annoverato fra’ Poeti Italia
ni. dal Crefcitnbeni , che ne fece a {lento men
zione ove degl’ Indovinelli ragiona. Ma di veri? 
poco n’ era degno.

V I. Sei Novelle del 'famolo Ba n b illo  traf-* 
te dal Tuo copiofiffimo Novelliero piò volte (è) 
riflampato in Italia, e non ha moli anni, di là 
da* Monti ancora, feguono quelle dello Scraparo- 
k  . Cafieìmvo Terra del Contado Tortone^ £i 
patria del P. Matteo (c) Bandello ,  U Novellatore ;

cbe

(a) In Vinegta pel Bindoni 1515. 8. v
(fi) Delle varie Edizioni del Bandello, e de’ guafta- 

tnenti in effe fatti dall* avarizia , o dalla ignoranza 
Ae’ Librai • Vedi il Zeno Asnotaz. Bibliot. Fontanili 
VcAvil. pagg. 181.
. (c) Non credo che faccia di meftieri avvertire non 
doverli confóndere col noitro Novellatore quel Mat
te# kìodeUi Brefciaa» attinsi Domenicano e Scrìtto
le  di cofe Teologiche , il quale fari intorno all’ ant 
no 1398. e di cui fi fa jam ipne dal Cozzando aelle 
Memor* Brefciafy



thè perciò fu anche creduto di Tortona. Fu é g li 
ftretto parente di Vincenzo Bandelle XXX VI G e 
neral Maeftro dell’ Ordine Dominicano , e p igliò 
l’ abito di quella Religione nel Convento di San
ta Maria delle Grazie di Milano . Fino da’ fuoi 
verdi anni amò le Mufe e le coltivò fino a lla  
morte ; avendo ftretta leale amicizia col celebre 
flampatore Aldo Manuzio, e con Marc’ Antonio 
Flaminio , ed effendo flati) affai ben veduto da 
parecchi Principi d’ Italia, a’ quali fi rendette no
to co’ frequenti fuoi viaggi. Stanco delle vicende 
lungamente fofienpte dalla Città di Milano o v e  
foggiornava , travagliata dalle discordie e dalla 
guerra, e donde travedilo gli convenne fuggire nel 
1525, fi avviò verfò la Francia con CefareFre
golo , ove giunto in fua compagnia , fi riflette 
nella Città d’Agen, e in un vicino Caflello di
nominato Baffen , ove fi pofe a ripulire i fuoi 
Componimenti ricuperati per mezzo di alcuni 
amici dalle mani de’ foldati , che arfagli la ca
la in Milano , poco altro aveano in effa ritro
vato fuorché Libri e Scritture . Ma tolto di v i
ta a tradimento il Fregolo , e volendo France- 
feo I. Re di Francia provvedere alla famiglia di 
lui , nel 1541 nominò il Bandello al Vefcovado 
d’Agen, ove oltrepafsò vivendo l’anno 1555. (a) 
C i ebbe chi fcriffe effer lui viffuto fino (0 )  al 

Ni561 ; ma non può addurfene buon fondamento. 
Scriffe il Bandello le fue Novelle per compiacere

IppO'

(a) Echard Scriptor. Ortk Pradicatot. T.II, pag. 
da cui fono tratte quelle notizie.

(£) Sommarteli. Golf. Còriftiop.
. J



Ippolita Sopita , moglie diAlelfandro Bentivò- 
glio; e ,  peir quanto pare, fono per lo più iftorie 
piuttofto che invenzioni. Intorno poi al fuo Itile 
pub dirli che ficcome egli non pub meritare d’ef- 
fere collocato fri gli ottimi, così nemmeno dee 
ioitarrto riporfi fra’ mezzani Scrittori. Viene ac- 
cufatò di negligenza e di poca oneftà ne’ Tuoi rac
conti , ma in quanto al primo mancamento , 
dice il P. Echard, rinomato Idoneo dell’ Ordine 
Dominicano , lì pub rifpondere ch’ era Lombardo 
non di Tofcana ; e in quanto al fecondo : che 
conviene incolpare chi raccontb non chi fcrilfe 
le Novelle . Quanto valer pollano quelle rifpode 
giudicherà chi legge. Francefco Belle-Forelt traf- 
portb in lingua Francete parecchie Novelle dei 
Randello col titolo d’ Hifioires Tragiques parti» 
extraites de? oeuvres Italiermes du Bandtl &  pdrtit 
de f  mvention de Pauteur Francis ; e furono ftam- 
pate nel 1S7Q. 8.

V II. Ultimo di luogo , e forfè di pregio an
cora, chiude il preferite Volume con (juattro No
vellette Fr a n cesco  Sìvnsovino figliuolo di Ja
copo Scultore e Architettofamofilfimo . Nacque 
egli in Roma nel 1521 , e fu tenuto al facro 
Fonte dal Pontefice Giulio III. Crefcìuto, attefe 
alle Leggi , ma con poca voglia e minor profit
to ; indi ammogliatoli in Vinegia, ville quivi fi
no al 1586. Scrilfe affai cofe e di aliai vario ar
gomento , ma ben fi appofe chi dilTe aver elfo 
meritato maggior lode per la copia de’ fuoi Scrit
ti di quello che pel loro valore. Per le fue No
velle certamente poca fama fi procacciò , aven
dole tolte quà e là e racconcie 0 guade a fuo mo- 

lio v .tm .U I, b do
t



d» ftampatele ìnfietne . Ma io non credo di p<v« 
ter meglio efporre la ifioria di quello Novelliere 
quanto riportando di parola in parola quello che 
ue fcrifte il noftro Apoftolo Zeno nelle erudì ti Al
ine lue Annotazioni o più veramente correzioni 
alla sì nota Biblioteca Italiani di Mopfig. Fbnta- 
nini . Io non faprei che aggiugnerci , o chele*- 
varci. „  La I V . Edizione, dice egli, (a) di quelle 
M Novelle con la giunta delle Cento Novelle An~ 
„  tiche fi è  quella di Venezia preflò gli eredi di 
„  Marchiò Seffa 1571, in 4. ma ella varia iK 
„  molto dalle precedenti per cflere fiata mutilata 
„  e cabrata , il che fi è praticato con quante dap- 
,, poi ne comparvero ; poiché in efie parecchie 
„  Novelle ne furono levate di pianta , e pòfte*- 
„  v i altee in l'or cambia,' e molte in particolare 
<yt tolte dal Deeamerone del Boccaccio , fenra farli 
,, avvertenza da cohn, che fi prefe tale autorità ,  
M che il Sanfovincr nella lettera ai lettori avea 
„  protestato, che leNoveHe polle nella fiiaRac- 
„  colta « per tnvmzhm non avéano che fàr ititHk 
„  cm quwe, dei Boccaccio . Per difgrazia , non 
„  eflendo capitato ài Sig. Doiàemco Maria Mhrr- 
„  ni alcun efemplare delle prime edizioni , ma 
,, foto alcuna dei pofieriormente Stampati, fe , le 
„  giustamente, le maraviglie in più luoghi della 

fua istoria del Decarrreronè ,  ( In F ir.ìy ^ . «14.) 
, ,  come il Sanfbyino , dopo Una pubblica e così 
„  Solenne protesa, aveffit potere sì sfrontatamc*~ 
„  te mentire in ceda , ove era sì facile riconvè- 
■ >, nirlo di falfò,  coi frapporre tante Novelle del

j» Boc-
rn 'pa nili 9 ifc m i ImiiUm*

X*) Voi. II, paj*. 185,



), boccaccio fra l’ altre da fai raccolte» e  csd 1$ 
», ftefle parole » e imitandone (blamente ti ptoe* 
„  m io. Degno di fcufà è P errore » maSiniaitoen- 
i, te nel Signor Marini » die è quo de7 piò dili* 
», genti, (inceri» e owefti letterati» che viva»* 
», Noti è però sì t fcufabiie la frafctrmceaza dei 
„  San Covino » che hi quello Centinaio di NoveU* 
», avendo attediato effervent del Èrevio». del Grt* 
», zia » del FirenzUola » del Molzà » di Esatto » 
»» del Salernitano» del Parabofco» di fé* Giovan- 
,, ni Fiorentino» dello Strappamela, e.ancora di 
„  fue » fiali primieramente dimentico di ricordar 
,, tra loro il Bindello » da cui piò che da altro 
,» ne ha prefe ; e fecondamente » neri abbia di 
», Novella in Novella fpecificatone mai l’autore » 
,» donde l’ hà tratta : al qual mancamento proe
mi curò» non fenza molta fatica» di dar riparo il 
,» buon noftro Seghezzi » notando nel fuo efem-* 
,» piare» imprelfo dal Sanfovino in Venezia 1562. 
„  in 8. iti capo a ciafcuria Novella » il nome dell’ 
,» autor fu** noti potendolo però ripefeare inal- 
,, cune » per non efler elleno giammai comparto 
3I per via delle (lampe alla luce » come fon quel- 
„  le del Grazia » e del Molza » e ’1 Sanfovino 
,» medefimo non avendo nlai divulgate le fue . 
,,  Confeflfa in oltre il Sarifovino di averle raflet- 
„  tate » e racconci£ mila lingua i iri che perc a 
3 ,  dir vero » f i  arrogò maggior licenza di quello 
», che gli conveniva » non Colo nel punto della 
,)f lingua , ma ancora col mutare i nomi » con 
3» l ’alterare i fatti , la locuzione » e lo ftile . Le 
», O n z o n i, e le Ballate » polle in fine di ciafcuna 
,« delle X.Giornate» a imitazione deiBócdaccio,

b a », fon



,, fon prefe «neh’ eflc da di véri! autori, i nomi 
„  de* quali fimiltriente fi tacciono.

Ma quello mancamento di fervirfi delle inven
zioni altrui non è già del folo Sanfovibo . Non 
fono pochi i noftri Novellatori , ehe/pih di una 
volta tolfero a’ pari loro le intere Novelle per in- 
neftarle fra le proprie fenza far motto, o indica
re la fonte onde le attinfero : efempio imitato 
fino di là da* monti, ove il rinomato Sig. Fon fai
ne tolfe begli e interi parecchi trovati de’ noftri 
Indiani per fervirfene ne’ Tuoi Contes, ora accen
nandone e ora tacendone gli Autori j  ficcomc può 
ognuno,  confrontando, accertarli ,



I N D I  C E

D E L L E  N O V E L L E
dontenute in quefto Terzo Volume » ; 

D i  G i a M b a t i s t A G l R A L B I i

Èrcole xla Eflè Etimo è follecitato dal Re di Ifàpó* 
i i , t da alcuni congiurati cantra lu i, al fuo ulti* 
mo dormo t fitto promeffa di dargli il Ducato di 
Ferrara j eh  Borfi gli Occupava ; egli conofee lo 
inganno , e fa incappare glt Congiurati «e* lacci, 
tif ejfi a lui aveanO tefi . Poi * per benigniti di 
Borfi , è loro perdonato il delitto 4 Nov. V i l i .  
Deca I) p. 1

Filargtró perde una berfd con molti feudi , promette 
per pubblico bando a chi gliela dà, buon guiderdo
ne $ poi che /’ ha ritrovata , cerca di pop fervei 
la proìneffa $ &  egli perde i  ritrovati denari in 
tajligo della fitta frode. Nov.IX.DecaL p.14

Orante allevato in ba ffo flato t ama Òrbccche figliuola 
del Re di Perfia, la piglia per mogie, é ambidue 
faggotto in Armenia * Il Re fingendo/}'*appacifica
to , gli richiama co' figliuoli a cafa ,* venuti che 
firn  $ egli Uccide OfOnte e i fuoii figliuoli i e gli 
offertfee morti ad Qrhecche ,• ella yinta dà. ejhremo 
dolore, uccide il Padre, e poi sì fiejfa . Nov.IL 
Deca IL p.ip , ,

Piero Buonamente f i dà a' ladronecci , e con. arte e 
con dotti fi toglie dpericoli r che pereti $ i fipra• 
filano. Nov/VIII. Deca V II. p.45

b 3! Molti

r
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Molti malandrini fopo perfffor prefi e condotti a Ro
ma , Il capo loro, veduto venire il Bargello, con 
accodo avvedimento fi faha  y gli altri tutti fona 
prefi e impiccati per la gota, Nov.IX, Deca VII,
P & l *

Pi Anton-M aria Grazzini 
detto il L a s c a .

lazzaro di Maefiro ̂ Sàfilio da Milano va 4  veder 
pefcare Gabriello fuo vicino, e affoga y onde Ga- 
torieNo, per la fomiglianza, eh  ftcoaveva, fifa  
fui j e levato H remore , diceeffete affogato Ga
briello: e come fe Lazzaro foffe , diventa padro
ne di tutta la fina robba ; dopo, per modo cUcom- 
paffiene ,  fpojfando un dtra volta la moglie, foco 
t  co» i  figliuoli f commendato da ognuno ,  lieta- 

. mente fungo tempo vive, U o v i.p ,é i 
lo  Scheggia, il Pilucca, e il Menato danno a cre

dere a Gian Statone Benetafo d i fargli per for
za Zincanti andar dietro iafua innamorata. Gian 
Smone per oertifiomfi, chiedendo di veder qual
che fogno, gliene mofkano uno che lo ebigamfcc , 
*  non gli ptaeendo d i foguitare, .operano di forte, 
xhe da h i cavano venticinque ducati , dei quali 
pn pezzo fanno buona cera, N<#V.IV, p.79 

Jt> Scheggia a il Pilucca , con due loro compagni ,  
fanno una beffa a Guafparri del Calandra, onde 
egli fu per fpMtare y poi con beìUjfiwo modo gli 
cavano un rubino di mano, il quale daini ricom
perato, f i [guazzano j  danari. K o v .V I. p.105 

Brancazio Malefpìni , paffanào innanzi pena ài 
fuori della Porta tùia Gtufiitia , ha per cofa di 
radio valore granpaura ,  ctfeg/i ne fu  per morire, 
Nov.IX,p.tl8

D i
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Di Antonio Mariconba.
Aram* e Minerva. Npv.X, Giorn.I. p.i 2,5
Ptramo e Tisbe. Npv.X.Giprn.II, p.134
Cefalo e Proctj, Nov.X,Giorn.III, p.145

D i -Q^t e n s i o  L a n d ò .

b  qwfia ?  impara quanto dannpfa cofa fin
ri ma faper giuftamente fignoteggiare ; e appreffo 
quanto giovevole fi* F ubbidire a precetti patemi, 
N qv,IV, p*ii<5i

Nella feguente Novella chiaramente f i dimofira la 
im itò  del?Afirologia, e trattafi della divinatri
ce natura degli animali irragionevoli , Nov, V. 
pag-17*

Nella feguente Novella narranfi alcune mpfiruofe 
iu ffr; e quanto brutto vivo fia F ejfer Bugiardo,

. poiché elle difpiamono infine a quelli, eh alle 
volte vaghi fe ne mofiram t parlafi ancora della 
natura delle Sfim ie. Nov.VI, p.176

Nella feguente Novella narrafi un miracolofo acci
dente ; e imparafi quanto fia abbeminevol cofa la 
crudeltà de’ figliuoli verjò ipadri loro. Nov.XIII, 
pag.180

s • - v t

Di Gio. Francesco Strapa&qla.

Carlo fb  jfiJtmno ama Teoàofia « &  ella non ama 
Uè > perciocché aveva a Dio Ut virginità prmftef- 
fa , e credendofi Carlo con violenza abbracciarlaf

r- . da vece di lei abbraccia pentole* caldaja, febidp-̂  
n i, e jìovigH . f i tutto di nero tinto , da* propri 
fervi vknp fieramente battuto, Nov.IIJ. Notte II, 
p.185 Ne*



Notino figliuolo di Gallefe Re, di Portogallo tnrtà- 
morato di Genobbia moglie di maeflro Raimondo 1 
Brunello fifico , ottiene Pamor fuo , e in Porto- • 
gallo la conduce , e maefiro Raimondo di tordo- \ 
glio ne muore. Nov.IV. Notte IV. p. 193 ^

Malghcrita Spolatina P innamora di Teodoro Calogero, 1 
e nuotando fe ne va a trovarlo , e [copèrta da fra- « 
telli » e ingannata dalt accefo lume , miferamenti 1 
in mare f i annega. Nov.II. Notte V ii.  p.2o£

Due fratelli faldati prendono due [creile per mogli, | 
Tuno accarezza la fua, &  ella fa cantra il co- \ 
mandamento del marito ; Valtro minaccia la fua , 
&  ella fa quanto le comanda . V  uno addiman- 
da il modo di far che gli ubbidifea ; Palm glie
lo infegna. Pigli la minaccia, &  ella fe nertde9 i 
e alfine il marito rimane fchernito. Nov.II. Not
te V i l i  p.20 5

Andrìgetto Valfabbia, Cittadino di Como, venuto a 
morte , fa tefiamento , e Idfeia P anima fua , e 
quella del Notdjo, e del fuo Confejfore, al diavo
lo , e fe ne muore dannato . Nov. IV. Notte X . 
pag.215

D i M a t t e o  B a n d é i l o /

Anna Reina di Ungaria amata da uomo di bajfo le* 
ortaggio , quello rrìagnificatnente meritò . Nov« 
XXXIII. Vol.I.p.22 5

Jfioria delP orìgine dei Signori Marchefi dd Carretta ,  
e altri Matcbefati in Monferrato 9 e nelle Lunghe, 
Nov.XV. Vol.II. p.248

Trancefco Frefcobaldi fa  mtefiet ad uno Jìraniero , e . 
ri è ben rimeritato, effendo colui divenuto Centex 
fiabile dInghilterra, N gvX V III. V oI.II. p.273



I l Signor Filiberto s? innamora di Madonna Zìlia  , 
che per un bafcio lo fa jìar lungo tempo mutolo , 
&  egli altamente vendetta ne prende . Nov. X. 
V ol.IIL p .2 8 4

Rofimonda fa  ammazzare il marito 3 e poi sè Jleffa, 
e il fecondo marito avvelena , acciecata da difin- 
dinato appetito. Nov.XI. Voi.III. p.299 

Una Scimi a , effondo portata una donna a feppellirey 
f i vefie a modo della donna, quando era inferma y 
e fa  fuggire quelli di cafa. Nov.XXXIX. Vol.III. 
pag.307

D i M . Fran cesco  Sa n s o v in o .

Corfina richiefia da fiuo figliuolo dima camìfcìa tu
ficita per man di donna con pochi penfieri, ne tro
va una , che mofirando a Corfina un impiccato, 
fa  vedere, che è la piti dolente chefia. Nov. IX. 
Giorn.VLp.315

Ottone III. Imperadore ama Gualdrada fenza effere 
amato , &  onoratamente la marita . Nov. V I, 
Giom.VII. p.319

Simon della Pigna s1 innamora di Libera, Moglie di 
Lazzaro Guiatto contactino , e trovato dal marito 
in cafa, viene fconciamente battuto , e a cafa fé 
neritoma. Nov.VIII.Giom-IX.p.324 

Due giovini vefiiti di bianco fono con una burla da 
un altro giovine beffati . Nov. V i l i .  Giorn. X* 
pag-331
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"Ercole da Efie Primo è follecitato dal Re di NapOr 
l i , e da alcuni congiurati cantra lu i, al fuo ulti
mo dannofotte promeffa di dargli il Ducato di 
Ferrara , che Borfo gli occupava ; egli canofce le 
inganno -, e fa incappare gli congiurati ne* lacci , 
ch'effi a lui aveanoteji. P oi, per benignità di Baf
fo  , è loro perdonato il delitto. '

EBbe Niccolb da Erte , che fu fecondo di quan
do nome fra’ Signori di Ferrara ( perocché 

prima ve n’ era dato un altro, Fratello del Padre 
di Niccolò , che Niccolò Zoppo era chiamato ) 
molti figliuoli di varie donne amate da lui. Fra* 
quali n’ ebbe due di una medefima madre , l’uno 

Nsv» Torn.Ul. A  chia*
t



chiamato Leonello e 1* altro Borfo, &  egli amava 
quelli due fra gli altri Angolari ffìmamente . Fra 
tanti non legittimi figliuoli , fatto già vecchio ,  
prefe per moglie Ricciarda figliuola di Aloife Mar- 
chefe di Salucio , della quale ebbe due figliuoli 
mafchi, Ercole ebbe nome il primo, e il fecondo 
Gifmondo, da Gifmondo Imperatore, che il levò 
dal facro fonte del Battefimo , mentre egli allog
giò in Ferrara . i quali lafciò fanciulli dopo la  
morte fua, fotto il governo di Leonello. Quelli, 
tratto dalla cupidigia del fignoreggiare, occupò lo 
Stato, che ad Ercole fi doveva per legittima fuc- 
ceffione ; e per goderlo pacificamente , mandò i  
due fratelli in quella fanciullefca età a Napoli 
nella corte del Re . Et egli maritatoli in una fi-

fliuola di uno de’ Signori di Mantova , ebbe un. 
gliuolo, nominato dal nome dell’A vo , Niccolò. 

Ma come il Padre avea lafdàti fanciulli nelle 
mani di Leonello Ercole e Gifmondo, così volle 
la giuftizia divina, che venendo Leonello a mor
te , lafciaffe anch’ egli Niccolò bambino fotto il 
govèrno di Borfo , il quale fu il primo Duca ire 
quella illullrilfima e antichilfima famiglia , e fu 
contento Leonello, che per tutta la fua vita Bor
io folle Signore di tutta la Signoria , dandogli la 
fede di falciarla pofcia dopo la fua morte a Nic
colò , il quale allevava Borfo molto fignorilmen- 
te . E crefceano parimente nella corte di Napoli 
i due fratelli, che Leonello confinati vi aveva in 
valore e in prodezza e in altre virtù degne del 
loro fignoril fangue . Perchè ove Niccolò fi dava 
alla vita lafciya, gli altri due fi efercitavano nel
le arme , e in tutte quelle arti , in tutti quegli 
eferciz; , che ad onorati Cavalieri appartenivano ..



Laonde parendo a Borfo , che dovette la virtù e 
. il dritto della giuftizia avere il luogo fuo , eflen- 
do già fatti non pure uomini , ma prodi e ono
rati cavalieri , i due fratelli, gli richiamò dalla 
rorte del Re a Ferrara, c mife Ercole in Mode
na, e Gifmondo in Reggio, tenendo apprettò di 
sè Niccolò in Ferrara , come quegli , che feeo 
avea deliberato di volete per quel miglior modo, 
che gli ii offeriva , foddisfare alla fede data a 
Leonello , lafciando Niccolò Signor di Ferrara , 
e al dritto della giuftizia, lafciando gli altri due 
Signori delle città , alle quali gli avea mandati. 
11 Re di Napoli portava grande odio ad Ercole, 
perchè effendofi egli armato contra il Re per co- 
mandamento di Borfo, ( il quale conofcendo che 
il Re non teneva quel conto di Ercole, che me
ritava la fua virtù ) sdegnofo il fè torre dal fuo 
fervigio, e vedutolo nella mifchia, l1 andò ad af- 
falire con lo flocco in manoT e non folo il mife 
in fuga , ma gli tagliò un gran pezzo della fo- 
pravefta, e via fe la portò. La qual cofa indulfc- 
a tanta ira il R e, che non penfava ad altro mai 
nè giorno nè notte, che condurlo ad ultima mi
na : e voltatoli molte cofe per l’ animo , e ten
tate molte vie per compimento di quello fuo 
penfìero, &  eflendogli tutte riufcite vane, pensò 
che gli potette venir compito il fuo di legno , fe 
col promettere ad Ercole bene, il potette ingan
nare : e gli fè aire per fidate perfone, che quan
do gli piacette , egli gli darebbe e forze e modo 
di /cacciare Borio ai Stato, e ricuperare la lìgno- 
r ia , che gli era fiata a gran torto sì lungamente 
occupata. Ercole, che conobbe lo inganno, non 
sb io ,  ditte , che rifpondervi , fe non veggo te-

4  2 (limo-



lim onio di ciò per man del Re; e quando il R e 
di ciò yì'Temette, che farefte voi ? ripigliarono 
li meffaggieri ; tutto quello, rifpofe egli, che mi 
parette atto a ricuperare lo Stato «ilo . Tennero 
i mefTì 'del Re per quelle parole, che Ercole do
vette accettare il partito, e tutti lieti lì partiro
no . Ma fe ne verme egli fóbito al D u ca le  gli 
fò fapere tutto quello, gli avea fatto dire il R e. 
La qual cola 'fu molto grata a Borio, e gliditte : 
attenderete quello , che il Re vi fcriverà . Non 
pattarono molti giorni, che ad Ercole furono por
tate lettere del Re fcritte fui generale, cioè, che 
fua Maefta aveva fempre deliberato che le fi of- 
ferifle occafione di giovargli , e parendogli che 
ella ora gli fi fotte parata innanzi ,'non « a  per 
tralafciarla, qualunque volta egli volette dare orec
chio a quanto prima gli avea fatto dire, e a quan
to gli direbbe anche Rapportatore di quelle let
tere , al quale egli dovea prillare quella mede li
ma fede, che farebbe alla Aia ifktta Madidi. Pre- 
fe tempo a rifondere Ercole; e fubito fe n'andò 
a Borfo , e gli fè vedere le lettere fcrittegli dal 
R e . E  appena le aveva lette Borfo , che un al
tro metto venne a lui per nome del R e, per le 
quali l’ avvifava, che fi guardatte da Ercole, per
chè egli cercava torgli infieme lo Stato e la v ila . 
Borfo informato già del tutto , ditte allo appor
tatore delle lettere : Alla lunga ferviti ufata da 
Ercole verfo la cafa Aragona, fi deve akrà mer
cè , che quella che gli vuol dare il volito Re , 
col proporgli la ruina fua , al quale voglio che 
diciate che avvertifea , che mentre egli cerca 
l'altrui danno , non fi apparecchi ri fuo . Non 
piacque punto quella rifpolla al metto dei..Re, e

tutto



futtò/ fcoroato- fe ne parti . E  dille Borfp ad Er- 
cole : Siate pure di quel cuore verfo me , che 
vuole il molto amore, che io vi porto , che fia
te e vedrete che io non vi darò mai cagione 
di avervi a dolere a ragion di me né vivo nè 
morto *. Il ringraziò Ercole di .quello. fuo buon 
volere , e gli difle; che . poa credeva che do-, 
vefle eflére altrimente ;. e a Modena, totip (Conten
to fe ne ritornò * Il Ée per la rifpofia , che gli 
aveva fatta far Borio, non meno fi accede ad ira 
contra Borfo ,  che contra Ercole folle apcefo , ,e 
pensò voler fare vendetta dell’ uno e dell* altro . 
Erano ̂ nel territorio di Modena alcuni. giovini f 
i quali erano molto arditi , &  erano fiati, con 
Ercole, in Napoli , onde fi pensò il l£fl che cô  
fioro poteffèro efiere atti a dare ad.un tratto mor
te ad Ercole e a Borfo , perocché con l’ uno e 
con 'l’ altro cotìveffavado molto domefticamente. 
Onde fece lor dire /egretamente cfie fe lpr da
va il cuore di compire quello fuo defiderio , gli 
darebbe egli nel fuo Regno Caftella di molta en
trata . Coftoro polla in obblio l’ amicizia,, che 
aveano avuta con Èrcole -, e 1’ efler vaflalli di 
Borfo, fi deliberarono di tentare quella fortuna ; 
e voltateli molte cofe per Inanimo , fi rifolfero 
di poter ciò fare col proporre ad Ercole; cola -, 
òad’ egli venifle in fperanza di ricuperare la Si
gnoria. Fingendoli adunque colto ro afflici di,Èr
cole, e credendogli anch’ egli ta li , fi pretero ua 
giorno commodo tempo, e gli di fiero r Ercole , 
noi già buontempo ti abbiamo portala grancpm- 
paflìooe, veggendoti occupato cqn$ra ogpi ragio
ne quello Stato , che a te per legittima fuccef- 
fione dee pervenire « E  affettando pure. la morte
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di Borfo, e veggendo noi eh’ egli tanto più vive j  
quanto più noi morto il defideriamo, e te tutta
via darti' foggetto , ove Signore edere dovrefti ,  
e che ci è gran pericolo, che anco dopo la mor
te fua tu te ne rimanga foori della Signoria * 
( perchè dei molto ben credere , eh’ egli vorrk 
ferbare la fede, che a Leonello diede, di lafciare 
lo Stato a Niccolò ) fi fiamo deliberati , quando 
tu ^pigliare ti vogli al noftro configliò, di tor
re ad un tratto la vita a Borfo, ovver prender
lo , e far te , come è di ragione, Signore . Er
cole alle (odoro parole accefo d* ira fu per dir 
lor molto male , e diacciargli da sè ; ma pofeia 
penfando , che quindi gliene potrebbe avvenire 
qualche danno , li deliberò di volere intendere a 

\qual modo efli voleflero che quefio difegno lor 
viufeiffe . E  dille : E  come penfate voi che ciò 
vi potefle fatto venire? Agevolifiìmamente, rif-

f>ofero ; fidafì Borfo di noi, come tu fai, e qua- 
unque volta noi lo invitiamo alle noftre fefte , 

egli viene a quelle parti , e ci manda a chiama
re , acciocché infieme teco gli facciamo compa
gnia , noi teniremo via , che egli da' nodri uo
mini Cara prefó nel viaggio : e le vorrai l’ ucci
deremo, o il porremo in tua podedà ; fe tu po
feia non ti faprai Signor fare, tuo farà il danno » 
Parmi, difle Ércole, che molto bene abbiate pen
nato , e che ci potrebbe molto agevolmente ve
nir fàtto quanto ordinato avete . Ma perchè il 
fatto è di moka importanza , vi bifogna penfar 
ben fopra, acciocché egli felicemente ci fucceda. 
Venite dimane , che ci rifolveremo infieme alla 
fpedizione . Si partirono coloro da Ercole tutti 
Leti,  ficuri che non folle loro per avvenire pun



to meno felicemente la impreca-, che penfata la 
fi avellerò. Ercole, che tenne quello anche (co
me nel vero era) maneggio del Re , e dubitò , 
che per altra via noi volelfe fare accufare di tra
dimento a Borfo., e addurre coftoro per tefti mo
ni , fatto T aere ofcuro, fenza dir nulla a perfo- 
n a, montato su un veloci {Timo cavallo, a Ferra
ra a gran cammino venne : e giunto alla porta, 
dimandata la guardia , ditte, che facettero inten
dere a morfo, ch’ egli Ercole era , e che gli era 
di meftiero di parlargli di cofa importantiflìma . 
Borfo dimandò chi era con lui, e dicendogli co
lui , che non vi era niuho , ditte il Duca : Sori 
contento che venga?* e mandati da venti cavalie
ri colla guardia, impofeloro, che luifolo lafciaf- 
fero entrare, e così fu fatto. Entrato Ercole nel
la camera, gli ditte il Duca : qual cagione è que
lla , che a quell’ ora a me vi fa venire ? Le mfif 
die, rifpofe egli, del Re ( com’ io’ credo ) appa
recchiate non pur contra me, ma contra voi an
co . E  qui gU fpiegò in poche parole ciò , che 
coloro detto gli aveano , e gli ditte : Mi hanno 
confortato ad eflere con loro a così feellerato uf
ficio , non per altro , che per avere indente a 
darci morte . E  follo che di ciò mi modero pa
rola , gli avrei calìigati come meritavano , ma 
fio voluto in quella, come anche in tutte le al
tre cofe mie, quel fol fare, che a vollra Eccel
lenza piacerà. Il Duca, che coloro avea per fe- 
delittimi , fi maravigliò che di tal cofa etti avef- 
fero parlato con Ercole, e quali non potè crede
re che così fotte . Pure confiderando il volto , 
l’ abito , il parlare e l’ efficacia , colla quale ciò 
Èrcole gli diceai non volle dar fegno alcuno di
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diffidenza,.; M a fcon buon vifo , vedete , difle. f 
guanto è poc» la fede degli uomini , poiché co
loro , che, tanto fedeli mi fi fono moftrati , e 
ch’ hanno >vuto da me onori , e benefici Singo
lari , e a voi fi fono moftrati tanto lungamente 
amici, ora con tradimento ci vogliono uccidere. 
Ma perchè elfi abbiano mercé degna deir opera 
foro, voglio, Ercole, che voi vi fingiate di vo
ler tanto fare, guanto eflì vi diranno , e di ciò 
che avvertirò mi diate'di giorno in giorno minu* 
to avvifo . Promife di così fare Ercole ; e rimon
tato a cavallo , acciocché niuno fapefle eh1 egU 
a Ferrara fofie fiato , Te ne ritornò di fùbito a 
Modena. La mattina ritornati i  congiurati a ra
gionare con Ercole , &  egli mofirando di accet
tare in buona parte ciò, eh’ eflì dkeano, e dan
do loto fperanza di voler tanto fare, quanto gli 
jàapanearta ,  gli tenea in ficuriflimo penfiero ,  
che il tradimento così foffè per fuccedere loro , 
come- feto difcgnato li aveano ; e tutto quella ,  
che avveniva di giorno1 in giorno lignificava' a 
Borio. Ilmaggiore de’ congiurati fra quello tem
pia finfe di voler maritare una fua figliuola , e 
andò a Ferrara ad invitare il Duca a quelle roz
zo, il quale cortefementc rooftrò di accettare lo 
mvitp, e fubito avvisò Ercole quanto egli volea 
che fi fàcefle . Venuto adunque il dì, nel quale 
Scongiurati doveano venir per Borio , andarono 
a .ritrovare Ercole ,  e diflero r  dimane allo fpnn- 
tàr dei giorno fe n’ andereriio tutti infieme peri© 
Duca , e uccidendolo, a  dandolovi prigione , ve 
pe. rimarrete voi , come vuole il giuflo , Signor 
rte . Così favorita Iddio , difle Ercole , le cofe 
mie ,  come farò «he voi ne avrete tanta parte,

quanta



quàntai non uè faprefte defiderar più . Avendo i 
congiurati la cofa, comeper fatta, nelle mani * 
aveano meffi infame trenta cavalieri bene a ca* 
vallo , e non meno arditi , che valorofi uomini 
loro famigiiari , e loro ordinato che indi a trfe 
giorni fi ritrpvaflerQ nelle campagne diBuqnPor-t 
to, che effi fgrebbono loro intendere quanto aVef* 
fero a fare- Per Io contrario Ercole (di commif-* 
fion del Duca) avea fcritto a Gifmondo Ino fra* 
fello, che era al governo, di Reggio , che fatti 
mettere in punto gli uomini d’ arme, e i cavalli 
leggieri, eh’ egli avea , fe ne venifle la Tegnente 
mattina dopo terza ,a Modena , e togliefle anco 
feco ie genti d’ arme, eh’ erano in Modena , all* 
quali Jafcierebbe commiffione che l’ ubbidiffero , 
e a gran cammino il feguitafle verfo Ferrara , 
acciocché egli avefle a far pigliare alcuni congiu
rati alla morte del Duca e fua . Dati dall’ una 
parte e dall’ altra quelli ordini , Ercole e icon 
giurati la mattina allo fpuntar del giorno furono 
a cavallo,. e con lentìffuno paffo favoleggiando c 
motteggiando fi mifero in cammino. Appena era*-' 
no arrivati al Finale, che fu loro Gifmondo con 
quattrocento cavalli attorno ; &  Ercole tratta Par
ma del fodero , ,e avventatoli a quello , che gli 
era più preffo , &  era capo degli altri , gli mife 
le mani addoffo, dicendo: Traditori, credete voi., 
che non abbia conofciuté le infidie voftre, appa- , 
zecchiate alla morte del Signor Duca e mia i  ma 
tait n’ avrete la pena , quale meritata Pavete . 
Furono allora tutti ad un tratto prefi, ,c  menati 
a Ferrara, e condotti entrò al Cartello prigioni, 
con tal ficurezza della motte, che poco meno che 
morti fi ilavano. Ciò fu molto grato a Borio ; t
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rimandati i due fratelli al governo delle cittì lo
ro date a governare, mandò il Podeft'a a’ congiu
rati , acciò che efaminandogli intendere chi lo 
ro morto avefle a voler commettere così grave 
delitto . Et erti ( come abbiamo detto ) non co- 
nofcendo modo alcuno allo fcampo loro , fenza 
voler patire altri tormenti , confettarono che ad 
ìnftanza del R e , fi erano difpofti di dare morte a l 
Duca e ad Ercole infìeme con lui . Loro molto 
male ne ditte il Podeftà, e accusò la lor poca fe
de e molta ingratitudine, volendo ad inftanza al
trui malmenare un tanto loro benefattore, quale 
era loro dato il Duca , e un amico tanto ango
lare , quale era loro (lato Ercole . I miferi non 
feppero dire altro, fe non che conofceano il loro 
gran fallo ; e pregavano il Podeftà a muovere il 
Duca ad ufare piò torto verfo loro la virtò della 
clemenza, che la fpada della giurtizia . Parve al 
Duca , pofciachè tutto quello , che i malfattori 
detto gli aveano , intefe dal Podeftà, di fcrivere al 
Re , ritrovandoli avere i teftimon; vivi nelle ma
ni . E  così gli fcrilfe : che gli era cofa maravi- 
gliofa, che fuaMaefta difegnatte di ordire inlidie 
contra la vita di due* fuoi Servitori, l’uno Ercole 
e l’ altro elfo Duca, de’ quali Funo l’avea iervito 
in pace e in guerra piò di venti anni , e l’ altro 
era Tempre flato &  era pronto a porre in fervigio 
di fua Maeft'a la vita e lo Stato : e che quello non 
era al fine altro che far mal capitare coloro , 
che fi dettero a tentare cofe così fconcie e abfco- 
minevoli, come fi vedrebbe di coloro , eh’ eg li, 
per effetti erti lafciati indurre ad opera così rea ,  
prigioni teneva. E  che perciò fua Maefià farebbe 
cofa vieppiò degna di lei a degnare di conofccre



doe tali fervi tori per fuoiaffezionatiffimi, che co
me contra nemici, tentare ora una cola , e ora 
un’ altra a danno loro ; il che però mai non fa
rebbe che ambidue non gli facelfero vedere in 
ogni occalìone il delìderio, che aveano di fempré 
eflerc in fervigio di fua Maeftà . Il Re veduto 
quanto Borfo gli avea fcritto, moftrò maniferta- 
mente, che umiltà vince fuperbia. E  feco difle t 
11 vero mi fcrive il Duca. E  deporto ad un trat
to ogni odio, gli riferirti , che fe fdegno, conce- 
puto per qualche ragionevole cagione Tavea mof- 
fo ad odio contra Ercole, e contra il Duca, co- 
nofcendo ora la molta affezione dell’ uno e dell* 
altro, egli non era più mai fe non per farti lo
ro conofcere affezionatirtimo : e che defiderava , 
che il tertimonio ,  che gli averte a dare il Duca 
di avere accettato quello1 fuo buon volere , forte 
la liberazione di coloro, de* quali egli già gli avea 
fcritto , e di cib molto il pregava . Lette , che 
ebbe le lettere Borfo, difle : quanto al modrarfì 
a me amico il Re , e ad Ercole , le cofe , che 
alla giornata averranno, cel faranno conofcere ;  
quanto all* ufare clemenza a* congiurati * non 
aveva io bi fogno de’ fuoi conforti, perchè già di 
cosi fare aveva io deliberato meco : ma tanto 
più volentieri farollo , quanto non folo al volex 
mio, ma a quello anco di fua Maqftà mi ceno- 
feo di dover foddisfare . E  del tutto avendo da
to avvilo ad Ercole , e vedutolo del medefìmo 
parete, fatti condurre a sè que*congiurati : me
riterebbe, difle, la voflra poca fede, e lavoftra 
ingratitudine , non folo che vi facefli, dare una 
morte , ma mille , fe a tante patirne forte ba- 
ftevoli : ma voglio che la benignità mia fuperi



U malvagità, vpftra : e voglio- clic poffa. p ig it i 
me r  opinione , che Hoavuea, che mi fiate ami* 
c i ,  icome vdleàno gli onori e i  benefìci.» che ave- 
rete. ricevuti.da me, che mi folte,.che il voftro 
fcdJccato « perfido animo., che vi fa degni di 
ogni.grave é afpro fuppUcio., Proverete adunque 
oggi (benché noi meritiate) come potendo, co
me pollo, punirle, fappia le fcelleraggini, a’ mal
fattori perdonare ; sì perchè ,, femigliori diven- 
Tanna, mi abbiano ad efìfcre cari , sì anco , fa 
forfè non fi diftorranòo dal male 'operare, faccia 
loro portare la pena e .del nuovo e dell’ antico 
peccato , così grave e acerba , che gli altri,.! m- 
parino da loro di lafciare i vizi., e attenerli alle 
virtù . V i perdona adunque » e vi perdona al
tresì Ercole il grave errore da voi corairieflb * 
£  vi confòrto ad eflere tali all’ uno è all’ altro di 
noi , che pibtolìo abbiamo cagione di amarvi , 
che di pumrvi f  e qui fi tacque , Que’ cattivelli , 
che fapevano-, che > meritavano crudeliffima mor
te , vergendoli f in vece di lei ottenere tal grazia, 
furono da tale allegrezza fopraprefi, che non po
terono per: buona pezza formar parola , Pofcia 
riavutili ,  tutti ad una voce dilli no ; Sonore , 
tali femore, faremo verfo voi , e tutta Fllluftrif- 
fima ciafa vollra ,  che conofeerete che poco me
no a voi ci teniamo obbligati che a Iddio ; po- 
fciaché ove Iddio ci ha data k  vita , e noi col 
noflro peccato ce n’ eravamo privati, voftra..Ec
cellenza la ci conferva ; e faremo fempre pron
ti Ih mi a cosi volentieri fpenderla ad. utile e ad 
onor fuo come ella benignamente la ci dona . 
Così defi clero che fia in effetto ,  dilfe Borio ; e 
fattigli levare di ginoccbiene , col porger loro



la mano, gli abbracciò : dopo alquanti giorni gli 
rimandò alle cafe loro orrevolménfe, ove furono 
anco benigniffimarnente da Ercole'accolti . Non 
andò molto, che pafsò Borfo da quella a miglior 
vita , e - fu affunto Ercole al Ducato con mara- 
vigliofo confeHtimento dì' tutto il popolo . E  il 
R e, che forte e prudente ,conosciuto l’aveva, in 
tanta (lima l’ ebbe ,  che la propria figliuola gli 
diè per moglie . É  avendo malfa i Veneziani 
contra lui e per terra e per acqua una fiera e 
lunga- guèrra , ’ don gii venne m ai1 meno di op
portuno foccorfo, infino che fu fra quella poten- 
tilfima Repubblica e il Duca Inabilita e firmata 
la pace . Onde fi vide manifellamènte che il 
ben operare non fu mai fenza mercede, e che 
la benignità altrui non fido Supera gli od; , e lo 
invidie , ma induce anco i malfattori ad operar 
bene , e  a inoltrarli di animo grato , come di t*- 
le fi dimoftrarono Tempre coloro , ai quqlì aveva 
donata Borfo la vita.

Nò-
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fila r giro perde una bdrfa con molti feudi , premette 
per pubblico bando a chi gliela dà <, buon guiderdo
ne, poi thè V ha ritrovata , cerca di non Jervar 
la ùromejfa , &  egli perde, i ritrovati denari in » 
cajtigo della fua frode.

\  . : •

Fllargiro fu un ,mercatante Greco da Corfò ,  
il quale fi era ridotto a Mantova, dopo l’ef- 

ferfi molto aggirato per P Italia ad efercitare i 
fuoi traffichi. Quello era fopratutti gliavari ava- 
rirtìmo del denaro ; e quantunque gran copia ne 
a v e r t e e  di giorno in giorno ne accrefcelfe il nu
mero , nondimeno egli tanto piò ne desiderava , 
quanto piò fe ne conofceva avere , perchè insie
me col denaro, moltiplicava in lui il defiderio di 
ci6 . Avvenne che avendo egli venduta buona 
quantità, di robbe, avea meffi in una borfa quat
trocento feudi d’ oro , per riporgli torto che fòrte 
fiato a cafa . Ma mentre eh’ egli era in maneg
gio di dar fpaccio ad altre fue merci , gli cadde 
la borfa , e fenza che fe ne avvedeffe punto , fe 
n’ andò a cafa , e meffafi la mano nella manica 
pèr trame i denari , e riporgli nella carta , ove 
molte altre migliaia ne aveva , e non vi ritro
vando la borfa, .fi fmarrì molto, e ritornato per 
la via , per la quale egli era venuto , dimandò 
fino a’ cani , che ritrovava per la rtrada , fe la 
borfa veduta aveano ; ma arrivò al luogo, onde 
fi era partito , fenzà poterne avere un picciolo 
iddizio . Per la qual cofa fe ne fiava non altri»

menti



menti metto, che fé gli fotte caduto i}nc?deglioc
chi della tetta . E  defiderofo di ritrovar quello , 
che perduto avea , fe n’ andò tutto affannato al 
Marchefe , e pregolto, che volefle fare andar un 
bando, che a qualunque gliportafle laborfa, egli 
darebbe quaranta feudi per premio de’ danari ri
avuti . Il Marchefe , che non meno cottele era, 
eh’ egli fi fotte yalorofo e prode -, fu contento di 
fare quanto gli chiefe il mercatante , come que
gli, cui molto increlcevr-dtlr colui danno. E così 
fu mandato il bando, e prometto a chi portava la 
boria, quanto il mercatante aveva offerto . Ave
vaia per buona forte trovata una di quelle vec- 
chierelle , che fono tutte religiofe , c fi tengono 
a cofcienxa infino lo fputare inChiefa. Confidc- 
rando adunque ella . che tenendo i quattrocento 
feudi ne rimaneva gravata 1’ anima fua , e che 
quello , che per lo bando le era offerto , poteva 
avere con buona cofcienza, poiché la coltella al
trui volontariamente gliele dava , fe n’ andò al 
Marchefe colla borfa, e gliela porle. Il Marchefe 
veduta la buona femmina in abito di poverella , 
domandò fe nulla aveva di valore, e le forfè fola 
ella fotte. Et ella xifpofe : Non ho io altro , Si
gnore , che quello, che di giorno in giorno mi 
guadagno infieme con una mia figliuola da mait- 
to, perchè amendue e filando e teffendo, vivendo 
tuttavia nel timore d’ Iddio, ci andiamo riparan
do per lebifogne nottre, quanto meglio pofliamo. ,  
Udito ciò il Marchefe ; e conofcendo la povertà 
della donna, e che nè anco il defiderio di maritar 
la figliuola le aveva potuto far tener quello, che 
la buona fortuna offerto le aveva, e che forfè al
tri avrebbe tenute fuo, fe, cerne ella, ritrovato

PaYcf*
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l’ avelie1 ,' là giudicò-molto dabbene , e degna di 
e|fere aitata a maritar la figliuola 4 E mandò a 
Chiamare il mercatante , e diffegli che la borfa 
era ritrovata , e che non rimaneva altro , che 
bffervarela promeffa alla buona femmina , che 
portata F aveva . Il mercatante contento di aver 
ritrovati i denari , ma mal contento di aver a 
dare" !  quaranta ffcudi alla donna, incontanente fi 
pensò di ritrovar v ia , onde con colorata cagione 
pòteffe • non glieli dare. E  pigliata la borfa, votolla 
fbpra Uria tavola, che nella camera delMarchefe 
iera , e benché annoverando gli feudi, ritrovaffe 
che così quattrocento erano , come dentro meflì 
gli aveva : nondiméno, rivoltatoli verfo ha vec- 
chiérelfa , vi mancano , dilfe, trentaquattrò du
cati Veneziani , che infieme con gli feudi erano 
qui éntro. Arfofsì a Quelle parole ia buona*fem- 
mina , e diffe : come fvi peniate voi , Mefiere , 
che, fé avendo io in mano tutti quelli danari, e 
polendone fare il voler mio , fenza che perfona 
alcuna me ne avèffe potuto dare colpa, gli vi ho 
pòrtati , vi avelli voluto imbolare trentaquattrò 
ducati , che vi fòffero fiati dentro ? è tutta ver
dógnola , diffe al Marchefe Signore , vi giuro 
sii r  ànima mia , che tale vi ho data la boria , 
gitale ritrovata io l’ ho, nè vi ho pur polla mano 
dentro, non che ne abbia tratto un denaro. Ma 
vion mancando Filargirb di affermate , che nella 
borfa èrano que’ ducati infieme con gli feudi , e 
che pér ogni modo volta, ch’ ella glieli ritrovaf
fe , fe' voleva avere quanto era promeffo ; co
nobbe il Marchefe, che quinta era fiata la bontà 
dèlia dt>Hna, tanta è piò era la malizia e la in
gordigia di quelfe>-n»alvagio , i| q*ale non fola 

- * cer-



cercava di mancare a quella donha , ma volea 
Anco fare inganno a fua Eccellenza, volendo no» 
fcffervare quello , eh’ ella fotto fuo nome ave» 
ptomeflb nel bando. Il Marchefe adunquegrave^ 
mente fi adirò , e gli parve che lo inganno j 
che ufava il mal uomo, folle degno di gran ca*1 
fligo, e fu per levargli la vita, véggendo che gli 
mancava di fede . Ma egli , che l’ impeto dell* 
animo temperava colla prudenza , s’ immaginò 
che >1 maggior cattigo, che potette dare al man-1 
car di fede di coftui ad un Principe , come egli 
era , farebbe fare che il fuo inganno in lui * 
«he ordito l’ avea- y fi rivolgeflfe j onde ditte àlP 
avaro : E perchè non ci facete voi menzione dr 
quelli denari , Quando, ci pregalle la mandare i l  
bando ? Non vi ebbi mente y rifpofe Filargiro!y 
c non me ne ricordai . Siete così fmemorato \ 
foggiunfe il Marchefe, che voi, che fateftima dì 
un picciolo i noti vi raccordale di ' avere nella 
boria vollra tanto numero di ducati ? Ma , per 
quanto ioconofcoy voi volete fare l’altrui voftro, 
perchè non è quella là borfa vollra , poiché iti 
dia i ducati ,* che voi dite, non fi ritrovano: ina 
deve ella eflere quella, che perdette quello Metto 
giorno, che voi la vollra perdette, uno de’ miei * 
nella quale erano appunto quattrocento feudi fen- 
za altro ; e perciò quelli denari lì debbono a m e. 
E cosi dicendo, fi voltò alla vecchierella \ e dif- 
fe : Madonna , pofciaché Iddio ha voluto , che 
quelli denari ritrovati abbiate, e che elfi non Ga
tto quelli, che ha perduto quello mercatante, ma 
che fiano miei, io ve nc faccio donò, perchè voi 
maritar polliate la figliuola vollra . Se forfè av
verrà mai , che voi ritroviate un’ altra borfa .  

Nw , Jom,Uì, B nella
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•dia quale fìano infieme cogli feudi i ducati, che 
etfftui dice, eh’ erano nella Tua , datigliele lenza 
WG verge un picciolo.. Ringraziò la vecchìerella 
ìl-Marchefe» e promifegli di tanto fare , quanto 
egli importo le aveva. Il mercatante., conofeendo 
che il Marchefe, come accorto, ayea conosciuta 
la.fj«t malizia, e che perciò male gli mriufoitq 
il Tuo inganno, ditte: Signore,. non mancherò di 
dare i quaranta feudi a quella donna , fate, che 
ella la boria mi dia. Il Marchefe allora con tur? 
hiata faccia gli ditte : Non so a che io mi tenga $ 
che noti t f  faccia il più mal contento uomo del 
mondo , poiché; così sfacciato, ti veggq , che ty 
vuoi che Ila dato quello , che tuo non è . Per. 
tò vattene alla mar ora, e non mi.far più adirar 
di. quel che io mi Ifa ; quando quella donna avrà 
^trovata la:tua borfa* ella la ti dati. Non ardi 
replicare pure una parola Pilargiro , e pentitoci 
tardi di aver,voluto manoarp di quello , eh* egli 
avea. fatto promettere ad un Signore per pubblico 
h%ndo, tutto dolente le ne partì. Ma la vecchie-; 
rolla réfe quelle maggiori grazie, al Marchefe, che 
«Uà potè e feppe ; e tornatali a càfa, tutta lieta r 
indi a poco maritò a fpefe dèli’ avaro la. fua fi
gliuola onorevolmente. ,

/
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f i
Oront& allevato in baw> fiato, ama Or becche figliuo

la del.Rfi d i Pfrfia^ la piglia per moglie * e am-  
- bidue fuggorn in Armenia. Il Re firtgenaofi rap

pacificato , gli richiama co’ figliuoli a cafia ; ve
nuti che fono , egli uccide Orante t  i fuot figliuo-t 
li , e gli ojferifce mor.fi ad Orbecche\j fila vmtfi 
da ejhrcmo dolore, uccide it Padre t , e poi f i  fiejfa •

SUimone Re di Perda fu potentiffinm tra gli 
altri Re : e per quanto Ho udito dir tfiù.vol

te, fu non metto crudele che valorofo ; ebbe aue-. 
fti molti figliuoli y q niafchi e femmine, di Seiina. 
fila mogliera femmina nobiliffiraa y r ma rpiù dq 
qualunque altra fcelforata . Fu ella da, Suimone  ̂
col fuo figliuolo maggiore , uccifa per, aveijgfi rii 
trovati infieme difofldUrnente « Rimàfe «a.oodttÀ 
di tutti i figliuoli, ch’ egli aveva avuti , una fo- 
la figliuola, che Órbecche avea nome. La quale 
effondo di età afta à pigliarli marito,, e più di 
Ogn’ altra bella , era da molti amata i Era ella 
al Padre vieppiù che la. vita cara , e pareva eh’ 
egli la, fomrria di ogni fila fpecania Avefle.allp^ 
gara in lei , Npn era qpfa, che alla giovane, pia- 
ceffe per grande eh’ «ila fi fo(Te «he , non ne
fptfe appieno dal Padre compiaccùità . Jai qual 
cofa era fovente cagione di fare ia crudeltà del 
Padre molto minore : di modo che fpeflb chi te
meva fi rimanga ficuro , e chi era ofFefo veniva 
rifiorato . Accadde che un giovane d’ J^menia , 
deno Oronte, venne alla corte di quefio jRe , il

E" 2 " qua-
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quale, ancora die foffe nato di Re -e di Reina ,  
effendo egli flato gittato in una cafla dalla ma
dre nel mare j che di nàfcoftò conceputó Taveva ; 
&  effondq capitato alle mani del Re d’Armenia, 
l’ avea baffàmente nutrito i Era il giovine bellifr 
fimo, e di leggiadre maniere ornato, e pièno di 
tante virtù', che chi lo mirava, quantunque foffe 
in baffiflìmo flato , lo giudicava effere figliuòlo 
degniffuno dr Re*. Emendo adunque coflui venuto 
alla corte di Salmone , 'e avendo la lingua del
Saefe famigliariflìrtia ,  f i  fece amici molti Baroni 

i quella cotte i c nelle cofe di cavalleria, tale al 
Re fi diànóflr<y, che gli piacque di pigliarlo a’ fuoi' 
fervic i* ove egli rìufcì tale , che in menò ét tre 
anni crebbe in tanto pregio e in tanta autorità 
dppreffo il Re , quanto aleuti altro che gli foffe 
cato-i Xa qual eoa a mólti famigliari e più anti
chi e più-nobili , era molto nojofa e fpiaeevole a 
fbfferire . E  non mancarono di quelli , che con 
Orbecchc-fi dolfero , e cercarono ch’ ella ne ra- 
gionafft rcol Padre , è gli moftrafleche non era 
cofa degna- di lui, e tlelìa lunga fervitù loro , che 
k/ro fblfe propoftò uomo- non pur ftraniero , ma 
di baffiffima condizione, pet qpanto fe ne poteva' 
dondfeere. La figliuola, quando l’ocCafione le né 
venne , fè falere al Re le querele ile’ fuoi corti
giani . Alla quale egli diffe : Figliuola , ogginiaì: 
30 cottòfco quello , die vàglia più un uomo che 
un altro ,* e sò , fra mille , far fcielea di uno , 
che vaglia tutti que’ mille . Pertanto s’ io faccio 
Rima di Orante, che così il giovine fi chiama, 
lo faccio perchè egli il vale , nè mi dà noia , 
eh* egl; di baffo flato fi fia, perchè l’animòe la 
virtù fUe, \non folo lomoflrano maggiore della fùa



\
forte , ma degna figliuolo di ogni gr*p Re; però 
dolganfi quelli miei ? quanto loro piace, ; fi dol
gono a torto » O rben e credette più , che non 
infognava, alle parole del Padre,, e (od^tolq, eh.' 
egli fapelfe così ben rimeritare chi n’ era degno , 
fi partì tanto aCcefa del giovine , quanto alcunâ  
dohna di Uomo fi accendere giammai . E pofio 
ogni fuo penderò in cedui , ad altro non atten~ 
deva, che Oronte le veniflìe veduto:cher quan
tunque forte egli rtatp lungamente nella corte del 
Padre , eflendo colìume de* Perfi in que* tempi , 
che non andalfmo foreftieri ove erano le lor don
n e, non l’ aveva Orbecche ancora veduto . Non 
paflarono molti giorni;1 .che Sulmotìe.chiamÒ 5 
sè Oronte, e gli diede una belliflìma perla e di 
grandirtìmo p re z zo e  gli difife : Porta qpelìa alla 
mia figliuola, e dille, ch’ io g lie lad on oN è per 
altro ciò fece il .Re ( nqn i/ìunando quello , che 
ne potqrte avvenire) che perché la figliuola cono* 
fcefle quanto degnamente egli il pregiarti; , e. lo* 
dato glielo averte. Oronte predo al comandamen
to del Re , andò danze di Orbecche , e le 
diè con acconcie. parole , e con Tom ma leggiadria 
il dqno del Padre . La, piovane Tei pigliò grazio- 
famente , e gli dirte : che il prefente molto bello 
era, e a lei molto grato, venendo egli dal Re fuo 
Padre. ; nia che l’ averglielo' mandato per tale $ 
quale egli era, glielo faceva anco ertfere più ca
ro , perciocché molti giorni erano, ch’ ella dive
derlo e di udirlo aveva defio. E  così di una cola 
in un’ altra entrando , come avvenir veggiamo 
ne’ domestici ragionamenti , lunga dimora fecero 
infieme; e finalmente pigliata licenza il giovine, 
egli al fuo Signore fi ritornò. Ma benché egli fi

£ 5 di par-
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dipartite1, rimate nondimeno rinimagine fua così 
Uffa ne); cuore di Orbecclie * che non altamente 
prefente I* avea , quantunque lontano , che fe 
aranti gli occhi giorno e notte le fotte fiatò : e 
rivòlgendoli per l’ animo le qualità del giovine . 

Je parve che fuo Patire per molto che di lui 
detto le avefTe , fotte flato fcarfo in lodarglielo : 
tanto di più le parve di averne ritrovato ài pri
mo ragionamento, eh’ ella ebbe con lui . Per la 
qual còla , ove prima 1’’ era nojofo il nome di 
Oronte , per l’ invidia efie i cortigiani appretto 
lei dettata le avéano ; ora folo que’ ragionamenti 
F eran qarijné’ quali Oronte raccordato le fotte. 
Or mentre éttà era in quefto penfiero , il Padre 
a lei fi Venne per via fégreta * eòm’ era fuo co- 
ftiime , OrbeCche con riverenza P acco! fe , e lo 
tingra'liò 'del dòno , eh’ egli'mandato le aveva e 
e 'por eh’ ebbero alquanto ragionato infieme, ditte 
il Padre ad ObeCche : che tr parve1, figliuola 
mia , di Orontè  ̂ Piarti , ch’ egli meriti di elfer 
pregiato da me ? Parmi, dite ella, degno di qua
lùnque onore; ma pàrmi anco (dirottovi riveren
temente) che per lui non debbiate fdegnar gli al
tri I  E  quefto fu da lei detto , ''perchè il Padre 
non fi avvedete eh’ ella a vette métto , il pénfiero 
in lui, è non le togliefle la via di compiere- i Puoi 
defìderj, fe egli forfè di qualche cófa avvedutoli 
fotte . Il Re , dopo alcuni altri -ragior âmenti , 
alle fue danze fi ritornò : e in altre occafioni 
non rimale di mandare alèuna volti atta figliuola 
Oronte : e parea , ch’ egli , conié tutte le altre 
colè del Regno gli aveva date, cofeì anco gli li- 
date la figliuola . Andando adunque più fpetto 
alla giovane Oronte , che prima non andava.,

pofle-



poflole urta e un’ altra fiata- gli occhi addotto, irt 
tanto di lei fi accefe , che tutto fe ne fentivà 
ftruggere Perchè come egli era partito ad Qr« 
becche il primo cavaliere del mondo , così Or-* 
becche era paruta a lui la pili mirabil cofa, chtì 
potette védere òcchio mortale : e divenuto il mi-* 
fero vago del filo male, non bramava egli altro j 
che di potere continuamente mirare la fua ma-* 
ravigliofa bellezza. - E (petto biafimava la fuafor-1 
tuna , che tale non l’ aveffe fatto , che potette 
fperare di effe rè di sì rara donna poffeditore. Mg 
per tutto ciò non fece egli mai fegno bnde n$ 
la donna , nè altri potere venire in cognizione 
del fuó defio. Avvenne che effendo egli urtgiof* 
no colla giovane in camera, e guatandola inten
tamente", notò in lei alcune dimoftrazioni d’ k** 
namoràto cuore. Onde anch’ egli cercò acconciai 
mente farle vedere, che s’ ella era calda di hii*\ 
egli per lei àrdeva * Continuò quefto amore dall* \ 
una parte e dall’ altra molto fegretartiente , nd 
quale tanto piò l’ uno e l’ altro coceva , quanto 
le occulte fiamme fono piò ardenti delie palefi . 
Procedendo adunque in quella guifa le cofe tra’ 
due amanti , la giovane -, che, per la debolezza 
della natura , men forte era , fentendofi a tale 
giunta che 1’ era di medierà o palefare le fue 
fiamme ad Oronte , o morirli ; etfendo ella uà 
giorno eon lui, tutta di nobile vergogna vermi-* 
glia divenuta , con voce baila cosi cominciò 1  
dirgli : Oronte , fe la fortuna ti è data avara de* 
doni fuoi , la virtò per emendare 1’ onta , - che 
éodei fatta tì ha , di tanti e sì eccellenti orna
menti ti è data cortefe, che ove quella tifèp<*- 
vero e di baffo dato , quella co’ fuoi doni ti ha <

^  B 4 fatto
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fatto divenire il primo cavaliere di quefta corte $ 
la quale, tra l ’ altre , eh' oggi fono nel mondo ,  
non è forfè la men degna. Quello ha fatto, che 
come agli occhi del Re mio Padre , quantunque 
fi ramerò, e di nemica nazione, fei paruto degno 
di effe re pre porto , e meritamente , a quanti Ba
roni e Signori fonò nella fua corte , così anco- 
da me tu fii foprà qualunque altro uomo amato, 
come colui , che folo mi pari degno ( nè credo 
fenza volontà, degl' Iddii immortali ) dover effe re 
pòffeffore della mia vita: laonde porto che mi Ha 
paruto mal convenevole , che io giovane e poi- 
zella di tanto alto lignaggio, di quanto io fono, 
ti abbia dovuto porger preghi, pure, vinta dall* 
infinito amore, che io ti porto, e non ti poten
do far fapere altrimente la mente mia, ho tenu
to meglio tentar via meno di me degna, infarti 
conofcere il mio defiderio , per poter edere legit
timamente tua , che tacendo, miferamente ftrug- 
germi, di te priva. Sappi adunque, che da quel 
giorno che mio Padre a me ti ) mandò con quella 
perla ( però che la perla le pendeva dal collo )  
mimo a quello, ti ho così ardentemente amato, 
che non sò come le mie forze fiano. badate a re
ndere ialino ad ora a sì gran fuoco. E fe l'aprirti 
ora il mio amore , tanto potrà in te , quanto 
tanno potuto in me le tue angolari virtù, io non 
dubito punto , che tu non ti pieghi a conferi
re che ambidue legati in vincolo di matrimonio 
ci viviamo tutta la nodra vita congiiuiti infic
ine. Veggo infino ad ora, che ciò noa è peref
ière caro al Padre mio, come a colui, che non 
a  quello che dovrebbe fare riguarderà : ma tratto 
dall'avarizia, c dalla vana opinione del popolac

cio ,



ciò, fi vorrà piegare là ove la cupidigia, e l’am
bizione , come cieco , il guideranno . Ma con 
tutto ciò , parendomi che non lìa perfona , che

Siti debba effere follecita. intorno ciò di me me- 
efima, voglio pi il tofio, che mio Padre fi dolga 

di me, che virtuofo cavaliere pigliato mi abbia, 
che io mi avelli a doler di lu i, che a tal mi def- 
fe, che grato non mi avelie ad elfére, come sò, 
fenza alcun dubbio che farebbe . E  fpero , che 
a lungo andare, veggen.do egli che non fono tia
ra fenza giudicio in. eleggermi marito; c che fi
nalmente non fi potrà'foce che il fatto non Ila 
fatto, fi contenterà di aver te per genero, e me 
per figliuola « E quando la forte in tanto mi folle 
avverta ( il che non iftimo ) che 1’ uno de* due 
avefle ad avvenire , cioè o perdere la grazia del 
Padre e il Regno iniieme , 0 perder te : iò piu 
tolto voglio teco vivermi, che degno fei di qua
lunque Imperio, fenza Regno, che con altro gran 
Re , forfè pii» degno di elfer fignoreggiato che 
di fignoreggiare : e defidero che anco m te polla 
tanto quello mio penfiero , quanto mi promette 
il tuo valore che debba potere . E  così detto.., 
attefe quello , che rifpondelfe Oronte. Andarono, 
incontanente che Orbecche cominciò a parlare , 
mille penfiert per 1* animo ad Oronte , e da un 
canto la fede, che egli dòveva fervare al fuo Si
gnore , e l’ amore del Signore veffo lui , lo ri
traevano da ciò. Dall’ altro l’ amore della giova
ne con sì caldi fproni gli era al fianco , che gli 
faceva porre in obblio qualunque altra cofa , e 
meno iftimare ciò ch’ era di pregio , che lei ; e 
in ciò formatoli, e raccolti in sè gli fpiriti, cosi 
eifpofe : Reina, poiché per voftra infinita bontà,

' più,
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piò che per mio rilento alcuno , quantunque ri 
voi paja altrimente , mi avete a tanto aliato , 
che mi avete eletto per voftro marito , io non 
poflo non farè quanto vi piace r vero è , che riii 
farebbe di gran contentezza , che c’ intervenire 
il confentimento del Re voftro Padre e mio Si
gnore : ma poi che ciò non veggo io polìibile , 
nè voi altresì vel vedete, per me nonrefteràmai, 
feguane ciò che può, che il' voftro defiderio non 
fi adempia . Benché fpero nella bontà degl* Iddii 
immortali , che còme ha avuto felice principio 
il noftro amore , per mezzo del Padre voftro , 
così anco avrà felice fine . Contenta la giovane 
oltremodo di quefte parole , pensò di hon voler 
lafdar andare più a lungo la cofa : e chiamata 
a^è Tamaile fua balia, e uria non meno amo
revole che fidata cameriera, invocata la deità di 
quegl* Iddii, che i Pérfi penfano che a* matrimo
ni fopraftiano , dato ad Oronte un preziofiffimo 
anello , in prefènza delle due donne fi fé fpofa- 
re; e mandatele pofeia fuori della camera, dopo 
mille amorofì baci , fe n’ andarono al letto , e 
ivi colfero il frutto del loro ardente amore . M a 
non pafsò molto , che la fortuna invidiofa dell* 
altrui bene , tanto di amaro mefcolò tra la dol
cezza de’ loro diletti, che in rifpetto al dolore , 
che ne feguì , 1* allegrezza e la contentézza fu 
nulla. Perchè Seiino , unico figliuolo del Re de’ 
Parti , fé dimandare a Sulmone la figliuola per 
moglie Y  &  egli deliberò ad ogni modo di dar
gliela . Onde chiamata a sè Orbecche, dojfo mol
te carezze fattele, con lieto vifo le dille : Egli è  
oroiaf tempo , Figliuola mia , dame fopra ogni 
altra cofa amata , che io mi prenda di te quella

con-
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confolazione , che io ha lungamente defiderata 5 
però avendomiti fatta' dimandare Selino fedo fi* 
gliuolo det Re de’ Parti, bello e gentil giovine , 
e di grandiflìmo fiato , ho deliberato .di darloti 
per marito : e tenendd per certo che tu non fii 
per effere contraria al voler mio: ma che tu deb
ba efiere contenta di-quello ,  che a me per tuo 
ben mi piace , io girti ho prometta. , ficuro eh? 
con lui tu ti debba vivere contentini ma . Parvi 
che a quefie parole fofle trafitto il: cuore alla gio* 
vane da acutifiìmo coltello ; ma celando il me* 
glio che potè la Tua angofeia , difle al Padre , 
Che l’ amore, ch’ ella gli aveva portato, e i ’avea 
Tempre fatta efiere di tm volere con efloìui , al* 
fora tanto di ardire le porge», che non lalafcia- 
va acconfentire a quefia fua volontà, non perchè 
ella volefié efiere contraria a cofa, che gli- piacef- 
fe , ovvero che non voleffe di’ egli, avefle fopra 
lei quella podeftà e quello impero ,. che avere le 
dovea , per efierle quello amorevole Phdre , che 
l’ era fiato : ma-perchè tantofio ch’ ella di lui fi 
sartilTe * fenza alcun dubbio fe ne ^Dorrebbe * e 
furono accompagnate le fue ultime parole da tane 
te e sì calde lagrime ( le'quali non- dalla pietà 
del Padre , benché con quel colore ella le man* 
dafie fuori , ma dal confide rare la fua feiagura 
nafeeano ) che non potè più óltre parlare . Sul* 
mone, che fiimò che dò procedette dall^amore* 
ch’ ella gliportafle, molto tra-sé lodò il Tuo buon 
volere : e baciatala in fronte affettuofanaente, il 
meglio che potè la confettò . £  le difè, ch’ ella 
non era nata per fiarfi Tempii con lui : e che 
le dava tempb di penfafe fopra ciò quattro o Tei 
giorni, perchè coidìderando bene Quello, che le

con*
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convertiva* eraficuro, eh’ eUa gli darebbe crtigitax’ 
ri {eduzione; e con quelle parole alle fue fianze la 
rimandò. Alle quali non fu sì rollo giunta , che 
ella fece a sè chiamare la ika cara balia, e con 
mille lagrime e mille finghiozzi, l’ efpofe quanto 
il fuo‘Padre detto le aveva , e pregolla a darle 
fedele configlio . La balia , con quel modo mi* 
gliore eh’ ella Teppe, la confolò ; e mentre que
lla piangeva, e la balia la confortava, fopraven* 
zie Orante, e intefa la cagione di ciò ) ancoraché 
«{Iremo dolore ne fentiffe , finfe allegro vifo , e 
datole un bacio , e recatala!! in braccio : Afciu- 
gate , dille , gli occhi da quelle lagrime , come 
non degne di quel reai cuore , che quando mia 
divenire * mi dimofìrafte : ripigliate la grandezza 
dell’ animo vofiro, e non dubitate che più ci man
chi il configlio in quello, che nelle altrecofe ci 
fia mancato. Remeremo, anima mia, come an
co altre volte fiamo refiati r vincitori delia, ne
mica. fortuna . E  così , con folata la giovane , 
Orante a Sul mone* fe n’ andò, tocco da pungenti 
(limoli di acerbifiìmo dolore * Sulmone fybito. che 
vide Orante , gli narrò ciò che alla figliuola egli 
avea detto ,-e quello eh’ ?lla rifpofto gli avea : e 
conofcendo che Orante era’ bello e accorto favel
latore, volle ch’ egli andafie alla figliuola, ecer- 
caffe di levarle quella fanciullefca opinione del 
capo, mofiraodole che le figliuole non erano na
te per iftarfi. co’ Padri loro , ma per pigliarli ma- 
lira . A  quello fare fimolìraOronte mokopron
to i e ritornato ad Orbecche , le diffe quanto il 
Padre gli avea detto , e fi compofqno la rifpofia 
tra loro « E  ritornando Orante al Re , gli diflè 
eh’ egli, eoa Orbecche aveva fatta guanto egli

ave-



avèv^ itti porto : e che fi èra ella molto maravì-4 
girata che il Padre fi averte penfato che abpo lei? 
più davvero podere le paiòle-altrui '"-chele fue / 
Pure ohe , dòpo lungo-Vagionamenèo  ̂ détto g li  
ùvea che dir gli dovelfe; chè’ *rfiT fa- pietà , conr 
che ella amava irpadi^e  ̂ no» gK l̂ì òpootieflre jt 
ella cercherebbe1 di <x>nformarfi-^Ì: voler fuo .. 
Ma che certo -egli' pènfava eh’ ella ■ finalmente 
farebbe ciòrche gli forte a grado. Inquéfto mei-<» 
io  avvenrie che per cèrti tumulti , éĥ  erano nati- 
in alcune città del Régno', fu di dièftièro a-Sul-» 
mone allontanarli dà Sufa città Rè ale-) o v e e g lì 
fenea la fede, perdio fpazio di ottOodieci gior
n i. E -nel partirli* lafcib nelle matti di ©ronte il» 
governo dello Stato e dì tutta la torte» v  Per» la? 
qual cola ebbono Ipaiiò -Orontc-t ©rbeoche d f  
pigliare accoriéiamètìft pàrtito alle loro feiagure 
e fi rifolforio àmbidue di andartene ift; Armenia.: 
Melfie adunque in affetto: con tutta quellamag* 
gior deftrezià che poterono, le cbfe bifiognófe afe 
lor viaggio, c tolte delle gioje del Re, quelle chef 
più lor piacquero ', e che di maggiorvaloi'eera-»' 
no, finfono di voler andare, per via di diporto, 
ad un luogo molto vago e dilettevole , lontano 
dalla città quindici miglia , ove la giovane 'CrtK 
nfata di diportarli fiorente colla fua balia, e tòta 
poche lue donne, e con quella compagnia di ebr- 
tegiani, che il Padre le dava. Giunti -quivi, pi
gliarono una notte lèi cavalli de'migliori, é de** 
più acconci a quanto intendeatto difare. Émon
tativi (opra Oronte e la moglie condoe de*fuoi 
fidatirtìmi fervitori , die pure di Armenia efanò, 
e a1 quali era data la cura di quelli cavalli , e 
«olla balia , « colla donzella, le quali erano
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(late prafenti al matrimonio4 .verfo Armenia. {ret 
Irroghi folingfii prefono, y f̂ociffVnlamente. il cam
mino i' e; arrivati .al̂ avMre 5- aueaefo ivi già fatta 
appresta* ^ ^ ilegg^ .S aetttò  , 4 ate le vele a’ 
venti» ift &tgmaFg entrarono , .nè prima cela
rono dal v iaggioch e fyrp^pqiri.Armenia : e par
si» tutta la notte dalla .partita loro , e pia che 
Brezzo ■ fi’,altro, giorno, prima che alcuno fi av ve
dete; ; che non yi erano. Perchè etendo le fiati
le  dell’ una ;§ dell* altro -chiufe*, non era alcuno 
che. ardite di.fàt motto , Ma ppfeia andati alle 
fiatile 1 e non trovandovi perforata 1 e andati alia 
filila , venuto ohe non vi erano cavalli , nè v i 
erano i ferviteli » che di lor cura aveano » dubi
tarono ebe per qualche focreto avvifo avuto dal 
Re folle foro fiato di mefilero, fonia far motto 
a perfona, ridurfi la notte #glla città. Onde po
llili fubito ip: via coloro , che vi erano rimali , 
arrivarono nella città a fera .E trovato , che. 
non vi erano , fi avvidero dello inganno diOron- 
te., E rutti tWfono che molto bene ne era ay-‘ 
venuto- al Re , poiché piti tolto di uno {tramerò- 
c di -nemico paefe fi ave* voluto fidare , che de’ 
vuoi. E  tofto fpedirono alcuni cavalli , che a
g an cammino feguifTero i fuggitivi,  e commeflo 

ro , che prigioni gli menaflmo alla città , fé 
forfè gli;iritrovaffero » diedero del tutto , fubito av
vifo .al. Re. Oli fu la novella tatuo acerba, che 
fli prelfo a cadere morro, e.ora#àmproverando la  
zotta .fede, ad Oronte , ora la leggerezza, e. il.fi- 
mularo amore alla figliuola : dopo un lungo ef- 
ferfi rammaricato, in sé Itefiò raccogliendoli, tut
to alla vendetta fi difpofe , e ritornofli a Sufa 
pieno di mal talento . E  poiché conobbe, che i

caval-
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cavalli, che gli eĵ anp dietro, non gli aveano 
potuti giungere , intèfo ove'erano andati , deli
beri. di, mandare aijabafciatori al Re di Armenia , 
ancora . che fodero .tra, lorq 'crudeli inimicizie - 
p erd erg li nelle mani. E gli, ie dire fch’ egli lo 
pregava che qon volefifc*' favorire, cotanto oltrag
gio , 'Che quandunque 1 RejfbiTero jaimici , non 
era però convenevole , che ‘nelle cole appartenenti 
all’ onore e al pregiudicio della Corina e delfan- 
gue fteale , e Ipezialmente. o,ve loro non rie av- 
yenilfe alcuno utile , favprifiero, i traditori . Pèr
che, ove ciò fi.facéfle, nonr farebbono filmati 
i Re , che quafunque piu.#1 pedona  ̂ e.cip fa
rebbe dare ampia materia àgi1 infidiatpri ? •' lotto 
fpezie di fede , di offendere1 or T yno cr 1’ altro a 
Voglia loro". Onde , farebbono i Re ntllé , rocche 
loro meno ficuri tra" fervitori  ̂ che tra malendri-; 
ni i viandanti ne1 bófchi,,. (E che perciò perfya- 
dendofi egli, che in lui più do velie pqterc. il giu- 
fto che qualunque altro rifpe’rio., gli addjmanda
va Orante e la figliuola a^ipcchè della folla. e 
malvagità di quella, ,e d e fe d i mento di' quel/o., 
ne pigliafle quella vendetta ^ che meritava if lór 
delitto . È gli fece alfin dire phe non gli ufcifig 
di mente , che per una rea femmina , e perori 
traditore, n’ andò tutta l’Aha fottofopra, e riq fu 
diftrutta Troja, Settin, che così era il nome def 
Ile di Armenia, che faviò uomo era, e.avea tra 
sè gran piacere, che da uaode’ fuoi fofle fiato fatto 
fimil giuoco a un fuo capitai nemico , agli am- 
bafeiatori così rifpofe : Se quando mi venne alle 
orecchie la.cofa , che voi ora ifpofta mi avete , 
favelli io (limata tale , quale, la fiima il yfofiro 
Rfij non pure non avrei accurato fulla mia fede

óron-
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Orante, come aflicurato l’ ho : ma o-che lo 
avrei del Regno fcacciato , o che avendo riguar- 
flo, come egli mi ricorda, al fuo onore e al' de
bito mio , gliel’ avrei/fraudato infino a Stilla , a 
riceverne dicevole ppna . • Ma perchè giudicai la 
cofa di altra quali», che non la tiene il Ré Vo- 
ftro, fono affretto a mantenergli la fede,' che a l
lora per falvezza della fua vita e della moglie gli 
diedi i e perciò non poflo concedervi quello * che 
à nome del voffro Re miaddimandate. £  che io 
dirittatnente abbia giudicato , la cofa lo moffra 
per sè medefima. ̂  Imperocché' chi he qtiegH, che 
da} diritto conofclmento non fi parta , che fimi! 
Cofa da un giovine , per fòverchio amore com- 
ineffa, con falvezza dell’ onore altrui, tradimen
to addimande , e giudichi che ne . meriti Ara- 
rio e crudel morte? certo, ,the io mi creda , 
hiunò. Tradimento farebbe egli ftato , (è violata 
gli avefle Orante la figliuola , e lafciata gliela 
avertè gravida in corte , fenzi averla prefa per 
moglie , e ciò farebbe ffato degho d’ ogni fuppli- 
cìo . Ma avendola/egli per moglie prefa, io veg
go in ciò folo peccato d’ amore, il qua}e mi par 
piò tòrto degno di perdono che di pena . E  fe 
foffé il offro Rè dicdfe che il modo , coniche 
egli l’ ha prefa , fa Ogni convenevolezza fconve- 
nevole ; dico che queffa è frale e debole ragione. 
Non sa egli, che le forze d’Amore fono piò po
tenti di tutte le umane? e che in poflèdere le co- 
fe , alle quali egli gli altrui animi non pure in
vita, ma sforza, quando gli è a grado , bifogna 
que’ modi tenere. , che da erto Amore gli fono 
offerti.? Nè gli dee parere ftrano (quanto a quel
lo , che appare di fuori, che forfè anco potrebbe
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fRere altrimente ) th’ uomo di baffo fiato abbia* 
figliata una fua figliuola per moglie, perchè gli 
antichi e i moderni tempi poffono fare ampia fe
de , che, vieppiù contente fono viffute molte gin-’ 
vani di Rea! fangue co’ mariti da meno di loro, 
che altre non hanno vifTuto co1 figliuoli de’ più 
portenti Re. Oltre'che gli animi ipagnifichi , e 
le virtù veramente reali fono quelle cofe , chfe' 
deono far parer l’ uomo degno. d’impero, non le 
ricchezze o gli Stati. E fe pure Sulmone fi pen- 
la , che le potenze e i Reami facciano altrui Re: 
ditegli a nome mio, ch’ egli non fi dolga di quel
lo , al quale egli piuote a lua voglia agevolmente 
provvedere. Perocché avendo egli quella figliuo-̂  
la , lènza più, lafciandola erede del fuo Regno ’,f 
come è il giuflo, avrà pofeia egli il genero tanto' 
poftente, quanto è in fuo arbitrio di poterlo fare * 
E  le Orante Ila degno di Regno, o fia favio o nò, 
non voglio altro teflimonio che il fùo, che tale, 
mentre egli con lui è vifTuto , 1’ ha giudicato , 
che nel governò dello Stato, l’ ha fempre a tutti 
gli altri propofto . E  tengo meglio , che fi pigli 
genero, che il Regno conofca da lui , che fe li 
avelie pigliato uno ( come forfè gli farebbe po
tuto avvenire , fe Ir dava la figliuola per nitóri 
al Re de’ Parti ) che il fuo tolto gli aveffe . 
io ho in ciò tenutó da molto la fua figliuola,' l i

; uale egli tanto biafima, che piò torto abbia vo* 
uto uomo per marito, che per lei divenga R e, 

che uno, di’ avélfe fatta lei di Reina divenir fer
v a  , febbene moglie ella gli folTe (lata. Deh piac
cia agl’ Iddìi immortali, che a mia figliuola peg
giore ventura non avvenga : che io , quando ciò 
Ini avvenirti:, non pure non mi dorrei, ma noni 
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meno la loderei , che la Tua ora Iodi , Ben ? vi 
dico , che quando io mi ritrovafli in cafa ut* 
uom limile ad Oronte , di qualunque nazione o 
Stato egli fi foffe, io non afpetterei, che nafco- 
famente mia figliuola lo fi prendeffe : ma di buon 
Cuore palefemente glielo darei, tenendomi avere 
ricevuto dal Cielo una fingolar grazia , quando 
marito tale le avelie detonato. Ma come mi pa
re che Sulmone fi abbia a lodare di così fatta 
ventura, così mi ho a dolere, che limili ad Oron
te non fi ritrovano nelle corti. Sicché, per con
chiudere il mio ragionamento , direte al vofiro 
Re che , lardando da parte l’ ira , quelle cofe 

. confideri : perchè fe fieno da lui con quell’ animo 
riguardate , con cui riguardar fi deoiio , non li 
dorrà egli di me , che il fuo genero e la fua fi
gliuola abbia Ricevuti così amorevolmente come 
ricevuti gli ho ', ma mi loderà egli pià che non 
farà ;sè fieffo, che per sì lieve cagione voglia di
venire micidiale dei genero e della figliuola, chei 
potrebbono colle virtù loro fare ogni gran fallo, 
di ogni picciola pena minore . E  quando pure 
egli voglia che la ragione non abbia in lui pun
to di luogo , e per quello li difponga a volgere 
il fuo Regno fottofopira , tratto dall’ impeto e dall’' x 

v ita , io ne lafcierb a lui la cura , cóme quegli ,  
Òhe non temo che mi fcacci di cafa. che le for
ze mie ( la Dio mercè ) fon tali , che poffono 
agevolmente follenere il fuo impetp, e quello di 
^alcuno altro Re , come egli inlino ao ora ha. 
conofciuto per lunga prova. E  quando pur folle 
nelle difpofizioni fatali, che io dovetti effere per 
così lodevole opera fcacciato di cafa , io tengo 
affai men male far perdita del Regno, che maja^

car
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car della fede. £  qui fatto fine * diè licenza agli 
ambasciatoti. .Elfi arrivati al loro Re , gli e Ipofe
ro ciò, che Settin detto loro aveva 4 e che fra le 
dire cofe la fede « eh’ egli aveva affretta ad Oron- 
te, gli vietava il darglielo . Ciò accrebbe molto 
Tira di Sulmone, e a quell’ ultima parte ditte : 
Non sa egli Settin che la fede diviene fcellerag- 
gine, quando da ctta fono favorite le altrui cat
tiv iti. Ma fia quello eh* etter fi voglia, non mi 
mancheranno modi di vendicarmi di quella in
giuria, malgrado di Settin. £  fubito fé dar ban
do ad Orante, e alla figliuola, e a tutti li figliuo
li , che di loro nafoettero, e promife non pur do
ni , ma Stati a tutti coloro, che o viyi o morti 
glieli dattero nelle mani . Non fu però alcuno , 
quantunque k  fperanza del premio fotte grande , 
che in ciò volette tentar la fortuna , si perdi!. 
Otonte era, ai pari di ogni altro cavaliere, prò 
della perfona , e tenea buona cura di se,, e della 
moglie : si perché temeano il Re Settin , che 
acerbiffime pene aveva .impofle a chiunque pure 
arditte di penfar ciò . Nacquero tra quello fpazio 
di tempo , che fu di nove anni , ad Oronte di 
Orbecche due figliuoli mafehi 4 i quali non vo
lendo Oronte lafciare in ira al loro A vo , noti 
mancò di tentare ogni poffibile via per piegare a 
pietà r  animo di Sulmone ; ma tutto fii in vano. 
Era nella corte un uomo antico , e di veneranda 
maeflà ,  il quale aveva nome Maleche , al cui 
configlio , come di uomo favio e amorevoliffimo 
parente (però ch’ egli era nato, di un fratello del 
Padre di Sulmone) molto inoltrava di credere il 
R e . Quelli portava gran compaffione ad Orbec
che , c fentiva gran difpiacere dell’ odio, che le

C  z / por-
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pbrtaVa il P a d te e  perciò non rf] anca Va di ufare 
ogni peffibilr «lodo pei* convertire quell’ odio nel 
primo amore.' Laonde egli un giorno tanto pregò 
il R e, tante ragioni gli addufle, ch’ egli fime dì 
lafciarfi vincere. E non pattarono troppi giorni  ̂
ch’ egli mandò quello riletto Maleche apportatore 
della pace ad Orbecchee ad Oronte : e oltre lé 
lettere di credenza e di fidanza di fua mano iscrit
te e fegnate del più fecreto figillb Reale, mandò 
ad Orbecche uri preziofilfimo anello, con cui egli 
già avea fpofata fua ritoglierà , e ad Oronte, co
me a iucceffore del fuo Regno, mandò urto fcet- 
tro reale di finiflìipo oro, e ornato di preziofiflì- 
me pietre . Andò colle lettere , e con jjli doni' 
Maleche alla corte di Settin , e fu egli veduto 
molto volentieri non pure da amendue glilbofi, 
ma dal Re riletto . Cercò di perfuadere Maleche 
agli fpofl! , • che veniffero ambidue co’ figliuoli a 
Sulmorte, come egli invitati gli avea ; ma Set
tin , che % gio' era , e  aveva antiveduto il ma
le , che-me poteva avvenire , ditte ad Oronte : 
A  me non piace1 , che Cotto quelle parole tu di 
qui ti paVta i > perchè i Re ( maffimamente crude
li , come è Sul mone ) così agevolmente non ri
mettono le ingiurie, e ne potreili tu dare ampio 
efempio ad ogn’ uno . Parve ad Oronte, cheSul^ 
mone mantare non gli dovette: e con Maleche , 
pigliata licenza dal Re , laicisti i-figliuoli e la' 
moglie in Armenia, in Perfia fe n’ andò . Ove 
fu ricevuto da Sulmone con vifo dipinto difimu- 
lata cortefia, celandovi nondimeno Cotto un cuo
re di Tigre . E per quel tempo, ch’ egli fi mo- 
ftrò amorevole , Ipefe di ogni giorno gran parte 
con lui in dolci ragionamenti . Morì in quella 

; ' lem-



tempo uno, che avqv» il goverho di alcionegrafi* 
fe città di quel Regno , onde ditte Sulmone di 
voler dare quella dignità ad Ororite $ alla qual 
colà mollrandofi egli difpofto f' gli ditte il Re , 
the gli farebbe oofa* grata, fe prima che fi par* 
riffe , fcriveflè alla mogliera di fua mano , eh» 
infierne co’ figliuoli fe ne veniffe con Maleche , 
che egli lo manderebbe per effa con onorevole 
compagnia, perchè fi lentia flruggere di defiderio 
di vedere là fua cara figliuola e i nepoti , » 
( quali che il traditore di cuor diceffe ) mandò 
fuori per gli oeehi cori quelle ultime parole alcu
na lagrima. Scritte la lettera Orante? e datala »  
Sulmone, fi mife in punto perporfi in cammino 
ia lèguente mattina . Ma lo fece a sè chiamar» 
il Re la notte, fingendo di volere ragionare' con 
lui di alcune cofe importanti per certi fubiti av* 
v ifi, che gli erano venuti. Orante intefo, che il 
Re Io chiedeva, a lui ratto fe n’ andò ; ma apr 
pena ebbe il mifero metto il piede entro la foglia 
della camera Reale , che da due , che dal Re. 
crudele, come due mattini alla polla, erano flati 
metti, fu miferamente prefo, dicendo : Tradito
le  , tu fei morto , e vi fopragìunfe fubito Sul
mone . Tofto che Orante il vide, fi voltò verfo 
Jui con forte vifo, e gli ditte : Così tengono fe
rie i  Re y Sulmone , nelle tue parti ? Ma fpero 
che madia vendetta , che non poffo fare io , fa
rà dal fomma Giove per me fatta , e tale che in- 
fino nel Regno di Dite ne fentirò novella. Ecco
m i , traditore, dà fine a quanto tu intendi di fa* 
r e . A  quello non altro rifpofe Sultnone, che cosi 
iervaod i Re di Perfia. fede agli affaffini ; e con 
quatte parale , giratogli un drappo gl collo , tq-
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uendolo ftretto gli altri due, colle Tue ifteffe ma
ni l’ affogò, e levogli pofcia la tefta dal bullo , 
e fé gittare il tronco daque* duq malandrini , 
ove quelli di molti altri .Umilmente da lui uccifi 
erano flati pittati. E  la mattina per tempo , per 
non dare alcun fofpetto di ciò, diffe di aver man- 
dato la notte Orante per le polle fuori in nego
zio importanrilTimo. Subito dopo quello, mandò 
lo fcellerato Padre Maleche alla figliuola colle let
tere del marito, e vi aggiunfe aneli’ egli le fue * 
piene di affettuofa , ma fimulata amorevolézza . 
Dando la figliuola fede a Maleche , che filo Zio 
era, alle lettere dèi marito , e a quelle dei Pa
dre , fi mife la mi fera in cammino: e non mol
to dopo lrorribile calo di Orante, giunfeinlìeme 
co’ piccoli figliuoli al crudo Padre . Furono tutti 
e tre accolti da lui con amorevoliflìma maniera 
in apparenza : ma dopo alcuni giorni, pigliatoli 
egli il tempo, diffe alla figliuola che non era 
piò tempo , che i fanciulli fi fteffino tra le don
ne, ma che gii voleva-alle fue flanze, acciocché 
allevandogli tra Baroni, fi avvezzammo alla vita 
reale. Si moflrò tutta contenta di ciòOrbecche, 
e dieglieli volentieri . Stilinone avuti i figliuoli, 
fi chiufe con' loro nella ifteflà camera, nella qua
le pochi giorni avanti, aveva morto il Padre lo
ro : e quafì due innocenti agnelli, eoa due acuti 
coltelli gli fvenò lo fcellerato. Poi tolfe tre gran 
bacini d’ argento, che a fimile ufficio fiavea fatti 
apparecchiare, e pofè in uno la fànguinofà tefta 
d» Oronte, che ferbata aveva, e negli altri i due 
fanciulli co’ coltelli nella gola ; e polli tutti e tre 
i bacini fopra una tavola, gli copcrfe di zendado 
•araiilmo, e mondatoli del {angue, dclquaie era

tutto



tutto molle, chiamare a sé la figliuola, e giun
ta ch’ ella fu nella ftanza reale, come che dife- 
greto voleflfe con lei favellare , chiufe l’ ufcio , 
come altre volte aveva fatto , acciocché nruho 
vi potefle entrare, e le difle : Figliuola, poiché 
tu di Orante divenirti moglie, eh’ oggi ( s’ io non 
m’ inganno) ha poco meno di dieci anni, io mai-, 
oltre l’ anello, cheMaleche ti portò, non ti ho 
fatto dono alcuno , che ( per quanto a me ne 
paja ) fia fiato degno dell’ animo mio verfo te . 
Pertanto, quando ti fia a grado, io intendo ora 
di fartene uno, per lo quale tu porti agevolmen
te conofcere, quanto ora mi piaccia quello, che 
tanto allora mi fpiacque,. La mifera figliuola,, 
che non intendeva le parole del malvagio Padre 1 
gli rifpofe : Che ad affettare maggiori fegni di 
patema amorevolezza di quelli, che ella già ave
va avuti, ninna cofa la invitava, e che Tempre 
ella rimaneva foddisfatta di lui, ma pure ch’ella 
era per accettare tutto quello , che gli piacefie 
di darle. Dette quelle parole fra loro , Salmone 
prefe la figliuola per mano , e la condufle nella 
camera , ove erano le vifeere fue ; e levato il 
zendado di fopra la tefia di Orante e de’ corpi 
morti, le mortrò l’ orribile fpettacolo, che fotto 
vi fi nafeondeva , e dirtele : Ecco il dono , che 
ti offero tale quale tu meritato l’ hai . Quale vi 
credete voi , donne , che folle allora 1’ animo, 
della infelice Orbecche ? Quale ambafeia 1 qual 
cordoglio vi credete che l’ affalifTe ? La mifera a 
così orribil villa fi fentì mancare tutti gli fpiriti, 
tutta impallidì, e fu per cadere mortav Ma ri
avutali , e fatta dalla difperazione ficura , voltò 
gli occhi verfo i figliuoli, i quali ancora ben mor-
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non erano , e alquanto fi torceano , verlando 
tuttavia dalle piaghe il fangue ; e indi guatando 
coli lagrimevoì vifo il crudo tefchio del fuo ca
fro marito, rimefie le lagrime nel fondo del co- 
re , chiufe nel petto le grida ; e volgendoli con 
forte vifo il Padre , gli difle : Fiera coti fopra? 
modo mi è il vedere i figliuoli miei in quello fla
to , che non, pure altri , ma voi fleflb potrehbe 
muovere a pietà . È  quello , che più di ogn’ al
tra cofa aggraverebbe il mio dolore , farebbe 
che da voi , dal quale non quello , ma onore e 
grandezza fperar doveano , foflero a tale termi
ne ridotti, a quale gli mi inoltrate ; fe la mal
vagità della mia opera , alla quale altro guider
done che quello non fi conveniva , non mi fa- 
celfe con paziente animo tolerar quello , che a 
.voi piacciuto è di fare de’ miei figliuoli e del ma
rito mio . Ma perchè , fe alla gravezza del mio 
peccato riguardo, non merito io , che men dura 
pena di me pigliate , che del marito e dei figli
uoli miei prefa vi abbiate ’, come di colei , che 
di tutto quello , che fpiacciuto vi è , prima ca
mion fono fiata : vi prego , che col mio fangue 
m tutto laviatq la macchia , eh’ io fei , al reai 
fangue, e al nome venerabile del Padre, piglian
domi colui, il capo del quale ora mi fi offerifee 
qui cotanto orribile , fenza voftro volere , per 
marito . E ciò detto, cavò il coltello della gola 
al fiio maggior figliuolo , il quale , non effendo 
ancora del tutto morto , mandò fuori 1’ ultimo 
lamento : alla qual dolorofa voce vieppiù fi ac- 
cefe la dolente donna a quanto volea fare: e fa
cendo fembiante di volergli dare il coltello nel
le m ani, acciocché egli l a uccidere , a Sul mo
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ut fi avvicinò il quale tardì divenuto pietofo ,  
vergendola non. chiedergli altro che la morte ,  
dubitofli non paura di lu ì , veggendofi iyi fola , 
la faceflfe così parlare. E  con lieto vifo le dille; 
Statti ficùra , figliuola mia , che io non vogKq 
che tu tì rnuoja,, anzi vagliò che tu viva, perr 
chè a marito degno di te ti. poffa accoppiare : t  
fattoteli vicino, le volle gittare le braccia alcole 
lo . Prefe allora il tempo la figliuola , e fatto 
dall’ ira e dal dolore ammofa , e dalla difperàr- 
zione ficura , con quanta forza aveva , gli cac
ciò il coltello fotto la Unifica poppa , e volgen
dolo or quà or là , non prima il trafle fuori , 
che il crudele morto cadde . Caduto , eh’ ella lo 
vide, trattegli il coltello del petto e prefolo in 
mano, rivoltali verfo lui : Godi , traditore , gli 
diffe , godi delle tue fcelleratezze, e .della rotto 
Fede . Era veramente gran fallo , che tû  per le 
mani di colei non monflì , la quale colla" morte 
de’ figliuoli e del marito , nq’ quali ella viveva, 
avevi tu uccifa, col fangue de’ quali hai faziafa 
la crude! fete , che tu avevi  ̂ e io del tupm i 
fono altresì faziata, ma con piò giuda cagione . 
Ma a che mi tengo iò , che con quello altro cod? 
tello ( e così dicendo, traile all’ altro figliuolo il 
coltello della gola ) non ti fveni così morto ? 
come tu fei, poiché il mio figliuolo fvenato m\ 
hai? acciocché facendo dell’ uno è dell’ altra Ven
detta, quali di due morti ti uccida : e con que
lle parole, cacciò tutto il ferro jiella gola a Sul- 
mone . E  a’ morti figliuoli volgendoli, e alla 
morta tefia del fuo marito , allargando alle que
rele la voce , e gli occhi alle lagnine, così co

minciò



«linciò a dire : Ben fu,, trilla me ! mìfero é in
felice quel giorno , nel quale tu , Oronte , mio 
marito divenirti , nè'meno'mifero quello , che 
voi figliuoli di me nafcefte . Ma di tutti infeli- 
cifiìrtio querto , nel quale in così mi fera forma 
vi veggio ; e così lagrimando, fi gittò tutta fili
la morta terta: e ora querta parte, ora quell’ al
tra affettuofamente baciando , così feguì : Ahi 
molto amato capo, maledetto fia colui così mor
to , come egli è , che tale mi ti fa vedere , qual 
or ti veggio . Perchè non puoi tu impetrare , 
dolciffimo capo, tanto di fpirito, eh1 ora alla tuà 
dolente e infelice móglie, la quale con tantode- 
fiderio ti chiama , porti rifpondere una parola l 
Perchè non ti ritrovo io tale, che su querta boc
ca io porta accogliere 1’ ultimo fiato colle mie 
labbra ? E  dalla teda rivoltatali a’ figliuoli , or 
quello, or quello abbracciando e baciando, dille: 
Ah fedeli foftegni della miavita, vifeere del cor
po mio, e vera immagine del mio caro marito ! 
che debbo io più fperare in quella vita , poiché 
voi mi fete tolti , da’ quali la mia vita , e tutte 
le miè fperanze pendeano ! Ahi femplice me , 
che alle parole dello fpietato Avolo voftro preftai 
lède. Perchè non mi lafci&i prima fvenare, non 
nii lafdai aprire il petto , che darvi nelle mani 
di quel crudele ? Qual fiero leone , e quale fpie- 
tata tigre poteva fare di voi maggiore fìrazio di 
quello, eh’ egli fatto ha ì Ma godete, innocenti 
anime, godete, che anco con morte degna del
la fua crudeltà giace colui, per cui. voi indegna
mente giacete ; e da quelle mani , che difender 
vi doveano , cogli (lem coltelli , con cui vi ha

morti,
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Stetti, conie era degno, accifo . E quindi, ti* 
mkatafi di nuovo ai capo , mandò mori quelle 
parole : Solo mi avanza , di* io faccia l ' esequie 
m te , marito mio , come a' figliuoli miei ,  col 
iàngue del traditore, le ho fatte . Ma quello mi 
H  toglie ,  eflcndo egli già morto ; ma con tutto 
ciò non mi toni la mia malvagia fone , che in 
quanto per me fi potrà ,  quello officio anco non v 
lifraifca : -e così dicendo , andò al corpo del Pa* 
die, e  gli levò la tefla, pigliandola così (angui- 
noia, come età, 1a  portò a quella di Orante, e 
elide piangendo : Ecc«V Oronte, che la tua don» 
aa ti o&rifce i l  capo di colui, che il tuo ti tol
te . E  detto quello, rtàofie infoine ambidue i fi- 
gliuoli , e il capo del marito , e gittatafi fopra 
dii come mortai FigliuoliItoiei, dme, e tu mio 
caro marito , fornito è oggi mai vedo ubi ogni 
mio ufficio : altro non mi avanza , fe nonr che 
io ttìc ne venaa in compagnia con effovcà , ac
ciocché fe tolti mi fete flati in queda vita y OelV 
altra per fempre vi ritrovi. Però, figliuoiiiTiiciì 
e tu mio caro marito, le cui anime, forfè venu
te alle mie grida , vanno per quelli luoghi , e 
godono della vendetta da-:me,fatta, ricevete que
lla anima , ora a feguirvi tutta difpoft». E  pi
gliato con forte mano quel coltello , col quale 
aveva levato il capo al Padre., tutto nel petto 
infino all’ elfa lo fi ficcò , e morta fe ne cadde 
fopra il capo del marito, e fopra i corpi de*morti 
figliuoli. Erano già andate le voci della giovane 
a ile orecchie di molti nel palagio . Ma temen
do dei Re ( perocché ognuno Tapea quanto egli 
era crudele ), niuno ardiva far movimento alcu
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Ilo f ‘Bene; divano tutti ficuri, clic daluitfbffe 
soaL trattatà Ik figliuqla m i poiché ceffarono. le 
voci/dellantiferai donila ?*r-e ,oon' fentiròno ptarfe* 
ha , fattali gik fcra, deliberarono, ivedare /cbeo cib 
fiifaffe flato!/ E  pofciache una udita. e due ebbe* 
co. picchiato t a|l’ ufclot, /è nón, rijpondev  ̂ alcuno, 
i l  gtitaxono a terra : -e -veduti) liìhdoknteifpetta- 
colo s,che-detto abbiomp *tirjatndfono pieni d’ in- 
crcdibile^arroré;. • E dppbr mólte lagrime fparfe 
da tarti, e. fpfezialmente dalla balia e dalla don- 
zella,!, che:'erano TÌ6or<ójate. cQnfOrbecche , fpe- 
randa di viverli, con le» ^uste'Scontente., i, corpi 
de’ figliuoli ,i e Quello ; &ljb madre infiemé col cae- 
po di; Orante, con comune: dplòre■ di tutto .il.po
polo,, palerò infieme io urt Cepolcro ; E  ih corpo 
di Stilinone, fecero feppellite i, < ove.-ieranorìibai. fe- 
polti gli altri/Re , rimptfcvefkndògli tutti ad-una 
vóce*-, la fua.incredibikrjCfudeltàiVi E  così i due 
folli an»ofi,ebbcno del loro; amore mi fero fine , 
e  il qrudo jRó,- della ;crudeltk e-della- rotta fede, 
d e g n o c a f i ig o .,1, .ivo •;;;•! .<'■ :■ • ‘ i...
-:rri"-ói.-ir , jùit.-a ’ : s! . nj.ru o ir' ,’ 'i» .>
\> , «>■ ; ' '■ ì ono:. ’ . t b *■ ' -,
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JPiero Buonamente f i  dà & ladronecci-coni am  •> 
con detti f i  toglie a'pericóti , che ptt vik g li fo*:
prafiano . ■ ; svi; • • .oc: bn :,L,v.

’ i  -  ' . ' " ì .  - i .  : ' • • ■ • )  i i .

NEI contado di4 Ferrara già molti-anni-' fu i un’ 
Contadino,;che Piero-ebbe iiqrtrèv >che «nr 

nato fui Padovano* di ̂ und 'famiglia thè fìchia-* 
mava de4 Matti , rii qudfe 'cognome 'tantofpiacque 
a coftui, che ove Piero Matto era detto y valuto 
sul Ferrare Te , fi fè chiamare Piero Buonamente; 
ma nel vero più convenevolmente fi potea far 
chiamare Malamente , perchè era egli tutto a  
furberie e a ladronecci intento, come-quegli-che 
volea viver largamente,  ma di quei d’ altri , &  
era nemico mortale di tutto; quello , ove. enttafle* 
ben piccola fatica \ e fbleva quelli avere un filo 
Proverbio ridotto in rima-, ili quale era : ]

A l tor non eflfer lente r .
Al pagar non effer corrente,^ *
Che potrebbe, venir tale accidente, ;
Che non jas^refti mài niente. ’

£ certo egli altrimenti noh faceva^ perché non 
vi era alcuno-, del quale egli avelie cognizione , 
da cui non aveffe egli avuta qualche Colà, od in- 
preftanza, o a credito , tolta nondimeno con ani- 
mo di non redimirla , 0 di noh pagarla mai . 
Ma ciò era nel male più tollerabile , che quello1 
al quale egli pofeia tutto fi diede -, quandd vide* 
non vi eflere più alcuno, che a un modo nè all** 
altro gli volefle dar nulla . Perchè avendoli egli

I prò-
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propofta la maniera della vita, della quale ho già 
detto, non -potendogli-bàttere, fe tfon col vivere 
dell'altrui i fi mile ad inahok* nel contado, ove 
«gli era, quando una cola , e quando un’ altra ; 
a  attendendo,» ciò fare avvenne che la fua v i- 
aiolavita ,era « vieppiù di qualunque altra favola, 
maniféfta nel luogo , ove egli (lava , e non era 
rubata cofa alcuna appartenente al vivere in

Stella contrada che non ne; folle a lui data fu
ta h  icolpt. laonde fu eafiimqflò, che qualun

que avelfe fcfmzione, che delle cofe imbolate ne 
fotte fiato imbolatore il Buonamente , fi faceflTe 
ócorfo. aj Mafiajo della Villa , &  egli , con al
quanti uominf, avefle libertà di andargli incafa, 
e cercare diligentemente in ogni luogo : e fe far
le vi fi ritrovava il furto , ayeano libertà quegli 
nomini ili condurlo ad eifere impiccato per la go
la, Ma quantunque egli ciò fapefie , non refiava 
dal fuo prefb modo di vivere fidandoli della fua 
afiuzia in poterli laivare da ogni colpa , che per 
ciò gli folle data , Laonde non perdonava a co- 
fa , che gli venillé a mano , onde potette avere 
gratta cucina,: c ora quello polkjo , òr quell’ al
tro fpogliavà . E  fra gli altri rubò una gran 
quantità di. polli a’ Giraldi gentiluomini Ferrarefi. 
"Lofio che il Cafialdo loro fi avvide del danno , 
tenendo cereo, che il Buonamente , che vicino 
gli era,, fótte flato il ladro , fè ricorfo al Matta
la , e metti infieme alquanti uomini , colà le ne 
andarono. Il Buonamente , che fi avea penfato , 
che niente meno dovette ettere, cercò di fàlvarfi 
con atte e goderli i polli , e far rimanere tutti 
Coloro (carnati ; e prefi i polli, che già egli ave
va uccifi ,  e pofiigli tutti m un maficilo ( cosi

chia-



chiamano iFerrarefi que’ vafclli, ne’ quali ledon- 
né fanno bianche le tele )' fopra vi fi porre al
quanti panni lini ? e mefta la caldaja al fuoco , 
fi che la moglie e una fua figliuola , gettavano 
acqua su quel macello , come che fi follerò date 

Venuti a ae coloro ,  che del
fiuto cercavano, gli don irono, ove folfero i 
polli,  che rubati egli avea., Subito (Ipofe egli af 
niego , dicendo , che egli era uomo dabbene * e 
che di loro grandemente fi maravigliava 3 .che 
avelfero di lui cosi fatta opinione : e che perciò 
a cafa fua , come a cafa di malfattore , fortero 
venuti \ ma che cercaffero à voglia loro ,  che fi 
chiarirebbero al fine , phe altri che egli aveva 
que’ polli imbolati,. Fra tanto la moglie e la fi
glinola pigliando l’ acqua dalla caldaja., la pit
tavano fui martello gii detto . Il Martajo , e g|i 
altri , cercata tutta la cafa , e quante caffè vi 
etano, tenendo per certo, che nel martello foflfe- 
ro panni lini, non avendo ritrovata cofa, che del 
fiuto poterti: dare pure un picciolo indizio , cre-r 
dettero che a torto gli forte data fimil colpa , e 
via fe ,n’ andarono. Querti aflicurato e da quefla ,  
e da altre fimili cofe , che bene gli eranp àvve-t 
ijute , rubò a’ medefimi uh pòrco graffo ; e tan
talio che in cafa P ebbe » P uccife , e trattegli le 
interiora , le pofe in una buca , che fatta ave$ 
nell’ orto, e di fubito la, turò, talmente che pa
reva ella una di quelle porche , che fi fanno ne*

Ìgiardini per feminarvi erbuccie : é temendo che 
a carne, fe la ponefié fotterra, non averte a pa

tire , avvifandofi quello , che dovea avvenire , 
voltò il defco, fui quale mangiava , e con laidi 
chiodi vi conficò il pòrco . Pofcia rimeflo il de»

fco
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fco ai luògo filò v 'vi poi*re fopra Una bianchii 
finte tovaglia, la quale aa àmbidue i capr^ e Ita 
tutti e lati pendeva dàì de fco , lontana da terra 
poco meno di tre fpanne . É  fattevi porre fopra 
le . vivande i fi mife colla moglie, e colEi figliuoli*
•  mangiate . Et ecco , eh’ eVgno appéna affettati 
« tavola ,  cKe gli furonô  il hdafla/o é 'gilrUoirtftit
•  cafa a cercare del porco‘ . Et eglr, corbe ‘ché 
ih, cafa nòh Tavelle,; con lietò vifo fi fè, lotto in
contrò, e gl* invitò fecòacéna. Altro vogliami 
da td7che cena, rifpoferb coloro, dacci il porco, 
che imbòlato hai. Ciò ùdiifo ditte buonamente r 
Vorréfie. pure, «d ogni tyiodó infamarmi ' , ma: mi 
ritroverete' efler coiài , ‘tohe, altra volta mi avete 
ritrovato i latitò hò ' ito 'pòrco.' in cafa mia, quan
to è fòpra queftodefcò :* é Jpèrcotendo il; defco con 
Ierriaftij cerca te ydifté , 3 quanto vi piace : cérca- 
fonò tdtti la dafa, '.còrbe prima, nè alcuno'fi av
vitò mài , avendo gittato gli occhi a terra fòtto 
il defcoy che potette eflére in lui il porco confit
to 1̂  Onde jvia fe n’ andarono , tenendo tutti per 
certo, che in quella cafa il porco non fótte : &  
«Ji ficuriffimamèrrte lo 'fi- godette . Venuto; il 
tempo di Carnovale Tanno dopo, adocchiò que
lli1 tìrf polla jò , che su quattro colonne flava, in
trecciato di verghe di falci, e coperto di paglia, 
come è coftume di quel paefé, nel quale la notte 
le galline e i polli fi riduceano , e delibero!!! di 
volerle rubare. Et eflendo una notte Taere ofcu- 
rittìmo e piovòfo, egli colà fe n’ andò ; è quan
tunque quel cortile fotte guardato da quattro gran 
mattini , aveva egli non sò che incantefimo con 
lui, che ovunque egli fi andafle, toglieva in gui- 
fa la.voee a’ cani, che non piu gli abbacavano ,

«he
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die té ‘ fóffèfo nati fenza voce . Entrò adunquè 
Scuramente- nel pollaio:?, è prefe galline -etapd2 
n i, e ftrozzatigli, ' gii pofe in un tacco :> che coti 
lui portato aveva : &  era già perutéirè e girfene 
a cafe , qùtfndo feriti non sòche: bisbiglio per lo 
cortile : '•« dubitandoli chetiéfn' foffe alcuno degli 
uomini di qutl^pcafa, fi flette cheto ̂  attendendo 
a* che ciò riufcir-doveva . Erano (jUelìi , che il 
bisbiglio faceano quattro giovinacci fratelli, po& 
fenti e di buorv nerbo, i quali folcano nella cala 
di que' Iavofitòri venire foventeonde erano eòi 
nofeiuti da''Cani ngnaltrimentó- che«-quelli fleifi. 
di-cafa , e perciò -non temeaho' che per k  JorÒ 
venuta i cani metteffero un grido' Quelli quat* 
tro fratelli aveano>, com eil Buonamente , adòtf* 
chiato il pollaio, veleano aftcH’ effi à?fpefe d'ak 
tri goderli; con alcune- loro Amate quei>giorni da 
fella e da 'follazzo . Onde andati cofloro al pol
laio , difpen fatili a- quattro cantoni, : lo /fi levaro
no in fpalla, con tutto il Buonamente \ e fel por
tarono in una campagna alquanto lontana dallà 
«afa di que' lavoratori. Qual folte allóra ranimd 
del Buonamente , che dentfodEjttìkjo'era chiitt- 
fò , lafciolo penfare a ognun di voi $ ’ mi avvilo 
ben io , che non ila con maggior -patirà il -topo 
fotto la gatta, ■ che fi fteffe égli' ivi dentro . Im
perocché egli era fìcuro, che» per la mala opime»* 
ne, che già era di'lui imprefià negli animi degli 
uomini, effendo a quel modo ritrOvato-nel furto 
manifelto , di dover effere menatoi alle forche a 
dare de' calci a rovajò . E volgendoli -vàrie pofe 
per la tella, penfolfi che il bujo delk notte pio* 
vola, lo potette liberare da tanto pericolo : e sfr 
quello penfiero fernjatofi, fiera deliberato diklié 
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£#>ci del pollaio j 9 darli a fuggire , penfandofi di 
non dover eflfere conofriqto da coloro, che via ld 
portavamo «Mentre egli era io quello penfiero , 
lubbiofo di' sé ruedefimo , &  eflèndoli i quattro 
flabelli dilungati, dalla cafa per un tratto di arco, 
uno di loro , feoteodo il pollaio vieppiù grave , 
che non doveva elfere, diffe acquei che appnefTo 
gli èra : Senti tu , frate , come quella cafupola 
di verghe e di paglia è grave? -Rifpofe egli: Co
m e, fe io il lènto Io mi credo» che dentro ci 
ha il diavolo . Udita quella voce il Buonamente, 
ohe tuttavia afpettava il tempo di averli a. girtar 
fuori ,  gli parve di avere udito un Angelo .dai 
Ciclo v che detto gli avelie ; tu fei falyo ; e in
contanente formata una voce .orribiliffirtia, come 
tpjtìi che troppo bene il lapea farel, diflfe : Sì , 
che il diavolo fono ; e prefoun, capone per gli 
piedi, incontanente gittoflì dal pollàio, e quello 
che piu vicino gli fu, percolTe fui capo, epofcia 
gli altri col capone, tuttavia gridando : Sete meri
ti , Tanta fu. la paura , che toccò P animo de’ 
quattro fratelli in quei punto ,  che gittato giù il  
pollaio, e pollali la via fra le gambe, fi diedero 
con tal fretta a fuggire, che non gli avrebbe ag
giunti il ventov> come coloro, cui parea di avere 
il diavolo dietro, che perverfando gli percotelfe: 
e tanta fu la paura, anzi l’orrore, che lorofcorfe 
per Polla e per le midolle , e da un ribrezzo sì 
grave furono fopraprefi , che $’ infermarono , e 
molti giorni lì fretterò nel letto : e quanti peli 
•xeano lor ; caddero d’ addoffo . Lieto di \ale av
venimento il Buonamente, tutto concento a cafa 
Col furto fe ne tornò, La mattina, non vedendo 
ì  lavoratori il pollajo al luogo, fuo , fi pofero a

1 cercar
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cercar d’ etto ; e vedutolo nel meizp della cam
pagna , Tenia eflfervi dentro pure un pollo, non 
fi iapeano immaginare , come ciò potette e fiere 
avvenuto. Ma andando a vedere que’ giovi ni in
fermi , come loro amici , efiì , lenza dire che 
féfièro iti ad imbolare il pollaio, narrando la ca
gione della infermità > loro , difiero che venendo 
dii da non sò dove , e veduto il pollaio nella 
campagna, molto fi maravigliarono : e volendo 
vedere che ciò folte, vi fi fecero appretto,, e indi 
ufcir videro il diavolo infernale colie . corna, che 
pittava fiioco per la bocca, pergii orecchi e per 
fo nafo : e aveagliocchi , che pascano carboni 
Ardenti , che gli minacciò con terribilittùna vo
ce, e che impauriti fi diedero a fuggire; ma che 
gli feguitò, percotendo or quello, or quello con un 
rerpe ( perocché aveano creduto che il capone ,  
col-quale furon percolfi, fotte fiato un fèrpente ) 
ch’ egli avea in mano, per le quali battiture fe 
ne ftavano così mal conci nel letto, come gfi và 
vedeano ; e qui dittero maraviglie le maggiori dei- 
mondo , le quali avea lor fatto parer di vedere 
b gran paura ; che aveano conceduta nell’ ani
mo . Onde fu tenuto per cola certiflìxna, che .il 
demonio quegli fiato fotte , che i l  pollaio neiln 
campagna portato a vette , dando a  queIlo,che 
que* giovinacci detto aveano , «olita credenza Ja 
infermità loro, c la pioggia denfiflìma e grotta, 
che con impetuofo vento era: quella-nòtte piovu
ta dal cielo; credendoti ognuno, «he uvea intdb 
«uello che dittero que* giovinì , die. per opera 
iti demonio ella con tanto furore fotte caduta 
in tetra.

D a No-
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Molti malandrini fotta per .offri prtfì.e.c^tdotti + 
Roma . U .eapo loro, veduta veri** fi Bargello^ 

< con accorto.avvedimento, fi fati» ; gli altri tutti, 
'fono pvfifi- e\ impiccati per la gfila. ( . ;,,

N ElIa morte di Leon Decimo. ì, del. quale £g- 
, velia!» Abbiamo, {lette lungo tempo! la Se

de ^ i a iPontefideÌ perocché non . li
potendo convenire : i> Cardinali « creare Papa unpi 
di loro,, che erano nel Conclave , .fi. divi fero i  
voti loto,in varie, parti. La quale divifiòne.fè 
ohe*: fu creato Adiiano , il quale forfè a grado 
talrfnpn» Avea ,mai penfato in tutto il corfo del» 
fe.fua vita . Mentre che {lette Sede vacante , fi 
défiarono molti tumulti in Roma , e nacquero 
varj difordini * ma vieppiù rte’ luoghi vicini., e  
{^eziahnente nelle' parti feivaggie ,  ove {lavano 
tuttavia, malandrini a danno de’ viandanti., pei: 
k.quàl «ofa .non, era punto ficurq blindare at
tor no j. E  quantunque, quelli,' eh’ .emno_v«d gover
nò -di «Rotila , t ufauero intorno-a ciò diligenza : 
adndiraéba. aveajio aue’ malvagi e. grotte e fpe- 
kinehe , .r  altri’ tali luoghi , ove X\ rìduceano, e 
ficuri fi {lavano ;,,. nè mai ne ufciaod , fe non 

. quando vedcandJapreda , alla'quale come cani 
alla lepre,coartano:.,'con mala.,fortuna di coloro, 
av quali «di . Andavano addofib>; e non contenti 
éiiJfubargii icibr, eh’. e#L ayeano ,.  gji. ; uccideano, 
anco . Fra quello tempo venne Adriano a R o
ma , e fermatoli fulla Sede , e dato ordine alle 

a. ' cofe



feftf itella citfk^ avendo intcfq cfutfto:̂ ffln di fa#» 
dine y il quale era intorno ia’ 'luòghi Ticini ry de# 
liberò' di volere levafc*darl- mondo iquetta rtak qua* 
Iftà di Uomini e chiamato un Tuo Bargello y il 
quale accorto uomo -e valorofo era y gli commi-* 
ie , che noti tralafciaflfe ’cofa alcuna «per inidare 
que*?fhalvagjrda’ luoghi , che^effi «letti..'fi avea* 
nój Còme per rocche fortifTime! ri U «valent’ uo-» 
thó, avuta la commiflìone, mefiài innpuito una 
buona quantità di1 gente ;a cavalla y fer;di pedoni 
fimilmente , fi deliberò di vqltre/iandare ad alfe* 
lire toftoro non» altrinaetitè , che fé;«coritra, tanti 
oifi o cinghiali fodero andati : e Con gran copia 
di cani di varieiqualità entrarono in eque7 hofehi t 
e avendone 'circondate liquame patti • ( nelle quali 
aveano fpiato efifere lo sforzo. di queriribàldi ) di 
veti fortiffime y  cominciarono con-còrni , e cpn 
■ feltri ftromenti dà caccia , a dar fegno della- ìbró 
‘Venuta , e ìnfieme a fpingere i cani arcercar dì 
coftofo i i quali in poco tempo ne fcoperfero al
quanti , * addotti)' a-quali- fpinfe U Capitano infic
ine co1 cani i cavalli e i fanti , ì quali aflfalend© 
Valorofamente ri malandrini , che fi erano meffi. 
alla difefa : nel primo affalto ne ammazzarono 
parecchi ; onde gli altri , veduta la moltitudine 
dilla gente e de* cani , che gli erano intorno ,  
«letìfero per lo meglio loro di falvacfi fuggendo ,  > 
£ éoàì fi mifero rini fuga, avendo non meno fera-

!»te i  cani alle gambe e affianchi , i quàli oltre 
o incalzargli* che facevano gli Uomini , gli da

vano aflalto nojofifiìmo col mordergli. M a, po- 
fciachè i  malandrini quà e là fi furono aggira
li)  &  ebbero ritrovato ogni parte circondata tal-

t> j  mente
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mente dalle reti » die non ritrovavano via ad 
ufcirne , fi vollerò di nuovo mettere ini contri»* 
i b ,  (  6  raccolfero tutti infieme \ la qual cok 
non pure non fu loro di profitto alcuno 9 mi 
agevolò la via al Bargello di prendergli tutti in 
un drapelio : c prefi cne fiirono , ivi nel bofce 
tfieffc furono impiccati per Ila gola » e kfeiati 
agli a volt oj e a* lupi , che le loro carni divojraf- 
fero . Erano in un bofeherto vicino a quello un 
xdezio miglio r da venti nitri compagni di colo
ro eh'erario morti, i quali avendo lentito il re
more ,  che nel bofco fi era fatto , aveano coni- 
prcfo quello eh’ era , e tennero per certo » che 
tutti foHèro fiati o prefi o morti , onde fi oofl- 
figliarono di (uggire, e di non afpcttare k» aitai* 
to • E  cosi deliberatili , quanto più chetamente 
poterono, del bofco le ne tifarono , e (è n’ an
darono ad una ofieria lontana da fa  miglia,  per 
attendere ivi come figlierò paffete le cole : e per 
«fièro tenuti quelli , che non erano , fi vefttro 
no di orrevoli panni , i quali aveano i malvagi 
tolti a coloro , che e fpogliati e uccifi aveano ; 
e per dar maggior fede al loro inganno , akteiù 
di loro fi erano rimali veftiti di panni vili , p 
con gli altri fe ne andarono, come che loro fe  ̂
viton (bllèro fiati , fra’ quali vi era il capo ló
ro ; il qqale fapendo che pena* gli fopraftafie , 
non volgea ad altro il pcnfierotv  clle alkfeiute 
fua . Entrati adunque nella ofieria , come che 
gentiluomini folfero fiati , fi fecero apprettar ca
mere , e mettere in ordine vivande «. Fra quello 
rompo il Bargello fpeditofi di quattro anrea a.h* 
re nel bofco , ove prima egli era entrato , fit

to
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to rattorte le reti , fé rC andò colla fua gena 
t>er circondai quell'altra lòogo , e fare di quel
l i ,  che ivi ritrovale , quello che degli altri-alle
va (atto . Ma nello andare incontrò uh Pallore, 
il  quale gli dille, che indarno «gli colà andava, 
f>erotthè egli avea veduto i malandrini ufcire 
mài 1 &  efferfi inviati , nobilmente vediti , ver- 
fo Napoli . Il Bargello ciò intefo, lì deliberò "di 
Seguirgli, e mandò un fuo avanti per fargli fpid- 
* e , fe di colioro lì poteva avere notizia alcuna ; 
quelli mefTòfi in cammino , non prima cefsò , 
che fu alla oderia , ove erano alloggiati colio* 
to ,  Se entratoti feonofeiuto come foreftiere , fi 
-fece apparecchiar da deììnare : ma coloro , v<s- 
ietfdofi mofirar còlteli , vollero che delìnafle coti 
effo loro : &  entrati in ragionamento con luti ,  . 
il quale ’ fi* fingea di voler andar a Napoli , gli 
dimandarono, s’ egli avea cola alcuna di' nuovo . 
Non altro , rifpofe egli , Signori , fe non che 
nelP ufcire di Róma ho incontrato il Bargello , 
che vi entrava : e ho iiitefo eh1 egli avea fata
to un gran macello di alcuni mali uomini , é 
che lì teneva y che non ve ne folle rimafo pure 
uno vivo T Goderono di quella novella que’ mal
vagi « e lì tennero ficuri , poiché intefero che 
il Bargello era ritornato a Roma , con penfiero 
di avergli uccilì tutti . Finito il definate, coldi 
lì partì fingendo di andare a Napoli , e ritorna
to al Bargello , gli dìife ,  che gli avea tutti rii  ̂
trovati nella ofteria a darli buon tempo . Tan-t ’ 
tofio , che elfo ebbet ciò intefo , colà; colla fua 
gente s’ inviò . Avvenne che quegli che abbia
mo detto, ch’era il capo di coloro, e tenta fra

© 4  gli
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«|i altri luogo, di feritore , fattoli ad) .urta fim>- 
4tra j vide la moltitudine della gente * che veni- 
-Va,, -e; vi conobbe; colui ,  che per fpiare di Ipro 
« a  -venuto nell’ oderia ; laonde conobbe , che il 

^Bargello lì veniva per loro., e fu per avvifere , i  
compagni . Ma confideranno che il fuggire era 
impoflvbile, e che il far ciò fapere agli altri non 
irai per operar altro, ,fe non muovergli a tumul
to ,; &  edere egli prefo inlìeme con Torp , fi de
liberò di pigliare partito allo fpampo fpo . E  ri
voltatoli a’ compagni , dille : Io ho aleggiato 
jiella volta dell’ olle un vino, che credo che fa*- 
jrà. molto grato a ciafcuno di noi : io me ne vo- 
.glio .andate per elfo , acciocché l’ ode non ci fa~ 
*cefle inganno : tutti a così fare lo invitarono . 

É̂t egli meflaTi :una falvietfa davanti ,in luogo d i 
grembiale , prefo un orcipolo in mano., fcefe le  
/cale ,. e appena fu all’ ultimo fcaglione , che 
«rtivò ,il Bargello : e veduto coftui in quell’ abi-
Ì o ,  credendolo yno de’ fervitori dell’ ode (come 

’ aivea anco-creduto colui , che per ifpifi vi era 
ven^o ,, avendolo veduto tuttavia attendere a 
dervire alla tavola ) gli dimandò , che faceflero 
_que’ foredieri , che ivi erano alloggiati : Sono a 
tavola, rifpofe egli, e io vado loro a cavare del 
.yino . Or vanne, difle il Bargello, che tu lo ca
verai anco per noi ; fia come vi piace , îdé 
egli : e con quede parole fe n’ andò nella volta ; 
e  per un .ufeio fegreto ? che vi era , fe ne ufcì 
egli j e appiatodì in luogo Gcuriflimo . Fra que
llo mezzo fe n’ andò disopra il Bargello,, .e,prev
ie, tutti coloro ,. che a tavola erano., e legatigli, 
fi fece apparecchiar da degnare , e afpettava pu-

‘ .................... re ,



le .chc ,«ohii; j .chc. gli avci i^ctto [di èffy - Anda
to per. vdnp , rittirnafle^diifoprai, « non veneri* 
do ,, dimandi) il’ ofteiy^he ferffe avvenutp di quel 
fuo fervitore , eh’ egli .ayjea ; incontrato ,-a’ ; piè 
della fcala andar per vino. Servitore alcuno mio 
non è ito per vino , diffe 1* ofte ; ma sì bene 
uno di coftoro , che qui prefi tenete ; chiefe lo
ro il Bargello ; fe così ’ ‘folle r così è , differo 
eflì ; e fopragiunCero : ( come che fi doleffero , 
eh’ egli fi foflfe falcato ) fervitore non era egli , 
ma il Capo di tutti noi , il quale in quella gui- 
fa veftito fi flava , &  egli ha ingannato ad un 
tratto voi e noi . Perocché avendovi ( come (li
miamo ) veduti , ha finto di voler andare pee 
vino : e fenza dirci nulla , ci ha qnì lafciati ad 
effere f%£ ; e licendo a voi unedefimqi^ fi è 
levattyv&le mani vòftte , dia fuggita^ quella

ci ha fatto vedere , che ove cigli è flato ̂ accor
to e avveduto noi tardi ci Avvediamo di effe- 
re flati fciotchi e melénfi . Increbbé té Bargel
lo che -fi foffe fuggite colui , eh’ egl$, fopra 
tutti gli altri, defideraya di avere nelle mani, e 
fece cercate di lift per varj luoghi : e noi ritro
vando , conduffe tutti gli altri a Roma , i qua
li fur dati al manigoldo , che gl’ impiccaffe per 
la gola . Colui , che quella mala ventura col 
fuo ingegno fuggito avea , quanto prima potè , 
fi partì di là : e non fi tenendo ficuro in luo
go alcuno , ove aveffe giurisdizione la Chiefa , 
a Firenze fe ne andb : e ivi confiderando il gran 
pericolo , eh’ egli fuggito avea , fi pentì d’ ef- 
ferfi meffo a sì dannevole guadagno quale era

malaventura -, alla qUale fiamo giungi

quello,
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quello ,  al quale per lo addietro lì erd dato . E 
mutando in tutto naturae coltomi, , fi imfe a* 
traffichi , e da uomo’ dabbene fi vifie tutto il ri* 
manente della fua vita,

Fine delle Novelle, di Gievanbatijìa Giraldi.
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lazzaro di Maefiro Bafilio^da Milano vtf^d H&dt̂ - 

pefcare Gabriello fuo - vicinò i  è affoga y ■ òiiàé'-Gâ  
briello j per lafomiglimzaybke feebàveva, fifa  
lui , e levato il rontàré -̂difà- cfieré affogate GàH 
Snello e còme fe Larvarti fifffe ’ divetiik̂ pUiìrô  
ne-H tutta la fuaìèbba; -dopò j per mèdie -ai Cónta 
pajfione, fpofahdo ufi- uftrè -voltar ia moglfo, Jjèeot 
e con i[figliuòli , conmtóndatodaognuità^  ̂lieta* 
mente lungo tempo vtvei,f *■> * ' 1 >'-[ - ’1 '? r

’ .T* 1 • • • .... . f ' ,:i I:ì:h- il
Ifa; anticamente, come leggendo^avrete-pGftH 

to intendere, e rpìUc yolte ancora{ragioj1*fl  ̂
, udito dire, fu delle popolate e benéftaflti cjtn 

tà non fplo di Tofcsma, 'ma di tutta Italia , &  
era da jnplti fuoi cittadini . nobili, vadorqfi». $ 
ncchilfìmi; abitata . Qrftn tempp dupqye in n aw

che



ĉhe lotto il dominio Fiorentino e fbtxe venifle', 
' vi capitò per forte un dottore Mijanefe, cljc ve
niva di Parigi , dove ftudiato e injparato aveva 
l’ arte della medicina; e , come volle la fortuna, 

; alquanto ivi formatoli, prefe a curare alcuni gen- 
. tiluomini, ai quali in breve tempo , come piac- 
’ que a Dio, rendè la fmarrita fanità: a tale ̂  elle 
falendo egli di mano in mano in credito , in ri
putazione, e in guadagno, e piacendogli la città , 
1 collumi, % modi degli abitatori,- deliberi dine» 
tomarfene alimenti in Mijano * pia quivi fer
marli. £  perchè a cala non aveva lafciato fenon 
la madre , già vecchia , t  di lei , pochi giorni in
nanzi >h$N& Pi fa capittlYe, avute novelle come 
pallata era di quella vrta « di là levato ogni fpe- 
ranza, in PìTa làTmife, oc eleffela per fua abita
zione , dove medicando t in ppco tempo , e con 
molta utilità' , ricco divenne , e li faceva chia- 
**ftl»e/Maeftro Bafriio da Milano. Per 1*  mal co- 
&,ìavvcnpe che alquni Pifani cercarono di. dargli 
«pglips e gliene axyepwono molte per le man i , 
pr^a che egli fi contentale . Alla fine una gbe- 
ae ^ icqtte, eh? padre «vè madre aveva. >, di 

povera ,  ebe folo un», éttfo gli 
dfodefjK£d©t« , wlU quale il Maeftrq allegrifii- 
sa»4.fotte lo ne*zc e menatala, fi tornò ad,abi
tare, dove in robba e in figliuoli crcfcendo* mol
ti anni iniìeme lietamente menarono la vita . 
Btìbero1 tre figliuoli mafchi e una femmina , la  
qUàlfc in Pifà , al tempo debito , la markOfòno ; 
e al maggiore dei lorofigliuoli diedero donna; il 
stonareattendeva alle lettele, perciocché if  mez
zano, che' Lazzaro aveva nome, più tempo per 
t a p ir o *  fpefo , ‘ e f i  era- invana afforcato ,

> poco



paco (fcjettaodofene, e rpigro ancorayeffuro J’in- 
gegoo avendo , era moltjó /naninconico di natu
ra, all ratto e folitario ,  e di pochifllme parole , 
tanto caparbio, che quando egli diceva una vedi 
ta, di nò « tutto il mondo non l’ avrebbe, potptq 
rimuovere. Onde il Padre« .posi goffo e zotico e 
provane copofcendolo , difpofe di levartelo. d’in- 
nanzi r e lo mandò in V illa , dove poco lontano 
dalla citta, quattro belle poffeflìoni comprato ave
va, alle^uali egli lietamente dimorando ,  fi viv«7 
va x piò affai piacendogli i  eontadinefchi , che i 
coftumi civili. Ma panati dieci anni , che Mac
ero £alìlio ne aveva . mandato Lazzaro, in ppptat 
do, venne in Pifa una ffrana e pericololfmala^r 
tia , che je perfone infornavano d’ un’ ardentìljfi- 
ma febbre j e &’ addormentavano di fatto, e così 
dormendo, fenza mai poteri deffare , fi mpriyar 
no , e per vantaggio sT appicava come la pefle , 
Il Maeftro defiderqlp « come gli altri Medici, de| 
guadagno, fu de’ primi » chenj? medicafiero;5 |ann 
to che in poche volte, fe gli attaccò P iniqua £ 
velenofa infermità , di forte che non gli valfoQ 
feiroppi o medicine, che. in poche ore Puccjle j 
e tanto fu crudele e comagiofa, che agU altri dj 
cafa s’ appicò , di modo che , per non contarvi 
minutamente ogniparticolari$, tutti quanti j uno 
dopo l’ altro, « mandò fotterra ,  e folq ima fante- 
fea vecchia vi rimafe viva, e così per tutta Pi
la. fece grandiffìmo danno; e l’avrebbe fatto mag
giormente , 'fe non che molte genti fe ne partiro
no . Ma venutone tempo nuovo , cefsò la mala 
influenza del mortifero morbo, che in quelli.tem- 
pi, e da que’ tali fu detto il mal del Vermo , e 
le perfone raflicurate , alla città ritornando , ri*

prefero
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prèfefo le medefirife faccende, e ì fomiti esercii;. 
Fu chiami aio Laicato in Pila alla gràndiffimti. e 
riechiftìma eredità'» il qtiale,!entrato itTpdìftffió- 
ne ,' fblo tari famiglio ,• cotì^Ià veecfiiia * feritele*-, 
prefe di più, è raffettnb îl' FtattOre:, èhe àtténde- 
Va'di,(pbàeri é alfe^accpltè ■ .:trTùttk> la terra efer- 
cb1 ih ‘Uri tratto’ di 'dargli móglie, nori guardando 
alla ' roizezza, ;nè aHà caparbietà Tua ; ma egli ri- 
foltatairiente rifpòrtdéndo. che; voleva fiarequat- 
tmTarihv ferità.,M e Che .poi1 Ci pe-nfeteb ê »■ non 
glierifc ffir detta: mài pià- parola , rapendoli rper 
ogritjno !4af iris: natura ;.?l Egli attendendo’ 'à- 'far 
bttbha' vita, non dfi' vol^Vàf1 con uomo nato addi- 
lèid^arev; adii if i^ i vagito. 'la converlàtione àt- 
gli uóttaiirii; y che 'i diavoli - la ; Croce-. Scavagli 
dirimpetto’ -a- cafa tari priVOr!-ttbrita> , die fi ihia- 
ffia\fo,;Gahriel!oy cortola riiogfe i, ebe Santa ave
va nofrie ‘, J è cori due. figliuòli 1’ un mafehio di 
crriquèy e l’altra ferturiiria ' di ̂ ére affili1, non aven- 
dd’*«he ta^ piccola f0afètt»*'< Ma Gabriello il Pa
dre età 'ottimo péfcatdrè: eticcéllatore, ;■ & maeftrò 
di’ far réti égàbbie ’ perfètto i e così de’ fudori- del 
pefcarèe uccellare,:' flnteglio che poteva, fofttan- 
fkvg’ ìiè e ia fua famiglia^ coll’ ajatò1 nondimeno 
dellaitftog^e’ì che telfttà-'panoi lini. Era , come 
Volle' quello Ófcferielfà  ̂tahto > foni ig li ante a 
Lalzaroriel vifo y -che ' parevà: una maraviglia x 
a Albi eràrio di pel rodo, là barba avevano d’una 
grandetta a tana foggia v e  di un colore mede fi
mo v tal ché fém bravano nàti ad un patto : e 
non folio di perfetta e di •'ftatuta conformi ,•  mtt 
ctàrib diiitiri'tempo, e come ho detto, di manie
ra-fi fomigliàvario, che etfendo fiati veftiti a una 
gilifa ifieffà1 ? - Aori- -fi' farebbe trovato di leggieri ,



ehi gli a /effe l'uno dall'altro faputo conofcere ,  
e la moglie iflefTa ne faria rimaila ingannata \ e 
(blamente le veflimenta vi ponevano differenza , 
perciocché quelli di rozzo panno , e quegli di fì- 
nifTuno veftiva . Lazzaro adunque veggendo nei 
iuo vicino tanta fomiglianza di sé fteflo , pensò 
che da gran oofàjveniffe , nè dovèr poter efìfere 
lènza ragione , e cominciò a di medicare feco ,  
e a lui e alla moglie mandare fpeffo da mangia
re e da bere ; fovente invitava Gabriello a deg
nare e a cena , e inficine avevano mille ragiona
menti , e gli faceva credere a colui le piò belle 
cofe del mondo ; perciocché quantunque d'umil 
nazione e povero folle , era nondimeno afiuto e 
fàgaciflimo , e fapevagli andare ai verlì , tratte* 
nerlo e piaggiarlo , di modo che Lazzaro non fa-; 
peva vivere fenza lui. Coflui una volta fra l'al- 
tre avendolo feco a definare , già fornite le vi-' 
vande piò graffe , entrarono ragionando fui pe- 
fcare, e avendogli moflro Gabriello divertì modi 
di pefcagioni , Vennero fopra il tuffarli con le 
vangajole al collo , e di quello modo dille tanto 
bene , e come egli era tanto utile e dilettolo ,  
che a Lazzaro venne voglia grandiffima di vede
re in che maniera fi poteffe pefcare tuffandoli, e 
lì pigliaffe cosi groffi pefci non pure con le reti, 
e con le mani , ma con la bocca ancora , c  ne 
pregò caldamente il pefcatore , al quale rifpqfò: 
Gabriello, che a ogni fua polla era apparecchia-  ̂
t o , febbene egli voIefTe allora , perciocché eflcn- 
do nel cuore dell’ Eftate, agevolmente lo potevo 
fcrvire, ficchè rimafero d’ accordo di andarvi fu- 
hito , e levatili da tavola s’ ufcirono di cafa * c. 
Gabriello tolfe le vangajole, c Con Lazzaro inlie-i 

tfov.TmjUJ. JÉ‘ Rie
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qae fefifandò fuori della Pori» a filare fopra Ad* 
r » , ralente una palafitta; r che reggeva un argi-» 
qe., dove erano infiniti alberi e ontani , che àU 
temente ftendevanfi all’ aria fotto' cbke e ffefca? 
ombra , e quivi arrivati , Gabriello difle a Lakn 
aaro, che fi ponefle a federe al rezzo, e lo fteffé 
a vedere ; e fpogliatofi nudo fi acoonciò le redi 
â lle> braccia e Lazzaro in su la riva meffofi fe  ̂
dendo, affettava quello che far dovette y mal to-, 
fio Gabriello entrato; nel fiume , e Lotto l’ acqua 
tuffarofi, perchè di quelle rerii era maeftro eccel
lente , non1 fiette guari , ohe a galla tornando, 
ifelle vangajoie aveva' òtto o dieci pefeiotti, tutti, 
di buona fatta . Parve a- colui un miracolo, veg-: 
gendo cpme fotto i ? acqua cosi bene. fi pigliava^ 
xhb ; onde gli nacque fubito nel pcafiero ardentif-- 
Jìfoà vòglia di veder meglio*] e per lo cocente; 
Sole y il quale i fendo .a mciib il cielo direttamene 
te, ferina .là, tetra, dimodoché i raggi fuoi pare-, 
vano di-fuoco , pensò ancora di rinfrefearfi y«d. 
aiutandolo Gabriello , fi fpogliò , e da cedui fir> 
menato dóve crai Ir’ acqua a fatica fino al ginoc-’ 
chio, in ■ luogo’ che piacevolmente correva al co-' 
minciarè del fondo y e quivi falciatolo , gli diffe. 
die piò avanti non venitte , che un palò , che; 
alquanto fopravanzava gli altri, e mofiratògliene,. 
{ridiede, a feguitare la pefeagione. Lazzaro guaz-o' 
zdndo fentiva una dolcezza inlcomparabile rififre-, 
feantìofi' tutto quanto, fiandb a veder cplui, che'’ 
tempre tornava in, su con le reti e  con le riunii 
mene #  pelici ,m£. piò di una Volt» per piacevo- 
l e z à a 'n o  metteva in bocoa , tanto ché Lazza
r i  f  niatavighandófi fuor di modo , pensò certo  ̂
chefùtto lvflfc4ua fr. ppteflfe jreder lutile, non ferii 

v-:. AU.w.. V»*•-doli
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-.«gli. giamop.ai tuffato , irtynaginandofi al buio 

noi! efler maipoffibile pigliarli tanti pefci : vo
lando cjiiarirfi, cpo&e Gabriello.' f ^ ^  a pigliarli, 
ip  .tratto cj»e cpi î. tuffò r aócnVegli m̂ fc il : 
c#pQ, fenjfp pepile ; al trq , e lafciofiiandare fot- 
tg; inacqua,, e.per meglio accertarli , yicin,o al pa,- 
lo. venne come fc di' .piqmbo' flato
fpìjfe:.t fe n’ ?#dÒ: al fondo, e non a^ndo arte né 
4  ritenere l’ alito:, nè di nuotare agl/ parve ftra-.t 
na cola, » e cercava ,  dimenandofi, di tornare in fu- , 
fp , &  entrandogli l’ acqua non folq per bocca Jt 
ma rper 1’. crecchie ', e per il nafo ancora,, &  -egli 
fc^tendofopute, invano tentava, di ufeirne, per
ciocché quanto piò fi: dirqenayp , tanto piò la., 
c o la  lo guidava nel fopracapo, di modo che < in 
hreye lo sbalordì. Gabfiefip m una gran buca di’ 
quella palafitta entrato a .dove l’ acqua gli day*, 
appunto al bellico ,  perchè moltf pefci vi .fentu 
va,, per empirne ben le vangatole*-non fi.curava  ̂
ufeirne così tofto j onde il, mifero Razzato venu- 
tp .njezXo morto due ò tre tfofep a galla , alla 
quarta non ritornò piò in fufo , e affogando mi- 
feracnente fornì la tita  . Gabriello avendo prefo 
quei pefci , che gli parevano abbafianza*,, colla 
rete piena ne;venne fetori,, e allegro fi, \plfe per 
Veder Lazzaro* ma in qua e in là- girando .gli 
«ehi , e non lo veggendo in alcun jfeqgo,, poa* 
Mvigliofo e paurofo divenne * e-ìjcqsì j attonito 
Dando in su la;verde riva JV vide r i pqnni Tuoi : 
dì che forte turbato, e piò che prima dolorofo e 
malcontento * cominciò a guardarne per l’acqua, 
e appunto vide all* fine del fondo ifj^rpq mor
to efFejre dalla corsìa fiato gittate alla 'proda ; lic
eità di folio dolente c tremante là corfe .,.e tro-

E  2 vato
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vato Lazzaro affogato, fu da tanto dolore, e da' 
così fatt? paura fopragiunto, che quali mancato- 
gii ogni fentirnento, a guifa di un faffo venne ; 
e così fiato alquanto , e fopra-eiò penfando, noti' 
fapeva rifolvcrfi a nullà , temendo nel dire la 
verità, che ia gente non diceffe che da lui folle 
(lato affogato per rubarlo; pure fatto della necef- 
fità virtù , e pér la difperaziorie diventato ardito ,  
fi deliberò di mandare ad effetto un penfiero, che 
allora gli era venuto nell’ animo' ; e non vi ef
fondo teftimonj intorno , perchè al frelco , o a 
dormire eira la maggior parte della gente, la pri
ma cola mife i pelei e le reti, che aVeVa, in uha 
taffettà perciò fatta , e poi pi*efe il morto corpo 
di Lazzaro in fpalla , e ancora che grave folte ,  
in su l’ umida riva lo condótte , e fra le verdi e 
rfgogliofe erbette lopofè, e cavatoli le mutande, 
il primo tratto gliele mife , e dipoi avendoli fciol- 
to le reti alle braccia dello affogato Lazzaro le 
legò fortemente e di nuòvo prefolo , e con luì 
nell’ acqua tuffandoli, e al fondo condottolo , gli 
attaccò e àvvolfe le vangajolé a un palo , e in 
guifa attraverfolle ; che con gran fatica fi pote
vano sviluppare, e in su ritornato , e nella riva 
fai ito, la camifcia prima, e dipoi fuccelfivamen- 
te tùtti i panni inlino alle fcaxpette di colui fi 
mife, e$ p o fe  a federe, avendo difegnato dì far 
pròva , e di tentare la fortuna , prima per fal- 
varfi , t  pofeia per vedere fe upa volta poteva 
ufeire di (lento, e provare fe il cotanto fomigHar 
Lazzaro gli poteffe effer cagione di lomma felici
tà e di perpetuo bene ; e perchè egli era faputo 
e animofo , parendogli otta di dar principio alla 
non meno pericolola che ardita imprefa , a gri-
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dar* incominciò, come fe Lazzaro folle, e a ài* 
r e . O  buona gente , aiuto, ajuto, oimè ! Gor-> 
rete quà , e foccorrete il ^povero pefcatore . che 
non ritorna a galla; e gridando quanto dalla go
la gli ufeiva y tanto difìfe , che il mugnaio li vi
cino con non s6 quanti contadini , la corfero al 
romore , e goffamente parlando Gabriello , per 
contrafare Lazzaro,, quali piangendo r fece loro 
intendere, che il pefeatore fenaofi tuffato molte 
volte y e molti pefei avendo prefo , P ultima era 
flato quali un’ ora fotto acqua, perlochè egli du
bitava forte i che non foffe affogato ; e domanda
toli coloro per dove tuffato s’ era , m olirò loro 
il palo , al quale aveva avvolto jtazzaro , nel 
modo che fapete* Il mugnaio amiciffimo di Ga
briello, li fpogliò fubito, e perchè egli era buo- 
nilfimo nuotatore, lì tulio a piè di quel palo , e 
in un tratto trovò colui morto intornogli avvi- ‘ 
luppato ; e cercato avendo di tirarlo feco , noti 
l’ aveva potuto feiorre , pien di dolore in su t o 
nò , gridando : Oimè , ché il m efebi no é appiè 
di quello palo con le reti avvoltoli, fenza dubbio 
ninno affogato c morto « ì  compagni sbigottiti 
saoflrarono con parole e con gefli , che fuor di 
modo ne doleffe loro , e due fpqgliatifene coi 
mugnaio infieme , tanto fecero , che 1’ affogato 
corpo ripefearano, e fuor dell’ acqua in su la ri
va conduffero , avendo alle braccia fnezze brac
ciate e rotte le vangajole , quelle incolpando , 
che per riferii attaccate, gli foffero Hata cagiona 
di disperata morte < E  così fpargendofi la novella 
intorno ,  venne un Prete vicino , e Analmente 
«  una bara rheffo, fu portato a una Chielicciuola 
poco quindi lontana, a nel mezzo pollo, accioc-

H j  chè
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chi vedere eTegnaré lo potelTe> la brigata, tanni* 
to da ognuno per Gabriello . Era? già la trilla 
nuova entrata in Pifa , e giù agli1 orecchi della . 
sfortunata fua donna- veduta , la. quale pùngendo 
cpri i Tuoi figlili oliai la- corfe da alquanti fiioi più 
tiretti' parenti c vicini accompagnata , e  il -non 
filo marito- così morto nella Chieficciuola veduto^ 
credendolo deffo veramente -, fevgli’ awentb di 
fatto al vifo j C piangendo e ftridendo -non fi da
ziava a baciarlo e abbracciarlo ^ e addottali gri
dando fcinta e fcapigliata , noitTefiava -di dolerli 
e di rammaricarli con i fuòi figliùolkii', che tutti 
terrèràmenté piangevano, che ogni perfona d*in
torno per lapietù e cottipafflone lacrimava $ jon- 
de Gabriello , còme colui che molto bene vodca 
alla fua donna e ai figliuoli , non poteva tenere 
3 pianto , troppo di loro increfcenoogli ; e così 
per confortare là troppo afflitta e maninconica 
moglie, Tenendo ’un cappello di Lazzaro; quali su 
d ì  occhi, «d al vifo un fazzoletto per rafccrugariì 
fe lacrime, da lei e da ciafcheduno per Lazzaro 
tenuto -con voce rauca diffe in prefénza di tutto 
il popolo ; O donna, non ti difperare, non pian-

f tre, -che io non fono per abbandonarti, cancro- 
atcofadhè per mio amore Tuo marito, e' per<dar

mi piacere , òggi à pefcare , contro fua voglia 
fi metteffe , à me pare della fua morte , oridol 
danno tuo èlitre fiato in parte cagione , ' periati 
voglio aiutar fempre , e a te, e ai tuoi figiincdi 
-dare le fpefe : ficchè retta Ornai -di piangere -, ' e 
datti pace, tornandotene a cala, die mentre-che 
io viverò, non ri tmnòheÀ mai oofa alcuna t  « 
fe io morrò ri lancierò in modo, -che da tuoi' pat
ri, ti potrai chiamar contenta 3 e quella uhicqp.

paro-
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«parola cfjflfe piangendo e finghlozzando , come 
dèlia morte' di Gabriello, e del danno, di lei gl1 
-increfcefle fuor di .mifura e  così, .corpe fe Laz- 
Aaro fofle, fe n’ andò molto laudato e commen
dato dalla gente .' -La Santa avendoli ftracco gli 
.ocelli per le -troppo lacrimare , e la lingua per 
lo fovèrchio rammaricarli, e venuta già Tona di 
feppellire il morto corpo , da’ parenti accompa
gnata , fe ne tornò in PiCa alla.fua abitazione ,  
confortata alquanto dalle parole di. colui, che fer
mamente penfava effer Lazzaro fuo vicino. Ga
briello , eoe Lazzaro fomigliava , e s’ era fatto 
-lui già per Lazzaro, in cala di Lazzaro entrato, 
r perchè tutti À cantimi fuoi , fendo ben famiglia- 
riflimo di cala,. molto ben fapeva, lenza fiuta
re , fe n’ era andato in una ricca-camera , che 
fopra un bellifTimo giardino rilpondeva,; e cava
to de chiavi della,. foarfella del morto padrone», 
cominciò ad aprire tutti d cafloni e le calle , ;e 
itrovato ' nuove chiavicine, forzièri, cadétte, fcan- 
-neHi-e. caflbtitini aperfe, dove trovò, fenza l’araz- 
zerìe , panni lani , e lini ., del velluto , e-altro 
drappo , molte ricche robbe , che del padrone 
Medico ,. e d d  fratelli delPaffògato> Lazzaro erano 
fiate ; ma : fopra tatto quel , che gli fu piò carb ,  

- furono, lafciando da parte le dorerìe e  le gioje, 
forfè due mila fìòrini d’oro, e da quattrocento di 
moneta : diiche lietiflimo non capiva in sè  per 
i’ allegrtzza , penfando Tempre come far dovette 

-per meglio poterli celare a quelli di cafa, e farli 
^tenere pcr:Lazzaro ; così fapendo. ottimamente la 
-.natura di:lui , in su ,1’ ora della cena s’ ufrì di 
•camera.quali piangendo. Il famiglio e -la ferva ,  
•che la- fciaguca- della Santa intefa avevano ,• e. 90-

E 4 ®c
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m e  li diceva, Lazzaro efferne fiato in buona par
te il motivo , fi crederono che di' Gabriello la
crimane ; ma egli , chiamato il fervitore , fece 
torli fei coppie di pane , &  empierli due fiafchi 
di vino, e con la metà della cena, lo mandò al
la Santa : di che la mefchina poco fi rallegrò , 
non facendo mai altro che piangere. Il famiglio 
ritornato, dette ordine di cenare, e Gabriello po
co mangiando , per più Lazzaro -foniigliare , da 
tavola finalmente fi partì fenza altrimenti favel
lare, e ferrofiene in camera all’ ufanza di colui , 
donde non ufcìva mai fenon la mattina a terza . 
A l fervo c alla fantefca parve ch’ egli avelie al
quanto cambiata cera e favella , ma penfavano 
che fotte per lo dolore dello Urano accidente del 
pòvero peccatore ; e all* ufanzar cenato , quando 
parve lor tempo, fe n’ andarono a letto. La San
ta dolorofa , mangiato alquanto con i fuoi figli
uoli, da non sò che fuoi parenti confoliata , che 
buona fperanza le diedero , veduto la prebenda 
da lui mandatole, fe n’ andò a dormire, e ipa
renti prefero licenza. La notte Gabriello piò co- 
fe volgendoli per lafantafia, nonchiufe mai oc
chio , e allegrilfimo la mattina fi levò- all’ otta di 

■ Lazzaro , che fapendo I’ ufanza , il meglio che 
iàpeva imitandolo, fi palfava il tempo, non la- 
fciando mancar niente alla fua Santa. Ma fendo-

{;li ridetto dal fervitore, che ella non Tettava di 
amentarfi e di piangere, come colui, che quan

to altro marito , che amafle mai moglie , tene
ramente l’amava, troppo dolendoli del fuo dolo- 

' re , pensò di racconfolarla ; &  eflendofi rifoluto 
di quanto fare intendeva, un giorno dietro man
giare fe n’ andò a lei dentro la. fua cafa , e per

chè
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chi di poco l’ era feguito il cafo, la_trovò daù* 
ilo  fratti cugino accompagnata. Onde egli fatto
le intendere, che parlar le voleva per cola d’ im
portanza, colui fapendo la carità che le faceva,  
per non turbarlo , - fufritamente prefe da lei co
nnato , dicendole , che afcoltaffe il pietofb fub 
vicino . Gabriello , toflo che fu partito colui 
ferrò l’ ufcìo , e in fua piccola cameretta entra
to , accennò alla Santa, che là andafle: laquale 
dubitando forfè dell’ onore, a quel modo fòla iiv 
mafia , non fi fapeva rifolvere , fe colà dentro 
andare , o reflar quivi doveffe *, pur poi penfari- 
do all’ utile e al beneficio, che da colui ; traeva, 
e afpettava di trarre, prefo per la matto' Ufló de’ 
fuoi figliuolini, in camera fe n’ andò, dove colui 
fopra un lettuccio, nel quale quando era (fracco 
pofar fi foleva il marito,, trovo a giacete, ema- 
ravigliofa fi fermò. Gabriello, veduto feco il fi- 
gliuolino, con un ghigno, della purità dell» fua 
donna rallegrandofì, e a lei rivolto, una parola, 
che era molto ufato di dire , le dille , di che la 
Santa piò che mai maravigliofa, flava tutta fof- 
pefa : quando Gabriello prefo in collo il figliuo- 
lino, baciandolo, diffe: Tua madre, non cono- 
icendo, piange la tua ventura, e la felicità d illi 
e del fuo marito. Pure di lui, come che piccoli
no folle, non fidandoli, ani effo in collo in fata 
fe ne venne , e da quell’ altro meffolo , datoli 
non sò quanti quattrini , lo lafciò che fi traflul- 
laffe; ed alta moglie, chepenfando alle dette pa
role, quali riconosciuto l’aveva, tornato, Tufck> 
della, camera ferrò a (Vanghetta., e ifcopertole ciò 
che fatto aveva , ogni cola per ordine le narrò ,  
di che. là donna fuor d’ ogni guifa umana fi ren*
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éè lieta, certificata per molte cofc, che tra loro 
de» «tiano iegretiffinte, e giojofa, non fi faziava 
di: firingerla -e di abbracciarlo, {anti baci per l’al- 
Jcgiyezitareiidendoli, vivo.trovatolo , quanti per 
Jos dolore dati gli aveva * morto credutolo . •£ 
piangendo infieipe teneramente per foverchia le- 
.tizia i  l’mn deiraltro le lacrime bevevano ; tan
to ohe la Santa, permeglio .accertarli, volle, e 
peri «ftoro della pallata amaritudine , il 'CoInfo 
delfe; doètìeziza gufiate con il caro fuo marito, il 
.quale» nòia, fi mofirò punto fchifo , forfè maggior 
veglia; di lei avendone ; « così la donna p iìra  
.quello, j Che a niun’ altra cofe lo conobbe vera
mente per Gabriello pefeatore fuo legittimo fpo- 
ifo .ìM a jpoichè effe ebbero prefofi piacere, e ra
gionato affai , avvertendola Gabriello , le difle 
che -figgere le bifognava ;non meno che tacere ,  
.e le EUoJdrò quanto ifeliae elfer poteva la vita lo
to  * raccontandole di «nuovo le ricchezze , che 
.trovate aveva , e narratole tutto quello ,* che in
tendeva 4i rlare ,. che molto, le piacque , s’ ufcl 
feco {ch iamerà « JLa Santa -fingendo di piangere , 
e aprendo., quando Gabriello fu fuori dell’ ufeio, 
e -a mez-Zio la ftrada., dille, .da molti Tentila : Io 
•vi ra.ccQmando ,qpcfti. bamboli» . ^Colui, dicendo 
4ion dubitaffe., fi tornb in cafa , perifando come 
.pili aeconciameatt) menar .potette ad effetto i fuoi 
penfieri, .e colorare i Tuoi.difegni . Venne la ie- 
ra  ̂ &  egli )oflervati li modi cominciati , fornito 
di cenare , lenza altro dire andatofene in (Camb
ra „ if i mife- -nel letto per dormire , e quali tutta 

.la notte ., fopra quello ehe.di fare intendeva pen- 
fando , poco io niente potette .chiudere occhiò „ 
E  non sì -tolto aj^arye P.Altó in Oriente^ che

levato
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levatoi - f é  andasti»’CKtefk di Sam»ù t l i w i ^  
n e lla q iiiìe  abàtavaralloca nin venerabil ^.eligiafb 
devoto e ■ buonoy.eidqeqm i Pifani ternato per un 
Cantarella i ilquale fatpi> chiamare, -che frate An- 
gelico  aveva nome, .gii diffe, che bifbgnaavevn, 
^»randiffitòo di favellargli, per oonfigliacfi feci* idi 
un importante cafo e ftrano , che g i i ir a  intc*- 
venuta . Il buon, Padre mifericordiofò' ,. ancorché- 
non nvefle ibajccriofcenzalo menò iit  camera;, 
■ facendoli : Laizarò di ;Maeftro’Bafilio da 'Milano ,  
-come colahyicherbemffìna© ia fipeva , tutta gli 
narrò laifua {genealogia , e come per la paffata 
mortalità., falò rimanete y,e~ 1’ altre coffe rpiù di 
chiatto 4n incarno , r latito che a Gabriefio :<venne y  
e gli {raccontò tuttoqudllo, che intornoaojòao- 
cadutò gli: era , e gli dette a crédere-come per 
veder pefcaire Io menate centra a fua voglia in  
A m o ,,e  come poi peccando, per fardi 'piacere ,  
affogvte, e /del danno, cile ne rifuìtava >allia mo
glie è saibgliiaoli , perciocché non avendo - bene 
alcuno oè lodo nè mobile , del guadagno delpp- 
dce vivevano : e parendogli etere del danno lo- 
to ,  e  della morte di lui ih  gran 'parte cagione-, 
-^éditeicome là fentuva al cuore gravofe psfo 
e molto carica la cofciema ; però come da ©ib 
-Spirato 1, difporto aveva, non ortante che ellaJfeDfe 
•povera Jieidi baffo condkzionc  ̂’ di : toprfe ’]& Santa 
-per : moglie y  quando c l la fe roe contentate « ìari- 
xo tt potenti; Tuoi ', e  del jaaorco peccatore (pigliare 
i  figliuoli ,  come ie da dui flati generati -fonerei, 
-pe allevardji e-cuftodirli per,fuoi , e al' paragone 
-degli i altri fi^uoli ,  -'Che di' lui nafcer potete*©’, 
Inficiatilieredi, in quarto modo penfandortfcgevol- 

'meniré poter ««ovate 'perdono upprefio tddié% «e
conv
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ĉcawMendazicfee appreflbiglimòmihi < Al Padre fjji* 
rituale , parendo quella .un’ opera pietofiffìma , e 
rveggtndo il fanto (uà proponimento , lo confor
tò, affai , e configliolld alquanto-.più'tqfto che po- 

jteva  ̂a mandarlo ad effetto;, dicendogli che fecijò 
Sfaceva,. certiflìmo foffe della imifericordia; del Si- 
•gnore . Gabriello, .per. aver più prefta e pronto 
xajuto: fuov,' aperta una borf& , gli rovefciò. in - 
dianzi trenta lire di moneta ^argento , . dicendo 
«he voleva che, tre Lunedì alla fila faceffecanta- 
re le MelTe di San Gregotio per l'anima del mor
to pefcatore, alla cui dolce vK h, benché làntif- 
fimo;, jG rallegrò tutto qtìanto.il venerando fra
te , e prefi i danari, difle r Figliuolo, le Mefle fi 
tomboleranno il primo Lunedi ; ci refta falò il 
matrimonio , al quale quanto sò il meglio , c 
quanto poffo il piò , ti conforto ; e non guardare 
uè a ricchezze nè a nobiltà , perchè di quelle non 

"fiat da curarti, fendo ricchiffimo per la grazia di 
p iò ,  e di quello non dei far conto, poiché tutti 
quanti nati.fiamo di un padre , e di una madre 
aiedefima , e che la vera nobiltà fon le virtù e 
«iltemece Iddio, di che non ha bifogno la giova
ne ,  che ben la conofco , e i Tuoi parenti iabuonif- 
fima parte Io non fon qui per altro , rifpofe 
Gahribllo , ficchè io vi prego , che vói mi met
tiate per la: via . Quando vorrete voi darle l’anel
lo? diflè il Frate. O ggi, fe ella fe ne contentar
le , rifoofe colui:. Al nome di D io, rifpofe il Fra
nte, lateia un po' fare a me : vattene iti cafa , t  
jfc là  non ti partire , che fi faranno quelle bene
dette nozze „ Sì , che io ve nc prego , difie Ga
briello , e mi vi raccomando'!! e avuta la benedi- 
%bue, di camera del Frate s1ufcl,  t  lietifiimo a

«afa



«afa fé nè tornò, afpetÉSAéo Ae- W tttè,"
fécottdo 1‘ intento' filo, effètto feliciflìtno . Il Pa
dre fanto, rìpòfle'letrènfà* Hré, prèfc-una com- 
gagmay e fe h’ andò a ’ tlbvare un 2Ìe dèlia San
ta  , che èra calzolàjo , e còsi un fuci'fratel ctb 
g ii»  barbièri , e nSrratO'.lòre il tiittoy k  nv& ri
daremo in Géme à ̂ trovaré1 à1 éafa la'Sirttà V e tffc»' •- 
telè’ intendere’ ognicofa ym al volèritferi fingetaf* 
di arrècàrvifl / Pure coloro tanto la piparono Y  
moftrandqle., per molte ragióni , quella effere la ' 
ventura: fiia è dèi'; fubi figliuoli', dhe ella accon- • 
fentl , e quafi piangendo *, (fifle y èhe non lo le
ceva peraltro, èhe' per comodo è' UtikdcVfwrt 
figliuoli , e ancorai pWehèLaizaro foftiigtiàVa 
to il filò Gabriello / Voleté'voi altro*, per dir’ 
brevemente , che là ihafrìrta medefima tantofii 
adój»e& il buon Frate , che ih prefenzA 'dipièb 
tefiimonj e del Notaro, -fendo tutti andati'»* ca-r 
fa di Lazzaro , Gabriello la feconda voltaalle-' 
grifiìmo, dette in petfona di Lazzaro y alla San-f 
ta 1* anello j la quale , già fpogliatafl binerà , 
s’ era di una “velie ricca e beiliffima adoma, che 
fu della moglie del fratello dell’ affogato Lazzaro 
fra molte altre fcèltà , che appunto pareva t*-*1 
gliata a fuo doffo ; e così la mattina fecero un 
bellifiìmo definare , e k  fera una fplendidiflìnm 
cena, la quale fornita , prefero licenza i convi
tati ,  e gli fpoli fe n' andarono a Ietto, dove lieti 
inficine ragionando della femplicità del Frate , 
della credulità de’ Parenti, de’ vicin i, e di tutte 
le pèrfone fi rìdevano , oltremodo della feliciflì- 
tna ventura rallegrandoli , e giojofi attefero la 
notte a traftullarfì e darli piacere . La fante e il 
famiglio avendo veduto far sì gran {pendio , li

ma-
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poé{> Contenti diq^lfo, j^rent^o^.GU fp p fi^ v a - 
tifi tardi U mattina, a % y^ p  bevuto 1’ uoy%. * frc* 

tV^aM;;duc parenti, <jel|a Sanja , %cerq.u*v 
fuitfuhfo-foflryito» et cpsl a fiate in, fefta doraro-, 
ivfcirtt $k quatto # giorni ; y.^yendo Gabrielfo/ooo- 
m àlm e1## Avelliti. ’b n M  Santa rvenu»-}m
dofi di rtetra eflere volata al$ieloT, e dali’ iofem o . 
f^lita Jn paradifo,. deliberili, col Suo. i^aritO) con^ 
figliatali ) di crefcer fervido»!, il che molto p ia o  
que a Gabriello, e fi difpofe, per ogni buon rif
letto  di mandar via quei, che vi e rapo : e ,chia- 
iaadigli .urtgioFno, ..fece loro iq paróle , é aliai 
ferva . VGpefyache gran' tempo fiata era in ca- 
fa: * idiyef il fuo dovere y.^onb ; trecento lire per 
maritare una fua nipote,.$ così al famiglio, che 
dì poto vi et* venuto, dette ancora dopo il fela- 
rio uòa buooa mancia , e mandandogli in pace, 
f r  ne andarono lietiflimi e c o n t e n t ie  rifornita 
la  cafa di quove fantefcbe fi .fervido**, conlafiua 
du« volte moglie lungo tempo viJOfe , Poi pacifi- 
catnente in lieta e ripesata vita,, due^altri figliuoli 
snaichi fivendo , ai quali tro v a rm i cafetp: nuo-i 
va* gb feee chiamar de’ Fortunati,  della cuifiir- 
tml poi nacquero molti uomini e nell’ armi e uef* 
le k tta c  illufiri o chiari.; .

No-
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Lo  Scheggia, tè P ilucca r e i t  Monaco dormo a  ete~ 
• dere a  G ian Sentono B e tm a ja  de fa rg li per fo rz o  

£  in ca rn i andar d ie tro  la  fu a  m n a n m a ta G ia n r 
Sm orte per c e rù fic a rfi't  chiedendo d i veder qua l
che fegno i  gliene m ofirano ano che h  sb ig o ttife e , 
e non g li piacendo d i fè g u ita te  , operano $  fo rte  y 
che da la i cavano ventìcinque d u ca ti $ ' d e i q u a li 
to t pezzo fanno buona ce ta . ?■./,

LO Scheggia e il .Pilucca r come voi potete, 
aver intefo , furono già con?paj«jft J^uti 

faceti, e uomini dibyontempo, e deal’arteloro, 
ragionevoli màeftri, che funo fu Orafo y e frgftp», 
Scultore j , e benché, fottero, ^mi che nbjppveri r 
orano nemici• cordiali della fatica, facendola mì-% 
glior cera del mondo,, e non. fi dapdo penuero 
di co,fa niuna, allegramente vivevano . [Teneva-, 
no coftoro per forte  ̂amicizia con un certo £ian, 
SimoneBerrctajo, upipo di graffo ingegno , ma 
beneftante , il quale-,allora faceva ,la bottega ini 
fui canto de’ Pecori, e ip un fqftdachjettójdjiquel** 
la teneva ragunata ? emaffimamente il verno, » 
dove fpeffo lo Scheggia e il Pilucca venivano, a. 
a pattar tempo, giocandovi!} alcune* volte o, la-» 
vele folamente e a Germini , e oltre àqcpra il 
chiacchierarvi, il beveva fpetto qualche fiafqo: e 
perchè lo Scheggia era leggiadro parlatore, e tro
vatore di belliflìme invenzioni , fpeffe.yoltp rac-> 
contava qualche Cófa degli (piriti e degl' incanti, 
che piacere e maraviglia non piccola dava agli 
af$?)$afQri. Era innamorato ,in quel tempo il det- 
fp Gian Sifone di una Vedova lqa vicina, bellif- 

/  lima
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(ima fuot dimodo; ma fendo ella nobile e one- 
jftiffima, è convenevolmente abbondante de’ beni 
della fortuna , ne viveva mal contentò ; e non 
fapendo egli come venire a fine di quello fuo 
amore , pensò , non avendo altro rimedio , per 
forza d’ incanti, e non altrimenti , dover poter
ne corre il defiato frutto : e chiamato un giorno 
Ip Scheggia * in cui aveva grandiftìma fede , gli 
narrò e aperte tutto il defidìerio fuo, e dopo gli 
chiefe e configlio e ajuto , prima avendolo fatto 
giurar di tacere . Lo Scheggia gli dille che age
volmente fi farebbe ógni cofa , ma che bi fogna
va Jconferirlo al Pilucca, il quale aveva un fuo 
amicò ', chiamato Zoroaftro , che faceva fare ai 
diavoli ciò che gli pareva e piaceva . Gian Si- 
mone .rifpofto avendo che di tutto era contento, 
rimafero 1* altra fera di cenare infieme pure in 
cafa di GianSimone, e di' confultare e delibera
re ciò che folte da fare in torno a quello fuo amo* 
re . Lo Scheggia allegri (fimo, torto che da lui fi* 
partito', trovò il Pilucca, e ogni cofa per ordine 
gli dilfe , di che fecero’ infieme maravigliofa fe
lla , pehfando, oltre 11 piacerle, cavarne utile non 
piccolo, e reftati d’ accordo quel che far doveva
no, n’ andarono alle faccende . L’ altra fera poi 

j(  fendo per Ognifianti ) a buon’ ora fi apprefen- 
taròrio a bottega di Gian Simone, dal quale fu
rono dopo non molto menati a cafa, dove fatto 
aveva ordinare una fplendida cena ; e poiché effe 
ebbero mangiate le frutta, fattone andare le don
ne in camera , caddero fopra il ragionamento di 
GianSimone, e del fuò amore. Perlochè lo Scheg
gia pregò il Pilucca, che forte còntento di voler 
pregare Zoroaftro, che con gl’ incanti foòi gli



piaceffe di operare sì , che Gian Simone godette 
fa fua innamorata, e fargliene pottedere, come a 
infiniti altri uomini dabbene pari Tuoi, aveva già 
fatto . Il Pilucca , detto di fare ogni sforzo , e 
che domani tornerebbe a rifpondere , penfando 
fermamente di arrecargli buone novelle , da lui 
ultimamente prefero buona licenza ; il quale ri- 
xnafe tutto confolato e lieto , parendogli mille 
anni di ritrovarfi con la fua Vedova. I due com
pagni , fatti varj propofiti, fe n’-andarono a let
to , e la mattina andati a trovare quelZoroattro 
amico loro , gli contarono tutta la trama , la 
quale molto piacendogli, perchè difimili trefche 
era defiderofiffimo, ditte loro molte colè, e molti 
modi trovarono inficine da farlo trarre, e rima
ner goffo ; e confultato che il Pilucca lo andaffe 
a trovare., e gli diceffe , che il negromante "era 
contento di fargli ogni fuo piacere, con quello, 
che egli voleva venticinque ducati innanzi , fi 
partirono da Zoroallro , e il Pilucca andatocene 
a bottega, del tutto ragguagliò Gian Simone, al 
quale parve molto Urano i venticinque fiorini , e , 
l’ averli a dare innanzi ; e non fi rifolvendo così 
allora, rifpofe tri" Pilucca che fotte con lo Scheg
gia , e che infieme veniffero , che gli afpettava 
a definare, dove fi rifolverebbe , perchè non vo
leva far nulla fenza il configlio dello Scheggia 
Piacque affai quella cofa al Pilucca, e trovato lo 
Scheggia , che lo afpettava in Santa Reparata , 
ogni cofa gli nàrrò, di che egli fu contentiamo \ 
e andatofi a fpatto un buon pezzo , in su l’ ora 
del mangiare fe n’ andarono da Gian Simone , il 
quale come gli vidde lì fece loro incontro, e pre- 
figli per la mano, a definare (che flava allora in 
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via Fiefolana ) oc gli menò ; e poiché efiì ebbe
ro fornito di mangiare, ragionato della cofa dell’ 
incanto., e dell’ incantatore buono fpazio , Gian 
Simone non fi voleva recare a quei venticinque 
ducati , e maggiormente dovendoli dar prima : 
pure lo Scheggia , dicendogli che il negromante 
farebbe di modo, che la fua donna non potrebbe 
vivere fenza di lui , fece tanto , che egli accon-r 
Tenti , con quello intenta che innanzi che i da
nari fi pagafiero , voleva veder fegno dell’ arte 
fua, onde potefle fperare di ritrovarli con la Jua 
innamorata . Ben fapete , rifpofe Io Scheggia , 
che egli è un uomo onefio , e vi farà vedere co- 
fa , che vi maraviglierete, e vi renderete ficjuro 
del tutto,; ma avete voi penfato il modo come 
vi volete trovare la prima volta feco , ditemi 1 
Non io , rifpofe ancora Gian Simone . Difle il 
Pilucca : Sarà bene , che il primo tratto ve la 
faccia in su la mezzanotte venire a letto, e .che 
ignuda ve la metta allato , e che dipoi la faccia 
in modo innamorar di voi , che ella non vegga 
altro Dio, e fi confuma e firugga de’ fatti voftri, 
come il (ale nell’ acqua , e lo farà in guifa che 
ella vi verrà dietro, piu che i pecorini al pane 
infalato. Tu l’ hai capita, foggiunfe Gian Simo
ne , non fi poteva penfar meglio, a codefto mo
do fi faccia : ma prima che io conti la moneta, 
qualche fegno intendo di vedere , non perchè io 
non mi fidi di voi e di lui , ma per non parere 
una perfona fatta a gangheri , anzi mofirare di 
effere un uòmo, e non un’ ombra, e per andar
ne in tutte le cofe giuftificato, del che l’ incan
tatore mi terrà molto da pià . Egli non vi fi 
può apporre, feguitò lo Scheggia. cosi ben favel- 
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late : e però doman di fera l’altra, che è Dome
nica , noi infieme ce ne anderemo a trovarlo % 
cafa ; laddove egli fta in Guaifonda , e vedrete 
miracoli ; e così molte altre cofe ragionato, re
fiati unitamente di ritrovarli la Domenica fera in 
Santa Maria Novella , fe n1 ufcirono fuori , e Gian 
Simone lieto fe n’ andò a bottega, e i due com
pagni a trovare Zoroafiro, il quale era uomo di 
trentafei in quarantanni, di grande e di ben fat
ta perfona , di colore ulivigno, nel vifo burbero, 
e di fiera guardatura, con barba nera, arruffata , 
e lunga quali infine al petto , ghiribizzofo mol
to e fantaftico , aveva dato opera all’ Alchimir , 
era ito drieto, e andava tuttavia, alla baja degl’ 
incanti : aveva figlili, caratteri , filattiere , pen
tacoli , campane , boccie e fornelli di varie forti 
da ftillare , erba, terra, metalli, pietre e legni : 
aveva ancora carta non nata, occhi di lupo cer
viero , bava di cane arrabbiato , fpina di pefce 
colombo , olfa di morti , capefiri cT impiccati , 
pugnali e fpade, che avevano ammazzato uomi
ni , la chiavicola e il coltello di Salomone , &  
erba e femi colti a varj tempi della Luna, efoc- 
to varie coftellazioni, e mille altre favole e chiac
chiere da far paura agli fciocchi : attendeva all’ 
Aftrologia, alla Fifonomia, alla Chiromanzia, e 
cento altre hajacce : credeva molto nelle ftreghe 
ma fopra tutto agli fpiriti andava dietro , e con 
tutto ciò non aveva mai potuto federe , nè fare 
cofa che trappaflafle l’ ordine della natura, ben
ché mille fcerpelloni e novellacele intorno a ciò 
raccontafie , e di farle credere s’ ingegnale alle 
perfone ; e non avendo nè padre nè madre, e af
illi beneftante effendo, gli conveniva fiare il più
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del tempo folo in cafa, non trovando per la pau
ra , nè ferva, nè famiglio, che voleffe ftar feco , 
e di quètto infra sè maravigliofamente godea , e 
praticando poco , andando a cafo , con la barba 
avviluppata fenza mai pettinarli , fudicio fempre 
e fporco, era tenuto dalla plebe per un gran Fi- 
lofofo e negromante . Lo Scheggia e il Pilucca 
erano fuoi amicilfimi , e fapevano a due once

?uanto egli pefava, e a quanti dì era San Biagio ; 
icchè trovatolo, gli narrarono la con vegli a fatta 

con Gian Simone, e dei venticinque ducati, che 
dar doveva innanzi , con quello, che vedere vo
leva qualche fegno da poterli afficurare , che la 
cofa foffe per riufcire ; e gli differo nella fine 
tutto quello, di cui erano rettati feco. Zoroaltro 
era aftutiilimo, e molti modi prima per farli ve
dere il fegno, e dopo circa all’ amor di colui tro
vati , &  eglino ancora infiniti dettine , rimafero 
,d’ accordo j e determinarono quello che far dove
vano ; e fa Domenica fera dille loro Zoroaftro , 
che gli j i  matterebbe quivi ip cafa del tutto prov
veduto ; e coloro partitili allegriflìmi, perchè pa
recchi giorni e fettimane avrebbero da fpendere 
alla barba di Gian Simone , atte fero, fino al ter
mine, dato loro, a’ fpafiì, e altri badalucchi. Gian 
Simone veggendo ogni mattina la fua Vedovac
ela graffa e frefea , fi confumava e fi ftruggeva. 
come la neve al Sole , mille anni parendoli di 
tirarfela addoffo , dicendo fpeffo : Ah traditorac- 
c ia , cagna paterina , tu non m’iiai guardato di
ritto una volta fola , pofeia che io di te m’ in
namorai ; ma egli verrà il tempo, che io te la 
farò piangere a caldi occhi ; lafcia pur fare a m e , 
fe io ti inetto il branchino addoffo, per lo corpo



di Anticrifto ,c h e  tp mel faprai dire; eveggen- 
do fpeflo ora lo Scheggia e ora il Pilucca , non 
reftava di raccomandarli , e di ricordare loro i 
fatti fuoi . Venne finalmente la Domenica , e 
Gian Simone non ebbe così torto definato , che 
egli fe n’ andò in Santa Maria Novella , e udivvi 
il Vefpro, la Compieta e le Laudi, Picchè ufcen- 
do, in su la porta appunto rifcontrò i due compa
gni , fendo già vicino a fonare l’ Avemaria , ai 
quali data la buona fera, dille : Io cominciava a 
dubitare, voi liete venuti sì tardi ? Non è tardi, 
nb , rifpofe il Pilucca , non reftiamo di andare 
in su la mezz’ ora : così , dato un po’ di volta , 
fi conduflero appunto a cafa di colui, che P aria 
cominciava a imbrunire, e picchiato due volte, 
fu tirato loro la corda, e fattoli Zoroaftro inca
po di fcala con un candeliere in mano, fece lo
ro lume, &  erti montata la fcala, e in fala com
pariti , furono da lui con lieto tifo ricevuti , e 
porti a federe , favellando , entrarono in diverli 
ragionamenti, tutti di diavoli e di fpiriti : final
mente il Pilucca, rivolte le parole a Zoroaftro, 
difle : Coftui è quell’ uomo dabbene innamorato, 
di cui vi ho parlato, &  è venuto per vedere fe- 
gno della voftr’ arte , e dipoi fare quel che noi 
vorremo. Rivolfe allora Zoroaftro gli occhi fpa- 
ventati inverfo Gian Simone , e con una guar
datura sì fiera, che tutto lo fece rifcuotere, e gli 
difle : Sia coi buon anno, io fono apparecchiato 
a far ciò che volete per amor voftro : e non sò 
fe altri-, fuori di voi, mi conduceflero a far que
llo ; ma voi liete tanto miei amici , che io non 
porto, nè debbo in cofa niuna, che far fi porta, 
mancarvi ; e lanciatili in fala , dicendo che tor-
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nerebbe allora allora, fé n’ andò hi una camela, 
t  veftiffi un camice bianchinfimo , e lungo per 
infino in terra, e fi cinfe nel mézzo con un cor
done roffo , in tefta fi mife un elmo circondato 
d& una ghirlanda di ferpi contraffatte , ma con 
tanto artifizio, che parevano v iv e , e nella man 
firùffra prefe un vafo di marmo, t  con la deftra 
qna fpugna legata a un (lineo di morto , e così 
divifato, fe ne venne in fala , alla cui 'giunta , 
quanto coloro ebbero allegrezza e giojre , tanto 
ebbe paura e doglia GianSimone, e anzi che nò, 
fi pentiva di effervi venuto . Zoroaftro, pollo in 
terra la fpugna e il vafo, ditte loro, che non du- 
bitaffero di cofa, che udiffero e vedeffero, e che 
non ricordaffero mai nè Dio nè Santi ; e pofeia, 
cavatoli un libriccino di feno, fìnfe, borbottando 
'pian piano , di leggere cofe alte e profonde , e 
inginocchiato , talor baciando la terra , e guar
dando alcuna volta il cielo, per un quarto d’ora 
fece i piò Urani giuochi del mondo; e dipoi for
nito, aperfe il vafo, che era pieno di verzino , 
e tuffovvi dentro la fpugna , dicendo un po’ for- 
tetto : Con quello fangue di dragone fi faccia il 
cerchio di Plutone, e fece un gran giro, di mo
do che teneva due terzi della fala ; e inginoc
chiatoli dentro nel mezzo , e baciato tre volte 
la terra , diffe a loro , che diceffero che fegnò 
volevano . Allora il Pilucca rivoltofi a Gian Si- 
mone, che tremava come foglia, gli domandò, 
che fegno gli piaceva piò d’ altro vedere . 'Gian 
Simone diffe, allo Scheggia rivòltoli, che guar
dale un poco egli e il Pilucca ; perlochè trovati 
avendone parecchi, è ninno piacendogliene, per 
lo effere quale di poco momento, quale di trop
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pa : qual pericolofo, quello contro la fede , non 
fi Capeva rifolvere : quando Zoroallro , quafi ri
dendo , difle : Io ho penfato di farvi vedere una 
cola piacevole e da ridere, nondimeno di noli po
co valore , e quello è , che io veggo il Monaco 
amico di tptti noi , che appunto è in fui canto 
di Mercato vecchio, &  è ancora m pianelle, iti 
mantello e in capuccio y io voglio , per forza p 
virtù dell’ arte mia, farlo incontanente venir qui 
dentro in quello cerchio ; iì che dallo Scheggia , 
e dal Pilucca lodato , piacque molto a Gian Si- 
mone , e dilfe che lo aveva troppo caro, perchè 
appunto egli era fuo Compaq . Era quello Mo
naco fenfale fcritto all’ arte della Seta , ma at> 
tendeva a più cofe , egli faceva parentadi , egli 
appigionava cafe , dava a mafehio e femmina , 
e  avrebbe anco a un bifogno, fatto qualche fcroc- 
chietto : perfona di allegra v ita , bai latore , can
tatore , e buonillìmo fonatore di arpa : un uo~ 
jnaccio, vi so dire, da bofeo e da riviera , ami
co  grandilìimo , come ho detto , di Zoroallro , 
dello Scheggia e del Pilucca , s dai quali avendo 
intefo il tutto intorno ai cali di Gian Simone , 
e d’ accordo con elfo loro fé n’ era la fera venu
to quivi in cafa di Zoroallro divifato, come ave
te intefo, e più con due celli di lattuca infilati, 
e  un mazzo di ràdici ; e mentre che loro pic
chiando erano entrati dentro , s’ era melTo ritto 
in su la fponda di fuori della finellra da via , e 
benché vi fteflfe con gran difagio , pure flava in 
modo , che cader non poteva , 'e  Zoroallro ac
concia aveva he finellra , e melTo la nottola in 
maniera che pareva che ella folTe, ma non era, 
ferrata , & per ogni poco di fofpinta fi farebbe
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Aperta . Il Monaco adunque in cotal guifia ftan» 
do, per un bucolino fatto appofta vedeva e udiva, 
cib che in fala fi faceva e diceva , affettando i l  
termine dato con allegrezza grandiffima. Laonde 
Zoroaftro riprefe le parole ,. e dille : Ora è tem
po che io vi chiarina , e foggiunfe : Il naftro 
Monaco fi è accollato a un infalatajo , to f gli 
donntrifla per comprare : eh fiate un poco , dice 
egli : ha tolto due celli di lattuca , e un .mazzo 
di radici : oh , oh , ecco che colui glielé infila : 
ora gli cambia un groflo per dargli P avanzo , 
perciocché P in falata e le radici montano fei da
nari.» Così detto, fi fiele interra boccone, e difi
fe non sb che parole, e rittofi in piede, e fatto 
due tomboli , s’ arrecb - da un canto del cerchio 
inginocchioni, e guardando fifiò nel vafo, come 
aveva fatto, dille r II Monaco noftro ha già ria
vuto il refto , e vaffene con l’ infalata verfoPél- 
licerìa. per andartene a cafa : ma in quello iftante 
io Pho fatto invifibilmente alzare ai diavoli da 
terra : oh eccolo, che egli è già fopra il Vefco- 
vado : oh che egli vien.bene, egli è già fopra la 
Piazza di Madonna : oh ora egli è fopra la vec
chia di Santa Maria Novella : tellè entra in Guai
fonda : oh eccolo a mezza , la flrada : oh egli è 
già prelfo a meno di cinquanta braccia : oh ec
colo, eccolo già _ralènte alla finefira : or ora farà 
nel cerchio in pianelle , in mantello , in capuc- 
cio , e con Pinfalata, e con le,radici in mano ; 
e Cubito mefio un grandilfimo firido , cominciò 
ad urlare , quanto gliene ufciva della gola . A. 
Gian Simone, cib veggendo, venne in un tratto 
tanta maraviglia e paura , che egli fu vicino a 
cader morto , e voleva pur favellare , ma non, 
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poteva riavere le parole , e per la grandiflima 
paura e inufitata, fe gli molle il corpo, di modo 
che tutte s’ empiè ie calze. Lo Scheggia gli dice
v a  pure : Che ne dite , Gian Simone ? Non è 
quello fegno chiariamo , che egli può con li 
«demonj ciò che egli vuole ? E  il Monaco , gri
dando ad alta voce : Ah traditore , che cofa è 
quella ? Falli così con gli uomini dabbene ? E  il 
Pilucca attendeva a confortarlo ; ma lo Scheg
gia e Zoroaftro intorno a Gian Simone dando, e 
veggendolo non parlare, e nel vifo venuto color 
di cenere , dubitarono forte di lui , e lo prefero 
lotto le braccia, che gli era a federe , e comin
ciarono a paffeggiar per- la fala ; ma egli riavuto 
alquanto lo fpirito e le parole, cominciò treman
do a dire : Andianne , andianne , che mi par 
mille anni di elfere a cafa ; e batteva di forte, 
tremando, i denti , che piu fettimane poi fe ne 
fentì ; onde lo Scheggia prefolo per la mano , 
fenza dire altro , s’ avviò alla volta della fcala j 
ma non fu andato due partì, che s’ avvidde, co
lando Gian Simone tuttavia , che egli doveva 
aver piene le calze ; perlochè rivoltoli , difle : 
Gian Simone , io dirò che voi vi fìete cacato 
folto j  egli Io vedrebbe Cimabue , rifpofe il Pi
lucca , che nacque cieco , non fenti tu come ei 
pute? A cui difle Gian Simone : Io mi maravi
glio di non aver cacato l’ anima, non vo’ dire il 
cuore . Oimè , fono flato per fpirafe . Però fia 
buono, che voi vi andiate a mutare, riprefe Zo- 
roaflro , acciocché colando Voi non mi ammor- 
fcafte quella cafa, e poi a bell’ agio ci rivedremo. 
E così lo Scheggia fe n’ andò feco , lafciando il 
Monaco ,  che tuttavia fi rammaricava , e il Pi
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Iucca intornogli fingendo di Rappacificarlo ; e> Iò 
menò a càfa, che non atfeva voluto rifpondergli 
a propofito, anzi per tutta la via non aveva fat
to altro che guaire e fofpirare j e finalmente lo 
Scheggia picchiatogli l’ ulcio, e dentro ferratolo, 
fe ne tornò in cafa di Zoroaflro ai compagni , i 
quali tutta fera rifono , e cenato quivi, ridendo, 
fe ne tornarono ogn’ uno a' cafa fua . Gian Simo- 
ne , poiché fu in cafa , cominciò di terreno a 
chiamare la moglie e la fante , dicendo che pre*- 
fornente metteflero a fuoco dell’ acqua, chegran- 
diflìmo bifogno aveva di lavarli . La dònna fen- 
tendolo putire , e reggendolo così fcolorato nel 
vifo, maninconofa dille: Marito mio, che colò 
flrana è egli intervenuto ? Oh voi parete diflòt- 
terratò, che vuol dire ? A cui rifpofe Gian Simo- 
tie : Certe doglie di corpo , che mi fon venute 
sì fubite con una ufcita rovinofa, di forte che io 
fono flato , per morire ; perlochè , venendomene 
ratto a cafa, rinforzandomi per la via il dolore, 
non avendo altro rimedio, fui coftretto a lafciar- 
la andare nelle calze . La moglie, che era d’ af
fili femmina, cavategliele, e dalla ferva aiutata, 
lavatolo molto bene, lo mifero , come egli volle-, 
nel letto fenza cenare altrimenti , dove ramma
ricandoli tu'tta notte, non chiufe mai occhi ; ma 
in fui far del giorno, cominciandogli a far fred
do, gli prefe una buona febbre . Lo Scheggia la 
mattina per tempo levatoli, e trovato il Pilucca 
n’ andarono, in su la terza, a bottega di Gian Si- 
mone , dove intefero( lui fentirfi di mala voglia ; 
della qual cofa doloro!! , lo Scheggia, che aveva 
piò domeftichezza lèco, lo andò a vifitare, e lo 
trovò nel letto, che pareva morto, onde gli dif-



fé , acciocché Ja cofa non fi averte a faper per 
Firenze, che voleva che fi medicarti , e che gli 
voleva procacciare il Medico . E  chi troverai ? 
diffe Gian Simone . Maeftro Samuello Ebreo , 
rifpofe lo Scheggia, che in quei tempi era il mi
glior Medico di tutta l’ Italia ; c perchè la cofa 
non andarte in lungo , fi partì allora , e trovato 
il Medico, che era molto fuo amico , gli narrò, 
fattoli dal principio fino alla fine , tutta la ma
lattia di Gian Simone ; il che da lui tutto ascol
tato, non fenza grandirtìme rifa, fa n’ andò pre
viamente con lo Scheggia a vedere l’ ammalato , 
al quale fece fubito trarre otto o dieci oncie del 
piò travagliato e rimefcolato fangue , che fi fofle 
mai veduto, e gli diffe : Gian Simone, non du
bitare, tu Tei guarito ; e per dirla in poche paro
le , facendogli fare vita icelta e buona , in otto 
o dieci giorni lo cavò dal letto guarito a un trat
to della febbre e dell’ amore . Per la qual cofa 
andatolo a vedere un giorno lo Scheggia, che per 
ancora non era ufcito di cafa , parendogli rtrano 
di perdere i venticinque ducati Ragionando, cad
de fopra ri fuo amore, e difle così: Oh Gian Si- 
mone, ora che liete guarito, per grazia di Dio, 
e il fegno veduto avete , di maniera che agevol
mente potete credere a Zoroaftro , per dovervi 
Servire altro nóh manca ora, che idenari, eda- 
rafit finimento all’ opera , e quando vi piace po
trete tener nuda nelle braccia la voftra Vedove*» 
ta , che , alla fante guagnelie , è un tonfone da 
darvi dentro per non di vifo , e alla fpenfierata . 
A  cui Gian Simone, dimenando la tefta, rifpo
fe : Socio, io ti ringrazio , e il negromante an
cora j e per dirti brevemente, io non mi voglio
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impacciare nè con diavoli, nè con fpiriti : o im è, 
io tremo ancora , quando io mi ricordo del M o 
naco, che comparì quivi portato per l’aria m ez
zo morto, e non fi vidde da. chi : io ti giuro So
pra la fede mia, che mi è ufcito infra fine fatta 
tutto l’ amor di corpo , e 'della Vedova non m i 
curo pivi niente ; anzi , come io vi penfo , m i 
viene a ftomaco , considerando che ella è fiata 
cagione quali della mia morte . Oh che vecchia 
paura ebbi io per un tratto ! e’ ^mi li arricciano i 
•capelli , quando vi ci penfo . ficchè pertanto li
cenzia e ringrazia Zoroafiro . Lo Scheggia, udi
te le di colui parole , diventò piccino piccino, c 
-gli'parve aver pifciato nel vaglio , fra sè dicen
do: Vedi che ella non anderk così* a vanga, co
me noi ci penfavamo /; e parendogli rimanere 
fcornato, così gli rifpoffe, dicendo : Oimè, Gian 
Simone, che è quello che voi mi dite? Guarda
te che il negromante non lì crucci . che diavol 
di penfiero è il voftro ? Voi andate cercando Ma
ria per Ravenna : io dubito fortemente, che co
me Zoroafiro intenda quello di voi, ch’ egli non 
fi adiri tenendoli uccellato , e che poi non vi 
faccia qualche firano giuoco : bella cofa, e da uo
mini dabbene mancar di parola ! Che bifognava 
farli fare il fegno , fe voi avevate in animo di 
non feguitare avanti ? Tanto è , Gian Simone , 
egli non è da correrla così a furia , fe egli vi fa 
diventare aualche ammalacelo , voi avrete fatto 
poi una bella faccenda. Colui era già per la pau- 
jra diventato nel vifo come un panno lavato ; e 
rispóndendo allo Scheggia , dilfe : Per lo fangne 
di tutti { diavoli , che fo’ giuro d’ afialfino , che 

•domattina la prima colà, io me ne voglio anda
re
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re agli O tto , e contare il cafo, e poi farmi bel
lo , e lodare, e non sò chi mi tiene, che io non 
vada ora . Toftochè lo Scheggia fentl ricordare 
gli O tto , diventò nel vifo di fei colori j  e frasè 
difle : Qui non è tempo da battere in camicia , 
facciamo che il diavolo non andafle a proceflìo- 
n e; e a colui rivolto, dolcemente prefe a favel
lare , e ditte : Voi ora , Gian Simone , entrate 
bene nell’ infinito , e non vorrei per mille fiorini 
d’ oro in beneficio voftro , che Zoroaftro fapefle 
quel che voi avete detto . Oh non fapete, che 
l’ Ufficio degli Otto ha potere fopra gli uomini, 
e non fopra i demoni ? Egli ha mille modi di 
farvi, quando voglia gliene veniffe, capitar ma
le , che non fi faprebbe mai .. Io ho penfato , 
perchè egli è gentile, cortefe e liberale, che voi 
gli facciate un prefente di non troppa fpefa , 
quattro paja di caponi , otto di piccioni grotti , 
dieci fiafchi di qualche buon vino , che vendino 
i Giugni o ìM acinghi , fei raveggioli, e feflanta 
pere fpine , e per due Zanajuoli glieli mandiate 
a donare. Egli avèra pià caro, e amerà più que
lla voftra amorevolezza e liberalità , che cento 
ducati y e-vedrete che egli manderà a ringraziar
vi , e così verrete a mantenervelo amico ; e fe 
voi fate altrimenti, voi pefcate per il Proconfo- 
lo , e daretevi della fcure fui pie . Piacque la 
cofa molto a Gian Simone , e ditte : Io voglio 
che tu fia quello che gliene prefenti per mia par
t e ,  e mi fcufi, che fai il tutto, e ringraziandolo 
fenza fine, me gli raccomandi . Io fono conten
to , rifpofe lo Scheggia ,  e fono certo che io lo 
farò rimanere foddistatto, e voftro amico . Sod
disfatto, io ho ben caro che rimanga , foggiunfe
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Gian Simone , ma della fua amicizia non mi cu 
ro io punto ; e fatto il conto di quanti danari 
montava la robba, che lo Scheggia aveva divi- 
fato , gli dette la moneta . Per la qual cofa lo  
Scheggia , andatofene in Mercato vecchio , prefi 
due Zanajuoli pratichi , uno ne mandò a com
prare il vino, e l1 altro caricò al Pollaiolo, che 
ebbe i caponi graffi e belli , e così i piccioni ; 
e toftochè il Zanajuolo fu tornato col vino, com
perate le frutte, fece la via da cafa di Gian Si- 
mone , e chiamatolo, gliene fece dare un’ occhia
ta così alla fineftra, e ditte: Io me ne vo’ colà. 
V à , ditte Simone , che Dio voglia che tu facci 
buona opera . Partiffi dunque lo Scheggia, e coi 
Zanajuoli dietro, fe n’ andò a cafa di Zoroaftro, 
a cui narrò , ridendo , tutti i ragionamenti di 
Gian Simone : della qual cofa allegriffimo Zoroa- 
flro, aveva fatto pofare e fcaricare i Zanajuoli, 
fece dar ordine di pelare, e apparecchiare per la 
fera , e non. fi volle altrimenti partire di cafa 
pei1 Ilare d’ intorno ai Zanajuoli, acciocché il pa
tto andaffe di nicchera . Ma lo Scheggia fi partì 
per trovare il Monaco e il Pilucca , i quali fi
nalmente trovati, raccontò loro il tutto, di che 
molto contenti Tettarono : parendo loro nondime
no triftifiìmo baratto i venticinque ducati con 
una cenuzza tignola y e mattìmamente il Pilucca 
non farebbe fiato forte a patto veruno , fe non 
averte intefo degli Otto . Nella fine rimarti di 
trovarli in Cafa di Zoroaftro la fera per cenare 
infieme alle fpefe del crocifitto , lo Scheggia gli 
lafciò ; e andatofene a trovare Gian Simone, per 
parte di Zoroaftro , gli fece mille ringraziamen
t i,  mille offerte, e mille proferte, e dipoi fe ne

tornò



tornai a cafa di Zoroaftro per Ilare intorno e acr 
conciar^ gli arrogi, e fargli cuocere a fuofenno*, 
eflendo più della gola , che San Francefco del 
cordiglio, devoto , dove all’ora , deputata vennero 
il Pilucca e il Monaco , e fattifi feda infieme , 
e molto rifo dei cali di Gian Simone , fi poferq 
finalmente a tavola , alla quale da un famiglio 
di Zoroaftro e dai Zanajuoli ferviti, colle vivan
de y che voi fapete, bene accpncie e ftagionat?,, 
fletterò con i piè pari , e fecero uno lcotto da 
Prelati , con quel vino che fmagliava . Ma poi 
venuti dove più affai del ragionare , che de’ cibi 
fi piglia diletto e conforto, il Pilucca, come co
lui , che gli (lavano quei venticinque ducati in 
fui cuore , non potendola ingozzare così a un 
tratto , cominciò a dire : Per Dio , che quelli 
caponi e quelli piccioni fono fiati faporiti e de
licati, e non mi pare mai aver mangiato i mi
gliori rayeggioli , nè bevuto il più preziofo vi
no ; a cui Zoroafiro rifpofe : Per doman da fera 
ho fatto ferbare la metà di ogni cofa, ficchè noi 
potremo cenare sì bene come ifiafera ; e fe voi 
avevi tanta pazienza , io vi averei invitati a ogni 
modo . Io n’ era certilfimo, feguitò il Pilucca , 
e non diceva percodefto, ma perchè il mangia
re a macca mi piace Tempre più il doppio j e 
perciò vorrei , che noi ordinalfimo qualche in
voltatura, qualche tranello, dove noi gittaffimq 
qualche rete addoffo a Gian Simone da potergli 
cavare delle mani quei venticinque ducati. con
fidente , per vofira fè , quante così fatte cene 
elle farebbero! io vi sò dire che io diventerei di 
fei centinaia . Orsù, dìffe il Monaco : E che vi 
parrebbe egli di fare? guatando lo Scheggia. Sic

ché
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ché da Zoroaftro , e dagli altri in poco d* orà 
molti modi da farlo trarre narrati furono , fra i 
quali ad uno inventato dal Pilucca s’ attennero , 
come riufcibiie, e meno pericolofo, il quale fac
cette loro poi felicemente, come torto intendere
te ; e rettati ultimamente di quel che far dove
vano , da Zoroaftro prefero licenza , e fe n’ an
darono a dormire . La mattina per tempo il Pi
lucca , per dar principio a dover colorire il tro
vato difegno, fcritta e contraffatta una richieda, 
tolfe uno di quei lavoratori dell’ opera di' Santa 
Maria del Fiore , laddove era maeftro , il quale 
era fcarpellino, di poco tornato da Roma , con 
una barbetta affumicata, che tutto pareva un bir- 
ro , mettagli una fpadaccia ai fianchi, lo mandò 
a cafa di Gian Simone , avvertitolo , e infogna
togli quel che avefle a fare e a dire ; il quale pic
chiato all’ ufcio, entrato dentro, fe n’andò in ca
mera , guidato dentro dalla ferva , e la polizza 
pofe in mano a Gian Simone , il quale doman
dandole da chi veniva, gli fu da colui rifpofto :

" Leggi e vedrailo . e così detto fenza altro , di
menato un tratto la culteiia, acciocché Gian Si- 
mone la vedette , dette la volta indietro . Gian 
Simone udendo così peflìma rifpofta, e veggendo 
a colui 1’ arme , s’ indovinò fubito che fotte un 
metto, e dolorofo deliberò appunto di levarli ; e 
così nel letto eflendo, aperto la fineftra , quella 
richierta lette, la quale così diceva ; Per parte, 
e comandamento del Rever. Vicario dell’ Arcive-, 
fcovo di Firenze, fi comanda a te , Gian Simone 
Berretaro, che per laprefente ti debba infra tre 
ore rapprefentare nella Cancellaria di detto Ve- 
fcovado, fotto pena di fcomunicazione, e di cen

to
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to fiorini d’ oro ; e nella fottofcritta , rapendolo, 
meflo aveva il Pilucca il nome del Cancelliere , 
e acconciala con un (ugello (cancellaticelo , che 
non fi feorgeva quello che vi fofle impredò, quali 
fatto in fretta, come s’ ufa talvolta. Rimafe pie
no di maraviglia e di doglia Gian Simone, fra $è 
penfando che cofa potette eder cotefta ; e intan
to, fattofi dalla donna portare i panni, fi vedi, 
ettendo rifoluto di ufeir la mattina fuora a ogni 
modo, e ditte : Vedi, che io ufeirò di cafa per 
qual cofa. che diavolo ho io a fare col Vicario?
Io sò pure che io non ho da dividere nulla ni 
con Preti , nè con Frati , nè con Monache . io 
non podo intendere ., Intanto lo Scheggia , che 
dava alla poda, temendo che nonufeide fuora, 
picchiò l’ ufcio, e fugli aperto j ma non fu pri
ma in camera , che cominciò, quali piangendo, 
a dire : Or fiamo noi ben rovinati daddovero : 
non ci è piò riparo. Oh infelici ! oh miferi noi ! 
chi l’ averebbe mai dimato? Infine, fe io fcam- 
po di queda , mai più m’ impaccio nè con ma
liardi , nè con dregoni . che maledetti fiano i 
negromanti e la negromanzia. Lo aveva più vol
te pregato Gian Simone , che dir gli voi lede la 
cagione del fuo rammarico , ma lo Scheggia fe- 
guitando il fuo ragionamento, non gli aveva mai 
xifpodo. Onde colui fentendofi ricordare i negro
manti , gridò : Scheggia di grazia dimmi ciò che 
tu hai ai male , e chi ti fa guarire. Una cofa, 
rifpofe todo lo Scheggia, che non può e(Ter peg
gio cosi per voi, come per m e. Oimè, che la
ta di nuovo? dille Gian Simone. E  voleva mo- 
firargli la richieda, quando lo Scheggia dide: Ve
dete voi queda ? è una citazione del Vicario. Oi- - 
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rtè , rifpofe Gian Simone: Eccone mi*altra. Dà 
quello viene ora, feguitò lo Scheggia , la mia e 
la voftra rovina. E  in che modo? foggi unfe Gian 
Simone . Narrami torto come fta la cofa . Onde
10 Scheggia così mertamente favellando, prefe a 
dire : Il Monaco" voftro Compare, portato , co
rte voi fapete , per l’ aria da’ diavoli , non ha 
mai reftato , come colui , che fuor di modo gli 
preme la cofa , tanto che dal Pilucca'ha intefo
11 cafo appunto appunto , e come voi ed io ne 
lìamo principal cagione, e che tutto fu fatto per
chè voi erte il fegno. Della qual cofa il Monaco 
adirato e collerofo , fe n’ andò jerfera' a trovare 
il Vicario, e gli contò il cafo, e il Pilucca raf
fermò , e teftificò per la verità in fuo favore . 
Laonde il Vicario , parendogli la^ofa brutta , 
fubito volle far fare lerichiefte, ma perchè egli 
era tardi, e non vi effendo il Cancelliere, indu
giò a ftamattina. così ho intefo or ora da un Pre
te , che rta col Vicario, molto mio amico : fic- 
chè vedete dove noi fi troviamo . E  par quella 
sì gran cofa, rifpofe Gian Simone, che tu debba 
pigliare tanto difpiacere , e avere tanta paura ? 
che abbiamo noi però fatto ? Che abbiamo fatto ? 
foggiunfe lo Scheggia, voi lo fentirete : noi ab
biamo fatto contro la Fede, la prima cofa acre-, 
dere agl’ incanti , e cercare per via di diavoli di 
vituperare una nobile e cortumata donna , édopo 
fatto portar pericolo al Monaco della vita, fen
do venuto per l’ aria tanta via , cofa ancora che 
per la paura egli fpiritafle , o che il diavolo gli 
entrarti addoffo, tutte cofe che importano la v i

ta : rendetevi certo che , fe noi ci rapprefentìa-, 
jqq al Vicario, torto faremo meffi in prigione
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e confettando la cofa, portiamo pericolo del fuo
c o ; ma avendo la riprova, non potttamo nega
re , e il meno che ce ne intervenga farà Ilare 
in gogna, o andare fnr un alino, e con una buo
na condannagione , e forfè toltaci tutta la rob- 
ba, confinati in un fondo di torre per Tempre , 
e forfè peggio ; oimè , vi par poco quello i E  
nella fine di quelle ultime parole artinciofamen- 
te li lafciò cadere tante lagrime dagli occhi, che 
fu una maraviglia, e piangendo diceva : Oimè, 
raifero Scheggia ! Va ora a comprare la cafa : 
fe tu avelli teflè i danari manefchi , potretti tu 
fuggirtene , come farà il negromante , toflo che 
intenderà il cafo , che fon certo che non vorrà 
afpettare quella polezzuola al forame. Gian Si- 
mone confidente le parole , veduti gii atti , i 
getti e le lagrime di colui, fi credette fermamen
te così effer la verità , e gli venne più paura , 
che egli avette giammai , parendogli tuttavia di 
eflere in mano de’ birri, ficchèpiangendo comin
ciò a beilemmiare, e maladire il fuo amore, la 
Vedova, i negromanti, la negromanzia , e allo 
Scheggia rivolto , ditte : Il Pilucca e Zoroattro 
come faranno ? Il Pilucca, rifpofe lo Scheggia , 
è d’ accordo col Monaco, e ufci ratte ne per ìpia ; 
Zoroattro fi piglierà per un gherone , e anaraf- 
fene altrove, e poi egli ha mille modi da fcam- 
parla, e da farla anco fcampare a noi. Che non 
vai tu a pregarlo, che fia contento di aiutarci , 
ditte Gian Simone, e (camparci da quetta furi a } 
O im è, che mi pare di ttar peggio di prima . E  
bene, rifpofe lo Scheggia, sò che fi può dire di 
voi , che liete cafcato dalla padella nelle brace ; 
ma con che fàccia gli anderò io avanti, avendo-
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gli mancato dei venticinque fiorini , che fi pen
sava fermamente, avendo fatto vedervi il fegno, 
d’ averli guadagnati ; e benché egli abbia avuto il 
prefente , peniate che egli fe ne ricorda , e che 
gli debbano (far a cuore. Dille allora Gian Si mo
ne : oh Dio , fe egli ci libera in qualche modo 
da quella involtura, damiglieli inlino da ora. che, 
domin, farà. mai ! Io non fono atto a difperarmi. 
Piacciati, Signor m io, che egli fia contento, rif- 
pofe lo Scheggia, alzando le mani al cielo, te- 
ftè tellè voglio andare a trovarlo ; ma con que
llo , che non vi ridiciate , poiché noi faremmo 
pericolati . Nò , non penfare , foggiunfe colui . 
oimè : aver a Ilare a defcrizione di Preti ! di fat
to mi dichiarerebbero Eretico, e condannerebbon- 
mi al fuoco ; e fe io ci metteflì tutto l’ avere e  
lo (lato mio , parrebbe loro farmi piacere ; va 
pur v ia , che Dio ti accompagni . Partirti adun
que previamente lo Scheggia più che folle giam
mai allegro, e poco dilungatoli dalla eafa , non 
badò guari , che egli ritornò , fingendo di aver 
favellato al negromante , e a Gian Simone diflc 
come egli era contento di fare ogni cofa , ma 
che voleva prima i denari, e che egli aveva mil
le modi da liberarfi . Gian Simone , come che 
molto gU doleffe lo fpendere, pure per non aver 
a comparire e cimentarli innanzi al Vicario , e 
oltre al danno, che egli penfava che gliene po- 
telTe venire , troppo gli difpiaceva che quello 
fatto li avelie a fpargere per la cittì , onde allo 
Scheggia volto , dille : I danari fono in quella 
calfa , che tu vedi , al fuo piacere , portagliene 
a tua polla ; ma innanzi che/, gli Abbia nelle ma
ni , io voglio intendere in che modo , e come ,
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egli ci vuole fcampare , e per qual via , perché 
io non vorrei entrare in un pelago maggiore . 
Bene e laviamente parlate , rifpofe lo Scheggia ?
10 me n’ andrò correndo a trovarlo , e fattomi 
narrare il modo, che tener vuole a Salvarci, to
lto mek ne ritornerò a voi con larifpolla; intan
to annovera i denari , che io non abbia a bada
re . Tanto farò , dille Gian Simoneappunto ora 
che mogliama è ita a Meffa , e,tu ingegnati di 
ritornar ratto, che mi par mille anni ogni mp-. 
mento .d’ effer fuori di quello intrico. Per la qual 
cofa do Scheggia fi parti fubitameute, e camrpir 
nando di letizia pieno, fe n’ andò volando a ca- 
fa di Zoroaftro* e lo trovò.col Pilucca inGcme, 
che P affettavano, e fi ftruggeva,oo ,d’ intendere 
come paffaffero le cofe , temendo che la lepre non 
deffe a dietro j ma da lui intefo il tutto , tanta 
.allegrezza avevano, che non capivano nelle cuoja. 
Ultimamente avendo lo Scheggia bevuto unbuqn 
tratto del buon vino della fera, e fatto un affo, 
fe ne venne quali-correndo in cafa di Gian Simo- 
n e , il quale trovò in camera, che P afpettava , 
fornito avendo di annoverare idenari, eglidiffe, 
dopo il faluto, il modo , che vuol tenere Zoroaftro 
per liberarci (tra,molti , che potuti ne avrebbe 
mettere in opera ) Gian Simone , é quello : egli 
livellando col fuo Spirito , eh’ egli ha collretto 
nell’ ampolla, ha da lui intefo , come folo il Pi
lucca , il Monaco , il Vicario , e il Cancelliere 
fanno, e non altri la cofa appunto, e ancora che
11 Cancelliere abbia fatto la citazione, nondime
no non Ph a fcritta allibro, perchè non le ulano

.ferivere fe non quando altricomparifce, opaffato 
il tempo, che comparir fi doveria . Per la qual
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eofa egli ha fatto quattro immagini di cera ver
de , per ognuno di loro una, e ha mandato or ora 
un demonio coftretto nell' inferno al fiume di Le
te per una guaftada di quell’ acqua incantata, con 
la quale bagnate tre volte, e dipoi ftrutte e arfe 
1* immagini di coloro , fi dimenticheranno fubito 
ogni cola intorno ai cali noftri, nè mai alla vita 
loro fe ne ricorderanno, fe ben viveflero mille 
anni; e fe voi o io ne dicefiìmo nulla, il Piluc
ca e il Monaco ci terrebber pazzi: il Vicario e il 
Cancelliere, non effendo chi ricordi loro, nè chi 
ibileciti la caufa, &  eglino avendoli dimenticato 
il tutto ,, c non 1’ avendo fcritta al libro delle 
querele, non fluiteranno più oltre; e così verri 
ad e fiere, come fe non folle mai fiato, e quello 
H chiama l’ incanto dell*obblio. Grandi cofe ma- 
ravigliofe parevano quelle a Gian Simone , ma 
molto maggiore (limava, credendolo fermamente, 
io eficre il Monaco volando per l’ aria venuto a 
cala di Zoroafiro , ficchè dato fede alle fi miriate 
parole dello Scheggia , dille : I danari fon «olii 
in fui cafione in quella federa , toglili a}tua po
lla : ma come farem noi , che non fono altro 
che ventidue fiorini , perchè di venticinque che 
erano, tre ne ho tra il medicarmi e il prefentt 
fpefi . Al nome di D io, rifpofe lo Scheggia, ac
ciocché l’ indugio non pigliafle vizio, egli me ne 
pare andar tanto bene , che io gli accatterò da 
un mio amico Banchiere , e metterolli di mio : 
che diavol farà mai i per quello non fi refti. T u  
farai bene, dille Gian Simone, c come tu glieli 
averai dati , e che P incanto fia finito , tornami 
a ragguagliare . E  così lo Scheggia prefo quella 
federa, dove erano i danari, tutt’ oro e argento,



lietilfimo fi parti da colui , e andatine battendo 
ai due compagni, che P attendevano 5 i quali ve
duto i danari , e intefo dei tre ducati , che vi 
mancavano, quello che lo Scheggia detto aveva, 
ridendo , e di giaja pieni confutarono di fame, 
quanto duravano , buon tempo e lieta, cera ; e 
ordinato che il Pilucca anda/fe per il Monaco , 
e che bene mand'afle là da\definare , dove tutti 
s’ avevano da rivedere , fe ne tornò lo Scheggia 
a Gian Simoae, dicendogli , ogni cofa è accon
cia ; e feguitò : Io accattai i tre fiorini , che 
mancavano, e me n’ andai volando al negroman
te , e trovai appunto il diavolo , che aveva ar
recata l’ acqua, ficchè tofto, veduto egli i danar 
ri, bagnò le immagini, e dipoi le mife tutte e 
quattro fopra un fuoco,, che aveva accefo , di 
carbone di ancipreffa, le quali m un irtante fi 
Umifero e confumarono . Zoroaftro fattoli arre
care allora un gran catino di acqua incantata , 
dicendo non sò che parole, fpénfe ogni cola, e 
a me dille : Va via a tua polla , e non temer 
piò di nulla. Io , ringraziatolo , fubito partii, e 
nel venire a cala voftra , rifeontrai appunto dal 
canto de’ Pazzi il Monaco , il quale facendomi 
il miglior vifo del mondo , mi dille : Addio , 
dove prima non mi foleva favellare , anzi mi 
faceva Tempre vifo di matrigna . Quanto rima
nere contento Gian Simone non è da domanda
re , e allo Scheggia dille : Credi tu, che fe Zo
roaftro avelie fatto un’ immagine per me , che 
io me lo fotti aneli’ io dimenticato ? Sì , ve lo 
farefte, rifpofe lo Scheggia, rtatevene voi in dub
bio ? Io voglio dunque , feguitò Gian Simone , 
che tu ritorni a lui, e facciagliela fare , e corti
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fciò che .vuole, purch’ io mi dimentichi diqueflat 
eofa, io farò il più contento uomo che viva. A  
cui rifpoTe lo Scheggia , dicendo : Maladetta fìa 
la trafcuraggine ! Voi potevate pur «dirmelo dian
zi , egli farebbe ora troppo grande impaccio a  
far ritornare il diavolo e rirtringerlo , non vi ba
ila egli efler libero ? E  poi io non vorrei anche 
tanto infaftidirlo, e che egli m’ averte poi a dire 
che io forti cajrne graffa , e anche non vo’ più 
tentare la fortuna , nè con fpiriti , nè con in
canti , nè con incantatori impacciarmi mai più, 
ficchè pertanto abbiate paziènza . Tu di’ anche 
il vero, rifpofe Gian Simone , la cofa è andata 
bene troppo . E così avuti altri Amili ragiona
menti, lo lafciò io  Scheggia in pace ; e andato- 
fene a cafa di Zoroaìlro , dove lo afpettavano i 
compagni, e ragguagliatili , definò con erti loro 
allegramente. L’ altro giorno poi, ufcendo Gian 
Simone fuori, e trovato il Monaco e il Pilucca, 
fu certirtìmo dell’ obblivione ; ma poi in fpazio 
di tempo balzandoli alcuna volta e fottraendoli, 
&  erti novirtìmi e maravigliofi moftrandofi , fa
cevano le più graffe rifa del mondo. Ma i quat
tro compagni, lafciatolo con la beffa e col dan
no, lungo tempo sguazzarono alle fue fpefe.

N o -
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Lo Scheggia e il Pilucca , con due Im o compagni, 
fanno una beffa a Guafparri del Calandra, onde 
egli fu  per fpiritare ; poi con belliffimo modo gli ' 
cavano un rubino dì mano, il quale da lui ricom
perato , Ji Jtguazzano i danari.

I N  Firenze fu già un buon uomo,  chiamato Guaf
parri del Calandra , che faceva il Battiloro , 

aliai buon maeftro di quell’ arte ; ma perfona per 
altro bonaria, e di grotto ingegno. Cottui per via 
della moglie eflendo diventato ricco , perciocché 
ella era ri malia erede del fuo fratello , che gli 
avdva lafciato due buon poderi in quel di Prato, 
e due cafe in Firenze, abbandonata la bottega , 
attendeva a darli piacere e buon tempo t non 
avendo fe non un figliuolo mafthio di cinquè in 
fei anni , e la donna in te llin e  di non. doverne 
far più. Per la qual cola prefo aveva BrettiBìma 
amicizia dello Scheggia^ e confeguentemente dei 
Pilucca, del Monaco e di Zoroaliro; e piacendô - 

| gli la lor convenzione , .perciocché , come voi 
, iapete, erano uomini fpenuerati e di lieta vita, 
i li trovava fpelfo con elfo loro a cena nella Banza 
! del Pilucca, che Bava a cafa in via della Scala * 

dove era un belliBimo orto da mangiarvi la fera 
di EBate fotto una verdittìma e folta pergola al 
frcfco ; e perchè queBo Guafparri faceva profeflio* 
ne d’ intenderfì dei vini,  e di provvederli buoni,

1 coloro in queBo dandogli la loja , e lodandolo 
i molto , l’avevano eletto fopra ciò di comune con- 

fentimento . La qual cofa Guafparri recandoli a 
Srande onore, per non jnoBrarfi ingrato di tanto

bene-



benefizio, e di sì gran maggioranza, tutto il v i
no, che fi beveva Tralofo, e da lui provveduto, 
voleva che foffe di fovvallo e a fue fippfe  ̂ e ad 
ógn’ ora vifitàya tutte le taverne di Firenze jper 
trovarlo buono , , e per foddisfare ai compagni , 
fi?mpre ne conduceva di, due o tre forti , V  altre 
vivande poi tutte andavano per rata. Lo Scheg
gia era il provveditore , e teneva diligente con
to., e quei compagni attendevano a Cucciare, che 
parevano mofcioni, mettendo Guafparri, in cielo ; 
e Zoroaftro diceva pure , che non conobbe mai 
uomo aver il miglior gufio, e il Pilucca afferma
va effer lui difcefo dalla fchiatta di fiacco, tan
toché' il detto Guafparri. fiftimava di effer gran 
cola ; e così dopo cena fempre cicalando aveva
no i piò novi e ftrani ragionamenti di quello mon
do , dove confumavano mezza la notte, favellan
do fpeffa delle Streghe,, degl’ incanti, de’ fpiriti, 
e de’ morti ; delle quali colè Guafparri avendo 
paura grandiffima, inoltrava non curarle, e fi fa
ceva ardito e gagliardo, dicendo fra l’ altre, che 
in-;quell’ altro mondo i morti avevano fatica di 
vivere, non che di venir a far paura o male al
cuno a quelli di quìi. Della qual cofa fendofi co
loro avveduti, ne aveano trastullo e piacere gran- 
diflìmo. Ora andando così la cofa, e trovandofi 
ogni fera inficine all’ orto del Pilucca , fendo al
lora di State , e Guafparri procacciando il vino 
all’ ufanza, accadde che un fuo parente, trovato
lo un> giorno , come invidiofo del comodo e del 
ben di colora, cominciò a riprenderlo , che egli 
fpendeva, ami gittava via il fuo, &  era uccel
lato, e che lo Scheggia y il Pilucca , e gli altri 
lo trombettavano, e ridevaafene per tutta Firen

z e ,



ze , e che egli èra da ognuno moftro a dito per 
goffo e per corrivo; di maniera che Guafparri peri
tando così eflcr la verità, deliberò di levarli per 
qualche giorno dalia lor compagnia , e aadpJTene 
in Villa fenza dir nulla a perfora, dove egli ave
va la brigata , cioè la moglie , il figlio, e una 
ferva. I compagni, non lo ritrovando;, pareva
no fmarriti, e ne cercavano con grande iftanza* 
maflìmamentc lo Scheggia e Zorqafiro , i quali, 
dopo fei od otto giorni, intendendo come egli era 
andato in V illa, fi maravigliavano che egli non 
avelie loro detto nulla, e dubitavano tutti di non 
ritrovarli inficine ogni fera all’ ufarvza , facendo 
buona cera e giullerìa. Intanto a Guafparri ven
ne a fallidio lo Ilare in V illa, e ,k  ne ritornò in 
Firenze , il quale come dal Pilucca fu veduto , 
fattagli una gran fella, Cubito fu invitato per la 
fiera:, dicendoli : Oh come hai fatto bene a tor
nare ! perciocché dapoi in qua che ti partiili , 
io non ho mai bevuto nino., etè rni fia piaciu
to :. ma Guafparri rifpoftogli , che non poteva 
venire , fu dimandato dal Pilucca della ragione , 
&  egli non fapendo dirgliela,.nè trovare fculà, 
che buona folle, fu tanto nella fine contamina
to , che gli dille , morendoli di voglia di tornar 
con elfo loro , che verrebbe volentieri , ma che 
non voleva piò provveder vino , e metterlo a 
macca ,  e narrogìi tutto quello che : dal parente 
fuo gli era fiato detto. Il Pilucca ciò udito , ri
dendo di fuori, e dentro malilfimo contento, gli 
diiTe , per non parere , che la fera venilfe a ogni 
modo , e che al fine del conto , non fpenderebbe, 
k  non Quel tanto che gli a ltri, ; penfimdo lenza 
alcun tallo ricondurlo a poco a poco alla mede-

lima
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(Ima ufanza ; e così venutane la fera , e il Pi 
Iucca trovati i compagni, e ragguagliatili ,  refia 
Tono maninconiofi . Pur moftrando allegrezza 
Guafparri ricevettero con lieto vifo , e fecergl 
mille carezze e caccabaldole , e così feguitarona 
non sb che fere ; ma nella fine veggendo chef 
Gùafparrinon ufeiva a fiato, avendolo tutti due 
«nfieme, é privatamente tentato pih volte, e per 
piìt v ie , parve a Zoroaftro , che (òffe da lev ar
ido dinanzi  ̂ dicendo che non era cofa conve
niente , chè egli ufafte con eflbloró del pari , e 
così affermavano tutti r e deliberarono di fargli 
quàlchè beffe ',1 di forte che da sè fteffo fi piglialfe 
licenza , trovando qualche modo da farlo (tare , 
e cavarli denari , o-qualche altra cofa dalle mani; 
e fàpendo' la paura , che egli aveva ineftittfabilè 
degli fpiriti f  !e particolarmente dei morti , vi fi 
-fondarono' fopra , e refiati d* accordo di <■tutto 
quello <hé far- volevano, mi fero fecretamente in 
opera certi amici dello Scheggia e di Zoroaftro , 
che fi avevano prefo cura ' della beffa . Aveva 
Guafparri la fusa cafa in Borgo Stella, ficchè Ogni 
fera , che coi compagni fi ritrovava , per ritor- 
narfene, gli conveniva pattare il Ponte alla Car
raia, nè in detta cafa flava perfora, fenon egli, 
la notte a dormire, definanao fempre all1 ofieria, 
o a cafa dì amici o parenti . Abitava per forte 
-accanto a lui un certoMeino teflìtore di drappi, 
amico grande dello Scheggia , per la qual cafa 
poteva entrare agevolmente in quella di Guaf» 
parri ; ficchè lo Scheggia tanto aveva fatto , e 

.tanto pregatolo , che Meino era refiato di fare

Stianto egli voleva . In quefto mentre venutone 
giorno, la coi notte fi doveva fere a Guafparri

la



la beffa, avendo ogni cofa ordinata , e meflà in 
affetto, lo Scheggia e Zoroaftro la fera fi trova
rono con i compagni al folito, dove cenarono di 
fama ragione, e dopo , a fommo Audio, entrato il 
Pilucca in su gli fpiriti, e così Zoroaftro , tanto 
differo e delle ftreghe e dei morti e della tregen
da e de* diavoli , che a Guafparri entrò fofpetto 
grandiffuno dell’ averfene ad ire a cafa folo ; e fe 
non foffe fiato per non fi moftrar timido epauro- 
fo, averebbe richiefto qualcheduno di loro , che 
lo averte accompagnato , e reftatofi a albergo fe-. 
co , e fu tuttp tentato di non fi. partire , e di 
dormir quivi. Ma venutane già l’ ora deputata , 
fece Zoroaftro, acciocché Guafparri fe n’ andaffe, 
trovare i Germini , il qual giuoco colui aveva 
piò in odio che la pefte, ficchè Guafparri fu for
zato partire , che era mezza notte ; ma Come 
egli ebbe il piè fuori della foglia, fubito gli efcì 
dietro lo Scheggia pian piano , e vedendolo an
dartene diritto a Santa Maria Novella, donde poi 
volgeva per la via de* forti, e indi poi partava il 
Ponte alla Carraja, fe ne andò per via nuova , 
e quali correndo per Borgo Ogniffanti, giunfe in 
fui Ponte della Carraja, che colui ancora non era 
a mezza via , e trovati i compagni , che lo at
tendevano , fece loro cominciare a dar ordine , 
Scegli fi nafcofe dietro allaChiefina di Santo An
tonio in su la fponda d’Arno, la quale arrivava 
a Santa Trinità. Era allora di Settembre, e così 
bujo per buoria forte , come in gola : di là dal 
mezzo il Pohte alla Carraja in su le prime pile 
erano venuti i due compagni per ordine già fta- 
bilito e fermato di Zoroaftro e dello Scheggia , 
come avete intefo , i quali avevano una mezza
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picca per ano , in cima della qual picca v i ei 
un poco di legno attraverso , che veniva a £ 
croce, alla quale due lenauoli lunghiflìmi e biàn - 
chinfimi con certa increfpatura davano accontino * 
dati, e in su la vetta della croce vi era- una ma* : 
fcheraccia contraffatta, la più fpaventofa cofa del- 
mondo, la quale in fcambio d’ occhi aveva due 
lucerne di fuoco lavorato , e una per la bocca , 
che ardevano tutte, e gittavano una fiamma ver
diccia molto orribile a vederli , e inoltrava certi 
dentacci radi e lunghi, con un nafo fchiacciato, 
mento aguzzo, e con una cappellieraccia nera e 
arruffata , che averebbe meffo paura non che a 
Cajo, e al Bevilacqua , ma a Rodomonte, e al 
Conte Orlando ; e in su quelle pile vuote , che 
riefcono in Arno, rafente le fponde, l’uno di quìi 
e l’ altro di là , davano così divifati in agguato 
e alla poda ; e quelli animalacci in tal guifà fat
ti , erano allora chiamati da loro Cuccobeoni . 
Guafparri , avendo il penfìero a quegl’ indiavola- : 
menti e dregherìe, ne veniva adagio e fofpetto- 
fo , tantoché alla fine arrivò alla cofcia del Pon
te; il quale, toftochè lo Scheggia vidde compari
to , fece cenno con un fifchio Tordo, di maniera 
che coloro, a poco a poco rizzato quel badone , 
gli entrarono fotto, alzandolo foavemente. Quan
do su per lo Ponte camminando , a Guafparri , 
volgendo gli occhi, venne veduto quella cofa con
traffatta e fpaventofa alzare pian piano , fu da 
tanta e sì fatta paura lopragiunto , che tutte le 
forze gli .mancarono a un tratto , falvo che egli 
gridò fortemente : Crido , aiutatemi ; e rimafe 
quafi immobile , e nell’ ultimo erano crefciuti 
quanto mai potevano , e di qui l’ uno , e di 111
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r  a ltro , mettevano il Ponte in mezzo , di forte 
.che a Guafparri pareva che ufciffero d’ Arno , e 
giudicavagli maggiori dei campanili ; e cosi fior
di to  e paurofo fuor d'ogni guifa umana , lì cre
deva fenza fallo avere innanzi agli occhi trenta 
m ila paia di -diavoli ; e parendogli che a poco a 
poco fe gli avventafTero, temendo non eflere da 
loro inghiottito, gridando un’ altra volta : Crifto, 
aiutatemi, fi mife a fuggire per la via, che egli/ 
fatta aveva, riè mai fi volfe indietro fino a tan
to ette non fu arrivato a cafa del Pilucca , dove 
picchiando a più potere, fece tanto, che coloro, 
ftimatofi quello ch’ era, gli aperfero, afpettando- 
lo a gloria; ai quali giunto, per la paura, e per 
la furia del correre non poteva raccor l’ alito nè 
efprimer parola , e fi lafciò ire anfando fur una 
panca , che non poteva piò . Lo Scheggia ogni 
cofa avendo Veduto , fuggito Guafparri , pien dì 
allegrezza corfe ai compagni, e di fatto gli man
dò a cafa di Meino per fornire il rimanente dell’ 
opera, e dare compimento alla beffa , &  egli di 
buon palio fe ne venne a cafa del Pilucca, dove 
Guafparri riavute» il fiato, e raflìcurato un poco, 
era nella loggia andatofene a raccontare a coloro 
le maraviglie, e diceva le più Arane e pazze co- 
fe, che fi udiflero mai . E  coloro facendone bef
fe , e uccellandolo, Io facevano difperare ; quan
do lo  Scheggia fingendo di ufeire d’ una di quel
le camere da far fuo agio, anche egli , ascoltan
do Guafparri, gli tirava su, e gli voleva far cor
rere . Pure colui, tremando tuttavia, giurava, e 
affermava che così era, e che veniflero a veder
lo , in guifa tale , che coloro fi mifero feco in 
via ,  Tempre dicendo , o che egli aveflè le trav-

veg-



xix N o v e l l e  s i

veggole, c che gli voleva far Calandrini o Gràffi 
legnaiuoli, tantoché ai Ponte alla Carraia giun

sero , dove guardato e riguardato , non feppero 
mai veder niente .. A  Guafparri non pareva pof- 
iìbile , e pure inoltrando il luogo*, diceva come 
gli erano ufeiti d'Arno , e che eglino fopravan- 
zavano le fponde di cento braccia , tutti e due 
bianchi come la neve , e che gli avevano fola- 
mente gli occhi, e tutto il vifo di fuoco, mille 
volte più brutti e terribili che l’ orco, la tregen
da e la verfiera. Ma Zoroaftro dettoli mezza vil
lania , che ancora non voleva reftar di burlarli , 
e con gli amici non il ufavamr quei termini , e 
così gli altri inoltratili adirati , fe ne andarono 
d’ accordo a fornir la partita dei Germini , fa
cendoli beffe di colui , con dire , che egli aveva 
bevuto troppo . Guafparri fendo di là da itiezzo 
il Ponte, e veduto la Guardia ( che s’ era levata 
la Luna) che di Porgo S.Friano venendo, fe'ne 
andava per Io Fondaccio, lafciò coloro volentie
ri , e quafl correndo , fe ne venne verfo il Bar
gello , parendogli elfer accompagnato e ficuro , 
tantoché fofpettar lo fece, e afpettollo, e cercol- 
lo , e non gli trovando arme, lo lafciò ire per i 
fatti fuoi . Guafparri già prelfo a cafa , andava 
penfando fe gli era bene il dormir folo , e fu 
tutto tentato di andar di là d’Arno a {farli con un 
fuo parente, pur poi parutogli tardi, fe n’ andò 
a cafa, e tolta la chiave, ajwrfe l’ufcio &  entrò 
dentro. L’ ufanza di Guafparri per quella Ifagione 
era di dormire in una camera terrena , che ris
pondeva in su la loggia, la quale Meino con un 
compagno, per commilfione di Zoroaftro e dello 
Scheggia, aveva tutta quanta intorno intornp pa
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rata a nero', con certe tele accattare’dilla com-'ì 
pagnia ddlT Òtto', che fervono per fa Settimana 
fam a, « per lo giorno de’ M orti, dipinte die*»-! 
c i ,  d’ offa, e di capi di morti, e"auna cornice, 
che la girava d’ intorno intorno , appiccato ave
vano pili cdi mille candeline di cera bianca, tut
te quante accefe, talché rendevano uno fplendo-> 
re maravigliofo, e nel 'mezzo dello Ipazio fòpraj 
un tappeto vi era uno veftito di bianco a ufo d i
battuto , acconcio le mani e i piedi , in guifa 
che pareva un morto , pieno ogni bofa intorno' 
di fiori e di foglie di melaranci? ; da capo aveva 
un Crocifitto, e due candele bénedetté accefe da'- 
poterlo fegnare, chi aveffe voluto. Così1 divifa- 
ta la camera nella foggia ,  che intefo avete , '  
l’ avevano riferrata, che niente fi pareva-, Guaf-> 
parti, poiché fu dentro , fecondò la fua confile- • 
Aldine-,. fe n’ andò al bujo alla camera - per an- » 
darfene a letto, il quale poi il giorno gli ri face- ' 
va una vicina: ma come volgendo Ja scampa nei- ' 
la , egli aperfe l’ufcio, fubito vidde lo fplendore , : 
il parato dell’ oda , e il morto diftefo rn terra ; 
onde da tanta paura , da tanta maraviglia -, d a . 
tanto dolore fu prefo , pernotto e avvinto , che’ 
fubito sbalordito cadde1 in su la foglia dell’ lifeio ' 
inginocchioni, che non potette per la paura, e 
per la doglia far parola : ma poi fatto della ne- 
ceffità fortézza o difperazione , rittofi , e tirato 
a sé 1’ ufeio di camera , e forfè temendo , che

2uel morto non gli correlfe dietro , s’ ufcì fuori 
i cala prettamente , e fi dette a gambe., e per 

la fretta non fi ricordò di ferrare la porta da via, 
e cèrrendò a pi£t potere , non aveva altro nella ! 
mente che morti, fpiritati, diaboli , fantafime e 

tfrU 'T m .U L  H ttre-
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foegbe ,ariille anni parendogli di trovare i com
pagni ;  talché pa&mdo; il Ponte alla Carraia , 
nota s’ avvidde dei Cucoebeoni , che prima gli 
avevano dato tanto terrore e (pavento . così la 
maggior paura caccia Tempre la minore. Meino 
e- j  compagni , che (lavano alla polla , toftochè 
Guafparri fu fuori dell’ ufcio, come era fiato or
dinato , fpacciatamente fpegnendo tutti i ; lumi
cini ,  e fparecchiando e fviiuppanda le tele , di
pinte il tappeto , il Crocififlò , le candele , e 
ogn’ altra cofa ^abballinarono e portaron via , e 
raflèttarono al loro, luogo ; e racconcia la came
ra , còme, ella era prima mè. più nè meno, e fer
ratala» fé n’ andarono a cala di Meino. Ma per
chè Guafparri aveva Jafciato aperto l’ ufcio ,  ac
ciocché .non gli fofle fiato rubato , uno di loro, 
che. non pareva Tuo fatta 9 (lava a far la guar
dia» benché era in su un'otta , che nonffi tro
vava fuori nefluno . Intanto Guafparri era arri
vato a, caia il Pilucca, e battendo la porta, non 
reftava di gridare, quando coloro, che l’ afpetta- 
vano ■» corfero Con gran fretta e allegrezza per 
aprirli 9' e fentko la voce il Pilucca prima dille: 
Che. faranno, Guafparri, delle tue girandole?: A  
cui rifpofé Guafparri, gridando : Oimè, Pilucca, 
e voi fratelli , mifericordia , ajuto . io ho pieno 
la cafa tutta di fpiriti e di morti, e credo che vi 
Ila dentro .tutto il Limbo>, e tutto l’ Inferno ; e 
raccontò loro ciò che aveva veduto . Zordaftra 
e i compagni, fingendo di non lo credere, e di-> 
cendo che gli voleva uccellare di nuovo , gli fa
cevano rinnegare .la;Fede . Perciocchè egli pur i 
narrando le maraviglie, affermando e giurando 9j  
gli pregava che volcffero andar lèco cu grazia
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e  {taf 1* amor di D io, per chiarirli prima , e poi 
coDUÌgliarìo e aiutarlo in cosà fatto bifogno , e 
in tanta etecefTità* c quefto dicendo tuttavia tre
mava di' forte che Zbfòaftfo diffe i Guafparri 
xUÌo;,egfirtdrt è dùbbio akUrio , cosi bene ti fi 
àwiene H fìngere  ̂' che fe noi non fofltmo pur 
dianzi : fiati dileggiati e burlati da te * che ora 
noi ticredeffìmo; ma tu puoi fare* e dire a tta  
pofta » che nof noti fiarao pii per crederti , e 
noti ci befferai altrimenti. Guafparri giurando al 
cprpo, al fsmgue, che non. gli beffava , ma che 
diccvà. di miglior felino che egli aveffe , fi difpe-* 
fava , promettendo, che fe non era così la veri
tà , che voteva che gii cavafiìnogli occhi di te- 
fta j a cui rifpondendo Zordaftro ditte : Se tu hai 9 
come tu moftri, voglia che noi venghiamo e ve
diamo i il cavarti gli Occhi; non ferve a nulla £ 
ma dammi in pegno codefio rubino, che tu. Hai 
in dilo , e fe la cofa ftà come tu di4 , e che in 
camera tua fiano i morti * i lumicini , e le ma* 
raviglie , te lo voglio rendere graziofàmedte ; 
ma fe interviene, come del Ponte alla Carraia, 
che non vi fia niente , come io credo , voglio 
che 9* intenda per noi guadagnato , e a te fi ri
nfanghino gli occhi, che fon troppo cara merce, 
e da non arrifchiarli così per poco. Subito d*al
legrezza pieno , rifpofe Guafparri : Io fon con* 
tento , e dettegli Panello, il quale 1* era capita
to nelle mani per conto dell'eredità . che fe ne 
fàmbbono avuti dalla mattina alla fera venticin
que o trenta ducati d'oro 9 e cori refiati d' ac
caldo il Pilucca, lo Scheggia , il Monaco e Zo» 
roaftrt, fi mifero iikVia, e tanto camminarono « 
che iri Borgo Stetih giunfero $ e a prima giunta

H a
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loSjcheggia , vedendo l’ ufeio apflto, dififec lc^c» 
paura , che non ti' ila ftato! vuoto la cafa UìQfo 
mè ; rrfpofe Guafparri ; non1 m’ avviddi per lai 
fretta e per la paura di férrare. Così * temendon 
di andare innanzi , diffe al Pilucca : V a & . t u ;  
ma perchè v ’ era bujo , il’ Monaco , cheavera... 
ima lanterna accefa, fattofi innanzi, dille : V e
nite via-. Guafparri tremando, e quali sbigotti-.' 
to , s’ era melTo dietro a tutti v còme colui cfter? 
aveva di che temere ; ma poiché giunti furono-’ 
all’ ufeio della camera , rii : Mònaco , per parere^,j 
{lava su le continenze; onde Zoroallro fattofi in
nanzi , girando la campanella, aperfe in un ftrat-* 
to ', è la camera trovò , e vidde ftarlì nel in odo’ 
ufato , ficchè di fatto ridendo dille : L’ anello 
guadagnatof per noi . Guafparri guarda quà, do- 
ve fono i lumicini, i morti, gli fpiriti e i dia
voli , che tu- dicevi ? Io credetti avere a vedere 
la bocca-deli’ Inferno . Se mai uomo alcuno .per 
alcuna nuova e maravigliofa cofa rellò per tem
po alcuno attonito e ftupefatto , Gnalparri fu. 
dello . -Egli non fapeva bene in qual mondo fr 
folle, e fe quelle cofe, che egli aveva vedute, le 
avevà veramente vedute, o fe gli era troppo pa* 
rato vedere, o fe egli pure l’ aveva fognate ; e- 
sbalordito, e quali affatto fuor di sé , riguardò la 
camera, e veggendo ogni cola al fuo luogo, non! 
aveva ardire di favellare e di rifpondere a cqlo-* 
ro , che tuttavia lo proverbiavano , con dire r  
Ben dicevamo noi che tu ci burlavi , e che tu' 
facevi per farcene un’ altra , e poi domani «van
tartene , e uccellarci per tutto Firenze ; Ma in 
fede di Dio, che l’ uccellato rimarrai tu , fegii, 
non è Jallò quello anello , 2;  con Quelli à  fotti,

e con
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t  Cbni d u i ritrtbifìctirr r̂rnob ' rtftavano/ di > ig|ron  ̂
dérhtw  cfeiaririd V'tawtoéhèegli umitartnteipf*, 
gandoli , cne fofifero contenti di tacer? ,! 
di ricomprare^ rubino venticinque ducati , af
finchè quello f«to 4iofi fi f̂ aVgeffe "per la città,

già mnafe a albergo Tecp^ ,?1 Mpnaco fe. n anHò 
aèaia" luì j e Zorodftfò’cól Pilucca * La-* porte' il 
mifero Guafparri non potette mai chidderèuSc- 
fcfo pi chfe fempYe ,gli pireWi di vedere

ei'fra sè ripertfaodpyi , ,non fe nespole v j 
dar patdl?(tiritanloohè> {ftìc«do(ì df.fehifircUlfil 1#- 

fedjfcnmahpveiHdojrijailOi,pui?to„  e c$$,
iljquàlc;«’ ftod^^ paf̂  il,jPilucG#.,^^ 

Gittfpapi - a procacciare , i;, danari per rifc^otjere 
lancila ,  acciocché; ta,£<^.aadalTe (egreta ?:h$  
db? /afto r,ne ' rifopifo dai&orpaflyro, il fud rubjnp9 

*tidb< in. villa a; fiate ?pn la fo g lie  ,  p?e 
vedererfeJ:̂ lif. poteva uffHt .quella fanfafia;fii,te- 
fbrv dpyeil terzo giorno ammalb di forte, .chì 
cglir fe oe fii per morire ; pur poi guarito , tut
to fi fcorticb:, .come fe egli: avelie bevuto, 4  vo
tano . tanto fu fiera,, e j^pfifnte fa paura f 
«tafiro r io  Scheggia e A compagni avuto 
venticinque fio rin ia tte jè ro  quanto dur^-q^p^a 
fasaTfittt, , .e  far la. miglior vita- df 1 jnondq,Gn- 
dtodpfi- ? ■ burlandoli • dì - quei j>upno , up^ici^ttoj^f 
Gaafpaiti , i| qpafe tomaio.-gli;[Ognifià^tt, in^jr 
Denx«*j »nper ftar cort i’ animQ «potato , e  /en^a 
fetyfcttb, svendè / là. e afa cji- Borgo Stella ,;e ; cor^f 
j*ormt< uà’ «tarar rda;! §a^ Pier Maggiore ,i dóvf 
ooloro in .capo .di, p o r m e li  gli fecero un* altra 
M fc^ d eU * 4w4 *nfiW«è«9fi(v PC? og^a,di au^ 

ib p H |  fi»



(bo carente , e da Ib  ammaefimo * hjos lir-fa» 
cantigli finalmente lafcìfe in tutto e peC tutto U 
pratica loro. * ■ j/k-.ì.- < t: ■ ■ ■ '; .

N  O V E l  JL-A. ^fX.

r J tc J z io  M a lefp in i i paffando innanzi giorné dt 
fu o ri detta Porta a lla  G/uJìizJa, ha per cofa &
nullo valóre s ì gran paura 
mor r e ,

, che eglt ne fu  f é
H

1

G lovanfcmcefco del Bianco ( il quale fu n é  
tempi Tuoi un uomo veramente qualificalo 

di feldo giudizio i ma fòpra tutto belli (Timo ed* 
giortatore, e quegli era, che Capeva meglio ebe 
alcuno altro raccontane un calo intervenuto,  ori» 
gmficà preiènza avendo , gran memori a * buoni 
voce ̂  e ottima pronunzia ) lblieva fpclTo, tra gli 
altri fuoi belliffìmi ragibnamenti, narrare i conto 
in Firenze fu già un giovane, chiamato Branca  ̂
zio Malefpini , il quale $ ficcome della maggior 
parte dei giovani avviene , era innamorato dolina 
ofelliffirna dònna , che flava a Ricottoli ,  nóce 
fuòri-della Porta a San'Niccolò , moglie di ua 
tuòno uomo della contrada,' il quale faceva una 
fornace : onde fpefib' decadevi che il detto Braa- 
fca£ib fi dimorava cdn éflbleic, mentre che il tua* 
rito Bava la notte a follecltar le cotte de’ matto* 
rii e dèlia calcina y ‘ lcotì: bene avea Caputo gover
navi!1 e  guidarti il fuó afffore E  perchè di" età 
nè lófjpofo, nè alcuno vicino a fofpettare-tfve6> 
fe , la Cera per lo fportfello della Porti a*Si NioL 
colti fe rie ufeiva, elaT mattina due one rimami 
giorno paflava la nàve-a Bovczzano^ ■ awudofi 
a tto  amico col pag«t£4 lfttìfltato 41 Faffègg»«e ,

Lc à i
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c  dipoi' ralente! la riva d’ Arno Te ne veniva alia 
Porta alla GiufHzia, e quindi lungo le mura ti* 
rancio, a Ha. Porta Santa Croce fe ne andava ; t  
p er lo fportello ( che in quev tempi fi apriva *  
ogni otta ) fe n ’ entrava in,Firenze r e fe ne an- 
dava a ripofare a cafa fua, che perfona del mon
do non Farebbe mai potuto appoflare . Ora ac
cadde tra U altre che, una vòlta , tornando egli 
dalia foia ' innamorata , e pattato ■ avendo la na<- 
ve , e  lungor Arno camminando, gli parve, di» 
rimpetto fendo appunto alle forche , udire una 
voce/che-dilette, come dire : Ora prò eo. per» 
lochè fermatoti, girò gli occhi verfo le forche , 
e  veder gli parve, (opra quelle tre o quattro, co> 
me dir che, uomini, ciondolare a guifa d* impici 
cati rrficchè, dando in fra due , non fapeva che 
fard : perciocché fendo un* ora il meno innanai 
giorno , e 1’ aria fofca edenza lume di Luna , 
non bene fcorger poteva-fé quelle fodero ombre 
o cofe vere . Ma in quel mentre udì con fom- 
znefifa voce un'altra volta dire : Ora prò coj c 
gli; parve vedere un certo che dimenarli in cima 
delia fcaia. Per la qual cofa egli ch’ era animo*- 
fo , e ferapre s’ era fatto beffe di fpiriti, di ma* 
Ile, d’ incanti e di diavoli, fra sé dille: Dunque 
farò io così pufillanimo e vile * eh* io non mi 
chrarifca di quella cofa , onde poi fempre abbìà 
a fofpettare e temere un’ ombra vana ì E  quello 
detto , prefe la via verfo le forche , e cammi
nando arditamente , là giunfe in un tratto , c 
fidi in fui pratello. Era in quel; tempo in Firen
ze una femmina pazza, òhe fi chiamava la Bó* 
liorla, la quale per disgrazia trovandofi la notte, 
gome^fpefto era ufata , fuor della città , e capi-

H 4



I t a o  . - N  o  v  t  t  t i  D  t  '
ttita filivi intorno vicina alla'G infllm  aveva 
colto per <5juei campi- ( fendo allora, «lei mele di 
Agofto ) forfè dieci o. dodici zucche',.e come fa 
lòffia*) fati uomini, le aveva condotte a piè del
la fcala delle forche.,: e *  una a .una Su tirando
le , le impiccava-, facendo a un tratto: .ileboja , 
e quei che confortano, e avendole colte coi gam-> 
bi quanto più lunghi- aveva potuto/,,: due o tre 
volte le faceva dare al legno ,,  eie-falciava a 
<juel modo appiccate.-dondolare , pftrcndole /are 
un giuoco bellifltmo ; ' e appunto, quando . Branca- 
zio era falìto, voleva, dare la fpinUua. éna: ma 
fi iermb , gridando, a colui Afpetta; afpetta , 
ohe io impiccherò anche te . e,per là fretta fi 
lafciò Cadere la zucca ..di mano , e cominciò a 
feender la foafa, leggiera e delira codie. una g»N 
ta . Brancazio udita la voce , e fentito.B colpo 
della zucca in terra,, e veggendo colei-Scénder sì 
furiofamente, fu a un tratto da tanta* e coel fit
ta paura pedo (:-(Rimandola forte il diavolo dad» 
dovere, o la verfiera) che gli francarono: fabita 
le forze , fermandoceli e aggbiacciandofegli per 
le vene il/angue ,. oótal che in terrà cadde:,- co
me: fe propriamente folfe flato morto. rLvBilior- 
fa ,p ò ich è  fu fcefaifa fcala , volendo.Brancazio 
così:tramortito condurre su per la fcala , coinè 
fatto aveva! le iucche , ,  le venne fallito il pcn- 
fiero, perciocché a gran pena; muover Jojpoteva ; 
o n d e  f r a n t a l i  i r  g r e m b i  a l e ,  g l i e l o  à v v o l f e  a l l a  g o - *  
l a  ,  «  t a n t o  l o .  t i r ò  ,  c h e  a l .  p r i m o  f c a g l i o n e  I o  
c o n d u l f e : ,  e  q u i v i ;  l o  l a f c i ò  l e g a t o ,  n o n  f e .  n e f a n 
d o  a l t r a  c u r a ;  e  p o i c h é  f o r n i t o  e b b e  d ' i m p i c c a r e  
l e  a l t r e  z u c c h e  ,  f e  g è  a n d ò  c o m e  l a  g u i d a v a  l à  
f o r t u n a ,  o  f a  f u à  p a z g i a ,  i n  a l t r a  p a r t e , y / ; I $ e e f i  

* 4. 1 1 i n t a n a .



intanto giorno p p \  lavoratori de* campi levatili, 
e altre peritine, per la .firada pacando, che givano 
alla città^ quefta,cofa veggendo, ognuno fuor di 
modo fr marayigliava » perciocché le forche pare? 
vano unafétta. Jaonde alcuni.facendoli più pretto, 
ebbero veduto Jlrancazio a|.primo fcaglione 
legato , chfi: ftpahrava morto j -per la qual cola 
fpargendofi .pei tutto la noyefia, infìpito popopj
10 correndovi , fu ’finalmehteTriconofciuto , e cfo 
ciafcun tenuto, per .morto : ma nop fapevanoq 
non potevano, già, immaginare da chi nè come 
quivi fotte ttaitP «- gfandittiaia maraviglia facendoli 
di quellei.wpohfr» Era intanto, là cor rendo, ̂ ye-f 
nuto fui» Padre,- da molte perforte accompagnalo ̂
11 quale i piangendo , fatto pigliare il corpo dei 
figlinolo:, e aUa Chiela del TTempio portare, ;mef- 
folo in fui letto idei Prete., fpqgjjiar tyttp-iq; fe
ce, e molto ben guardare in ogni parte del cor
po : onde un Medico, che vi era venuto in fret
ta , trovatelo-alquanto caldo, .lotto la poppa, man
ca , ditte : Coftui è ancor vivo ” e fattolo affet
tare in un cataletto, lo fece portare in Firenze a 
una fiufa, e quivi mettolo in una ftanzacaldiflìma , 
con acqua freddq.  ̂'con aceto con malvagia , t  
altri fuoi argòteenfir, tanto lo. fpruzab e ftropic- 
ciollo, che finalmente lo fece TmVenire', il qua
le rinvenuto , flette più di un’ ora innanzi eh* 
egli pari atte , e più di tre che non rifondeva a 
propofito , e non Capeva in qual mondo fi fotte ; 
ficcnè , fattolo il Padre portare a cafa , fu bìfo- 
gno cavargli fangue, e medicarlo parecchi e pa
recchi fettimane prima che guarito fotte -, e nel 
guarire reftò tutto sbucciato e mondo, e non gli 
rimale addotto nè un capello nè un pelo chi lo

avef-



i t i  • K o  v e i l e  «e;*

averte Voluto per medicina : m i peggio ancora , 
che mentre • egli vifle non gli fi rimefiero giam
mai ; talché egli parea la piò ftfana e contraffat- 
ta cofa che forte mai per lo addietro fiata vedu
ta ; e non farebbe fiato mai uomo che lo aveffe 
ricoriofciuto, come interviene ora a coloro, che 
hanno quella fpezie pazza di mal franzefe , che 
fi chiama Peladha £ e quèfto follmente gli accad
de per la paura '. E  fé non che la fera tornò la 
Biliorfa in fui tramontar del Sole afpiccare quel
le'zucche , onde fu veduta e quindi agevolmente 
trovata la cofa, a- Brancaxio non irebbe tutto il 
niondo cavato daUa tefia , che non foife'fiato il 
diaféló veramente quel ch’ egli vide*; e che qual
che negromante, incantatore, firegonc o maliar- 
db non averte poi quegli uomini, eh eg li1 pareva
no impiccati, tatti convertire in zucche*.

Fine delle Novelle di Anton-M/Jria Grazzini *



N O V E L L E

O V V E R O

F A V O L E  À G A N I P E E

D I

A N T O N I O  M A R I C O N D A .



A J  A a  V  o  u

O 1 4 ' ■* V O

s .1 ci i vi /■. j  a ìì o v a

1 G

. A C T / T O D I ^ A  :A O I V T O T M A



jr J  J :* v o 'A ia 5

N O V E L L E
-  , r • ;J £> i  ' * ' 1 . V ' ' ’

ANTONIO MA Ri G ON DA' ‘ ' 1
— ■ — »■ '-'■ ■ ■  ■ ij J< » . H <•?" ■ ■ !. ............. . ... wfcw L)

• > ' •.: j ; . ‘ ■ /tl
. N ; 0  V ,£ * - L  A X ,  i :  ,!

d e l l a  G i o r n a t a  P r i m a .

MI è caduto nell’ animo di raccontarvi u n r 
fiero accidente avvenuto ad una donna di', 

lidia) chiamata Aracne , per averti-lafciatò v e -- 
lare gli occhi dell* intelletto dall* empio vizio ■ del-  ̂
la ingratitudine, il quale norl hè fico tfliriér'Ve '̂1 
leno, che abbia quello della fuperbiaedeirdva-1 
rizia. E  per quello narrando ora la mia favola ,1  
dico , che fu già nelle parti di lidia' ( fecondo  ̂
io udii raccontare altre volte ) una giovane don- ' 
na di convenevole bellezza , -nominata Aracne ,  
la quale come che fofle di umile patria, e dipo
vero padre figliuola , al quale -convenire colle* 
proprie braccia il pane , che volea mangiare » 
guadagnarti, tingendo ir  lane , ebbe nondimeno:



*\6x N o i b u *  t» i
l’animo -«tot j»& die nobile e altiero , t forfè 
non farebbe flata così difavventurata , fe quello 
avuto non aveffif $ perciocché ettendo polla dal 
padre ad imprendere l’arte dei teflere , come le 
figliuole foghono , per il piò attendeva a quelle 
cofe, le quali erano men faticofe nell’arte, on
de avvolgeva Io (teme nelle canne , fortiva le 
lane , t fbceva altri fervigietti tali ; ma come 
gli anni poi la cotftinciorno a far libera dalla pri
gione della carne « tofto gli fi dettò nell’ animo 
un fervente" dillo aiVgiongere a quel fegno, dove 
non fotte giunta bitta donna giammai, e a quefto 
fuo defiderio non fu molto lontano 1’ effetto , 
perciocché effendq divenuta aifcepoJa di Minerva, 
in brevittimo tempo àppreft ‘qtiàmo di fiobile e 
di marnvigliofe- era nell-’ arte tutta del federe-e 
del cucire; talché la fama delle fue mirabili opre, 
non contentandoli di rimaner ’chìufa tra i termi
ni della Lidia , trappalsò alle ptiurtmote. parti 
della terra : del che ne avvenne che piò di una 
v i ta  le ninfe lafciprno iimonfce Tenaold , e Ifi 
cftì ;da loro amate acque di Patolo , per vedere 
le tele di cottei ; né rimanevano contente , ve
dendo , quelle finite , ,raa godevano oltramodo di 
refiarftC ftclle^propfie cafe di Amene, per vederla 
tefòrei^.cucire, del che ella, fentiva uno infinito 
piacere ; .  e riputandoli per quello d’ aliai piò di 
quello eh1 era, non ebbe vergogna di vantarli un 
giorno cb! ella fola avanzava in quell1 arte die! 
teffère e del cucire , non pure le donne tutte di 
Lidia, ma Minerva ittetta, le quali parole fittene 
do poi,  reditte a Minerva ,, fuma cagione , che 
i l  acce» dette di molto sdegno cóntro di Aracne , 
pare perché gli era oltraoaodo cara , e l’ amava

a gui-



r guila di fatila ,  volle prima che lì fotte ven
dicata di lei,, far pruova , fe con deliro modo 
l’avefie potata rendere accorta dell’ error fuo ; e  
avendo. per quello un giorno prefa fembianza di 
Vecchia, e poftofi tra Te mani un battone, fopra' 
del quale m ira v a  di appoggiare la gravezza de
gli anni fuoi, itane ove era Aracne , e facendo, 
villa d’ eflèr molto faticata pel cammino , fe gli 
pofe a leder d’ appretto ; e poi eh’ ebbe riavuto 
più di una volta il fiato, così gli cominciò a di
re ; La vecchiezza, Aracne, figliuola mia, por
ta feco l’ efperienza di tutte le cede , e per que
llo non fpreggiare le mie parole, ma odi ciò che 
io ti dico .* Il pregio tutto di qualunque arte buo
na, figliuola mia., è il fuggire quanto fi pqote il, 
nome .dà fuperbo, e quanto pjù i valorofi uòmini 
lì dilungano da, quello fiero nome, tanto per più 
dritto Sentiero fi apprettano al maggior fom,mo 
delle glorie; perciocché comiche infiniti fièno 1 
mali , i quali rinafeono a ciafcun’ ora da quella, 
maledetta pianta , quello nondimeno , il quale 
porta feco maggior pericolo, é il divenire ipgra-, 
to . Per quello adunque, da che l’ ingegno tuo ,  
la virtù tua, Aracne, figliuola mia,, ti ha fatta, 
tale, che negli nobili efacizj dell’ aco e del te- 
laro, non è donna alcuna .nella tua patria, che 
ti vada di pari; non che ti acanzi, non volere, 
per quello divenire tu iftefla omicida di così chia
ro nome , ma vogli alla purità degli tuoi cottu- 

cora quelT altra lode , acciocché

avendo avuto quello beneficio così grande dalla 
Dea Minerva ,  non ti sdegnare di confettare ob
bligo a quella , come a cagione fola degli on«r

meno fei grata che dotta , e
i» • % « l # I l  '

tuoi.
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tubi7. Rivolfe ai quelle parole Aracrie' gli" occhi', 
cosìaccefi di sdegno y che pareva veramente di 
braggia, e lafciando imperfetto il fuo lavóro, ap
pena fi ritenne dì girli conf k  ldità agili' occhi 
e rendendo con la ciera, téfiimoniahza rdell' ira 
dèi cuore , tutta turbata! gtldiffè : Sciòcca , che 
tu fei, ferba quelli raccórdi per le tue figliuole , 
fe pure ve ne fono in èafa tua , che a me non 
fenno bi fogno; e s’eglP è vero chó fei "tanto ami
ca di Minerva , quanto dimoftri nelle parole , 
perchè non fai ch’ élla ne venghi mèco al para
gone ? che 1’ opra allóra moftrèrk a chi di noi 
convenghi il vanto . Non puote’ a quelle parole 
ritenerti più Minerva : onde ritornata nella fila 
vera effigie, gli difie; Cominciti adunque la pro
va , da che moftri averne tanto defiderio . Di
venne Aracne , vedendo Minerva e udendo le 
paròle fue, tutta rofla nel volto, e col colore iftef- 
fò manifeltò il fallir fuo ; ma contiittociò ,' non- 
cómè riprefa o vinta , fi moftrò umile verfo Mi
nerva , ma fcotendo il capo , dille : Io non sò 
che s’ afpetti : è kvatefi amendue in piedi , fi 
poferò ini diverfi luoghi, e duivi avendoli ciafcu-’ 
na recàte k  vefti delle _ braccia al petto , e ordi
nate ' k  fila fue , cominciorno torto à porre in 
opra 1’ annidine ,• móvendo così velocemente le' 
braccia ,‘ che con la diligenza dell’ opra rendeva
no la fatica del teflère men grave . Erano ivi 
molte fila di color di porpora , e infieme con- 
quefte, alcune altre poi più Tortili da finger l’om -: 
ore , ve n’ erano- altre tinte del color del cielo , 
e  infinite di color verde ; e in brieve erano tan
te e di colori oosì diverti , - che credo tanti noli 
abbia feco la primavera, vi era molto oro e in

finito



[finito ariento, affai dilieato e molle, talché non 
indugiarono molto le valenti tenitrici a palefare 
i lavori de’ loro difegni , onde fi vide nella tela 
di -Minerva dipinto lo fcoglio Areopago , nella 
più alta parte del quale era un cartello affai ma- 
ravigliofo , alle cui infegne fi conofceva effer 
quello di Marte, vi era dopo quello dipinta l’an
tica lite di porre il nome alla città di Atene , 
onde fi vedevano ragunati infierhe tutti gli D ii, 
per dar con lor giudizio fine a quella lite, fi ve
deva Giove pieno di Maeftà , federne fopra una 
Tedia regale, e ftando in piedi il Dio del mare , 
il quale avea un tridente tra le mani, percotere 
con quello la terra, nella quale apparivano i fiu
mi , 1 monti e le felve ; alla percoffa del' quale , 
fi vedeva ufcire fuora nitrendo un feroce defirie- 
ro ,  per il cui pegno fperava quel Dio di avere 
egli la vittoria della lite , e dare il nome alla 
città di Atene ; era dopo in un luoco più ripofio, 
la ideila Dea Minerva, armata qual fuole con la 
celata , e la toraca , nella quale era appiccato 
rorribil capo di Medufa , e avendo un’ -afta in 
mano, con quella percoteva la terra così orribil
mente , che fcotendo ogni cofa con tremore , fi 
vedeva tofto ufcir fuora di quella un pedale di 
oliva , pieno tutto di fronde e di frutti , erano 
le fronde pallide s ì , che fembravano di ariento, 
avea il tronco cintò di edera é di corimbi , all’ 
apparire della qual pianta , fi vedevano rimanere 
quafi per maraviglia confidi gli D ìi, e giudicando 
ognun di loro convenirli a Minerva , per cosi 
beilo pegno , il pregio di por il nome alia citta- 
te , ponevano fine alla lite. Erano poi nélliquatv 
tro a neoli della tela dipinte quattro quedioni di 
mortati contra gli D ei, le quali ad arte avea di- 
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pinte Minerva per rendere accorta Aracne dell* 
error fuo , fi vedeva nell’ uno di quelli Em o Re 
di Tracia , e ia fua donna Rodopea , fatti così 
temerari , che giudicandoti effer ognun di loro un 
D io , volevano che gli altri gli adoraffero non al
tamente, che l'uno foffe Giove e l’altra Giuno
ne , onde sdegnato Giove, trasformò amendue in 
monti . Era nell'altro il cafo miferabiie di Pig
mea , la quale effendofi vantata di effere piò bel
la di Giunone ,  divenne G rù, e fu deftinata a far 
continua guerra coi popoli Tuoi ftelfi « Nel terzo 
ti vedeva Antigone, figliuola di Laomedonte, fat
ta Cicogna , per efferfi vantata ancora efla d’ ef
fere piu bella di Giunone. Nell'ultimo erano le 
mifere Cinare , figliuole del Re degli AfTìrj , le 
quali per quella medefima cagione, erano diven
tate fcale del tempio di Giunone, e f\ vedevano 
r  altre forelle tutte , che effendofi trovate pre
denti a quello infortunio, erano fiate ancora effe 
trasformate in pietra . Era ornato poi il lembo 
tutto della tela di fronde d'oliva , e con quelle 
avea pollo fine Minerva all’ opra fua. Ma Arac
n e, la quale quanto cedeva di arte a Minerva T 
tanto 1’ avanzava di orgogio , per non moftrar 
che foffe la tela fua di minor pregio, v'avea di
pinto Europa ingannata da Giove fotto falfa 
immagine di toro , nè farebbe fiato alcuno ,  il 
quale vedendolo l'aveffe giudicato per altro che 
per vivo r ti vedevano nel mare tremolare Ton
d e, con sì mirabil'arte, che ingannava l’ occhio 
ifteffo di ciafcuno j era dopo Europa affila fopra 
il toro, la quale, avendo la delira mano nel tini- 
fiso corno del toro, ti sforzava con l'altra di co
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prirlì i piedi, ficchè nort fi baéiiaftero nell* onde  ̂
e avendo la faccia rivolta Verlo il litò * domane 
dava aita alle compagne ; Uvea i capelli a guifa 
d'oro * i quali non erari fioretti o annodati da 
laccio o rete alcuna* ma folaìuedte da Una ferzi-* 
plice ghirlanda di fiori * i quali aveano tanta fo- 
migliatiza al vero * che infiemé Colla lof vaghez
za * pareva che fpiraffero odori ; parca poi * che 
nel turbar che faceva il toro coi piedi il quieto 
dell4 acque del mare * che ella òltrenlodo temef- 
fe ,  e che * ftringendofi ogn’ ora al toro * fidolefle 
del fuo troppo ardire « Vi era poi Giove * cott- 
verfo in Aquila* rubare Allerie* fatta Coiornice j 
e fatto poi Cigno * torli artiofofo diletto cort Le
da , V i era poi trasformato ancora in Satiro* e 
goderli a quél modo dell’ amore di Antiopia j e 
come poi eflendo innamorato d’ Alcumena * pi
gliava l’ effigie di Anfitrione i eravi converfo in 
pioggia d’ oro * e lòtto quella fembianza ingan
nava la figliuola di Aerino J fi vedea trasformato 
in fuoco goder di Egina j e fatto Dragone appa
gare il filo defiderio arhorofo Con Proferpina. V i 
era Nettuno converfo in Giovenca * e fotta,4 que
lla immàgine render pronta alle vòglie fue la fi- 
gliuqla dei Re dei venti ; fatto poi fiume* rubar 
la bella giovane Tiro * figliuola di Salmoneo ; c 
mutato in ariete * godere dell’ amore di Birtutide * 
e trasformato poi un’ altra volta in Cavallo * ave
re a’ fuoi diletti Cerere e Medufa ; e come poi 
fatto Deliirto * avea da Melanto il fuo àmorofo 
defiderio « A quelle femhlanze * a quelle immagi
ni tutte * avea quella dotta giovane polla tanta 
arte colle fila ilteffe * che pareva ognun dr loro
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àvere polfo e lena. V i era dipoi Apollo, il qua
le fendo privato della fua divinitate \ era dive
nuto guardiano degli armenti di Admeto ; v’ era 
ancor fatto fparviero; v’ era trasformato in leone ;  
fi vedea poi in uno altro modo fatto Paftore, go
der della figlia di Macareo ; vi era Bacco tras
formato in un racemo di uva, e pigliarli in que
lla guifa amorofo diletto con Erigone ; e Saturno 
converfo in Cavallo, avere gli amorali diletti con 
Filara1, figliuola dell'Oceano; cinfe poi il lembo 
tutto della tela di edera e di fiori, con sì mirabil 
arte, che nè Minerva, nè la invidia ifiefia , vi 
ariano potuto trovare emenda. E  con quello po- 
fe fine alla tela, la quale torto che vide Miner
v a  così macchiata,  e piena dell1 infamia degli D ei,  
la squarciò tutta , e avendo prefo per i capelli 
Aracne, gli fè dare il volto nel fubbio; nè con
tenta di quello, avendo l’ arundine tra le mani, 
con quella le diede molte percolfe nel capo; per 
la qual cofa fu aflalita da tanta rabbia la mife- 
ra Aracne , che determinando di non voler piò 
vivere, tolto un laccio , animofamente s’ avvol
te quello nella gola, e lafciatafi cader nell’ aria, 
a quel modo volea por fine alla vita fua ; ma 
itoofla a compaflione Minerva di quello così do
lorato fine di Aracne, le porte aita ; dicendogli : 
Vivi pure ; ma pendendo tempre a quello modo 
nell’ aria, e avendo prefa un’ erbà, detta Ecate- 
filò, fparfe il fuco di quella fopra il carpo, on
de gli caddero di fubito i capelli dal capo , e ìn- 
fieme con quelli il nato , 1’ orecchie , le braccia 
è le gambe ; il capo fi fè piccolo oltre- mifura , 
c così ancora ‘ il corpo, da’ iati del quale* ne ufcit-

%
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no molti piedi, nè vi rimafe altro chejl ventre f 
dal quale manda fuori lo ttarne col duale póne 
ella ancora in opra 1* antica fua arte del t effe re, 
chiamata da tutti, per lo ifteflò nome, Araene « 
Così la mifcra rapportò quel frutto della Aia in» 
gratitudine' , lo qual porta Tempre feco quella 
malvagia fiera . £  così avendo detto fì tacque ; 
quando il Sole, per eflere giorno nelle mete ef« 
pèrie , avea lafciata la porta dell’ Oriente tutta 
pallida, e già cominciava a divenir turchina , e 
alcune minute Stelle? fi difcoprianó in quella ; 
per }a qual cola, vedendo Madama la Principefla, 
eh’ era già pollo fine al favolare , commendando 
lòmmaipepte il modo tenuto in quello, coman
dò che fi pigliatte il cammino verfo la cala ; ,& 
ettendo n$ì viaggio, rivolta -aduna delleipedon
zelle , la quale avea ella Sommamente. cara , le. 
impofe che, cantando, dicette alcuna coiài ond’ 
ella così cominciò di Subito: '

Quell’ ardente defir che lontananza
Spegner dovea, o far men calcio almeno. 
Il cor mi fa di maggior fiamma pieno.

• • ' t *
Onde, lattò, piangendo ornai tu’ avveggio, 

Che allontanarmi da quei chiari lumi,
Che ’l ciel mi diè per mio piò caro pregio, ‘ 
Fu Sol perchè, con maggior foco allumi 
Il cor mai Sempre, e che il timor confumi 
Anzi tempo la vita, col veleno  ̂ ..
Che tiene afeofo, gelofia nel Seno,
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Perchè quando talora al Tuo fplendore,
Volgca le luci, una dolcezza tale 
Sentia nell’ alma, eh’ ogni rio dolore 
Torto fpari v a , &  al mio dato eguale,
Non già dolcezza o bene altro immortale.

M a , laflb, or lunge dal Tuo bel fereno,
Nel cor s’ addoppia ogni tormento appieno »

N o v e l l a  X, 
pel  la G i o r na t a  Se c o n d a .

SEra tifo piò volte tra la brigata ,  della que* 
ftioî e di Giove e di Giunone, e avendo gli 

afcoltanti udita la fentenza di Tirella , avevano 
yeduto tingere dì onefto Tortore più d’ una volta 
il vifo delle dònne ; ma poiché quella ebbe il fuo 
fine , cosi cominciò dìfubito Attilio , fenza che 
a ciò gli forte data cagione da comandamento al* 
cuno . Molte favole mi lì paran davanti, e tutte 
a dover dire', Illurtriltìma Madama : ma P dière 
io cosi mal concio da quella pregione ofeura, la

3ual noi chiamiamo vita , fa che, con Peftfmpio 
i due amanti, moftri come ella olfervi bene le 

fue1̂ pròmerte altrui , e come che verrò a pagare 
per quello il mio dovuto, fpero moftrare ancora, 
quanto di gran lunga s’ ingannino coloro, ìquali 
non conofcendo gl* inganni di quello cieco mon* 
do, riprendono me perchè abbia le promelle fue 
tutte per falfe e bugiarde . Fu adunque nella cit
ta cosi famofa di Babilonia ', poco tempo dopo 
Che P, altiera Regina Semiramu averte cinte le
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mura di quella d’ ogn’ intorno d*aftalto , un nò
bile cittadino , nominato Dulippq, il quale, ebbe 
d'una (uà. dònna un $glóid ma(chio , il cui nome 
fa Pi ramo, &  elfeodo fanciullo, e crefcendo coti 
gli alari ifiioi vicini, piti che- con alcuno: della fua 
contrada fi dimcitkb’con una fanciulla della fua 
età, nominata Tisbe ,  con la quale , crefcendo 
T età, Fidanza fi convertì. in amore, tanto e co
sì fiero ,  che Piramo.non iqitiva bene alcuno quel 
giorno , nel quale don aveffe veduta Tisbe , la 
quale non meno amava lui, che da lui forte {la
ta amata ella 4 onde fendo venuti amendue all’ 
età di diciotto anni, e fatti tali , che l’ uno era 
riputato il piti bello dettoti- i giovani, l’ altra la 
pià. lodata di quante donne aveva 1’ Oriente , E 
farebbero prefi per moglie e marito, fe i lòr pa
dri l’ averterò permeffo ; ma come poterne quegli 
vietar loro le cecemoniali apparenze del matri
m onio, gli effetti nondimeno di amarfi calda
mente, non poterono togliere in modo alcuno ,

r ciocché fendo le Igr cafe così vicine, che fo- 
un fottìi muro gli divideva le abitazioni, Amo* 

re , al quale non fi afeofe giammai cofa ninna , 
aveva loro moftrato in quello una fiflura , fetta 
da che primieramente fu fabbricato , dalla quale 
per tanto tempo addietro non s’ era avveduto al
cun altro giammai, e quivi avean fatta la flrada 
alle parole, e di quà facevano partare gli amorofi 
lor mormorii ; e qual* ora dall* una delle parti fi 
trovava Tisbe , fi rapprefentava dall’ altra pari
mente Piramo; talché a.vicenda fucchiando amen- 
due i fiati l’ uno dall' altro , talora dicevano : 
D eb , invidiofo muro, perchè neghi l’ertcr infic
ine a due così fedeli amanti , o almeno perchè
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non concedi il:ipoter tacciar • dallehibbra diamene 
due jgli ipriti fieffi j . fila non uper queflo; neghia
mo di averti, infitti toobfoligo j poiché per ;cosLfi
d a ta v i;  guidi le nòftre parole 5 così adunque ri- 
trovahdolì fpelfe volte quivi,, davano nutrimento 
a quello loro a m ie , il quale tanto diveniva mag
giore , quanto i loto .̂«flètti-erano più rnafcofi - 
Ma volendo, la fortuna. >, invidio fa fempre della 
iioilra breve quiete, ingannare, quelli mi lesi aman
ti delle loro fperanze, /moflrò a Piramo un faci! 
modo di ritrovarli inficine ; talché fendo egli ri- 
tornato un mattino affai di buon’ ora nel luoco, 
ove fi folevano parlari: , poiché con voce bafifa 
s’ ebbero l’ un l’ altro fatatati , co& /cominciò a 
dire : O Tisbe , ripofb folo dell’ anima mia , fe 
egli è vero che 1’ amore , il quale hai inoltrato 
portarmi dalla fanciullezza finqui , non Ila fiato 
finto, difendo tu forfè una tigre nell’ animo, mi 
rendo certo che non meno di me, avrai fentito 
a ciafcuna ora pena intollerabile , sì per la rigi
dezza de’ nofiri padri, come ancora di non avere 
mai avuto finouì la fortuna così amica, che col 
mezzo di quella avefiimo potuto medicare in al
euti modo le nofire ferite ; per la qual cofa fono 
quelle divenpte di tal modo palTenti , che dilun
gandoli oggimai ogni minimo fpazio il rimedio* 
fia quali imponibile il poter fcampare dalla mor
te ; e perù quando a te balli il cuore, e vogliti 
difporre di dar compimento a quanto hai inoltra
to finquì ; di aver così caro , non fia molto, che 
faremo in parte, ove fenza fofpettoveruno, po
tremo medicare le nofire ferite . Fu lieta oltra- 
modo udendo Tisbe le parole di Piramo , e ris
pondendogli , che ni una cola farebbe fiata , che
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non àveffe fatta per amor fuo, gli diede cagione; 
che feguendo Piramo , così dicefle : E’ , Tisbe, 
come tu fai , la fepoltura del noftro Re Nino , 
ove volgarmente fi dice ; il bullo di Nino , un 
luogo così folingo , e fuor di mano , che rare 
insite, o non mai , vi fi vede perfona di giorno ; 
non che di notte; quivi adunque dopo che fieno 
addormentati tutti i noftri di cala, Tara facilco- 
fa il ritrovarli infieme , perciò che il luogo non 
è molto difeofto dalla città , e fi sa egualmente 
da noi la firada-; &  elfendo ora il tempo caldo, 
farà dilettevole cofa lo fiarne quivi fotto quegli 
alberi che ivi fono , udendo il mormorio, di una 
fonte, che v è da lato, col cantare d’ infiniti ro& 
figliuoli . Accettò Tisbe l’ ordine di Piramo , e 
riqonfirmato quello molte volte tra elfi, conclu
sero la fegueute notte doverli ritrovare infieme ; 
onde licenziatili amendue , fipartirrio, afpettando 
la notte , la quale pareva loro che fofle tarda a 
giungere nelle mete efperie , e che Febo , oltre 
rifiato , s’ indugiafle ad attuffare i fuoi cavalli 
nell’ Oceano ; pure giunta l’ ora cotanto defidera- 
la da ciafcuno, parendo a Tisbe, che ognun di 
cala dormifie, levatali chetamente .dal letto , ne 
andò al luogo promelfo ; e giunta che fu , gua
tò molto d’ intorno , nè veggendo , nè Temendo 
Piramo , fi doliè oltramodo della Sua tardanza ; 
pure, afficurata da Amore, fi pofe così tutta fo
la a federe , fotto un pedale di gelfo bianco ; e  
mentre col penfiero mifurava la lontananza , la 
quale era dalla cafa di Piramo, al luogo av’ ella 

'Spettava ; e talora, .alzando gli occhi al cielo * 
afTomigliava il fereno di quello alla vaghezza del 
volto di Piramo, e le piò lucenti {Ielle , che vi
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fcorgeva , agli occhi di quello : ecco che (i vide 
fopragiungere da una Leonza , della quale, tofti 
che lì avvide, ebbe così fatta paura, che fu quali 
per rimanerne morta , pure levatali pian pianori 
il meglio che puote, fi pofe a fuggire ; &  entrai 
tane dentro una grotta, la quale era ivi vicina , 
vi fi afeofe dentro , e ftando quivi , gli parea ad 
ora ad ora dover eflere afiàlita dalla Leonza ; la 
quale gitane, di lungo alla fonte , bevè in quella 
quanto gli parve ; e prefo dopo quello fletto cam
mino , il quale fuggendo aveva fatto Tisbe ,  ri
trovò nel mezzo di quello un velo, il quale era 
caduto nel fuggire dalle (palle di Tisbe , fenza 
eh* ella ne fotte accorta altrimente ; per la qual 
cofa, fermatali, il fiutò, e prefolo co* denti e con 
le zampe, le quali aveva tutte infanguinate, per 
un vitello, che aveva uccifo poc’ anzi, lo fquar- 
ciò e bruttò di (àngue , e lanciatolo a quel mo
do, n’ andò via ; nè credo vi fotte pattata molto 
fpazio dopo , che vi giunfe ancora Piramo , il 
quale avendo lungamente afpettato che i fuoi 
di caia dormirtelo, fu in punto quali di difperarfi ; 
pure venutone , guatando in terra , s’ avvide , 
per li lumi della Luna, delle pedate della Leon* 
za ; per la qual cofa cominciò a temer forte , 
che non eflendo giunta qui prima di lui Tisbe, 
fotte fiata divorata da quella fiera ; e mentre cosi 
dubbiofo feguiva il camminfuo, per la fiefià (ba
da , che aveva fatta la Leonza, giunfe finalmen
te ov’ era il velo di Tisbe, a quel modo squar
ciato , e tinto di fangue ; del quale lofio che fi 
avvide , ebbe per fermo il fuo fò(petto , onde 
cadde in tanto dolore , che rimafio ogni fenfo 
occupato dalla forza di quello, parve fenza fenti-
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« v e n t o  alcuno di vita ; ma poi che il maggio* 
A o l o r e  , per fer la ftrada alle parole ebbe caor 
c i a t o  il minore , così diflfe piangendo : Poiché 
« q u e lla  notte, mifero me! la quale doveva recar- 
m i  maggior luce , che abbia fatto )£nqw giofctw 
a lc u n o  , m’ ha privato eternamente di lume , o 
velan dom i gli occhi dell’ intelletto , ha fìtto che 
s o  lld fo  abbia procurata la morte a colei,  la qua* 
l e  era più degna di vita di m e, con farla venir» 
m  quelli luoghi pienf tanto di pericoli -, quella 
( le m  notte-vi porrà fine; e come-che io non ab* 
\>\tl finquì Caputo procurare i ripofì della mia vi* 
t a  ,  faprò nondimeno terminare i travagli di quel* 
Va . Voi adunque orli , voi leoni , voi fiere t le 
quali avete sbranato quel corpo così nobile ode* 
lic a to , nel quale erano raccolte tutte in Gemere 
bellezze , che Teppe produr giammai la natura » 
f t  forfè , per aver mangiato così delicato cibo t 
avete mutata la voflra rigidezza, onde fuor dell* 
u fo vollro fiete divenuti pietofì, non tardate,;vi 
priego , a troncar quella mia viva morte , con 
quegli artigli , co’ quali P avete troncata al mio 

' Sole, acciocché un medemoièpolcro chiuda quei 
due corpi, iquali guidò fempre unmedetimovo* 
Vere . Ma che vo* afpettando io ? debbo adunque 
procacciar termine a feguir colei, la quale io ho 
amata cotanto ì E  così dicendo , avendo tra le 
mani il velo di Tisbe, ne venne fptto l’ albore4 
dove dovevano ritrovarli intieme; e poiché quivi 
Pebbe bagnato tutto di lagrime , ficchè pareva 
veramente ufeito d’ una fonte , prefa la fpada , 

,/ Ja quale aveva feco , pofe il pomo di quella in 
[, terra -, e pollati la punta negli reni » lafciandofi 

cader (opra di quella > fé che di fu bit q ufeiffe dall*
altra



altra parte, e portò il fangue feco con tanto em
pito fuori , che tìnfe tutte di nero! le frutta di 
quell’ àrbore , le quali erario poc’ anzi sì bianche. 
H/l» mentre il langue guidava l’ anima di quello 
«nierp amahte per così dura, Itrada , avvenne 
che Tisbe ,  alla quale non era partita del tutto 
ancora la paura del petto , acciò non fofle {lata 
cagione,di maraviglia al fuo amante non tro
vandola dove doveva , ufcitane pian piano della 
gròtta, .ne venne alla fonte , e alzando gli oc- 
chi all’ arbore , che gli era approdo , perchè il 
vide1 con le frutta nere , fi maravigliò forte , e 
temè di aver fallato il cammino ; onde recatali 
alquanto fopra di sè , cominciò a mirare d’ in- 
torno e avendo rivolti gli occhi ove fi dibatte
vano le membra infanguinate del mifero Priamo ,  
non'prive ancora del tutto di fpirito , ebbe cosi 
gran paura , che fu , quali per mandar fuori un 
gran Arido, e divenuta piòpallidà del fuo aman
te, .perchè gli parve di conofcervi non so che di 
Piramo, tutta dubbiofa fe gli apprefsò ; nè così 
tolto il riconobbe, che alzando la voce cominciò 
a batterli il petto -, a {tracciali i capelli , e fquar- 
ciarli il feno, e lafqiatafi cadere fopra di quello, 
temprando colle lagrime il Ikngue, che dalla fe
rita di quello ufoiva, ad alta voce il chiamò : Pi- 
ramo , Piramo , anima mia , qual deltino così 
malvagio mi t’ ha tolto? qual mano empia e cru
dele mi t’ha uccifò ? Oimè, rifpondi, Piramo Si
gnor mio , non vedi ch’ io fono la tua cari Hi ma 
Tisbe ? A lzò , al nome di Tisbe, Piramo gli oc
chi gravati già dalla morte, e tolto gli ferrò poi ; 
ónde ella raddoppiando le voci, e rinnovando il 
pianto, il bagnò tutto di' lagrime , dicendo : Sir 
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l o r  mio caro , fé la tua anima ora le mie la-* 
i m e  vede , o fe in quella , dopo la partita di 
a a ., niuna memoria rimane , impetra tanto di 
i r i t o  , che podi rifpondermi almeno una paro- 
> fola , fa che colei, la quale tu vivendo amaflì 
atanto , fappia la cagione della tua morte ; e 
netto detto, tramortita, addotto gli ricadde ; e 
o p o  che per alquanto fpazio vagorno óve a lqr 
tarve, gli fpiriti , rifentita il cominciò a riguar- 
iar tutto , e vedendo che la fpada fletta di Pira- 
n o  era quella , la quale l’ aveva uccifo, fi ma- 
•avigliò forte , nè poteva immaginarfi come cibi 
òffe avvenuto ; ma come tra le mani gli vide.
I velo così fquarciato e tinto di fangue , conob- 
>e la cagione della fua morte \ onde alzando le 
roci, ditte parole, che ariano potuto rendere ve
ramente pietofa la morte in quel punto ; e poi
ché lungamente l’ebbe pianto, feco fletta difpofe 
ài non voler ftare piò in vita ; onde effendofi con . 
quefto fiero proponimento racquetata alquanto , 
ditte : Se egli è vero , o Piramo, Signor mio , 
che ettendo tu vivo , foftenevi in quefto mifero 
corpo ciò che v’ era di vita , come ora- ettendo 
lenza di te , faprò altro che morire? e quefto. co
me mi fia imponibile , s’ è meco quello fletto 
fuoco , il quale teneva te così caldo in vita * e 
quel détto nell’ animo con quella forza nella ma
no ? una notte adunque , una medeftma ora , 
uno fletto ferro porrò fine a due infelici amanti j  
& ettendo io fola fiata cagione della tua morte , 
da me, prima che d’ altri, udirai come prefio fia 
gita la penitenza di pari col peccato. E  voi » o 
Padri di amendue noi , empi e crudeli , a’ quali 
non piacque che vivi ne legafle infieme il nodo
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fioritale , permetteteci almeno , che morti ndj 
chiuda un fepolcro (blo : e un arbore ferbi feco| 
Con quefte frutte tinte di fangue , eternamente & 
tefiimonio del cafo noftro, E  cosi avendo detto, 
pofiafi la punta della ftefla fpada , la quale era 
nel corpo di Priamo « sì che dì botto ne giffe al 
cuore, con forte animo fi lafciò cader su quella, 
la quale non fu tarda a farli la firada dall* altra 
parte ; e abbracciatali {grettamente col corpo di 
Piramo, pafsÒ di quella prefente vita < Ebbe ef
fètto il defìderio diTisbe con la pianta, percioc
ché mai più dopo produffe i Tuoi frutti altro che 
neri , ebbelo co’ padri di amendue loro , i quali 
dopo lungo pianto , con onorevoli efequie , fe
condo T ufo di que’ paefi, in un fepolcro folo fep- 
pellirono i lor corpi , de’ quali fu lungamente 
pianto e parlato per tutto l’ Oriente « Lagrimofo 
e compafiionevol fide aveva avuta la favola di 
Attilio, e degno veramente delle lagrime altrui < 
E t effondo fiata da tutti egualmente commenda
ta , vedendo Madama la Principefia, che ad altri 
noti rimaneva la fatica del dire , e che il Sole 
per avere afeofo l’ efireme parti delle fue rote, 
nelle foffo onde dell’ Oceano , dava cagione che 
novellamente zefiro ritornane a rifiorare degli 
palTati* ardori gli animali tutti , avendo importo 
ai fuoi gentiluomini , che il cammino fi pigliafie 
verfo il palagio, fi partì : &  effondo in cammi
no , volta ad una delle fue donzelle , il cui no
me èra Clitia , gl’ impofe che cantando alcuna 
eofa ,  averte fatto il cammino più dilettevole ; 
per la qoaleofà,  ella cotì cominciò di fubito:
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Poi die gli ardenti Tai del mio bel Sòie,
A  me tenebre, altrui fan chiaro giorno, 

.Laflb, convien che Tempre amaro pianto 
Verfin queft’ occhi, e in dolorofa notte, 
Spinta da mille gravi offefe, in morte,
Anzi tempo fi muti quella vita.

Pria ch’ io piangendo palli a miglior vita,
Voi ombre, che fuggendo innanzi al Sole, 
Sete compagne al tonno, &  alla morte : 
Udite quelle voci, mentre il giorno 
A  noi s’ afeonde, e qui porta la notte 
Di triegua agli altri, a me cagion di pianto.

f

Ben mi credea, che’l mio si amaro pianto, 
Pietà facelfe dolce, e quella vita 
Non folle avvolta in fempiferna notte*
Ma , laffo, che ’1 contrario opra il mio Sole , 
Che inoltrandomi fempre ofeuro giorno,
M i fa Bramando defiar la morte j

\

Nè perch’ io chiami ognor l’avara morte, 
Facendo un mar del mio dogliofo pianto, 
Senz’ aver tregua mai di notte o giorno 
In quella viva morte, e morta vita,
Pollò far che un fol raggio del mio Sole 
Allumi parte di sì lunga notte:

Tal mi copre d’ intorno orribil notte,
Che piò non mi convien temer di morte,
Se nova aita non m’ apporta il Sole,
O che *1 più crudo, e perigliofo pianto,
Che puote altrui turbar felice vita,
Turbi la mia giammai per alcun giorno.
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Folk} ha già fine al mio sì breve giorno 
Anzi tempo quell’ empia ofcura notte,
£  tronche ha le fperanze alla mia vita,
Per farmi preda di perpetua morte,
Onde m1avvien eh’ io mi disfaccia in pianto , 
Qual neve efpolta di continuo al Sole.

Tal che farà pria fenza Sole il giorno,
E  fenza pianto giù l’ eterna notte,
Ch* io giunga a morte o pur ch’io torni a v ita .
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N o v e l l a  X. 
d e l l a  G i o r n a t a  T e r z a .

1

o aveVa fine alla Tuia favola Caracciolo ,
da tutti era fiata egualmente commenda- 

ta , quando la Prìncipeffa, per non perder tempo, 
verfo A trìtio voltatali , piacevolmente gl’ impofe 
che favolafle , per la qual cofa egli così comin
ciò di fubito : Io non sò conofcere per me me] 
defimo, Illuftrifiima ,Madama, che in quello piò 
s’ incolpi o la imperfezione de’ noftri ingegni fteffi, 
oppure la forza de’ corpi fuperiori, che natural
mente tutti damo inclinati a procacciare Tempre 
di udire , quello che vedendolo poi ne difpiace ; 
e perchè quello nelle donne avviene aliai piò che 
negli uomini , come quelle , le quali per la lo
ro benigna natura fono Tempre piò combattute 
da quel maledetto empito della gelofia , onde fi 
mollrano tanto piò vaghe di udire le cole di co
loro, che amano , quanto piò conoTcono quelle 
poterli efler cagione di maninconia ; per quello 
adunque , acciò che per lo avvenire fi pollano 
guardare da quello così incrudelirli contra loro 
lidie , narrando la mia favola , mi piace ino
ltrare uno accidente , il quale fu cagione non 
Tolo di noja a una non men bella, che nobile e 
valoroTa donna , ma di acerbilfima morte . Eolo 
adunque Re de’ venti fecondo gli antiqui rac
contano , tra’  molti figli , che ebbe , ve ne ftt 
uno di chiara fama , il cui nome fu Cefalo,, il 
quale per lafua maravigliofa bellezza meritò toon 
folo l’ amore di molte donne mortali , ma anco
ra delle celefli e divine ; perciocché vedendolo
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un mattino affai per tempo la bella. Aurora , di 
lui fi accefe olrrarnodo, intanto che non fentiva 
bene alcuno, fé non quanto il vedeva , o di lui 
penfava, onde più per tempo dell’ ufato fi detta* 
va la mattina, a far la fcorta al Sole, e con più 
tardi patti lo guidava poi nell’ Occidente. Aman
dolo adunque cosi ferventemente , e ogni cofa 
facendo , che per lei fi poteva , per effer amata 
da lui , fi avvide che fi faticava in vano per
ciocché effendo Cefalo ardentifiìmamente innamo
rato di una valorofa giovane, e bella aliai più di 
qualunque altra che fotte in que’ tempi, figliuola 
di Eretteo Re di Atene, avendola ottenuta per 
moglie dal padre, di ogn’ %ltro penfiero s’era svi
luppato j e oltramodo contento della fua ventura 
attendeva a goderli dell’ amor di quella ; per la 
qual cofa l’ Aurora fentiva dolore ineftimabile ; 
pure avendo difpotto di voler foddisfare ad ogni 
modo l’ animo fuo , e avendo penfato più volte 
{èco al modo , avvenne che ettendo una mattina 
Cefalo tra le felve del monte Îmeto , tutto in
tento a porre ad ordine molte reti per cacciare t 
l'Aurora s’ accorfe di luì , e vedendolo tutto fo
to , e in luogo così ripofto , dove e per F ombra 
degli alberi, t  per la folitudine non poteva effer 
difeoperta da alcuno, fra sè deliberò di rubarlo ,  
e portarlo via , e alla deliberazione feguì tofto 
1* effetto ; perciocché quantunque • egli molto gri- 
datte , e fi fotte cercato difendere , ella nondi
meno recatofelo in bràccio, andò via ; e comec
ché da tutti {òffe fatto romor grande della perdi
ta di Cefalo, quella nondimeno, a cui più (fogni 
ritto ne calea, t  per la cui abfenza maggior dô  
glia ne fentiva al cuore,  fu la fua donna Proori,
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la quale amandolo Copra ogn’ altra cofa , non fa
lciò luogo , dove ella noi cercatie , e chiamatile 
inutilmente . Avendo adunque rubato a quello 
modo Cefalo l’Aurora, cercava con pfleghi e pa-. 
rote amorofe di difporlo alle voglie fue ; ma tue» 
to ciò era niente, perciocché la bellezza di Pro* 
cri, infìeme co’ novelli abbracciamenti, p i fre- 
fchi amori , gli erano di tal modo fcolpiti nel 
cuore , che non Colo non ti poteva difporre in 
alcun modo a foddisfare gli appetiti dell’Aurora, 
ma ricordandoti che per quella aveva egli perdu
to ogni fuo bene, s’ armava di tanto odio , che 
non Colo non inclinava ad amarla , ma fe gli 
fotie flato permeilo, aria fatta ogn’ impoflìbil ca
ia per offenderla , e per quello ne flava tutto ti 
giorno maninconofo, e la notte piangendo pieto- 
iamente, chiamava la fua Procri, dolendoti fem
ore della fua difavventura fenza punto rallegrar- , 
ti, del che l’ Aurora fentiva dolore intollerabile » 
e accefa per quello tutta di sdegno . un giorno 
le dille : Lafcia le querele ornai Cefalo, e poiché 
k  fola Procri è il tuo bene, e la tua fperanza, 
vo* che ferbi a lei i tuoi abbracciamenti , ma fa 
che intendi fanamente ciò ch’ io ti dico. Il gui
derdone di quella tua cosi falda fede, e di quello 
tuo amore così incorruttibile, farà forfè un gior
no ingiuria e difonore j per le quali parole egli 
entrò in fubita gelofia, e dentro cominciò ad ar
dere tutto di deliderio di faper ciò che l’ Aurora 
volefle dire; e poiché alquanto tenuto fi fu, don 
potendo piò tenerti , pregò l’ Aurora che le vo- 
lefle dire alcuna cofa di quella fua ingiurk e di- 
ibnpre ; al che l'Aurora non diede altra rifpofla, 
k  non : T u  il kpnti da te flelfo, e datagli liber-
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l
, rimifc in fuo arbitrio lodarne e lo partirne; 

per la qual cofa partitoli di fubito Cefalo, e tut
to nel vifo cambiato , cominciò a penlare alle 
parole dettegli'dall’ Aurora ; e facendo fopra dì 
quelle varj penfieri, cominciò a temere che non 
avefle Procri in alcun modo rotte le inviolabili 
leggi del matrimonio ; e mentre la bellezza di 
Procri defìderata da tanti, e gli anni fuoi giova
nili , infieme col commodo di efler rimafia fòla, 
gli inoltravano quello dover elfere (lato in ogni 
modo j del che egli temeva : i coftumi poi, in
ficine colla ftirpe regale , e l’ amore , quale gli 
portava, gli facevano credere il contrario, e cne 
*veria potuto elfer prima ogni cofa imponìbile ; 
onde , confortato da quefta fperanza , fcacciàva 
del tutto quel fofpetto così nojofo. Intanto ripi
gliava maggior forza il timore, e amando e te
mendo , credeva efler vero quello e quello. Così 
adunque combattuto da quelli duo così fieri con
trari , eflendo ri rialto finalmente vincitore il fof
petto, difpofe fecolteflò di voler cercare con al
cun’ arte , quello che doveva fuggir di trovare 
fempre. Era per il difpiacere avuto, flando pri
gione Cefalo in mano dell’ Aurora, divenuto ma
gro e pallido , e conofcendofi per quello intanto 
trasfigurato da quello , che efler foleva , che di 
leggieri non potrebbe eflere flato riconofciuto da 
alcuno. Veftitofi altrimente di quello che foleva, 
venutone in Atene , fi avviò verfo la cala della 
fua donna, e per ventura trovata la porta aper
ta , entrò dentro , e vide quella lederne dentro 
il cortile, tutta maninconola per l’abfenza fua 9 
e che colle lagrime, le quali priora le cadevano 
-diagli occhi, faceva fede dell’ amore, che gli por-
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fava ; del che Cefalo fi maravigliò infieme , t  
allegrò tutto , affermando feco ftelfo quella do
vergli felTere fiata fedelilfima j e vedendola co4 
bella > fu in punto quali di fcoprirfi j ma poten- 
do piò il fofpetto , che l’ amore , difpofe di dat 
fine al fuó pen fiero ; onde accollatoli a Procri ,  
e cambiando la voce , quanto gli era polfibile , 
mandato dai cuore un profondo fofpiro, gli mo- 
ftrò , eh’ egli era ardentilfimamente innamorato 
della fua bellezza , e che quello , mentre faria 
fiato nel mondo , non avena penfato in altro , 
che in adorarla ; e Raggiungendo a quelle mille 
altre parole , la pregò che voleflfe divenir pietofa 
dell*amor fuo ; e quinci, tacendo, mandate fuo
ri per gli occhi alquante lagrime , attendeva la 
rifpofia . Ma Procri, udendo quelle parole, tut
ta sdegnata fe gli voltò addolTo con un mal vi- 
fo , e cominciò a fare i maggiori romori del mon
do, dicendogli che quella ingiuria cosi fatta non 
gli farebbe capito nell’ anima mai di farla al fuo 
Signore^ il quale amava fopra ogni altra cofa , 
e al quale fplo ferbava la Tua bellezza e la fua 
fede , e che per quello , ovunque folfe . Tempre 
egli folo averia avuta la guardia de’ penuer fuoi. 
Parvero quelle parole a Cefalo piene di moltp 
fede e amore, ma non ifcacciò via per quello fi 
fuo penfiero; anzi rinnovando le preghiere, trat
toli fuori dal petto molte gioie d’ inefiimabil va
lore , gli dille quelle clfer tutte al fuo comando, 
qualora fi folfe contentata di foddisfare al fuo 
amorefio defiderio j\e  che , oltre a quello ,  che 
alcuna perfona giammai avria Caputa cofa alcuna 
di quello amore ; e che elfendo ella fola > e len
za fi marito , poteva Sicuramente fenza fofpetto 
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veruno farli preila alle voglie Tue . Rivolle gli 
occhi a quelle parole Procri ai gioielli, e fecon
do il coftume giovanile , vedendoli così belli , fi 
fermò a mirarli, e forninamente gli commendò ; 
per la qual cofa di nuovo gliele offerfe Cefalo * 
affermando averne degli altri affai più belli , i 
quali tutti fariano fiati al fuo comando . Parve 
che a quelle ultime offerte fentifle Procri com
batterli il cuore dalla f e d e l a  quale doveva ave- 
re al fuo Signore, e dal valore delle gioje, onde 
rimafia dubbia, non Capendo che rifpondergli, fi 
tacque ; e tofto il timore inoltrò a Cefalo che 
foflè inclinata alle voglie fue per prezzo ; per la 
qual cofa fu egli affante da tanta ira, che lènza 
afpettare altrimente rifpofta, trattoli il mantello 
di doffb, con quelle velli , che lo facevano feo- 
nofeiuto, cominciò a maledire la poca fede del
le donne ; e volto a Procri, dille : Così adui*> 
ique hai caro l'onor mio ? Quella è la fede, che 
Ini Cerbi ? e quello è l’ amore, quale dicevi por
tarmi ? Divenne a quelle parole Procri col volto 
limile al fuoco ; e accefa tutta di sdegno, tifata
ne della cafà , non fi ritenne lino a tanto che 
non giunfe nelle felve ; e avendo quivi trovata 
Diana , lì accompagnò con quella ; e penfando 
feùrpre afi* ingiuria , la quale aveva ricevuta da 
■ telalo, s’ accefe di tanto sdegno centra di quel
le  , che non pure odiava lui, ma il genio tutto 
degli uomini , intanto che infelice riputava quel 
giorno « nel quale ne aveflè veduto alcuno ; del 
che Cefalo ebbe così fatto dolore , che ne fu & 
tifehio d’ impazzare; perciocché effendofi pentito 
di Cubito di averfi procacciato egli fteffo i Cuoi 
danni, piangeva tutto fi giorno ; &  «fiondo dif-



pofto di morire , o di riacquiftarfi la grazia di 
Procri, non Jafcib termine alcuno di rappacificarli 
feco ; u à  tutto ciò era fatica buttata , percioc
ché Procri neir animo della quale a ciafcun’ ora 
fi rinnovava la ricevuta ingiuria, tanto piò fi ar
mava di sdegno contro di Cefalo, quanto fi ri
cordava eh’ egli fieffo per fua colpa era fiato ca
gione di quello ; ma non rimaneva per quello 
Cefalo di feguirla , onde avendo abbandonata la 
città, non fi partiva giammai dalle felve, equi 
con le lagrime, e con le preghiere non rimane
va di iòllicitaTe Procri , acciocché foflè divenuta 
pictofa dell1 ardor fuo, affermando che folo Amo
re, il quale potè vieppiù d’ ogni altro, era fiato 
cagione di quanto aveva egli comméflo ; e cod 
continuando, avvenne che mofia pure un giorno 
a compadrone Procri , lafciata la ,fua durezza ,  
ritornò ad amare Cefalo , del che egli fu oltrà- 
modo contento , e con maravigliola feda fu in 
«afa ricevuta da eia forno . Aveva Diana avuta 
cdtremodo cara P ro a i, tal che per moftrargli Al
cun legno dell’ amor Tuo, nel partir eh’ ella fece 
da le i, dopo di averla raccomandata molto a Ce
falo , chiamatala da parte , gii donò una cagna 
di pelo bianco , con amendue Y orecchie nere , 
■ chiomata Lelapa , la quale era così difciolta nel 
■ correre, che non pure giungeva le lepri tutte e 
i caprioli, ma avanzava nel correre le tigri e il 
vento , anzi la fama (beffa , tal che per quello 
■ età oHramodo cara a Diana, e piò di una volta 
le era fiata chieda in dono da Apollo fuo frate. 
Quella cagna adunque diede in dono a Procrj, c  
fece inficine un dardo d’ infinito valore , il qua
le ,  oltre adoffene ornato tutto d’ oro , e  colfer-
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irò d’ ogni tenipo così forbito e rifplendente , c l i c  
fembrava fpecchio; e quello ch’ era impolfibile a  
doverli credere da ciafcuno , era che scatto d a  
Qualunque mano dietro ad alcuna fiera, g iu n geva ■ 
di fubito, nè v’ era mezzo a fcampar da quello : 
i quali doni fumo fopra ogni efiimazione cariffi- 
ini a Procri ; e rendutelf quelle grazie: che e l la  
feppe maggiori , fe ne ritornò , come dicemmo ,  
con Cefalo il quale avendo udite le maraviglie 
di quella cagna , polle un giorno le . braccia . a l  
collo di Procri, le feppe dir tanto che l’ ebbe in  
dono da quella , e dà che egli naturalmente, go* 
deva della caccia , oltre a quello poi il valor- 
delia cagna li fu cagione che per il continuo fol
le tra le felve , godendo oltramodo di raccontar 
■ poi al fuo ritorno a Procri le maravigliofe pro
ve di Leiapa. Ora avvenne, ch’ effendo sdegnati 
i popoli di Atene contra le ninfe Naide,. percioc
ché davano le lor ri fpolle così dubbiofe * che 
niuno poteva interpretarle, difpofero di.non v.Qr 
iergli dar più facrificj , e disfatti tutti i tempi 
di quelle, l’avevano in difpregio ; per la qual cofa 
sdegnata Tem is, che così era il nome della mag
gior di quelle , per vendicarli di quella ,offèfa , 
mandò ai fubito ne’ campi di Atene una volpe 
così veloce e rabbiofa , che , divorava tutte le 
greggie di quella contrada, intanto che non tro 
vandoli rimedio alcuno contra di quella , (lava 
ognuno quali a difperarfene ; &  elfendo.difpolU 
la Gioventù tutta di Atene di fare il loro ulti
mo sforzo , ufcitine un mattino della città affai 
di buon’ ora , cinfero di rete quei luoghi tutti , 
dove fi riduceva quella fiera, e polli poi li cani 
agli aguati, cominciarono «olle voci a, dar la
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caccia alla Volpe; ma ella tolto che Tenti il re
more , prefo da terra un falto, fi laiciò di fubitò 
le reti dietro le (palle, ficchè parve un uccello ,  
e avviatali per la campagna, cominciò a correre 
con tanta velocità, che vinceva l’ occhio di ciaf- 
cuno . Erano per quei luoghi tutti della campa
gna polli molti giovini Ateniefi , tra’ quali era 
Cefalo colla Tua cagna; il quale tolto che li av
vide della Volpe , lafciatale gire la cagna die* 
tro , dandole animo colle voci , non rimaneva 
di feguirla cogli occhi e coi piedi , e godeva ol~ 
tramodo della velocità di quelli due animali ; 
cercava la Volpe , fuggendo , ingannare la ca
gna , ma quella non 11 lafciava punto traviare 
dal Tuo vero cammino, e latrando, Te gli faceva 
talora così d’ apprettò , che fperava la gioventù 
di Atene di vedere la vendetta de’ loro danni ; 
onde fi sforzava ognuno di dar colle Voci animo 
alla cagna , e sbigottir la Volpe ; ma avendo 
quella girato tre volte il maggior colle di quella 
contrada , e la cagna fattafegli così d’ apprelfo , 
che poco farebbe differito a porgli ì denti nel fian
co , fermateli amendue divennero di marmo, tan
to limili a quello eh’ erano elfendo vivi , che , 
guardandoli, ognuno avria giudicato furia fuggi
re , e T altra feguire ; come che parelfe llrano a 
ciafcuno quello accidente , quello al quale parve 
imponìbile più d’ ogn’ altro, fu Cefalo ; il quale 
rimalto per maraviglia e dolore quali fuori de* 
fenlì , dopo d’ avere tocco colle Itelfe mani que
lla e quella, non voleva dar fede agli occhi fuof 
llelfi ; e facendogli la fperanza credere che foffe 
ancor viva la fua cagna , voleva rimanere folo 
ella campagna ; pure, forzato da’ prieghi degli
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amici , ne ritorni in Atene pieno di manioca* 
nia \ e ciò vedendo Procri, fu oltramodo dolen
te j onde per acquetarlo, prefo il dardo, il qua
le aveva infino allora ferbato in una catta, glie! 
donò , del cui dono fu affai contento Cefalo ; e 
rendendogli infinite grazie, fi riputava il piò av
venturato cacciatore di tutta Grecia. Quando la 
fortuna recò loro fuggetto da dolerli lungamen
te \ perciocché amandoli amendue così caldamen
te , che un perffier foto, uno fletto defio, un me- 
defimo volere firingeva i duo lor corpi, avvenne 
che ufando Cefalo per lo continuo nelle felve , 
fcnza aver feco altra compagnia, che quella del 
dardo, quafi la maggior parte del giorno ne fla
va in quelle ; nelle quali eflendo talora faticato 
così dalla caccia , come da’ calori del giorno , 
ritiratoli in alcun luogo ripoflo , ove .i rami di 
molti alberi il difendevano dal "Sole , fentendo 
quivi fpirare dolcemente queir aure eftive , le

3uali ai maggior caldi nafcono dall’ umide valli 
e* monti , con parole amorofe, e piene di pic- 

tofi affetti, le lodava non men, che arebbe fat
ta una donna, la quale egli amaffe ardentifltmà- 
’mente . Continuando adunque a quello modo , 
avvenne che volendo intendere Prócri un giorno , 
come fogliono ledonne, qual fotte la vita dicè
falo nelle lelve,  vi fu alcuno che le raccontò le 
parole , le quali diceva Cefalo al vento ; « ciò 
udendo Procri, entrò rubramente in gelofia,  af
fermando feco fletta , quelle parole così fatte ,  
doverle dire Cefalo ad alcuna donna, colla qua
le il pigliafle amorofo piacere quivi nel bofco ; 
« dando tuttavia credenza a quello fuo fofpetto, 
determinò feco di volervi gire fecretamente ella

fletta ,



I«fifa ,  e vedere ciò che fi (òffe ; e cosi avendo 
ifpofto, effondo ufeito un mattino il marito da 
ina parte della cafo , ella afri dall*altra , e co* 
ne più nafeofamente potè, fenza alcuno indugio 
e ne andò nel bofeo , ove doveva venirne Ge- 
àio alla caccia , e quivi nella piò folta parte di 
juello s’ afcofe , dando attenta ,  e guardando or 
pià, e or là , fé alcuna donna venir vedefle ; e 
mentre in quella guifo (lava , eflendo già .il Sch 
te inclinato al vefpero , e  ogni còla piena &  
caldo, Cefalo levato da cacciare, fecondo il fon 
cefi urne , ne tornò in un luogo noti molto di£- 
tofto di colà , dove (lava afeofo Procri ; e po» 
(lofi a federe appreso ad uno albero , fentondo 
quivi il frefeo di quell' aure, che fpirano nel mezr 
zo giorno , cominciò a dire : Deh vieni , anta 
gentile, da me defiderata cotanto, e con gli tuoi 
dolci abbracciamenti rifiera , qual fuoli , quelle 
membra mie cosi faticate dalla caccia : vieni 9 
tata, mia cara , che da te fola attendo ogni «i* 
porto e ogni quiete , e per te (bla m’ è cara * a  
dolce la vita: tu fei la medicina de Îi ardormiei, 
e per te le felve mi fono care affai più delle cit
tà : adunque, aura m ia, non effer fonia à* p re 
ghi miei , Se entrando nel mio feno ,  damati * 
qual fuoli, lieto « felice . Quelle parole così fan* 
te , forno tanto maggiore il fofpetto di Proori <, 
manto che per la fenrenza di quelle , gli parve 
« effer accertata del fuo dubbio ; e credendo di 
trovarli amendue inficine , levatali in  piedi pia» 
piano , cercava avvicinarli a  'Cefalo ; e canari»* 
rondo a  quella grufo, dato del piede in un alio* 
*o, fe che alcune fronde di quello , le quali mo
ro feccbc, «addfcro a tortai *  fecondo romana,

qual
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qual foj’ liono , giunfe quello all’ orecchie- di Q  
falò , il quale ebbe fofpetto che non fofTe alca 
m  fiera , la quale ne flette quivi afcofa ; od 
prefo il dardo di fabito, lo tralfe verfo colà ori 
de il romor veniva ; il dardo allora non fu pii 
grò a girne, ove non avria voluto il fuo Signol 
re , e giunto nel cosi leggiadro corpo della mi 
fera- Procri, gli pafsò il petto dall’ una parte all 
altra . Mife alloca un gran {Irido Procri , e cil 
udendo Cefalo, fi maravigliò forte, e itone veri 
fo colli, vide la fùa donna trafitta a quel moda 
nel petto dal proprio dardo ; onde dolente , più 
che mai fotte altro uomo , avria .voluto morire 
in quel punto ; e tratto il ferro, Tenti, maggior 
dolore che fe quello fotte tratto dal corpo fuo 
fletto ; e abbracciata Procri , dicendogli r Ani
ma mia , adunque io fono flato omicida di me 
fletto ? E  il così dire , e il verfar dagli occhi 
infinite l a g r i m e a  guifa d’ una fanciulla, fu una 
cofa; e fquarciategli le vefti d’ io torno al petto, 
«ercò inutilmente di ritenere il (àngue, che non 
ufeitte con tanta abbondanza da quella- ferita ; 
onde Procri, non potendoli più foftenere in pie
di , fi pofe a terra ; &  eflendogli per la debo- 
Jezza tolto il poter parlare , appena ditte quelle 
p a i o l e s i  che fotte udita : Poi che il foverchio 
amore , quale io ti porto , è flato cagione della 
noia acerba morte , ti priego almeno , o da me 
amatiflìmo Signor mio , per quell1 obbligo , il 
quale fi deve avere all’ ultime domande di colo
ro , che fono giunti alla morte , e per la fede 
del noftro letto maritale , che tu mi dica chi 2 
coflei , la quale ami ora così novellamente < 
&on potè toner le lagrime a quelle parole Cefalo ,

e ba-



e bafciandola , per quelle vie die maggior potè, 
gli cavò dall'animo ogni, fofpetto; &  ella cono- 
fcendo allora , che la morte non gli dava più 
termine a {lame col fuo fpofo, e che gli velava 
gli occhi- , 'abbracciatolo Grettamente ,- giunta la 
bocca Tua con quella di Cefalo , mandò fuori 
quell’ anima così difavventurata . Quale fi rima
nere allora Cefalo, non è da dimandarne . Egli 
timafe per un pezzo , che non faria {lato alcu
no, vedendolo, che avefle fatta differenza tra i 
loro corpi \ pure venuto in sè, diè Sepoltura al
la fua donna , la quale tanto piaftfe in motte , 
quanto l’ amò in vita. Aveva pollo fine alla fua 
favola Attilio', &  era rimaflo ognuno coll’ ani
mo pieno di rapita piètate dell’ infelice avveni
mento di Protri , quando avendo alzati gli oc
chi al cielo Madama la Principeffa , e vedendo 
in quello che efpero co' fuoi chiari lumi invi
tava la notte aa ufcire dalle mete efperie, e che 
giù cominciavano l’aflfetate erbe, e le campagne 
rotte dal Sole a bere la defiderata rugiada , e gli 
uccelli ridotti a'loro alberghi garrendo, s'appa
recchiavano alla futura quiete : commefTo che fi 
avviale ognuno verfo la città, diè carico ad una 
delle fue donzelle, che, fecondo il folito, addol
cine il viaggio con alcuna canzonetta , la quale 
lietamente cominciò in quella guifa :

D i giorno in giorno mi fi fa più dura 
Quell’ afpra lontananza, che divifo 
Mi ticn dal caro vifo.
Che fea la vita mia lieta e ficura.

Per-



Perchè, auand’ io talora 
Volgo le luci del penderò altrove 
Per trovar triegua al core,
Tofio colma di orrore
Mi $’ apprefenta un’ ombra, che m’ addita
Madonna non curar più la mia vita:
Ma armata d’ ira, e di nojofo obblio 
Goder del dolor mio.

F in e delle N evelle d i sintonie M ariconda.
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J» LqucfìafJóVdla s'impara quanto danno fa cofa fìa 
_■ il non faptr giujìaiftfnte ffioreggiare ; e appreso 

quamo ,giovevole fia V ubbidire a' precetti patemi.

MAnfredi R.e: di Nayara, indegno veramente 
d’effer detta Re per le fue Jconcie e abbo- 

minevoli opre,, fu, di tanta crudeltà, che mai lie
to nG,n ;fi ,videi#,;s’ egli : non aveva le mani .tinte 
nel fap^g|ut^a|K> ,.,;e o^ni fuo diletto : era di far 
villani^ e. oltraggio a chi più di cuore, fe fervi va 
e, amava Or non potendo, più quei del regno * 
eh’ erano di maggiore autorità, {offerire tanta! ti
rannia , folle va fona il popolo, e con gran furo
re ,cprf^ro,ai palagio per ucciderlo. Il Re yeggen- 
dofia,mal ̂ partito , e-conofcendo di non potere 
con le lue forze far refifteivza ,a sì fiero impeto » 
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dolorofo 2 morte , incominciò fra sé fteffb a de- 
teftare e maledire la fua pattata vita \ e cercando 
come fcampar potette, veduto che da un lato del 
palagio v’ era minore offéfa , per quella via fi 
penso fuggire ; e toltoli un fuo figliuolo, che ap
pena aveva compiuto due anni, nato della Rci- 
ha Altilia, figliuola di Severo Re di Spagna , fe 
ne fuggì ; ma non potè però fare, che non fe gli 
ardettero i capelli , il mantello , e alquanto non 
fi- danneggiafle la reai àccia , Il fanciullo 9 dili- 
gentemente avvolto neldrappi , rimafe fenza al
cun male. Allontanatoli adunque oal regno fuo, 
fi diede a camminare coi! (illecito patto , e per 
varj paefi umilmente mendicando , gftrfdittìmi 
difasj foftenne . _ Il_popolo adirato non trovando 
né iI R e, nè Vitrio Tuo figliuolo, ebbe per colà 
certa , che dalla mina ,  e dalle ardenti fiamme 
confumati foflèro , nè piò oltra il ricercarono 
ina elettelo mi fitto fratello, dettò Àldrotfiandinò > 
per lorRe: il quale con gran benignità e1 durez
za governò il regno . A ridottene dunque errando 
Manfredi col figliuolo in collo per incogniti pae
fi , feorrendo muffiti perieoi i , t  chiedètfdo la fi- 
niofina per Dio ,  feè fletto tuttavia riprendendo , 
tardi pentito dèlie fue malvagità . Nella fine de
gli anni fuoi capitò a Sftnà, ririfertoo efletìdò , é 
fu raccolto nello Spedale della Scala,'luogo mol- 
rcrricèo, e pieno di carità ;; Quivi cbTiofcéVtdòfi 
viciner à -morte , chianìfraSè Vitrio^ il Thàèflrd 
dolio- Spedale, e altri gentiluomini della1 Città { 
e at figliuolo rivolto conili'occhi di la^rhrieiW 
gorgati , ditte : O figiìuol mio , là crudeltà cbm» 
ntontti con altri miei abboni ine voli d i f è t t i m i  
i t a » ?  condotto a morirà sbandito , nelhtmrferfaj

- • -'die



thè tu vedi , e hannomi fatto fortenere tanti af- *- 
fanrii e tanti dìfagj, quanti fai che ho amaramen
te foftenutó . Or prima che io muoja , voglio 
lappi chi è tuo padre : perciocché fendo tu' no
bilmente nato , forfè ti potrebbe elfere di noti 
picciolo giovamento . Io fono Manfredi, jjte di 
Navara , il qual ti generai della Reina Aldilà. 
figliuola di Severo Re di Spagna . Io ti campai 
con mio gran pericolo dall’ incèndio , che fatto 
avevi il popolo rubello attorrio il mio reai pala
gio j e crédendo che in cenere ridotti foflimo , 
halli, ( per quanto poi rifeppi ) eletto mio fratello 
per Re, di Navata , e io qui inferamente fcàccià- 
tq , .mi muoio piu da’ cordogli , che dalla vec
chiaia confunto : nè ho , figliuol mio , che la-, 
fcìarti, da crude! povertà oppfelfo, ma folo pre
goti * che, mentre Vivi , abbi quelle quattro co
le , Ié quali io dirò, a inerite. nè mai te le bor
dare : e quello dico, perchè le io aveflt féguitati 
|li ordini paterni, e dell’ avolo ancora, mai flato 
noti farei sì infolentemente circondato dalle po
polari fiamme. Per la prima adunque dicoti, chè 
mai non lafci la via vecchia per la nuova : àpi 
pretto, non ti accollare a femmina , che di ma
trimonio congiunta non ti ila : poi non prender 
moglie , fe prima non la vedi , c pari alla tua 
nobiltà non la {limi : filialmente, non ferir mal 
alcuno^ fe prima tre fiate non cavi lafpada, e tre 
volte la rimetti. Finiti quelli utili ricordi, e con hi; 
fanta Chiefa riconciliatoli ( ficcome è coflume de* 
buoni C r if lia r iie  d’ Iddio titnorofi ) pafsò dellà 
prefente vita. Méntre* tai parole formava, cade
vano per gran tenerezza , le lagrime a chiunque 
era prefente v  e udivàfl i f  buòn figliuolo amara-

L $ mente
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mente fin£hiozzare,..e cjjfflBpmiofi accenti dire: 
Dove ne vai , Padre mio caro ? e dove mi laici 
tu così foto e abbandonato , privo d’ ogni fufiì- 
dio , p vuoto d’ ogni conforto ì I nobili Sanefì, 
alle, fpefe della Repubblica , lo fecero onorevol- 
mente feppellire nella CHiefa maggiore, nè mag
gior folennita avrebbe égli, avuto, fe nel fuo Re
gnò folte morto. A  Vjtrio poi diedero nobil com
pagnia , che lo conducefTe nel Reame dell’ avolo, 
manifeftandogli e la morte del Re Manfredi, e il 
modo, che tenuto aveva in fuggire l’ impétuófa 
ira del popolo armato . Il Re Severo raccolte il 
giovinetto con grande allegrezza , e molte grazie 
riferì agli Àmbafciadori della Repubblica Sànefe, 
nè fenza pregiatiflimi doni gli .lafciò da sè partire. 
Ór tenendo il Re , Vitrip non folo per nipote , 
ma per caro figliuolo , nè avendo chi fuCcedeffe 

v al Reame di Spagna , giunto che egli fu all’ età 
di fedici anni, g,fi 'diede per moglie una figliubla 
del Re di Portogallo , bella e leggiadra molto , 
il cui nome era Cillenia , facendo le più trion-» 
fanti' ìjozze, che filai fi faceflero per alcun tem
po . Non fi' frette poi molto , che Vitrio grave
mente infermò , e per ricoverar la /anità , fece 
votò di vifitare il Sudario di Roma , e Gerufa- 
lerpnie . Rjfanato adunque , chiefe di {ingoiar 
grazia al R e, che lo lafciaffé adempire il voto, 
eh’ elfo aveva fatto per là propria falute, il che 
ottenne con gran fatica, per elfere dal Re. trop
po teneramente amato ; e così atcómjjagnato di 
pporata famiglia, carico di danari, e di pfeziofe 
gioje, fi pofe in cammino'. Vietato ch’ egli eb
be il fantoSudario, e fatto la debita offerta, ca
pitò in Ancona , dove fece armare Una Galèa ,

.........  1 per
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-per gire ài porto di Baruiti , non moltò'lontana’ 
da Geruraleffime . Navigò con molta proferiti! 
finché'egli giutife vicino à Cipri , dove’ efierido ‘ 
alla fproWeduta colto da CrUdel tempera, venne 
in Sorià , ove fi ruppe la Galea , i  furono prelir 
da’ Soriani forfè Venti di loto . Vitrio, che rotta 
vide la Galea, il meglio ch’ egli potè, con molti 
Compaghi fi falvò, tra’ quali uno ve n’ era $ che 
Ottimamente fapeva la lingua Arabefca e Saraci- 
rta , e così fi pofero a camminare lungo il lito 
del mare tutto il giorno , feriza mangiate e fen-’ 
za bere * 11 feguertte giorno nello fpuntar dellv 
Aurora, abbatterti Vitrio ad alcuni alberi di ca- 
robbe i óvé alquanto riftorò le perdute forze , e 
prefe vigore, fendo poi affittato , fece al meglio 
che potè fare una folla nel i lito del mate , e ivi 
ritrovò dell’ acqua dolce, ma tanto torbida e fatì- 
gofa , che fehza grande fchifezza rtort fi poteva ‘ 
nè vedere, nè bere . Vitrio per lo travaglio del 
camminare, Temendoli molto laflò e afflitto , fl 
pofe alquanto a dormire in su l’ arena 4 Allora 
due de’ fuoi cavalieri incominciarono a lamentar
li, che Tenia dir loro nulla fi forte porto a dor
mire , fpezialmente in paefì cotanto Urani e fel- 
vaggi e così fra loro divifavano di lafciarlo , e 
procacciar falute alla vita loto . Vitrio fi rifvé- 
gliò irt quel punto, e chiamati asèLambfone, e 
Gelfo fuo fpenditore , con que’ pochi cavalieri , 
che feco rimarti erano , pregollì che feguitar lo 
Voleflèfo in ogni fua fortuna , foggiungendo che 
fflb mài abbandonerebbe loro , ma Tèmpre gli 
averebbe in luogo di fratelli, nè tacque la cagio
ne perché sì Caldamente né gli pregafle, che era 
raverli fognato, mentre in su l’arena dormiva ,

L * eh’



eh’ egli era ingannato e abbandonato da alcuni* 
dp’ Tuoi . In cotal njodo parlò Vitrio , tuttavia, 
/camminando : non feppe però sì diligentemente 
camminare, ch’ ei fu a m eno giorno fopragiun-, 
to da qùe* duq cavalieri , che s’ erano accordati 
di linciarlo . Stanco Vitrio di camminare lungo 
il fito, ove non trovava nè da mangiare, nè da 
bere , pensò di volerli por fra terra ; nè dopo 
quella deliberazione molto fi flette , che gi un fero 
od una v ia , il cui capo aveva due lentieri : l ’uno 
era vecchio e diluiate, coperto di fpine e di lap
pole , e l’ altro era nuovo, e molto fpaziofo . Qr 
qui Vitrio ricordoiH del precetto paterno di non 
lafciaf la via vecchia per la nuova , e così fece 
penfiero d’ entrar per la fpinofa. I due cavalieri, 
che quello videro , incominciarono a sgridare , 
che addietro tornalfe , fe morire non voleva in
viluppato fra le fpine. Vitrio non rifpofe nulla, 
tuttavia camminando con Gelfo e con Lambro- 
r\p , e i cavalieri n’ andarono per l’ altra llrada . 
Non tramontò il Sole, che Vitrio arrivò ad una 
popolata villa , dett  ̂ Rama , poco lontana dal 
Zaffo , dove molti Criftiani foglìono abitare . 
Quivj il Gelfo, che làpeva ( come di l'opra dilli )
1a jingua , fece apparecchiar da delinare , e il 
giptuo feguente giunfero al Zaffo. I due cava
lieri con i marina;, che iti erano per 1^via nuo> 
v a , furono da’ ladroni prelì e m orti, eccetto uno, 
il quale capitapdq al Zaffo , raccontò il calò oc- 
corfo, di che Vitrio, che tutto era umano, af
fai lì dolfe. Popò pipiti giorni, li pofero incam
mino , e n’ andarono in Gerufalemme, e ài voto 
feddìsfatto, tornoffì alla marina, d’indi trapalò 
in Cipri , ove Granamente infermò , e nel lè tti



/
t*oque per ifpazio d’ un anno. R ifia to  ch’ egli 
fu, ammalaronfi Lambronc e Getto, e ne raori- 
reno « $e Vi trio della lor morte fentì dolore * 
«oa è da, dimandarne : ma veggendo, che per lé 
lagrime ricoverare ftonfi, potevano, fe ne diede 
pace . Qrefòndqgli mattati que’ pochi denari ,  
che fumi ne tratte* quando la Galea fi ruppe, A 
diede a vendere alcune belle gioie , che di Spa
zia  recate aveva , e de’ danari , parte lafciò in 
guadagno fui banco di Metter Mafeo Sfotto ,  e 
con parte n'andò in'Kicofia . Quivi nella corte 
del Re Troijo lungo tempo (lette , e con la fua 
piacevole natura focefi benvoglienti quali tutti i 
Baroni del Regno ,  Avvenne che una gentil da-, 
inigeila, figliuola di Teodoro Signore di Arruffo ,  
s’ innamprò di Vàrio , e pii* d’ una fiata gH foce 
per fidati; metti intendere, che fatto gli aveva li
bera donazione del core , e ama vaio pici che 
fletta. Vi trio lo v venendogli il precetto del padre 
di non coogiungerfi con donna, che moglie non 
gli fofle , ricusò al tutto d* andarvi , anzi come 
cola peftilenziofa la fuggiva . Veggendofl la gio
vane* ch’ era di natura sdegnofetta anzi che nò» 
rivolle l’ amore infiero sdegno, foco, determinan
do di forlo in ogni modo mal capitare , e cosi 
commi fe ad, una vecchia* che ferviya all! alberga 
di Vitrio , <5be tolte alcune fue gioje, lenafcon-* 
dette .nel letto, dove egli dormiva , il <che (uhi* 
tacente , da denari corrotta * fece ; non flette 
poi motto, che col padre fe ne querelò , dando 
la colpa a Vàrio* che n’ era innocente, il quale 
fobitameote fa prefo , e ritrovarongli le gioie . 
Stette r  infelice prigione circa due anni , alla fine 
91 dal giudice condannato alle forche. Era vec»
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èbià litania nelf Itela di Cipri che chi folte cdft  ̂
dentato alla morte -, fi potette liberare per due 
Hiiia biianti . Il mifero V-itrio per poterli difen
dere da;sì orribil fentenza aveva Ipefo ciò Che 
aveva in Giudici, Procuratori e Avvocati , e ih 
donare a1 Cortigiani per effeftae fe vOrifo' pretto 
del Signore . Sicché pòh àVcvà il mefchino piìr 
che donare , e converti vàgli inerire fehtà alcuna 
remiffione . Bend&rongli adunque gli occhi1 , e 
coiv le màni legate Ìo; menarono’ alle forche : 
quando una giovinetta , ché r lo vide pattare 
motta a pietà, dell’ afflitto gàrftórte j cflendo di' 
pochi giorni rimatta credè uri. grotto patrimo
nio , accefai di nuovo' amore > dlttê  al caValier 
della sbirraglia, che ! non andante p̂iù oltre , per
ciocché elfo ’ era pretta a pagare idue mila bi- 
fanti, fe per moglie la toglieva . Or chi' •pofreb- 
be penfare il travaglio,-che nella mente fua feh* 
ti va il mifero giovane : mirabile era là*‘grandez
za dell’ animo , che gli pervadeva a rifiutare1 
ogni matrimonio , ancora che ne feguifie la fa- 
iute della vita. Grave parimenti flato gH farèbbe 
il mottrar tanta viltà , che per fuggir la morte, 
egli pigliarffe, centra i fanti Decreti, due mogli. 
Mentre nell’ animo fuo di sì tetta maniera corti' 
batte r fovvennegli del ricordo dato dal padre di' 
non fi»congiungere con donna , fe prima non la 
vedeva , e di fimigliante nobiltà non fotte, e per 
tanto ditte di volerla vedere , e intendere ft no-J 
bile come etto folte. Il cavaliere gli levò la ben
da dagli occhi e fecegliela vedere, Aggiungendo : 
Eccoti la bella figliuola di Palliodoro mercatan
te. Vedendo allora Vifrio, che nubile non fotte , 
ditte al cavaliere rivolto : Fatemi rotto bendare,

1 im-



ithj>eròcchè egli ‘ è molto mcn male il morire , 
che (offerire , che la corona dì Navara vada in 
fai capo d’ una rtiercatantefla, quantunque d\altó 
Cuore ella fi dimoftrr. ma forfè che Iddio ajute- 
A  me , e a lei provveder  ̂ di miglior marito 
che non fono io . Il cavalier , che intefe effere 
V itrio , il quale egli menava a gùaftafe , Re di: 
Navara , non volle ir più oltre , anzi mandò a 
lignificarlo alla corte ; laonde mefler Io Re fe lo 
fece venir davanti , e dimandollo , per qual ca
gione avefFe rifiutato di torfi per moglie la figliuo
la di Palliodoro . Allora Vitrio alquanto rafficu-: 
rato, incominciò a narrare di chi fofTe figliuolo 
t  Come fcacciato dal Regho di Navara lungamen
te polfeduto , finito avefle il Padre i giorni fuoì 
nella nobile e antica Siena. Narrogli i voti fot
ti , il naufragio foftenuto nelle fpiaggie della So
fia , e finalmente conciliala e alta voce foggi un
te : Prendi adunque pietà di me , potentiffìma 
Corona , invertita diligentemente il cafo mio , 
efamina la falfa àccufatrice, e ritroverai, che tal 
morte non merito . Le mie diféfe fono fiate in 
damo , perciocché non ho avuto Giudice mag
giore dell’ accufatore . Mandò il Re per la donJ 
na, dalla quale facilmente la Verità rifeppe. Li
berò Vitrio pertanto , e lei a perpetua prigione 
condannò . D’ indi a pochi giorni diedegli una Ga
lea , che lo portaffe alle lpiaggie della Spagna , 
dove giunto cb’ eifu , ringraziò umanamente chi 
condotto ve l’ aveva , e pofefi a camminare pef 
lo Regno delP avolo , fempre fra sé fteffo ram-1 
memorando, come fcampato fofle: da ftrani acci
denti, folo per la ubbidienza de’ paterni ricordi /

En-



Entrò fin^Jmepte pella reai terrà del Re Severo, 
c la notte fui primo Tonno, li ay viò verfo il pa
lazzo , c falite le fcale, entrò nella camera del
la Rema, e vide la moglie, che abbracciato te? 
Beva un tuo figliuolo con una capellina in capo 
federata di vajo, e penfandofi che il figliuolo fotte 
alcuno adultero, fu per uccidergli amendue, pur 
ricordandofi dell’ avvifo, che il Padre gli diede ,  
di non ferir alcuno fe tre volte lafpada non trae-r 
va e rimetteva, fe ne contenne. Il garzoncello, 
che non dormiva punto, e vedeva il Padre, che 
s’ apparecchiava di volerlo ferire, tutto sbigottito 
dille alla madre, che egli vedeva un uomo, che 
la voleva ammazzare. La donna, che volte ave
va le fpalle al marito , tal cola non veggendo ,  
e penf^ndpfi che il figliuolo fognalTe , dormi , 
dormi , dille , figliuol mio , perciocché mai uo
mo , poiché Vitrio fi partì , e di te gravida mi 
lafciò , é entrato in quella camera . Vi trio, che 
udito aveva il garzone chiamar madre, e ia rif- 
pofta fimilmente, che gli era fiata fatta, benedice 
l’ anima di fuo pa,dre ; e polla la Ipada in terra, 
fel letto fi gittò or l’ uno, or l’altro teneramen
te abbracciando, e dolcemente baciando, e ma* 
qifefiahdofì elfer Vitrio , &  efortogli a non sbi
gottirli pqnto. La moglie che aveva fcolpita nel 
cuore l’ immagine e la voce del fuq caro fpofo, 
incontanente il riconobbe, e perloverchio amo
re dirottamente pianfe. Venuto il giorno, V^triq 
apprefentofii nel cofpetto del k e , e amorevolmente 
ne fu ricevuto. Gran fella fi fece per tutto il Regno ’  
bandironfi gioflre etorneamemij né minor letizi^ 
del fuq ritorno dimofirb il Suocero Re di Portogallo ,



_:ome dalle molte fette, e glorio!! trionfi , che

r - rciò fece, apparve . Ville Vitrio lungamente ,  
prima eh’ ei trapaflaffè dalla prefente v ita , fuc- 

c e d e t t e  nel Regno dell’ Avolo , poi a quello del 
.S u o c e ro  , e finalmente mortp che fu il Zio , fu 

in coron ato Re di Navara , &  ebbe molti figliuoli 
l u t t i  favj» e obbedienti.

N o v e l l a  V.

JtJella fìguente Novella chiaramente Ji dimojhra la 
r '  vanità deir Ajìrolo^ia, e trattafi della divinatri• 

ce natura degli animali irragionevoli..

M Edere Ugo da Santa Sofia gentiluomo Ve- 
ro'nefe, molto dotto in tutte le di {opime 

; ; liberali, e di cui era ferma e collante opinione ,  
p h e  miai non1 fotte in quella città, chi meglio.di, 
lu i  conofcefle la natura dei Pianeti , le Stelle fif- 

. fe ,  le erranti, e finalmente tutti i corfi celetti ;
m ólte cole future annunciò a’ Tuoi cittadini : pre- 

j • ditte la morte del Re Roberto , e predifie che il 
&egno da una feqimina retto farebbe : ditte di 
piò , che l’ impero dell’ Unghero s’ appliarebbe 
fitto alla Grecia, e toccherebbe i confini qiTfoja: 
preditte eziandio quella gran mortalità , che co- 

l  min ciò nel M CCCX LV III. e tanto danno fece  ̂
s quanto mai pefié alcuna fac f̂le . Che piò? fu sì 
,, grande per ogni parte di 'Europa la coftui fama, 
1- che noU v’ era Signore alcuno , che per lui non
 ̂ mandafle, e il tuo configlió pop prendefle. C tf- 

jj) devafi coftui di non poter giamrpai errare nei, 
j.. giudicar le cofe, che hanno a veqire . Ora oc**, 

■ corfe che nel tempo , che il grano fi raccoglie



egli fi* andò alla villa : tanto era lo fritto , ch< 
Égli ricevea veggendo battere in su 1* aia il gra
no: (Quando un antico villano fuo! vicinò> molte 
bene adagiato , il quale per effe re d’ una delle 
gatribe ftorpiato, cavalcava del continuo' un bei-* 
Mimo afino, venne alle cafe di M'.Ugo per vi-' 
fitarlo, c fubitamente gli' dille : Meffére, fe ave
te caro cotefio .grano , fatelo tolto riporre , per
ciocché non patterà un1 ora , che vi parrà che il ì 
cielo, per gran pioggia ,  voglia cadere. -t^go gli 
dimanda per qualfegno abbia ciò corri prefo, pen- 
fandofi che il Villano avelie veduto nell’ aria al
cuna nuvoletta, e alzato il vifo, guatava d’ogni 
intorno, e diligentemente ogni cola contemplan
do  ̂ s* avvide eflere il cielo tutto bello , il jSoIe 
temperato, il monte netto da nuvoli, e appretto 
^ accorfe che l’Aulirò nel foffiare era dólc'iffìmo, 
e cominciò attentarhénte a confiderare ih qual 
fogno fotte il Sole , e in qual grado : che cofa 
{tette nel mezzo del cielo , e qual fegrto Itefifegli 
per dritta linea oppofto , né potendo in verurt 
triodo conofcere , che pioggia dovette dal cielo 
cadere, al Villano rivolto, ditte con ira, e con 
isdegno : Dio e la natura pctrebbono far piòve
re , ma la natura fola non lo potrebbe fare : mol
te parole ebbero inrfieme di quella latto. Voleva 
pur Ugo fapere, per qual ragione avelie ciò pre
detto. Il Villano non fi moveva punto dalla fua 
opinione , ma pertinacemente/affermava che 
Cosi avverrebbe, come predetto aveva, e aM ef- 
fer Ugo ripeteva che fi affrettane , perché già 
gli'pareva vedere la fopravegnente pioggia , la 
quale norr folo averebhe fatto danno albi mette, 
sui averebbe atterrato gli àlberi, ammazzato gli

ar-
I
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a rm e n ti,, re fvelte le cafe d̂ ’ .fondamenti. 
U g o  allora piu forte s* adirò/ ,e poco.rpancò , che 
n o n  gli delle una ceffata, e pieno di sdegno, al 
fam ig lio  diffe , che glirecaffe inquadrante jcop il 
l ib r o  de* Giudici-, e di nuovo, £opiindbrad ,efa- 
xninare le tempre del cieljq , coq trutte le. zone ». 
« è  Teppe'màj m alcun modo comprendere, eh’ ei 
doveffe piovere . Avrebbe egli ,più tolto creduto, 
ch e  in quello ffeffo -.giorno ji .njflìtfi.. fpfferq dive
n u ti piani, ,*! e. Vhbmi, all’ erta iti. l̂é. fóffero , 1 ^  
V illan o  /per non iltar più in.sa fatte tenzoni , 
tolte còmiato , e appena giunte npi. fuo coitile , 
ch e vidjb levarli un nuvplqtto , ;)ij,nu^e 'da jpir, 
petuolq vento fofpinto, .ipgonfbtb/.^itam^nte lsil 
chiara fàccia del Sole. Da^tpentripne veptyajiA 
ardentiflimi lampi,, e tutto ad un tempo ,dalli 
Orienti vennero abbondantiflime acque» lt/uàK 
il Ponènte riceveva nel mezzo del./elo, perppra 
di contrari è Ipavéntevoji fofE^m&nti . . Fu ,cofa 
nel vero troppo l?grim ofa,iryedere qualche re? 
pentinamente, sì drabpi/nèjvpl pioggia. Fu colai 
piena di. orrore-il veder, ,tapiirii^lenij e ì* udir 
tanti tupni ./Certo ^onere^o né.vedeflero la me
tà i fieri, Gigant// quandô  etti;Cgenfaranno.inFle^ 
gra di farfi rubehi » è/diy^^r icomumaci al 
dre Giove Vi Rovìbarono/drrj|?. sbarbicarono mpi-, 
te querele, cafylej-p; bel lidi mi palagi j tremb tutta 
la riviera delT'Aaigei parrei che il; cielo cadere^ 
e che. tutta là ipaccbma mondana /offe p er di* 
fcibglier(ì . Pentìffi allora’. dVjejfo/Xfgo •* di * avare 
àpprèfo Aftrpjogja ». poiché sì mala màhjér» 
uccellato p vide •; e ffjmilmepte^yide i[ grajip / a  
'sa Ji’ àja, gùa^o '̂ che pur n/avea in gran copia^ 
e grandemente, fi. dolfe di- pon .aver creduti? al 

, h 1 ' ' 1 ” faviojjj



*74 N  o » I  t  t  ?  d  i

feVio contadino . Grftonne pertanto il quadrante 
è Paftrolabio , con guanti libri fi ritrovò avere 
gretto dr sè, un’ ora parendogli un anno , che’l 
férnpò fi ;raflettaffle ,p e r  fa pere dal contadino più 
ifrrdutaniente ? scoine mai in tanta ferenitù di 
cidi) «vette ciò còmprefo. Raffettatofi finafmen- 
tfe* il tempo, andoflene alle coftui cafe, e dopo uri 
bétìigno faluto, pregollo che dir ali voléflè ,  chi 
gH fòflfc si buon maeftro in Aftroloaia , a èui il 
Contadino rifpofé'. Sappiate , Métter Ugo , che 
fAfino-, il qual mi vedette oggi cavalcare, m’ ha 
infognato a conofcere le future fempefte, eie fo- 
ftfàvegnenti ferCnita, e quetto è il compatto, col 
mude rò mifuro e ifqUadro il cielo , nè alcun al- 
gÌHci trebbi io mai nel tempo di mia vita. Qua
lunque volta fi dee cambiar il tempó di buono iti 
i t o ,  fé gir rizzano i peli per lo dotto, e ponfi la 
doda fra le gambe , e in cosi fatto modo vè là 
ri ente per alcun breve fpazio di tempo : fe pio
ver dee temperatamente, fenza punto tuonare o 
Ewlénare, battetti la coda per li fianchi. dopo che 
Alquanto T ha tenuta fra le cofcie } ma quando 
té pioggia: efler tfèé impetuofa e piena di rovina, 
frzza gii orecchi' al cielo ,' e cdn tutti i quattro 
r ,pùedi peécucitb là1 terra, in quella gulfa appunto 
che gli veggtamo fare , quando da mofche e d$ 
àafiàni vien traffitto ; e ai tutto quetto , Metter 
mio , tion Vi dovete più maravigliare , che vi 
fàternè del Gatto , il quale vi predice l’ pre, co
nte Tesegli avteflè Tori volo nel capo1} e fe ttrario 
rión vi pare che i Delfini dirftottrino Col dotto in- 
fidato là Vicina tetìtipefta a* marina;, non vi paia 
medefiniamente cofa favòlófa, quanto v* ho detto 
del iriióAfino, U go, che e r i ttttto avvezzo alle 
' fpe-



fpeculazioni, rivolga fubitamente l’animo alla di
vinatrice natura dell’ Afino : tuttavia però ama
ramente fonando , edolendofr che l’Afino diCa-

Sbotto (che così chiamava!* il Contadino) atef* 
. faputo, piò Aerologia di lui, che s*«rà in co

r i  (ludi invecchiato , prega Carabotto , che 
tenga la colà celata , acciocché lai riputazione 
non fe gli fminuifea . Il Contadino largamente 
premile, e "per quitto in lui fu , atiefe allapró- 
meflà  ̂ ma gli altri * che prefetti a ciò fìiréno , 
pubblicarono il fatto per ogni luogo, dóve fi ri- 
trovarono : laonde molte rifa ne nacquero ,7 e pe* 
tuffa Lombardia lì (parie , che l’ Alino di Cara- 
botto aveva fapuéo piò di Aftrològiaf, che Meffef 
Ugo da Sititi Sofia : é prefefi fra’ Contadini un còsi 
fatto 'ptovértriò j che quando aldino era troppo 
pertinace nella fi» -opinione, dicevano : Va ? che 
hi (ài piò Antologia, che l’Almo di Carabofto ; 
e l’altro rifpbnde: V a , e tti ne fai meno diMef- 
lèr Ugo da Santa Sofia. Rifapendo il buon uomo 
dfer catello fatto ornai divolgato pet tutta la Lom> 
fardia, fu dà tanta collera affaIrto 9 che fenza far
ci Copra piò matura deliberazione , arfe per due 
mila feudi dv libri in Àllrològia fcritti, ruppi 
molti bei quadranti , molte sfere , èa ltn  inftru* 
menti à totale arte appartenenti, nè inai piò péè 
aftrologare mirò il cielò : òltra che a tanto odiò 
lì tecò gli Àfini e i Contadini, che piò non fonò 
odìàté le Cornacchie dalle Civette.

U f f
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N o v e l l a r v i .'
- ' ‘ . ! ; t, ' ‘ ? \ f .
Nella fe gunite ■> Novella nancmfi alcune mojlrUòft 

bugic i  e qttunù)1 brutto viziò [ut fcjfer bugiardo j 
> poiché elle dtfpiaCciono mfino a quelli j  che alle 
volte vaghi fe ne moftranc ; sparla fi ancora della 
natura dellè Scarne.' - 7

t i : r. • '  • ! . l  M i  ■ . ■

MElTef; Leandro, de’ Trave r fa ri Canonico di 
• Ravenna;,, dal dì cb’ ej ,nacque,.;fmchè ter

minò gli anni fupi , .fu (empSS caprai nemico 
della v e r jù .N è  yi4e.m^.U:Sole uomo bu
giando di lui ; SJe per pafo diceva alcuna fiata :la 
vw itVr ne tflava:rsi; maninconp(o , cpme fe egli 
aveffe ,pe«f^ \fpirko Santo &  era.Eifognof 
fo , efre e ĵyflifà;,; e feryidori;confern?^{Tero que
lle ,fue i* pùrimemù diveniva loro fie?
ro. nemico), ./che ,i#$- fup fprvidore , di
nazione fiofentinQa il-qual di nuovo s’era porto 
a Tuoi ferv%] -,, nwrayig£atofi di .cotal natura , fi 
pofe in cuoro -̂ ii?n folo. di, conferm a le bugie 
del Padrone , ma di dirne Tempre, un’ altra non 
meno ftupenda, per /fargli ^rgta;... Adunque 
ima màttjpa q|fgp ô T. A^vfiCffivp; dcjla cittì , 
Metter Leandro e" il,Fiorentino, :nel|’ ortq de}!’Ar
ci ve f co vaco , .veggen4ofi.;cbe l’prtpìano, piantava 
cavoli , diffe T^civefcavo : ;C$?efti epvoli diven-
f on sì grandi , che egli- è unamarqyiglia a, vp- 

ergh ; nè credo chp al mondo ritrqyaj li potcf- 
fero i piìt belli. Rilpofe allora Leandro : Se ven
gono sì grandi e belli , come quei di Cucagna , 
ben direi, che grandi e belli diveniflero. E  co
me pofiono efler grandi ? diffe 1* Arcivefcovo . 
Rilpofe Mefler Leandro : Erti fono di tal gran

dezza,



dezza , che venti cavalieri co’ cavalli bardati vi 
Hanno fottq l’ ombra molto agiatamente, fenza 
toccarli l’ un l’ altro . Gran maraviglia inoltrò 
aver di quello l’Arcivefcovo. Allora il Fiorentino 
bugiardo tolto foggiunfe : Non è , Monlìgnore , 
da maravigliarfene punto ; perciocché ho veduto 
in que’ paeli , dove sì fatti cavoli nafeono , farli 
le caldaje per cuocergli , sì ampie e sì ben ca
paci , che cento maeltri dentro vi capono, quan
do lì lavorano co’ martelli, nè li fenton picchia
re l’ un l’ altro . Stupiva il buon uomo , udendo 
cotai cofe ; e per certo, dille, doverebbe ballare 
uno di cotelti calderoni per riporvi tutta la fatta, 
che lì potrebbe appreltare al popolo, che dimora 
nel Cairo. Mentre de’ cavoli e de’ calderoni li fa
vella, eccoti uno , che nell’ orto viene con una 
Scimia in su le fpalle, per donarla all’Arcivefco- 
vo*, il quale, a Melfer Leandro rivolto, dilfe: Oh 
che Itrana berftia è quella , e come li ralfomiglia 
ella alla figura umana.' Certo fe intelletto avef- 
fero , come non ne han punto , farebbon poco 
dilfimili dagli uomini. Rifpofe il Canonico: Non 
dite già quello, che fenza intelletto fieno le Sci- 
mie, e udite (v i prego) di ciò chiaro &  efpref- 

. fo indizio . Monugnore Almerico , facendo un 
nobile convito al Vefcovo di Vicenza, molte di- 
licate vivande fece al fuo cuoco apprettare. Ave
va il cuoco una Scimia per guardia della cucina, 
sì dottamente ammaettrata , che ognuno aveva 
riguardo di furar cola , che dentro alla cucina 
fótte : era fimilmente nella cafa un fante daSa- 
vignano , golofo piìi d’ un birra , il quale s’ im
maginò di voler con bel modo ingannar la Sci- 
mia , e incominciò a fcherzar con etta , e dopo 

N ov.Tm .U L  M  mol-
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iholti fcherzi, fi bendò gli occhi con un mocci
chino , e poco apprefio fi levò la benda , e la  
diede alla Scimia, la quale, ficcome è di lor na
tura, fece il fimigliante. Frattanto il ladroncel- 
lp furò un grafib cappone, di che mofirò la Sci- 
mia grave cordoglio , e ne fu dal cuoco afpra- 
mente. battuta . Non fi (lette guari, che Monfi- 
gnore fece un altro folenne convito , e il giot- 
tone entrò di nuovo nella cucina, e incominciò 
a giuocar con la Scimia, e volendogli porgere il 
moccichino, non folamente ricusò di volerlo ac
cettare, ma con amendue le branche sT aperfe gli 
occhi, mirandogli le mani, perchè un altro fur
to non facefie. Fu egli finalmente aftretto di par
tircene con i denti afciutti , veggendo che i Cuoi 
inganni non gli valevan nulla. Difle allora l’Ar- 
civefcovo : Se cotefto è vero , fu per certo mi- 
rabil cofa. Saltò di mezzo il Fiorentino pej aiu
tare il padrone, e dirte : Se Iddio mi guardi da 

s male , Monfignore, la cofa (la come il mio pa
drone vi ha raccontato; ma poiché io vi veggio 
pigliar piacere delle cofe maravigliofe , ve ne di
rò ora una di non minor maraviglia. Io era la 
vendemia pallata a Ferrara con un gentiluomo T 
chiamato il Libanoro , che molto fi dilettava di 
pefcagioni , e fpefle fiate andava nella valle di 
Santo Apollinare. Aveva quello mio padrone una 
Scimia alquanto maggiore della vortra , e in 
Contado elfendo , m* impofe che io n’ andarti a 
Ferrara, e vi traertì la Scimia, un barile d* Al
bana , e un graffo porco , il quale intendeva di 
voler donare ad un fuo ruffiano . Prefi io un 
Sandalo , e dati de’ remi in acqua, velocemente 
navigava : come io dava una Ipinu al Sandalo,



' il porco, ch’ era graffo, tutto fi fcuoteva , e ti« 
rava correggie , che parevano tanti verettoni « 
La-Scimi» , che prefib il porco era , moSrava 
che fieramente le putiffe , e turavafi il nafo , 
quanto piti poteva : non fi flette molto , che il 
porco, per le molte fcoffe, cominciò a fmaltire. 
Allora la Scimia, piena di fottile avvedimento,, 
temendo che le budella non gliufcifTero del cor
po , prefe la fpina del barile » eh1 era di forgo ,  
e pofegliela in quella parte del corpo, donde ne 
ufeiva la fmaltitura, non rimanendo però di tu
rarli il nafo. Io attefi a chiudere il barile, e per 
le smoderate rifa non potei sì toflo fare , che 
buona parte non ne ufeiffe . Sicché, Signore, il 
mio padrone dice il vero , che quelle Sci mie 
hanno fior d’ intelletto. Ritornando a cafa il Re
verendo Canonico, difle al fervidore : Io mi pen- 
fava che uomo al mondo non fapefTe dir bugie 
meglio di me , ma per quanto ho fin or com
pre fo , tu mi pari il Re de’ bugiardi . R ifpofe il 
Fiorentino : Non ve ne maravigliate, poiché ho 
lungamente converfato co’ Sarti, co’ Mugnai , e 
co’ Barcaruoli, padri delle menzogne. Ma fe pur 
volete , che io perfeveri a confermar le bugie , 
che dite, voglio mi diate buona provvifione, al
tramente non farei sì abbominevole efercizio . 
Orsù, difie il padrone, così, come ti dirò, vo
glio facciamo: Se la mattina mi verrò voglia di 
dire alcuna notabile bugia, la fera avanti ti fa
rò tal dono, che non lo riputerai degno d’ effer 
rifiutato . Se la vorrò dire appreffo il definare , 
avanti che fuoni terza , ti farò graziofo dono . 
Di quello contentoffi il Fiorentino, con patto pe
rò , che le bugie avellerò faccia e fembianza di

M a veri-
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verità, c a quello fi convenne il Canonico; ag
giungendogli che fe le dette bugie non foffero 
ornate di verifimiglianza, egli fotte tenuto di r»e- 
ftituirgli il dono, che avelie ricevuto ."Già mol
ti gliene aveva fatti , e molte bugie erano fia
te confermate . Non dopo molto , fepdo il Ca
nonico per gire al lettò, e avendo voglia di dire 
la mattina una bugia, tratteli un pajo di brache 
rotte , e piene di fuccidume i e donolle al Fio
rentino , perchè gli confermale una bugia , Ve
nuta poi la mattina, udì che nella Chiela il pa
drone raccontava a’ Canonici , cerne nell’ Ifola 
Paftinaca le Gaze fi maritano, e fanno l’ uova , 
e covate che l’ hanno , per ifpazio d’ un mele , 
muojon le Gaze , e di quelle uova nafcono uo
mini sì piccioli , che pajono formiche , ma ga
gliardi a maraviglia . Il Fiorentino, ch’ era per- 
lona affai onefta ( quando dormiva ) udendo rac
contare sì fatte menzogne, gridò ad alta voce : 
Padrone , padrone , quelle bugie non fi poffono 
confermare : toglietevi le voftre brache . Tutti 
gli alianti fi mifero a ridere , e le brache , con 
grande fcorno del Canonico, in terra rimarono.

N o v e l l a  X I I I .  jl

Nella [cruente Novella narrafi un miracolofo acci- 
dente y e imparafi quanto fia abbominevol cofa la 
crudeltà de'figliuoli verfo i padri loro.

R iccardo Capponi,  nobile Fiorentino ,  diedefi 
nella fua prima giovanezza all’ efercizio 

mercantile, nel qual la fortuna sì favorevole gli 
fu , che ne divenne ricchiffutio. Avevacoftui un 
figliuolo, chiamato Vincenti, tanto vago, e tan

to



tobram ofo eli guadagnare , qqapto altrì^piai 
fdflero * in .Firenze . ; A v venne ■ che Riccardo $ o fof- 
€b per 'tìifordinii fatti nella gioventò , q ,pur pé$ 
ier ip©it«nfatiche fofl£nu$e<,.ne’ lunghi viaggi ̂  gr^ 
veniente .infermò , e; idropico divenne della peg-̂  
giarr, Ipeziev che fofierir fipoffa, di maniera che 
egli rum j-ecava più utilità alcuna alla cafà , m» 
piu lofi® no/a e fpefak.- Eli ,-chê  Vincentj ,0avaro 
iòpra tutti gli; uorniqi 4 feptiya incqmportabU 
«oja ; nè .poteiadp piò fofferjrc il difagio, .che il 
padre gli dava , un giofino così gli ditte : Padre 
miò :, omai ci avete dato pur troppa fpefa . Ho 
pertanto penfato, che ottimamente farete, f<* v| 
contentafte di gire alio Spedale, dove , lenza nor 
firo dannofarefte meglio, fèrvito , che qui noti 
liete . Come il padre udì. .sì crudele propofia ' ' 
tutto astenne* e fofpirando ditte : Perchè, ngliuol 
mi®i vVùòimi tu mandare.allo Spedale ? È  po£ 
ézbid̂ j, che tufìa di sì durp£ cuore^ «he- allo Spe* 
dal-'mimóndi, .avendoti generato, caramente nu
trito ,  e- baciandoti tanta riputazione e facoltà , 
quanta ne abbia il miglior cittadino di Firenze ? 
E ’ poflibik che non ti iòvvenga delle tante fa
tiche fòftenute , perchè tu non avelli adaver bi- 
fogno di;quel d’ altrui? Affai potè egli dire, che 
il crudel figliuolo pur ve ’l mandò . Seppefi ciò 
per Firenze , e fentendofi da ognuno biasimare , 
riprendere e maledire, non per tenerezza alcuna, 
ma piò tòrto per vergogna, chiamò a sè un fuo 
figliuoletto , che non aveva ancora compiuto i 
fei anni, e gli ditte: Piglia quelle due camifcie, 
e domattina per tempo vattenMallo Spedale , e 
daralle a mio padre . Il fanciull^riverentemente 
ditte, eh’ ei farebbe quanto gli era fiato importo.

M i  Ri-
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Ritornato poi a definar Vincenti , richiamòil 
figliuolo a sé , e gli dimandò , fé portato aveffe 
h  due camifcie all’ avolo : cui il fanciullo, dà 
dbina virtù fpirato, diflè: Una fola , padre, ve 
ne fio portato . Rifpofe il padre con turbato vi- 
fò : E perchè non gliene portarti due , «me io 
ti difll? Allora il fanciullo con faldo volto dille r 
Ne fio fcrbato l’ altra a voi , padre mio , acciò 
la polliate godere , quando vi avrò ancora io 
( come fpero ) mandato allo Spedale . Me dun
que ( rifpofe il padre ) fai tu penderò di manda
re allo Spedale ! Perchè nò ? dilfe il figliuolo : 
Chi la fa l’ afpetta . Voi ci avete mandato vo
lta) padre, vecchio e infermo, fenza avervi mai 
fatto cofa di che doler vi potere, e penfate che 
so non debba mandarci voi ì Siete grandemente 
ingannato, fé altrimenti penfate; non v’ ho det
to , che chi la fa l’ afpetta ì Allora Vincenti , 
fatto commofifo , e impaurito che l’ ira di Die 
l'opra del fuo capo non fi sfogale, andò allo Spe
dale , e umilmente chiedo perdono al padre , a 
caia il fece riportare ; e finché egli ville , {em
pie di propria mano lo fervi . E fparfefi allora 
per Toicana cotedo motto: Chi la faTafpetta; 
e dLTofcana ètrappaffato per tutte le parti dell’ 
Italia.

The dell» Novelle di M. Ortmjio Lurido.
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N o v e l l a  I I I . ,  

d e l l a 1 N o t t e  S e ò o n d ì i ;

Carle da Rimino ama Teodofia, &  ella non ama 
lui,> perciocché aveva a Dio la virginità promef- 
fa ) e ctedendofi Carlo con violenza abbracciar-< 
la , in vece di lei abbraccia pentole , caldaje » 
fchidoni , e Jlovigli . E  tutto di nero tinto , da 
proprj fervi viene fieramente battuto,

C Arlo da Rimino fu uomo guerreggievole ,  

difpregiatore d’ Iddio , beftemmiatore de* 
Santi, omicida , beftiale , e dedito ad ogni fpe- 
cie di effemminata lufuria . E tanta fu la mali- 
gnidi di lui , e tali e tanti i viz> dell* animo , 
die non aveva pari. Coftui effendo giovane le. 
gUdro e riguardevole , fortemente u accefe 

' *" amo-

teg-
deU*



; amore d* una giovanetta , figliuola d’ una povetfÉ 
vedova, la quale ancorché avefie bilogno, e o i  
la figliuola in gran necelfità^viveffe, era però «  
tal condizione , che piò collo fi arebbe lafciad

- morire di fame, che confentire la figliuola peci 
cade . La giovane , che Teodofia fi chiamava., 
oltre che era bella e piacevole , era anche Que
lla , accoftumatà, e di canuti penfieri dotata; e 
sì era intenta al divino culto, e alle orazioni , 
che nell’ animo le temporali cofe al tutto fprez- 
zava. Carlo, adunque infiammato di lafcivo amo
re , di giortro hi gramo la follecitava , e il dì , 
eh* egli non la vedeva dar doglia fi fentiva mori
re . .Piò volte egli tentò con iufinghe, condoni, 
ccó n  ambaiciafe ridurla a’ fuoL piaceri v  ma egli 
nel vw» fi affaticava indarno r .perciocché ,  come 
giovane prudente e favia , ogni cofa rifiutava , 
e cotidianamente pregava. Iddio , xhe Io rimovef- 
fe da ept di ione ili penfieri. Non potendo- il gio
vine far piò refifienza all’ ardente amore ,  anzi 
beftial furore , rammaricandoli di efifer rifiatato 
da colei , che piò che la vita fua amava ,  pro
poli: nell’ animo , ( intravegga che fi ; voglia) di 
Rapirla , e  contentare il fuo concupìfeibile appe
tito i Ma pùr temea far tumulto, e che il popo
lo , che l’ odiava molto , non lo uccidelfè . Ma 
vinto dalla sfrenata voglia, e divenuto come rab- 
biofo cane, compofe con duo fuoifervi, uomini 
audacil^mi, di volerla affatto rapire. Laonde un 
giorno nell’ ofeurar della fera , egli prefe le  fue 
armi , e con i due ferventi fe n’ andò alla caia 
ridia giovane , e trovato 1* ufeio aperto , prima 
eh’ entraffe dentro, comandò* a’ fervi chefàceflfcro 
buona guardia $ né, per quanto cara.Avevano la

v i t a



| vita fua , lafciaffero akuno entrare in cafa , o 
|l fuori ufcire , fino a tanto eh’ egli non ritornale 
(■ a loro . 1 fervi, defiderofi di compiacere al lor 

padrone , rifpofero che farebbero quanto gli er$. 
dia lui impofto. Avendo adunque Teodofia ( eoa 
qual mezzo non ab ) la venuta di Carlo prefen- 
dita , dentro d’ una povera cucina fubito ibktta 
fi rinchiufe . Salico allora Carlo su per. la fcala 
della picciola cala , trovò la vecchia madre ,. la 
quale, fuori d’ ogni Ibfpizione di effe re in tal gpi- 
fa affai ita, a filare fi ftàva, e démandolla della fi
gliuola fua da lui tanto defiata. L’ onefta donna, 
veduto eh’ ebbe il «giovine lafcivo armato , piò 
tofio al mal fare, erte al bene inchinevole » mol
to fi (barrì ,  .e nel vifo , come pedona morta , 
pallida divenne ; e più volte volle gridare , ma 
penfondo che nulla farebbe > prefe partito di ta
cere , e mettere l’ odor fuo nelle mani d’ .Iddio» 
in cui molto fi fidava . E  prefo pur alquanto dì 
ardire , e voltato il vifo contra Carlo , così gli 
ditte ; C ad o, notr sò con qual animo, e con qual 
arroganza fei tu qui venuto a contaminare la 
mente di colei, che onefiamente viver defidera 
Se tu fei venuto per bene , Iddio muneratoe del 
cotto ti dia ógni giufto e onefto contento y quan? 
doaltri menti fofic ( il che Iddbnon voglia) tu fo
retti gran male a voler con vituperio confeguire 
quello, che non fei mai peravere. Spezza adun
que e rompi roteila, sfrenata voglia , ni vogH 
torte alla figliuola mia quello , che tu rendere 
non le puoi giammai, cioè l’ onov del corpofoo. 
£  quanto piò tu fei di lei innamorato, tanto el
la maggior odio ti porta,  effendo tutta data alla 
virginità. Cqrlo? uditole compaffioncvoli parole



della vecchiarelìa,- affai fi turbò, nè per quefto fi 
moffe dal fuo fiero proponimento ; ma come pal
i t i , fi mife per ogni parte deil&cafa a ricercarla, 
i-fiòn la ritrovando, al luogo della pieciola cuci
la  fé ne gì ? té trovatala rinchidfa, pensò ch’ ella 
( tome era ) dentro vi fifoffe , e guatando per una 
fiffura della porta, videTeodofia, che in orazioni 
fi {lava; e con dolciffime parole la comincio pre
gane , che aprir le voleffe, in talguifa dicendo : 
T&>dofia, Vita della mia vita, Tappi che io non 
fónti qui venuto per macolar l’ onor'tuo, il quale 
{ùh che me fteffo amo, e lo reputo mio, ala per 
fcCOettarti per propria moglie, quando a te,-e al
la madre tua foffe a grado . È  io vorrei eflfere 
omicida di colui, ohe l’onore tor ti voleffe. Teo
sofia , che attentamente afcoltava ie parole di 
C arlo, fenz’ altro indugio rifpondendo, così diffe : 
Carlo , rimoviti da cotefto pertinace volere, per
ciocché per moglie mai non fei per avermi, per* 
chè la mia virginità offerii e dedicai a Colui, che 
il tutto vede e regge. E  quantunque a mio mal 
gradò con violenza il corpo mio macchiafft, non 
però la ben difpofia mente! la quale dal principio 
del mio nafcimento al mio Fattor donai, conta
minare potrefti. Iddio ti diede il libero arbitrio, 
acciò tu conofcefli il bene e il male , e operalfi 
quello che più ti aggrada . Segui adunque il be
n e, che farai detto virtuofo, elafe» il contrario, 
che è detto viziofo . Carlo, dopo>che vide nulla 
giovare le fue lufinghe, e fentendofi rifiutare, nè 
potendo piò far renitenza alla fiamma , che gli 
abbruciava il cuore , come giovane piò furibon
do che prima, lafciate le parole da canto, l’ufcio, 
il quale non molto forte, nè molto ficuro era ,

con



con poca difficoltà , ad ogni fuo buon piacere 9 
aperfe . Entrato adunque Carlo nella piccioletta. 
cucina, e veggendo la damigella piena di grazia, 
e d’ incomprenfibile bellezza , dell’ amor Tuo piti 
furiofamente infiammato , pensò ogni fuo difor- 
dinato appetito allora del tutto adempire ; e fe 
gli avventò addolfo, non altrimenti che volonte- 
rofa e affamato veltro alla timidetta lepre . Ma 
la mifera Teodofia avendo i biondi capei fparfi 
dopo le fpalle, &  eflendo tenuta dretta nel col* 
lo , divenne pallida e debole di modo , che quali, 
più muovere non fi poteva. Laonde ella levò la 
mente al cielo , e a Iddio dimandò foccorfo . 
Appena era fornita la mentale orazione , che 
Teodofia miracolofamente fparve; e a Carlo Id
dio sì fortemente abbarbagliò il lume dell’ intel
letto , che piu cofa buona non conofcea , e cre
dendo egli di toccar la damigella, abbracciarla , 
bafciarla, e in fua balìa averla, altro non firin- 
geva, altro non abbracciava nè bafeiava, fe non 
pentole, caldaie, fchidoni, dovigli, e altre limi
li cofe, eh’ erano per la cucina. Avendo già Car
lo faziata la fua sfrenata voglia, e il fuo vulne
rato petto da capo muoverli fentcndo, corfe an
cora ad abbracciar le caldaje, non altrimenti che 
le membra di Teodofia folTero. E lì  fattamente 
il volto e le mani dalle caldaje ùnte rimafero ,  
che non Carlo, ma il demonio pareva. In que
lla guifa adunque avendo Carlo iaziato il fuo ap
petito, e parendogli oggimai tempo di partirli , 
così di nero tinto , fcefe giù della fcala . Ma i  
duo fervi , che predò l’ ulcio facevano la guar
dia , che niuno entrate o ufeifle , veggendolo



così contrafatto, edivifato in vifo, che pili dibo*> 
ftia , che di umana creatura la fembianza tene
va , imtnaginandofi che il demonio , o qualche 
ftntafcaa egli fi folfe , voi fero , come da cofa 
moftruofa , fuggire. Ma fattili con miglior ani
mo all’ incontro , e guatatolo fottililTimamente 
nel volto , e vedutolo sì diforme e brutto , di 
molte baronate il caricorno , e con le pugnai , 
che di ferro parevano , tutto il vifo e le fpalle 
gli ruppero j nè gli lafciarono in capo oapello , 
che bene gli volere; nè contenti di ciò, lo git- 
torono a terra , {tracciandogli i panni di dolio , 
e dandogli calci e pugna", quante mai ne puote 
portare ; e tanto fpeffi erano i calci, che i fervi 
gli davano , che mai Carlo non puote aprire la 
bocca, e intendere la caufa, perchè così crudel
mente lo percotevano. Ma pur tanto fece, che 
nfcì dalle lor mani, e via le ne fuggì, penfan- 
do tuttavia averli dietro le fpalle . Carlo adun
que effondo da’ Tuoi fervi fenza pettine oltramodo 
carminato, e avendo per le dure pugna gli occhi 
sì lividi4 e gonf;, che quali non difcerneva, cor
te verfo la piazza gridando , e fortemente ram
maricandoli de’ fervi fuoi, che lo aveano sì mal 
trattato. La guardia della piazza udendo la voce, 
e il lamento, eh1 egli faceva, gli andò all’ incon
tro , e vergendolo sì diforme , e col vifo tutto 
empialìricciato , pensò lui elfer qualche pazzo . 
£  non effendo da alcuno per Carlo conosciuto , 
ognuno il cominciò a dileggiare e gridare : dalli, 
dalli, ch'egli d pazzo ; e apprelfo quello, alcu
ni lo fùngevano, altri glifputavano nella faccia, 
t  «ferì prendevano la minuta polve, e gliela av-

ven-



ventavano negli occhi « £  così in grandiffimo 
fpazio di tempo lo tennero infino a tanto che 
il rumore andò all*orecchie del Pretore*, il qua
le levatoli di letto , e fattoli alla fineftra , che 
guardava fopra la piazza , dimandava che era 
intravenuto , che così gran tumulto fi faceva . 
Uno della guardia rifpole , che era un pazzo , 
che metteva la piazza tutta fottolfopra . Il che 
intendendo il Pretore, comandò che, legato, gli 
folle menato dinanzi, e così fuefequito. Carlo, 
che per lo addietro era da tutti molto temuto , 
vedendoli efierlegato, fchernito, e maltrattato , 
nè Capendo che era ifconofciuto, affai di ciò Ceco 
lì maravigliava. £  in tanto furore divenne, che 
quali ruppe il laccio, che legato lo teneva . Ef- 
fendo adunque Carlo condotto dinanzi al Preto
re , Cubito conobbe, ch’ egli era Carlo d’Annii
n o ; nè puote altro immaginare, Calvo che quel
la lordura , e deformità procedeva per cauta di 
Teodofia , la quale egli lapeva che fommamen- 
te amava . Laonde cominciò lufingarlo e carez
zarlo , promettendogli di punire coloro , che di 
tal vergogna erano nati cagione. Carlo, che an
cora non Capeva eh’ egli parelfe un etiopo , fla
va tutto fofpefo; ma pofeia che chiaramente co
nobbe lui efier di bruttura tinto , che non uo
mo , ma beftia pareva , pensò quello illeflb , 
che il Pretore immaginato fi aveva . E molfo a 
sdegno , giurò di tal ingiuria vendicarli , quan
do il Pretore non la punifle. Il Rettore, venu
to il chiaro giorno , mandò per Teodofia , giu
dicando lei aver fatto ciò per magica arte . Ma 
Teodofia ? che tra sè confiderava il tutto, e ot

tima-
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tintamente conofceva il pericolo grande , che le 
poteva avvenire , fe ne fuggì ad un Monaflerio 
di donne di fanta vita , dove nafcofamente di
morò , fervendo a Dio tutto il tempo della vi
ta fua con buon cuore . Carlo dopo' fu manda-* 
to all’ affedio di un caftello, e volendo fare mag
giori pruove di ciò, che gli conveniva, fu pre
io come vii topo a trapóla , perciocché volen
do afcendere le mura del camello, e primo met
tere lo ftendardo del Papa (opra i merli, fu col
to da una grofla pietra , la quale in tal manie
ra il fracafsò e ruppe , che non poteva appena 
dir fua colpa . £  così il malvagio Carlo , co
me meritato aveva , fenza fentire vero frutto 
del fuo amore , la fua vita miferamente fin ì.

N o -



N o v e l l a  I V .  

d e l l a  G i o r n a t a  Q u a r t a .

Nerino figliuolo di Gallèfe Re di Portogallo rana- 
morato di Genobbia moglie dì maejìro Raimondo 
Brunello fifico, ottiene C amor fuó , e in Porti- 
gallo la conduce , e maejbro Raimondo di cordo
glio ne muore.

G AIlefe Re di Portogallo ebbe un figliuolo ,  

Nerino per nome chiamato, e in tal ma
niera il fece nudrire , eh* egli ( fin a tanto che 
non pervenire al decimo ottavo anno delia fuà 
età ) non potette vedére donna alcuna, fé non la 
madre , e la balia , che lo nutricava . Venuto 
adunque Nerino all’ età perfetta, determinò il Re 
di mandarlo in Audio a Padova , acciocché egli 
ìmparatte le lettere latine, la lingua e i cottomi 
Italiani; e così, com’ egli determinò, fece. Ora 
effóndo il giovine Nerino in Padova , e avéndo 
prefa amicitia di molti Scolari , che quotidiana
mente il corteggiavano , avvenne che tra quetti 
v* era un Medico, che maettro Raimondo Bru
nello fifico fi nominava ', e fovente ragionando 
tra' loro diverfe cofe , fi mifero ( com’ é ufanza 
de’ giovi ni ) a ragionate della bellezza delle don
n e, e chi diceva l’ una, e chi l’ altra cofa . Ma 
Nerino , perdiodché per lo addietro nòn aveva 
Veduta donna alcuna, eccetto la madre e la ba
lia fua, animofamenté diceva, che per fuo giii- 
dició noh fi trovava al mondo donna, che fotte 
piò bellà, piò leggiadra e piò attilata, che la ma
dre fua . Et effóndono a lui dimottraté molte , 
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tutte come carogne, a comparazione della madre 
fua , riputava . Màeftro Raimotìdó , che aveva 
una moglie delle belle donne , che mai la natura 
faceffe , poftafi la gorghiera delle ciance , diffe : 
Signor Nerino , io ho veduta una donna di tal 
bellezza , che quando voi la vedefte , forfè non 
la riputarefte meno , anzi piu bella della madre 
voftrq . A  cui rifpofe Nerino , eh’ egli credere 
non lo poteva , eh’ ella folle pih formofa della 
madre fua, ma che ben arebbe piacere di vedere 
la .; A  cui diffe maeftro Raimondo : Quando vi Zìa 
a, grado di vederla , mi offerifeo di moftrarvela. 
Di quello, rifpofe Nerino, ne farò molto conten
to , e vi rimarrò obbligato. Dille allora maeftro 
Raimondo : Poiché vi piace di vederla , verrete 
domattina nella Chiefa del Duomo, che .vi pro
metto che la venderete. £  andatotene a cafa, dif
fe alla moglie : Dimani levati di letto per tem
po * e acconciati il capo, e fatti bella, e vediti 
onoratiffimamente , perciocché io voglio che tu 
(vadi nel]’ ora della Meda foknnc nel Duomo ad 
udir l’ Ufficio. Genobbia (così era il nome della 
moglie di maeftro Raimondo ) non effendo ufa 
di andare.or quinci or quindi , ma la maggior 
p^rtevfi dava in cafa a cucire e ricamare , molto 
di quello fi maravigliò ;; ma perciocché così egli 
voleva , &  era il defiderio fuo , ella così fece , 
e  fi mife in punto ; e concioffi sì fattamente, 
che non donna , anzi Dea pareva . Andatafene 
adunque Genobbia nel (acro Tempio, ficcome il 
marito le aveva, impofto, venne Nerino figliuolo 
del Re in Chiefa, e veduta Genobbia, tra sé ftef- 
fo , beUiffima la giudicò. Partita la bella Genob
bia , fopragiunfe maeftro Raimondp, e accodatoli

a Ne-
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Or-.cbe.^ pare di quella donni* 
c|^ Q?*> di Gbiefa ? Farvi, che efla pa-
Ìvfe9i7©»pef^pn?; alcuna f?j Tg $\h piò bella „delja 

■ y e r ^ n t e  , dille Nerino, ;elty è 
b e f c s . l a ,  natura più M a , far non la potrebbe*; 
Jfla,#Fa*à. pqt cortefia , di cui ella e moglie ,  e r 
dpvf'abita,? A  pul rafKfti^Rju^iulq nqn rifobfp 
a uprfo, perciocché. dirgl^lp,4 op voleva. Âllojr̂  
diflc Nerip.0 ; maeftro Raimondo mio, fe vpi non 
volete- dirmi' chi ella, JÈa,, e fave abita‘(̂ ,àjinehb 
foptentatómi, di qudJo che io un* altra fìata lai 
vegga v  Bèqe volentieri, ;riipófe maeftro, ,RaÌmonr 
do . jj^mag^rverrete qift.„ÌO £Hlefa » e io iarb sl , 
che, «opfie oggl, la yede|-et|e,» i£ artdatofeynje 'a cala, 
maeftro Raimondo ,  dille-yjla moglie. Gjenóbbia , 
apparecchiati per domattina *, .che io voglio che 
tu vajftva, Mefta n elD u op ioe,fe  mai tu ti feftf 
bella } ;e porqppfamemeveftiftiti , faebe dimane 
il jacei^. Genpbbw di cip-., come prima/, ftavafi 
maraviglìofa j .ma perciocché, importava ilcoman- 
damepto del marito, .ella fece tanto, quanto pe$ 
lui impoftp le fu . Venuto il giorno , Genobbia 
riccamente veftita , e vieppiù jdei folito ornata , 
in Ghiéfa fe n’ andò . E  non itette molto , che 
Nerino. venne , il quale vagendola ( bell jlfìma , 
tanfo,del lei amore s’ infiammò, quanto mai, ho
mo di-donna facefle . Et elfendo giuntò maeftro 
Raimondo, Merino lo òregò9-eh*egli ditalido- 
vefle ,,c h f era coftei, che si bella agli occhi fuoi 
pareva . Ma fìngendo piaeftro Raimondo di aver

{>refla, per rifpetto delle pratiche lue , pulla all
ora dir gii volte, ma lanciato il giovine cuocerà 

nel fuounto, lietamente fi partì. Laonde Nerino 
alquanto d’ ira accefo per lo poco conto, che Mae-
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lUimondo aveva inoltrato farfi di- Itti \  tra 
sè fteffo ditte: T u  non vuoi eh’ io fbppi- dii élla 
f o , c dove abiti, e io io fcprò a futi ffi&f gridò ; 
É  metto della Chiefa, Unto afptftt^, r che li' bèlla 
donna àncora nfcì della Gbieft fu o rie fa fta ìé  ri
verenza con modello modo, e Volto allegri, fi- 
Hó a tafa l’ accompagnò, Averido adunque Nefi- 
jio chiaramente comprefa la cafa, dov’ ella abi
ta va , cominciò vagheggiarla, nè farebbe pattato 
ùù giorno ,  cV egli non fotte dieci volte pattate 
dinanzi Ja cafa f u i . E  deaerando di parlar don 
lè i , andava immaginando che via egli potette te
nere , pèr la quale Pònor della donnarimàneffe 
falvOj &Lègli otténeflè l’ intento Tuo, E  avendo 
penfato è ripenfato, ttè trovando aleuti rimedio, 
che falutifero gli fotte, puf tanto fafttaftkòyche 
gli venne fatto di aver r  arriicitia d’ùna* vfeCchia- 
* ella,  la quale aveva la cafa fua àlP; incóntro di 
quella di Genobbia . E  fattile certi préfenétrèzi , 
e confermata la ftrétta amicizia, fecretamerttè fe 
iie andava in cafa fua . Aveva la cafa di quella 
vecchiardi una findira, la quale guardava nella 
fala della cafa di Genobbia , e per quella a foo 
bell’ agio poteva vederla andare sit e giti per ca
fa , ttta non voleva fcoprirfi, per non darle mate
ria di non lafciarfi piò Vedere . Stàndo. dùrique 

rinb bgni giorno in quefto fecreto vagheggia
mento , ftè poteiidp remere all’ ardente Ramina, 
che gli abbruciava il1 cuore, deliberò tra Jsè fteffo 
f i  fcriverle una lettera , e gettargliela lin cafa, a 
tempo Che gli parefle che il maritò iion foffe 
ili cafa} e così gliela gettò t e quefto egli pki Vol
te fece . Ma Genobbra, fetna altrimenti lègger
la , nè altro penfandò , là gettava rrelfU òéòye 
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¥ abbruciava ♦ E  quantunque clja avelie tal effet
to fatto pi tifiate, pur una volta le parve di aprir
gliene una t e vedere quello ? che dentro .fi con-* 
teneva . È  apertala » e veduti come lo ieri£<*>*<■  
era Nerino figliuolo del Re di Portogallo * di lei 
fieramente innamorato > (lette alquanto Copra di 
sé ; ma poi confidetaodo alla mala vita f che i( 
marito fuo le dava) fece buon animo 4 e coooin- 
-ciò far buona ciera a Merino ) e dato un buon 
ordine, lo introduce in cafa, e il giovine le rac- 
contò il fommo amore) eh’ egli le portava > e i  
tormenti ) che per lei ognora Centi va , e pari- 
menti il modo i come fi fofle di lei innamorato « 
E t ella ) thè bella , piacevole e pietofa era y U 
fuo amore non gli negò . Effendo adunque am- 
beduo d‘ un reciproco amore congiunti ) e (landò 
negli amorofi ragionamenti * ecco maeftro Rai* 
mondo picchiare all’ ufeio. Il che Genobbia feti- 
tendo ) fece Nerino coricarli fopra il letto, e fte- 
fe le cortine , ivi dimorare , fino a tanto che il 
marito fi partifle . Entrato il marito in cafa) e 
prefe alcune fue cofette > fenz’ avvedercene di co
la alcuna * fi partì ; e altresì fece Nerino « Venu
to  il giorno feguente, &  effendo Nerino in piaz
za a paffeggiare, peravventura pafsò maeftro Rai
mondo , a cui Nerino fece di cenno* che gli vo
leva parlare, e accodatoli a lui ) gli dille : Mef- 
£cre ) non vi ho io da dire una buona novella i  
E  che ? diffe maeftro Raimondo ? Non sò io , 
dilfe Nerino , la cafa di quella belliffima madon
na? E  non fono io (iato in piacevoli ragionamenti 
con cfiolei ? E perciocché il fuo marito venne 4 
cafa y ella mi nafeofe nel letto t e tirò le cortine* 
acciocché egli vedermi non potette , e fubito u
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parti . "Diffe il maeftro Rairirondo : E* poffibii 
quefto ? Rifpofe Neri no : Poffibii è è il vero ; 
nè mai vidi la pii favorevole , riè la più gradita 
donna di le i. Se^er eafo,, Mefferé mio ,• voi an
dane a lèi, fate che1 mì'raccomandate, pregando
la che la mi confervi bella Tua buona grazia . A  
cui maeftro Raimòrido promife di farlo, e di ma- 
la vomirà da lui fi partì. Ma prima diffe a Neri- 
no : Gli tornarete più'? A cui rifpofe Nerino: 
Eenfatél voi . E andatofehe maeftro Raimondo a 
cafar, non volfe dir cofa alcuna alla moglie, ma 
afpdttare il tempo di ritrovarli infieme . Venuto 
il giorno feguènte, Nerino a Genobbia ritornò , 
e mentre! ftavanó in àmorofi piaceri, e dilettevoli 
ragionamenti , venne a cafa il marito . Ma ella 
Tubito nafcofe Nerino in una caffa , a rimpetto 
della quale pofe molte robbe , ch’ ella sborrava , 
acciocché non fi tarmaffero. Il marito, fingendo 
di ctrcare certe fue cofe , gettò fottofopra tutta 
la cafa , e guatò fino nel letto , e nulla trovan
do- , con più ripofato animo fi partì , e alle fue 
pratiche fe ne andò ; e Nerino parimenti fi partì. 
E  ritrovato maeftro Raimondo, gli diffe : Signor 
dottore , non fono io ritornato da quella gentil
donna ? e la invidiofa fortuna mi ha difconcio 
ogni piacere, perciocché il di lei marito fopragiun- 
fe , e difturbò il tutto . E  come faceftt ? diflè 
maeftro Raimondo . E lla, rifpofe Neririo, aperfe 
una caffa, e mi pofe dentro, e a rimpetto‘di effa 
pofe molte veftimenta , che ella governava , che 
non fi tarmaffero. Et’egli il letto fottofopra vol
gendo e rivolgendo, e nulla trovando , fi partì . 
Quanto quefta cofa tormentofa foffe a maeftro Rai
mondo , penfare il può chiunque ha provato amore.

Ave-



Aveva Neriao a Genobbia donato un bello e pre
so lo  diamante , il quale dentro la ligatura nell* 
oro aveva fcolpito il capo e nome fuo; evenuto 
il giorno , &  e (Tendo maeftro Raimondo andato 
alle Tue pratiche, Nerino fu dalla donna in cafa 
introdotto, e dando con e(Tolei in piaceri, e grati 
ragionamenti, ecco il marito, che ritorna a cafa. 
Ma Genobbia cattivella , aweggendofì della ve
nuta Tua , immantinente aperfe un fcrigno gran
de , che era nella Tua camera, e dentro lo nafco- 
f e . E  maeftro Raimondo entrato in cafa, fingen
do di cercare certe fue cofe , rivolfe la camera 
fottofcpra, e nulla trovando nè in Ietto, nè nel
le caffè , come sbalordito , prefe il fuoco , e a 
tutti i quattro cantoni della camera lo pofe, con 
determinato animo di abbruciare la camera , e. 
tutto ciò, che in quella fi conteneva. Già i pa- 
rieti e le travamenta cominciavano ardere, quan
d i  Genobbia voltatali contra il marito , difie : 
Che vuol dir quello? marito mio. Siete forfè voi 
divenuto pazzo ? Se pur voi volete abbruciare la 
cafa, bruciatela a voftro piacere ; ma in fede mia 
non abbiruciarete quel fcrigno, dove fono le fr it
ture , che appartengono alla dote mia ; e fatti 
chiamare quattro valenti baftagi, gli fece traere 
di cafa lo fcrigno , e ponerlo in cafa della vici
na] vecchiarella, e celatamente lo aprì, che niu- 
no fe n* avvide , e ritornofene a cafa . L* inferi- 
fato maeftro Raimondo (lava pur a vederè , fe 
ufciva fuori alcuno , che non gli piaceffe , ma 
nulla vedeva, fe non T infopportabile fumo e ar
dente fuoco, che la «Afa abbruciava . Erano già 
concorfi i vicini per eftinguer il fuoco , e tanto 
fi operarono, che finalmente lofpenfero. llgior-
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Do feguente Nerino, andando verfo il prato del
la valle, in maeftro Raimondo fi abbattè, e falli
tatelo , dille : Maeftro mio , non vi ho io da 
raccontare una cofa , che molto vi piacerà ? £  
che? rifpofe maeftro Raimondo . Io , diflè Neri- 
nò , ho fuggite il pii) fpaventevole pericolo, che 
mai fuggifle nomo, che porti vita. Andai a cafa 
di quella gentil madonna, e dimorando con effo- 
Jei in piacevoli ragionamenti , fopragiunfe il fuo 
marito ; il quale, dopo che ebbe rivolta la cafa 
fottofopra , accefo il fuoco , e pofelo in tutti i 
quattro cantoni della camera, e abbruciò ciò che 
era in camera. E  voi, dilfe maeftro Raimondo, 
dove eravate ? Io , rifpofe Nerino , era nafcofo 
nel fcrigno, che ella fuori di cafa mandò . Il che 
maeftro Raimondo intendendo, e conofcendo ciò 
eh’ egli raccontava , elfo re il vero , da dolore e 
palfione fi forniva morire, ma pur non ofava feo- 
prirfi, perciocché defiderava di vederlo nel fatto. 
E  diffcgli : Signor Nerino, vi ritornante voi mai 
piò. A  cui rifpofe Nerino : Avendo io (campato 
il fiioco , di che piò temenza debbo io avere ? 
Or medi da canto quelli ragionamenti , maeftro 
Raimondo pregò Nerino, che fi degnafle di an
dare il giorno feguente a definar foco. Il giova
ne accettò volentieri l’ invito . Venuto il giorno 
feguente , maeftro Raimondo invitò tutti i fuoi 
parenti, e i parenti della moglie, e apparecchiò 
un pompofo e fuperbo prandio, non giò nella ca
la , che era mezza abbruciata , ma altrove , t  
comandò alla moglie, che ancor ella ventile, ma 
che non dovelfe federe a menfa , ma che (ledè 
nafeofta, e preparafie quello, che faceva meftiert. 
Raunati adunque tutti i parenti, e il giovine



Netioo , furono podi a min fa , enaaedro Rai- 
moscio, con ia fu a maccaronefca fcienza , cercò 
d’ inebriare Netmo , per poter poi fyre il parer 
fuo . Laonde avendoli più volte porto nueflro 
Raimondo il bicchiere pieno di malvatico vino , 
e avendolo Nerino ogni volta bevuto, difle mae- 
Uro Raimondo: Deh, Signor Nerino, raccontate 
un poco a quelli paventi noftri una qualche no> 
veliuccia da ridere. Il povero giovine Nerino 
non fapendo che Genobbia fofle moglie di mae- 
llro Raimondo , cominciò raccontargli Ridona , 
rifervando però il nome di ciafcuno . Avvenne 
che uno fervente andò in camera, dove Genob- 
bia dimorava , e di de le : Madonna , fe voi fo
lle in un cantone nafcoda , voi fentirede la più 
bella novella , che mai udifle alla vita vodra • 
venite, vi prego . £  andatafene in un. cantone, 
conobbe che la voce era di Nerino fuo amante 9 
e che Ridona, ch’ egli raccontava, a lei appar
teneva . £  da donna prudente e faggia, tolfe il 
diamante , che Nerino donato le aveva , e po- 
felo in una tazza d’ argento piena di una delica
ta bevanda , e dilfc al fervente : Prendi queda 
tazza , e recala a Nerino , e digli., ch’/g li la 
beva , che poi meglio ragionerò . Il fervente , 
prefa la tazza , portoli a alla menfa , e Volendo 
Nerino bere , difle il fervente : Pigliate queda 
tazza, Signore, che meglio ragionarete. Et egli 
prefa la tazza, bevè tutto il vino , e veduto e 
conofciuto il diamante , che vi era dentro , lo 
lafciò andare in bocca'”, e fìngendo di nettarli la 
bocca , lo trafle fuori , e fe Io mife in dito . 
£ accortoli Nerino , che la bella donna , di cui
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cagionava , era moglie di maeftro Raimondo 
più oltre paflare non voi fé e (limolato da mae
(Irò Raimondo , e da’ Cuoi parenti ,  che l’ i fiori; 
cominciata feguifle ", egli rifpofe : E  sì , e sì, 
cantò il gallo , e Cubito (il dì , e dal formo rii 
vegliato, altro più non udì. Quello udendo i pa
renti di maeftro Raimondo , ( e prima credendo 
che tutto'quello , che Nerino gli aveva detto! 
della moglie effer vero ) trattarono l’ uno e l’ al
tro da grandiffìmi imbriachi. Dopo alquanti gior
ni Nerino trovò maeftro Raimondo , e fìngendo 
di non Capere , che egli Coffe marito di Genob- 

~bia , 'diffegli che fra duo giorni era per partirli, 
perciocché il padre Ccritto gli aveva, che al tut
to tornafle al Cuo Reame . Maeftro Raimondo 
gli rifpofe , che foffe il ben andato . Nerino, 
metto fecreto ordine con Genobbia , con lei Ce 
ne fuggì, e in Portogallo la trasferì , dove eoo 
-Comma allegrezza lungamente vitifero . E  mae
ftro Raimondo andatotene: a cala , e non trova
ta la moglie, fra pochi giorni, difperato, fc ne 
m o rì.
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Malgherita ' Spdatina $' innamora di Teodoro Cai»* 
geroj e nuotando fe ne va a trovarlo ̂  e fcoper* 

' ta dà'fràtèllt,' e rnóarirìatà dalPacctfo lume, mi* 
feramente in mate j i  annega. ■

R A gufi , ’ vàlorofe donne, chiariffima cittadel
la Dalmazia,'è polla nel mare , e ha non 

molto da lungi urt’ ifóletta, comunalmente chia
mata r  ifola di mezzo , dove è un forte e ben 
fondato camello , e tra Ragufi , e la fopraddetta 
ifola è un fcoglietto , dove altro non fi trova , 
fe non una Chiefa affai picciola con un poco di 
capanna mezza : coperta di tavole . Quivi non 
abitavano perfòne per effer il luogo Aerile , e di 
cattiva aria, eccetto un Calogero Teodoro chia
mato , il quale per fcargamento de’ peccati funi 
divotamente ferviva a quel Tempio. Coftui non 
avendo il modo di fomentare' la vita fua , anda- 
vafi quando a Ragufi, e quando all’ ifola di mez
zo, e mendicava. Avvenne che fendo un giorno 
Teodoro nell’ ifola d im ezzo, e mendicando il 
pane, fecondo il coftume fuo, trovò quello, che 
mai s’ avea immaginato di trovare. Imperciocché 
fe gli fè incontro una vaga e leggiadra giovane, 
Malgherita nomata, la qual veggendolo di forma 
bello e riguardevole , confiderò, tra sé fiefia, lui 
effer uomo piò toflo da efercitarfi ne’ piaceri uma
ni , che darfi alla folitudine. Onde Malgherita sì 
fieramente nel cuore l’ abbracciò , che giorno e 
notte ad altro non penfava, che a lui . Il Calo
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gero, clie di ciò ancora  ̂non $’ avvedeva , conti
nuava il fuo eferchi&  di mendicare , e fpeffo fe 
ji’ andava alla ca&;di Malgbefita « t  chiedevate 
limofina , non però ofava ella fcoprirgli il fuo 
amore. M i Amore, eh’ è feudo di chiunque vo
lentieri lfegue le fue norme , nè mai gli manca 
d’ infegnar la via di pervenire al defiderato fine , 
diede alquanto di ardire a Malgberita, e accofta- 
tafi a lui , in tal guifa dille : Teodoro, fratello, 
e  foló refrigerio dell’ anima mia , tanta è là paf- 
fione , che mi tormenta, che fe voi non mi pre
date aiuto, predo mivederete di vita priva , lo ,  
infiammata del vofiro amore , non pollò più rer 
filiere all' amorofe fiamme , £  acciocché voi di 
mia morte non fiate cagione, mi prederete fubi- 
to foccorfo ; e quede parole dette, fi mife forte
mente a piagnere « Il Calogero , che ancor non 
s'era avveduto ch'ella l'amalfe , reftò come paz
zo . Ma radicurato alquanto ragionò con lei , e 
fi fatti furono i ragionamenti loro , che folciate 
da canto le cofe celefti, nell’ amorofe entrarono; 
nè altro gli redava, fe non il commodo di tro
varli infieme, e adempir la lor bramofa voglia. 
La giovane, che era molto accorta, dide : Amor 
m io, non dubitate, ch'io vi dimoftrerò il modo 
eh’ aremo a tenere. Il modo farà quello : Voi in 
qutda fera a quatti ore di notte porrete un lume 
pccefo alla fìnedra della capanna vodra , e io , 
quello veduto, immantinenti verrommi a v o i. Dif- 
fe Teodoro : Deh, come farai tu , figliuola mia, 
a paflar il mare ì Tu fai , che nè io né tu ave- 
mo navicella da tragittare ; e metterli nelle altrui 
anani farebbe molto pericolofo all' onore e alia 
vita di ambiduo. Dilfe la giovane: Non dubitate

punto,



punto , lafciate il auico a me , perciocché io 
trovai la via di venire a voi feaza pericolo di 
morte « di' onore . Io * vedato il lume accedo * 
me ne verrb a vo i nuotando , ni alcuno faprà 1 
fatti noftri. A  cui Teodoro : Egli è  perioolo che 
non ti attuffi nel mate, perciocché tu Uà giovai» 
netta e di ‘poca lena, e il viaggio è lungo , e tà 
potrebbe agevolmente mancare il fiato e fommer- 
getti . Non temo , rifpofe la  giovane , di non 
mantener la lena, perciocché io nuoterei a gara 
d’ un pefee . Il Calogero, Vedendo il fuo férmo 
votele, fi contentò, e venuta la buia notte, fé» 
condo ti dato ordine, accefe il lume, e apparve* 
eh iato un bianchiffitno fugatolo, con grandiifima 
allegrfrzta afpettb la defiderata giovane. La qua» 
lej  veduto il lume, s’ allegrò, e fpogliatafi le fuc 
redimenta, (calza e incamifcia fola n’ andò alla 
riva del mare,  dove trattali laeamifeia didatta, 
e rivoltala a k»r guifa in teda , s* avventò nel 
mare , e tanto le braccia e i piedi nuotando di- 
defé , che in men di tm quarto d’ ora aggiunte 
alle capanna dei Calogero , che ,l’ afpettava -, il 
quale veduta la giovane , la prefe per mano , c 
menolla nella fua, mal codetta capanna , 0 prete 
il tegatojo , come neve manco , con le proprie 
matti da ogni parte 1’ afeiugò * indi condonai» 
«ella fua celletta , e pollala fopra un letticdUo ;, 
apprefTolei fi coricò, e fimo prefé gli ultimi frat
t i  d'amore. I duo amanti^dettero due grand'oro 
in dolci ragionamenti e ftretti abbracciamenti, e 
la giovane molto: paga e contenta , dal Calogero 
-fi‘partì, lafciato però buon ordine dì ritornare a 
itii ^La giovane, che già era affuefatta ai dolce 
«(binici Calogero , ogni volta eh* ella vedova l i

lume
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lume accefo, a lur nuotando &  n’ aoddva « Ma 
l’ empia e cieca fortuna mutatrice.di regni , voi- 
vicrice delle cofe rooadape 1 e. netnka di ciafcua 
felice , non fofferfe la giovane lungo tempo il 
luò caro amante godere , ma come .invidiofa dell’ 
altrui bene , s’ imerpofe , e ruppe ógni fuo dife- 
gno.rlmpecci'occhè fendo l’ aria da nojofa nebbia 
d’ ogn’ intorno impedita, la giovano» che aveva 
veduta Faccelo lume, fi; getfb, nel- mate, e nuo
tando » fu da certi pefeatori ,  ̂che poico lontano 
peleavano , feòperta *. .1 pefeatori » credendo lei 
eften. un pefee , che nuotafiè » fi miferó intestar 
mente a riguardare , e conobbero. lev 'eflfer, fem-> 
mina , e videro lei nella capanria^.dd ^aiogérta 
(montare, di che li maravigliarono afiàLje. prefi 
i lor remi in mano aggiunfero capanna , do
ve póftifi in aguato , tanto afpettaroqo , che la 
giovane ufcì fuori della capanna- > e,nuotando # 
le »’ andava verfo l’ ifola di mezzo . Ma la.-ine? 
(chi nella non feppe tanto occultar^, che da’ pe: 
fcatori non fofle conofciuta . Avendo adunque i 
pefeatori feoperta la giovane ,) e cooofcipto chi 
tifa era, e veduto più volte il peri gli ofp paflagp 
« io , e comprefo il fogno deli’ accefo lume , de
liberarono piò fiate tra sèftefiì tenere il fatto oc
culto. Ma pofcia confide rato lo feorno , che po
teva avvenire all’ onefia famiglia, e il pericolo dii 
morte, in cui la giovane incappar poteva, muta
rono opinione , e al tutto tal cofa a’ fratelli del
la, giovane deliberarono palefare. E  andaticene al
la cafa degli fratelli di Malgherita , di punto in 
punto gli raccontarono il fatto • I fratelli., itìdita 
eintefa la trilla nuova, creder non lo pQieròeb 
fe prima co’ propri occhi tal cola non vedeano .

Ma



Ma pofcia che di tal fatto furono chiari ,  dclibe« 
rarono di farla morire , e fatto tra loro delibera
to configlio,;quello efeguirono . Imperciocché il 
minor fratello nel brunir della fera afccfe nella 
navicella , e chetamente folo al Calogero fe ne 
andò., e a quello richiefe , che per quella notte 
l’ albergo non gli negafle, perciocché gli era av
venuto un cafp, per lo. quale flava in gran peri- 
colp d’ efTerprefb, e per giustizia morto. Il Ca
logero , che conofceva lui effer fratello di Mal- 
gherita, benignamente il ricevette e carezzpllo , 
e tuttaquella notte flette feco in vari ragiona
menti , dichiarandogli le miferie mondane , e i  
peccati gravi, che mortificano Panimi * e fanno- 
la ferva del diavolo . Mentre che ilafinor fratel
lo col Calogero dimorava, gli altri fratelli nafco- 
famente ufcirpno di cafa, e prefa. un’ antennella 
e il lume, montarono in nave, c verfo la capan
na del Calogero fe n’ andarono ; e giunti che fu
rono , dirizzarono l’ antennella in piede, e fopra 
quella pofero l’accefo lume, afpettando quello av
venir poteffe. La giovane veduto il lume accefo, 
fecondo il fuo coftume, fi mife in mare, eani- 
mpfamente nuotava verfo la capanna. Ifratelli, 
che cheti fi (lavano , udito il movimento, che 
Malgherita nell’ acqua faceva, prefero i remi in 
mano, e chetamente. col lume accefo fi fcofloro- 
no dalla capanna , e lenza effer da lei Tentiti , 
nè per la fcura notte veduti, pian piano comin
ciarono , fenza far flrepito alcuno, vogare . La 
giovane, che per Iabuja notte altro non vedeva, 
filori che l’ accefo lume , quello feguiva . Ma i  
fratelli tantp fi dilungarono , che la condufiero 
nell’ alto mare, e calata giù l’antenna , «ftinfero



il-lume. La triterei la non vedendo più il lume , 
nè fapendo dovè fi fotte, già (lanca per lo lungo 
nuotare, fi fmarrì, e vedendoli fuòri d’ogni foc- 
corfo umano , fi abbandonò del tutto , e come 
rotta nave fìi inghiottita dal mare . I fratèlli , 
che Vedevano non effer più rimedio al fdo feam- 
po, lafciata l1 infelice forella nel mezzo delle ma* 
tineV rkorharorio-a cafa. Il fratello minore, fat
to il chiaro giorno * refe le debite grazie al Ca
logero pet le accoglienze fette, è da lui fi partì. 
Già firpàrgèva la triftà fama per tutto il cartello. 
Che MalgheritfrSpoktina non fi trovava. Diche i 
fratelli fingevano àvèrtié grandifiimo dolore , ma 
dentro del. cuore fommamèrite godevano . Non 
varcò il terzo .giorno , che il corpo morto deir 
Infeiicifftrtia donna fu dal mare alla riva del-Ca- 
logero gettato. Il quale, vedutolo econofciutolo, 
poco mancò che non fi privafle di vita . Mk 
prefóld per Un bràccio (niuno però avvedendoli) 
lo tratte fuori dell'onde, e portoilo dentro in cafa, 
c gettatoli fopra il morto vifo, per lungo fpaxio 
lo pianfe, e di abbondàntiffitae lagrime il bianco 
petto coperte, affai volte in vano chiamandola. 
Ma pofeia eh’ ei ebbe piatito, pensò di darle de
gna fepoltura, e aiutare con Orazioni, con digiu
ni , e coh altri beni l’anima fua. E prefa la van
ga, con cui alle volte Vangava il ftio orticellé, 
fece Una foffa nella Chiefettt fua, e con molte là
grime le chiufe gli occhi e là botea, e fattale unà 
ghirlanda di rote e Viole, gliela pofe incapo; in
di datale la benedizione , e bafciatala , dentro là 
fofià la tnife * e con la' terra còpeffe . E  iti tal 
guifa fu tonfervàto l’onor de’ fratelli e della don
na, nè mài fi teppe quello di lei fi fbffe.

N o-



N o v e l l a i  I.

D e l l a  N o t t e  O t t a v a .

Duo fratelli foldati prendono due forelle per mogli ^
P uno accarezza la fua , &  ella fa cantra il co
mandamento del marito ; P altro minaccia la fu a , 
&  ella fa quanto le comanda . V  uno addiman-,

, da il modo di far che gli ubbidìfca ; Poltro glie
le infegna . Egli la minaccia, &  ella fé ne ride, 
e alfine il marito rimane fchemito.

FUron, non molto tempo fa , in Cornetto Ca
rtello di Roma nel patrimonio di San Pietro, 

duo fratelli giurati, i quali non altrimenti fi ama
vano, che Te di uno iftelTo ventre nati foflero , 
l’ uno de’ quali chiamava!! Pifardo, l’ altro Silve
rio , e ambidue facevano l’ arte del foldato , e 
avevano fiipendio dal Papa ; e avvegnaché l’ amor 
tra loro folfe grande, non però abitavano infic
ine. Silverio, ch’ era minore di età, non aven
do governo, prefe per moglie una figliuola d’un 
fitrto^Spinella chiamata, giovane bella e vaga, 
ma di cervello gagliarda molto . Fatte le noz
ze , e menata la moglie a .cala , Silverio della 
di lei bellezza sì fattamente fi accefe , che gli 
pareva non poterle dar paragone , e le compia- 
cava di tutto quello , ch’ ella gli addimandava .. 
Per il che Spinella venne in tanta baldanza e fi- 
gnoria, che nulla, o poco conto faceva del fuo, 
marito. £  il caprone era già venuto à tal con- 
dizione, che quando le imponeva una cofa , el- 
Ij» ne faceva un’ altra, e quando gli diceva : Vien 
quàj ella andava in là , e di lui fe ne rideva . 
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E  perciocché il minchione non vedeva per altri 
occhi, fé non per gli Tuoi, non ardiva riprender
la , nè al difetto prendeva rimedio > m k a fuo 
bel grado la lafciava far ciò che voleva . Non 
pafsò l’ anno, che Pifardo prefe per moglie l’al
tra figliuola del farto, nominata Fiorella, donna 
non men bella di afpetto , nè men gagliarda di 
cervello di Spinella fua forella. Finite le nozze, 
e ridotta la moglie a cafa , Spinardo prefe un 
pajo di bracche da uomo e duo baffoni, e dille: 
Fiorella, quelle fono bracche di uomo, piglia tu 
l’ uno di quelli lati , e io prenderò l’ altro , e 
combattiamo le bracche , qual di noi le debba 
portare , e chi di noi farò vincitore , quello le 
porti, e chi fatò perditore, quello Aia ad obbe
dienza del vincente . Udendo Fiorella le parole 
del marito, fenza mettergli intervallo di tempo, 
umanamente rifpofe : Aim è, marito, che paro
le fon quelle, che voi dite? Non fietevoi il ma
rito, e io la moglie? Non debbe llar la moglie 
ad obbedienza del marito? E  come io mai potrei 
far tal pazzia ? Portate pur voi le bracche , che 
a vo i, piò che a m e, fi convengono . Io adun
que , dille Spinardo, porterò le bracche , e farò 
il marito, e tu , come mia diletta moglie, ilarai 
all’ obbedienza mia . Ma guarda, che non cangi 
penlìero, nè vogli tu elfer marito , e io la mo
glie , acciocché poi tu non ti dogli di m e. Fio
rella, ch’ era prudente, confermò quanto gli ave
va detto , e il marito in quel punto le diede il 
governò di tutta la cafa, e confegnolle lerobbe, 
dimoftrandole il modo e l’ ordine del viver filo . 
Dopodifle: Fiorella, vieni meco, ch’ io rivoglio 
moltrare i miei cavalli, e infunarti come li de-



▼ i governare, quando fia bifogno ; e giunto alfa 
ftalla, dille : E  che ti pare , Fiorella, di quelli 
miei cavalli? Non fono belli ? Non fono ben te* 
nuti? A cui rifpofe Fiorella : Signor si. Ma guar
da , difle Pifardo, come fono maneggevoli e pre
di , e prefa una sferza in mano, toccava or que
llo or quello , dicendo : Fati qui , fati l i  . E  i 
cavalli, dringendofi la coda fra le gambe, e fa
cendoli tutti in un groppo, obbedivano al patro
ne . Aveva Pifardo , tra gli altri, un cavallo affai 
bello di villa , ma viziofo e poltrone , e di lui 
poco conto teneva, e accodatoli a lui con la sfer
za , diceva : Fati qua, fati l i , e lo batteva. È  
il cavallo di natura poltrone li lafciava battere , 
non facendo cofa alcuna di quello, che voleva il 
patrone, anzi tirava calci ora con un piede, ora 
con l’ altro , e ora con ambiduo . Onde vedendo 
Pifardo la durezza del cavallo , prefe un badone 
fermo e fodo , e li cominciò pettinare la lana , 
di maniera che fe gli dancò intorno . Ma il ca
vallo, piò odinato che prima , li lafciava batte
re , nè punto lì moveva . Pifardo, vedendo la du- 1 
ra odinazione del cavallo, s’ accefe d’ ira, e mef- 
fa mano alla fpada , che allato avea , l’ uccife . 
Fiorella, veduto l’ atto , lì mode a compalfione 
del cavallo , e difle : Deh marito, perchè avete 
voi uccifo il cavallo? Egli era pur bello , egli è 
dato un gran peccato ad ucciderlo . Pifardo, con 
turbata faccia, rifpofe : Sappi , che tutti quelli , 
che mangiano il mio, e non fanno a mio modo, 
premio ai sì fatta moneta . Fiorella , udita tal 
rifpofta , molto li contridò , e tra sè medelìma 
diceva : Aim è, mifera e dolente, come fono io 
con codui mal arrivata ! Io mi credevo aver per
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ì

marito un uomo pruderne , e hommi incappata 
in un uomo bertiale. Guarda come per poco, o 
per niente , e°li ha uccifo così bel cavallo . t 
così tra sè molto fi rammaricava, non penfando 
a che fine il marito quello diceva . Per il che 
Fiorella fi era porta in sì fatto timore e fpaven
to del marito , che , come mover lo fentiva , 
tremava tutta, e quando egli le ordinava cofa al
cuna , fubito 1’ efequiva , nè appena il marito 1 
aveva aperta la bocca, eh’ ella lo intendeva, nè 
mai vi era tra loro parola alcuna , che molefia 
forte . Silverio , che molto amava Pifardo , ro
vente lo vifitava , e definava e cenava con elio 
lu i, e vedendo i modi e i portamenti di Fiorel
la ,  molto fi maravigliava, e tra sèfteffo diceva: 
Oh Dio , perchè non mi toccò la forte di aver 
Fiorella per moglie, ficcome l’ ebbe Pifardo mio 
fratello? Guarda, com’ ella governa bene koa
l a ,  e fa i fervigj fuoi fenza ftrepito alcuno ! 
Guarda, come è obbediente al marito , c fa ciò 
eh’ egli le comanda ! Ma la mia , mifero me ! 
fa tutto il contrario , e ufa contra di me quel 
peggio, che ufar fi puqle. Trovandoli un giorno 
Silverio con Pifardo, e ragionando di varie cofe, 
tra le altre, ditte : Pifardo, fratello m io, tu (ài 
1* amore , che è tra noi , io volentieri faprei da 
t e , qual via tenuta hai in ammaeftrare la moglie 
tua, che ti è sì obbediente , e tanto ti accarez
za . Io a Spinella, non pollò sì amorevolmente 
comandare cola alcuna, eh* ella ritrofamente non 
mi rifponda, e apprettò di quello fa tutto il con
trario di quello , che io le comando . Pifardo, 
Sorridendo, pontualmente gli raccontò 1* ordine « 
il modoj  eh’ egli tenuto aveva,  quando a cafa ty

tra-



ttadulfe , e gli perfuafe , che ancor egli dottiti 
far il fimile , c veder fe gli giovale , e quando 
quello non gli giovaffe , non faprebbe che ricor
do dargli . Piacque a Silverio l’ ottimo ricordo 4 
e prefa licenza da lui fi partì , e giunto a cafa 
fenza indugio alcuno chiamò la moglie , e prefe 
un pajo delle fue bracche e duo baftonì , e fecd 
tanto , quanto Pifardq configliato gli aveva . Il 
che vedendo Spinella tjilfe • Che novità è quella, 
Silverio, che voi fate1? Che capricci vi fono fo- 
pragiunti nel capo ? Sarefte mai voi divenuto 
pazzo? Non credete voi, che noi Tappiamo che 
gli uomini , e non le donne debbono portar le 
bracche? E che hi fogna ora fuor dkpropofito tal 
cofa fare? Ma Silverio nulla rifpondeva, e con
tinuava l’ incominciato ordine , dandole la rego
la del governo della cafa. Spinella * maraviglian
doli di quello , sgrignando , dille : Parvi forfè 9 
Silverio, che ancor io non fappia il modo di go
vernar le cofe vollre , che così caldamente me 
le inoltrate ? Ma il marito taceva ; e andatote
ne con la moglie alla Italia 4 fece parimenti de’ 
cavalli tutto quello , che fatto aveva Pifardo , 
c ne uccife uno. Spinella, vedendo tal fciocchez- 
'za , tra sè medefima pensò lui aver veramente 
perlo lo fenno, e diflfe : Deh ditemi  ̂ per volita 

, marito mio , che accidenti fon quelli , che 
vi fono fopragiunti nel capo ? Che vogliono die 
quelle pazzie , che voi fate fenza confiderazio- 
ne ? Sarefte forfè voi per voftra mala forte dive
nuto infenfato 2 Rifpofe Silverio : Io npn fono 
impazzito , ma tutti quelli , che vivono a mie 
fpefe , e non mi obbedirono , caftigo in cotal
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guifa , come hai veduto . Accortafi Spinella del 
fatto beftiale del fciocco marito , difle : A h , me- 
fchinello voi , par bene , che il cavallo voftro 
fta (iato una femplice belila, avendoli sì mifera- 
mente lafciato uccidere . Ma che penlìero è il 
voftro ? Penfate forfè voi far di me quello, che 
fatto avete del cavallo ? Certo , fe voi lo cre
dete , v ’ ingannate molto , e troppo tardo liete 
ftato a provvedere a quello , che ora vorrefte 
provvedere , L’ offo è fatto troppo duro, la pia
ga è ormai incancherita , nè vi è più rimedio ; 
più per tempo voi dovevate provvedere alla vo- 
ftra ftrana fciagura . Oh pazzo, e fenza cervel
lo , non vi avvedete di quanto danno , e di 
quanto fcoroo (late vi fono le voftre innumera
bili fciocchezze i . E  di quelle , che ne confegui- 
jete voi ? Certo nulla . Udendo Silverio le pa
iole della fagace moglie , e conofcendo , per lo 
troppo amore nulla aver operato , deliberò a fuo 
mal grado la trilla forte fino alla morte pazien
temente fofferire . Spinella, vedendo il coniglio 
non elTer ftato profittevole al marito , fe per lo 
addietro aveva d’ un dito fatto a modo fuo, nel
lo avvenire fece d’un braccio : perciocché la dpn- 
n a , oftinata per natura, più tofto patirebbe mil
le morti, che mutare la ferma fua deliberazione.

N o -
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N o v e l l a  IV.  

p i l l a  N o t t e  D e c i m a .,

^Andrigetto Valfabbia, Cittadino di Como, venuto 0 
morte ,  fa tefiamento , e lafcia C anima fua , 
e quella del Notajo , e del fuo Confeffore , al 
diavolo , e fe ne muore dannato.

I N  Como picciola Città della Lombardia,  non 
molto difcofta da Milano , abitava un citta

dino , nominato Andrigetto da Sabbia , il quale 
quantunque e di poderi , e di armenti , e di pe
core folle ricco , nè alcuno nella città li trovaf- 
fe , che e  lui agguagliar lì potette , nondimeno 
la cqfcienza noi rimordeva di cofa alcuna , an
corché trilla , ch’ egli facelfe . Andrigetto adun
que elfendo ricchillìmo , e avendo molto grano 
e altre forti di biada , che i Tuoi poderi gli ris
pondevano, difpenfava tutte le fide rendite a’ po» 
veri contadini , e ad altre miferabili perfone , 
nè voleva quelle vendere a mercatanti , ovvero 
ad altri col danaro in mano . £  quello faceva , 
non perchè egli avefle animo di fovvenire a’ po
veri , ma acciocché lor cavalle dalle mani qual
che campo di terra , e ingrandire i Cuoi poderi 
e rendite , e Tempre cercava di eleggere luogo , 
che più facelTe al propofìto fuo , acciocché a po
co a poco del tutto s’ impadronilfe . Avvenne 
che in quelle parti fopragiunfe una gran penu
ria , &  era tale, che gli uomini e le donne e i 
fanciulli lì trovavano in molti luoghi morti di 
fame. Per il che tutti quei circonvicini contadi-
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§ %\6 N ó V E L I  ì  DI  '
n i, sì del piano , come del monte , ricorrevano 
ad Andrigetto, chi gli dava un campo di prato, 
chi un campo di bofco, e chi un campò di ter
ra arata , e all’ incontro toglieva tanto fermen
to , o altra biada , che felle per le bifogna fue . 
Era tanta la frequenza, e il concorfo delle per
fette , che da ogni parte veniano alla cafa di An
drigetto , che parca il Giubileo . Egli aveva un* 
Notajo, Tornilo Rafpante per nome detto , uo
mo veramente nell’ arte del notariato molto fa- 
puto , ma nel fcorticar villani trappaifava tutti 
gli altri. Era uno Statuto in Com o, che Notajo 
alcuno non potefTe fcriver inftromento di vendi
ta , fe prima non era in prefenza Aia e di tefti- 
monj numerata la pecunia . Laonde Tonifto Ra
fpante pili e più volte dille ad Andrigetto , che 
egli non voleva fcrivere tali inftromenti , per
ciocché erano contra la forma del Statuto Co- 
mefe, nè voleva incorrere nella pena . Ma An
drigetto con parole fpiacevoli il villaneggiava^ e 
il minacciava fopra la vita , E perchè egli era 
uomo grande , e de’ primari della città , e cor
reva continuamente San Bocca d’ oro, il Notajo 
faceva tanto quanto gli comandava . Non Aette 
molto, che venne il tempo di confeffarfi, e An
drigetto mandò al fuo Confeffore un bello e lau
to defìnare, e appretto quello, tanto panno finik 
Amo , che facelfe un pajo di calze , e a lui , e 
alla fua fante , c per lo giorno feguente pofe or
dine con lui di andarli a confelfare . MefTer lo 
prete , per elfer lui gran cittadino e ricco  ̂ e 
molto apprefentato , con allegra faccia l’ afpet- 
tò., e quando venne, amorevolmente Paccarez

zò .



rJt>. . EfTendo adunque Andrigetto a piedi del Sa
r e  rdote , e con diligenza acculandoli de’ Tuoi er~ 
- o r i  , venne agli Atti de’ contratti illeciti , che 
e g l i  faceva , e confeflolli minutamente . Il pre
c e  , che pur avea alquante lettere nella teda , e 
conofceva chiaramente quelli contratti edere ille
c i t i  e ufuraj , incominciò umilmente riprender-? 
l o  ,  dichiarandogli eh* egli era obbligato alla re- 
flitu zio n e . Andrigetto, a cui difpiacevano le pa
r o l e  del prete, rifpofe ch’ egli non fapeva quel, 
c h e  dicerie , e che l’ andade ad imparar meglio 
d i quello , che finora aveva fatto . Il prete , 
e h ’ era fpeffe volte da Andrigetto apprestato ,  
dubitò che non l’ abbandonale , e alidade altro
v e  a confeflarfi ; e però datagli l’ adduzione , e 
la  lieve penitenza , il licenziò ; e Andrigetto ,  
meffogli un fiorino in mano , allegro fi partì . 
Occorfe , che dopo poco tempo fopravvenne ad 
Andrigetto una grandiffima infermità, la qual fu 
di tal maniera , che tutti i Mediti lo diero per 
morto , e l’ abbandonorono . Gli amici e i pa
renti vedendo la fua infermità, per lo detto de’ 
Medici , effer mortale e incurabile , con deflro 
modo gli fecero intendere, che fi confelTafle , e 
ordinane i fatti Tuoi, ficeome appartiene ad ogni 
cattolico e buon Criftiano. E gli, ch’ era tutto de
dito ad arricchirli , nè penfava giorno e notte 
ad altro, che a ingrandirli, non temeva di mo
rire, anzi dileggiava coloro, che gli rammentava
no la morte *, e facevafi recare or una cofa or 
falera , prendendo di quelle traftullo e giuoco . 
Or avvenne che dopo molti (limoli degli amici 
e parenti , egli volle compiacergli , e comandò

che



che Tonalo Rafpante Tuo Notajo , e Pre Neofi- 
to fuo Confeffore follerò chiamati , che voleva 
confefTarfi , e ordinare i fatti Tuoi . Venuto il 
Confefiore e il Notaio s’ apprefentaro a lui , e 
di fiero : Meffer Andrigetto , Iddio vi dia la vo- 
ftra fanità , e come vi fentite ? State di buon 
animo , non abbiate timore , che torto vi rifa* 
narete . Rifpofe Andrigetto , che era molto ag
gravato , e che prima voleva ordinare i fatti fuoi, 
c  poi confefTarfi . Il Confefiore diede fede alle 
Tue parole , efortandolo e confortandolo molto , 
che fi ricordafle di Mefier Dome neddio, e che fi 
conformale con la fua volontà, che così facen
do , gli redimirebbe la fua fanità . Andrigetto 
Ordinò , che fodero chiamati fette uomini , i 
quali fodero teftìmonj del fuo nuncupativo tefta- 
mento. Venuti i teftimonj , e apprefentatifi all’ 
infermo , diffe Andrigetto al Notajo : Tonfilo , 
che vi viene per mercede di rogare un teftamen- 
to ? Rifpofe Tonifio : Secondo il capitolare de’ 
Notaj, è un fiorino , poi più e meno , fecondo 
che vogliono i Teftatori . O r, difle Andrigetto, 
prendine duo , e fa che tu ferivi , quanto io ti 
comanderò . Il Notajo di così far rifpofe . £  
fatta l’ invocazione dei divino nome , e fcritto 
il millefimo, il giorno , il mefe e la indizione , 
ficcome lògliono far i Notaj negl* inftromenti , 
in tal modo fcrivefe incominciò : Io Andrigetto 
di Valfabbia fano della mente, ancorché langui
do del corpo , lafcio l’ anima mia al mio crea
tor Iddio , al quale io rendo quelle grazie , che 
per me fi ponno le maggiori, di tanti benefizj, 
quanti ho ricevuti. Diffe Andrigetto al Notajo :



C h e hai tu fcritto ? Rifpofe il Notajo : Io fcrifii 
s ì , e s ì, e gli lefle di parola in parola tutto quel
lo , che aveva fcritto . Allora Andrigetto di sde
gno accefo, diiTe : £  chi ti ha commeflo , che 
tu ferivi così? Perchè non attendi a quello, che 
m i hai prometto ? Scrivi a mio modo in quella 
forma :. Io Andrigetto di Valfàbbia infermo del 
corpo , e fano dell’ intelletto , lafcio 1’ anima 
mia al gran diavolo dell’ inferno . Il Notajo e i  
tefiimonj , udendo quelle parole , rimafero fuori 
di sè , e prefa maraviglia non picciola , e guar
dando fidamente nel vifo del Telìatore, di fiero : 
A h , Metter Andrigetto, ove è ora il vollro in
gegno ? ove è ora il vollro fapere ? fete voi di
venuto pazzo ? gl’ infenfati , e i furiofi dicono 
tai parole . Deh non fate , per 1' amor che voi

rrtate a Iddio , perciocché è contra 1’ anima e 
onor vollro , e vituperio di tutta la famiglia 

voftra . Gli uomini che fino ora vi hanno ripu
tato prudente e faggio , vi terranno il più traf
e la to  , il, più. perfido e il più traditore , che 
mai la natura creafie, perciocché fprezzandto voi 
il bene ,  e l’ util vollro , molto maggiormente 
fprezzerefì* quello di altrui . Allora Andrigetto 
infiammato come bragia di fuoco , diile al No- - 
tajo : Non ti dilli io , che tu fcrivefli , com’ io 
ti dilli ? Non ti pagai oltre il dovere, acciocché 
tu fcrivefit, quanto io ti diceva? Rifpofe il No
tajo : Signor sì . Adunque , dille il Telìatore ,  
nota e ferivi quello, che ti dico , e non Icriver 
quello, che non voglio . Il Notajo , che vorreb
be efier fiato digiuno, vedendo il fuo fiero propo
nimento, e temendo che per ifdegno nonmorif-



Te, fcriffe tutto quello, che di fua bocca ordinh. 
Indi ditte Andrigetto al Notajo : Scrivi . Item 
lafcio T anima di Tonifto Ramante mio Notajo 
al gran Satanaffo , acciocché ella faccia compa
gnia alla mia , quando di quà fi partirà, . A h , 
Mettere , mi fate ingiuria, ditte il Notajo , to
gliendomi l’ onore e la fama. Or fegui /m alva
gio , ditte il Teftatore, e non mi turbare più di 
quel, che io fono . Io ti pagai, e molto più di 
quello, che meriti , acciocché tu ferivi a modo 
m io. Scrivi adunque in malora così : Perciocché 
s’ egli non mi aveffe confentito , e ferriti tanti 
illeciti e ufuraj contratti, ma mi avette fcacciato 
da sé , io ora non mi trovarei in tanto labe- 
rimo ; e . perché egli allora fece piìi (lima del 
danaro, che dell’ anima mia e fua , però quella 
■ raccomando , e db nelle mani di Lucifero . Il 
Notajo , che temeva molto di non aggiunger 
mal a male', fcriffe quanto egli gli ditte . Dopo 
ditte : Scrivi . Item lafcio l’ anima di Pre Neo- 
fito mio Confeffore, qui prefente, a trenta mil
le paja di diavoli . Or cne dite voi, Metter An
drigetto mio ? ditte il Confeffore . Sono quelle 
parole da uomo prudente , come voi fete ? Deh 
non dite cosi . Non fapete voi, che Metter Ge
sù Crifto è mifericordiofo e pio , e Tempre fta 
con le braccia aperte , afpettando chi gli venga 
a. penitenza , e fi chiami in colpa de’ fuoi pec
cati ? Chiamatevi adunque in colpa de’ voftri gra
vi &  enormi delitti , e chiedete perdonanza a 
D io, ch’ egli largamente vi perdonerà. Voi ave
te il modo di reftituire , e facendo la reftituzio- 
ne, Iddio, chi è mifericordiofo, e che nonvuo-



l e  la morte del peccatore , vi perdonerà , e da- 
ravvi il paradifo. Rifpofe Andngetto : Ah fcellc- 
rato prete , confufione dell’ anima mia e tua ,  
pieno di âvarizia e iìmonia , ora mi dai buon 
configliò ?. Scrivi, Notajo, ch’ io lafcio l’ anima 
fua nel centro dell’ inferno , perciocché fe non 
forte fiata la pedilenziofa. fua avarizia, egli non 
m i arebbe aflòlto, nè io arei commeffi tanti er
rori, nè mi troverei nel flato, ove ora mi tro
v o .  Parti onefto e convenevole, che io reflitui- 
fca la mal tolta robba ? Parti giufto, eh’ io ora 
lafci i miei figliuoli poveri e mendichi? Lafcio 
dunque quefto configlio ad altrui , che ora noi 
voglio . Scrivi ancora , Notajo : Item lafcio a 
Fe icita, mia innamorata, un podere porto nella 
villa di Comacchio , acciocché ella porta aver il 
vitto e il veftito , e darli piacere e buon tempo 
con gli'fuoi amatori , ficcome fempre ha fatto , 
e nel fine della vita fua venga a trovarmi nell* 
ofeuro' baratro infernale , e inlìeme con noi tre 
fia tormentata di eterno fupplicio . Il refiduo ve
ramente di tutti i mìei beni mobili e immobili, 
prefenti e futuri, in qualunque modo a me fpet- 
tanti e appartenenti , lafcio a Commodo e Tor
quato miei figliuoli legittimi e naturali, pregan
doli , che non Vogliano far dire nè Merta , nè
Salmo per 1’ animg mia , ma che attendino a 
giuncare, puttapeggiare, parteggiare , armeggia
re ) e far tutte quelle cole , che fono piò dete- 
ftabili e abbominevoli , acciocché la mia facoltà 
indebitamente acquirtata , vada in breve tempo 

«Ila malora, e i figliuoli, per la perdita, difpera- 
ti , sé flerti fi folpendano per la gola . £  quella

voglio



voglio fia T ultima mia volontà, e c o s ì v o i tutti 
tcftimonj e Notaio vi prego . Scritto e  pubblica
to il teftamento , Mefler Andrigetto v o lle  la fac
eta verfo il pariete, e tratto un m ugito  ,  che di 
un toro parfe, refe l’anima a Plutone ,  che Tem
pre flava ad afpettarla . £  in tal m od o il tritìo 
e fcellerato Andrigetto > inconfeflo e  impeniten
te , la lorda e fcellefata fua vita finì .

Fine delle Novelle di Gio. Francefco Straparola.

Iì
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d e l  V o l u m e  P r i m o .

Anna Reina diUngaria amata da uomo di óajfo le- 
gnaggio, quello magnificamente meritò ,

NOn è àncora gran tempo, che laReinàAn
na forella di Lodovico, che fu Re di Uri

garia , e moglie di Ferdinando Arciduca d* Au- 
ftria, che oggi Re degli Ungari, e dei Boemi fi 
dice , infieme con Madama Maria figliuola di 
Filippo Re di Spagna , e già moglie del detto 
Lodovico, fi ritirò in Ifpruch, terra tra’ Tedefchi 
molto famofa , e dove affai fovente fi vedeva 
che la Corte lungamente dimorava. Era la fian- 

t za di Reine dentro il palazzo del’ Re
P Mal-



Maflìmiliano, eletto Imperatore, i l  quale é tan
to vicino alla Chiefa maggiore , che fenza efifer 
dal popolo vedute , potevano a lor bel grado , 
per via d’ una via coperta, che congiunge il pa
lazzo con la Chiefa , andar ad udir le Mefite, e 
altri divini uffici j che in quella celebrar fi co- 
fiumano , e cosi quali ogni dì , infieme con le 
lor damigelle, e altri (ignori e gentiluomini del
la Corte,-le Reine v’ andavano. Medefimamente 
era fiato fabbricato dentro della Chiefa un alquan
te elevato e magnificamente apparato tribuna
le , ove di brigata agiatamente tutte capevano . 
Ora avvenne che Metter Filippo di Nicuoli Cre- 
monefe, che in quei d ì, qper la recuperazione del 
Ducato di Milano fatta da’ Francefi , s’ era di 
Lombardia partito, fi trasferì inlfpruch, e s’ ac
conciò per Segretario col Signor Andrea Celio  ̂
perciocché era giovane aliai dottrinato, e bellif- 
fimo Scrittore, e uòmo intromettente e avvene- 
vole . Quello molto frequentando la detta Chie
fa , e Veggendo la Reina Anna lovra tutte l’ al
tre donne , che allora tra’ Tedefchi follerò , bel- 
Iiffima, e di leggiadri e (ignorili coftumr ornata, 
non accorgendoli , riguardandola , dell’ amorofo 
veleno, di’ egli con gli occhi beveva, credendoli 
ài fuò piacer foddisfare , mirandola ,. e intenta
rli eri te confiderandola, sé fletto fuor d’ ogni con
venevolezza mìferamente impacciò , di lei arden- 
iififimàflienté innamorandoli , perciocché tanto e 

fieramente fi acccfe, che prima fi fenfì piò in 
poter d’ altrui efifere, chef punto fiaccorgelle del
la perdita di sé,fletto , e della propria liberti. 
È  aòcófchè avelie riguardo all’ altézza, e all’ ec- 
èellqqp di tanta donna,, e al batto grado de] li- 

■■ ' '



M A T T E  O B a  N » E  L L O  . tlf

Staggio , ;ovc egli era nato , e che confidetaflé \i 
tqjpqpa fidpy£:;ir̂ -c uel tempo, viveva ; nondimeno 
U9C,Jcpp  ̂ tadto tare , ch’ egli non fi trovaflje in 
tptto apet^p ti petto alle perigliofe fiamme d’amo- 
re.',.e.gueUe in tal maniera dentro vi ricevè , 
d je già, avevano tanto in alto profondate le ra
dici., e quelle di modo abbarbicate , che non vi 
« a  alcuna, via di poterle quindi piò diradicare ♦  
^Te^tdo adunque Metter Filippo di quella forte , 
che udita avete, dai lacci d’amore annodato T e 
giudicando ogni opera che facette per difcioglierfi 
effer gittata via, fidifpofe con tutto il cuore, e 
Con ognifojlecitudtne e diligenza, quella cosi al- 
ta re pnofata^imprefa, avveniffene ciò che fivo- 
lette, fempre feguitare, il che con effetto comin
ciò ; imperciocché ogni volta che le Reine erano 
?gji uffìcj divini, egli medefimamente ci andava ,  
c fàtto loro la convenevole riverenza , a loro di 
npipetto fi metteva , e quivi la bellezza della fua 
fteina. vagheggiando, piò di giorno in giorno in
fiamma ndofi , tanto fe ne flava, che elle ai Ghie-* 
fà fi partivano: e fe talora, per qualche acciden
te che le diflurbatte, le Reine alla Chiefa non ve
nivano , non rimaneva pertanto Metter Filippo, 
che egli, .fecondo phe piò deliro gli veniva , non 
andafle almeno a vifitar il luogo, ove la blason
ila, loleva vedere « Quivi l’ impaniato giovane a’ 
fimi amori penfando , ora di ipeme armandoli ,
€ ora in difperazione cadendo, rivolgeva per l’ani
mo mille penfìeri ; e quantunque conofcefle la fua 
feala non aver gradi per fàlir tant’ alto , nondi
meno egli non fi puote ( dal fuo fiero proponi
mento rimuover giammai , anzi gli pareva che 
quanto piò difficile e perigliofa folle l’ imprefa ,
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tfmto piìl gli crefcéffe il defiò di feguirla , e 41» 
metterli ad ogni rifchio . Se talora per via‘‘di ̂ éK- 
porto andavano le Réinefpaziandó Jfìfef IFcohfifS* 
de e giardini d’ Ifpruch , egli dL brig^-con 
altri Cortigiani le accompagnava, noti: -gK phren-: 
do mai aver ora di ripòfo, fe non quél poco d̂ ' 
tempo, cfTegli o vedeva efla Reina Anna, o le 
era vicino. Erano in quei medefimi tempi; mp!-*! 
ti gentiluomini nolfri fuorufciti di Lombardi# iht 
Ifpruch, i quali per la maggior parte fegufyano 
il Signor Francefco Sforza Secondo, Col cui méz
zo fperavano, ricuperando egli la Duchek di M i
lano, efler alle loro patrie reftituiti. V^efa anco 
cameriero di elfo Signor Francefco’ M; Girolamo 
Borgo Veronefe , giovihe molto geHtilé ’é cotu
rnato , col quale MefTer Filippo teneva {fretta do- 
melfichezza . E  perchè di rado avviene, che un 
fervente amore fi polTa tanto tener celato e co
perto, che in qualche parte nòn fi" feopra ,;>e rio* 
dia di sè. alcun fegno, il Vqronefé di leggiero défa 
le fiamme di MefTer Filippo fi accorfe , non' per
ciò fi àppofe al vero * talché avefTe faputo !irido- 
vinare dt qual donna egli folte invaghito : -tua 
reggendolo più del folito a (fratto e molto fofpiro- 
fo , e avendo avvertito che, come potleva, dalla 
compagnia fi rubbava , e tutto folo andava Tuoi 
fieri accidènti pènfando, e che per quèffa cagio
ne egli era fatto malinconico' e magro, avendo
ne il fonno e il cibo perduto , che altro fi pote
va de’ cafi faoi giudicare, fe non che gli amorofi 
vermi aeerhamente il cuore gli rodevano, e con 
fieri morii lo traffiggevano ? EfTendo adunque un 
dì infieme col Borgo, e di uno in altro ragiona- 
mcntò entrando, avvenne che cominciarono ra

gionar



gionar. d*amore, di modo che il Borgo, dicendo 
3 Mefler, F i l ip p o c h e  lenza dubbio teneva per 
fermo , - eh* egli folte,. Stranamente innamorato * 
avendo la, mente alla nuova vita , ché menava , 
con calde preghiere quello aftringeva, che a lu i, 
come a Tuo fedeliflìmo compagno, e caro amito , 
voleffe quello fuo amor maniftftare. Gli,promet
teva oltra ciò ogni tuo aiuto e favore, fé ip que- 
ìlo l’ opera fua gli poteva recar giovaménto al
cuno . Egli allora , quafi con le lagrime su gli 
occhi, dopo alcuni fbcofi fofpiri, dine così ; Fra
tei mio caro , etìendo io certo , che di quanto 
aderto da me udira(i , mi terrai credenza come il 
cafo ricerca, dicoti , che negar non tì porto nè 
voglio, che io ardentiffimamente, e Cuor di ogni 
mifura non am i, perciocché il negar farebbe tut
tavia fenza prò , nè vi potria aver luogo , ove 
chi non è cieco pub chiaramente vedere come io 
mi ftia : e ancorché le mie parole diceffero orti- 
natamente di nò, il mio vifo. e la nuova eflra- 
na maniera dei mio vivere, che da qualche tem-
So in quò ho cominciato a fare ,  a mio mal gra- 

o accennano , che io non fia piò quello ch’ eflef 
Soleva, di modo che fe altro in brieve non ritro
v o  piò di quello, che finquì m'abbia ritrovato, 
tengo che quella che a tutti quanti che ci nafeo- 
no mette fine, finirò raedefimamente quella mia 
acerbifiima vita, fe vita in me fi può ella chia* 
mare , e non piò torto una viva morte . A vevi 
io fatto proponimento, e in tutto conchiufo , la 
cagione del mio fieriffimù tormento a perfona del 
mondo non difeoprir giammai, non potendola far 
maniferta a quella che io unitamente amo , ma 
tacendo e amando morire : nondimeno a te , a i
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quale io non debbo cofa aldina celare ,  aprirò il 
fegrefo dell’ animo mio, non perchè io creda al
le miepaflìoni ritrovar conforto o refrigerio alcu
n o , o fperr che quelle riafrahdóle j'divengano 
minori , che fentìbilrtienté ógni punto d’ ora di
ventano affai maggiori; ma dirollo afìtte chefà- 
pendo tu la cagione del mio morire , quando io 
forò morto , e non prima , tu poffi ridirlo ,  ac
ciocché fe per cafo mai foffe rapportato all* orec
chie di colei, che io oltra ogni credenza amo , 
élla fappia, che io quanto amar fi poffa l’amai ; 
il che fe dopo la rnorte potrò rifapere , ovunque
10 fpirito mio farà , non potrò fe non riceverne 
infinita contentezza. Sappia dunque, che il pri
mo dì, che agli occhi miei la divina béttczza e
11 fuptemo valore della Reirta Anna apparfero, e 
ch’ i o ,  piò che d’ uopo non era , le Angolari & 
eccellentiffime fue maniere, e l’altre innoverabili 
doti di le i, confiderai, così oltra ogni mifura di 
quella mi accefi, che mai piò non è flato in  mio 
potere, non dirò di ammorzare così fervente amo
re , ma pure in parte minima intepidirlo . Ho 
fatto quanto m’ è flato potàbile per macerar que
llo mio sfrenato difio , ma il tutto è flato in
darno ; le mie forze fono fiate a così potente atv- 
verfario troppo deboli. Nè creder voglia, che lo 
flato mio, a par di tanta altezza, io non cono- 
fca , e che altresì non fia certitàmo quello mio 
amore ( acciocché non dica pazzia ) effer fuor 
d’ ogni convenevolezza; che fon ben chiaro tan
to alto, e nobile amore alla mia battezza non con- 
frenirfi','; eh’ io non fono a me medefimo caduto 
fri menté , perciocché ottimamente la mia con
dizione , ’e quella di Madama la R c i n a : a pieno,

* cono-



conofco : e ja prima volta che io mi fentii da* 
làcci d’ amore irretito, quella conobbi elfer Rei
na delle prime de’ Crilliani, e me povero giova
ne fuorufcito di cala mia, e male à me conve
nirti in cosi nobile e alto luogo i miei pentieri 
dirizzare : ma chi potrà por freno, o dar legge 
ad Amore 2 Chi è , che fecondo la debita elezio
ne s’ innamori 2 Certo, che io mi creda , neflu- 
no 5 perciocché Amore , come più gli aggrada , 
il pili delle volte fcocca le fue quadrelli , nè ha 
riguardo a grado o condizione di perfona . Non 
s’ è egli già veduto eccellentiflìmi uomini , Du
ci , Re e Imperadori , eflferfi accefi di amore di 
donne di balfa e vilitiima fchiatta? Non s’ è an
che intefo, bellilfime e altitiìme donne , fprezza- 
te le grandezze degli (lati, abbandonati i mariti ; 
non curato l’ amore de’ figliuoli , aver ardentifli- 
mamente amato uomini Tozzi, e d’ infima forte ? 
Tutte le iftorie ne fono piene, e le memorie de’ 
notiri avi e padri, e altresì le noftre, quando bi- 
fognaflfe, ne potrebbono render teftimonio . Di
coti adunque quello , acciocché non ti paja cola 
nuova , le io mi fono lafciato vincere da* miei

{lenfieri : che non alterezza, od il non conofcere 
’una e l’ altra parte , a quello m’ ha condotto , 

ma Amore, che può forfè piò che non polliamo 
noi , e fa fovertte lecito quel che piace , e non 
lice e imprigionata la ragione , fa donno e fi- 
gnore il talento , le cui forze fono molto mag
giori che le leggi della natura . £  benché io di 
quello mio magnifico amore lieto fine non fpe- 
jrafli giammai , e meno di giorno in giorno Io 
fperi , non è però che io pofla altrove rivolgere 
l ’ animo . E"giurati per quel leal e ferventiffimo
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amore, che io porto alla Reina, che io mi fonp 
sforzato quanto mi è flato portibile levarmi da 
quella mal cominciata imprefa , e metter i miei 
penfìeri in altro luogo ; ma ogni mio sforzo è  
flato vano , ogni deliberazione , eh’ io ci abbia 
fatta è riufeita indarno ; io altro far più non s ò , 
nè pollo -y e fallo Iddio, che fe non folle la tema 
dell’ eterna dannazione , io con le proprie mani 
già averei a quello mio appetito dato fine . Son
ali adunque deliberato, poiché a quello termine 
mi fon lafciato trafportare, e che Iddio ha per
meilo , ovvero la mia infelicilfima forte, che ol- 
tra modo di così alta , nobile , generofa e bella 
donna io fia ( ahi, mifero e laflo me 1 ) accefo, 
contentarmi della villa fola di quei begli occhi 
fuoi, e fervendola , amandola e onorandola fin
ché io ftarò in vita , che certo , per quel eh’ io 
mi creda , farà poco , pafeer folo con il chiaro 
fplendore di quelle vaghe e divine luci tutte le 
mie fperanze , perciocché non fon così fuor di 
me , che manifeflamente io non conofca altro 
guiderdone di tant’ alto amore fperar non potere, 
che farebbe ellrema pazzia. Al fine di quelle pa
role , caddero di molte lagrime dagli occhi del 
povero amante , e da quelle , e da molti fin- 
ghiozzi impedito , e da certo non sò che fovra-

Ì>refo, non puote più oltre dire . E in vero chi 
’ avelie veduto invifo, avrebbe giudicato che da 

mordace e penofa palfione era il fuo cuor trafit
to . Ora effendo flato molto attento a quanto 
egli detto aveva , ficcome la cofa richiedeva ; 
effendoli infinitamente di tal accidente maravi
gliato , parendogli più torto fognare che effer ov* 
era , flette buona pezza fenza motto alcuno di

re ,



■ e . Raccolta poi la lena, che per Peft'rema am
mirazione gii era fmarrita, Metter Girolamo con 
svidentiflìme ragioni fi sforzò pervadergli , ciré 
da quello fuo folle penfiero rappellaffe P animo , 
e  altrove lo rivolgerti: , moprando lui 1* impoflìbi- 
litò  dell’ imprefa, e il grandiffimo pericolo, che 
ne poteva feguire ; ma cantava a’ fordi, percioc
ch é egli non voleva, e diceva non poter ritirarli 
da quello amore, avvenirtene ciò che fi voleffe. 
N è  allora folamente con agre riprenfioni di tal 
alterezza lo riprendè e sgridò , ma molte altre 
volte j  che infieme f i  trovò ne gli fece gran ro- 
m ore, per far che conofcefle il fuo manifello er
rore ; ma il tutto era opera gittata via, di ma
niera che il Borgo pigliò per efpediente non par
largli piò di tal materia , ma dar a vedere ciò 
che ne feguifle . Perseverando adunque tuttavia 
Mefler Filippo nel fuo fiero proponimento , e di 
continuo prefentandofì alla Chiefa , quando che 
le Reine v’ erano , avvenne ch’ elle fi accorfer» 
dell’ amor di lui ; perciocché avendo piò volte 
meflo mente tutte due al modo, eh’ egli teneva, 
agli atti , al frequentar' del luogo , al veder che 
Tempre di rimpetto a loro fi poneva, e ali occhi 
d’ addoflo a loro, mai non levava , giudicarono 
eh’ egli fenza dubbio d’ una di lor due , o alme
no di qualche damigella quivi entro forte inna
morato; e di quello le due Reine infieme ne ten
nero ragionamento . Al vero perciò non s’ appo- 
fero giammai : nacque nondimeno nei cuori loro 
un defiderio di chiarir ouella cofa, e afpettavano 
che qualche occafione alla giornata accadere, che 
levarte loro quello dubbio di mente . Fra quello 
mezzo Mefler Filippo,  cercando con la villa dje1
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begli occhi della fua donna Scemare il fuoco 
cbe miferamente le midolle e l’ offa gli ardeva 
o^e alle fue paffìoni qualche refrigerio cercava 
quelle d'ora in ora fe le fentiva farfi maggiori 
£  certo tutti quelli , che arditamente amano 
vengpno pur a quello palio , che altro mai 
non vorrebboho che vedere le donne che amano 
non s’ accorgendo, che quanto più mirano lebel> 
lezze amate, più crefce il difio di mirarle, ecoj 
difio la pena. Non lafciava adunque mai Meffei 
Filippo occafione alcuna che pigliar potelfe, pe 
contemplar Madama la Reina, o fotte in  Chiefj 
o in Corte, o s’ andalfe diportando per la terra 
Avvenne che efiendo la cofa in quello termine 
mentre che le Reine volentieri avrebbono {piai 
altrui dell’ amore di MelTer Filippo , che la foi 
tuna fe le parò dinanzi della maniera che udir 
te . Egli era la Cagione, che i fiori e le rofe o 
minciano a predar odorato ornamento alle pi 
gie e ai giardini ; e perchè nel principio, che 
veggono fiorire, fono in piò prezzo, che quando  ̂
ve n' è più copia , quali in ogni luogo , e maffiH 
inamente nelle Corti , fi cottuma i primi fiori 
o prime rofe che fi cogliono, presentare alle Ma
dame , e ai maggiori delle cale. Aveva adunqo 
in quei dì la Reina Anna certi fiori bimano, S 
era inficine con la Reina Maria e altre Dame 
Damigelle a diporto in un lorbelliflìmo giardino,311 v 
in quell’ ora che il Sole volando verfo occidenti ( 
quafi comincia a nafeonderfi dietro ai monti oc» t̂0 
cidentali ; e quivi tra gli altri della Corte eoi ' p1 
anco. Metter Filippo. La Reina Anna, come ve- 
duto l’ ebbe, deliberò far una prova , per vedèl^i 
le fi poteva chiarire di qual donna egli fotte in1 ■
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riaffiorato ; e così perii giardino leggiadramente 
diportandoli , e ora con quelli, e óra con quelli, 
come è la coltnma di fifhii Madame , con belli 
è piacevoli motti fcherzando, s’ incontrò in Mef
fer Filippo, il quale ancora che ragionale con al
cuni gentiluomini della nazione Italiana, nondi
méno aveva l’ animo e gli occhi alla Reina rivol
ti;' e ogni volta che la vedeva, gli occhi nelvifò 
di :,lei di maniera fili teneva , che chi v* avelie 
avuto riguardo , lì farebbe di leggieri avveduto f 
che il volto dì Madama la Reina era il vero al
bergo di tutti i penfieri di Meffer Filippo . Egli 
come vide quella a lui avvicinarli, così con gen
til* e convenevole riverenza le fece onore j e con 
gli occhi in lei piegati, pareva che pietofamente 
le dimandale mercede : e certamente chiunque 
di nafcollo , e con perfetto cuor ama , piò con 
gir occhi innanzi alla fua donna, che con la liti#- 
guà parla. Giunta che fu la Reina apprelfo lui , 
con grave e onèlìa leggiadria umanamente così 
gli dilfe : Giovane Lombardo , fe quelli fiori che 
ora noi abbiamo in mano vi foffero donati, a fi
ne che voi liberamente ne facefte ciò che piò vi 
aggradifle , 0 vi foffe derto che voi ne facelìc cor- 
tele dono a quella di noi altre donne che qui o 
altrove.Cario, che piò vi piace, diteci di grazia 
a cui voi gli donarefle? ovvero ciò che ne farc
ite ; e diteci, vi preghiamo, liberamente e fenza 
rifpetto veruno l’animo roltro, perciocché ne fa
rete còfa che molto ci piacerà ; e a quello vi 
àftrmgiamo , per quanto amor portate a quella 
donna, che piò amate : che pure penfiamo, che 
effendo giovane , non fi debba credere che fiate 
fenza amore. Quando Meffer Filippo fentì lafoa-

vilfi-



vittima voce della Reina con sì foavi accenti ,  
così dolcemente ferirgli 1* orecchie, e udì aftri 
gerii per amor di coleif ch’ egli amava , da cl 
unicamente e infinitamente non folo, am ava, m 
riveriva e adorava, ' andò quafi fuor di sè fteffbj 
tanta fu la dolcezza , e tanto il piacer , che 
fentì nel cuore, e di mille colori fi tinfe nel vì- 
fo , e da foverchia, e non più guftata gioja In-, 
gombrato, fu quali per ifvenire  ̂ e non poter rif- 
pondere : pure raccolte le forze, e al meglio che 
puote, prefo ardire, alla Reina rifpofe. con balla 
c tremante voce , così : Poiché ,: Madama Sere- 
niflìnaia ( la vottra mercè ) vi degnate di coman
darmi 7 oltre che infinitamente vi ringrazio , e 
Tempre vi reiterò con eterna obbligazione ,  fon 
pretto a dire finceriflimamente l’animo m io, per
ciocché debbo aver di forama grazia di poterlo

{lalefare , onde, eflendo cosi voftro piacere, pur 
o dir£> . Dico adunque con ogni debita riveren

z a , che non folamente qui , e. al prefente , ma 
in ogni tempo e luogo ove io mi ritroyafli, al
tro di etti fiori non difporrei , fé non tali quali 
fottero , e quanto fottero più belli e cari , tanto 
più volentieri, quelli, fenza fallo, Tempre a voi 
umilmente presenterei, non perché voi fiate Rei
n a, e di altifiimo lignaggio, che tuttavia ègràn- 
dittìma cofa , ma perché fete donna rari Ili ma , 
anzi unica , e d’ infinite doti ornata , e altresì 
perciocché per virtù meritate molto più che ef- 
ler onorata di così picciol dono, come quella che 
più che altra donna, che oggi viva (fiami lecito 
con verità quefto dire ) è V onore, e l’unica glo
ria del Tettò femminile di quetta età. E  così det
to fi tacque. La Reina ? udita con gran piacere

la



la pronta rifpòfta del giovine , e noi , ditte , vi 
ringraziamo di tante lodi, che date ci avete, e 
del voftro buon animo verfo noi . Così dettogli 
cJuHìo , lenza più fé ne pafsò ihnanzi , tuttavia 
coir* quelli, e con quelli per via di diporto mot
teggiando . Parve pertanto a le i, e fimigliantc- 
niente alla Réina Maria , che d’ ogni cofa era 
Cémfapevole , aver in gran parte fpiato l’ animo 
cfiéP giovine , é quafi per fermo tenne sè effer 
duella; che il giovine Lombardo teneffe per Tua 
fòprema donha , del che punto non fi fdegnò 
anzi affai nell* animo fuo lo commendò , e ten-‘ 
nelo per mólto da più che prima non lo teneva , 
e comedifereta e valorofa, gli.diede infinite lodi. 
MèfferFilippo, ancora che niente poteffe imma
ginarli dell’ animo dèlia Reina Anna , nè a che 
fine ella gli àveffe tal domanda fatta, pare que
llo atto gli fu troppó caro e accetto , e ogni vol
ta che ci penfava , fentiva grandiffimo piacere , 
e n’ avqvd uria certa contentezza, che lo faceva 
ftar più allegro del folito . Dall’ altra parte Ma
dama la Rema , che diferetiffima, e la cortefia 
ifteffa era ,J quando nella Chiefa o : altrove , Mef- 
feV Filippo3®? le inchinava; e rendeva il debito 
onore della riverenza , ella mólto umanamente 
lo raccoglievi, e col capo alquanto chino: co(a 
che folo a’ ! gran Bkroni e Signóri era ufa di Gi
re , moftrava aver caro i l ’ riverire e onorare' 
eh* égli le facevi ; de] che egli nerprendeva eftre- 
ma contentezza ; riè più oltre ofando di fperare, 
di continuo alle bellezze e onetti' modi , che in 
lei vedeva , penfava. Pattarono iti quello alcuni 
d ì ,  pur Tempre egli di lei più infiammandoli', e 
quanto più chinamente ardeva, più accendendoli.

Erano



Erano un giorno alcuni Italiani innanzi alla ca.- 
mera della Reina Anna, che quivi avevano .ac
compagnata Madonna Barbara, moglie di Meflfer 
Pietro M arlire. Stampa, che con due iiie figlino  ̂
le era ita' a far riverenza alle due Reine , che 
interne erano : quivi era ancora MeflerFilippo, 
col quale il Borgo di varie cofe ragiqnava ; nè 
guari avevano favellato, quando le Reine amai’, 
due ufcirono di camera. ; il che fu cagion echcj 
tutti quei Signori e gentiluomini;, che la venuta 
di quelle attendevano , li levarono da federe , e 
dol capo feoperto afpettavano riverentemente |do- 
ve amendne le Beine voieflero inviarli - La Rpir 
ha Anna in quello fi fpiccò dalla Reina Maria , 
e diritto venne ov’ erano gl’ Italiani .,, e umanif- 
fimamejnte a molti di loro domandi il nome e 
la patria loro , di modo che, pervenne ov’ era il 
Borgo, e con bel modo lo richiefe ch e le  dicef- 
fe iJ nome e la patria fua, e s’ era gentiluomo 
di che egli difle.con ogni riverenza , che nome, 
aveva Girolamo Borgo, gentiluomo di Verona.; 
poi £prj allegro, e quau ridente vifo, leggiadra' 
mente a Mefler Filippo rivolta , lo riebbe che 
il nome fuo e la .patria, e s’egli eragentiluomo, 
lèfacefle manifeflOrj a cui Mefler $lippo , dopo 
fl debito inchino , riverentemente così rifpofe : 
Madama ., ignora e padrona mia , ciafcuno che 
nii. conofce ,mi domanda (Eilippo de’ Nicupli Cre- 
monefe , e fon gentiluomo , La Reina , che a 
nefliino degli altri da Lei domandati non aveva 
cctTa alcuna defta, a  Mefler Filippo rifpofe inque* 
Ao.modo: Voi ben dite il vero, che fete gentil
uomo , e chi volefle il contrario dire, egli dimo- 
flrcria aflài apertamente aver poco giudizio ; nè



piò di fife , ma inlìeme con }a Reina Maria quitta 
diufcita, fe n’ andò alla Chiefa. Tutti quelli, che 
le parole delia Reina udirono, recarono pieni di 
ammirazione , non rapendo immaginarli ciò che 
fi folle ; e ugualmente fu da tutti giudicato la 
Rema aver a Mefler Filippo fatto, un favore fin- 
golarilfimo. E gli, com’ era il filo «onlueto, pie-r 
no d’ infiniti e varj penfieri,, andò alla Chiefa , 
e nel folito luogo fi pofe, rivolgendo tuttavia le 
parole della Rema , ch’ ella dette gli aveva, tra 
sé ; e ancora ché non potefle difcernere a che fi
ne tanta, e così onorata Reina gli avefle,limili 
parole rilpofte , nondimeno a lui pareva quella 
cofa , ovunque folTe faputa , cadérgli a grande 
onore. La fortuna aveva prefo a favorireMeflet 
Filippo, perciocché, oltreché Madama la Rema 
moftrava aver caro quello amore , pareva che 
anco'Ogni cofa s’ accordale a profitto di quella 
fua imprefa . Era govetnatrice della Reina Ma
donna Paola de’ Cavalli gentildonna Veronefe , 
donna aliai attempata , e creata della felice me- 
moria di Madama Bianca Maria Sforza, giàmof 
glie di Maffìmiliano Cefare . A  collei impofe la 
Reina Anna , che deflè opera con alcun gentil
uomo Italiano d’ aver qualche rime Tofcane f o 
altre compofizioni nella lipgua Italiana ; e quedo 
ella faceva perpoterfi meglio far famigliare, e do- 
medico il nodro parlare , conciofiacofachè molto 
fi cfercitava in apparare l’Italiano idioma, e tanf 
to già , e così chiaro ne parlava , che da tutti 
noi era ottimamente intefa , Ora come volle la 
Buona forte di Mefler Filippo, egli quel dì fi ri
trovò a Corte tutto folo ; che da ogni ora s’ in*» 
gcgnava , fe pc Aitile era , di veder la Reina *



Quivi come Madonna Paola lo vide , perciocché 
domeftìcamente loconofceva, fe gli avvicin ò, e 
gli diffe : Caro Meflfer Filippo, perciocché Mada
ma la Reina molto fi diletta di apparare la lin
gua noftra, e di già v’ ha fatto aliai buon prin
cipio , che, come potete aver fentito, ella ne par
la aliai , quella mattina , levandoli ella , m* ha 
caldamente impollo , che io le ritrovi qualche 
bella rima Tofcana ; che oltra quei libri in lin
gua Italiana fiampati che ci fono , ella vederia 
volentieri qualche bella cofa di quelle perfone 
dotte , che a’ noftri tempi compongono, e malfi
damente avrebbe caro veder delle belle rime , 
delle quali io sò che voi ve ne dilettate, e pen- 
fo ne dobbiate aver copia ; pertanto m* è  parlo 
ricorrermi a voi , e Erettamente pregarvi , che 
voi vogliate far parte delle belle rime, che ave
te , ad elfa Madama , perchè le ne farete cofa 
molto grata e accetta , e io ve ne reiterò per 
fempre obbligatiftìma : oltra che a quella farò 
fapere, quando a lei le prefenterò, che io da voi 
le averò avute, il che amando ella Reina la na- 
zion noftra, cotn’ ella fa , che ci vuol gran bene, 
e molto ci favorifce , non potrà fe non in qual
che occafione effervi di profitto. Melfer Filippo, 
come feppe il meglio, ringraziò la donna, e le 
dille , eh’ egli poche cofe in Ifpruch aveva di 
quelle ch’ ella ricercava, riia che portava ben fer
ma credenza di ritrovarne pur alfai appreffo quei 
gentiluomini, che la Corte feguivano, e che vi 
tiferebbe ogni diligenza per ricuperarne piò che 
folle poffibiìe ; ma che fra quello mezzo le daria

Quelle poche che aveva , e che quella (era me- 
efima le recherìa j e pregandola che lo tendfe

in



in buqna.grìii» di Madama la Reina , fi ac^>- 
xniatò<ìd*«,iei:jrie andoflené. diritta all’ albergò ove 
alloggiava jiqe .quivi cooofiua  ̂ con diligenti a, ri
volger le? fiié IcrUtjire; , Egli era tutto pieno di* 
allegrezza pe;\ tal ocoafjone ,, e tra  le-lye carte 
altre rime» d ic  a quello pafeflfero degne di^ndar 
in mano di tanta donna, non ritrovò, fé non un 
Capitoletto in terza rima , che aveva compofto 
il molto gentil e virtuofo dottore di Leggi, e Poe
ta eccellente, Bdelfer Niccolò Amanio da.Crema, 
il quale nelleicptnpofizioni delie rime volgari fu 
in gfprimer gli affetti amorofi a quella noftraetò 
fenza pari . E  perchè quello Capitoletto .dell’ A- 
manio era tanto a propofito di MefTer Filippo e 
del fuo amore quanto poteflè defiderare » egli che 
heUiflfunq fcrittore era, in un foglio politamente 
lo rrafcrifle, e diceva così:
 ̂ . ' 

Quanto piò crefce, Am or, l’ afpro tormento, 
Struggendo quella mia trid’ alma e accefa, 
Tento più fono ognor d’ arder contento.

Se mille volte il dì la tien fofpefa 
Tra fperanza e timoi\ ogni dolore 
Dolce fa quella gloriola ìmprefa.

Tant’ alto è ’l fuoco, onci’ io m’ accendo il cuore, 
, Che, tra fiamme d’ amor nuli’ altro mai 

Ebbe principio da tant’ alto ardore..
Dolci dunque tormenti, e dolci guai,

Dolce lume d’ amor, dolce penderò,
Che in me fcendefte da tant’ alti Tai. ,

Tant’ alta maeftà, tant’ alto impero 
Pavento a contemplar, e so ben eh’ io 
Son baffo oggetto all’ alto ben ch’ io fpcro.
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i4* ■ N  6 tt s  -tSi,' v  1 1 ”
Ma pii* che la faglon può in me :

E  ì begli oechiy'óye Amor pur^mréoitforta , 
Armato di quel sgM#do-(Onefto e^piof,

Sguardo che l'alma e ’l euoie a lzic i mtf porta,,
E  d*o^n’ intórno d’ aria -q *-v.\ .
Che a mille pafadifi apré la porta <

Alma mia Diva , angelicà‘:Sirettà, :
‘ Reale vfcnullà, faicitt ;kHÌktià , r : ' - ’• ’ q-O

Pafifa ogni ben la mia felice" pendi -fi’
Se a sì alto poggio' il mio rpèrar ii {$&&&! y/s: ; 

Dirà almen il mio cor ; lo  fui tànt’;felfò,;; i: 
Che agli occhi dei mortali ogn’ feltra àltetfia n' 

E ' balla a par di quella *, otìd’ io m* efalto. -

Come Mefler Filippo tebbe erafcrittò quelli ve rii f 
fubito fe ne tornò a Córte, e fatta chiamar Ma
donna Paola da uno dei camerieri, le dille : Ma
donna , io per ora vi reco quelle poche rime , 
che fono molto belle e leggiadre : voi lé dafetè alla 
vollra padrona, e io mi darò delle mani attórno di 
averne dell’ altre, e tutte recherovele «i Madonna 
Paola le pigliò , e andata in camera , e trovato 
che la Reina era fenza compagnia e interteni- 
mento di forellieri , inchinevolmente le dftfe : 
Madama , voi Ila mane mi dicelle che io vi ri
trovali! qualche rima di quelle che compongono 
i nollri Italiani ; e io , ricercandone , ho óra 
avuto quelli pochi verfi da Meflfef Filippo <k?NÌ- 
cuoli Scgretarid del Signor Andrea Celio * il qua- 
’c m’ ha promelfo fàrmene aver degli altri . La 

una, udito queftò, inetto forridendo, prefe la 
i ra , e lette le rirhe-, il fenlo delle quali ella 
♦ imamente appréle , pensò che Meflèr Filippo 

:. ile flato il compolitor di quelle ,  e che a polla
per



per lei le avelie fatte ; onde levatoli dall’ anima 
ogni velame di dubitazione , tra sé Conchiufe, e 
tenne per certo sé efler quella , .che Meflfer Filip
po ardentemente amafle , e tanto più in quella, 
fua opinione lì confermi, e tennela vera * quan-. 
to che fotto le rime erano quelle poche parole : 
À  tale e da tale a chi ft conviene, Ecoofìderata 
la grandezza dell’ animo del giovine , .incolpò la 
natura , che in uomo bailamente nato Avelfe 
fparfo feme , che così generofo e alto cuoce avei- 
fe fruttato, e molto il giovine tra sé ne lodò ;  
indi conferito il tutto con fua cognata la Reina 
Maria, che era favia e avvenente nonna , c fo- 
pta quello amore latti varj difcorfi, e Tempre da 
più tenendone ilgiovjne, deliberò ella Reina Ànj 
n a , quando oneltaménte potefle , dare jt jlelfei; 
Filippo di quello fuo alto e nobile amore , otte
tto e convenevole guiderdone : e mentre, ch’ ejla 
era intenta a ciò , afpettando che qualche occa
sione fe leparafle dinanzi, quando vedevaMef^r 
Filippo, tutti quei favori e grate accoglienze gli 
faceva, che da valorofa e onefliflìmaReina deh- 
be ciafcun gentiluomo, e vero amante, che del
la ragione s’ appaghi, appettare, c tanto più; do
ve folle tanta diluguaglianza delle parti ,  come 
qui era, del che elfoMetterFilippo viveva il piò 
contento uomo del mondo, nè più oltre dì quel
lo ,  che aveva, ofava fperare, continuando la.fo- 
lìta vita , e pafeendofi dell’ amata villa , £  così 
andò la bifogna, che molti cortigiani gli porta
vano invidia grandilfima ,  yeggendolo di tal mar
niera favorir da Madama la Reina, più ol tra pe
rò nettimo penfando , ma immaginandoli ciafcu- 
no , che Madama tanti favori gli fàcefle , per

s i  2 ciocché



ciocché egli era giovane virtuofo e fcienziato ,  -t 
quella era per il continuo avvezza agli uomini 
che per lettere, o per altra dote d’ ingegno èrano 
bene qualificati e valevano, far onore e carezze 
affai, e quelli, ove l’ occafione occorreva, favo
rire , e onertamente guiderdonare . Avvenne in 
quei dì , che Maffìmiliano Celare pafsò all* altra 
vita 'j. ritrovandoli Carlo fuo nipote effer in Ifpa- 
gna j e per la morte d’ erto Maffìmiliano delibe
rò il Signor Andrea mandar un fuo uomo a l Re 
Carlo, per ottener da quello la confermazione di 
quanto aveva , per la fua lunga e fedel ferviti!, 
e pet la liberalità di Maffìmiliano , acquiftato : 
è fatta elezione di mandarvi Meffer Filippo, per 
iiterlb egli- più volte conofciuto uomo avveduto 
è pràtico per cotal maneggio, fe n’ andò a far là 
debita riverenza alle Signore Reine , e fece loro 
intendere , come in brieve egli voleva mandare 
il fuò Segretario in Ifpagna , e la cagione per la 
quale lo mandava, fupplicandole umilmente che 
araertdue in favore della confermazione, che egli 
ricercava, fi degnaffero feri vere con quella più cal
dezza che forte poffibile. Le Reine, che fapeva- 
no quante fatiche egli lotto Maffìmiliano aveva 
durato, e quanti perigli aveva trafeorfo , ditterò 
disfarlo volentieri. Parve allora alla ReinàAnna 
tì’ effer il tempo di dar conveniente guiderdone al 
lungo amore di Meffer Filippo : e perchè ella era 
gèntirtffìma , e una delle più larghe e liberali 
Principefle del mondo, e che a chieder a lingua 
fa per a molto bene onorare cui nell’ animo lecà-

Siva che il valeflè , conchiufo quanto far inten
eva, impofe al Signor Andrea, che le m andai 

il fuoSegrctario al tempo del partire, perciocché,
altra



oltra ie richiefte lettere, voleva commettergli al
cuna cola da fpedire alla Corte di Spagna . Par
tito che fu7 il Signor Andrea, la Reing Anna. co
municò il Tuo penderò circa Metter Filippo con 
la Reina Maria, la quale trovatolo buono,, poi
ché l’ ebbe commendato, la efortò a darli compi
mento , e circa quello amendue fcriflero in Ifpa- 
gna al Re Carlo, al gran Cancelliere, e ad altri 
a  chi lor parve che a tal effetto qual defiderava- 
ino fodero atti , e convenienti miniftri . Da poi 
che il Signor Andrea ebbe le cofe fue ad ordine, 
ditte a Metter Filippo, che già s* era metto in pon
to per quello che gli bifognava a cosi lungq viag-

?io : Filippo, anderai oggi alla Reina Anna , e 
arai intender a quella, che tu fei quello che i* 

mando in Ifpagna alla Corte, perché ella, ti vuoti, 
commettere alcune cofe da fpedire col Re Catto
lico . Oltra che tu prometterai a quella di far 
quanto ella t’ imporrà , le dirai anco , che cosi 
hai da me in fpecial commiflìone. Non poteva 
pii» dolce fuono penetrar l’ orecchie di Metter Fi
lippo di quello , perciocché intendendo egli che 
vcderebbe e parlerebbe, innanzi al dipartire, alla 
fua donna, e che quella gli voleva imporle alcu
ni affari da negoziare , ne fu oltramodo lieto e 
contento ; onde venuta l'ora , che a lui parve 
convenevole, n’ andò, e fece fapere ad ella Rei
n a, ch'egli èra pretto a quanto quella fi degneria 
comandargli. Come la Reina quello Teppe, Tubi
lo  ordinò che entraffe in camera. Egli con tre
mante voce entrato , dopo le convenevoli e de
bite inchinazioni , tutto riverente e timido alla 
.Reina s'apprefentò, e si le ditte : Sacra Madama, 
jo firn Filippo fervidor voftro, che il Signor An-
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drea manda al Re Cattolico noftro Signore, predo 
a far tutto ciò che voi vi degnarete di comandar
mi , sì perchè vi fono divotiffimo fervidore , e 
defidero fopra tutte le cofe del modo, che voi di 
me , come di voftro minimo che vi ferva , v i 
prévagliate, e altresì perciocché il Signor Andrea 
me F ha commetto. La Reina allora con lieto v i-  
fo a ltri guardando, gentilmente gli parlò: E  noi 
con fiducia che debbiate far quanto vi diremo , 
Vi abbiamo fatto qui venire , perciocché cono- 
fcendovi gentiluomo , e tenendo per certo , che 
volentieri farete cofa, che ci fia a grado, n’ è pa
rtito far elezione di vo i. Ciò adunque che da voi 
vogliamo è , che diate quelle lettere , che fono 
per affari noftri di grahdiflìmo pefo in mano al 
Re Cattolico, e che gli bafciate le mani riveren
temente in nome noftro : poi tutte quelle altre 
lettere darete, fecondo noi le indirizziamo, che 
del tutto ve ne averemo grado : e fe per voi pof- 
fiamo -alcuna cofa a voftro onore e profitto , fa
teci liberamente intender l’ animo voftro , che vi 
promettiamo , che da noi farete coq buon cuore 
loddisfatto ; e quello per fempre, e in ogni luo
go vi fia offerto ; che così ne pare , e parrà di 
continuo, che la fede , il valore e la grandezza 
dell’ animo voftro il vagliono. Il buon Metter Fi
lippo pieno di tanta dolcezza, che gli pareva di 
effer in paradifó, fi fentiva nuotar il cuore in uh 
profondo mar d’ ogni gioja ; e al meglio che pun
te la ringraziò di tanta cortefia , e le dille, che 
quantunque fi conofcette indegno della grazia di 
le i, pure, tal qual era, fe le offeriva e donava per 
fchiavo, e fedelilfimo fervidore ; e così, inchine
volmente bafciatele con piacer grandiffimo le ma-
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n i ,d *  l« i,Tche #  gy&do f«? lelafciò bafciare , 
preic ri«*fw»tcpienWil«JtBi2a » Ufcito cV egli fu 
di camera ,j s’ abbatté ̂ pej'tefpriero della‘ Reina,, 
che lUtieudeva ,  il quale <S |Mer parte d’ efla Rei- 
no^ gli polo in mano una hoj?fa( con cinquecento 
fiorini Renefi’, e il maeftro della flalla gii prefea- 
tò una chiné» gioito bella e buona, del che elfo 
MtìfTer Filippo lì tenne per ottimamente foddisr 
fa tto le  digioia appena capeva nella pelle. ,h/Ief- 
fofi adunque in viaggio, tanto andò perfuegjor- 
nate, che arrivb alla Corte del Re Cattolico ia 
Ifpi^oa , ove pigliata J* opportunità , fi prefentb 
al Ro Carlo i, e fattogli rivereryza, e Pambafciata 
della Reinai Anna , gli diede le lecere che aveva, 
e data efpedizione ali’ altre lettere, attefe at ne
goziare le cole del Signor Andrea. Il R e, vedu
to quanto dalla, cognata , e dalla forella gli era 
fcritto , e dal gran Cancelliere , che allora era 
MefTer Mèrcurino da Gattinara, e da altri, a cui 
le Reine avevano con loro lettere tal ufficio com- 
jneflb, follecitato; e anco attefo alle buone con
dizioni di MefTer Filippo, che gli era, negozian
d o ,, paffuto affili dìfereto ,e avveduto, e di buona 
maniera ,-f un di fe lo fece avanti venire. MefTer 
Filippo avanti al .Re Carlo, 'per: commiffione del 
granGànceìlièro, inginocchiato attendeva quanto 
egli uoleGè dirgli,  non fapendo a che fine fofTe 
Rato richiefto., quando il Re Cattolico gll difle : 
Il teffimonio, che di voi ne rendono tanto ono
ratamente le due Reine ,  di cui le lettere alla 
-Tenutari vòftra portafte, e la fpcranza.cbe abbic
ano , che da voi avere mo leale epcofìttevole f«- 
vigio , ne astringono a mettervi nel numero dei 
notòri Segixtgrj,  onde in man noftra giqrasaiB 
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eli éffferne fetnpre leale e fedéle . Melfer Filippo 
piato di-maraviglia e  allegretia , quinto volle 
il gran Cancelliere, Jdhe le pafrole gli prediceva, 
giuÀ> , Ò così fil; fpédito ilftiodecretò-f 35 Comin
ciò a fhr l’ ufficio 38Hi fod di sfaci mento- <£ tut
ti^  e con grazia - del ■ Re ; e dopo chè ài ReCar- 
lo fu fletto Imperadope , conofoendo la pratica 
che Melfer Filippo ' aveva nelle faccende dell’ Ita
lia , e- rnalTìtnamente della Lombardi a» gli pòfe 
in mano tutti gli affari , che alle cofe d’ Italia 
appartenevano ; del che sì bene a Melfer Filippo 
ne avvenne , che, oltra -che la fuavirtù e pru
denza dimolfrò, ne acqui (tò molte ricchezze , e 
di continuo piò divenne ferridore della fua Olei
n a , quellacom ecofa&nta adorando. - -

N  O V E L I  A X V .  ’

d e l  V o l u m e  S j E c o N p o /

JJìoria dell* origine dei Signori Marchefi del Carretto j  
e altri Marchefati in Monferrato, e nelle Langfx.

NÀrrano l’ antiche iftorie dei Re eDuchi di 
SafTonia , che Ottone di quello nome pri

mo tra’ Tedefchi, Imperadore, nacque fd’qma fi* 
olinola del Re di Saflonia , la qual provincia fiz 
di Regno fatta Ducato, e oggi anco con tal ti
tolo lì governa. Ebbe quello Ottone da Matilde 
fila moglie un figliuolo , che Ottone medefima' 
-mente fi chiamò, e anco egli fu Imperadore , e 
-fi diffe Ottone Secondò, il quale, per la benigni
tà della fila natura, fu da tutti detto l’ amor del 
mondo; perciocché mal volentieri contrilfava nefi 
fono* e a tutti avrebbe voluto-far piacere: non

dimeno



dinfenò egli fu beUicofo, e per mantener le giu
risdizioni dell’ imperio, fece belliffime imprefe » 
Aveva egli una gentiliffima figliuola di piò alto 
cuore, che a donna non conveniva, che Adelafia 
fi chiamava . Età in Corte al fervigio di quello 
Ottone Secondo uno dei figliuoli del Duca di Saf- 
fonia , nomato Aleramo , giovine molto bello } 
e nelle lettere affai ben inftrutto, al quale il pa
dre morendo , perchè non era il primogenito , 
aveva lafciato per eredità alcune padella in Saffo- 
n ia , con affai buona entrata. Egli tra rutti quel
li , che in Corte erano, portava il nome del piò 
prode della perfona che ci foflfe , di maniera che 
effendo anco di elevato ingegno, in tutte l’ azio
ni fue fi diportava di modo che non ci era alcu
no che a lui agguagliar fi pptcffe . Avvenne un 
giorno tra gli altri , che facendoli una caccia , 
oltra le fere e felvaggine , che i cani prefero , 
furono alcuni di quei giovini cortigiani , i quali 
inficine animofamente fi mifero per conquiftar 
un orfo , che fuor d’ una grotta era ufcito , ma 
neffuno fu che più valorofamente fi diportale di 
Aleramo, il quale difeefo da cavallo, perciocché 
per tema della beflia felvaggia non voleva il ca
vallo andar innanzi , s* oppofe coraggiofamentp 
cantra l’ orfo , e quello con maraviglia infinita- 
di tutta la Corte , fenza ricever mal nefTuuo , 
cqnquiftò . Adelafia quella prodezza fentendo , 
pofe gli occhi addoifo ad Aleramo ,, e parendole 
A  piò gentile, cortefe e valorofo Barone, che col 
■ padre fuo foffe , e quegli che meglio di ciafcun 
altro il tutto faceva , non fe n’ accorgendo , di 
lui mirabilmente s’ innamorò , Ella era fanciul
la ta ,  e Aleramo ancora noapaffava ventanni.



In quei dì Ottone Primo morì, e il padre di Ade* 
lafia fu eletto Imperadore ; nè per quefta grandez* 
*a del padre Adelafia punto dai fuo amor fi can
giò . Ella miferamente ardeva, e tanto piò duro 
provava effer Amore , quanto meno poteva sfo* 
garfi . Dall'altra parte Aleramo , che dell*amor 
della fanciulla s’ era avveduto , per sì fatta ma
niera le fiamme amorofe aveva anco egli in pet
to ricevute, che ad altro giorno e notte non Ca
peva rivolger l’ animo , avendo Tempre dinanzi 
agli occhi la bellezza di quella , che fieramente 
]’ àbbrufciava, Mirabiliflìme fono e difficili adin- 
veftigare le forze d’Am ore. lya in Corte di Ot
tone Secondo Imperadore gran numero d’ uomini 
giovini &  eccellenti , ma nefTuno alla giovine 
piacque fe non Aleramo . Vedevanfi tutto il dì 
belìiflìme e vaghe donne , ma fra tanta turba 
Adelafia fola puote il cuore d’ Aleramo infiam
mare . Si amavano adunque i due amanti fegre- 
tiffimamente, nè fidarli di perfona ardivano. Gii 
occhi folamente erano delle lor, fiamme , e dei 
celati penfieri, fedelifiimi fegretarj e veloci mef- 
faggieri ; e ancora che talvolta infiemefàvellafle- 
to , nefiuno di loro ardì giammai le fiamme di- 
fcoprire ; tuttavia all1 uno e all- altro pareva di 
«(Ter dell’ amore ottimamente ricambiato , il che 
a tutti due accrebbe fuoco a fuoco. Adelafia, che 
era fanciulla di quindici anni , come piò tenera 
e delicata, con ineftimabilpena, affanno, e noja 
foffcriva P amorofe fiamme j onde a niente altro 
penfando, fe non al fuo caro amante, molte fia
le fra 9è , quando fola fi trovava , diceva : Che 
cofa è quella , che piò dell’ ufato nel mio cuor 
lento? Da che viene , che il folito mio.viver

piò



ih  non mi piace ? Il pigliar l'ago, e lavorar di 
-apunto, che cotanto m’ aggradiva , ora m’ è a 
i l id io  ; il leggere , che così mi -dilettava , pifr 
o n  mi diletta ; lo llar in compagnia con le mie 
w^xelle, che tanto allegra mi teneva; ilgiuocar 
o n  loro, che così mi traftullava ; l’ andar per i 
iardini a diporto, che tanto io amava, e il ve- 
er far altri giuochi, che sì fpeflò io andava cer
ando , par che ora a noja mi liano , e che al- 
ro non brami, nè altro cerchi, che fìarmi fola,
: paicermi e nodrirmi di penfar a quello nuovo 
iuoco, che l’ ofla e le midolle mi confuma . So
lamente dinanzi agli occhi miei Ila di continuo 
la generofa e bella immagine del valorofo e cor
tese Aleramo di Sattonia: penfando di lui m’ ac
queto e refpiro ; fe io lo veggio m’ infiammo e 
agghiaccio , e fe noi veggo lo cerco e defio . 
Quando io Cado parlare , il foaviìììmo ragionar 
fuo ,  l’ anima e il petto così m’ ingombra ,  che 
eternamente ad udirlo intenta me neflarei. Ma 
( latta me ! ) che dico io ? che penfo ? Che far
netichi , Adelafìa ? che brami ? Dqh caccia, cuor 
mio , quelli nuovi e vani penficri da te ; non 
dar via a quelle fiamme, che contra ogni dove
re accefe fi fono. Oim è, fe io potetti , che non 
farei inferma, come efler mi fento. Oimè, chè 
nuova forza a mal mio grado , ove io non vor
rei, mi fofpinge andare . La Ragione una cofa 
mi configlia, ma Amore tutto il contrario vuoi 
ch’ io faccia, e 'sì fieramente mi cò{lrin<>e , che 
un’ ora refpirar non mi lafcia , Or che no io a 
fare con Aleramo più che con gli altri gentiluo
mini, e Baroni della Corte? che ancorché i Tuoi,  
e i miei parenti fiano diicefi dalla cala di Saffo»

nia ,



ni a , non ifià perciò bene» me. piu del con ve* 
nevole amarlo . Io quello amar debbo, il quale 
mi farà , fecpndo il coflume antico , per fpofo 
dato. Ma qual farebbe quella donna, che Alerà* 
mo non amaffe 2 Qual così faggia e avveduta , 
e tanto ritrofa e rigida , che conofcendofi da lui 
amata, tanto fapefle fchermjrfi, che non gli re- 
fiaffe foggetta ? Ma certamente m’ ha egli in mo
do prefa , e di sì flretto nodo legata , che fe non 
mi porge aita , converrà molto tatto , che io i 
miei giorni miferamente fìnifca . Vorrò dunque 
io , non efféndo ancora maritata , fottomettermi 
a coftui , il quale , poiché di me farà fazio , fe 
n’ anderà, e me fchernita e vituperata qui lancie
rà ? ma il fuo manfueto vifo , i fuoi leggiadri 
cottumi, P infinita fua cortefia , e la bontà, che 
in ogni fua azione dimottra , tanta crudeltà , e 
tanta ingratitudine non promettono : che elfendo 
egli virtuofo e nobiliflìmo , farà collante e fede
le . Egli prima mi darà la fede dì non abbando
narmi , e per fua legittima moglie mi fpoferà ; 
e fe qui abitar non ci farà concetto , il mondo è 
grande ; purché io feco ttia , io non potrò ttar 
le non bene ; dicali poi di me ciò che li voglia, 
batta che io non oda quello che fi dirà ; e an
corché io udittì dir mal ‘di me , che poi ì Forfè 
che io fono la prima, che abbia la patria, e i
Sarenti abbandonato : infinite fono quelle ,  che 

ietro a’ loro amatori volontariamente fe ne fo
no ite . Volle Elena effer rapita, e: abbandonan
do il marito andar col fuo Paris a Troja . Fe
dra e Arianna di lor voglia Tefeo feguìtarono : 
nettìmo ci fu , che sforzafle Medea a lafciar la 
patria e il padre, e fuggirfcne eon Giafone : e fé



fu  chi cofloro sforzalfe, egli certamente fu Arno-': 
re-,; il quale nel vero me anco sforza a fegtiir il' 
m io  Aleramo, ovunque andar vorrà . Oh come" 
fono io (ciòcca tra quelli miei vani penfieri va-' 
neggiando, é ancora non so cher animo fià quel-*
10 di’ Aleramo’ , il  quale benché a me 'paja che 
m* am i, forfè che non vorrà1 pèrder la grazia di' 
rifilò padre, che perdendola perderebbe," infieme la 
patria , e quanto in Saflbnia poffiede . Quelli e 
fitnilj, altri penfieri faceva Adelafià rtfille vòlte il* 
di e la notte, e fpelfe fiate ancoraJdipropofito Ir 
cangiava 1 Nè di lei meno accefo Aleramo vaneg
giando viveva, a’ cui fieri e nuovi penfieri di quello 
fuo amore per la mente di continuo fi ravvolge
vano , e in ogni penfiero faceva affai lunga di
mora , eccetto che Soffrir non poteva di penfare 
di non amarla . Adelafia piti e piti volte tra sè 
deliberò chiuder la via a quella nuova palTione , 
e altrove rivolger l’ animo, ma com’ ella vedeva
11 fuo Aleramo, fubito fi pentiva, cangiando pcn- 
fiero, e nè piò nè meno ardeva, come faccia la 
ftipa nei campi, quando pollole'dentro il fuoco*, 
Borea le fóffia, e d’ ogn’ intorno quella accende. 
Ella oziofa dimorando, alle fue fiamme, fecon
do che ammorzar le doveva, nuove fiamme ag
giungeva , tuttavia in lei crefcendo il difio di far 
quello fuo ardore al fuo caro amante noto : on
de fi potrebbe dire, come dilfe il Poeta , che lai 
callità fidamente alberga nelle umili e abietta 
cafe , e che la fola povertà è onella , e ha gli 
affètti fuoi fani . La pudicizia di rado in quei 
luoghi alberga, ove l’ accidia e l’ ozio regnano: 
perciocché Amore nacque d* ozio e di ìafeiria 
umana , il cui cibo fono dolci -e oziofi penfieri ,

sguardi
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sguardi foavi, , e lafcivette e molli parole ; Af- 
dendo adunque Adelafia^, e modo alle Tue fìara 
me non veggendo, anzi d’ ora in ora fentendole 
accrefceré, deliberò di {coprirli ,  e con Roctegoo* 
da, nobilimma e foggia femmina , di cui molto 
il fidava , come di colei, con cui fin dalia culla 
tra fiata, riodrita e Tempre governata * le fue pag
lioni comunicare : onde un dì » che fi trovarono 
fole, Adelafia in quella maniera le ditte : La fe
de , che Tempre ho in voi avuta , Rodegondi 
m ia, da me come madre amata, e le buone vo- 
firn qualità , con la difcrezione, che Tempre in 
yoi ho veduta ,  mi afljcurano che io certi miei 
penfieri con voi partecipar non dubiti ; portando 
ferma opinione , che di quanto ora fon per co- 
municarvi, o bene o male che fi? , mi terrete 
credenza: e per non moltiplicar piò In belle pa
role , vi dico , venendo al Tatto , che fon già 
molti dì, che a me troppo piò che non vorrei, 
fi valore, la prodezza, 1 faggi modi, e le onefte 
maniere di Aleramo di Saffbnia, mi fono in tal 
modo piaedute , e così la fua gentilezza m’ è 
entrata nel cuore, che voglia on ò, io fono sfor
zata piò che me fletta amarlo . Ho tentato mil
le arti per cacciarlo fuor della mente, ma paté 
che quanto piò io mi vi affatico, egli tanto piò 
addentro nel cuore m* entri , e di tal forte di 
me , e dei mici penfieri fi faccia fignore , che 
impolfibil è , che, Tenia la memoria di lu i, io 
putta vivere : e a quello condotta mi veggio , 
che Te io feco non mi trovo, lenza dubbio eoa- 
verrà che tum di due Cole Tegua , o ch’ io im
pazzire» o muoia'. Chiederlo a mio padre per ma- 
firn ,  sò che non mi giovarebbe , sì perchè in

tendo ,
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e rn ie , che é in pratica con il Re di Ungheria <U 
tararsi a lui per moglie, e altresì perchè Aleranno 
> posero .Barone al gradódef genero , che mio 
)adt>e vorrebbe , ;Da voi adunque in queliti mio 
nfogno chieggo coniglio e aita » Rodegonda, udi- 
a& che ebbe quelle parole,, tutta ifvenne ; e poi-, 
thd Girono > gli; fmarriti (piriti raccolti, cosi a 
dirle comincib : Oiraè, Signora mia, che coi» è 
qu ella , che voi ora mi dite? Volete voi che io 
in quella niia vecchiaia cominci a far frode al 
m io Signore, quello àccia effendo attempera, 
ch e  ̂  giovane mai non. feci l Non vogliate, per 
D & v  Carmi fan quel lo , che a voi e a meeter- 
rio biafimo appórti, e oltra il biafua&o, la moet 
te « Se volete il mio configlio fegorre , aitmoifc. 
vate le nocive/ fiamme nel callo petto aocefe^ 
acciocché io , voi e me a perdizione non intenti 
N on v* inganni vana fpemnza ,. ma face refidei»- 
ia  a quelli primi impeti , . e  àcilmente di vói 
ftefla donna diverrete * Colui che quello amaro- 
fo veleno £ poco ' a poco nudrifee, fi fa d’un cru
dele e violente tiranno fchiavo, e quando; poi 
vuole, noti pub il collo dal gmvilfimo giogo le» 
vare. O im è, che Darebbe di voi fé f  Impeaador 
fapeffe tanto faifo,, quanto commetter peniate.? 
Non fapete che amore lungamente non pnb flar 
fègreto che quanto piò lo: vorrete celare , egH 
da ogni cantoft-fetà conofcere e feutirè ì Orsù,  
tòfe Adelafia, noti1 fe ne parli piu. Qui non ha 
luogo paura , e  niente teme colui che non ha 
tema di morireV Segua di. quello mio amore dò 
che lì voglia , che fo fono paratiffìma i l  tutto 
con forte e gran dilli mo animo Apportare . lo; sò 
molte bene «he àccio male ad amar uno , che

mio



mio fpofo non fia: ma chi pon freno agli ama»' 
ti ? chi dìi loro legge ? Io amo Aleramo, sì , e 
fi&emi che a quello aftretta fu . Mio padre per 
moglie al Re di Ungheria cerda dr darmi , e io 
non so chi lì ita , fe non che mi yien detto j ch.*i 
egli ha cinquantanni , e io fedicp ancora non 
ho veduti. E  come faria potàbile, cheio amatà 
quefto vecchio Re , avendo i’ immagine di Alera
mo si laidamente fiffa hel cuore, che fe non per 
morte, ufcir non ne potrà giammai i  Or poiché 
io veggio, che voi nè di con figliarmi, nè di aiu
tarmi come Aleramo polla- avere , fete diipoRa, 
e' che di quello mio amore punto, non vi cale ,
10 per me ftefla provvederò a’ cali miei,; e quan? 
« b ù i  mio diletto Aleramo aver nonpolfa , chi 
#m vieterà > che if morire non fia. il -mio ultimo 
refugio 2 Spaventata- a così fatta voce la pietofa 
Rodegonda, m lagrime, amaramente piangendo, 
fi rifdffe*, e poichè ialquanto ebbe: lpgnmafco, co
sì le dilfe : Da.poi che, Signora mia,  voi dire, 
che lenza Aleramo viver non potete i, raffrenate 
*n pòco, quelle vollre fiere patàoni,. e lafciate la 
cura a  me di quello vòftro amore, e non vi tot* 
mestate piò , che io vederò con qualche buon 
biodo di parlar' con Aleramo,, ■ .’e . fargli intender
11 opinion voflra .< A  quella promeffa F innamora
ta giovane -tutta li- rallegrò, e mille e mille.fiate 
bafeiata la vecchia , quella affèttuofamente pre
gò y che fenza dar indugio alia ,co(a, fi metteffe 
ad ordine di efeguirla . Ma parliamo un poco di 
Aleramo, il quale npn meno di Adelafia amai»» 
anzi ardeva , anzi pur impazziva Egli poiché 
s’ accorre a manifeRitàmi fegni, ch’ era dallagio' 
.vane in amor ricambiato, piò in poter di lei

- - veni -
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veniva che nel fuo, e altrove non faceva , non 
poteva , ; e anco non voleva rivolger 1 Tuoi pen
sieri : onde un giorno ritiratofi in camera tutto 
folo, è allo Ilato ove lì ritrovava penfando, così 
fra «è a dir cominciò : Tu hai pure , Aleramo, 
tante volte udito raccontare , e per te fteflb let
to /che cofa è Amore; e fai che alla fine poco 
eli buono in lui fi ritrova. Non fai che altro non 
è Amóre, che lungo pianto, e brieve rifo? pia
cer picciolo, e doglia grandiflìma ? Sempre muo
re , e mai non finifee di morire colui , che ad 
Amore fi fa foggetto: e pur convien ch’ io ami. 
Quella è una paflìone, che tutto il mondo Sente . 
Quanti Imperadori, Duci , Marchefi e Signori , 
e quanti valorofi,Capitani fono fiati fervi di Amo
re ! Giulio Cefare vinfe tanti Re , popoli, efer- 
citi e Capitani , e Cleopatra vinfe lu i. Augufio 
innamorato di Livia , quella al marito tolfe . 
Nerone, fiero e crudeliffimo, fottomife le fpalle 
ad Amore. Marco sì faggio, sì dotto, e sì dab
bene , come fu trattato da Fauftina ? Marco An
tonio in Egitto, che fec’ egli per. amor di Cleo
patra ? Ercole, che purgò il mondo da tanti mo- 
fir i, per amore di Jole loftenne con la conocchia 
a’ fianchi filare. Il forte Achille contraAmore fi 
trovò deboliflimo i Mà che vo’ io raccontando 
coftoro, che amarono, fc infiniti fono ? E  per
chè crediamo noi che Ì divini Poeti, che il vero 
fotto varie e diverfe finiioni Sogliono nasconde
re , abbiano cantati gli amori di Giove , di Fe
bo , di Marte , e degli altri loro Dei , fe non 
per darci ad intendere, che il poter dì Amore è  
potentifiìmo , e la fua forza è inefpugnabile ? 
Chi non è uomo non ama. Io perciocché uomo 
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fonò , amo fenza fine la bella e leggiadra Ade- 
lafìa. £  chi vorrà dire che io malfaccia adamar 
la figliuola del mio Signore , inoltrerà effer mol- 
to poco pratico delle forze d’ Amore. Benché el
la fia figliuola d’ Imperadoré , il padre filo e il 
mio vengono perciò tutti dal lignaggio noftro di 
Saffonia : ma Amor non guarda/ a cotefte gran-* 
dezze di fangue . Non fi fono veduti grandi e 
magnifici uomini amar femmine di vii condizio
ne , e donne di grandifiìmo fiato efferfi a baffi 
uomini e infimi fervidori fottortimefie ? Di quefie 
così fatte cofe n’ abbiamo tutto il di affai efem- 
p j , ficchè per quefio non mi debbo sgomentare, 
e tanto piò quanto che mi pare pur conofeere , 
che Adelafia m’ ama . E ( per Dio ) qual uomo 
farebbe così rigido e fevero , qual sì duro giam
mai , che conofcendofi da sì leggiadra e vaga gio
vane , come è Adelafia, amato, quella non amaf- 
fe , anzi riverentemente adoraffe ? Che fe gli oc
chi fon del cuore affai fpeffo meffaggieri , e per 
cenni loro l’ interna voglia fi può conofeere , io 
fon certifiìmo che indarno non amo . Ma come 
potrò io le miepaffioni farle manifefte, fequan- , 
do vicino le fono , e penfo il mio amor dirle , 
refto muto, e tutto tremar mi fento ? Egli con
verrà pure che io la lingua fnodi, e le mie mor
daci cure le dica . Così viveva Aleramo , e tra 
aè fpeffo penfava che modo terrebbe a manife- 
fiar il fuo amore. Fra quefio mezzo Rodegonda, 
varie cofe immaginando, penfava come fegreta- 
mente potefTe al defiderio di Adelafia foddisfare , 
la quale vedeva tutto il dì per foverchio amore 
difiruggerfi : e poiché ella molti modi immagina
ti s’ ebbe, alla fine s’ accordò aduno, che le par
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ve il più eommodo , e di minor periglio . Ufi 
giorno, moftrando di aver altre faccende, fi fecef 
chiamar Aleramo, e dopo alcuni proemi > l’amo
re di Adelafia gli difcoperfe , pregandolo eh’ egli 
di perfona del mondo non li fidafle , acciocché 
non guaflalfero i fatti loro ; dipoi gl’ infegnb ciò 
che far doveva per ritrovarli con la fifa aman
te, del che Aleramo lì tenne il piò contento uo
mo che mai vivelfe .. Quando Adelalia da Rode- 
gonda intefe l’ ordine pollo per elfere col fuoAle- 
ramo, di foverchia gio;a nella pelle non capiva*, 
fra sé dicendo i Óra averò pur tempo di ragio
nare, e Harmi( con colui, che piò che 1* meg 
degli occhi miei amo i ora potrJj purdirgliquap- 
ta pena per lui fofFro « lo gli dirò pur la Cale e 
la tal cola , e feco tutte le mie acerbiffime naf- 
Coni disfogherò . Né meno di lei penfava Alera
mo , il Quale , venuto ‘A tempo da Rodegonda 
Hatuito, li vedi da facchino, e cori una cada in 
collo verfo la camera di Rodegonda fe ne andò- 
avendo in quello la fortuna favorevole , che all 
entrar della camera non fu da perfona veduto , 
onde dalla donna fu fubito in uh camerino afeor 
fo , ove agiatamente dimorar potevaQuivi egli 
fpogliatofi i panm vili , de* fuoi, eh’ erano nella 
cada fi rivedi , appettando Coti la maggior alle
grezza , che mai ientita aVefle, la venuta della 
giovane . Era l’ ora del defmare, quando Alera
mo nel camerino li chiufé, il che avendo Ade- 
lada faputo , nulla o poco delìnò , a’ Tuoi difu 
fieramente penfafldo* Dopo il delirare, com’ era 
aitai fovente fuò codume di fare, ella andò con 
alcune delle fue donzelle alla damerà hi Rode* 
sonda , e quivi, poiché alquanto fi fu ragionato 
*  R i  i
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e fchem to, come é il folito delle Corti > difle , 
che voleva da .meriggio dormire, e cosi pef" buo
na pezza licenziò tutte le donne , e rimafe (ola 
con Rodegonda , la quale, ferrata la cam era, e 
aperto il camerino , fece ì due amanti entrare 
nello- (leccato , ove fenza morte fi combattè . 
Còtne gli amanti infieme fi videro , tanta fu di 
ambidue l’ allegrezza , che , vinti da foverchia 
gioja, non poterono per buona pezza dir parola, 
ma còme colombi ftrettiflìmamente abbracciati, 
niine foaviffimi bafci fi diedero , fcntendo inefli- 
màbil giacere : e alla fine, riprefè le forze, affai 
colè fo.pra il loro amore ragionarono : e prima 
che quindi fi partiffero , volle Adelafia eflfer da 
Aleramo fpofata , feco deliberando ovunque egli 
aridaffe feguitarlo: e divifatoinfieme dell’ ordine, 
che ài partirli dovevano tenere, acciocché ilfan- 
tò matrimonio tra Idr celebrato piò compitamen
te .fi facèffe, quello- Oqn piacer grandirtìmo d’am
be lè .piarti amorofamènte confumafonó , e così 
il buon Aleramo la fua Adelafia dì pulcellà fece 
donna . Reftò dipoi chiufo egli nel camerino, e 
Adelafia apèrta la camera , è fatte venir le fue 
donzelle, tornò al folito fuo efercizio : nell’ ora 
poi dèlia Cena, Aleramo7, per non effer da aleu
te)1; della Corte cònofciuto veftitofi i panni da 
ficchino , coti la fua carta' filile fpalle ; ufcì del 
palazzo , e al fuò: albergo ritornato , cominciò a 
dar'ordine al fatto fuo . Egli fatto vender alcu
ne cofè ; che in Saffonia aveva,1 e dàtèlé a buon 
mercato, per piò torto venderle, diede voce che 
aìtfoVe vdlèa invertir i danari : onde comperate 
àlcune gemme pteziofe di gran valuta, Con quel
le j e qualche danari*, che in un farfetto cufici ti 
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A veva, una notte infieme con Adelafia , che na- 
fcofàmente era di Corte ufcita , prete il cammi
n o  verfo Italia ; e quella notte ifteffa , con pan
n i  , che Aleramo apparecchiati aveva, fi velaro
n o  da peregrini , che a vifitar i luoghi fanti an- 
dafiero j avendo prima alla donna accorciati i ca
pelli , e veftitala in abito di garzone * Cominciaro
n o  adunque allegramente a far il lor viaggio , 
camminando tutti due a piedi per meglio andar 
c e la ti , Veramente fi può ben dire , che l’amore 
di quelli due innamorati era del piò fino e per
fetto  che fi potefle trovare < Non voglio parlar 
di A leram o, perciocché era uomo giovine , for
te  , robufto, e nell’ arme , nelle caccie , e altre 
fatiche efercitato : ma che diremo di Adelafia , 
figliuola d’ un Imperadore, e quali data per mo
glie a un Re di Ungheria, che a quei tempi era 
potentiflimo ; la quale non avendo riguardo a co- 
fa che folte, elelTe piò follo col fuoAleramo pe
regrinando andar incognita, e vivere in efiglio, 
che divenir Regina ? Non avete voi compaffìone 
di le i, che giovanetta e delicati film a, in abito di 
poltronieri te ne va tutto il dì a piedi? A m ore, 
che le cote diffìcili fuol render fàcili a chi lo fe- 
gue , Amore era quello, che tutte le fatiche, le 
faceva leggiere , e i nojofi faftidj del perigliolb 
cammino le faceva parer piaceri e diporti . Per
ciò ben fi può veritevolmente dire, che in tutte 
roperazioni um ane, quantunque diffìcili , e col
me di fatiche, e di mortali perigli, chi per amor 
le fa , non fente difpiacere alcuno, perchè amore 
è il vero e faporito condimento del tutto . La 
m attina che Adelafia in Corte non fi trovò , e 
fa buona pezza- indarno cercata , il rumore fu
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crandirtimo, e P Imperadore fi moftrò fenza fine 
ai mala voglia, e tutto quel dì altro non fi fece 
che cercaria. Il giorno feguente, non fi trovan
do di lei indicio alcuno, e Aleramo non compa
rendo , e intefo da’ fuoi di cafa, che quella not
te non s’ era veduto , tennero tutti per fermo 
eh’ egli averte la giovane rubbata ; e l’ Impera- 
dore , pelando eh’ egli alle fue cartella forte in 
Saflonia ito , là mandò, con prertezza, ma nien
te fi puote intendere; onde fece bandir per tut
to P Imperio , che chi prendeva Aleramo con 
Adelafia averte grandifiìmi doni. Erano già i due 
amanti in Ifpruch , quando Pentirono gridarli il 
bando , del che eglino fi rifero , veggendofi in 
guifa trasformati , che imponibile pareva loro , 
che doveffero elfer conofciuti . Partironfi da If- 
pruch, e fe ne vennero verfoTrento, e cammi
nando allegramente, fenza fofpetto di trovar co- 
fa che il lor viaggio diftornarte , la.fortuna, che 
da tanta altezza al baffo tratti gli aveva, di que
llo non contenta , gli apparecchiò nuova disgra
zia ; perciocché non molto lungi da Ifpruch fi 
abbatterono in certi malandrini, che in un tratto 
ebbero Aleramo difpogliato, e anco Adelafia : e 
fe non giungevano alcuni mercatanti , facilmen
te avrebbono conofciuta Adelafia, che pareva ef- 
fer un garzone. Perdettero adunque tutto P aver 
loro , e rimafero quali ignudi , nè ardirono dire 
ciò che gli èra flato involato , per tema d’ effer 
conofciuti, onde furono aflretti andar mendican
do , e così fi conduflero in Italia , e andarono 
nelle Langhe tra Arti e Savona , ove il povero 
Aleramo fi mife a tagliar delle legna ( che ivi 
erano forerte grandirtime ) e far del carbone , e
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al meglio che poteva guadagnarli poveramente il 
vivere . Quivi Adelafia partorì il fuo primo fi
gliuolo , a cui pofero nome Guglielmo. E accioc
ché ogni particolarità di quelli due sfortunati 
amanti non vada raccontando, vi dico che flet
terò in una grotta su quelle montagne più di Te
dici anni , coi far del carbone , e qualche altra 
coletta di legname, in che tutti i Tedefchi fono 
molto artificio!!; emalfimc facendogli la neceflì- 
tà induftriofi . In quel tempo ebbero in tutto fet
te figliuoli mafchi , de’ quali il primo , elfendp 
già grandicello , andava fpeffo col padre ora in 
Arti, ora a Savona, e ora in Alba, vendendo il 
Carbone , e quegli altri finimenti di legno , che 
facevano. Erano tutti i figliuoli belliflìmi , e di 
alto cuore , mofirando apertamente che non di 
poltroniero Tedefeo , ma di altiflìmo fangue era 
il lor lignaggio . Era poi il primo così di- faccia 
Umile all’ Imperadore , che chiunque avelfe co- 
nofciuto Ottone di quella età, avrebbe detto efler 
quell’ iftelTo. Avvenne che eflendo il fanciullo di 
quattordici anni , Aleramo lo mandò in Alti a 
vender del carbone e altri lavori, e anco per ris
cattar alquanti danari, che doveva aver mquel
la città, &  egli vendute le cofe , e ricuperati i 
danari, comperò una bella fpada, il che veggen- 
do i parenti lì mifero a piangere, e diflero : Ahi 
sfortunato figliuolo, ancorché tu non conofca di 
che fahgue tu Ila nato, l’ infiinto nondimeno na
turale t’ infegna 1’ origine tua efler nobilifiìma . 
XJn’ altra volta egli comperò uno fparviero ; e di
cendogli il padre, che il loro fiato non compor
tava di tenere fparviero , e agramente avendolo 
xiprefo, egli un giorno fi parti da cafa ; &eflen-
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do grandiffima guerra tra 1’ Imperadore , e- gii 
Ungheri, eh’ erano in Italia difeefi, e la gualca
vano , -fé n’ andò nel campo Imperiale. Egli era 
di quattordici in quindici anni, ben fatto, e piti 
grande affai , che comunemente quella età non 
richiede. Finita la guerra contragli Ungheri, an
dò l’ Imperadore in Provenza per adattar alcune 
cofe del reame di Arles , che allora era fotto P 
Imperio ; e compofte le cofe , venne in Italia 
per la Liguria, e capitò a Savona, e Guglielmo 
Tempre l’ aveva feguitato , e s’ era fatto un bra
vo foidato. Or avvenne che un giorno non trop
po lungi dall’ alloggiamento dell’Imperadore, ven
ne Guglielmo a parole con un foidato Tedefco , 
e fi sfidarono a (ingoiar battaglia i e un capitano, 
acciocché faceffero il loro abbattimento piò ordi
natamente , e fenza riprenfione , fi fece da tutti 
due dar la parola, e promife loro, che gli fareb
be aver il campo libero e franco a tutto tranfi- 
to dall’ Imperadore, del che tutti due fi conten
tarono . Il capitano , per non mancar di quanto 
promeffo aveva, pigliata l’ occafione,un giorno 
gli menò-tutti due in fala, ove l’Impetadore de
gnava . Era quivi un Tedefco molto Vecchio , 
il quale aveva veduto infinite volte Ottone quan
do era fanciullo. Quelli come vide Guglielmo , 
fubito fi ricordò dell’ età di Gefare , e gli parve 
propriamente che foffe quello , e quanto! piò lo 
rimirava, piò gli raffembrava che foffe Ottone. 
V ’ erano degli altri , che in giòvanezza\erano 
fiati infieme con l’ Imperadore , i quali tutti di
cevano, che quel giovine in effetto raffimigliava 
mirabiliffimamente Cefare. L’Imperadore altresì, 
che fe ’l vedeva d in a n zin o n  poteva faziarfi di

riguar-
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riguardarlo , e tutto fi Tenti va intenerire . Il ca
p it a n o ,  che condotto l’ aveva, come il definar fu 
f in i t o  , apprefentò i due giovini dinanzi a Ce Ta
r e  ,  e, diile : Sacro Imperadore, quelli due foldati 
l ia n n o  una querela infieme , e fi fono sfidati di 
'v o le r  finir le lor differenze con Tarmi in mano r 
3 o  mi fono, affai affaticato per rappacificargli , 
j u a  non ci è flato ordine , perciocché quello piò 
giovin e (ch’ era Guglielmo) che fi reputa offeìò, 
n o n  la vuol intendere . Io per levar tutti i di- 
fordini e tumulti che potettero accadere nelle ban
de ov ’ efli fono commilitoni, gli ho condotti qui 
a v o i , acciocché, con voflra buona grazia, pof- 
fan o  combattere, L’ Imperadore volle intender la

?,uerela loro , e intela che Tebbe , trovò che il 
oldato aveva con fuperchierìa voluto batter Gu

glie lm o , ancorché l’ effetto non foffe feguito. E, 
perchè la natura, come A vo , T inclinava a con
servar il nipote, non voleva eh’ egli combattei 
fe : onde con molte perfuafioni fi sforzò metter 
concordia tra loro ; ma Guglielmo feppe sì be
ne e accommodatamènte dir la fua ragione , e 
dimollrò tanto ardire , che T Imperadore allignò 
loro il campo dinanzi al fuo alloggiamento, vo
lendo egli in perfona effer giudice del tutto , E  
perchè avevano' in quello rimeffo la qualità , e 
forte dell’ arme , come furono nello {leccato gli 
fece dar un guanto di maglia finiflroper ciascu
no , e una fpada pei* uno , e gli fece dispogliar 
in camifcia . Cominciarono colloro a menar le 
m a n i, e dopo diverfi colpi fatti , ne’ quali Gu
glielmo , con ammirazione univerfale , dimollrò 
grandiffimo coraggio ; e ancorché il fuo nemico 
folle di lui di più età , e molto più nell’ arm i_
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efercitato, ebbe nondimend tanto ingegno e tan
ta delìrezza , che fenza effer tocco , egli valoro- 
famente il fuo avverfario uccife dentro dello (lec
cato, il che1 molto più la grazia di Cefare gli ac
crebbe , e tanto più , che affai affermavano all* 
Imperadore, che quando egli era dell’ età di Gu
glielmo , era nè più nè meno di quella ffatura , 
di quel colore , di quei lineamenti , e di quelle 
flefte fattezze, che vedeva effer Guglielmo. Fat
to adunque quello a sè chiamare, pubblicamente 
gli diede tutte quelle lodi , che all’ età e al va
lore nel campo dimoffrato fi conveniva di dare ; 
poi lo fece di man fua cavaliero con buonifllma 
penfione. £  (dipingendolo più innanzi il naturai 
amore, gli domandò di che paefe egli foffe. Gu
glielmo riverentemente ringraziato Cefare deir 
onore, che fatto gli aveva, gli diffe , come era 
figliuolo di due poveri Tedefchi cacciati dall’Ale- 
magna, i quali, non molto lontano da Savona, 
in una grotta di quelle Langhe fi riparavano af
fai poveramente. Cadette nell’ animo dell’ Impe* 
radore, confiderata l’età di Guglielmo, che quel
li potrebbono effer Aleramo di Saffònia , e fua 
figliuola , nè fi poteva levar quella fua fantafia 
di capo , ancorché Guglielmo nomaffe per altri 
nomi i fuoi parenti, che i nomi s’ avevano cam
biati per non effer conofciuti : onde prima che 
partirli voleffe da Savona, chiamò a sè un Baro
ne, ch?era cugino di Aleramo, e gli diffe: Que
llo giovinetto , che quelli dì alla mia prefenza 
così valorofamente fi diportò , che fenza effergli 
cavato gocciola di fangue , ammazzò il fuo ne
mico, di modo (come molti dicono) sì fattamen
te mi raflbmìglia, che molti lo tengono per mio
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figliuolo . Io gli ho dimandato i nomi del padre 
b della madre fua, che effo dice effer Alemani ;■  
e ancora eh’ egli mi dica eh* eglino fìano per al
t r i  nomi nomati , io mi fon mefTo in animo , 
c h e  di leggiero potrebbono effer Aleramo tuo cu
g in o  , e mia figliuola A del alia ; tanto più , che 
tempre che io veggio Guglielmo , che sì mi fi- 
m igiia , mi fento tutto commovere il fangue, e 
prendo grandiffimo piacere a vederlo , e infinita 
contentezza a parlarfeco. Come tu fai, io ave
v a  altre volte deliberato, fe alfe mani mi veni
v a n o , nel fangue loro incrudelire : ora Gugliel
m o m*ha levato ogni mal talento j e fe eflì , 
come mi giova credere, fon v iv i, io ti db la fe
de da vero e leal Imperadore, che tutte l’ ingiu
rie perdono loro, e accetto Aleramo per mio ca
richino genero, e Adelafia per amorevole e dilet
ta figliuola . Io adunque voglio che tu infieme 
con Guglielmo là te ne vada, ov’ egli dice, che 
quelli fuoi poveri parenti dimorano, e di quello 
mio penfiero ti aflkuri ; e ritrovando che fiano- 
quelli , che qui tu gli meni ; acciocché io pofik 
alla grandezza loro far cib che m’ è nell’ animo 
caduto. £  fe non fodero quelli, che noi cerchia
mo , nondimeno rimena Guglielmo, al quale io 
intendo far del bene e onore affai , non volendo 
che indarno mi raffunigli. Fatto poi chiamar Gu
glielmo, a quello impofe che feco conducete Gu- 
niforte Scombergh (così era detto il Barone) al
la caverna fulle Langbe, ove fuo padre dimora
va  . Avuta quella commiflione , Guglielmo diffe 
a Guniforte , che, fempre che voleva andarvi , 
egli era predo d’ accompagnarvelo . Guniforte ,  
non dando indugio alla cola, prefe alcuni de* fuoi
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fervidori, e altri, e conlui fi mife a cammino, 
e verfo la caverna s’ inviò , e affai a buon* ora 
arrivò al luogo . Caricava allora Aleramo certi 

' afini Tuoi di carbone per andar in.Atti , quando 
dai figliuolo e dal cugino fu fopragiunto. Conob
be egli fubito il figliuolo e il cugino , ma Gu- 
niforte non raffigurò già lui così tolto , Giunti 
dove. Aleramo il carbone caricava , Guglielmo 
diffe a Guniforte : Signore, quello è il padre mio, 
t  diftnontato , corfe amorevolmente ad abbrac
ciarlo . Mentre che Guniforte intentamente ri
mirava per riconofcer Aleramo , egli intenerito 
per la viltà del figliuolo, che così penveftito ve
deva, e dall’ altra parte temendo, per nonfaper 
a che fine foffe fuo cugino là andato, Tene Ita va 
quafi mezzo attonito« Or Guniforte diligentemen
te il fuo parente guardando , riconobbe in lui 
una picciola cicatrice , che Aleramo aveva fopra 
l’ occhio finiltro, che giuocando di fpada net tem
po , che imparava fchermire , gli fu da un fuo 
compagno fatta} e ancora che Aleramo foffe po- 
veriffiraamente vellito, affumicato, magro, bar
buto, e tanto contrafatto, che pareva un di que
lli fpazzacamini, che vengono dal Lago di Luga
no, nondimeno Guniforte giudicò quello efferii 
fuo cugino, e Immutato fe gli gittò al collo , e 
piangendo di compalfione e allegrezza, gli diffe : 
T u  Tei pur Aleramo mio cugino : non ti nafcon- 
der piò, ancora che tu fia in quello abito, per
chè tu fei fiato troppo afcofo, e tempo è che tu 
ritorni al tuo primo fiato, e a maggior che pri
ma . Aleramo allora alquanto confortato, abbrac
ciò ftrettiffimamente Guniforte , e infieme per 
buona pezza lagrinurono » Erano in compagnia

d’effo
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d’ sflo Guniforte alcuni , che erano in SaRònia 
foggetti di Aleramo, i quali conolciuto il lor Si
gnore , e trovatolo così mal in àrnefe, tutti ri
verentemente piangendo fe gl’ inchinarono . Sta
va Aleramo così tra due fofpèfo , non fapendo 
ancora la fine della venuta del Tuo cugino, tut
tavia avendo veduto il figliuóló così ben ad' or
dine , e le carezze che il cugino tanto amorevol
mente gli faceva , non penfava dover fperar fe 
non bene. In quello mezzo Guglielmo era corfo 
a chiamar fua madre , la quale in una fontana 
vicina alla caverna lavava Tuoi panni. Com’ ella 
vide il figliuolo riccamente veftito -, che proprio 
pareva figliuolo di un gran Principe , lafciati i 
panni , corfe ad abbracciarlo , e di dolcezza la- 
grimando, mille volte quello teneramente bafciò. 
Difle Guglielmo allora : Madre , egli è qui ve
nuto il Signor Guniforte Scombergh, mandato a 
polla dàlPImperadore, come da lui intenderete. 
Turboffi Adelalìa, non fapendo a' che fine l*Im- 
peradore avelfe mandato per loro, mafentendofi 
Adelafia dal marito col proprio nome chiamarie', 
che fin a quell* ora era fiato ai figliuoli propri 
incognito, alquanto fi confortò , e incontro alla 
compagnia che verfo lei veniva , s’ inviò , dal 
figliuolo accompagnata. Ella era, come il mari
to , poveriflìmamente abbigliata , e tutta finta , 
fecondo che anch* ella il carbone toccava, e met
teva nei facchi , e ajutava caricare , nondimeno 
dimofirava tuttavia le fue belliflime fattezze , c 
fpirava dal vago voltò maefta , non potendo il 
ppvero veftire celar la reale e generofa creanza 
dell* animo fuo. Poteva ella allora aver da tren- 
tatre anni. Come Guniforte- le-fu apprefio, non

mica



X7® N  O V £ L> L E D I

mica come a cugina, ma come a figliuola delP 
Imperadore , e Tua padrona ,, le feee riverenza 
tanto umilmente quanto puote . Elia lo raccolfe 
con cortefe e gratiffima accoglienza , e così fece 
a tutti gli altri, eh* erano con Guniforte. I  par- 

' goletti.figliuoli , che , fenza Guglielmo , erano 
fei , tutti corfero ove il padre e la madre loro 
videro; e benché fodero molto mal in ordine di 
veftitnenti, erano nondimeno tutti belliffimi , e 
moftravano nel graziofo afpetto efler da generala 
ftirpe ufeiti . Narrò allora Guniforte la cagione 
della fua venuta, e tutto quello che a Guglielmo 
era accaduto. Stette buona pezza Aleramo infie- 
me con la moglie muti , e Guglielmo con due 
altri fuoi fratelli , che erano uno di .tredici an
n i, e P altro di quattordici, recarono pieni d’ in 
finita allegrezza e maraviglia . Io non sò qual 
fofTe maggiore dei due amanti, o la contentezza 
di aver la grazia di Cefare ricuperato, o la ver
gogna di dovergli andar innanzi; che d’effertati 
fopragiunti in così povera vita eflì fi riputavano

{gloria . Guniforte , per non tardar più in quel 
, uogo, fece fopra due chinee, che a mano ave

va fatto condurre , montar Aleramo e Adelafia, 
e i figliuoli fece metter in groppa di quelli, che 
feco aveva menato , e andarono quella fera ad 
albergare alla prima villa, che trovarono. Aveva 
Guniforte, per una pota, del tutto all*Impera- 
dore dato avvito, il quale della ritrovata figliuo
la , e del genero fece maravigliofa feta. Mandò 
anco quella notte a Savona a pigliar panni per 
veflir con i figliuoli il padre e la madre , il che 

.fubito fu efegnito : c la mattina, effendogli ta
so apparecchiato un bagno , furono tutti lavati

e ben



e ben netti , i quali eflendp poi nobilmente di 
ricche veftimenta addobbati, non parevano mica 
carbonari , ma parevano proprio ciò che erano, 
Principi. All*entrar in Savona, che feqé Alera
mo con la moglie e coi figliuoli , tutta la città 
e tutti i Baroni di Corte gli andarono incontra , 
e gli riceverono, come a figliuola e genero d’un 
tanto Imperadore fi conveniva : e Ottone, a fine 
che tutto il mondo conofceffe, che di cuore ogni 
ingiuria rimeffa gli aveva , difeefe le fcale del 
palazzo , e teneramente abbracciò la figliuola , 
il genero, e i nepoti d'uno in uno. Aleramo e 
.Adelafia s’ inginocchiarono innanzi all’Imperade- 
re, chiedendogli mercè del fallo contra lui com- 
mefìfo, il quale fattogli levare , gli riabbracciò , 
e  in fegno di clemenza tutti due bafeiò, e dille, 
che piò del pattato non fi parlaffe . Si fece poi 
andar innanzi tutti fette i nipoti , dei quali il 
maggiore era il valorofo Guglielmo, che faceva
no un belliflìmo vedere . Si mife poi in mezzo 
del genero e della figliuola , e con immenfa al
legrezza montarono le fcale, e giunti in fala fi 
cominciò a far una folenne fella. Tutte le don
ne di Savona fi ritrovarono in palazzo, ove per 
otto dì continui volle l’ Imperadore che la fella 
duralfe, dicendo eh’ erano le nozze della fìgliuo* 
la , eh’ egli celebrava . Alla fine elfendo Ottone 
allretto cr andar alla volta di Alemagna , fece 
tutti fette i fuoi nipoti figliuoli di Aleramo e di 
Adelafia, MarcheO . Il primo , che Guglielmo , 
come fapete, fi chiamava, fece Marchefe di Mon
ferrato ; al fecondo diede il Marchefato di Savo
na con molte terre , dal quale fono difcefì tutti

i Mar-
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i Marchefi del Carretto, dei quali è capo oggidì I
ii Marchefe di Finario ; il terzo ebbe Saluzzo, ' 
di cui ancor la llirpe dura ; il quarto generò il 
ceppo dei Marchefi di Ceva ; fu il quinto Mar
chefe d’ Incifa , di cui ancora perfevera la Si- j 
gnoria . Ebbe il fello il Marchefato diPonzone; 
e il fettimo quello del Bofco . E  volle Ottone, 
che Aleramo e Adelalk refiaflerò Signori e Mar
chefi del tutto finché vivevano . Vide adunque 
Aleramo i figliuoli tutti in buqniffìmo (lato , & 
egli con la moglie lungo tempo in grandiffima 
contentezza vifle, e fin oggi la fila llirpe è ne’ 
mafchi perfeverata , eccetto quella di Monferra
to , che una volta rellò in una donna , che lì 
maritò in un figliuolo dell' Imperadore di Coftan- 
tinopoli di cafa Paleoioga , e ora anco è finita 
nella Duchefla di Mantova laPaleoIoga, e fi ral
lignerò rìella hobilifiinta fchiatta di Gonzaga. E 
così vanno le famiglie mancando, e mutandoli, 
non elfendo fotto il globo della Luna cofa {labi
le e ferma.

No-
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Franeefco Frefcobaldi fa cortola ad uno Jlraniero , 
e ri e ben rimeritato, ejfendo colui divenuto Con- 
tefiabile d? Inghilterra.

N Ella famiglia nobile e antica dei Frefcobal- 
di in Fiorenza , fu un Franeefco , merca

tante molto leale e onorevole , il quale effendó 
affai ricco trafficava in divertì luoghi , e faceva 
di gran faccende, e quafi per ordinario dimorava 
in ponente in Inghilterra, e teneva la ftanza in 
Londra, ove viveva fplendidiflìmamente, e ufa- 
va cortefia affai , non la veggendo sì per minu
t o ,  come molti mercatanti fanno , che la con
tano fin a un picciolo quattrino . Avvenne un 
giorno, che effendo Franeefco Frefcobaldi in Fio
renza , fe gli parò dinanzi un povero giovine^ 
e gli domandò elemofina per P amor di Dip . 
Veggendolo il Frefcobaldo sì mal in arnéfe , t  
che in vifo moftrava aver del gentile , fi mofie 
a pietà, e tanto più quanto che lo conobbe effer 
Inglefe : onde gli domandò di cher contrada di 
oltramonti foffe , &  egli gli rifpofe che era tn- 
glefe ; e chiedendogli alcune particolarità il Fre- 
lcobaldo d’ Inghilterra, come colui che affai pra
tico n’ era, il giovine molto accoramodatamente 
al tutto foddisfece , dicendogli : Io mi chiami! 
Tommafo Cremonelio, figliuolo d’ un povero ci
matore di panni , che fuggendo dà mio padre 
fon venuto in Italia col campo de’ Francefi, che 
tifato  rotto alGarigliano, e flava con un fante 

Nev. Tm*UL S a pie- i
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a piedi, portandoli dietro la picca. Il Frefcobal- 
do lo menò in cafa molto domefticamente , e 
quivi alcuni dì fe lo tenne per aaiof della nazio
ne Inglefe , dalla quale egli aveva ricevuto di 
molti piaceri, e lo trattò umanamente, e lo ve- 
ftì , e quando volle partirli per ritornar nella 
patria , gli diede Tedici ducati , e un buon ron
zino , Il giovine veggendofi eìffer flato melfo in 
arnele sì bene , refe al Frefepbaldo quelle grazie 
che Teppe le maggiori * e fe n’ andò nell’ Ifola a 
cafa, Egli , come è ottimo coflume diqualì tutti 
gli oltramontani fapeva leggere e feri vere al 
modo degl’ Inglefi molto accommodatamente, & 
era poi giovine di grandiflimo fpirito , avvedu
to , pronto a* partiti * e che lì fapeya ottimamen
te con gli altrui voleri accommodare ; fapendo , 
quando gli, pareva effer a propolito, diflìmular le 
fue palfioni meglio che uomo del mondo „ Èra 
poi qujello cheSopportava pazientemente tutte le 
fatiche corporali; di mòdo che elfendofi acconcio 
per Configtiero del Cardinale, Eboracenfe / Préla- 
tp di .grandiiTima autorità , in , poco tempo ap
preso quello: .fre.hbe , in ..pttima: riputazione  ̂ * tal
ché dalui era molto adoperato in tutti ì maneg- 
g i v Era. allora; il Cardinale in grandiflimo credi
to .àpptéflq ilRé Inglefe, e governava tutta- rifo- 
la ^tenendo una Corte così grande , e di tanta 
nobiltà; f ch,e,farebbe bqftato f  un potentiflitna 
Principe; onde avvenne ,che ilCardinale, tpaiidò 
pju volte il Cremonello a parlar al Re affari 
di grandiflima importanza , e femore il Cremo- 
nello, fece sì bene l’uflìcio fuo, e si feppeli.adat- 
tarp nella domeflichezza del R e, : eh’ egli Comin
ciò i  fargli buon vifo, parendogli chefoflè uony*
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da governar ogni grandilfimó maneggio . Avevi 
allora il Re 4 col configtiò dê  Cardinale ,  ripa-* 
diata Catterina fua moglie figliuola di ferrando 
Cattolico Ré delle Spagne j e forella della biS^re 
di Carlo d’ÀUftrià Imperadóre Romano j cori fpe-* 
t im i i che il Papa dovette confermar il liBellct 
del dato.ripudio, e fepàraf ‘il matrimonio0 lóró , 
per 'quelle ragioni 4 che il Ré al dettò ripudiò 
pretendeva : ma il ìhipa tìon Htrò^arido il ripu-» 
aio .giuridicamente fatto 4 noti lo volle conférma- 
f-e i il perché il Cardinale Eboracènfe Venne iti 
'disgrazia dèi * Re 4 e fu licenziato dalla Corte i 
Partito 'cbe fu di Corte il Cardinale 4 diminuì là 
fùa famiglia j tenendo picciolo nùmero di gente 
apprètto sé 4 e ogni dì pili fi alleggeriva di fervi-» 
dori . 11 Ré ricordatoli del Cremonello* che già 
tanto gli foddisfaceva j lo fece doinaridarej e gli 
ditte : Cremonéllo 4 come tu vedi 4 il Cardinale 
s1é ritirato, e non ha piò bìfògrto di fanti fervi- 
dori , come teneva quando maneggiava le Cofd 
del mio . Regno 4 e tii ora fei fcioperato 4 nari 
avendo che negoziar per lui; Mi vuoi tu fervire? 
Signore ( rifpofe egli ) io ho fervito il Cardinale 
Tempre fedelittìmamente 4 e il mèdelìmo farò an
co a voi 4 fe dégnate volervi fervir di m e . Or fti 
bene ( ditte il Re ) così vo1 che tu faccia; per
ciocché tale" è la fpetanza 4 che ho de’ fatti tuoi t 
Cori quello il Re lo fece fuo Principal Segreta
rio 4 prevalendoli di lui ne* piò importanti bifo- 
gni 4 che occorrevano, ne’ quali egli sì bene fi di
portò , che il Re gli diede in guardia il fUO fug- 
gello privato : di maniera che pochi nel Regnò 
erano j che apprettò il Ré quello potettero 4 che 
poteva il Cremonello, perchè4 al parer del R e,

, S t  egli-



egli; valeva pii» di tutti quelli, che in Corte era
no . Ora, perciocché non pareva a quella ci eca 
della fortuna aver fatto aliai, d’ aver levato dal 
balio della terra il Cremonello, e levatolo in al
to a tanta grandezza , volle anco alzarlo molto 
piu i e fece che il Re lo creò Conteftabile del 
Regno : dignità fuprema, e alla quale nelfun’ al
tra, dopo il R e, s’ agguaglia. Fatto che fu Con
teftabile , il Re tutto il governo del Regno in 
snano gli diede, di modo che il Cremonello ven
ne in tanta altezza , che era cofa incredibile . 
Crefciuto eh’ egli fu a tanta grandezza , fi feo- 
perfe nemico a fpada tratta di tutta quanta la 
Nobiltà deli’ Itola, e ove poteva a qualche gentil
uomo nuocere, non mancava ; e fé il Re alcuno 
ne pigliava in odio, egli aggiungeva ftipa al fuo
co . In quei dì il Re fi deliberò, vivendo anco
ra Catterma di Spagna fua moglie, prenderne per 
ogni modo un’ altra ; e non potendo per via al
cuna impetrar la difpenfa dal Papa , fi difpensò 
da sè ftelto , onde nacquero difordini infiniti in 
quel reame, e del tutto fi fmembrò dalia Catto
lica fanta Madre Chiefa Romana , di tal modo 
che infiniti Frati e Monachi, non volendo con- 
fentir a quefto fuo appetito , furono decapitati , 
e morti aitai gentiluomini e Baroni. Furono an
co decapitati molti grandi Prelati di fantiifima 
vita; e il fatto andava di tal maniera, che po
chi giorni paifavano ,  che il capo ad alcuno non 
fi mozzaife , rimanendo quafi tutta la Nobiltà 
d’ Inghilterra eftinta . Di tutti quelli mali era 
generai opinione, che il Cremonello folte l’ inci
tatore, come colui che fenzafine odiava ia No
biltà, e cercava che tutta folte eftinta, conofcen-

do
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d o  sé fteffo , che di viliflimo .fangue era procrea
t o  . Ma io non mi modi a dire , per volervi ofà 
smetter innanzi j agli ocelli le crudeltà e omicidj \  
ch e  fuor di ragione in Inghilterra fi fecero ; ma, 
cominciai quella.novella per narrarvi ciò che a i 
J*refcobaldo della fua cortefia tifata al Cremonel- 
lo  atnrenifle . Dico adunque che in quei dì che 
ilCremonello era padrone e governatore deli’ lid
ia  ,  Francefco Frefcobaldo fi ritrovava in Italia,  
ove ( come fpeflò a* mercatanti interviene ) aven
do patiti mólti difagj, e gran danni nella perdi
ta depe fue mercatanzie > reftò molto povero ; 
perciocché, edendo uomo leale e da bene, pagb 
tutti quelli, a cui era debitóre, e non puote ri
cuperar ciò che dagli altri gli era dovuto» Veg- 
gendofi egli ridotto a così povero dato , e fatti 
i fuoi conti, e beniflimo calcolati, trovò che in 
Inghilterra aveva crediti per piò di quindici mi
gliaia di ducati ; onde fi deliberò andarvi, e ve
der di ricuperar piò che gli folle polfibile, e met
terà a viver il rimanente della fua vita quieta
mente; e così con quedo penderò pafsò d’ Italia 
in Francia, e di Francia in Inghilterra, e fi fer
mò in Londra, non gli fovvenendo però mai del 
beneficio che egli fatto già in Fiorenza aveva al 
Cremonello : cofa veramente degna d’ un vero 
liberale, che delle cottefie, che altrui fa , memo-, 
ria mai non tiene , fcolpendo in marmo , cioè 
nei penetrali della memoria, quelle che riceve,, 
per pagarle ogni volta che l’ occafione fé gli of- 
ferifee . Attendendo adunque in Londra a nego
ziar i fatti fuoi, e camminando un giornp in una 
contrada , avvenne che il Contcdabile paffava 
anch’ egli per la drada xnedefima, e venendo all’

S 3 in- r
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incontro  ̂dèi Frefdbbaldo, fubito che lo vide , c 
-gli ebbe gli occhi fermati nel vifo, fi ricordò co- 
fluì cèrtamente etter quello : dal quale così gran 
cortefià aveva in Firenze ricevuta 5 &  e (fendo a 
Cavallo , ^ifmontò, e con maraviglia grandittìraa 
di quelli, che feco erano, che erano più di cento 
a cavallo dei primi del regno ( che gli facevano 
coda ). T abbracciò con grande amorevolezza , e 
quafi lagrimando gli ditte : Non fete voi France- 
feo Frefcobaldo Fiorentino ? S ì , fono, Signor mio, 
rifpofe egli , e voftro umil fervidore . Mio fer« 
vitore , ditte il Conteftabile , non fete già voi , 
nè per tal vi voglio , ma bene per mio grande 
amico, Jofon quello che voi foccorreftemFio
renza , fe ben vi ricorda, tenendomi alcuni gior- 
ni in cafa voftra, e poi dandomi danari, e com
perandomi un cavallo , col quale me ne venni 
in Inghilterra j però fiate il beniffìmo venuto . 
Io vado ora per affari del mio R e, e non petto 
far più lunga dimora vofeo , però m’ avrete per 
ifculato : ma fate per ogni modo che in quella 
mattina vegniate a definar meco , e non fate 
fallo : e così rimontò a cavallo, e fe n’ andò in 
Corte al Re , Il Frefcobaldo , partito che fu il 
Conteftabile , fi andò ricordando che coftui era 
quel giovine Inglefe , ch’ egli già in Firenze in 
cafa iua raccolle , e cominciò a fperar bene , 
penfando che il mezzo di così grand’ uomo mol
to gli giovarebbe a ricuperare i fuoi danari : & 
effendo l’ ora di definare , fe n’ andò al palazzo 
del Conteftabile, e quivi nel cortile poco attefe, 
che egli rivenne ; j l  quale fmontato che fu , di 
nuovo amicabilmente riabbracciò il Frefcobaldo, 
e volto jdP Armiraglio ? e iad altri Principi e Si-*

gnori,



fp o r i, che con 'lui erano venuti a definarc, dif- 
e : Signori, non vi maravigliate delle amorevoli 

dimoftrazioni, che io faccio a quello gentiluomo 
^Fiorentino, perchè quelle fono parte di pagamen
t o  d’ infiniti, obblighi , che io conofco e confelfo 
d i avergli, elfendo nel grado che fono per mez- 
•zo fuo ; e udite come : e allora alla prefenza di 
tutti , tenendo Tempre per man  ̂ il gentiluomo 
Fiorentino, narrò loro in che mòdo era capitato 
a  Firenze-, e le carezze, che da lui aveva rice
vute : e così tenendolo Tempre per mano, Te ne 
falirono le fcale , e giunti in fala , fi mifero a 
tavola . Volle il Contelìabile che il Frefcobaldo 
gli ftelfe appreflò , e Tempre l’ accarezzò amore- 
voliflìmamente, e definato che fi fu ,/e quei Si
gnori partiti, volle laper la cagione, per la qua
le era ritornato a Londra. Narragli allora tutta 
la Tua disgrazia il Frefcobaldo , le che non gli 
elfendo rimafo, dalla cafa in fuori in Firenze, è 
un podere in contado, quali niente, Te non quei 
quindici mila ducati , che in Inghilterra doveva 
avere, e forfè due mila in Ifpagna, per ricupe- 
fargli s’ era nell’ Ifola trasferito . Or bene lìà , 
dilfe il Contelìabile , Alle cofe Malfate , che 
fette non fieno, non fi può trovar rimedio : ben 
mi polTo con voi dolere degl’ infortuni vollri , 
come con il cuore faccio: al rimanente pofcia fi 
darà tal ordine, che voi ricuperarete tutti i vo
llri danari , che qui dovete avere , e non vi li 
mancherà di quello, che io potrò ; aflicurandovi 
che la cortefia , che m’ ufafte non mi cònofcen- 
do altrimenti, mi vi reride di modo obbligato , 
talché fempre fatò voftro, e di me, e delle mie 
facoltà potrete difporre come io proprio, e non 
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Io facendo, il danno Tarò veltro ; nè piò v i  farò 
offerta alcuna, parendomi che farebbe fuperfìua : 
badi che quello vi Ha ora per fempre detto. Det
to quello il Contellabile menò il Frefcobaldos, in 
una fua camera, e ferrato Pufcio, aperfe un gran 
coffano pieno di ducati , e pigliando Tedici di 
quelli, gli diede al Frefcobaldo, e gli dille : Ec
covi , amico mio, i Tedici ducati, che mi dom
ite al partir di Firenze; pofcia gliene diede dieci 
altri „ dicendo : Eccovi gli altri dieci , che vi 
coftò il ronzino, che per me comperalte ; e dan
dogliene dieci altri, dilfer Eccovepe ajtri dieci, 
che fpendelle in veftirmì. Ma perché elfendo voi 
mercatante, non mi par onelto, che i voftrida
nari debbano elfer Itati tanto tempo m orti, ma 
s’ abbiano guadagnato, come è il coltume voftro : 
eccovi quattro Tacchetti di ducati , in ciafcuno 
de’ quali fono quattro milla ducati ; e quelli voi 
in ncompenlà de’ voftri ve gli pigliarete, goden
dogli per amor mio . Frefcobaldo ancora che da 
grandilfime ricchezze folfe caduto in gran pover
t à ,  nondimeno non aveva perduto la fua gene- 
rolìtà di animo, e non gli voleva accettare, rin
graziandolo tuttavia di tanta fua cortefia ; ma al
la fine , aftretto dal Contellabile , gli accettò . 
Pofcia il Contellabile gli dille , che gli defTe in 
nota i nomi di tutti i Tuoi debitori, e le fonarne 
de’ danari, che gli dovevano dare, il che il Fre
fcobaldo fece. Avuta quella cedula il Conteftabi- 
le , chiamò un Tuo iipmo di cala , e gli dille : 
Guarda chi fono colloro, che su quella lilla fono 
fcritti , e fa che gli ritrovi tutti , Fano ‘dove fi 
voglia in quell’ Ifola , e fa loro intendere , che, 
le fra quindici dì non averanno pagato tutto il

ler



l o r  debita, che io ci porrò la mano con Ior dif- 
p  la c e r e  e danno'; e che facciano penfiero che io 
l i s a  il creditore . Fece l’ uomo il comandamento 
e l e i  fuo padrone molto diligentemente, dimanie- 
ttsl che al termine fornito furono ricuperati circa 
q u in d ic i milla ducati . E  fe il Frefcobaldo avelie 
v o lu t o  gl’ intereffi, che in così lungo tempo era
n o  corfi , tutti gli avrebbe avuti fin ad un mi
n im o  denajo : ma egli fi contentò del capitale , 
n è  volle intereffe alcuno, il che di piò in più gli 
acquifìò credito e riputazione appreflo tutti » maf- 
f ì  inamente fapendofi già da ciafeuno dell’ Ifola il 
Favore , che egli aveva appreffo la perfona del 
Conteflabile . In quello mezzo fu di continuo 
e flo  Frefcobaldo commenfale del Cremonello , il 
quale di giorno in giorno fi sforzava di onorarlo 
quanto più poteva , defìderando che di continuo 
egli rimanere in Londra; e piacendogli molto la 
pratica fua, «li offerfe di preforgli per quattr’ an
n i feffanta mila ducati , acciò che mettefle café 
e banco in Londra , e gli trafficale , fenza vo
lerne profitto d’ un foldo ; promettendogli oltra 
quello ogni favore nelle cofe della mercatanzia : 
ma il Frefcobaldo , che defiderava di ritirarli a 
cafa, e viver il refto della fua vita inquiete, e 
attender folamente a sè flelfo , infinitamente lo 
ringraziò di tanta fuprema cortefia , e con fua 
bnona grazia , rimeflì tutti i fuoi danari in Fi
renze , alla defiderata patria fe ne ritornò ; dovè 
effendo affai ricco, fi mife a viver una vita quie- 
tiffima ; ma poco tempo vilfe in quiete , perchè' 
quell’ anno ifleffo, che da Londra s’ era partito 
in Firenze fe ne morì. Che diremo noi della gra
titudine, e liberalità del Cremonello? Certamen

te
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te quanto acquei Io , che col Frefcobaldo operò , 
mi par degno di grandiflìma commendazione : e 
fe cosi avefle amata la nobiltà del Tuo paefe, co
me moftrava amar, i foreflieri , le Tue cofe fareb- 
bono andate meglio ; ma egli odiò troppo la no
biltà d’ Inghilterra, il che alfine fu cagione del
la fua morte. E  poiché altro non ci è che dire, 
jò dirò pur come morì. Egii flette parecchi an
ni in grazia appreffo il Re ; e acciecato dal fa
vore , era molto facile a far mozzar capi a que
lli e a quelli ; e quanto erano piò nobili e gran
di , tanto piò volentieri moftrava il fuo potere 
fopra loro, o foflero di Chiefa , o foflero fecola- 
ri . Avvenne che defiderando egli far morire il 
Vefcovo di Vinceftre, non sò per qual cagione , 
èlfendo nel configlio privato del Re , gli diffe, 
che fi doverti: andar a render prigione per parte 
del Re nella Torre, luogo óve mai nefluno en
trò , che non forte uccifo, per quello che dicono 
i paefani , Smarrito il Vefcovo di tal comanda
mento , rifpofe che non fapeva per qual cagione 
fe gli faceffe quello , e che voleva prima parlar 
ai Re . Voi non potete ( diffe il Conteftabile ) 
parlargli : andate pur ove io vi dico, e comandò 
a quattro de’ fuoi che ve lo menaffero , e quivi 
furono alle contefe. Il Duca di Suffolco nemico 
del Cremonello, andò m quel tempo a7parlar al 
R e , che era in una camera vicina , e gli dirti: la 
contefa, che era tra il Conteftabile e il Vedovo ; 
e il Re , che nulla ne fapeva , mandò un fuo 
gentiluomo di càmera a domandar il Vefcovo . 
Sentendo quello il Conteftabile , forte fi sdegnò , 
e andò a cafa , ove flette quattro dì che non fi 
vide in Corte, nè in configlio . Il Vefcovo' pre-

fen-
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Tentandoli al Re , djflfe, che non fapeva di effer 
colpevole, e che era in mano di quello, il quale 
facefie faf diluì gluftizia, fe aveva fallito, Reg
gendo il Re , che il Cremonello non compariva 
jn Corte , e che niente fi trovava contra il Vefco- 
v o , Io liberò, e difie , talché da tutta la Corte 
fu fentito : Io vo’ pur veder chi faprà più tener 
Ja fua collera, o io che fono R e, o Tommafo Cre
m onello. In quello mezzo conofcendofi il Re ef
fer grandemente turbato , gli furono date molte 
querele contra il Conteftabile , e fi trovò che di 
molti misfatti era colpevole , e maflìmamente 
circa il fatto della giuftizia . Partati che furono 
quattro dì , andò il Conteftabile al configlio pri
vato , &  eflendo ferrate» il luogo ove era congre
gato il configlio , il Re mandò un camericro a 
dire alla famiglia del Cremonello, come egli quel
la mattina definava col Re , che andaftero a de
gnare , poi tornaffero, Partiti che furono , il Re 
fece venir i Tuoi arcieri, e ftar dinanzi alla porta 
del configlio, il quale finito che fu , il Contefta
bile ufcì, e fu prefo dagli arcieri, e dettogli che 
era prigione del Re ; e così fu menato alla Tor
re , e ben guardato. Sì fece il proceflo, e indi a 
pochi dì gli fu , per commertione del Re , nella 
piazza del caftello una mattina mozzo il capo . 
E  s’egli averte faputo por il chiodo alla ruota del
la fortuna, cioè viver da gentiluomo, e non effer 
così ingordo del fangue umano, forfè che avreb
be avuto migliore , e più onorato fine, che non 
ebbe.
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N o v e l l a  - X.
d e l  V o l u m e  T e r z o .

Jl Signor Filiberto i  innamora di Madonna Z ilia , 
che per un bafcio lo fa Jìar lungo tempo mutolo ,  
&  egli altamente vendetta ne prende.

IN  Moncaliero cartello non molto lontano da
Turino, fu una Vedova, chiamata Madonna 

Zilia Duca, a cui poco innanzi era morto il ma
rito , & ella era giovane di ventiquattro anni , 
affai bella, ma di cortumi ruvidi, e che più torto 
tenevano del contadinefco, che del civile. Onde 
avendo deliberato di più non maritarli , attende
va a far della roba ad un figliuoletto, che aveva 
fenza più , che era di tre in quattro'anni . V i
veva in cafa non da gentildonna par fua , ma 
da povera femmina , e faceva tutti gli uffici vili 
di cafa, per rifparmiare, e tener meno fantefche 
che poteva. Ella di rado fi lafciava vedere, e le 
fefie 1̂  mattina a buon' ora andava alla prima 
Meifa ad una Chiefetta alla cafa fua vicina , e 
fubito ritornava alla fua danza, General cortume 
è di tutte le donne di quel paefe di bafeiare tutti 
i  forartieri che in cafa foro vanno , •  da chi fo
no vifitate , e domefticamente con loro interte» 
nerfi ; ma ella tutte quefte pratiche fuggiva , e 
fola fe ne viveva . Ora avvenne chereflendo ve
nuto in Moncaliero Meffer Filiberto da Virle , 
gentiluomo di quel paefe , che era foldato molto 
valente, e prode della perfona ; e volendo ritor
nar a Virle , andò a Meffa alla Chiefa ov’ era 
Madonna Zilia, la quale veduta, e parutagli bel-



l a ,  e molto avvenente, domandò chi ella fotte, 
Mentendoli di dentro tutto accefo dal fuo amore : 
«  intendendo i modi che ella teneva, ancora che 
g l i  difpiaceflfero, non poteva perciò fare che non 
r  amaffe.. Egli andò quel giorno a Virle , ove 
ordinate alcune fue cole , deliberò di tornarfene 
»  Moncafiero, che molto non èra dittante, e ivi 
p iò  che poteva dimorarli , e tentar con ogni in- 
iduftria, fe poteva acquiftar l’ amore della donna: 
onde trovate alcune lue occafioni , conduffe una 
caia in Moncahero, e quivi abitava, ufando ogni 
diligenza per veder fpefle volte la donna, ma Ié 
fette appena la poteva vedere ; e volendo con Jei 
parlare &  entrar in lunghi ragionamenti , ella 
alle due parole prendeva congedo , e a càfa fe ne 
andava ; del che egli viveva molto mal conten
t o ,  e non. fi poteva in modo veruno da quello fuo 
amore ritrarre . Ebbe mezzo d’ altre donne, clìè 
le  parlarono : le fcrilfe , e usò ciò che potàbile 
foffe, ma il tutto era indarno, imperciocché el
la  ftava piò dura, che uno fcoglio in mare , nè 
mai degnò di fargli buona rilpofla . Il miferò 
amante, non ritrovando compenfo alcuno in que
llo fuo amore, nè fapendofi da quella imprefa le
vare , e di già perdutone il fonno, e appretto i| 
mangiare, infermò affai gravemente ; e non co- 
nofcendo i medici il fuo male, non fapevanochc 
rimedio dargli, di maniera che il povero giovine 
correva a lunghi patti alla morte, fenza ritrovar 
aita. Venne, mentre che era in letto, a veder
lo un uomo d’ arme, che feco aveva gran dome- 
ftichezza, &  era da Spoleto. A  coltili narrò M. Fi- 
liberto tutto il fuo amore  ̂ e la fiera rigidezza 

' della fua crudelittìma donna, conchiudendogli che
non
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noti ritrovando altro rimedio *egli di doglia , i  
foverchia pena fe ne moriva < LoSpoIetmo uden-* 
do là cagione del male di M* Filiberto * a ciii.egU 
yoleva uri grandiffimo bene * gli dille : Filiberto* 
lafcia Far à thè * eh’ io troverò modo j  che tri 
parlerai à cortei à trio agio* Io hòri vo’ altro ,* 
rifpofe l’ infermo * che Te io ho quello * mi dà 
Y animo d’ indurla * che di me averà pietà : mi 
come farai? eh’ io ci ho fpefo grari Fatica, le ho 
mandati metti * ricchi dohi * promette graridittime * 
e nulla mai ho potuto ottenere * Attendi pure 
( foggiunfe lo Spoìetino ) a guarire* e deì'Tima- 
riente a me la cura lafcia * Cori quella pfomefla 
jFiliberto fe ne rimàfe tanto contento * che in 
btiève Fi feriti t maravigliofamente migliorare * e 
iridi à pochi giorni fe n* Ufcì del letto. Sono tut
ti gli Spoletini* come fi sà* grandilfimi cicalato- 
ri* e Varino per tutta Italia quàfi ordinariamen
te cogliendo l’ elemofirie del Barone M. SanF An
tonio * e forto otìnipotehti nel favellare * audaci 
e pronti * e mai non làfciano mancar foggètto (fi 
ragionare * e fono mirabili berfuafori di tutto 
quello * che loro entra in capo di voler perfuadere. 
La maggior parte anco di quelli* che varino ciur
mando i femplici Uomini * dando loro la grazia 
di Sari Pàolo * e portando bifeie * ferpénterli e af
fidi Tordi* e facendo fimi! méfiiero * e cantando 
sii pef le piazze * fono Spoletini i Era adunque 
P amico' di Metter Filiberto di quella nazione * e 
Forfè a* giorni fuoi s’ era trovato su tre pajà di 
piazze a Vender polve di fava per unguento da 
rogna* Égli veggendo Metter Filippo guarito* non 
fi feofdarìdo la prométta * che fatta gli aveva * 
ebbe modo di trovar uno di quelli * che Cori una

certa



e r t a  legataci collo* è pendente fotte al braccio 
i x iiftro , vanno per le contrade gridando, e ven
ta n d o  naltri * ditali * fpilletti * cordoni , bindelli, 
co ro n e  di paternoftri , e altre limili cofette da 
lo n n e  . Convenutofi adunque con collui , e fat- 
f<plo rellar contento * prefe i panni di luì * e il 
ran eltro , e veltitofi in abito di tal. venditore, fe 
rC  andò nella contrada ove era la cafa di Madon-. 
rka.Zilia, e quivi cominciò patteggiando a gpida- 
- e  ,  come li fuole * Madonna Zilia , udendo la vo
c e  , e bifognandolè alcuni veli , lo fece chiamar 
i n  cafa. Egli veggéndo che il fuo avvifo gliriu- 
fe iv a  * entrò in cafa animofameme * e falutò la 
donna con amorevoli, e belle parola* come fele 
fo fle  Hato gran domellieo. Ella mettendo la ma
n o  dentro là cella * cominciò a pigliar in mano 
quella e quella cofa, & egli del tutto compiacen
d o le , difpiegava ora nallri , ora veli : onde ella 
veggendo certi véli, diche avevabifogno, e che 
g li parevano molto belli, dille; Buon uomo, che 
vendete voi il braccio di cptefti veli ? Se me ne 
fate buon mercato, io ne piglierò bri a trentacin? 
que braccia  ̂ Madonna.( rifpofe lo Spoletino } fe 
i veli vi piacciono , pigliategli ,  e non ricercate 
ciò che li vendano , perchè il pagamento é fatto t 
e noh folo i veli, ma tutto ciò che ho qui è vo
lerà , fenx’ altro pagamento. , purché degnate pi
gliarlo . Oh io non vo\ quello ( dille la donna ) 
che non è onello . Io vi ringrazio delle vollre 
offerte. Ditemi pur ciò che volete dei Veli, eip 
vi foddisfarò 4 che non illk bene $ che voi, che 
guadagnate in quelle fatiche il viver Vèltro , ci 
pèrdiate cosi grettamente . fatemi onello merca- ' 
t©, e io vi darò i veltri danari , lo  non perdo,

anzi
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ami acquìfto affai, quando ci fia cofa che v* ag
gradi , rifpofe lo Spoletino , e fe voi avete l’ani
mo così gentile, come l’ afpetto voftro ci dimo- 
ftra, voi accettarete in dono quelli veli , e anco 
dell’ altre cofe, quando vi piacciano, conciofìaco- 
fachè uno ve gli dona , che per voi non folo la 
roba, ma la vita per compiacervi (penderebbe . 
La donna , udendo quello , divenne colorita co
me una vermiglia rofa, quando di Maggio nell* 
apparir del Sole comincia a (piegar le lue novel
le foglie, e guardato fìfamente nel vifo allo Spo
letino, gli drffe: Voi mi fate molto maraviglia
re di tal voftro ragionamento ; "onde faprei volen
tieri chi voi fete » e a che fine m’ avete dette 
quelle parole , perciocché penfo che m’ abbiate 
prefa in fallo , non effendo io tale , quale voi 
forfè v’ immaginate . Egli allora punto non fi 
sgomentando, cori accommodateparole (cheera, 
come ho detto ,  da Spoleto) le narrò in quanta 
pena per amor di lei Meffer Filiberto viveffe , e 
quanto Pera fedel fervidore , e che non aveva 
perfona al mondo, della quale piò poteffe difpor- 
re che di lui , e di quanto al mondo poffedeva, 
che era pur ricco, e dei Signori di Virle, ega- 
Jantiffimo compagno j e in fomma egli feppe sì 
ben dire , e tanto pervaderla , che ella fu con
tenta che il fuo amante fegretamente le veniffe 
a parlare , è gli affegnò il tempo e il luogo » 
Meffer Filiberto , avuta quella buona nuova , fi 
•enne ottimamente foddisfatto dallo Spoletino, e 
( fecondo l’ ordine pollo ) fi cqndufle a parlare 
con Madonna Ziiia in una camera terrena della 
«afa di le i. Quivi giunto , ritrovò la donna che 
1*attendeva, e aveva feco tua fua fantefca . La

ca-



cataera era affai grande, e.potevano agiatamen
te tutti due ragionare, che la fante niente areb- 
ke.fentito , onde Metter Filiberto cominciò con 
più accommodate parole che feppe , narrar alla 
donna le fué amorofe paflioni, e quanto per amor 
di lei aveva {offerto, pregandola affezionatiffima- 
mente , che di lui le calette , e ne volette aver 
compafhone, atticurandola che in eterno le faria 
fervidore ; ma per quanto egli mai le fapette di
re , non puote altro cavarne, fe nonché ella era 
'vedova, e che a lei non iflava bene andar dietro 
a quelle cosi fatte cofe, e che voleva attender a 
.governare fuo figliuolo , e che a lui non man- 
cherebbono dell’ altre donne piò belle di le i. Ora 
dopo molti ragionamenti , veggendo il povero 
amante, che s'affaticava indarno, e ch'ella non 
era difpofla in modo alcuno di contentarlo , e 
fentendofi di gran doglia morire , con le lagrime 
su gli occhi, pietofamente le ditte : Poiché , Si
gnora mia, in tutto mi levate la fperanza di vo
lermi per fervidore, e da voi mi convien fe r t i
le  con tanto mio difpiacere, nè forfè avverrà più 
mai eh’ io abbia occafione di vofeo ragionare 
almeno, in quella ultima mia partenza, datemi 
in guiderdone di quanto amore v' ho portato , 
porto, e porterò tanto.eh’ io viva, unfolobafeio, 
che quando venni qui volli da voi , fecondo la 
la cottuma della patria, prendere , e voi contra 
il lodevole noflro ufo mi negafle : e fapete pure, 
che bafeiarfi nella via pubblica non è vergogna, 
quando gli uomini incontrano le donne. La don
na flette un pochetto fovra sé , poi rifpofe : Io 
vo’ , Monfignor Filiberto , vedere fe il voftro 
amore è cosi fervente come predicate . Voi da
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aie al preferite avrete il bafcio, che mi rìchiede-* 
te , fe giurate di far una cola , che vi chiederò ; 
e ferrando il giuramento vortro , io potrò affi cu
rarmi efler tanto da.voi amata , quanto detto mi 
avete4 -Giurò l’ incauto amante che farebbe ogni 
cofa a lui poffibile di fare ; e dicendole che co- 
mandafle quanto voleva * (lava attendendo il co- 
mandamento della donna < Ella allora, avvinchia- 
tegli al collo le braccia , in bocca lo bafeiò , e 
bafeiato che l’ ehbe , gli difle : Monlìgnor Filiber
to , io vi ho dato un bafcio , che duello m’ ave
te , con fperanza che facciate quanto vi commet
terò . Onde vi dico, che io voglio in efecu2Ìone 
della fede voflra , che voi da quella ora Un che 
liano partati tre anni intieri , non parliate mai 
con perfona del mondo, uomo, nè femmina, fìa 
chi u voglia, di modo che per tre anni continui 
rertiate mutolo. Stette non molto MerterFiliber
to tutto ammirativo ; pofeia quantunque quella 
comandamento gli parerte indifereto, fenza ragio
ne, Itdifficilirtimo daelfer integralmente oflerva- 
to , nondimeno con mano le accennò, che faria 
quanto dia gli comandava ; e dinanzi a lei in
chinatoli, fe ne partì, e al fuo albergo ritornò. 
Quivi penfando a’ cali Tuoi , e per la mente rav
volgendo l’ afpro giuramento , che fatto aveva , 
deliberò, fe leggiermente s’ era con fede dìfagra- 
mento obbligato , di volerlo con faldo proponi
mento, e intera ortervanza mantenere 4 Fingendo 
dunque cafual mente aver perduta la favella, par
titoli da Moncaliero , andò a Virle , e vivendo 
da mutolo, con cenni, e con ifcritti fi faceva in
tendere . La compaffione, che tutti gli avevano 
era grande , e marnigliela cola pareva a cialcu-
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Ho , che forca accidente d’ infermità egli avelie 
la loquela perduta. Ordinò Mefler Filiberto tutta 
il governa, delle cofe lue, facendo fuo procurato
re Un fuo cugino germano * e pollofi iti affetto 
di buone cavalcature, e dato órdine come danari 
a certi tempi gli foflero mandati , fi partì di Pie
monte , è pafso a Lione di Francia. Egli era bel- 
liffimo della perfona , ben membruto * e gentile 
nell’ afpetto, dimodoché ovunque andava, e fa- 
pevafi la fua difavventurà, aveva ciafcuno di lui 
pietà* Aveva in quei tempi Carlo Settimo Re di 
Francia avuta crudeliflìma guerra con gl1 Inglefi, 
e tuttavia gli combatteva, ricuperando per forza 
d’arme quanto eglino per molti anni innanzi agli 
altri Re di Francia avevano occupato; e Caccian
dogli di Guafcogna., e d’ altre bande, attendeva 
a finire di levargli la Normandia * Udendo quello 
Mefler Filiberto * fi deliberò andar alla Corte del 
Re Carlo, che allora era in Normandia; e arri
vato che ci fu i vi ritrovò alcuni Baroni luoi ami
ci , da’ quali fu benignamente raccolto , e intefo 
il cafo fuo i eh’ era per . accidente incognito fatto 
mutolo, gli ebbero gran compaflione * Egli a co
loro fece cenno * che !à(.era vertuto per far il 
meftiero dell’ arme in fervigio del Re * il che a 
loro fu molto caro * conofcendolo per innanzi uo
mo di grandiflitno animo , e molto prode della 
perfona; onde meflofi in amefe d’ armi e cavalli, 
avvenne che fi doveva dar F aflalto a Roano , 
città, principale di Normandia . In quello aflalto 
Mefler Filiberto fi diportò, tanto valorofamente , 
quanto altro che ci fofle * e fu dal Re Carlo ve
duto piò volte far opera di foirtilfimo e prudente 
faldato, di modo che fu cagione, che rinnovato
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]’ aflalto, Roano fi prefe. Avuto che fi fu. Roa
no , il Re fi fece chiamar Mefler Filiberto , e 
volle fapcr chi folfe , per darli convenevole gui
derdone del fuo valore, e intèfo che era de* Signori 
di Virle in Piemonte, e. che era poco tempo in
nanzi refiato mutolo, non fi fapendo in che mo
do, lo ritenne per gentiluomo aella fua camera, 
con la folita penfione , e gli fece pagare allora 
due mila Franchi, efortandolo a fervire come ave
va cominciato , e promettendogli far ogni cofa 
per farlo guarire . Egli con cenni umiliffimamen- 
te ringraziò del tutto il R e, e alzata la mano , 
accennò che egli non Biancheria di fervire fedel
mente . Occorfe un giorno, che al paffare dì cer
to ponte, s’ attaccò una grofla fcaramuccia tra i 
Francefi , e i nimici : e dandoli con le trombe 
all’ arme all’ arme, e tuttavia il romore trai fal
dati crefcendo, il R e, per far animo a’ Tuoi, vi 
andò. Guidava Talabotto capitano degl’ Inglefi i . 
Tuoi , &  egli in perfonà era fapra il ponte , e 
quali tutto l’ aveva prefo. Il Re animava ifuoi, 
c mandava quelli e quelli in foccorfo, quando ci 
fopravvenne il prode e valorofa Melfer.Filiberto, 
armato Tufo un bravo corfiero . Egli a prima 
giunta con la lancia inrefia animofamente inve
iti Talabotto, e lui, e il cavallo riversò per ter
ra , Prefa poi una forte e poderofa mazza in ma
no , fi cacciò tra gl* Inglefi, e fieramente perco- 
tendo quelli e quelli, mai non dava colpo in fal
lo , e ad ogni botta o gittava per terra, od am
mazzava un Inglefe, dimodoché i nemici furo
no sforzati di abbandonar il ponte , e fenza or
dine fuggirtene. Talabotto aitato da’ fuoi a mon
tar a cavallo , ebbe carefiie di terreno . Quella
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vittoria fu cagione che quali tutta la Normandia 
venne in potere del Re Carlo ; onde veggendo il 
buon Re di quanto giovamento gli era flato Mef- 
fer Filiberto , molto onoratamente alla prefenza 
di tutti i Baroni di Corte lo lodò , e gli donò 
alcune cafleila, con la condotta di cento uomini 
d’ arme, e gli accrebbe groffamente la provvifio- 
ne , facendogli ogni giorno maggiori carezze . 
Finita quella guerra, il Re in Roano ordinò una 
folenne gioflra, ove intervennero tutti i valenti 
e primi di Francia , della quale Mefler Filiberto 
n’ ebbe 1* onore . Il R e , che molto T amava , e 
defiderava fommamente , che egli guarifle , per 
aver a ragionar feco , fece bandire per tutte le 
fue provincie, come egli aveva un gentiluomo, 
che era diventato mutolo in una notte, e che fe 
v 1 era nefluno, che lo potette fanare, avrebbe fu- 
bito dieci mila Franchi. Il bando fi pubblicò per 
tutta la Francia, e anco pervenne in Italia ; on
de molti, tratti dalla cupidigia del danaio, fi mi
fero alla prova , ma effetto nefluno non riufeì .
£  certo era la fatica dei medici gittata via, non 
volendo il fìnto mutolo favellare . Onde il Re 
sdegnatoli che medico non fi trovafle, che lo fà- 
pefle curare, e veggendo che infiniti tutto il gior
no venivano, che con loro ifperimenti penfavano 
lanario , e giudicando che foflero piò toflo tratti 
dall’ ingordigia del guadagno , che da fapere o . 
fperanza che aveflero di poterlo guarire. fece far 
un bando,, che chi voleva guarire Monugnor Fi- 
liberto , pigliaflè quell termine , che gli pareva 
atto a far tal cura , e curandolo avrebbe 1 dieci 
mila Franchi con altri doni, che a lui donereb
b e, e noi curando ne perdette il capo, fe modo
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non aveva di pagare dieci mila Franchi . D iva 
gato quefto fiero proclamo» cefsb la moltitudine 
de* medici : pure ci fu qualcuno , che, da vana 
fperanza foftenuto, non dubitò porfi a tanto rif- 
chio, dimodoché alcuni» non lo potendo curare » 
erano condannati a pagar j  dieci mila Franchi » 
o perdere la tetta; e alcuni altri furono condan
nati a perpetua prigione. Era già la fama dique- 
fta cofa venuta in Moncaliero , e come Monfi- 
gnor Filiberto da Virle era in grandittìmo flato 
appretto il Re di Francia » e n’ era divenuto ri«- 
chiflìmo , Madonna Zilia udendo quefla cofa » e 
Capendo molto bene la cagione , perchè Metter 
Filiberto non parlava » e veggendo che già era
no pattati due anni » pensò che eg li, non tanto 
per la riverenza dello flretto giuramento , che 
fatto aveva, non parlafle , quanto per amore di 
lei , per non le mancar della prometta r e giudi
cando che l’ arnor di lui fotte in quel fervore , 
che era quando partì da Moncaliero , fi deliberi 
andare a Parigi, ove allora era il Re , e far che 
Metter Filiberto parlafle, e guadagnare i dieci mi
la Franchi, che non fi poteva pervadere, ch’ egli 
effondo ad iftanza di lei divenuto mutolo, come 
lo vedette, e fotte da lei pregato a parlare, non 
parlafle. Métto adunque quell’ordine alle cofe fue, 
«he le parve ,  e divolgate' certe favole , s’ inviò 
iti Francia, e pervenne a Parigi , ove arrivata , 
fenza dar indugio alla cofa, andò a. parlar a quei 
Corauiiflàrj, che la cura di MonfignorFiliberto, 
circa a farlo fonare, avevano, e ditte loro : Si
gnori , io fono venuta per curare Monfignor Fi- 
liberto, avend’ io alcuni fegreti in queft’ arte ec- 
•cllcnti > col mezzo dei quali fpero in Dio opera

re»



r e  ,  che in quindici giorni egli favellerà beniflì- 
m o  j e fe io noi riduco nel termine prefo a per
fe tta  fanità , io ne vo’ perdere la tefla : ma io 
nota intendo., che durando la cura, che io farò, 
perfona rimanga in camera con Monfignor Fili
berto , fe non io , perchè non mi par convene
vole ,  che neffuno impari la medicina , che io 
intendo adoperare in quella cura, di modo che la 
notte e il giorno io mi rimarrò feco, perciocché 
anco di notte a certe ore mi converrà i miei ri
medi ufare. Udendo i Signori Com fruttarj quella 
gentildonna parlare cosi animofamente in tanto 
perigliofo càfo , e dove i piò dotti di Francia , 
e d’ altri luoghi erano mancati, fecero intendere 
a  Monfignor Filiberto efler venuta una gentildon
na del paefe del Piemonte, che fi offeriva curar
lo . Egli fe la fece all’ albergo condurre, e come 
la vide, fubito la conobbe : onde giudicò eh* ella 
non per amor di lui , ma per la gola dei dieci 
mila Franchi, avette prefo la fatica di quel viag
gio : e penfando alla gran durezza di lei, e Cru
deltà-che verfo lui aveva ella ufato, e agii ilra- 
z j , -che per lei aveva patito, fentì il fuo ferven
te amóre, che già quali era intepidito, cangiarli 
in difio di giufta vendetta ; e per quello deliberi» 
prender di lei quel piacere , che la fortuna gli 
metteva innanzi, e della moneta, che meritava ,  
pagarla : perciò ettendo rettati foli in camera , 
e. F ufcio di quella di dentro da lei fermato col 
chiaviftello, ella gli dilfed Monfignor mio, non 
mi conofcete voi ? Non vedete che io fono la 
volita cara Z ilia ., che già tanto dicevate ama
ri l Egli accennò che bene la conolceva ,  ma
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toccandoli la lingua con il dito , moftrava che 
non poteva parlare , e fi ^fingeva nelle fpalle * 
E  dicendogli la donna , che l’ affolveva dal giu
ramento , e dalia promefia fattale , e che era 
venuta a Parigi per far tutto quello , ch'egli le 
comandafle , egli altro non faceva fe non-ftrin- 
gerfi nelle-fpalle, e toccarli Ja lingua col dito . 
Madonna Zilia, veggendo quelli modi che Mon- 
lìgnor Filiberto teneva , era in grandiflìiho dis
piacere , e veggendo che per preghiere, che fa- 
celle, nulla giovavano , cominciò amorofamente 
a bafciarlo, e fargli tutte le carezze che fapeva, 
di modo che egli, che era giovine , e che pure 
aveva ardentemente la donna amata, che nel ve
ro era molto bella , fi Tenti dettare il concupi- 
fcibile appetito , e moverli chi forfè dormiva ; 
il perchè cosi alla mutola prefe quell' amorofo 
piacere di lei , che tanto aveva defìderato ; e 
così molte fiate nello fpazio dei quindici giorni 
foco lì trattullò amorofamente , ove ancora che 
tutte le membra fi fnodalfero , la lingua mai 
fnodare non volle , non gli parendo che un ba- 
feio , che in Moncalieri dato gli aveva , meri
tale così lunga e grave penitenza . Onde chi 
voleffe narrare i ragionamenti, che la donna gii 
fece , e i caldi preghi, che ella gli porfe , e le 
lagrime, che fparfe per ottenere da lui che par
lale , non fe ne verrebbe a capo in tutto og
gi , Ora venuto il termine da lei prefo, e non 
volendo MonlìgnorFiliberto parlare, ella conob
be la grandini ma fua fciocchezza e prefunzione, 
e infiememente la crudeltà , che al fuo amante 
.aveva ufata, e lì tenne per morta , perciocché

palla-
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palpato il termine prefìffo , le fu detto che pa- 
gafie i dieci mila Franchi, o che fi confeffafle , 
perchè il capo il dì feguente le faria tagliato . 
Fu dunque levata dalla ftanza di Monfignor Fili
berto, e condotta alle prigioni . La fuadote non 
era tanta che poteffe pagar la pena, onde fi dif- 
pofe al morire, il che intendendo Monfignor Fi- 
liberto , e parendogli averla affai lìraziata , &  
efferfi di lei abbaftanza vendicato, andò a trova
re il Re , e fattagli débita riverenza , con ma- 
ravigliofa fèda del Re e di tutti , cominciò a 
favellare, e a quello narrò tutta l’ iftoria di que
llo fuo sì lungo filenzio , poi fupplicò umilmen
te il R e, che a tutti quelli che erano in prigio
ne folte perdonato , e medefimamertte alla don
na , il che fu dal Re fatto efeguire : onde cava
ta la donna di prigione, e alla volta di Piemon
te volendo con grandilfima fretta ritornare, Mon
fignor Filiberto volle che al fuo albergo ella , e 
la tua compagnia alloggiafiero : chiamata poi a 
parte la donna , egli così le diffe : Madonna , 
voi fapete come inMoncaliero io molti meli vi 
feci il fervidore. che in vero io ardentiffìmamen- 
te vi amava r fapete poi che per un bafeio mi 
comaodalte che io fteffì tre anni mutolo. E vi 
giuro che fe voi allora o dipoi , - che andai a 
Virle , mi avelie affollo dal giuramento , io vi 
farei reflato eternamente fervidore ; ma la cru
deltà voltra m' ha fatto andar rammingo circa 
tre anni , nel qual tempo, Dio grazia , e non 
la volìra mercè , mi è sì bene avvenuto , che 
io ci fono diventato ricco , e mi trovo in buo
na grazia del mio Re ; e parendomi aver di voi

giulta



giuda vendetta prefa , voglio enervi di tanta 
«portefe , che , potendovi lafciar troncare il ca
po, vi pagherò largamente le fpefe del viaggio, 
che fatto avete , e anco per il ritorno . Impa
rate mò a governarvi con prudenza, e non, idra* 
ziar i gentiluomini , perciocché ( come prover
bialmente fi dice ) gli uomini s’ incontrano , e 
non i monti . Fecele adunque dar danari a dif
fidenza, e la licenziò . Volle il Re , che Mef- 
£cr Filiberto pigliale moglie , e gli diede una 
ricca giovane , che ereditava alcune cartella ; &  
egli mandò poi a chiamar 1’ amico ftio Spoleti- 
no , e lo ritenne foco , dandogli il modo di vi
vere agiatamente ; e così con buona grazia del 
Re Carlo Settimo, redò anco in favore appreflò 
il Re Lodovico Undecimo.

l

Nè-
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j> tì l V o l u m e  T e r z o ,

Rjofìrnonda fa ammazzare il marito ; e poi sè Jhf* 
f a  , e il fecondo marito awiltna , acciecata da 
difor dinato appetito,

DO p o  che furono cacciati i Goti dalla poffèf- 
fione dell’ Italia, Narfete patricio, e uomo 

di grandiffima ftima, che molto vi à’era con ma
no ,  è  col configlio affaticato , reggeva con pru
denza j e gran foddisfazione dei popoli effa Italia : 
ma da Sofia moglie di Giuftino Imperadore con 
vituperofe minacele fdegnato , fcrifle al Re dei 
Longobardi Alboino , col quale nella guerra dei 
Goti aveva contratta domemehezza grandiffìma, 
e allora effo Alboino regnava in Panonia , che 
veniffe ad infignorirfi dell" Italia. Avevano primi 
i Longobardi venuti di Scandinavia Ifola dell* 
Oceano , occupato il paefe vicino al Danubio , 
che era dagli Eruli, e dai Turingi abbandonato, 
quando Odoacré loro Re gli condufle in Italia , 
e occupi» Roma . Quivi regnarono i Longobardi 
finché jl regno loro pervenne alle mani del detto 
Alboino, uomo crudele , audace , di coltomi et* 
fera ti e barbari pieno , e nelle cole della guerra 
molto ifperimentato , Egli paffato il Danubio , 
perchè Comondo Re dei Gepidi aveva rotte le 
convenzioni, che erano tra Turifindo fuo padre, 
e i Longobardi , fece con loro un fatto d’ arme ,  
e gli vinfe, di modo che pochiffimi de’ Gepidi re
tarono v iv i, e Comondo anco loro Re fu morto.

1 Alberino, fatto pigliare l’ orribil tefehio di Co-
mondò,
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mondo, de! cranio di quello fece far una coppa, 
nella quale, éffendó d’oro guernita, beveva ai con
viti folenni. Si trovò nella preda odile tra le don
ne Rofimonda figliuola di Comondo, fanciulla ol
tre ogni credenza beilifiima , la quale veduta da 
Alboino, fu da lui per moglie fpofata , eifendo- 
gli poco avanti morta Codsvinda fua prima con
forte , figliuola di Clotario Re di Francia. Efiendo 
adunque chiamato Alboino in Italia , come s’ è 
detto, daNarfete, deliberò di venirvi ; e chiamati 
in fua aita i Safloni, negli anni di noftra falute 
568. ai due d’Aprile, partì di Pannenia, che qua
ranta due anni avevano i Longobardi pofieduta , 
e quella agli Unni Alboino concede , con patto 
che fe i Longobardi tornavano indietro, riavefle- 
ro i loro campi; onde la Pannonia fu chiamata 
poi Ungheria, Pafsò Alboino* l’Alpi, &  entrò in 
Italia per il paefe del Friuli, avendo feco iLon-

f;obardi le mogli., e i figliuoli. In quei tempi ere 
à mifera Italia difprovveduta d’ armi , e di ca

pitani , perchè Narfete s’ era ritirato a Napoli , 
privato dell’ amminiftrazione, e in fuo luogo ere 
fucceflo Longino, molto a quello nell’ arte mili
tare , e nel governo dei popoli inferiore ; il per
chè Alboino in un tratto s’ impadronì del Friu
li , e di quello fece Duca Gifulfo fuo nipote, al 
-quale diede molte, nobili famiglie Longobarde per 
abitare quei luoghi. Alboino dipoi foggiogò tut
to il paefe , che ora fi dice la Marca Trivi- 
giana , eccetto Padova e Monfelice . Mantova 
non puote prendere, ma prefe lo Stato di Mila
no , e tutta la Liguria , e da Roma e Ravenna 
in fuori , ove dimorava Longino , e alcune car 
(Iella nel lito del mare edificate , quafi di tutto



1 retto fi fece Signore ; di modo che ali1 Impera-» 
lo r G reco reftò folamente una parte del Reame 
li N apoli , e alcuni altri pochi- luoghi . Era il 
>arbaro R e , come s’ è detto, crudeliflimo, efuor 
3i mifura fuperbo, prefumendo tanto disèfteffo, 
che gli pareva per l’ acquifto sì fubito di tanto 
paefe fatto , che il* dominio , non fòlo dell5 Ita
lia  , ma di tutta Europa, nón gli do veliero-po
te r  mancare : onde lafciata liTcura della guerra, 
f i  diede all’ ozio , e a celebrar conviti . Ritro
vandoli adunque, tra l’altre volte, un giorno in 
V ero n a , che per Io fitò fuo molto gli piacevaj 
ordinò un grartdiffimo convito, al quale per fua 
commiflìone furono invitati i  primi uomini e 
donne dei Longobardi. Attendeva ri Re Alboino 
a mangiar bene e ber meglio', invitando quello 
e quello a far il medefimo', di maniera che per 
lo  fuperfluo vino , divenuto piu del folito atìe- 
g r ò , per non dir ebro , fi fece arrecare la tazza 
fatta del capo di Comondo fuo'ftiocero , il che 
fubito fu fatto La fece il barbaro Rè empire di 
buon vino , e poiché in mano l’ ebbe , coman
dò ad un fuo feudiero, che di coppa Joferviva* 
che alla Reina la portafle , dicendo : To' qui , 
prendi quella còppa , e dalla a Rofimonda mia 
moglie , e dille che allegramente beva con fuo 
padre. Sedeva Rofimonda ad un’ altra tavola con 
le donne per ifeontro al marito , e fentì la vo
ce di quello , perciocché affai forte aveva grida
to , e di dentro grandemente fi conturbò per ri
membranza di ' fuo ? padre , e piena d’ ira , e di 
malanimo contra il R e, afcoltò di quello l’ am- 
hafeiata, e prefe la coppa in matto , e con nau- 
fea e sdegno alla bocca fe la pofe, mofirando di
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bere, e poi allo fr u ir ò  , celando quanto pih le 
e n  pofTibik la fua mala contentezza, la r e f lu ì . 
Non poteva la Reina fofFerire , che il Re alla 
pKlenza di tutta la nobiltà Longobarda, le avel
ie non fola mente ricordata la morte del padre , 
ma per pià difprezzatla , avelie voluto che be-v 
vcffe nella tazza fatta della tefta di quello , on
de reftb dopo quello , non potendo vincere l’ira, 
così piena di mal animo Coritra Alboino , che a 
lei non pareva di poter vivere, nè mai aver con
tentezza in quello mondo, le di sì grande ingiu
ria altamente non lì vendicava ,  fenfibiì mente 
ogn ora fentettdq che le parole del Re di con
tinuo dolore la trafiggevano , e come un mor
dace e rodente verme le radici 'del caofe mifera- 
mente le rodevano < Ma che ? Ella vinta dall' 
acerbità della tenace e affidua paffione , che re
quie alcuna non le concedeva giammai ; delibe
r i  tra sé, le ben forte Hata fìctira di morire, di 
far per ogni modo che il marito morifle « Cosi 
fermatali in quello proponimento , e altro tutto 
il dì non facendo, che farneticare è chimerizza- 
t e , come li poterte cantra il Re vendicare, non 
fàpevd immaginarli modo , che le, foddisfacelfe < 
£  mentre che d’ uno in altro penderò tutto il dì 
non mille ghiribizzi e cartella nell’ aria li raggi
rava , noti £ fraóvenda mai dal fuo fiero propos
to , avvenne che la fortuna le mife innanzi agli 
occhi il modo , che molto a propofito le parve 
« Scuro, per efeguire l’ intento fuo, e far al Re 
cib che egli a Comondo fatto aveva • Era tra 
i Cortigiani di Alboino un giovine Longobardo 
figliuolo della donna, che lattato elfo Re aveva, 
t . nodrito ,  e nelle battaglie dava l’ elmo al Re,



il quale Elmige da alcuni lì chiamava , e altri 
Almachilde lo dicevano : e ancora che foffe gio
vine , era nondiméno molto {limato, avendo fem
ore dimoftrato. ingegno e valore. Con quello tan- 
to Teppe la Reina operare, e sì lo perfuafe, che 
egli confentì nella morte di Alboino fuo Re 5 
ara perchè dubitava che folo non potrebbe a tao* 
ta , e sì perigliola im prefa dar fine , efortò la 
Reina , che inducete Perideo , uomo di tutti t 
Longobardi fortittìmo, che a cotal effetto volefife 
per compagno ritrovarli , ma non volendo Peri
deo a tanta fcelleraggine accolsentire , e dubi
tando Rolìmonda * che egli il tradimento non di- 
Icoprifie, fapendo che con la donna, che le ve* 
Cimenta fue governava fpeffo lì giaceva , la in- 
dulfe , che per la vegnente notte dette l’ ordine 
a Perideo di giacerli feco < La Reina in luogo 
della Tua donna con Perideo fi- giacque , e dopo 
il commetto adulterio , Rolìmonda all’ adultero lì 
diede a cortofcere, e a lui, che (paventato era, .
rivolta, ditte : Tu vedi , Perideo , ciò che con
tea l’ onore di Alboino hai commetto, e che pe
na ti lì deve i perciò difponti o d’ Ammattir lui 4 
ovvero elfer da lui crudelmente ancifo. Perideo, 
conofciuto f  inganno , ciò che volontariamente 
non aveva voluto promettere, sforzato dalla pau
ra , promife . Non contenta adunque la Reina 
di ammazzar il marito, prima che morir lo fâ  
tette, volle mandarlo in Cornovaglia. Soleva Al
boino al meriggio coricarli in letto e dormire £ 
il  che un giorno facendo , comandò Rolìmonda 
thè ciafcuno li ritirate , e non li facete fìrepi- 
to in palagio , perchè il Re fi festiva indiipo- 
fto , e voleva ripofare . Levò Rolìmonda delira

mente



mence fuor della camera tutte. 1’ armi del R e , 
eccetto la fpada , la quale , acciocché i l  marito 
non fe ne potetTe prevalere , {dettamente con li 
fodero collegjò , e al capo dei letto lafciò ,  poi 
intromife nella camera Elmige e Perideo arma
ti . Defiatofi Alboino , e conofciuto il manife- 
ftiffimo periglio , diede di mano alla fpada , ma 
trovandola in guifa legata, che sfoderare non ia 
ppteva , prcfe uno fcanno , e per un pezzo fi 
difefe: ma che poteva egli difartnato contra due 
armati e gagliardi, de’ quali uno non aveva pa
ri di fortezza ? Così Alboino uomo bellicofiGG- 
mo , e di fomma audacia fu morto , e per tra
ma di una donna mori colui,  che nelle battaglie 
contra i nemici Tempre era dato fortunatiflìmo » 
Il fuo corpo in Verona , con pianto grandiftìrao 
dei Longobardi , fu fotto una fcala del palagio 
tepolto . Elmige ,  a cui Rofimonda aveva prò- 
meflo farlo Re , c pigliarlo per marito, vagen 
do che occupare il Reame non poteva per la re- 
fifienza de’ Baroni , che. allora erano in Verona, 
e dubitando non effer morto come gli altri Prin
cipi fodero venuti per eleggere il Re , fi trovò 
molto ’ di. mala voglia : e non eftendofi ancora 
potuto faper chi fodero fiati gli omicidi del R e, 
Rofimonda , Elmige , e Perideo , con Albifinda 
figliuola di Alboino , e della prima fua moglie 
Clodsvinda, montati in nave, avendo tutti i te- 
forì Longobardi prefi , a Ravenna navigarono , 
C quivi molto onorevolmente Elmige , che già 
fpofata aveva Rofimonda per moglie , con le i , 
e tutta la compagnia fu da Longino ricevuto , 
e nella città in buono albergo alloggiato . Men
tre che in Italia ..quelle cofe avvennero , Guidi

ne



no Imperadore in Coflantinopoli fe ne morì , a 
cui fuccefTe nell’ Imperio da lui adottato Tibe
rio , il quale guerreggiava contra i Perfìani j e 
fe la fortuna profpera, eh’ ebbe nelle parti Orien
tali avelfe avuta in Italia , farebbe fiato Impe- 
radore feliciffimo ; onde non puote attendere al
la  liberazione dell’ Italia} che quafi tutta era dai 
Longobardi occupata . Longi '  1

cominciò a fperare di poterfi impadronire di quel
la , e col mezzo di Rofìmonda acquiflar la piò. 
parte dei Longobardi , eflendo ella da molti di 
loro amata, e tenuta in iflimazione, e tanto piò 
làpendo quella feco tefori infiniti aver portati . 
Conferì adunque con molte parole l’ intento fuo 
con Rofìmonda , e sì bene la perfuafe , che ella 
promife di avvelenare Elmiae, e prender lui jé t  
marito . Eccovi che cervello di donna ! Non le 
era paruto far affai a romper il nodo matrimo
niale , e con gran fua vergogna fottommetterfi 
in adulterio ad un femplice e privato armigero: 
non le ballava di avere con inganno fatto am
mazzare Alboino fuo marito , rubati tutti i te
fori regi » e menata via la figliuola del Re , fe 
anco il fecondo marito benemerito di le i, e che 
a tanto rifehio s’ era per quella pollo , fenza al
cuna colpa di lui , non avvelenava . Preparata 
adunque Rofìmonda una coppa di vino avvelena
to , afpettò che Elmige un giorno fuor del ba
gno fe n’ ufcì , &  eflfendo entrato in camera , 
ella la coppa gli porfe, e dille : Rinfrancate, ma
rito mio caro , il languido corpo , che io v’ W  
preparato quello falqbre beveraggio. Egli che fe- 
te aveva , prefa la tazza 3 gran parte del vino

Tiberio non era fier curare

Nrv. TomJIL V tra-



tracannò, ma Sentendoli andar foDfopra lo Itoma- 
Co , e tutte P interiora conturbarli coni fitriffimì 
dolori, già. pfefago del tradimento , coti turbatò 
vifo, prefa la fpada in mano, a Rofimonda ditte : 
Rea, e malvagia femmina-, che venga dal cièlo 
fuoco , che t’ arda , o tu bevi il rimanente di 
quello vino, col quale avvelenato m’ hai, od io 
con quello coltello , come meriti, t’ ancido. El
la conoscendo l’ inganno fuo elfere Scoperto , e 
non effendo in camera chi aita le porgelfe , e 
convenendole ad una via, o ad un’ altra morire, 
prefa la coppa, il rollante del vino inghiottì , e 
in brieve Spazio di tempo amendue fe ne moriro
no . Longino , perduta la Speranza di farli Re* 
prefi i tefori, quelli con Albifinda figliuola di Al
boino , a Tiberio in Colìantinopoli mandò . Af
fermano gl* iftorici che anco vi fu portato Peri- 
deo, il quale un giorno in prefenza dell’ Impera* 
doro , e di tutto il popolo ammazzò un feroce 
è grandilfimo lione : e temendo Tiberio della for
tezza di quello, gli fece cavar gli occhi ; e così 
dei tre omicidiarj di Alboino, neflìmo rimafe im
punito . I Longobardi, per non illar Senza Re . 
congregati in Pavia , che poi fecero Seggio del 
Regno loro, eleflero in Re Clefi, uomo nobilit
ino tra loro, il quale era nella milizia di gran- 
diflìma riputazione ; e anco egli, dopo un annò 
e fei mefi, che regnato ebbe, fu da un fuo Servi
dore miseramente Scannato «

N o -
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d s l  V o l u m e  T e r z o .

Una Scima, ejfendo portata ma donna à feppellm , 
f i Vefte a modo della doma, quando era inferma , 
e fa fuggire quelli di cafa.

A l  tempo ,  che lo sfortunato Duca t-odovico 
Sforza governava il Ducato di Milano, era 

in cartello una Scimia molto groffa , che per ef- 
fer piacevole , ridicola, e non far mai danno a 
nefluno , non fi teneva legata , ma lafciata in. 
libertà, andava per tutto il cartello, e non (bla
mente in cartello, ma ufciva fuori, e nelle cafe 
delle contrade Maine, di (Cufano, e di San Gio
vanni , fui muro converfava molto fperto . Ciaf- 
cuno le faceva carezze , e le dava delle frutta , 
e altre cofe a mangiare , sì per rifpetto del Du
ca , come anco perchè era piacevolifiìma , e fa
ceva mille cofe , e giuochi da ridere , fenza far 
male, nè morder perfona, Ora tra l1 altre cafe, 
ove frequentava piti, era la cafa d’ una vecchia 
gentildonna, che aveva l’ abitazione nella parro- 
chm di San Giovanni fui muro . Aveva la buo
na -donna due figliuoli, de' quali il primo era 
maritato ; e molto volentieri vedeva la Scimia 
andar per cafa, e fenapre le dava alcuna cofa da 
mangiare, e fi prendeva grandiffimo piacere delle 
fciocchezze , che la Scimia faceva , e fcherzava 
feco , come con un cagnolino avrebbe fatto . I 
figliuoli , che vedevano la vecchia madre loro , 
Che quali era decrepita , tanto volentieri trartul- 
Udì con quella bertiuola, ne prendevano fomma
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contentezza , come buoni e amorevoli figliuoli 
eh’ erano ; e fe effa Scimia foffe fiata d’ altri che 
del Signor Duca, l’ averiano più che volentieri, 
per ricreazion della madre, comperata : onde co
mandarono in cafa a tutti , che nefiimo avefjfe 
ardire di batter , nè molefiare la buona Scimia , 
ma che tutti le facefiero carezze, e le dettero da 
mangiare ; e però la Scimia frequentava più la 
cafa della vecchia, che l’ altre de’ vicini, perchè 
inNquella era meglio trattata, e vi ritrovava mi
glior paftura : ogni fera perù ella tornava in ca
rtello al fuo confueto albergo . Avvenne che la 
buona vecchia , confumata dagli anni , e anco 
inferma, cominciò a non ufeir di letto ; e i figliuoli 
le facevano attender con ogni diligenza ; e di, 
Medici e medicine, e fofe ristorative pon le man
cavano in conto alcuno . La Scimia, fecondo il 
fuo folito, frequentava la cala, e fu menata nel
la camera, ove l’ inferma giaceva, la quale ino
ltrava di aver gran piacere di veder erta Scimia, 
C cominciò a darle del confetto . Sapete natural
mente cotefte beftiuole effer fortemente ghiotte 
delle cofe dolci, e mafiìmamente amar le confet
ture ; il perchè Monna Scimia era quafi di con
tinuo al letto della buona vecchia , e mangiava 
affai più confetto, che non faceva l’ inferma, la 
quale effendo fieramente dalla infermità aggrava
ta , e dagli anni confunta , dopo l’ efferfi confef- 
fata, e ricevuti i fanti Sagramenti della Chiefa , 
la Comunione e l’ crtrema Unzione, pafsò a mi
glior vita. Mentre che la pompa delie efequie fi 
preparava , fecondo la confuetudine di Milano , 
le donne lavarono il corpo della morta , e, con 
la cuffia e bende le abbigliarono il capo , come

ella
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dìa era (olita, e poi laveftirono; e Monna Sci mia 
flette Tempre prefente al tutto < Come il corpo fi* 
veftito , fu nella funebre bara deporto : nè guari 
fi flette, che la Chierefia invitata venne, e con 
le folite Ambfofiane cerimonie , attorno ad elfi 
bara fi celebrò l’ Ufficio, c poi levato il corpo , 
fu portato alla parrochia non molto lontana , 
Mentre che quelle cofe fi facevano, Monna Ber
tuccia attefe a vuotar le fcatole < e gli alberelli , 
eh’ erano fulla tavola'} e poiché a Tuo bell’ agio 
s’ ebbe empito il corpo} le montò uno Arano ca-

f(riccio in capo, come fuole fovente avvenire del-* 
e cofe, che fimil beftie tfeggon fare < Aveva el

la ( come vi ho detto ) veduto acconciar il capo 
alla morta vecchia , quando la volevano metter 
nella bara i il perchè prefa quella cuffia e quelle 
bende fuccide, che fopra il letto erano rimafe * 
avendo effe con quelle di bucato acconcia la vec
chia , con quelle cominciò ad abbigliarfi il Tuo 
capo, come avevano le donne fatto alla morta , 
di modo che pareva che cento anni avefle fitto 
quel medierò j e poi fi coricò nel letto , e con 
sì bel garbo vi fi mife , coprendoli , che pareva 
appunto Madonna, che in letto ripofalfe . Ven
nero le fantefche di fopra per nettar la camera, 
e dar ordine alle cofe, che dentro v’ erano ; ma 
come videro la Bertuccia in letto , parve loro , 
fenza dubbio veruno , veder la vecchia morta $ 
il perchè fieramente turbate e fpaventate, dando 
grandiflimi gridi, con gran fretta fcefero abballo, 
e differo la donna morta elfer in letto , e dare 
come prima foleva < Erano di poco ritornati dall) 
Chiefa i due fratelli , c feco fi trovavano alcuni 
loro parenti j di brigata adunque Adirono le fca-
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)e, &  entrarono in camera : e ancora che avefle- 
ro grand'animo per effer in compagnia , nondi
meno a tutti fe gli arricciarono i capelli in capo 
di paura come ebber veduto la Scimia , e fubito 
flupidi, e pieni di grandiflìme fpavento, difcefe- 
ro abballò -, e poiché alquanto la paura gli fu cef
fata , mandarono a chiamar il loro parrochiano , 
facendogli intender il cafo , eh’ era intervenuto , 
Il buon prete , che era perfona dabbene e divo
ta , fece dal chierico fuo pigliar la croce, e l’ac
qua lauta, &  egli con la cotta e la (loia al collo 
le ne venne, cominciando a dir i fette Salmi con 
varie orazioni . Come fu entrato in cafa , con
fortò ì fratelli , efortandogli. a non temere , per
chè conofceva molto bene la madre loro g& lun
go tempo , e che l’ aveva confeflata infinite vol
te , e che certamente era donna dabbene ; e fe in 
camera avevano veduto cola alcuna, o che s’era- 
no ingannati nel vedere , come Spedo avviene , 
0 che erano illulìoni diaboliche : ma che fteflèro 
di buon animo, eh’ egli benediria tutta la cafa, 
e con gli eforcismi coftringeria , con l’ ajuto di 
nofbro Signor Iddio, gli (piriti , e gli farìa andar 
altrove. Cominciando poi a dire le fue orazioni, 
prefe l’ afperforio , e con l’ acqua fanta andava 
adergendo per tutto . Così col chierico fuo fall 
in alto, non ci e (Tendo perfona, che voleffe, o , 
per dir meglio , ofaffe accompagnarlo. Com’ egli 
fu in camera , e vide .Monna Bertuccia , che fe 
né flava in un gran contegno , fe gli rapprefentò 
la vecchia morta e Seppellita, &  ebbe pur un po
co di paura ; nondimeno , fatto buon animo , fi 
accodò aliai vicino al letto , e avendo i’ afper£>- 
rio , cominciò a dire ; Afpcrges Domini , e
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gittar dell’ acqua addotto, alla Scimi*. Eli a. come 
vide il prete dimenar l’ afperforio, quali inforna* 
di volerla battere, cominciò a digrignare i denti, 
e battergli infieme ; il che veggendo il domine , 
e fermamente credendo, etter alcuno fpirito, ebbe 
grandiffima paura > e lafciato cafcar rafperforio, 
(1 mife a fuggire: ma prima di lui il fuo chieri
co , gittata per terra fa croce e l’ acqua Guata , 
fé ne fuggi giò per la fcala con tanta fretta, che 
cadendo , andò gii* a gambe riverse , e il pretf 
dietro a lui, di tal maniera che anco egli cadette 
addotto al fuo chierico, e andarono tornando all’ 
w giò, come Canno le glomerate anguille nel 
go di Carda, quando effe (come dicono i paefani ) 
vanno in amore . Teneva pur detto Metter lé 
prete► }e/»s, J«/kr. Domine, ttdjmja me. Al *0- 
mmre , che i due caduti giu per la (cala fatto 
avevano, corfero i due fratelli con gli altri', cbe 
in cafa erano , e aggiunfero in quello , eh’ etti, 
m w o  fqiancati, erano al fondo tornati \ e gU 
diwndawno che eofa fotte quella, e ciò che gl» 
era accaduto. Pareva il prete col fuo chierico, a 
guardarli in vifo, che fottero flati tratti allor allo
ra fuori d’una fepoltura. sì erano pallidi e Enar
riti , e fletterò buona pezza che non puotero for
mar parola. Il chierico pareva fpiriuto, «aveva 
rotto il vifo in piu di tre luoghi. Alla fine il buon 
prete, che fi fentiva rotta tutta la perfona, trat
to un grandittimo fofpiro, ditte tremando : Oimè , 
i miei figliuoli , che io ho veduto il demonio in 
forma di Madonna voflra madre. Monna Bertuc
cia , che era ufeita fuori del letto , s’era metta 
a vifìtar le fcatole dei confetti, e favellando fee- 
fe gii» dalla fcala, in quello che il domine aveva
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cominciato a parlare. Ella aveva in capo la cuf
fia , e le bende della vecchia, e involte al corpo 
alquante pezze di tela. Com* ella fa in fondo del
la fcala, ella falcò nel mezzo di quelli, che qui
v i erano , e fu quali per farli fuggir di paure , 
perciocché in effetto in vifo raffembrava alla mor
ta vecchia; ma riconofciuta da uno de1 fratelli , 
fu cagione che la paura degli alianti fi convertif- 
fe in rifo ; e tanto piu gli faceva ridere, ch’ ella 
in quell’ abito cominciò a trefcare e faltellare or 
quii or là , facendo i piò Urani atti del mondo : 
nè contenta di aver trallullato quelli che prima 
aveva fpaventato , faltellando , nè fi volendo da 
nelfuno lafciar prendere, facendo mille morefche, 
fe ne ufcì di cafa, e con quell’ abito attorno, fe 
ne corfe in callello , facendo molto ridere tutti 
quelli che la videro . E  fecondo che in cafa dei 
due fratelli fi doveva dar di mala voglia, come 
loro fi rapprefentava la Bertuccia con quegli atti 
ridicoli, erano tutti sforzati a rìdere, gabbandoli 
l’uno e l’ altro della paura, che avuta avevano .

Fine Mie Novelle di Matteo Bombilo,

«, >



N O V E L L E  
D I M.

FRANCESCO SANSOVINO.



Corfi
fit\
va

f *

P
v*tia 

1 va n,
) W

I $adrc



3*5

N O V E L L E
D I M.

FRANCESCO SAN$OVINO.

N o v e l l a  IX.

d e l l a  CUo r n a t a  S e s t a .

Corfina richiefia da fuo figliuolo $  ma cajnifcia cu» 
fetta per man di doma co» pochi penfieri, ne tre» 
va una, che, mofirando a Cqrfim un impiccato ,  
fa vedere, che è la pià dolente che fia .

F V in Napoli una gentildonna, la quale ave
va nome Madonna Cortina , nata di Capo* 

vana e moglie di un gentil cavaliere, che ave
va nome M, Raimondo del BaI?o . Ora, come 
lupi avvenire , la donna rimale vedova con up 
figliuolo , che aveva nome Carlo , il quale in 
détti e in fatti fomigliava a M. Raimondo fijp 
padre : onde madre gli voleva tutto il fuo be
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ne, c penfoffi di. volerlo mandare a Bologna allo 
Studio,  per farlo venir valentuomo, e così fece. 
La donna gli diè un maeftro, e fornillo di libri, 
e di ciò che bifegnava, e lo mandò a Bologna, 
e quivi lo tenne per molti anni, fornito dì quan
to gli faceva medierò. Quindi il giovinetto im
parava di grandittimo vantaggio, e in breve tem
po divenne valente Scolaro, e quali tutti gli Stu
denti di Bologna gli volevan bene, per la virtù 
ch’ egli aveva , e per la bella e magnanima vi
ta , eh’ egli teneva. Ora avvenne che quello gio
vine eflendo fatto grande , &  ettetido licenziato 
in Legge, e quali acconciandoli per volerli torna
re a Napoli , ammalò a morte ; perchè tutti i 
Medici di Bologna furono per guarirlo , e cam
parlo , e non leppero vedere il modo : onde il 
detto Carlo, veggendo che non poteva campare, 
dilfe fra sè quelle parole Io non mi curo , e 
non mi dolgo tanto di me , quanto-della feon- 
folata mia madre, la quale non ha piò figliuolo 
di me , e in me ha fpefo ciò eh’ ella aveva al 
mondo, e afpettavafi eh’ io folli colui, che la do
vette confolare, e forfè fi credeva far di me qual
che gran parentado, e eh’ io folli quello che do
vette rifar la Cafa mia : e quando ella fentira , 
eh’ io lìa morto, e eh’ ella non m* abbia pur po
tuto vedere , per certo ella ne farà mille delle 
morti ; così più gl’ increfceva della madre , che 
della morte fua . Ora ilando fopra quello pCrtfic- 
ro , $’ immaginò di fare che la madre non li pi
gliane affanno della morte fua, e fubito le fertile 
una getterà in quella forma : Carlflima madre 
mia , priegovi che vi piaccia mandarmi una ca- 
mifcia cucita per le mani della piò allegra donna

di



di Napoli, e della più bella, e con meno penfieri. 
La lettera andò alla madre, la quale, fubito che * 
l’ebbe letta , fi diede attorno , e venne cercando 
e domandando, come ella potefle trovare una don
na , che fotte fenza penfieri : e brevemente quello 
1’ era malagevole a poter trovare , &  ella era pur 
difpofta a voler fervire il figliuolo . Cortei cercò. 
tanto , eh’ ella trovò una donna bella e allegra 
più che nertima, eh’ ella potefle trovare. E vera
mente ella pareva fenza nefiun penfiero, e fenza 
nefluna fatica di quello mondo . Perchè quella 
Madonna Corfina fe n’ andò domefiicamente a 
cafa di quella giovane , la qual la ricevette vo
lentieri, e dille che per mille volte ella forte ben 
venuta. Difle Madonna Corfina : Sapete voi per
chè io fon venuta a voi.3 perchè io ho confidera- 
to fra me medefima, che voi liete la più allegra 
donna di Napoli ; e meno penfieri , e meno fa
tiche e tribulazioni avete , al parer mio , e però 
io voglio da voi un grandiffimo fervigio , cioè , 
che mi cuciate una camifeia di vortra mano, per 
mandarla a un mio figliuolo , che me la manda 
chiedendo. Rifpofy quella giovane : Voi dite che 
avete confiderato e veduto, eh’ io fono la più al
legra giovane di Napoli 1 Difle Madonna Corli- 
na : s ì . Soggiunfe cortei : E io vi voglio moftra- 
re tutto il contrario , acciò che voi veggiate , 
che non nacque mai la più fventurata femmina, 
nè che abbia più fatiche e tribulazioni ; e che 
ciò fia vero, venite meco . E  così la prefe per . 
mano, e menolla in una anticamera, e moftrolle 
un giovane ch’ era impiccato per la gola al pal
co . Perchè Madonna Corfina difle : Oimè, ©he 
è quello ? La donna mife un gran fofpiro, e poi

difle;



ditte : Madonna, Coftui era un giovine mólto dab
bene , il quale era innamorato di me ; talché il 
marito Ce lo trovò un d ì, e di fatto 1* impiccò, 
come voi vedete ; e per piò mio dolore ogni fe
ra, e Ogni mattina me lo moftra, e convieniselo 
vedete ; tòcchi penfate , fe quello m’ è dolore e 
Bilica a convenirmelo vedere la fera e la matti
na . £  però fe volete per altro eh’ io ve la cucia, 
io lo farò volentieri, ma per eflere la piò allegra, 
nò : anzi fono io la piò trilla e dolorofa femmi
na del mondo, o che mai fòrte. Di che Madonna 
CorGna forte fi maravigliò , e ditte : Io veggio 
bene. che non t*è nertuna, che non abbia delle 
fatici» e delle tribulazioni, e piò ne hanno quel
le ,  che paiono allegre. Ecosìprefecomiato dalla 
giovane, e totnortl a cala, e fcriflè al figliuolo, 
che gli perdonali , che la eamifeia non gli po
teva mandare, perciocché ella non trovava nef- 
fotta, che non averte degli affanni, e de’ pehfieri, 
quantunque ella ne potelle portare. E  così dante, 
nidi a pochi dì una lettera le verme, come il fi
gliuolo era morto : onde, come favìa, pensò, e 
alfite ; Ió Veggio che non è nefluna in quetto mon-4 
do, che non abbia delle tribulazioni. E però mi 
Vtt* dar pace, poiché Veggio, eh’ io non fon fola. 
Iddio gli perdoni, e me non dimentichi ; e così 
fe hé cué pace, &  ebbe bene , e buona ventura.
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N o v è l l a  V I .  

b £ i l a  G i o r n a t a  S e t t i m a .

Ottone I I I . Imperadore ama O udtradu /ernia tffa t  
am ato, &  onoratam ele la  m arita.

O Ttone III. Imperadore,  ritornando dà Ruma,  

ove da Gregorio V. Sommo Pontefice fu con 
folenne pompa di corona Imperiale coronato , fi 
fermò in Firenie , effendo allora tutta la TofcaiMi 
obbediente all* Imperadore, il quale diede il gover
no di quella comtniffione a Ugone Marchefe Bran* 
demburgenfe fuo Cugino, che era uomo di fingolaf 
giullizia, e di molta ftima appreffo tutti i popoli * 
Quivi trovandofi neFgiorno di San Giovanni Bat
tila  , eh’ è il padrone tutelare di Firenze, &  V& 
fendo nel palazzo, ove era concorfa tutta la cit-* 
t à , vide una belliffima giovane da maritò, il cui 
padre era Bellincione fierti dei Ravignahi. Ave-* 
va la fanciulla il nome di effer la più bella * 
vaga e leggiadra giovanetta , non folamente di 
Firenze, ma di tutta Tofcana ; e ovunque ella 
andava , traeva a sé gli occhi di quanti vi era
no . Come T Imperadore la vide, mafavigliolk* 
niente lì dilettò della villa di lei, la quale tan
to gli piacque, che mentre eh’ egli flette nel pa
lazzo , Tempre le tenne gli occhi fili nel bel vifo 5 
e tra sè ora quella parte di lei , ora quell' altra 
contemplando , tutte fommamente lodandole , a 
poco a poco , non fe ne accorgendo , dal piacer 
della villa ingannato , affai più che alla gravità 
di tanta m&ellà conveniva, delle infinite bellette 
di quella fi aceti#. A  lai > quanto più la mirava )

pare-



~ pareva più bella ogn’ ora, e tanto più, che (enr* 
pre fcorgeva in lei qualche parte di bello ,  che 
prima veduta non aveva . Poiché la feda ,  con 
gran noja dell’ Imperadore fu f i ni tache avereb- 
be voluto , che tutti i dì fofiè durata , partì la 
fanciulla con le fue compagne, e altresì l’Impe- 
radore al palazzo li ridufTe ; &  e (Tendo polle le 
tavole, li pofe a menta, ma nulla o poco man
giò , avendo tanto il penderò alle bellezze delal 
veduta fanciulla rivolto , che ad altro attender 
non poteva . Onde Temendoti di tal folte di lei 
infiammato , che il voler non ammorzare , ma 
fcemar le fiamme, gli pareva impedibile, fi tro
vò molto di mala voglia, nè fapeva che farli . 
Commife adunque ad un Tuo fidato cameriera , 
che TpialTe di cui ella foffe figliuola , avendogli 
dati i contrafegni delle veftimenta , e il luogo 
ove nel palazzo era fiata. Andò il diligente ca
meriera , e tanto invefiigò , che intefe il nome 
del padre della fanciulla , e all’ Imperadore il 
rapportò . Egli informatoli delle condizioni del 
gentiluomo, intefe quello elfer molto nobile, ma 
povero, e uomo di poca, levatura; perchè dopo 
molti e molti penfien, non volendo a modo al
cuno ufar la forza , deliberò col mezzo del pa
dre ottenere l’ intento Tuo . Se lo fece adunque 
un dì chiamare in palazzo , e tutti di camera 
cacciati , volle che quello , ancorché aliai il ri- 
cufafle di fare, apprefiò sè fi mettefle a federe . 
Dopo che egli fu afiifo, così Y Imperadore, fof- 
pirando, a dire cominciò: lo credoì M. Bellin- 
cione, che voi fenza dubbio Tappiate, come na
turalmente tutti gli uomini fono inclinatiffimi ad 
amare ; fia quella •  virtù o vizio, quella indi-
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nazione è una infermità, che a nefluno perdona , 
« a tutti nuoce j perciocché non è cuore, purché 
d’ uomo fia , che o tardi, o per tempo alle vol- 
te non fenta gli {limoli di Amore . Se leggerete 
le Romane , le Greche , e l’ altre Morie, quan
ti ne troverete voi , che fenza fine hanno ama
to ? Celare, che prima ci partorì l’ Imperio Ro
mano , a cui tutto il mondo celie , fu di Cleo
patra fervo , la quale poco mancò, che non fa- 
cefle per amore Marcantonio impazzire . Che 
fece Malfìnilla ? Come in Puglia li diportò An
nibale? V i potrei dir di molti altri eccellentifiìmi 
uomini ) Duchi , Re e Imperadori , i quali alle 
fiamme amorofe aperfero il petto , e P amorofo 
veltìllo feguitarono . Ma io porto ferma opinio
ne , che il tutto a voi fia così chiaro , come a 
me ; perchè pervadendomi voi efler uomo, che 
nella vofira gioventù abbiate amato , non mi 
vergognerò difcoprirvi le mie pafiìoni , e farvi 
noto il mio fupremo difire , e poi quello aiuto 
chiedervi , che al mio male qualche conforto 
apporti . £  quando io non avelli quella creden
za in v o i, io mi trovarci di modo fconfigliato , 
che nel vero non faprei che farmi. Ma voglio, 
e giovami credere , che apprelfo voi io debba 
trovar perdono , compaìlione, e ajuto . Sappiate 
adunque , per non tenervi a bada , eh’ io aliai 
piò che me Hello amo vollra figliuola . Sonmi 
sforzato, quanto mi è Hato poflìbile , di levarmi 
di petto quella pacione , e il tutto è fiato in
darno , onde a tal ridotto mi veggio , che fen
za P amor della figliuola vofira , il mio vivere è 
giunto ai fine. Avrei potuto far delle cofe, che 
potete immaginarvi per averla > ma io bramo 
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che il tutto fi faccia legatamente i e per que-* 
fio a voi fono ricorfo , il quale sò , che volere 
do, potete pienamente fòddiàfarmi$ il che faceti-» 
do , farà la -grandezza voftra e di lei - Meflef 
Bellincione udito l’ Imperadore, fi reputòdi aver 
trovata la fua ventura, quando si gran Principi 
era di fua figliuola innamorato ; e*fenza troppo 
penfarvi sii, cosi gli rifpofe : Serenilfimo Signor 
trito , fiate di buona voglia , che mia figliuola 
farà fempre al comando voftro. Io anderò a par
lar feco', e farò di modo, che in brieve vi re
cherò buone novelle . Reftò per quella si larga 
prometta 1* Imperadore fenza fine lieto * e Bel
lincione andato a cafa , domandò in camera la 
figliuola , e le dilfe : Gualdrada ( che tal era il 
nome della fanciulla ) io ti reco una buona no
vella , perciocché hai da fapere , che l’ Impera- 
dore è delle tue bellezze innamorato , come di 
fua bocca mi ha detto ; e faratti , fe tu gli fa-» 
rai piacevole, una gran donna . Tu vedi , che 
noi, benché fumo gentiluomini , fiamo poveri ; 
ci è venuta la ventura noftra , fappiaraola adun
que pigliare. Non folferfe l’ altiera e oneftiflìma 
giovane che il padre piò innanzi parlale , ma 
da giufio sdegno accefa . Dunque, ditte, volete 
voi farmi prima bagafcia , ette maritata ? Che 
fe io avelli marito, e voi mi parlafte di queflo, 
non vi vorrei udire, e udirovvi effendo vergine? 
Tolga Iddio, che mai uomo del mondo, fe non 
colui , cui mi fpoferò , divenga mio Signore . 
Andate, e piò non mi parlate di quello. Rima
le il padre tutto confufo , e non ardì farle, piò 
moto ; e con quella rifpofta molto di mala vo
glia. fe ne ritornò all’ Imperadore, il quale uden-



do la faggia e onerta rifpofta di'Gualdrada , do- 
lente oltramodo, (lette buona pezza, che pareva 
più torto Una (tatua di mattno, che uotìlo vivo J 
poi tra sè rivolgendo la magnanima deliberazio
ne della caftittima vergile , e quella fenza fina 
commendata» ditte al padre di lei : Io ho deli
berato, vincendo me (letto , e le mie fiere paf- 
(ioni foggiogando , fare che il mondo conofca , 
che fe io sò vincere gli altri, che anco sò vincer 
me (letto * L’amore, che io porto, e porterò Tem
pre a voftra figliuola , farà di quello certiflìma 
fède. E  allora chiamato a sè uri fuo cameriere, 
che Guido avea nome , così gli ditte : Guido , 
Vogliamo darti moglie tale, quale noi per il no- 
(Iro figliuolo eleggeremmo» Tu fpoferai la figliuo
la di Metter Bellincione, che qui vedi; e noi per 
dote (ua ti daremo il Cafentino , e le altre no- 
flre cartella , che fono in Val d’ Arno . Mandò 
poi a chiamar tutti i fuoi Baroni e gentiluomini 
di Corte, e Metter Bellincione andò, e condurti 
la bella e onefta Gualdrada ; e P Imperadore alla 
prefenza di tutti manifettato il fuo amore , e la 
prudente e favia rifpofta della vergine , fi cavò 
iin anello di dito di grandirtimo prezzo, e a Gui
do il diede, con il quale egli allora fposò la bel
la Gualdrada . Fu fatto quel giorno medefimo il 
privilegùf della dote , che ad Ottone aveva pro
metta , e Tempre egli fi chiamò Cavaliere di Gual
drada; e come fu da Guido fpofata, Plmperado- 
re la bafciò in fronte , e la raccomandò a Dio, 
e piò non la volle vedere. Da Guido, e da Gual
drada vennero due illurtrirtìme famiglie, una dei 
Conti Guidi, e P altra dei Conti di Puppio, che 
tennero gran tempo la Signoria , che P Impera-
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dorè in Val d’ Arno, e in Cafentino aveva data 
loro . Furono poi al. tempo di Filippo Vifconte 
Duca di Milano, da quella noftra Repubblica di- 
fcacciati , e alcuni di loro fi riduffero in Roma
gna , da’ quali fono difcefi i Conti di Bagno , 
che oggidì pofledono in quello di Cefena molte 
casella.

N o v e l l a  V i l i .  
d e l l a  G i o r n a t a  N o n a .

Simon della Pigna s'innamora di Ubera , Moglie 
di Lazzaro Guiatto contadino, e tremato dal ma
rito in cafa, viene / conciamente battuto, e a ca- 
fa fe ne ritorna.

N Ella Villa diTriflìegoIo polla fotto Mirano, 
territorio della famofa città di Padova, già 

gran tempo fu , abitava un Lazzaro Guiatto , 
uomo, per contadino, affai ricco e potente, ma 
fediziofo molto . JCoflui aveva per moglie una 
giovane, chiamata Libera, la quale, per femmi
na di villa , era da tutti bellillima riputata. Dì 
coflei caldamente s’ innamorò un limone della 
Pigna cittadin Padovano . E perchè egli aveva 
la fua cafa vicina a quella di Lazzaro , con fua 
moglie , che era gentile , accoflumata e bella , 
per diporto in contado fovente fe ne andava . 
E  quantunque la moglie aveffe molte condizio
ni , che la facevano grande, nondimeno egli po
co di lei fi curava . E tanto era dell’ amore di 
Libera accefo , che nè di dì , nè di notte non 
fapeva che . folle ripofo alcuno . Quelli teneva 
l’ amor fuo nafcoflo nel fuo cuore , nè dava in

ma-



maniera alcuna {coprirlo, st per temenza del ma* 
r ito , e per la buona vita di Libera, sì anco pef 
non dar fcandaìo alla prudente moglie . Àvévà 
M . Simone apprettò cafa una fonte , di cui na- 
fcevano acque sì chiare , e sì fàpùrife , che non 
pur i vivi , come fi fiiol diré , ma i mòrti ne 
averebbono potuto bere . Perché Libera mattina 
e fera, e fecondo che le faceva bifogtio, alla fon
te fe ne andava * e con una fecchia di rame at
tingeva l’acqua, e a cafà la portava . Perché Amo- 
r e , che a niimo perdona, molto accendeva M. Si- 
mone i Ma pur cohofcendo la vita, ch’ ella te
neva , e la fua buona fama, «oh afdiva dì farlè 
motto alcuno ma fòlo alle Volte con il veder
la fi confidava. t)i ché élla tìon fapeVa, hè mài 
di tal fatto accorta fi era, perciocché come fem
mina di buon nome, e dì buona vita, al marito 
e alla cafa fua , è non ad altro, attendeva . Ot 
andando un giorno Liberi alla fonte, ficcome era 
fua ufanza , per attiriger acqua, pèr avventura iti 
M. Simone s’ incontrò , &  ella fetnplicemente , 
ficcomè ogn’ altra femmina fatto arebbè , ditte i 
Ìuon giorno, Méttere i &  egli le rifpofe : T icco, 
penfando con tal paróla di doverla iritertehife , 
c alquanto doraefticàre } ma ella noti penfando 
piò oltre , non diceva altro ; ma fe ne andava 
per i fatti fùoi. Aveva M, Simone piò e piò vol
te data cotal rifpofta a Lìbera, che oghi volta , 
che lo vedeva, Io falutava ; ma ella, che della 
malizia di lui non s’ avvedeva, col capo baffo a 
cJa fi tornava . Continuando adunque in cotal 
rìfpoftà M. Simone , venne in animo à Libera 
di dirlo a Lazzaro fuo marito . Et effefldq uh 
giorno ih dolci ragionamenti con eflblui, ditte :
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O marito mio , io vi voglio dire una cofa , che 
voi forfè ve ne riderete. Che cofa ? diffe Lazza
ro . Ogni volta, diffe Libera, eh’ io me ne vado 
alla fonte per acqui, io trovo M. Simone, e gli 
dò il buon giorno , &  egli mi rifponde : T icco. 
Io ho pici e più volte confìderata tal parola, nè 
mai ho potuto immaginar, che fi voglia dir Tic- 
co . E  tu , dilfe Lazzaro, che gli hai rifpofto ? 
Io , dilfe Libera , nulla gli ho mai rifpofto . 
Or fa, dilfe Lazzaro, che s’ egli più ti dice Tic- 
co, tu gli rìfponda Tacco, e vedi, e attendi be
ne a quello, eh’ egli ti dirà., e non gli rifponder 
altro ; ma vientene, fecondo l 'ufanza tua, a ca- 
fa . Libera alla folita ora andatafene alla fonte 
per acqua , trovò M. Simone , è diegli il buon 
giorno ; &  egli, fecondo l’ ufo fuo, Ticco le rif* 
pofe j e Libera replicando, ficcome il fuo mari- 
t̂o ammaeftrata l’ aveva , dilfe : Tacco . Allora 
M. Simone tutto invaghito, e penfando eh’ ella 
dell’ amor fuo fi folfe avveduta, e immaginandoli 
di averla a’ fuoi comandi , prefe alquanto di ar
dire , e dilfe : Quando vengo . Ma Libera , fic
come il marito detto gli aveva , niente rifpofe ; 
e ritornata a cafa , e addimandata dal marito , 
come andata era la cofa, dilfe eh’ ella fatto ave
va tanto quanto egli aveva ordinato , e che M . 
Simone detto gli aveva : Quando vengo ; e che 
altro non gli aveva rifpofto . Lazzaro , che era 
uomo aftuto, quantunque contadino folfe, e age
volmente comprendeva le parole di M. Simone , 
tra sè molto fi turbò , e immaginosi quelle pa
role importar altro, che infilzar perle all’ ofeuro ,  
e dilfe alla moglie : Se tu vi torni più , &  egli 
(i dica Quando vengo , rifpondigli : Quella fe
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r a , e ritorna a cafa, e lafcia far a m e. Venato 
adunque «1 giorno lèguente , Libera , fecondo 
l ’ ufknza fua , andò per cavar l’ acqua dalia fon
tana, e trovò M. Simone , che con fommo de
leterio l’ afpettava, e diilegìi : Buon giorno , Mef- 
fere . A  cui M. Simone rifpofe : Ticco ; &  ella 
a  lui dille: Tacco; &  egli a lei: Quando vengo? 
In quella fera, Libera rifpofe ; &  egli : In quella 
fera fia, difle. Ritornata Libera adunque a cafa, 
difle al marito: Io ho operato tanto quanto im
pollo mi avete . E che ti ha egli rifpoftp? difle 
Lazzaro. In quella fera fia, difle Libera. Lazza
ro , che già aveva carico lo llomaco d’ altro che 
di lafagne e di maccheroni, le difle : Libera, an
diamo a mi furar dodici facchi di biada , perchè 
io voglio fingere di andar al molino, e venendo 
M. Simone , fagli accogliènze , e ricevilo onora
tamente ; e fa che tu abbi apparecchiato un fac- 
co vuoto appreflo quelli , che pieni faranno di 
biada, e come tu fentirai ch’ io lìa giunto a ca
fa , fa che egli entri nel facco apparecchiato , e 
pofeia lafcia 1’ impaccio a me . Non vi fon ili 
cafa tanti facchi, che fian al numero che vole
te , difle Libera . Difle allora Lazzaro : Manda 
la Cia vicina nollra da M. Simone, e fa eh’ egli 
•te ne imprelti due, e fa che gli dica , che io gli 
voglio per andar quella fera al molino . E  tan
to fu fatto . M. Simone, che ottimamente con
fiderete avea le parole della Libera , e veduto 
come ella gli avea mandato a richieder duo lac
chi impreftito, credendo veramente che il mari
to fe n’ andaffe al molino, fi trovò il più felice, 
e il più contento uomo del mondo , penfando 

‘ tuttavia , che ancor ella fofle di lui , com’ egli
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del (bo amore , accefa : ma non s’ avvedeva il 
poverello di ciò che era ordito e tramato contro 
di lui , perciocché forfè più cautamente farebbe 
proceduto di quello, che egli fece . M. S im o n e , 
che nel cortile aveva molti buoni capponi ,  ne 
prefe due , e de* migliori , e mandolli per lo fuo 
valetto a Libera , commettendogli , che gli fà- 
celfé cucinare, che verrebbe la fera a lei, fecon
do l’ ordine dato . Venuta la buja notte , M .S i-  
mone nafcofamente di cafa lì partì , e alla cafa 
di Lazzaro fe n’ andò , e da Libera fii graziofa- 
mente ricevuto . Vedendo allora M. Simone i 
facchi pieni di biada , e credendo che il marito 
foffe andato al molino , dille a Libera : Dove è 
Lazzaro? Io credeva che ormai egli folle al mo
lino ; ma vedendo i facchi ancor qui in cafa , 
non so che dirmi. Rifpofe Libera : Meflfer Simo
ne , non Vi rammaricate , né abbiate punto di 
paura , che il tutto palfer'a bene . Sappiate che 
nell’ ora di Vefpro, venne qua a cafa fuo cogna
to j e gli dille , come la forella fua era molto 
gravata da una continua febbre , e eh’ ella non 
vedrebbe domani. Onde egli montato a cavallo, 
fe n’ è partito per vederla innanzi ch’ ella muoja. 
M . Simone , che ben Scempione chiamar fi po
teva , credendo ciò effere il vero , s’ achetò . 
Mentre che Libera lì affaticava di cuocere i cap
poni , e apparecchiare la menfa , ecco che,Laz
zaro fuo marito fopragiunfe nel cortile, e aven
dolo Libera fentito, e fìngendo di elfer addolo
rata , dilTe : Ahi miferi noi , che liamo morti, 
e fenza metter indugio alcuno, ordinò che M. Si- 
mone entraffe nel lacco , che ivi vuoto era ri
sialo; &  entratovi dentro, quantunque non molto
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volentieri v’ entrafle, accollò il facco con M. Si- 
mone dietro agli altri Tacchi, che erano pieni di 
biada , e afpettò che il marito venilTe in cafa . 
Venuto Lazzaro in cafa  ̂ e veduta la menfa ap
parecchiata , e i capponi , che nella pentola fi 
cucinavano, .dille alla moglie : Che vuol dire que
lla fontuofa cena, che parata mi hai ? A  cui Li
bera rifpofe : Io penfava che voi dovette ritor
nare fianco e latto a cafa, ancorché mezza not
te fotte , e acciocché voi potette riftorarvi al
quanto , e mantenérvi nelle fatiche, che di con
tinuo fate , io vi ho voluto apparecchiare alcuna 
cofa di foftanza a cena . Per mia fé , ditte Laz
zaro , che tu hai fatto gran bene , perciocché 
mal difpofto mi trovo, e non vedo l’ ora di ce
nare , e andarmene a ripofare, acciocché domat
tina per tempo io pofla girmene al molino. Ma 
prima che noi ce n’ andiamo a cena , io voglio 
che vediamo fe i Tacchi apparecchiati per andar 
al molino Tono al peTo e giufii : e accollatoli ai 
Tacchi , gli cominciò prima a noverare , e tro- 
Volli tredici , e fìngendo di non averli bene an
noverati , da capo li tornò a raccontare , e tro
vandoli pur tredici , ditte alla moglie : Libera , 
e che vuol dire, che i Tacchi Tono tredici ? e pur 
ne abbiamo apparecchiati Tolamente dodici , e 
dove viene quello ? A  cui ella rifpofe : Io sò , 
che quando noi inTaccafttmo la biada , i Tacchi 
erano dodici ; ma come fia aggiunto il terzode- 
eimo , io non ve lo sò dire . M. Simone , che 
nel Tacco fi flava , e ben fapeva che erano tre
dici ( che cosi per lui non foffero flati ) flava 
cheto , e tra sé fletto malediceva lei , e il Tuo 
amore , è sé , che fidato Te n’ era ; e Te ufcire



delle fue mani aveffe potuto, volontieri fifartò- ] 
be fuggito ', e quafi pih temeva il fcorno affa i, I 
thè il danno. Ma Lazzaro, che il facco ben co- ' 
aofceva , lo prefe, e lo ffràfcinò fino fuori dell’ ( 
ufcio, che acutamente aveva fatto lafciare aper
to , e quello perchè, dandogli delle buffe, aveflè 
campo largo di ufcire del facco , e fuggirfene al
la buona ventura . Aveva prefo Lazzaro un ba
ffone nodofo a tal effetto apparecchiato, e lo co
minciò sì fattamente a peffare , che non rimafe 
membro , che tutto peflo e rotto non foffe ; e 
poco mancò che morto non rimaneffe . E  fe 
non foffe fiata la moglie , che per pietà , o per 
temenza del marito, che bandito non foffe, gitelo 
tolfe di mano , facilmente uccifo farebbe . Par
titoti adunque Lazzaro, e abbandonata 1* imprefa, 
M . Simone fe ne ufcì del facco, e così mal trat
tato a cafa fe n* andò, parendoli di aver Lazzaro 
col baffone fempre alle /palle ; e meffofi in letto , 
(fette molti giorni innanzi che riaver, fi potefle . 
Lazzaro fra queffo mezzo con la fua Libera , a 
collo di M. Simone , avendo ben cenato, fe ne 
andò a ripofare . Paffati alquanti giorni , la Li- 
l>era, andando alla fonte, vide M. Simone, che 
pafTeggiava nella loggietta della fua cafa, e con 
allegro vifo lo falutò, dicendo : Ticco . Ma 1VL 
Simone , che ancor fentiva le battiture per tali 
parole ricevute, altro non le rifpofe, fuorché queffo :

Non più Buon d i , nè più Ticco, nè Tacco,
Donna, che non m avrai più nel tuo facco.

Il che Udendo Libera fi tacque , e arroffita ritor
nelli à cafa. E  M. Simone così ffranamente trat
tato , mutò penfièro ? e alla moglie, che quafi in
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odio aveva, con maggior cura e amorevolezza at* 
teié, odiando le altrui, acciocché non gli avven
ni fife ciò, che per lo addietro gli era avvenuto»

N o v e l l  a  ' V i l i .  

d e l l a  G i o r n a t a  D e c i m i .

Due giovini vejìiti di bianco fono con ma burla da 
un altro giovine beffati.

ERano due giovini affai di buon fangue , i 
quali tenevano del fempliciotto, anzi che nò. 

E  per effere , come fi coltuma dire a Milano , 
della, parrocchia di San $impliciano , avevano 
contratto per la fomiglianza delle sature , una 
gran familiarità infieme, e Tempre di brigata an
davano , e veftivano per l’ ordinario d’una mede- 
fimi foggia ; e fé poi fi trovavano con altri gio- 
vini , dicevano le maggior pappolate del mon
do , e non potevano foffrire che altri che elfi, 
parlaffe, e fpeffo, fenza rifpetto veruno, rompe
vano i ragionari degli altri , e trovandoli aver 
cattivi vicini, tutti i ragionamenti, che facevano, 
erano la pih parte in lodarli , e commendar tut
te le cofe proprie , di modo che faflidivano qua
lunque perfona gli afcoltava , e mal volentieri 
erano ricevuti in compagnia. Ora avvenne che 
elfendo di eftate, elfi fi veftirono di bianco, cioè 
fecero il giuppone e il rubbone. di rafo bianco , 
le calze di panno bianco , e le fcarpe e la ber
retta di velluto bianco, con pennacchini bianchi 
nelle berrette . Con quell’ abito comparfero in 
pubblico , e ’ come pavoni andavano facendo la 
ruota, e a paffo a palio riguardandoli, e contem-



piandoli da ogni ban^a , è tuttavia con la còda 
dell’ occhiolino lotto villa mirando fé altri guar
dava loroj parendogli pure, che ciafcpno di que
llo loro abbigliamento dovette tener propofittì . 
Quando p<?i erano in compagnia d’ altri , fuor 
d’ ogni jpropofito entravano fui pecoreccio di que
llo lor abito , di modo che ciafcurto fuggiva la 
pratica loro più che poteva, parendo a tutti aver 
Tempre negli orecchi : Mirate quello pallamano, 
come profilatamente Ha su quello giuppone: ve
dete quelle penne finifftme , come ad ogni pic
ciolo foffiare di vento il muovono , e fanno un 
tremolare il più bello del mondo. Che dite voi 
di quelli puntali , e di quella, maeftre voi mente 
fatta, imprefa ? Certo , che il tutto campeggia 
per eccellenza, e vi sib dire che pochi , eccetto 

. noi, avrebbono sì bene accompagnato il tutto ; 
e con quelle , e altre limili ciancie erano a noja 
a tutti. Bravi un giovine molto galante, accor
to e avveduto , al quale quelli fecciofi modi di 
quelli due Ganimedi maravigiiofamente difpiace- 
vano, e andava tuttavia immaginandoli , comò 
potette far loro una berta, e levar quella feccag- 
gine dall* orecchie di tutti: e cadutogli nella men
te ciò, che far intendeva, e al tutto melfo buon 
ordine, afpettava l’ occafione di poter mandar ad 
effetto ciò , che immaginato s’ aveva , Era, co
me già v1 ho detto, di State , onde avendo egli 
avvertito, che quali ogni fera quelli pavoni bian
chi pattavano per la contrada, ov* egli aveva la 
fua cafa, perciocché colà vicino erano due belle 
giovanette, con le quali eglino facevano l’ amo
re; fi mife un giorno dopo cena a llar in porta 
a prender del frefeo : e non eflendovi guari di-
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morato, ecco che idue innamorati, pavoneggian
doli, arrivano, a’ quali fattoli incontra , e prefh* 
gli ambidue per le mani , ditte loro : Voi fete 
miei prigioni , e quindi non partirete fenza ber 
un tratto. Accettato l’ invito da’ due , entrarono 
in cafa, ove volendo i fervitori lavar i bicchieri, 
difle il galante giovane , io vo’ che noi andiamo 
giù nel rivolto a bere, perchè avremo piòfrefco. 
E  fatto accender un torchio, effendo l’ora tarda, 
e la cava fcura , fcefèro a baffo . Mentre che i 
bicchieri fi lavavano, fi pofero tutti tre i giovini 
a palleggiar per la cava , eh’ era affai grande e 
fpaziofa. Era quivi un gran vafo pieno d’ acqua , 
che il giovine v’ aveva fatto metter appofta . E  
perchè pareva di grandezza tale , che un uomo 
nói potrebbe levare , egli a’ convitati diffe : Io 
ho un mio uomo, che fi mette quello vafo su le 
fpalle, e lo porta di fopra. Uno dei Ganimedi , 
che fi penfava effer molto gagliardo , noi poten
do appena movere, io non credo, diffe, che un 
uomo poffa portar tanto pefo . “Che s ì, che * ò , 
difputandofi tra loro, giuocarono fei para diper- 
nicioni. In quello bebbero, e venne uno, che a 
quello effetto aveva il giovine fatto venire , e 
cominciò mover il vafo, e porfelo in collo . Il 
giovine, fenza dir altro, s’ avviò su per le fcale 
per montar in alto, e dopo lui andò il fervitore, 
che portava il torchio , e a lui apprettò quello 
ch'aveva il vafo in su le fpalle, pofeia feguiva- 
no i cavalieri bianchi ridendo . Le fcale erano 
alte, e colui, che portava il pefo, andava affai 
piano , fingendo effer molto gravato ; e come 
egli fuquafi in cima delle fcale, mottrb d’ intop
pare in non sò che, e lafciò andar il vafo, con
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tei modo > che percotendo al muro, ciò che den
tro il vafo era fpruzzò di forte, che ftranamente 
dipinfe gli abiti dei due giovini, ma di tanto fu 
avveduto il portatore , che ritenne Tempre i l  va
fo ; che fe l’ avefTe lafciato andar in g ià , faceva 
altro, ohe imbrattar i panni. L’ acqua, che den
tro v’ era fiata polla ,  era flemperata con inchi»- 
Aro e fango , di tal forte che quelli , che erano 
prima bianchi come armellini, allora parevano 
pantere, cosi erano zaccherofi dagli fchizzi della 
percoffa acqua, e dalle mifture, che dentro vara
no * Moftrò il padrone della cafa di fieramente 
adirarli con quello, che il vafo portava, e volerlo 
dranamente battere, ma egli adoperò le calcagna, 
e i due giovini rimafero con il danno e le beffe, 
e fu necelfario , che d’ altri veftimenti fi provve- 
deflero, perchè quelli, che indqffo avevano erano 
tutti guadi.

Time delle Novelle di M . Trancefco Sanfovino,
e del Volume Terzo
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I L pri mo de’ dicci Novellatori ,  che in quelìd 
quarto &  ultimo Volume della noftra rac
colta hanno luogo , fi è Le v a k zio  da  G u i- 

dicciolo Mantovano, così appunto fottofcriven- 
dofi egli alla (ine della Lettera, con cui indirizza 
il fuo Libro i onde fi è tolta quella Novella, al
le Signore Laura Martinenga Gonzaga, e Barbara 
Calina. MonGgnor Fontanini (a), che con molta 
ragione ripone quello Libro fra gli Scritti intor
no al Poema dell’ Armilo , con poca poi anzi 
hiuna, ne appella l’Autore col nome di Levanzio 
Marziano : errore opportunamente corretto dal 
(b) Zeno col riportare intero il frontcfpizio (r), 
non faprei dire per qual ragione * ftranamente sfigu
rato dal dotto Prelato * Quello Libro di vero è di 
poca mole, e di minor valore, altro piti non fa
cendo il fuo Scrittore che Ipogliare l’ Ariolto dì 
quanto cantò nel Furiofo intorno alla gelofìa de* 
principali Eroi ivi introdotti, {piegando inncltre 
così per via molte favole d’ eflo Poema , e po- 
nendofi talvolta a difcoprire il vero fignificato det 
le allegorie, che sa Iddio fe mai venne in capo

a 2 a quell’

(a) Bibliot. Ital.
(fi) Annotaz. alla ftefla, pag. g ii 
(c) „  Antidoto della Gelolia dipinto in doi Libri 

„  eftratto dall’ Ariorto per Levantio da Guidicciolo 
„  Mantovano , con le fue Novelle . In Brefcia , ap- 
» pretto Damian Turlino MCLXV, 8.



A queirmfùperabil Poeta. Tutta l’opera è divifa 
in due Libri- diftèfi a' modo di ragionamenti fra 
più Interlocutori s é 4 e rpoche Novelle quà c là 
iondiate. fovente dall’ Autore fi' chiamano Morie , 
c fi pongono come efempj per provare i fuoi pen- 
fieri intorno alla Gelofia . Quell’1 unica, la quale 
s’ è potuta trarre a fatica, è polla per provare 

- - - - che il mifer fuole 
Dot' facile credenza a quei che vuole ;

C per dimofirare altresì qual fia la gelofia ferva 
e fossetta , c qual fimo t fuoi fièri legami . Nel 
titolo porta il nome d’Iftoria ; e da colei , che 
la racconta, cui l’Autore dà il nome diEurina,  
viene chiamata Novella. Ma ben può vedere ognu
no qual ella fiali.

II. Sebastiano Erizzo Gentiluomo e Sena
tore Vinizìano, e padre in certo modo di tutti gli 
ftudiofi delleantiche Medaglie, ne viene infecondo 
luogo confei delle lue Novelle, cavate dal fuo Li
bro , che porta per titolo le Sei Giornate ( a )  ,  
pubblicato da Lodovico Dolce colle Stampe di Vi- 
negia, cui lo fteffo Erizzo n’ avea fatto dono (b) . 
Nacque Sebastiano nel 1525 a* 19 di Giugno di 
Antonio Erizzo graviamo Senatore , e di una 
figliuola del Cavaliero Sebastiano Contarmi. A t- 
tefe in Padova alle buone Lettere così Greche

come

(a) „  Le fei Giornate di Meflèr Sebastiano Erizzo 
„  date'in luce da Meilèr Lodovico Dolce all’ Ulultrif- 
.jj.fimo Sig. Federico Gonzaga Marcitele di Gaztiolo . 
„  Venezia per Giovanni Variico e compagni 1567. _ 

(fi) Vedi nella Lettera Dedicatoria del Dolce , la 
data di Vinegia 15. Giugno 1567.



m
tóme Latine, indi tutto fi ri voi fé alla Filofofia t 
„  Mentre, dice il Dolce (a) * ancor giovanetto 
*, fioriva * e con molto profitto fi efercitava nel- 
,, lo Studio di Pàdova * per ifcrivere alcuna colà 
„  giovevol e degna delle fue fatiche , fi mife a 
„  comporre i prefenti morali avvenimenti (che 

cosi efio li chiama , per efier eli ino differenti 
*, dalle Novelle ) che fono per ifcelta di parole, 
*, per purità di eleganza, per leggiadria di {filo * 
** e per ogni lof parte dignilfirni . d i. foni ma lo- 
„  de . » i Ed ecco in poche parole la ifioria di 
quello Novelliero * che tale ben può chiamarli : 
che che fe ne dica il Dolce * cui la foverchia gra
titudine tlraffe di bocca alquanto oltre il dovere * 
le lodi . Segue poi il Dolce medeiimo a raccon
tare * che avendogli ,* quello dottifiimo.e ono«« 
„  ratilfimo gentiluomo di quella fua giovanile 

fatica già alquanti meli fatto dono : io per 
*, non defraudare i Lettori del loro utile , e lui 
*, delle devute laudi , ho voluto col mezo delle 

(lampe farla ufcire nelle mani degli uomini , „  
Oltre allo fludio delle Medaglie e della buona An
tichità, iti cui si gloriofamente fi rendette fa mo
lo , fu l’ Erizzo buon Filofofo , buon Poeta , e 
ottimo giudice degli altrui Poetici Componimen
t i ,  ben dimoflrandolo gli Scritti Tuoi < Bernardo 
Feliciano fi fu il fuo Maeftro , della cui fcuola 
ufcito , follenne a grado a grado molti nobili in
carichi della fua Patria * ove fedette nel Confe- 
glio de’ Dieci , fra’ piò riputati e gravi Senato
ri; chiudendo in fine i fuoi giorni a’ 5 di Marze 
del 1583, in età d'anni feflanta. il  Crefcimbeni (£), 

__________  a 3 che
c<0 Ivi. 0 ) Ifton Volj, Podi page.440



che pone troppo tardi il foo fiorire all’anno 1578', 
ne fa a ragione onoratiffima ricordanza.

III. Ad nn Gentiluomo Viniziano ,  un G en til
uomo Lucchefe eòo una fola Novelletta fi accop» 
pia ; e quelli fi è N iccolo* Gran u cci ,  che 
fiorì , per quanto • può; vederli , intorno al 1570, . 
Il Libro onde fi è tratta, porta per titolo -La Pia*, 
cevel Nette e liete Giorno r̂ Opera Morale di Nécoiao 
Granucci di Lucca ( ar ) / & è  indirizzato -al molte. 
Magnifico ’e Nobili{fimo Sig. M . Gtufeppt jfrnoifini 
Gentiluomo-Lkccbefe . - -Qual fi folle il Gran ucci , 
quale- la- fua fàmigliay-eperquaì cagione infine 
qùeftò fuo Libretto fcrivelk ,  -non -> accade cercare 
fiiori' del Librò medefimb ove; fui bel principio. 
racconta1, che la fua famiglia-, allora detta de* 
Paladini $ di parte-Guelfa-, fu cacciata di. Locca 
còri altnè novecento, nel 1316 , ai tempo del fa» 
molo Caftruccio Antelminelli ,  e che fi riparò a  
Madia vi Uà dilettevole e amena del -Contado
Lucchefe . La peftilenza del 1348. fpenfe colà 
quanti erano de’ fuor, trattone un giovinetto; per 
nóme Buon’ anno, da cui, rigermogliando la fa
miglia1, fu detta per alcun tempo de’ Buonanni * 
e - poco dipoi dal maggior figliuolo di lui per 
notne Granuccie , de’ Granucci dinominata . Ri
tornata indi a non molto ad abitare in Lucca , 
crebbe, tofto in avere e in virtù , e fi divife in 
più rami , da uno de’ quali nacque eflo Niccolò. 
Il quale, ritrovandoli nel 15Ó8 in Siena', fu pre- 
fo da curiofita-di -fapere fe ci aveffe in Pienza , 
Città del diftretto di Siena , una famiglia de’ Gra- 
<; . , nucci. 4

(4) Venezia, appre/ToJacoiuòVidali MDLX ÎIII.9.



mia». Andò colk ove amorevolmente accolto da 
due giovani di effa famiglia, fu condotto un gior
no alia Badia, del Leccetto, luogo non guari indi 
lontano., de’ Frati Romitani , in cui da un fuo 
Fiate Lucchefe fu molto onorato . Il qual Frate 
„ . lo  menò colla fua compagnia la fera pel fre- 
,,.fco Veggendo la bella Villa di Tojano , a un 

certa propofito raccontando quelli ragionamene 
W'.tiv, de’ ^uali in partendo gliene diede un ccun- 

pendio in ifcritto, da cui compilò egli poi il 
n fuo Libro , al quale , dice nella Dedicatoria ,  
„  che; ben farebbe convenuto il titolo di Selvtt 
„  di maria U x j o w Lo. Itile di quell’ Autore fe 
noa è  ottimo i, può tuttavia riporli fra’ buoni ;  
eflèndo egU llato. imitatore r e ftudiofo del Boc
caccio , e  avendo ridotto la Tefeide (a) di otta
va. rima rio profa che fu poi pubblicata colle 
ftampe del Busdcago.

I V .  I l quarto luogo poi di quello Volume riem
piuto viene Con cinque fue Novelle da A sc a Nio  
Mo k i  o de’ M o ri da  C eno Mantovano ( £ ) ,  
fiecome egli, affai chiaramente accenna in p ii 
luoghi delle .fue Novelle . Fu il Mori Cortigiano 
e -fervidore nò», baffo (c) de’ Duchi e Principi del- 

. • a 4  .. la
LjÙ--------ùi--ii—lL---- ■ ------ *■' ;------------- -

,La Thefeide di M, Giovanni Boccaccio ec. di 
ottava rima nuovamente ridotta in profa perNicolao 
Granucci di Lucca ec. In Lucca appreflò Vincenzo 
Busdra§hi ad irtantia di GiulioGuidoboni.
*.•;(£) Ceggefi. neUa .feconda :> Fu, già nella nojiia Citti 
di Mantova ec.
- (c) NellaLettera^xon cui i l  Mori indirizza la No
mila XIII al Sig.Orazio Gonzaga, fcrive: „  Dopo il 
„  grand rffimo Dio, e dopo i Sereniflimi Signori Duca

e Prin-
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là Caffi5 * 7 * 9 Gonzaga' fiioi rhat'u'farr Signóri y  ficco ftié 
‘ gfi dhiàtaa , e  pi&'précrffimenfe di 'Orazio Gon* 
‘ 2aga IWàrchtfe èSjgribredì Solferino (« )  , che 
"tiniattamente *lò: finWenftt j e gli porle- ajiitó in  

‘cette'ftié . nfecéffitlt 'A r r iì don queftofteffo Prin- 
"cij>e aridbrin UrigKem nella guerra contra Soli

d àrio-, Kféguettdò -J’ Itìiperador Maflìmiliano; indi 
Veninrieró ^aVlwvigio’ de’ Viniziani- nelle 

guerre ’còritfo Tdreh'i 'oltremare . Da quelle cir- 
‘ Cfòflfattie , e dal vederli da lui indirizzato .il Li* 

fcro cortfenente le fiie Nòvelle al Streniffimo fuo 
» 'Padróne H Sìpi. Iftcenzo Gonzaga ( b ) Principe di 

f&Hviivàa ec. ‘ vedéffl ŝlvèr egli fiorito verfo la fine 
•dèi S e p lo X V I yb'^òco innanzi agli anni 1585 
diftèfe le Tue Novèlle1. Sono quelle quindici dinn- 

‘ meto , portano pertitolo Prima Parte delle No- 
'belle di Afconici Mori da Ceno, c furono flamparte 
in Mantova 1585 per Francefco Ofanna in 8. 
Della Seconda Parte, o d’ altre fufleguenti  ̂ che 
pare avelie in animo il Mori di fcrivere , e di

- pub*

5, e Principe di Mantova miei naturali Signori e Pa- 
„  droni . . . .  per effere le loro Altezze degnate di
„  farmi grazia ai annoverarmi onorati ({imamente fra
M i loro non baffi fervido».

(a) Ivi . „  Io confeffò di non aver obbligazione 
„  maggiore a qualfìroglia vivente, non che a Frin- 
„  cipe , di quella, che ho a V. Sig. Iliuftriflìma , la
9, quale non come Padrone, ma come Padre amore- 
„  vole tanto liberalmente, e per tanti anni mi rae- 
M colfe predò di si nel colmo delle maggiori mie 
,, neceflìtà. „

(£) Il Principe Vincenzo figliuolo del Duca Gugliel
mo (posò nd 1583 Lionora de’ Medici. Maffei Antooh 
di Manf. Lib. XI. Cap. X. pagg.pxj.
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pubblicai^ polle ftampe-, niuno, eh* io fappid, eb
be ancora veruna notizia, nè ftimo che vedeffe- 

• ro mai la luep'. XDdere la-Dedicatoria teftè men
tovata di tutto il̂  Libro,  icia/cuna delle fue No
velle è indirizzata, particolarmente coti una Let
tera * e  un .Sonetto 'oMwfrigpte i ad alcun Princi- 

i-pc o Signore-di Ca^a Gonzaga., e di Cafa Medici , 
trattenne 1& /Terza, eh5 di dedicata al (a) Serenif-
fimo Tettando dì̂ ^ifia^^rtàduca-d'rÀufiria r ,e. l’ul
tima d  Gdvalieti Jfytqlte di quefte No
velle per mith aPVjlpvpcmtengonQ fatti, $  <yefa 
accaduti , 'ràctontandqS le.cgfe affai per minptp, 
e  talvolta affegnaflckifi-, diligentemente. i-tepipT , 
i luoghi , e ognl-altiia cirgo^an^a/,' anzidith^a- 
mndofi l’ autore; 4 1  (jambjajfepi pom ifse’rlupgpi, e
delle perfone per convenienti rìfpettf ;> ;/ìcco^ne, ,fa 
nella Novella IV . di Giulio; e/Li4 ja*\ fh^MÌ,djce : 
in una terra, del Mantovano che per convenienti ftf- 
petti non nomino ; foggiugnendq poi in ;propofito 
di Lidia : nè sb j’ io la mi ponga nel numero , fólle 
belle o bautte, poiché fe fojjèrò venute bandite tut
te le belle dalla patria, ella non avrebbe corfo mol
to pericolo t legno manifefto, eh’ egli la conofeeva 
molto bene ,. E  nella V ili, leggefi v alle [patte dà 
Un gentiluomo /letta Città notùltffipo' « ' .  il etti no
me e cognome taceremo per convenienti tifpctti. Non 
tutte però quelle Novelle debbono tenerli della 
lteffa Tega, anzi l’ Autore iftéflbacf alcune dà; il 
titolo di, favole ,  àd altre di narrazioni, ;e, ad Sl-

'Afina Catte rii» Gonzaga figliuola, dei Duca Gu
glielmo fa moglie di Ferdinando Arciduca d’Auftri*, 
Majf. loc.cit.



tfe di componimenti ,ficcom e è ultima indiriz
zata a’' Cavalieri Invaghiti , eh’ è altresì rultirnar 
delle cinque ora riftampaté', interamente poetica 
e favolofa . Intorno allo itile, e  agli altri pregj 
di quello Scrittore, io riporterò l’ altrui giudizio‘ 
colle fteffe parole di chi lo diede , avvertendo fol-  ̂
tanto , che inoltrandoli il Mori ne’ fuoi Scritti 
fovente Lombardo più che non era di meftieri. y -  
a me pare , che affai divetfamente abbia a giù-- 
dicarfene. Eugenio Cagnani nella Lettera dedica
toria della fua (a) Raccolta de’ Rimatori Manto
vani al Duca Francefco di Mantova, ragionando* 
del Mori , Icrifle : „  Afcanió de’ Mori- da Ceno 
„  eia fervitore di quella Serenifiìma C ala, oftr© 
„  le molte fue Rim e, compole Cento (£) giao-; 
„  chi piacevoli, opera di non picciolo volume y  
„  e un Libro di Novelle di così terfa edelegan- 
,, te dicitura , che quali fono filmate* camminar 
,, di paro con quelle del famofo Boccaccio * •„ 
Per coloro che aveller gli occhi foderati di pana
n o , coftui giudica a maraviglia . E  di fatto Ve- 
defi ch’ era perfona molto accorta , poiché dòpo 
quello elogio , collocando nella fua Raccolta un 
Sonetto del Mori a sé inviato, che incomincia : 

Mentre con purt 6 pià purgati ìnchioftri, 
in cambio di Afcanio , lo chiama Augujìo.

.......... V . Set-

(«) Raccolta di alcune Rime di Scrittori Mantova
ni fatta per Eugenio Cagnani ecc. In Mantova, preC* 
fa  gli Ofanna idi2. 4. ...

(b) Giuoco piacevole d’ Afcanio de’ Mori da Ceno 
1580. Mantova. Quello è forfè uno de’ cento mento
vati dal Cagnani.. - ’ "



V . Sei Novelle tratte dalle dugento di C elio 
Malespini Gentiluomo,Fiorentino, per quanto 
io tengo , ne vengono in quinto luogo Niuno 
de’ noftri Novellatori ne fa-iffe maggior nume-, 
ro (a) , e niuno forfè con iftile peggiore ., Sono 
effe dugento , e fccitte per tal modo che sì rir 
guardo alla lingua come allo Itile , fervir poffo- 
no di norma a chi fi porrà a leggerle per cono  ̂
feere appunto quello che deefi fcrivendo fuggire . 
Finge il Malefpini che le lue Novelle raccontate 
fodero in un Palagio di certo Gentiluomo nel 
Contado di Trivigi ,  ove alquanti gentiluomini 
e gentildonne s’ erano ricoverati per allontanar# 
da Vinegia, mentre la peftilenza colà gagliarda
mente infieriva . . E  quella peltilenza fi fu quella 
del 1 576. Ma che di vero il Malefpini le fcri- 
veffe o tutte o in parte almeno alcuni anni do
po il 1 576, chiaramente fi .prova dalle cofe in effe 
Novelle da lui mentovate . Poiché ficcome pa
recchie di effe, e forfè la maggior parte fono pa
lesemente fatti veramente accaduti , come dimor 
ftrano mille prove di luoghi, di tempi, e di perfo- 
ne, così quella fral’altre di Bianca Cappello, che 
poi fu moglie di Francefco de’Medici Gran Duca di 
Tofcana: (6) fatto avvenuto nel 1579, e narra-

. to

(a) Ducento Novelle del Sig. Celio Malefpini, nel
le quali fi raccontano diverfi avvenimenti così lieti 
come mefti e ftravaganti ec. In Venezia MDCIX. al 
fegno della Italia, in 4.

(li) Il Decreto, con cui laViniziana inclitaRepub^ 
blica adottò come figliuola quella Gentildonna , por
ta la data del 1579, 17 di Gennajo, ed è il feguente : 
„  E/Fendo piacciuto al Gran Duca di Tolcana dieleg-

» fict



t  X ! l  1
tó pet minuto dal Maìefpini , ci da a divéderé 
eh’ egli dopo queft* anno le fcriveffe . Fu del ri
manente il Maìefpini sì fervigj del Re Filippo di 
Spagna ne lo Stato di Milarto ; ma ih quale ih* 
carico non faprei dire i accennando egli queftó 
nella Novella VII- della Parte Seconda ( che irt 
due Parti fono divife fue Novelle ) ove feri ve di 
un manifcalco , del quale iò mi età fcrvito lungó 
tempo mentre dimorato nel fervido dèi Re Filippó 
nel Stato di Milano ec. il che itìnoltrè fi accorda 
molto bene colla molta pratica, che di quella C it
tà dimoftra nelle fue Novelle molte delle quali 
racconta come colà avvenute . Può vederli in* 
noltre la Novella X I. della Parte II. ©ve alun* 
go ragionando delle magnifiche Nozze del Duca 
Guglielmo di Mantova celebrateli ttel 1561. di
ce che il Cavalier Lione Aretino , e Luca Con
tile fcriffero al Marchefe di Pefcafa allora G cm. 
vernatore dello Stato di Milano , che dovejfe lóro 
mandare un gentiluomo de’ Maìefpini, fervidore dèi 
re Filippo loro domeftichijfimo amicò i pef aiutar

c i

,, gef par fua moglie la Signora Bianca Cappello getr- 
„  tildonna di Ca/a nobili flìma di quellaCittà, orna- 
,, ta di quelle preclariilìme e iingolariflìme qualità , 
,, che l’ hanno fatta digniflima d’ogni gran fortuna , 
,, e dovendoli far fogno conveniente di grandiflìmo 
„  contento, che la noftra Repubblica ha ricevuto di 
,, quello ftfcceflòed. l’anderà parte, che lafopraddet- 
„  fa Illuflrifiìma ed ÈcceìlenrifTìma Signora Bianca 
„  Cappello Gran Ducheffa di Tofcana fia per autorf- 
„  tà di quello Senato creata e dichiarata vera e par* 
„  ticolar figliuola della Repubblica Noftra.



gli nell* apparecchio di quelle pompofiflime noz
ze (a) .  E  quello gentiluomo, per quanto parmi, 
altri non fu che lo fteffo Celio, ficcome dal prò* 
feguimento della Novella fi vede . Soggiornò di- 
poi lungamente il Malefpini in Vinegia, ove ap
punto nel tempo della mentovata peftilenza pare 
che fi ritrovaffe , fcrivendo egli nella Novella 
X L V III. della Parte I. ,, Era il Contagio nella 
„  Città di Vinegia . . . onde avendovi ( Seipio- 
„  ne ) Malefpini un fratello ( eh’ era , a mio 
,, credere , lo fteffo Celio ) che gli fcriveva per 
„  ogni ordinario quello che fuccedeva di giorno 
„  in giorno in quella abbandonata quali , bellif- 

finta Città ec. „  E  di piò moftrandofi prati- 
chiffimo di molti luoghi e vie della Città fteffa , 
di’ egli accenna nelle fue Novelle, come a dire 
(Z>) Campo dell’ Erba , Corte Barozza , Corte 
Contarina, la Calle delle Rafcie e altri ancora ; 
anzi introducendo non di rado alcuni a favellare

nel

(4) „  L’ anno i$6i. . . .  il Duca Guglielmo , per 
„  mezzo di Annibaie Capriano fuo Ambafciatore , 
„  preie per moglie Leonora figlia di Ferdinando II. 
„  d’Auftria Imperadore , e forella dell’ altro Impera- 
„  dor Maflìmiliano , donna di foni ma generofità e 
„  prudenza , e per lode di pudicizia e di religione 
,, degna d’ eflèr paragonata alle più famofe antiche 
„  Reine, la quale fu ricevuta in Mantova con trionfi 
„  convenevoli alla folita gloria e magnanimità de’ 
„  Sereniflìmi Padroni, con tanta eomune allegrezza t 
„ che fcrive il lanelli, che allora furono faccheggia- 
„  ti gli Ebrei , ed arfo il palagio della Ragione . „  
Jdaff. Annal. dì Mant. Lib. XI. Cap. io. .

0>y Vedi nella Nov. LX. P, I. e nella XLIII. P. II,



[ X i v  ]

nel dialetto Viniziano , come appunto al Tuo tem-* 
po ufavafi. Pafsò egli pofcia alla Corte del Grati 
Duca Francefco de’ Medici, e ci ebbe il porto di 
Segretario della Ciffra . Anzi egli rterto in una 
Lettera dedicatoria al Cl. Giovanni Donato, data 
addi 7 Agofto 1580 fcrive : „  Sino in Fiorenza 
„  mentre ero al fervizio del Serenirtìmo Gran 
„  Duca Francefco, ebbi ec. „  Quella Lettera leg- 
geli nella Edizione del Goffredo dì M< Torquato 
Tajfo , ftampato in Vtnegta 1580 ad ijìanza di 
Marcantonio Qavalcaiupo 1580 irt 4. Nella fotto- 
fcrizione egli fi chiama Celio Malafpina. Quando 
poi e dove terminaffe i Tuoi giorni mi é ignoto 
interamente. Curiofe per altro e affai dilettevoli 
fono le fue Novelle, che ci confervarono innol- 
tre la memoria di alcuni fatti particolari ben de
gni di menzione.

Quella fra le altre , in cui egli deferive la 
pompofa fefta de’ Compagni della Calza , fat
ta a’ Tuoi tempi in Vinegia , mi porge accon
cia occafione di offervare alcune cofe intorno al
le Compagnie così dinominate . L’ Abate Giufti- 
niani (a )  , riponendole fUòr di propofito fra gli 
Ordini di Cavalleria, ne vorrebbe fpacciar l’ori
gine tanto antica , quanto furono in Vinegia i 
Maeftri de’ Cavalieri , eh’ è quanto a dire , ne’ 
primi vagiti della Repubblica . Qual fede fi me
riti ,  lo vede ognuno fenza eh’ io il dica . Lo 
Schonebek, e ilMennenio credettero che i Com 
pagni della Calza foffero e nel tempo e nel mo
do fomiglianti affatto a’ Cavalieri della Banda irti- 

............  tuiti

(d) Iftor. Cronolog. dell’ Orig. degli Ordini Milita
ri ec, pagg. 107, •



tuiti in Ifpagna nell’ anno 13Ó8. E con pari sba
glio il P. Heliot (a) annoverò fra gli Ordini Mi
litari quelle Adunanze, che ficcome vedelì dalle 
leggi loro, fi faceano foltanto da’ privati ( quan
tunque gentiluomini) con- buona licenza de’ Ma- 
giftrati, ma fenza veruna autorità di Principe , 
o intervenimento di Capo fupremo . Il tempo 
adunque della laro origine può ccliocarfi nel Se
colo X V . o poco innanzi, e ii loro maggior fio
rire nel X V I. I Bellini, il Carpaccio, il Cone- 
gliano antichi pittori et Ila Viniziana Scuola ne 
iafciarono di quelli Compagni alcuni ritratti ; e 
lo Hello Tiziano in lui F'cd. cn de’ Tedt chi in 
Vinegia uno nc dipinfc- a treco, di cui ci iman- 
gono tuttavia le valigia, J tempi, incili fioriro
no quelli valenti dipintori , iono balu-vo!mente 
faputi . La ragione poi , rer cui fi chiamarono 
Compagni, non Cavalieri nella Calza, fi fu per
chè portavano una calza liftata di più colori, di 
fcarlatto, divelluto, o d’altro pre/i .lo panno dì 
feta , guernita ne’ dì lolennì di ricami d’ oro , 
d’ argento , di perle e d’ altri gioielli , ch’ era la 
divifa della compagnia. Negli anni 1529 fioriva 
quella detta de’ Floridi (£) / poiché oltre al nome

gene-

(<*) Hiflotre des Ordres $lonafìirtuer Religitux & Miti* 
taires a. 1721. Parigi Voi. Vili. p. 356.

(\b) Un’ altra ancora di quefte Compagnie fu iftitui* 
ta nel 1533, fe crediamo all' Orlandi ( Notìz. Scritt. 
Bologn. Lib. I. pag. 88. ) „ nel primo giorno di Mag- 
„  gio , di cui , die’ egli , fu principal promóvitore 
„  FrancefcoBon. Avea quell’ Adunanza per imprefa un 
„  Sole chiari (lìmo col motto: Così ri/plende àe'Cortefi 
„  il nome» perchè è da fapere, che. quefti Accadenti- 
» ci fi chiamavano altresì con altro nome i Coite fi ec»



generale di Compagni della C alza, ne affu me va
no un altro particolare di ciafcheduna Compa
gnia ; e di quella racconta il mentovato Giuìli- 
niani nel luogo citato di aver veduto una (lam
pa in rame legnata del mentovato anno, e eoa 
quelle parole Coprala figura di uno de’ Compagni % 
CO M PAGN IA D EI FLO R ID I. Alla parte di
ritta della figura , LA  D IVISA DELLA CAL-. 
Z A  . La defira la metà di dentro di [cariato , di 
fuori la metà paonazza , F altra metà beretina , la 
finijha tutta verde . Dall' altro lato della figura à 
fcritto : Recamo [opra la Calza; e a'piedi M D X X IX . 
Adi . . . Maggio fu detta la Meda nella Chiela 
di San . . . .  Seguivano in elfa (lampa i nomi 
di venticinque Cavalieri tutti gentiluomini Vini- 
ziani, toltine tre, che furono il DucaGuidubal- 
do di Urbino , Roberto Sanfeverino Conte di 
Gavazzo , e Vettore Gonella . Ma fe mal non 
m’ appongo quella non ù fu la Compagnia di cui 
vide il Malelpini il pompofo , c quali incredibil 
apparato . Nel 1541 fu fondata quella de’ Sem
piterni , di cui il Giulliniani ci riporta begli e 
interi gli Ordini, e le leggi tratte da un manu- 
fcritto appartenente alia nobiliflìma famiglia Duo- 
do ; il quale incomincia : Anno Nativitatis Domi
ni nojlri Jefu Chrifiì mille fimo quingentefimo qua- 
dragefimo primo, Inditi. XIV. die vero Martis X P . 
menfits Junii , Printipatm nojlri Serenijfimi Princi
pis D . D , Petti Landò Dei Gratin Incliti Venetta- 
rum Ducis Ann» III. Indirne viene una Scrittura 
fottoferitta da dodici Gentiluomini Compagni, in 
«cui leggefi: „  Confiderando che in la noftra te- 
,,  nera età avemo dado principio ad amarli da 
„  fradeili , c fra quella giovenile età k  avemo

con-



conièrvadi in unidae e btnivolentia , non ni 
,, par de preterir il dùnoArar ad ognuno per fe- 
„  gno manifedo , e indidòlubil vinculo della 
„  fempiterna amicizia noftra , fenza la qual li 
„  Stati, li Imperi, &  le Repubbliche durar non 
„  poflbno . E t però avendo .deliberarlo de imi- 
„  tar le venerande veftigie dei noftri Progenito- 
„  ri e laflàr a li poderi noftri un fimuhcro e 
„  fempiterna memoria dell’ animo noftro per te- 
„  nor. del prefente Pubblico Indrumento , con- 
„  traemo una Fraterna nominada CO M PA G N I A  
,, D E  C A L Z A  da efler fonduda e firmada fra 
„  noi ec. „  Da quelle ultime parole ben lì pub 
vedere quanto fuor di proposto le Compagnie 
della Calza .fieno date annoverate fra gli' Ordini 
di cavalleria , e fra le Accademie . Il vero fine 
di quelle fi fu foltanto di fòllazzarfi largamente 
{pendendo , e di procacciarli fama di liberalità , 
e di magnificenza con fede , doni , diporti, ed 
altri dilettevoli trattenimenti sì pubblici come 
privati . Nel mentovato manufcritto feguono 
X L II Capitoli contenenti le Leggi della Compa
gnia medefima de’ Sempiterni , ch’ io ( confron
tando i tfempi ) dimo edere appunto quella , di 
cui vide il Malefpini una delle pompofe com-

Earfe . Dal III  di que’ Capitoli veded che la 
cenza di formare la Compagnia concedeva!! dal 

Confeglio di X ,  e gli Ordini , e i Capitoli di 
quella venivano approvati da’ Provveditori di C o
mune ,  a’ quali altresì appartenea fenz’ appella
zione « i l  giudicarne le controverfie . Un Prio
re ,  due Configlieri , un Sindico , e un Camar
lingo erano le dignità della Compagnia , di cui 

Jslov. T  amo IV, b qued’



queft’ ultimò era il Teforiero . Curiofo è il C a
pitolo X X II , in cui .leggeli „  che ogni Compaq 
„  gno, maritandoli , lia obbligato fare due pa- 
w Ai a trombe e pifari , uno in cafa della Spo- 
,, fa , 1’ altro nella di lui cala : e dopo il fe- 
„  condo I9 Spofo debba fare unafeA», Comme- 
„  dia, ovvero Momarìa , nella quale fpenda da 
„  D .30 in sii, oltre al palio, fotto pena- di D . 
„  50 . . . e la Commedia con licenza dei Capi 
,, del Confeglio di X .  ,, Dal C ap .X X V I. rica
vali , che. nel tempo della fondazione de’ Sempi
terni , erano ancora altre Compagnie ( a )  dèlia 
Calza fomiglianti , dicendoli „  che volendo al- 
„  cun Compagno ufcire della Compagnia , vo- 
,, gliamo che lia Andato a S. Marco -e Rialto ,

oltre

Cefare Vecellio nel fuo Libro intitolato Habitì 
Antichi e Moderni , fcritto come vedefi dalla Dedica
toria al Sig. Pietro Montalbano Conte Cavaliero ec. 
e dall’ Avvifo a’ Lettori intorno all’ anno 1589 , ri
portando alla pag. 6g l’ abito di uno di quelli Com
pagni tratto da un’antica dipintura, fcrive aver avi
to il fuo principio quejla celebre ed onorata-Compagnia 
molti anni fono , & furono in ejfa istituiti fpenatoli &  

tali , che neffun’ altra de’ tempi nojìri e arrivata a 
quel fegno dì magnificenza e di fplendore . Del che fan
no fede molti di quegli , che fono vivi ancor oggi . Gli 
ferini nel numero di quejìi Compagni ( come oggi anco
ra s'ufa di fare ) erano tutti nobili . . .  e molti figliuoli 
di gran Princìpi fi riputavano a favore ePejfere eletti nel 
numero di qu-fii Compagni . E fu la fua prima ufeita 
fotto il Principe Zeno , che fu del 1400 , perchè allora 
molti giovani nobili de' principali della Città , radunata 
una gran quantità di danari , e fatta di loro ftejji una 
fioritijfima fcelta, la chiamarono la Compagnia della Cal
za ec.

;



fi oltre a che paghi di pena D. 500. &  oltre al- 
„  la detta pena, non podi entrare in altra Com- 
„  pagnia di C alza, nè altra pubblica, „  Pel ri
camo della Calza fi pagavano D. 25, e per ede
re aferitto alla. Compagnia D. 60. La Calza di 
Divifa de* Sempiterni era djverfa per clafchedua 
Compagno 4 Ma troppo ci dilungheremmo dal 
noftro propofito volendo padare più innanzi con 
quelle notizie t che innohre podono vederli mi
nutamente accennate dal mentovato Abate Giu- 
ftiniani <

V L  Continuando adunque bordine de' nodri 
Novellatori , dopo il Malefpini fegue con quat
tro fue leggiadre Novelle Scipione Bargagli 
Sanefe, buono ed eloquente Scrittore 4 Nel Fron- 
tefpizio al fuo Dialogo intitolato il Tur amino , 
flampato in Siena 1602 * gli fi dà il titolo di Ca
valiere ,  ma per qual cagione non fapréi dire « 
Quantunque nelle fue Scritture ufi egli talvolta 
alcun Sanefismò , ficcome altri chiamò le voci 
prette del Sanefe dialetto * e per lo più partico
lari della plebe 5 tuttavia dal mentovato Dialo* 
$0 vede fi ch’ egli molto Audio pofe nella Volgar 
Lingua i é ne fapeva le fonti, la iftoria * e le vi
cende 4 Anzi fi fu uno di coloro f che fui mag
gior bollore del quiftionare intorno al nome , che 
dar doveafi all’ Italiano idioma, infieme con Cel
io Cittadini , con Belifario Bulgarini , e Con al
tri ancora , foftennero che dovea chiàmarfi tiol- 
gar Sanefe : parere , che tuttavia non ufcì dagli 
(faretti confini della Patria loro * ficcome avvedu
tamente notò Apofiolo Zeno (a) , Oltre al men-

b 1____ tova-
(?) Annoraz. Bibl. Ital. Fontan. Toxn.I. pagg.33̂  "*



fovato Dialogo, c alle Novelle fcriffe alcune bel
le Orazioni , fra le quali una in lode- delle Ac
cademie ; e fu molto valente nel comporre Im- , 
prefe ; del quale argomento dedicò una fua ope- ’ 
ra all’ Imperadore Ridolfo I I . Anzi fu offervato 
che avendone fatto una pel Gran Duca Ferdinan- * 
do I. de’ Medici , rapprefentante il re delle api , 
in mezzo ad uno fciamo di quelle , col motto : 
Majeftate tantum , piaeque effa per tal modo a 
quel Principe , che coniar la fece nelle più gra- , 
v i monete d’ oro della fua effigie dall’ altra par
te improntate . Fu del numero , anzi forfè uno ' 
de’ più benemeriti dell’ Accademia degl’ Intronati 
di Siena , e fiorì fra la fine del X V I. e l’ inco-.j 
minciare del Secolo X V II. -

Ma venendo alle Novelle , fono effe tratte 
dal fuo Libro, che porta il titolo di Trattenimen-'. 
tt •, ftamfpato da’ Giunti 1587. in 8 (a). Piglia iL 
Barbagli argomento dalla guerra , per cui efpu-' 
gnate molte Cartella del Territorio Sanefe , e; 
grettamente affediato Mcntalctm dalle genti di : 
D. Garzia di Toledo nel 1553, anche Siena iftef- 
fa videfi ridotta a mal partito , quantunque poi 
la procella fi dileguaffe fenza grave filo danno .' 
Eloquente molto , e degna di effer letta parmi 
la defcrizione della fame con infinita coftanza fo-! 
{tenuta allora da’ Sanefi ; la-quale ferve appunto1 
d’ introduzione al novellare di alquanti giovani 
e donne. Tutta l’ Opera è divi fa in tre Parti, e  
contiene fei Novelle ; e s’ egli è il vero quanto 
leggefi in un Avvertimento, che precede la Parte 
terza, il Bargagli la fcriffe affai giovine.
__ _____________ __________ V II. L e

0 0  P»8* l I °*



V I I . Le due Novelle di A n n ib a l e  C a M-* 
Pe g g i , che in fettimo luogo fonofi polle., efeo- 
nò dalle Cento degl? Incogniti, fiampate in Viner 
già , per i Guengli in 4. Chiamava!! il Cam« 
peggi col nome di Accademico Ofcuro , e fiotto 
quello nome appunto le avea già pubblicate in
nanzi in un Libretto , che-ha per titoli» Novet~ 
le due efpojle nello file  di M . Giovanni Boccaccia 
dall? Accademico Ofcuro ali? llluflrijfimo Sig. Gie. 
Trancefco Loredana . Venezia 1630.. pel Tomafi- 
ni in 4. Io di vero nel dar luogo a quelle due 
Novelle nella preferite Raccolta, ben mi avveg
go di aver oltrepaffato il confine de’ buoni Secoli 
già preferittomi y ma nondimeno non ho voluto 
tralasciarle , sì perchè fi‘ vegga in qual modo fi 

- pretendeva, un Secolo fa , d’ imitare il Boccaccio, 
e come ciriufcì chipofe mano all’ opera, sì per
chè, fiali favola o ilioria, il racconto della Donna 
d’ Efefo di Petronio Arbitro ben meritava- fenon 
pel pregio del volgarizzamento (0) , almeno per 
la grazia del trovato , di averci luogo . Se ere-

fi 3 diamo >

(a) Euftachio Manfredi volgarizzò affai pulitamen
te quella Novella , e la fua traduzione fu ftampata 
in Bologna fra’ vari Componimenti di alcuni mo
derni Autóri nel 1710 in 12. Il Bujfi-Rabutin , il Saint* 
Evremont, e il de la Font ai ne la trafportatono in lin
gua Francefe , tutti e tre con molta leggiadri^ . E 
Giovanni Sarisberienfe de Nug. Cariai. Lib.VIII. C.XI« 
la tolfe bella- e intera , e la inneftò ( avvertendone i 
fuoi lettori ) colle iteffè fteflìflìme parole di Petronio 
nel fuo Librò ; il che dimoffra quanto a - ragione 
G. Lipfio fcriveflè ( ad XII. Ann. Tacit. ) che nel Cento- 
K del Saritbérhtife ravvi fava ricuciti molti pezzi di por-

pota.

\



diamo a Giovanni Sarisberienfe , e a cerco Fla- 
viano, da lui allegato in teftimonio , quello rac
conto è fondato su la verità illorica , e il fatto 
della Matrona avvenne in Efefo quale ci fi nar
ra . T u , dice egli'al fuo Lettore , hijloriam aut 
fabulam , quod his vtrb'ts rcfcrt Petronìus prò libitu 
■ appella bis , Ita tamen ex fatto accidiffe Ephefi &  
Flavianus autor efl. Mulicremquc tradit impktatis 
■ fine &  fceleris parricidalis &  adultcrii pcenas luijfe .

V i l i .  Donde fia tratta la-bellilfima N ovella, 
che fegue del Grasso Legnajuolo , ben vede 
ognuno ; nè accade avvertire efier effa una delle 
quattro aggiunte alle Cento antiche. Se favolo
so o ifiorico abbia a tenerli quello ingegnofilfimo 
racconto , ognuno ne giudicherà come più gli 
verrà talento. Non mancò chi lo ftimalfe verif- 
fifflo avvenimento, e io volentieri come tale lo 
tenni, e lo tengo tuttavia. Lo Itile, la lingua, 
la grazia , la vivacità , e la tenitura iltelfa del 
fatto, fpirano da ogni parte il buon odore degli 
ottimi Secoli j e foverchio farebbe il porli a lo
darlo .
___________________________ IX. D al-
para , e molti frammenti de* Secoli migliori. E a quello 
proposto rendei! notabile , che a niuno degli Editori 
di Petronio cadette in animo di adoperare quello 
squarcio del Sarisberienfe , «he , le mal non mi ap
pongo, può fotnminiftrare molte notabili correzioni, 
e ftaBilire alquante lezioni controverte in quella par
te del tefto . Ove ragionandoli della fantesca del
la Matròna , legge li nelle edizioni : lacrimar commo- 
dabat , il Sarisberienle , forfè meglio , e più chiara
mente , legge cammendabat . Ove nelle edizioni Ha : 
itaque cruciarti untus patente! , il Sarisberienfe legge 
cruciati.. Ma quello non è il luogo dipalTar più oltre. 
Chiunque voglia può, confrontando, appagarli.



IX . D ’ altro carattere, e d’ altro Secolo, ben
ché ottimi anch* effì per diverfo modo , fi è la 
lunga Novella della E loquenza , che in no
no luogo ne viene . Il tempo , il luogo , la pa
tria dell’ Autore, eh’ era Padova, e altre minute 
circoflanze ancora, ci guidano a tenerla per cola 
appartenente al famofo Sperone Speroni Gentiluo
mo Padovano, Poeta eccellente, e Pubblico Pro
iettore in quella Univerfità. Lo itile innoltre pare 
che punto non difeon venga dalle molte altre Opere , 
che di quello Scrittore abbiamo allellampe. Tut
tavia fìccome nell’ ultima pienittìma Raccolta in 
p ii Volumi divifa delle Opere di lu i, non- vedefi 
polla quella Novella, perchè di fatto certezza al- 
cuna/hon ebbefi che a lui appartenere, così s’ è 
effa "ri polla fra quelle d’ incerto Autore.

X . L’ ultima Novella in fine, che chiude que
llo Quarto Volume , e con elfo tutta la Raccol
ta , è lavoro di chi fcritte quelle cofe , e tutte 
le Novelle feelfe e raccolfe. Sa egli molto bene 
non efler effa degna in conto alcuno di aver luo
go fra quelle di tanti eccellentiiììmi ingegni , 
che formano quella Raccolta . Tuttavia per due 
ragioni principalmente egli s’ è condotto ad ag- 
giugnerla a quelle. La prima perchè avendo egli 
detto nella Prefazione del Primo Volume , che 
di Francia venne agl’ italiani l’ ufanza e il modo 
dell’ antico novellare, volle dimoftrarlo colfatto, 
trasportando dall’ antico idioma Fruncefe, in cui 
fu fcritta fino dai Secolo X III laprefente Novel
la, o più veramente ufandone l’ invenzione, e il 
penlìero, e rivenendola d’ altri modi e di noflrali 
efpreflioni ; onde fi potette agevolmente feorgere 
la via tenuta da’ noflri vccchj Novellatori nel

b 4 com-



comporre in buona parte i racconti loro. Il Tuo 
vero Autore fi fu Giovanni ie Galois -Trovatore 
Francefe , nativo d’ Aubcpierre , ed effe leggefì 
nella fua originai favella fra quelle riportate dal 
Fauchet nel II Libro del fuo Trattate intorno alla 
Lingua, e alla Poefia Francefe , ove ragiona de
gli antichi Poeti di fua Nazione alla pag. 380. 
La feconda poi perchè doleagli , che, oltra le 
Prefazioni, niente di fuo foffe .in quello Libro , 
in cui fpefe non breve tempo, e non leggera fatica . 
Sperando adunque , che gli umanismi Leggitori 
avendo riguardo , fe non ad altro , a quello e a  
quella, vorranno cortefemente perdonargli il fuo 
peravventura foverchio ardire , lìccome affettuc- 
famente gli prega , egli 1’ ha porta , defiderando 
ad ognuno d’erti lieta e gioconda v ita , e compiu
ta felicità.



I N D I C E

D E L L E  N O V E L L E

Contenute in quello Quarto Volume.

D i Levanzio da G ùidicciolo .

Curiofijfnna Ijloria del Cipriano Corifeo , e della 
gelofia fua per la bella Ififile, ePefitofuo infelice. 
pag. i

Di M. Sebastiano Erizzo

A  Giovanni Re di Ungheria ì  rubato da uri carneJ 
riere un anello . Egli ne incolpa un pittore , il 
quale da tormenti cojìretto a confejfare il furto ,  
è condannato alla morte ; dalla quale come inno
cente è liberato ;  e il cameriere confeffando il fur
to , è dal Re licenziato ,  donandogli il medejim» 
anello. N o^JX.p.15

Alardo Jnglefe è incolpato di ribellione al fuo Re . 
Egli lo sbandìfce . Alardo va a feruire il Re di 
Francia , e fatto fuo generai Capitano , prende 
quaft tutto lo Stato cP Inghilterra. Nel fin e , vinto 
dalla pietà del padre , e dalP amor de' figliuoli f 
abbandona P imprefa. E  tornando in Francia , è 
fatto porre in prigione dal Re : ove miferamente 
finifce la fua vita • Nov.XXII. p.20

Eduardo Re cP Inghilterra 5 intefa la morte del f i 
gliuolo vittoriofo, in tempo che rendeva ragione 9 
niente f i  turbò j  pofcia datone avvifo alla Regi-

na,



na , quella a pazienza confata . Nov. XXIV. 
pag. 2 5

Piero campato dalla morte prejfo il Re di Portogallo 
per opera di Giovanni , lui pofcia sbandito per 
omicidio dal R e , per guadagnar la taglia in Pil- 
vao F uccide. N ov.X X V. p.30

Alfonfo deliberatofi di andar a vedere Terra f  'anta , 
è nel viaggio , contro fua voglia , accompagnato 
dallo -moglie ; vengono affaliti da alcuni Arabi ,  
V uno de' quali è dalla moglie uccifo : gli altri ,  
ùccifit lei , fi fuggonó . Alfonfo in una felva di 
datteri , dopò molto pianta ,  le dà fepoltifra . 
N ov.X X X IV . p.36 N

Timocare, fatta congiura di uccidere Nicocle Tiran
no ) è fdtfcoperto dal compagno . Condannato alla 
morte , è nella prigione vifitato dalla moglie : la 
quale afiutamente lo fa lva , rimanendovi in ijcam
bio di lui . httefo il fatto, il Principe gli perdo
na , condannando i  guardiani alla morte . N ov. 
X X X V . p.43

Giannotto , mercatante Genovefe , Jla un tempo in 
Napoli, e quivi prefa moglie, e con lei imbarca- 
tofii per tohiare a Genova, il nav^lio per fortuna 
f i  rompe . Egli f i getta in mare, &  è portato a 
terra . La giovane riman su la nave ; edopovarj 
accidenti , , ambi finalmente in Genova in felice 

fiato vivono, N ov.XXX VI. p.49

D i N i c c o l ò * G r a n u c c i .

Ortenfia ama Polidoro, il quale accufato a torto d i 
aver meffo a morte il fitto rivale , è da lei v iril
mente difefo e falvato. pag. 61

Di



Di Ascanio Mori da C eno .

Meffer Maffeo Strada $ tenuto farnetico dal nipote , 
il quale per fanarh, gli fa  metter i vefcicatorj su 
gli omeri, e quafi F ammazza. Nov.II. p.71 

Due Cremonefi dannati a morte , avuta la grazia, 
periftrano accidente non la godono. Nov.IIlJp.82 

Mentre.H Malignino tenta violar una fanciulla, è da 
quella miracolofamente uccifo . N ov.V. p.92 

Stramba, garzone di Maejlro Antonio Speciale, per  ̂
. errore beffa Meffer Simplicio, e Meffer Bernar

do, dando pillole contrarie a' loro bifogni. Nov.
X I. pag. 103

Afnnippo ama fieramente Amania figliuola del Re 
di Perfia ; ella gli è crudele y onde egli con di- 
verfie cortefie f i  forza diacquiflare la grazia fu a , 
e niuna rhtfcendogli , tratto a difperazìone , per 
ucciderfi, malamente f i  ferifce, della quale ferita 
Amania finalmente il rifana , e il prende pet 
marito, N ov.XV.p.107

. D i  C e l i o  M a i e s p i n i .

Apparata fontuofiffimo della Compagnia della Cai-
‘ fucceduti ad un Siciliano .

Come un Signore per via di alcuni paflicci di anguille, 
fece ritornare un fuo favorito a rifervirlo nelle cofe 
<£ amore , che egli non vi voleva acconfentire per 
efferfi maritato . N ov.LVII. P.I. p.149 

Burla di un. Genovefe in materia di far F oro, fucce- 
duta a molti gentiluomini ,  che gli capitarono in 
marni N ov.XCVI. P.I. p.155 

Delle fuperbijfime nozze del Duca Guglielmo Gonza*
ga. Nov.XI. P.II. p.174 Sca-



[ x x v i i l  ]

Scarica il ventre Demitri Schiavone in un mortajù 
di pepe fequejlrato per falfo dalla Giuflizàa , e del 
■ fine del negozio . Nov.L. P.II. p.

Racchiude uno V amante della fua moglie in un cafi
fone , che poi in vece fua egli vi trova un afino .  
Nov.LXI. P.II. p.205

D i  S c i p i o n e  B a r g a g l i .

. Galgano de' Niccolucci volendo beffare fuor dipropù- 
fito la moglie , , è cagione del proprio difonore . 
Nov.II. P.I. p.215

Ippolito de' Saracini ama Gangcnova de' Salimbeni ;  
ed entrambi fventuratamente per queflo amore f i  
muojono. Nov.I. P.II. p.228 

Lavinella accortamente fi gode Pandolfo finga effer 
da lui conofiiuta. Nov.I. P.III. p.250 

Uno amatore credendofi aver ghermita la preda ri- 
trovafi , quando f i l  credea meno , fchernito , e 
confufi. Nov.II. P.III. p.265

D i  A n n i b a l e  C a m p e g g i .

Un marito fiverchiamente gelofo procacciafi dare fte f-  
f i  vergogna e difonore, Nov.I. p.275 

La Donna d'Efefo. N ov.II. p.283 ■

D’ I n c e r t o  A u t o r e .

Filippo di fir  brunelle fio dìi a vedere al Graffa le- 
. gnajuolo , eh' egli fia diventato uno , che ha no

me Matteo , Egli f i l  crede : £ meffo in prigio
ne , dove varj cafi gP interviene . Poi di quin
di tratto | a cafa di due fratelli è da un Prete

vifi-



vifitato . Ultimamente fe  ne va in Ungheria . 
N ov.I. p.2 93

F 'alacre Padovano, e Calliplocamo Gcnovefe, carif- 
fivmi amici , amano Gmajola . Falacro per viriti 
di fua eloquenza, ottiene la vittoria, e Calliplo
camo difperato f i  muore. N ov.II. p.311 

Ranieri mercatante è pregato dalla moglie di com
perarle una borfa ripiena di fenno y e quello che 
indi ne avvenne. N ov.III. p.341
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N O V E L L A  

D I

LEV ANZIO DA GUIDICCIOLO.

Cutiofiffima Ijìoria del Cipriano Corifeo- , e della 
gelofia fua per la bella IJtfile, e Pefito /ho infelice «

LEffi io già in un librettino donatomi dalla 
Duìinda mia , come Corifeo , ricco gentil

uomo Cipriano, fu de’ più brutti uomini e difor
mi , che giammai miraffe il Sole : pure era di co- 
ftumi affai lodevoli ( cofa che di rado avvenir fuo- 
le , che uno diforme riefchi coturnato ) .  Innamo
rarli egli di una nobile, ma povera donzella, no
minata Ififile : bella tanto quanto in que’ tempi 
ne folfe altra in quella deliziofa e amorofa Ifola. 
E per effer Corifeo ricchi (Timo, i parenti di elfa 
ebbero per (ingoiar favore, dargliela per moglie. 
Era quella Ififxle più accorta affai, di quello (of
fe fpediente alla pace del brutto Corifeo, e ricca 
apprefTo di virtù pompofc, ma non molto necef- 

Nov.TomJV. A  faric



farie alla dormà». f leggera; ottimamente,: ferivi 
va  eoa grande aititiidjhe*i cantala « eoa grazia. 4 
e  fuanava di> molti muftcaU {hrdméati ^ Condotta 
in , Q3&, doaque> del ncrfpfi&mo intanto., in  j feretri 
ri’, imparaìrfigli iaotoi f . • che< no tu iapceà parlerà 
eoo,; altra» ljnguarcbe- carinquflbiìidrfJei Davvero 
ajont alfri.occbb norbmirava,,! /cheyranj quelli delg
iabfua, cacai Ififik J^Era»>tittto^q«dlo^»-CfeQitìceflre
«llarpar ;tben fattp ;! e> n’ aveva:iegli ,pàfe » giog» j? 
CQnteott>;,che fe aba.vrffia ellftitifiéfla: -a tale iche 
la.Ififileidola fl poteva, itale ré • della, deformità 7 «tei 
{franta * eh©' idei' ’reftaopo tesa darà,, jperi fuo tra». 
'tenfrironefta .* Tcib cfietgT intrafTd in.'CervclloiJ» 
/Traigli» altri: diletti fiuti $ qtiit-apprèkaava^elìa 
quejlo .del icórilinaamentej ipuficàrq ; onde qsafi 
dèi continuo 1 era; Ja scafa di Corifeo : piena «di 
«gènte fie â .eìigkiccmda ĵ.cutti nobili giouini gerv- 
tiluorniràyie q'uaiìvuWi a’'erano. grandemente rac* 
cefi T ma.;per on:>buoa tempo indarno . -Traigli 
àUri.(*‘ ;>una ve mi era graxiato tanto ,  quanto*ti 
poffa daì gentil. danzeUa defiderare * nomato» T &  
liticante!'j, alle belle > maniere >del Iqualè attendendo 
dà. Vaga Ififil©, , «alfine ;fe n’ accefe tónto %,ì;cbe ÌB 
fattiva .morire * fe non fe lo . godeva, Era anco 
i l  » giovine; innamorato di lei ; ma ficcome > «tini* 

' eh’ era.vergagnofo* »,e,rifpettofo molto j fe talora 
volgeva, gli occhi nel vifo di lei*. « disella rivo!* 
gcSfe. il sguardo- per mirar lui* dubito trafitto dal 
Spetto  * tutto «di minio; intinto , biffava i l  vifo 
O. tcn’Ki Corneo che perciò non era di giudici»^ 
come, di firrmofitànprìvo * molte volte s* aocorfà 
de’ sgnacdi afi'oisati della mogliec, e tra'.gè >ne<pa-» 
tivaigcaveiaffanno * ; ma non ofavà dirgliene pà- 
arolaper non turbarla : anti fe accadeva che dei 

i-: s /- sguar-



Letanzio da Guiciccìolo . $

«guardi s’ iTyedeflc  ̂ allora' eia’ ella rivolgeva gli 
pcchi ver.sèj.perinùrarfeJ’ affervaffe., fubito o 
die volgeva i ad altre patti il vifo., ovvero ride»- 
d i  metteva» qualche loggetta la campo alieniflì- 
m e dal àio concetto,;per lenirle Toceaiione, eli* 
elht' non pènfafle ,  eh’ eL l‘>oflérvafle , o s'accor- 
geflè, dell’ errore- ■. M a ella aliata e avveduta mol
to,- ben s’ accorgeva' dellapàffian di lui , dando- 
gliene iodàciò ̂ eruam g li cxecbì ^pregni di fiamme 
erdi dolore >  i l  parlar forzato ,  il lenti mento in- 
terrotto e incampofto ,  fcapriva 1’ infermità1 del 
cuor (di lnL; ônd’eHa  ̂ coste donnadi generofo 
animo  ̂ artoffiva in vifo y e f i  vergognava in 
cuore di ù  r ine arco a cosi amorevole confortò . 
D a ^principio ^dico^ eta ; punta dalla vergogna : 
ma col tempo ogni onefto rifpetto cedette alle 
vincitrici di ogni cola fiamme amorofe, e volle , 
o  non volle fh aliretta a dimandar mercede all* 
amando iddio». Cercò ella tanto il diritto? dell* 
amorofa fqrte , che un giorno in un giardino e£- 
fendo a fpaflh * <ove fovente andava, fopravv^ 
Bendavi il fuo Timante prima d’ ogni altro dei 
Cortegiani Cuoi * e incontrandoli, a calo, da falò 
B. folo (, come fe tra loro avellerò già da prima 
ordinato incontro . tale ) . viftifi in grand’ agio 
ifptnti dal foperchio delio, andaronfi, fenx’ altro 
dire« ad incontrare colle braccia aperte , e ftret- 
tifi i .petti e i vili infierite , furono per fpirar 
l’ alme per dolcezza , l’uno fopfa ai dolci labbri 
dell’ altro.. .  Così in. gioja indicibile fletterò un 
quatta d’ ora, qual non gli parve un volo di vio
lentata faetta « La donna accorta e innamorata 
daddovero diede ordine col fuo amante , come li 
potefièro in Geme goder per 1* avvenire; e udire-? 

i . .. A  2 te



4  N o  V E L L A D I j

te mò mò il come. Avca Coriteo fuor della cit
ta un podere da due miglia lontano) accanto al 
Tempio del Dio Anubi , il qual Dio appreflò a 
quei popoli era in gran riverenza. AndòTiman- 1 
te al maggior facerdote di quel Tempio , cori 
intenzione anco d’ Ififile , e in breve prefe non 
picciol dimcftichezza feco ; e tanto colle fue dol
ci e grate maniere invaghì il vecchio facerdote, 
Tim ante, che non gli parea giammai d’aver ri- 
pofo, fe non allora che feco ragionava ; e Tem
pre lo pregava , che alcuna cola gli volelfe co
mandare . Bene affamato Timante dell’ amore 
del vecchio, gli fcoperfe le fue fiamme, e il fuo - 
bifogno, pregandolo e fcongiurandolo per l’ alma 
diviniti della Dea Ifide, gli volelfe predar favô - 
re , configlio, e aita. Il vecchio ridendo rifpofè: 
Dunque un tuo pari difpera per amor di donna?
Ben da poco fei , fe addobbato di sì nobil armò 
vaforofie ,. coine fono la t^a dolcezza , e le tue c
grate maniere , non ti dà il cuore di dover ri- i
portar vittoria , e arricchirti delle opime fpoglie vi 
d’un donnefeo cuore, quale anco ai malilfimo in 
nrnefe di doti tali , facilmente li fuole dar per e 
vinto, purché folleciti l’imprefa. N ò, foggiunfe ;; 
Timante, quà non confitte la difficultà mia, che 
del cuore ne fono io già alfoluto padrone : ma 
folo nel trovar tempo atto e luoco alla efecuzio» L; 
ne de’ pari defir noftri. Non prender piò affanno 
( feguì il volpino vecchio ) che in breve ti faprò 
io bene pórre alla tua donna in braccio , fenza o 
alcun tuo periglio. E  divifato il come, lo man
dò con D io . Era il vecchio un grande incanta
tore e mago. Il giorno feguente, effondo feftivò ì  ̂
gran moltitudine concorfe a’ folenni facrificj del ;;



Levanzio da Guidicctolo. 5

Dio Anubi, sì di nobili ,  come di vili j sì di don* 
ne , come d’ uomini. Et eflendo 1‘ incendio fopra 
agli a la ri nel maggior fervore : ecco in mezza 
al Tempio , su ad aito apparire d4 imprpvvifo una 
fplendida nube: alla quale tutti gli aitanti gli oc-* 
chi rivolfero attoniti, e ritratti quali in Itatue di 
fatto pel ftupore * Aggirata . che, fu alquanto la 
nube, con tuoni t  raggi ardenti, s* udì una voce 
chiara, che dilfe :

Praparet fe Ùéo dtgrtà*
Il popolo al facerdote rivolto, Con grande Iattan
za chiedeva , che cola velette dire perciò il fuo 
Dio * Il mal vecchio inoltrando alto Itupore in 
fronte: il gran Dio Anubi (altamente ditte) in
tende di generare un nuovo Dio , in benefìcio 
veltro, o Cipriani felici : però che, lafciato l’E
gitto tepido ne4 facrificj fuoi, voi ha trovati Tol
leriti e caldi ne4 Tuoi onori ; onde voi anco ha 
eletti pel fuo piò di ogn’ altro diletto popolo , e 
vi vuoi far degni d’ un fuo figliuolo : e quello è

5[ueltanto, che la maravigliola voce inferir vuo+ 
e , che le nobili e onorate, matrone e donzelle  ̂

che in quello Tempio fono , levino i fuoi cuori 
alla contemplazione della divinità fua; e renden
dogli grazie degne di uno sì alto privilegio, ftie- 
no afpettando il fegno, che cader deve (opra al
la tanto avventurata donna , quale avutolo , fe 
n4 avrà da Ilare di lungo un mefe, al tempo del
la ofeura notte, a goderli la prefenza divina -, e 
al piò proflìmo appartenente della donna conver- 
xà avere la cuflodia di quello felice e avventura
to luogo ; e così detto ,  fi rivolfe colle mani 
giunte, col vifo divoto, e  infiammato ad arre, 
verfo la nube, che ardea, aggirandoli, e in un

A  3 ino-
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momento tittè  le donne ancJt’ éfle' fecero it t i  
inile , tòn grande anfietk afpettàndo d̂  effer fet 
«letta avvcnturatiflìma ; 'Era Ififde in  nnò ‘«te* 
piti (celti e  onorati luoghi dèi proftho T m p (o ‘? 
E'dando ella, come l’ altre ancora,riri geft6Tttò2 
votò V ceco icàricarfeli (opra af éapò alcuni1 ISIS 
cèhtiffimi rstì di fuòco, e tutto ad1 untèm p^ 
lcendeire un càndido cigno cannando, è attuta 
ta li tre Volte e  poi datoli liti baciò, tómofférid 
alla nube , e 'poi fubrtò fpàrve E'ravì preferite 
Canteo ancora, al quale bene affai poto : ptaCqtSe 
il favor fattoli dal Dio A n ò b i e  bcflemmiò 
còl cuòre' divora ménte ogni tal ?d e ità d e e  dinoò  ̂
flrkridò in paiole e ’ ih 'vS o  ;la (uaf ptìcat fòddisfife 
liotie , fu quafi dalla moltitudine' UcrifO v ficcfcè'j 
o’ che1'gli jpiacéfle, ò nby j>uire fu foreató  ̂à béK 
U fi, parlò egli BiTetrèto colla moglie per diflbaf-* 
dergli tàl fatto' , Jtnà là mafiziofettà fi rimettevi 
àl! ^aréré" dèi jgtafl Diri, de’ finti facerdefi’, e  dd 
fapùti: uorninr .': Venne’ la féra /  e  i*i facètdòtt 
chianiàto'Coritèo in >̂réfenzà derinaggiOri domic
ili di Cipri gli àpprefenfib fé Chiavi deì: Terit* 
pio , 'il quale. incottfiè’ mài Volentièri , • purd >i6 
prèfe *,‘ ‘e  vedèrido' Òhe 7purè gH5 era bifc r̂ic  ̂cèdi 
faré eflendo' ‘magnificò molto ) ài pròprie fpefe 
tutto fece fàrituòfamèhte -apparare il Tempio-, m 
tìrnovVi in mezzo uh letto con l e ’pifc fùperfec 
fo g g i* é h e  ffvédèffét mai j e bèhiffimó addofef* 
bafa \ v’ addùffé ’là'feta la &a beila Jfifile, e- còli
le pròprie mani’ (jàbgjliollà,' 6 éòfieolla in Jettòa 
la qualeVòrtfaipevòle fatta' dell’ ingàntiò «tal fùo 
*Timàrite ? lièta' e gioconda in. òdord ,• ma in VÌt 
Ila greve e rtialèhcóniéa ; ferita parlate Vmòftm*- 
va jgrad ftóveritb è ‘òéróre. T tegH altri kitfbad 

’ f  A  accom-



Lev#li*éioa d *l ^ m D ic q io to . 7 ,

WompagpatJa,-fi£ayi A m a n te  accora.., 3 pc?. .levar.
9. '̂5>gn̂  &hfii iWtffe, p^ifOppafcere,;
W <&«ia|àt<^$f l#c#> aifc*. qpocai&: lelfeti f m**.,. 
ara^-aJtr^opi^.f li^ w : la..gu«ìdi^fj,, e, fqrafpip-.. 
oplta f |©rjapfle ê, 90ÌI&,ejaiavi t jn. *na#pr ,  » 
elevile, còrpa. i»> tfifta.Tiipapte ~ a p c o i n , 
^ftiwajpj felfo( jpipj al; fup .lî ogar,̂  £ „
j$ferflqgr4 atph a \  ^oefdpte?: ,qip»J Ui-'i 

.Ippgliafg » i Wqndufej per/piterfpnpp t  

$»be,-ad u fq ^ l .frprf^iwrna', jinofci^a 
Cognita, par» ;• *ipp(Ìo; del kelleratp 'T eippiq,} 
ffale apertp ‘, flo> ipapd^aìlai afetftW ? /denudai i ,

giunto, t ìb  temitela £
t̂ tOrfi, poràGÒ-a .latp ralU iû  Ulla- ìfifilf, fi pr'e-' 
^iAjdiedcfp,^. rlnnpy^r.pp £>19 ^

ir? a m ^ | a u Q c h v V ;c , 
1* mattina nello fpimtar ddl’ Aurora ri lpvarb ,j 
Irfaywfb MI afco&q. per fét?ti£., le chi^yi a diflef-r, 
%K ic .pa^js^i^àltchfi fpbito/wditb '.9 la  dpnpa,. $; 
fletteva/ ipjnapti all’ altarein  ginocchio ^ e: T i - ‘

(«P)per gelafia* e t dubitava guf, 4’ tngariho. 'De- 
ib^pljd egli- p erm isi voler fate, unar prova  ̂ pé-* 
§e(egli rdàiapp -fuo/fecret^imo amicofabbjrp fare 
m>.- gfap . altitudine, dì rtrjboU acutiflirnì coi\ 
m m >  awriflìn?e^punter, pamgti.x^61tP| e guari-,
mfih U-'fet9T, fòlpt.' alletti), $6?

fopàffa,i r̂ riBoU',t?e’ luoghi, più'sh$. a fcfr



f c à l i i e  calcò coti ano d eced i -su unò tribolo; 
e vraffittò dal dolore , -predo levandolo, volendoti 
fermare full’-altro s fu- pure a fìmil forte, e cadi 
addiétroj altamente gemendo } ina non a vende 
ardir di gridare1 ì per non (coprir 1’ -errore allt 
guardie ] th’trano intorno al Tempio. La povera 
Ififilé^dì configliò priva , deliramente feendendr 
del letto , per non inciampare in disgrafia* limile 
al fu» caro , guanto più prefto puote, con gran-! 
de affanno cactiò1 gli amari ferri-da’  piedi di Ti-; 
mante, dalle piaghe d£ quali ùfcivano due rarj-i 
pólli di abbóhdarttiflìmo fangue-. Prefero, fabit» 
per Conlìglio , ch’ egli addietro tornafle , 'maiti» 
darnó' .-'pèrciocchè' il vecchio, avendo l’ uftir 
molto ben tbiufo , fe n’ era tornato addietro ; t* 
non volendo picchiare , o far ftrepito , per noe 
effer fentiti di fuora-, (lavano lagrimofi e fcontenr 
ridimi -, e più dava affanno al mifero giovine j 
che perciò fi doveffe fcoprir l’ error della'donna 
che il filo dolórofo danno . Trovarono pure alfrr 
ne alcune bandiere ftracciate di feta, dedicate ab 
faifo D io, già molto tempo , e con quello lega
rono i feriti piedi, fermando alquanto il (angue , 
ma di già avendo tutto abbrunato il fuolo. Stet
tero così pofeia tutta lanette in anfietà grande, 
a dlvifare qual doveffe effere il fuo configlio , o- 
le fue fcufaiioni. Pafsò pure, la lunga e dolenti^* 
lima notte, e il vecchio comparve all’ ora lolita,, 
e  trovò il gran dilordine, e fubito* (inftrutta Ifi-1 
file db ciò, che dir doveffe) via conduffe il ferita» 
canai -efangue giovine, - La fmarrita, e dolente don-> 
na refiò inginocchiata i munti all’ aitate ,  tutta-' 
di paura- ripiena , e infufo il feno diamarifiìnieJ 
lagrime, Noti guari flette Coriteo1 a giungere com

un



tip gran torchio in mano , e avviftofi delfanguej 
I tutto turbolfi, e mirando, la donna alterata mol

to. in vifo, difle : Che è  p ò , o donna divina * 
i che tutta fc (infoiata ti veggio l Ififile da sdegna 
i ardente trapunta:, e per ciò fetta ardiriffinia, fe-* 
; condo 1’ indruzione del vecchio , cosi rifpofe ; 

i Qual confolazione podo .io più fperar vivendo,. fe 
trovomi efler legata in matrimoniai vincolo con 
uomo, -quale, a gran, ragione aflbmigliare fipuo- 
te.al crudo Licaone y tnhdiatere infino de’ celedi 
Dei, di .manierache gli, prpeura, feritere morte?, 
Gonje, foggiynfe Corifeo , te] che parole fono co- 
tefìe, :o donna -mia ? Mira il fengue ,. difs* ella* 
o Contea empio,,, quale colle tue .infidie crude* 
li i bai.cacciatodal divia corpo,» I Dei dunque 
Itponoo ferire? feguì egli. E  fe fi debbono-cq«h 
giungere con donna mortale , aggiuofe ella , ,cd-% 
me. ci fi congùingeranno , fe a, quella pon fi fa-> 
ranno fina ili ? Ma tu , fpregiator 41 sì gfan^Nu*» 
me, non afpeftare più. da irne giammai un amo-, 
refe sguardo », E  ficcome. ti è badato l’ animo di. 
voler ferire nn .celefte Dio , ben- puoi tu eflere 
via.aSài piò,ardito, di cacciare un, fervido ferro, 
a me ,  mifera donna terrena , in petto \ e bene 
anco ciò mi fi conviene e l’ afpetto , pofeia che* 
col. tuo fofpetto, già m’ hai fetta rea nel pubblio 
co cofpetto del mondo. Che dai, a-far , crudele?. 
Ecco cheparo il callo ignudo. Segui, lègui l’in-t 
degno j tuo fcellerato principio » Così detto , ri-? 
volta il vifo a terra , incominciò a  fare, il ; piò , 
dirotto pianto,v che giammai.n’ ufcilfe dal petto 
riqualfivoglia addolora ti dima: donna , ReftòCori-p 
tee in un: m aredi confufione, e , di feontento ? e 
appreflatofcle . incomincia » volerla confidare,, ma
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raduno^ fecon d ata.« cafe*  uvei giunta fi $o&: 
ianktto ^«Caritè** gU *ra -og»c*acintone*, Tupn 
pltoawlab •'di. perdonò < £earégti; entrate io< u% 
^ettoudvbhtoì* «he- xxifi ioffe^ «pipe «veni da .lev 
udii» ddLifarieoDio!, .«ode a*e*< ragiono: di teme-* 
re> r.ira dfil sì eravenicntó 'ofefo iNmne. Tenie*, 
non iriflnp< la mria .dei, popola ,qnantk> ventile 
ii intende); ^ecocgoffattó-.' .M aTl &*e maggi** 
affanno, era »di «ver, sperduto da: gmi*?dejlaufoai 
btllavdrtar*ir>, jdbe Quando» bene • > aweflc eilafawor 
errore ̂  volentieoi .glielo /aveebbe perdonato,. sot 
ai ttaMtogji t mtrsri &vkovnm li),.. purché fi fotte» 
xàchctaisr . .Ma l ’ intendeva : egizi a0»v ben<maJe » 
p e rò ch o l*  nwtggtor.pank fhtwù altradoanq ->*> 
^induccato *  perdònat*[ im’ cfieleiv erfl di^onjpe*, 
re uno sdegno, che in <pet*Ojabbiamiy co» un, 
altro mtgguarc », ohe oivertgafattd *unà ouo- 
vftro&Q»- fe>cl»e>.ìpjii fpreftoi /fi: cachewamo,,, Gih 
«he potette «gifc imperrapei dall’ adirata; donna , -fo 
«bei taeeffe., accidschè? ih popolo» non intendeife. ii 
fatto,* Erefe ella anco_per partito, di 'tacere* per, 
interefle iproprio j. dubitando pure* che naafifcee? 
priflc il trattato,) ìntefe anco Corifeo p e ra k w a  
■ eie indirette * «fler T i mante impiagato » ne’ .piedi f  
e indovinò come/ fotte il fatto fegmto: pure tan
to era il defio di. riconciliar la donna , cbe il 
tutto difiìmulò < : benché' con? grande «flarmo al 
cuore ». Non tornò d ia  piò rpafria, al Tempio. , 
dicendo a chiunque gliene parlava, che così averi 
il Dio Anubij<ondinatgk' Corneo avea wtuttoi il foo 
fenno radunato in uno , ; cioè intorno alla ioddis- 
fgstone dfella adiratifitmai moglie! ^m adivenivri 
ella di giorno in giorno' piò ? protervain eforat 
Ittiche tantopià alloca : che .dMinaritmua: gioire 
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riofi fcnà motteggiai * fcpra- alperpetirato'cinsu 
ré. Vefcne d ia  »  «anta fm «àa f  «he dàtO'ditoaM 
rio aè im fc»*Hfcritiifir»© coltello, •nrioftfò «Jìtttditft 
fégarè la góla pende'égli «otto- ibigorriebkwfo* 
e glido lévè di ina»© . ®a J l  inpòi'nìofe vdfir 
c8a parlargli piti giaiinrrtai , na '«krgWimpittcév®* 
lè sguardo ;• Onde. a> tal venite 'ifrmifdoy'cte per 
grinmtdetfcroniainferrBb gravemente ,<eperdè i l  
fbano e il tee chitonatcmi*! rfu» atìnico,lb  

a 11 àmog He v  pregandola che per* gravi»; fi 
vtìWfe lafieiàr l̂qnsUMc»^vedete:» e ' gh dicdro’cbrpi 
fritto ciò ducila voìeffey avrebbe- o^i jJertawtto * 
e pef bem fawòM atam a ira  toflìeola* già ftr gli 
eraaccoltain petto*; cheper allora' aòrt>vivéiiq 
j^ .  E i lrm ìf^  tìfci'w perciò; di sé fteflò jlao®  
fcpeW altro-dite, ecidiof<i ori;» ,c  r  ̂ >■/ . :  «>*.

C ic  che atfd piaep aìffo tiitto fia fattcr. ; - .
E poco- tempo: perféverÒ in  jqnefte'^aflànnbfor xà- 
pire H perchè non dormendo , e  non citan<$ofiy 
prafto f i ’ 'lidtrfFe' egli'fifc Hnev* Il che intendendo 
ella purei vinta ■ dalla indegnità deliatto, e par  ̂
te ancó fpinta dall’ interefle proprio^ V: andò peri 
ponfeilarlo.» Ma di' gik era egli tanto fu o rd isè*  
cheipiò^non .la loon ofab ech e fe non- Pavefle 
giammai v i f t a E  perfeverava egli pare in dine : ?
: <Iiiò rche a lei» piace alfin tutto fia fattoi;' * or 

Ella albica fobico fece venire un Notajo-, quale 
interrogandolo^ come era ftatoinftrHtto ) fe vo* 
leva l&fciae erede univerfale dopo-sè' la  fua carri 
e fede! confotte ̂  rifpondèndo egli al lofttoc • I 
-•£••:.Cib^blie<ttiki»pia**'-*ea"-‘f-o v: m.r >>•
Ito dal Nocajo femtaDonria : e Madonna (  comò 
f* fuoi dire ) dei tutto ; Motte# egli ,  t  fe fepol* 
to coa gran pompa:. faflàti. i giorn |pàmi., ifii

richie-



richieda la donna dell’ accidente accadutole, per* 
ciocché per tutto fe ne mulìcava ; &  ella rifpofe 
come da prima avea al marito rifpofto j e divol- ' 
goffi il cafo lotto i medefimi parlari : onde fu ! 
creduta la infermità, fopragiunta al mifero beffeg* ’ 
giato marito, e  la morte apprefTo, foffe fiata per , 
sdegno divino, e non pergelofia v ile . Pocotem- ' 
po pafsò dipoi , che la bella liòfile fi prefe per 
marito il fuo caroTim ante, e lungo tempo po* 
fcia videro in gran contento , fplendidamente 
ifpendendo le gran ricchezze dello sfortunato e 
brutto Coriteo . E  per non efler fiata il compi* 
to mele nel Tempio , fu {limato che il figlio di 
Anubi non foffe a diffidenza ben generato : per 
il che tra quel popolo piò non fe ne parlò. Tal 
fine ebbe la gelofia dello sgraziato Coriteo.

Fitte della Novella di LevanxJe da Guidìcciole «
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N O V E L L E

D I M.
S E B A S T I A N O  E R I Z Z O .

N o v e l l a  XI.
A  Giovanni Re di Ungheria è rubato da un came

riere un anello . Egli ne incolpa un pittore , il 
quale da tormenti cojlretto a confejfare il furto ,  
è condannato alla morte ; dalla quale come inno
cente è liberato ; e il cameriere confeffando il fur
to , è dal Re licenziato, donandogli il medefimo 
anello.

TOrnami nella memoria ,  che io fentii una 
fiata ragionare, che quando Giovanni Vai- 

i/oda era Re di Ungheria, egli ebbe un fuo ca
meriere , al quale tutte le Tue più care e fecre- 
te cofe fidava. E  perchè quelli avea del tutto il 
maneggio, lo vide un giorno da un pertugio di 
un tavolato, che egli era in una piccioìa danza,

dove



dove le lue cofe fi guardavano ; e quivi aperto 
il cameriere uno armajo , ne toglieva un anello 
di valore grandiffimo -, il quale , per effere fiato 
dono della mogìiera, al Re fopra tutto era carit- 
fimo. Ora pensò il R e, vedendo così pigliar di 
nafeofto dal cameriere lo anello , che ei lo vo- 
leffe mofirare a qualche donna, ovvero ad alcu
no amico fuo, onde fi flette cheto, e l’ebbe ca
ro . Ma poiché furono molti giorni pattati , ri
cordandoli il Re dell’ anello, andò egli fteflò allo 
armajo a vedere, fe peravventura vi fotte dal ca
meriere fiato rrpofto, nè trovandolo, fi tacque. 
Po (eia la fera fpogliandofi , dille al cameriere , 
che il dì feguente egli intendea di porli in dito 
quell’ anello, e che le pur di richiederlo fi dimen
ticane , elio glielo ricordaflfe, e glielo delfe . Paf- 
fato quel giorno, e altro , il cameriere non ri
cordava al R e , nè dava Fanello altrimenti. Per
chè da capo il Re a lui ditte il medefimo , nè 
fe ne fece altro . Lo ridille la terza volta anzi 
turbato, .che nò, nè perciò punto di piò fi mo
veva il cameriere . • Laonde una mattina il Re 
foghignando gli ditte : Va ora , ch’ io me lo ri
cordo, e portami l’anello4, perchè andando il ca
meriere allo armajo, ivi a poco fpszio tornò 
tutto paurofo e fmarrito, e dille che l’anello non 
vi era ; e che fua Maeftk fi ricordale bene , fe 
per l’ addietro lo aveva pigliato. Rifpondendogli 
il R e, che nò , finfe di ritornare a cercar me
glio ; e il tutto fottofeopra volto, alla fine fi ri
solvette a dire che niuno lo poteva aver ruba
to , fe non un dipintore, che in que’ giorni quel
la lucciola fianza avea dipinto . E avvertendolo 
il Re a non calunniar alcuno lenza fapere il co

me ,



me, egli pure affermava che il dipintore lo avea 
avuto del certo . Per là qual cola , di confenti- 
mento del Re , il cameriere fece prendere il di
pintore v e imprigionarlo, e frodo! entemeqte ope
rando , gli fece dare de’ tormenti ; onde fu co
rretto per quelli ilmefchino a dire di averlo avu
to, e ne fu condennato alla morte ; perciocché 
egli diceva di averlo mandato a vendere in Ita
lia , il che veramente non era, ma così, a  for
za di tormenti, gli convenne dire. Allora il Re 
fatto a sè venire il cameriere, gli ditte, che non 
comporterebbe che quell’ innocente foftenefle a 
torto la pena del furto , che era flato fatto da 
lui ; e eh’ etto quell’ anello, non il pittore ruba
to avea ; e quivi gli feoperfe il giorno , l’ ora , 
e il modo , onde etto glielo vide a pigliare . Il 
che udito eh’ ebbe il cameriere, gittatofegli a pie
di , gli cominciò del fuo fallo a chiedere perdo
no. Ma il Re cosi gli ditte : N o i, quello che ci 
appartiene, ti perdoniamo, ma l’ altrui non per
mette la giuflizia - che ti Ila perdonato. Convienti 
rendere l’ onore all’ innocente , e quello nel fuo 
debito luogo riducere . Però tu fingerai di aver 
ritrovato l’ anello, perchè colui fi conofca inno
cente ; e quanto di sè medefimo detto avea, ef- 
fere flato da’ tormenti fofpinto a così dire . La
onde il cameriere, ficcome avea divifato il R e , 
così fece : e fu incontanente liberato il pittore. 
Ma il R e , chiamato in fecreto il cameriere, in 
quello modo gli ditte : Quantunque il fallo tuo 
contra di noi , contra il pittore , contra della 
giuflizia, e di Dio , fi a flato affai grande : non
dimeno polcia che Iddio di maggiori , che que
llo non è , perdona , ti.fia  ancora perdonato » 
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Ma ben fermamente crediamo, che tu a noi noi» 
perdonerei}! giammai , Però fa di meftieri che 
tu ti parta, e te ne vada. Volendo dare il pm - 
dente Re per quelle parole ad intendere che quc* 
gli che offende, punto dalla fua cofcienza, non 
il rimane giammai di avere cattivo animo ,  e 
pieno di mal talento contra l’ offefo. Per la qual 
cola ordinatogli, che in pubblico gli chiedeffe li
cenza , gl’ impofe che quanto più gliela negaf- 
fe , tanto più infamemente da lui ricercafle di 
averla . Avvenne adunque che indi a pochi dì , 
avendo il Re defmato , il cameriere gli fi gittò 
a piedi , e a lui diffe che la madre gli avea r ii  
cordato un voto di andare a noftra Dama di;. Lo* 
reto in Italia ; onde feco difpofto avea di non 
più. prolungarlo j e il Re gli rifpofe , facendo 
fembiante di maravigliarli, che effendo egli tan* 
to tempo a’ Tuoi fervigj dimorato , quando dove* 
della fua fervitù ricevere il guiderdone ( ficcome 
aveva in animo di fare ) fi voleffe partire ; e 
tanto più, quanto ei non fperava di trovare fer- 
vidore giammai , «he così a grado , e così ca
ro gli foffe , come effo era . Quivi dall’ una e 
l’ altra parte le parole furono molte, e il came
riere , rendute al Re quelle grazie , quali per 
lui fi poterono maggiori , dille che era sforzato 
andare*..Onde alla fine il R e , dopo molti favo
ri alida fatti a coftui in pubblico , fu vifto la- 
grimare . Pofcìa volgendo gli occhi al dito, do
ve avea quell’ anello sì caro , e giratolo alquan
to intorno , fe lo traffe , e lo porfe al camerie
re , dicendo : Poiché teco propofto hai di anda
re , e avere debitamente più cura di Dio , ch e 
d’ altrui ,  vedi in che tu polla di noi a tuo prò 
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| e beneficio valerti , e dimanda , che ti fia tutto 
! concedo . E  noi non avendo , come tu lai , di 

queftò anello cofa più cara , Io ti doniamo, per 
memoria tua, € per dimenticanza noftra, nè più 
diilè . Facendo per cotai parole al fuo cameriere 
conofcere , che fe lo toglieva a sè , a fine che 
ciò foffe cagione di farli dimenticare , che per 
quell’ anello avea sì caro fervidore , come quelli 
era fiato, perduto , finché egli fece il fallo ; e 
al cameriere farebbe cagione di tener Tempre a 
memoria Perror fuo , e di vivere -per lo innan
zi meglio, che non avea fiuto feco . Atto vera
mente reale e magnifico , che lafciò altrui in 
dubbio , quale delle due virtù in lui più lodevo
le apparile, e mirabile : o la moderazione dell* 
animo fuo nel foftenere del cameriere la ingiu
ria , ovver la liberalità dimoftrata a chi giusta
mente del fuo fallo affettava vendetta.
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N o v e l l a  X X I I .

diardo Inglefe è incolpato di ribellione al fuo R e  
E d i lo sbandifce . Alardo va a fervire il Re d i 
Francia , e fatto fuo generai Capitano , prende 
guati tutto lo Stato d  Inghilterra . Nel fine 
vinto dalla pietà del padre , e dall amor de' fi- ' 
gUuoli j abbandona P imprefa . E  tornando in 
Francia , è fatto porre in prigione dal Re : ove 
mifexamente finìfce la fua vita.

1 ?

DOvete adunque fapere che Alardo ,  nobile 
Barone Inglefe , fu uomo a’ Tuoi tempi di 

grandiffimo animo e Valore ; &  efTendo tra la 
Nazione degl’ Inglefi, e de’ Francelì nata grandi f- 
fima nimiftà, c acerba e afprilfima guerra, moffc 
dall’ una Nazione e l’ altra iniraichevoli armi , fu 
fatto Àlardo a imprefa, per la fuavirtìi e valore 
dell’ efercito contra i nemici , Capitano . Onde 
avendo nel procedo della guerra molte &  egregie 
opere per la patria fatte, fu nondimeno da alcu
ni malevoli fuoi fegreti nimici, -per odio, che gli 
avevano , e per invidia , al Re di tradimento e 
ribellione acculato , e imputato di averli co’ ne
mici di un certo trattato convenuto. La qual ca
lunnia , punto in sè di verità non avendo , per 
la rovina di Alardo, aveano coftoro immaginata. 
perchè venendo quella cofa all’ orecchie del R e , 
ritrovandoli allora co’ nemici fuoi in perigliofa 
guerra , fenza accertarli egli molto del fatto , 
condannò Alardo a bando perpetuo dello Stato fuo. 
La quale iniqua fentenza vedendo egli fopra di sè 

* così ingiuftamente cadere , fenza effere Hata dal 
Re. appieno efaminata la verità del fatto, di rab
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• biofa ira accefo , e con crucciato animo fi parti 
d’ Inghilterra, con fermo proponimento di patta
re in Francia. Laonde imbarcatoli a D over, che 
è il tragitto-di Francia , pafsò a Cales , e indi 
per la Fiandra e Picardia difcorrendo , giunfe a 
Parigi, da un fiero penlìero affittito, avendo feco 
propollopofcia che dalla ingrata patria non era 
fiata la fila fede e virtù Conofciuta , quegli che 
per Capitano a lor falute voluto non lo aveano,
Io-pròvafiero per nimico mortale . Avvenne che 
dopo di edere.egli giunto a Parigi , tenne via ,
& ebbe mezzo di parlare pochi giorni appretto al 
Re. Per la qualcofa raccontandogli Ajardo l’ in
gratitudine, che gli era fiata nella patria ufata ,  
moftrb a fuaMaeftà come per mezzo e configlia 
di lui, poteva del paefe nimico farli fignore. Alar
do , la virtù e il valore del quale era d’ ogn’ in
torno conofciuto , sì che non fittamente dentro 
a’ termini d’Inghilterra dava la fua fama rinchiu- 
fa , ma per tutta Europa pattando , e maggior
mente appretto de’ nemici crefcendo, era divenu
ta chiàriffìma, non ritrovò appretto i l  Re di que
lla fua propella, difficoltà alcuna ; anzi mottran- 
dofi a lui lieto e contento, e quella offerta a gran v 
ventura tenendoli, rantolio lo fece di tutto il fuo 
efercito generai Capitano ; per le forze e grand’ 
animo di cui furono gli nemici rotti . Adunque 
mentre%dipoi pafsò lo efercito Francefe pegl’ In- 
glelì terreni , avvenne che andava ogni .giorno 
Alardo con le fue vittorie qualche città acqQifia^ . 
do, e tutto quel paefe guadando . Perchè proce
dendo profpere le cofe de’ Fraticefi fotto cotal Ca-

^ pitano in quello modo , venne A  lardo ad aprirfì 
la firada., e con l’ efercito a condurli alle mura
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della città di Londra , dove i l .R e .f i  trovava . 
Da che ne feguì, che quel Re fuperbo e ingrato 
che era fiato sì facile ad afcoltare e credere alle 
calunnie de*nemici di Alardo, e che fenza ave
re avuta di lui confiderazione, nè penderò alcu
n o , l’ avea, fenza fopra di ciò prendere piò ma
turò cortfiglio, condannato ad efilio ; e quel tu- 
itìuhuofo popolo, che lo avea a furore dalla pa
tria  ̂fcacciàto, vedendo le cofe loro a tal parti
ti) giunte , e d’ ogni ajuto così ftremi rimali -, 
mettendo loro cotanto pericolo v in che erano 
polli, paura ; furono ad umiliarfi coftretti , e a 
chiedere perdono . Onde mandando il Re , col 
confentimento del popolo, con ogni fommilfione 
ambafciatori, acciocché per nome della città por
gendo preghi , dal fiero proponimento contro la 
patria rimoveffero Alardo , nulla con effo lui le 
parole giovarono, anzi indietro fenza alcuna con- 
elulione alla città tornarono . Il Re vedendo lo 
Stato fuo , e la città in tanto pericolo polla , 
era tutto paurofo e attonito divenuto ; il popolo 
tumultuava , gli uomini e le donne parimente 
della fovràftante rovina fi tribolavano; «potèvali 
Chiaramente comprendere il Regno d’Inghilterra 
dovere fra breve fpazio fotto la fignoria del ne
mico cadere . Ma elfendo allora la città in $ì 
manifefto pericolo, che le foprafiava, il padre di 
-Alardò, vecchio e debole, che in Londra fi ritro- 
"vava, ufeito di cafa fua: con due piccioli figliuoli 
di Alardo ih collo , de’ quali il maggiore a tre 
anni non aggiungeva ancora , della terra parti
toli, fi trasferì co’ fanciulli nelPefercito nimico . 
£  andando il vecchio padre colà , dove il C api
tano fedeva, tanto fe gli fece innanzi, che venne



adAlardoveduto. Il quale come conobbe,, e raf
figuro il padre e i figliuoli , a guifa di pazzo , 
gittatofi d'onde egli era , e della imprefa contro 

. ìa> patria fcordandofi , corfe verfo di loro per ab» 
1 tracciargli. Ma il padre, quantunque per porge

re priegbi ài figliuolo per la falute della patria 
ì quivi fofle venuto , vedendo Alardo a lui avvi

cinarli ,  lo ributtò indietro ; e così di fervente 
ira accefo ,. e da dolor fofpinto , cominciò a par- 

1 lare : Oimè , mifero e infelice , chi arebbe mai 
creduto,' che dovendo un padre venire a parlare 
al figliuolo , doveffe a lui come a nemico veni
re, non folo particolare, ma della patria, e Ca- 

; pitano ancora di tutti i  nemici? E  in vece dico- 
! mandargli come padre ,  foffe coftretto a porgergli 
! umili prieghi come prigione , che della congiura 
j contro la patria fi rimaneffe , e quelli di pie e 
! onefte lagrime bagnare? Sarò^adunque io folo pa- 
-. dre. v-Tcbfc nella mia ultktìa vecchiezza mi vedrò 

davànti un figliuolo della patria nimico? e io fo
lo avrò generato e nutrito la rovina della noftra 
città 1 O trillo, o dolente padre , non per altro 
fventurato e infelice, che per effer padre. E  die
tro quelle parole, che lo fconfolato veechio avea 
dette , abbondarono tanto le lagrime , che non 
-potette piò oltra , ancora che voleffe , formarne 
alcuna. Onde vinto Alardo dalle affettuofe paro
le , e dalle molte verfate lagrime di lui , e piò 
ancora dalla tenerezza de’ fuoi piccioli figliuoli , 
gittatofi del padre al colio , e .i figliuoli abbrac
ciando , così dille: Ofommo e poten tifiimo amor 
della patria come tu prima hai fpente Tire, &  
ripugnato il mio cuore, che io le mura, di .quefta 
città , eflendctmi tu fiato nella mente defio da
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toluì , dai cui pietofi e ardenti prieghi noti po* 
tendo difendermi , fui nel primo aflalto vinto . 
Ora adunque la patria , che é comune madre di 
tu tti, mi teme e odia , e dima eh’ io già molto 
tempo non abbia altrove volto il penfiero, che al 
fuo parricidio, e da quedo folo fia l’ animo mio 
(limolato? Di quella adunque io non temerò l’au
torità, e la forza dell’ amor fuo non fentirò? la 
quale meco quali tacitamente parla , che nelle 
mie mani danno di molti fuoi cittadini le mor
t i ,  in me il dannofo faccheggiamento di quella, 
la mifera rovina delle fue mura , e la draniera 
ferviti! del fuo popolo. E  fe la natura da prima 
a D io , e a’ parenti con amorevole affetto c’ in
clina , e in quel tempo , che noi venimmo in 
luce, nei medefimo daquedo celede fpirito fiam 
nutriti , e ricevuti in un certo , e fermo luogo 
della città, come della madre in grembo, io del 
mio nido fuorufeito , cercherò di didruggerlo ì 
e piò crudele che ogni empia fiera , foderrò di 
lacerarlo ? Noti m i  foffrirà il cuore giammai di 
ciò fare , quel che fe ne debba di quedo fatto 
feguire: nè cosi fiero proponimento mi poffo fer
mare nell’ animo, che contro l’ amata e cara pa
tria , a cui della vita fon debitore, incrudelifca. 
Dopo avere A lardo quede parole dette, levò in
torno a Londra l’ efercito , porto da parte il ris
petto di offervare a’ Francefi la promeffa fed e le  
lafciata l’ imprefa, e abbandonata l’ Ifola , pafsò 
con le genti in Francia . Il quale , dicono che 
venuto per quedo fatto in grandifiìmo odio al 
R e , fubito che fu a'Parigi giunto, fu imprigio
nato , onde finì poi in carcere miferamente la 
fua vita . Si veggono adunque per cagione della



pietà in coftui lo sdegno , e il dolore della rice
vuta ingiuria caduti , e la vendetta, che prende
re ne voleva, rimeria ; e avendo preflo che ot
tenuto vittoria, non altrimenti che negli antichi 
tempi potè in Coriolano della madre Taipetto , 
ebbe in coftui la prefenza del padre .forza di ri
volgere le Tue inimichevoli arme in pace.

Eduardo Re di Inghilterra , irne fa  la morte del f i
gliuolo vittoriofo , in tempo che rendeva ragione ,  
niente fi turbò ; pofeia datone avvifo alla Regi
na , quella a,pazienza conforta.

Agionafi , che avendo. Eduardo Re d1 Inghil
terra un’ afpra guerra contra gli Scozzefi 

Tuoi vicini prefa , e perciò ragunato un groffiflì- 
mo efercito , e fatto di quello un fuo figliuolo 
maggior Capitano, avvenne che venuti gflnglefi 
co’ nemici alla zuffa , ottennero di loro felice e 
gloriofa vittoria . Ma effondo il Capitano , fe- 
guendo il corfo di quella, con la fua gente traf- 
cotfo fina fotto Edimburgo , città della Scozia 
regale ; e avendo in quella rotta pccifi più di tren
ta mila Scozzefi, con pochiffima perdita de’ fuoi, 
perchè l’ allegrezza di sì chiara vittoria foffo con 
alcun dolente e sfortunato cafo mefcolata , vi fu 
per ifciagura fotto le mura di Edimburgo il Ca~

Ititano morto , gittando quei della terra fopra di 
ai dalle mura un gran faffo. Onde avendo poco 

davanti il Re intefo. con-gran trionfo la vittoria  ̂
lbpravvenne il dìfeguente la novella della mifera- 
bile morte del figliuolo , che uno, dipartito dal
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campo , gli rapportava . E  allora che venne il 
nunzio per dargli della fua morte avvilo, fi tro
vava appunto i! Re a federe in tribunale., ove 
rèndeva ad alcuni ragione. Avvicinatoli adunque 
il metraggio a fua Maeftk, gli dille che quando a 
lei piace(fe , voleva di fecreto parlarle . Laonde 
predando il Re a colui le orecchie , la nuova 
morte intefe del figliuolo. E  torto che la novella 
del meffaggiere ebbe u d ita d a  sè lo licenziò ; nè 
per ciò punto dal tribunale fi fmoflè , ma volle 
dar prima a coloro, che ragione chiedevano, là 
udienza, non Pòrgendoli in lui atto alcuno, che 
legno inoltrarti; di perturbato animo . Ma dopo 
lo erterfi egli partito .all’ ora debita dal tribunale, 
gli parve convenevole di fare alla Reina fapere 
del figliuolo la morte . Per la qual cofa , poiché 
con .eifolei fi ritrovò, in quella guifa le cominciò 
a dire : Madama, noi fermamente crediamo chè 
della vittoria quelli giorni avanti riportata de’ ne* 
mici nortri , ne abbiate ricevuto piacere , <fome 
colei, che delle allegrezze noftre è a parte, e a 
cui dee gradire la efaltazione del Regno . Onde 
è ben dritto, che ficcome con elfo voi le profpe*- 
trita fi compartono,* così ancora le avvertirà v i li 
facciano aperte. E  come che tutte quelle vitto
rie , che fi acquirtano, quando in sè piò di ^ere
dita hanno, che di guadagno, quando maggiore 
•1 danno apparifce , che futile , fieno da elferc 
fenza dubbio fprezzate : nondimeno , udite che 
voi avrete le ragioni , che ci debbono confortar- 
Ire, lafcierete l’ amaro., che affliggere vi poteflè, 
attenendovi al dolce gufto , che deve 1’ animo 
prendere della vittoria. Ora per non tenervi piò 
a lungo col tardare fòfpefa della rea novella, che
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ri fi apporta , da che parefie che noi temeffime 
della voftra prudenza, vi diciamo, eh’ è piaciuto 
a Iddio , dopo che il nodro efercito pofe gl’ ini
mici in fuga, e che fotto le mura della città rear 
le vi fi erano le genti noflre polle a campo per 
combatterla , difendendoli quei della terra , che 
fìa dato dalle mura il nodro Capitano morto , 
Donde , lìccome dal corfo ancora di tutte le cofe 
umane , dovete comprendere che unquà a Dio 
non piace in queda mortai vita far l’ uomo lieto 
di alcuno avvenimento profpero, sì che la fover- 
chia letizia , che di quello fi prende , con qualr 
che fopravegnente male temprata non fia : per 
infegnarci non edere quaggiù cofa alcuna , che 
certa, ferma, edabile poda durare, per trarci con 
queda via da cotali vane fperanze, che nelle cor 
k  umane pode , ne fariano il dritto cammino 
fmarrire dell’ altra , alla quale .con diverfi modi 
di rivolgerci egli c’ infegna. E  ficcome la prov
videnza di lui è infinita, con la quale giudametir 
te Puniverfo regge : così tutto quello, che alla 
giornata veggiamo avvenire , fi dee da noi per 
bene e per utile, come dalla fua mano procederir 
te, pigliare. E  voi dovete fapere, che la natura 
a ciafcuno il tempo della fua vita preferifie ; c 
quando ci fode propodo il vivere per lungo tertì? 
po fenza nome , o con vitupero , ovvero toda- 
raente morire con altidima gloria , non è dubr 
bió, che noi eleggeremmo la parte piùonorevor 
le , la biafimevole rifiutando . Se adunque il fi
gliuolo fiiodro non ha foddisfatto nel corfo della 
iua età. alla natura, ha certamente foddisfatto alr 
Ja gloria . Onde noi della fua morte dobbiamo 
darci p a c e n è  lì dee piangere quella m orte, che è 
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ad un uomo valorofamente avvenuta, nè pub in 
nanzi tempo eflere ad un vittoriofo Capitano , 
nè mifera a perfona lodevole. E  molti fono flati 
di quelli , che {limarono la morte fortunata de’ 
fuoi congiunti ,  quando hanno volentieri fpefa 
per la patria la vita; perciocché non altrimenti 
che per la madre , quella dobbiamo offerire i per 
la noftra cittei. E  fe in alcun tempo fi fuole chia« 
mar felice di alcun uomo la morte , quando la 
chiameremo noi 1 fe non allora che renderemo 
l ’ ultimo fpirito nella vittoria ? perciocché gene
ralmente la morte in altri tempi lafcia in altrui 
gli animi morti ; che nello flato della vittoria , 
la noja di quella col piacer di quella contempe
ra . Senza che la onefla e gloriofa morte fpeffe 
fiate adorna una vituperevole vita : che all’ in
contro una vita vile non lafcia ad onorata mor
te luogo alcuno . E  voi vedete , Madama , che 
l’ amor della patria, la vi rrii, il valore , e la fi
danza della vittoria ci ha il figliuol noftro di vi
ta tolto. Onde gran torto a cosi belle e lodevoli 
cagioni faremmo, fe noi, oltre il convenevole , 
di quella morte ci rammaricaffimo , di cui fono 
quelle fiate operatrici . Però achetate il pianto 
voftro , amando pih tolto di elfer , come fete , 
Reina , calcando con l’ altezza del voftro ànimo 
il fortunato cafo , che dimoflrarvi con le Arida, 
e con le lagrime femmina . E  temperate il do
lore con la vita immortale , a cui per mezzo 
delle virtù e della gloria è il figliuolo paffato , 
anzi che accrefcerlo per la morte del corpo : che 
gran contento vi dev’ elfere di avere avuto un fi
gliuolo tale , che né della fua trappaffata vita , 
nè della morta giuftaraente v’ increfca: della vita,
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perchè egli fu Tempre (limato per virtù ,  e per 
valore riguardevole : della m orte, per eflere flato 
daquella vittoriofo fopragiunto. Afciugatevi dun
que le lagrime, madre nella vita e nella morte , 
felice del vodro figlio . .  Cotali furono le parole 
del Re, le quali avendo con gran dolore la Rei
na udite , non potè, come femmina e madre , 
foftenerli tanto , che per la nuova morte del fi
gliuolo non ifpandeffe alquante lagrime i ma dal
le prudenti parole del Re benignamente raccon
ciata , aliatine confortandoti s’ achetò . U n al
tro padre comunemente udita che avelie la do* 
lorofa novella , ti farebbe fubito dal tribunale 
gittato , avrebbe l’ udienza lafciata , fquarciatifi 
i panni in doffo , e ogni cola ripieno di lagri
me . Ma il faggio, e magnanimo Eduardo punto 
aon fi vidé turbare , e il cor collante di lui , 
cui della ragione il freno reggeva , fermo e in
vitto rimafe , lafciando con la fua lodevole fof- 
ferenza al mondo efempio, che è più mifero co
lui , che per quella necelfità naturale fi riman 
fenza conforto vinto dal foverchio dolore , che 
quegli ,  il quale abbia morendo terminati i fuot 
giorni.

N o -



N o v e l l a  X X V .

Piero campato dalla morte prejfo il Re di Porto- 
< gallo per opera di Giovanni ì lui pofcia sbandi

to per omicidio dal R e , per guadagnar la taglia 
' in Vilvao V uccide.

D ico adunque , che io udii altre volte da un 
gentiluomo Spagnuolo raccontare , che fu 

già molto tempo nella Corte del Re di Porto
gallo un cameriere Èifcaglino, nominato Giovan
ni , il quale venne in .parole e contefa con un 
gentiluomo della Corte del Re , quel che di ciò 
fc ne fotte cagione . Onde elfendo Giovanni flato 
piò fiate ingiuriato da cottiti , deliberò perciò , 
quando gli potette venir fatto , di pigliarne ven
detta , non potendo fenza vendicarli , in alcun 
modo le da lui ricevute offefe mettere in obblio. 
Perchè non pàfsò troppo tempo , che Gidvanni 
ritrovando un giórno colui folo fuori della citò 
di Lisbona , lo allattò alla fprovveduta con l’ ar
m e , e l’ uccife ; e Cubito dopo avere l’ omicidio 
commetto di Portogallo Ce ne fuggì , e le ne 
andò in Bifcaglia a V ilvao, donde egli era. Av
venne adunque , che fu rapportata la novella al 
Re della miferabile e improvvifa morte del fuo 
cortigiano , il quale in grande flima appretto lui 
era , e fommamente , per etter egli gran cava
liere, e in gran pregio , amavalo . Ma più non 
apparendo , dopo quello cafo , nella Corte Gio
vanni , e non Capendo alcuno ciò che di lui fi 
fotte , fatto dagli altri cortigiani il Re accorto 
della difcordia , che pochi giorni avanti era tra 
amendue cofloro nata ,  e le parole ingiuriofe fe- 
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guitc, fubito avvisò che Giovanni poteffe di leg
gieri edere di quello omicidio (lato il commetti
tore, e inyeftigando piò particolarmente la veri
tà del fatto f venne alla fine a notizia , eh* egli 
era {lato, del Tuo cortigiano lo ucciditore . Laon
de il Re di sdegno e di dolore ardendo , impofe 
per quello misfatto fopra la perfona di Giovanni 
una grandiflìma taglia , per chi vivo o morto 
nelle Tue mani lo delle „ Era nella Corte allora 
principale , e .maftro di cala uno nominato Pie
ro , il quale in tempo , che Giovanni dimorava 
iftGorte, alla perfona del Re in un certo fofpet- 
to era caduto, lìcchè egli fi avea quali melfo in 
cuore di farlo ammazzare . Di che Giovanni ac
cortoli , e fapendo che di quello fatto Piero in 
atto alcuno non era .colpevole , egli , che came
riere era , .prela un giorno materia di entrare ir} 
parole col Re di Giovanni >, lo difefe , e sì fat
tamente con fua Maeftà operò , che fece al Re 
quella fofpizione, che. fopra di lui aveva., lancia
re. Il qual fofpettp., e malanimo del Rq comu
nicato poi Giovanni con Piero ; e affi c uratolo, t 
per la d ife fa ch e  in fave» fuo fatta aveva, egli 
allora gli fi mollrò molto tenuto e obbligato ; 
còme a quello veramente, che dello fcampo del
la vita fua era fiato cagione. Ma intendendo po
co tempo appreffo Piero, dopo l’ omicidio da Gio
vanni commefiò, la gran taglia dal Re fopra la 
vita del commettitore importa, fenza edere egli 
{lato da lui mai in altro tempo nè in fatti , nè 
in parole qffefo ,  ma forfè dall’ avarizia vinto , 
e dalla graffa fortuna della taglia adefeato, lenza 
alcun riguardo avere, che Giovanni gli avea dal 
fofpetto del Re la vita campata-, procacciò quanto



piò potè d’ intendere dove fe ne forte egli fuggi
to . Ora venendogli in procedo di tempo, per uno 
che di Bifcaglia partiva , da lui conosciuto , a 
notizia, che Giovanni fe n’ era gito alla patria, 
il quale in quelle parti quelli veduto aveva, ta
cendo Piero , nè ad alcuno di Corte guelfo Se
greto comunicando , dille pochi giorni appreflò 
al R e , eh’ egli molto bene fapeva , dove fi tro
vava Giovanni : e che, fe fua Maeftà aveva in 
animo di dargli la importa taglia , non palereb
be molto, che le farebbe prefentata del micidia
le la tefta. A  che il R e , di vendetta vagò, con
sentendo , il giorno Seguente Piero ben a cavallo 
dalla Corte e da Lisbona partendoli , fi mife in 
viaggio , verfo Bifcaglia il fuo cammino tenen
do . E  giunto con Suo agio, dopo molti giorni, 
in Vilvao, Segretamente andò di Giovanni inve- 
fiigando, e della Sua danza. Per la qual cofa pò- 
doli ad abitare vicino alla fua cafa, afpettò tem
po opportuno, nel quale la malvagia fua imprefa 
potefle fornire. Avvenne che lo sventurato Gio
vanni aveva un giorno da dipartirli della terra , 
e gire verfo il porto di San Sebaftiano , perchè 
quivi dovea giungere al tardo una nave , Sopra 
la quale era un fuo fratello mercatante , che di 
lungo viaggio veniva, onde quivi voleva Giovan
ni attenderlo . Venuto .adunque il giorno , Gio
vanni ufcì di cafa , in guifa che inoltrava , che 
egli voleffe andar fuori della città ; e fu cagione 
che Piero , il quale gli facea la guardia, di ciò, 
che veramente era, fofpettafle. Perchè, torto che 
Jo vide egli ufcìr di _ caia , falito così alla Scono
sciuta a cavallo , dietro a Giovanni dalla lunga 
fi mife, e come fu fuori della città a piè di certi
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monti, affrettando Piero il paflb , gli.venne ad- 
doHò, e attraverfandogli la drada, date delle ma
ni fopra le redini del cavallo di Giovanni , con 
fiero afpettoi e pieno di mal talento, cosi gli dif- 
fe : Fermati, o traditore , che ora tuo mal grado 
per le mie mani ti convien morire i e nelle, mc- 
defime inlidie , .che all*altrui vitaparadi, cadere, 
acciocché tu , ficcome codardo e vile , che Tei , 
di avete a tradimento uccifo il piò valorofo ca
valiere , che. nella Corte di Portogallo folle, non 
ti podi dar vanto. Le quai parole l’ infelice Gio
vanni intendendo, tutto timido per il nuovo ac
cidente divenuto , e riconofciuto Piero , il quale 
fermo per un braccio lo teneva,. a dui in. quella 
maniera rifpofe : Non sò, o Piero , fe io deggia 
fermamente credere agli occhi miei quello, che
10 veramente, veggo : ovvero per la novità e ma
raviglia dei fatto, non predare alia mia villa fe
de. Sei adunque, (omefehino m e!) tu qUelPie
ro , già da me nella Corte del. Re di Portogallo 
conofciuto ? che dico io conolciuto ? quel mio si 
domeftico e caro amico, la cui amidà fu dal can-> 
to mio sì leale e fedele, che dalfofpetto che di te 
( come fai ) il Re prefe, e dal concetto sdegno di 
lui, e dalle inlidie la tua vita ferbai 2 E' quella
11 voko tuo ? fon quelle quelle parole , con le 
quali cotante grazie del ricevuto benefìcio mi ren
devi 2 è quedo il guiderdone, il quale con sì fon 
lenne giuramento ad ogni occalìone mi promette** 
vi 2 è queda quella voce, con la quale Iddio per. 
tediammo chiamavi, che mi eri obbligato della vi-, 
|a , pofeia che la tua dalle altrui calunnio difefa 
e liberata ayea? Con quale animo adunque , 0 per 
qual cagione doveva io da te , 0 dalle tue.inlìdie,
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guardarmi, perché in cambio di avere la tua vi" 
ta da Covralante pericolo falvata , dovefli io da 
te della mia edere privo ? Quando ti offrii io 
giammai ì per quale ingiuria io a te fatta me
rito di ricevere per vendetta la morte ì  falvo le 
ingiuria non avelli (limato lo (campo delia vita 
tua, da me per te medelìmo riconofciuto, Se la 
ragione, o Piero, il debito , la gratitudine non 

. ti muove, muovati la com padrone di un folo fi
gliuolo, il quale di una mia novella fpofa quell7 
anno mi trovo nato : noi volere sì" tolto con sì 
mifero, e non penfato avvenimento del fuo pa
dre privare. E  fe unqua ti drinfe l’amor del pa
dre il cuore , indantidìmamente , e quanto più 
podio , ti prego , così d’ ogni pietà, non ti voler 
Spogliare , che alla vecchiezza del mio qualche 
cotnpadìone non porti, licchè eda ti conduca di 
rendermi anzi a’ miei v iva , che faziare ingruda- 
mente l’ animo tuo della mia morte . Conferiti 
almeno, ch’ io vegga un fratello mio dato dame 
lungamente lontano , e già da me pianto per 
m orto, che io ora andava al porto per rivedere. 
Or vengati a mente ,  fe a te , fenza giuda cagio
ne , sì Urano e miferabil calo avvenide , quello 
che ti parerebbe ,  e della nell’ animo tuo quella 
pietà della mia m orte, dalla quale io fui modo, 
vedendoti appredo il Re della perdita della tua 
vita in dubbio ,  e in sì pcrrgliofo partito : e 
tanto più, eh’ io mi adoperai a tuo beneficio con 
altrui, che tu lo puoi fare con te medelìmo . E 
le di me ,  (opra di cui altra cagione non hai , 
vuoi pure per cupidigia di danari divenir micidiale, 
perdona, ti prego , alla mia vita , e pigliati in 
«afa mia di quelle facoltà, che mi ha la fortuna 
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concefle , pofcia che uccidendomi ancora, nè pii! 
nè meno cerchi di avere. Che trionfò, qual glo
ria ne riporterai tu di aver uno alla fòrefta difar4- 
mato uccifo? Quello ch’ io nella vita di un mio 
nemico adoperai , fu con ragione , eflfendone da 
tanti oltraggi e ingiurie flato da lui provocato più. 
volte. il che egli di me medefimo fatto avrebbe , fe 
Iddio, giufto riguardatore delle cofe umane, non 
aveffe dal canto mio la ragion conofciuta . Non 
voler dunque, o Piero, nella perfona di chi non 
ti ofFcfe mai , incrudelire , nè bruttarti le mani 
nel fangue di colui, il qualè la tua vita , che a 
manifefto pericolo foggiaceva, ha liberata. Ave
va Giovanni quelle parole dette , quando Piero , 
che tutte attentiflimarnente le avea raccolte , e 
fopraftando afcoltate, da niuna pietà tirato, anzi 
fendo nella fua acerba crudeltà, e nel fuo propo
nimento fermo, fecondo il fuo reo e duro penfìe- 
ro, mife fenza indugio in opera lo fcellerato e£* 
fetto. Perchè, fepz’ altra ri fpofta fargli, fieramen
te divenuto fellone , dandogli con la fpada fopra 
il collo un gran colpo , e in molte parti della per
fona ancora non rellò di ferirlo, finché non l’eb
be uccifo ; e fpiccatagli dal bullo la fella, quan
to più follo potè, fe ne tornò in Lisbona alla Cor
te. Dove prefentato al Re di Giovanni il capo , 
fi guadagnò la taglia ; nè mai venne allo fcellera
to a memoria , che la tella, eh’ egli portava , eri

Duella che dal fofpetto del Re lo avea prima di- 
efo; e che a colui la vita avea tolta, dal quale 

la fua era Hata falvata . Chi potrebbe giammai 
abballanza con la lingua efprimere, o biafimare 
una tanta, e sì abominevole ingratitudine?
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Alfonfo deliberatofi di andar a vedere Terra fi'anta, 
è nel viaggio , contro fua voglia , accompagnate 
dalla moglie ; vengono affalitt da alcuni Arabi , 
r  uno de'quali è dalla moglie uccifo : gli altri , 
ucci fa le i, fi fuggono . Alfonfo in una felva di 
datteri , dopo molto pianto, le dà fepoltura .

FU adunque in Lisbona ,  buon tempo è patta
to , un gentiluomo , nominato Alfonfo ; al 

quale venendo in defiderio da cafa fua dipartire) 
con intenzione di andar peregrinando, e vifitare 
i devoti luoghi della Terra Tanta, e adagiandoli 
per quella cagione di falire fopra una nave Bi- 
fcaina, avvenne che in quella fua partita, aven
do egli una moglie affai giovane efrefca, di bel
lezza rariflìma, nominata Ginevra, la quale lui 
a paro della fua vita amava ; effa oltre modo per 
ciò fi dimoftrava crucciofa, e in alcuna guifa al
la partita del marito non volca confentire . A l
fonfo, che fi aveva metto in animo, e fecopro
ponimento fatto di peregrinare, per parole della 
moglie non voleva dalla fua deliberazione rimo- 
verfi. E  pofeia che ella finalmente vide i prie* 
ghi fuoi niente valere per ritraere il configlio del 
marito ; nè potendo in cafa fottenere la fua- lon
tananza , fi mife tra sè medefima in cuore d’ im* 
barcarfi con effettui, e dovunque egli fe n’^ndafle, 
eflergli infeparabile compagna . Avvenne adunque, 
che pochi giorni innanzi che il marito fi fotte per 
dipartire, a lui effa il fuo avvifo feoperfe. Affatto 
le fi dimoftrò Alfonfo contrario , e turbandoli , 
non potè però tanto riprenderla , nè con parole



da sì Arano appetito cercar di rimoverla, eh’ etti- 
da ciò ne volefle r erta re , come colei, che-affer
mava di dover morire tofto che lì trovaffe da lui 
lontana . Onde -, dopo- molte parole dall’ una e 
dall’ altra parte Seguite , fu Alfonfo corretto a 
contentarli. Perchè di pari deliberazione avvifa-. 
tono , che effa da uomo traveftita venifle , ac- - 
ciocché effendo Ginevra giovane e bella , ogni 
pencolo d’ inconveniente ceflaffe, che per quella . 
cagione lor potette avvenire; e così alla fua di-' 
partita fecero. Imbarcatili adunque Alfonfo e la 
moglie, vediti da peregrini, nella, nave ; e dai, 
porto di Lisbona con buon vento feiogliendo » 
prefero primieramente partito di pattare in Àfri
ca . Onde profperamente navigando , giunfero ,  
dopo molte giornate, allo 11 retto di Gibilterra .. 
E pofeia che quivi fu arrivato Alfonfo , volle a  
Ceuta fmontare in terra, e indi tutta la Barbe--, 
ria,andare feorrendo , rifolvendofi all’ ultimo db 
venire in Egitto , e quindi poi pattare oltre ili 
mare in Terra fanta . Ora avvenne che mentre 
con la moglie andava.per terra, al fua viaggio 
cavalcando , e avqndo ornai per lungo cammino

Sjuafi tutta la riviera dell’ Africa ricercata , po
eta che alla città di Alettandria fi ritrovò appres

to, ad un luoco nominato Torre degii Àrabi, fu
rono ambidue da quattro di quella gente Arabe- 
fca affiliti . I quali feco avendo archi e fa^tte, 
gli sforzarono a non pattar piò avanti . percioc
ché di quella gente la natura é ’1 coll urne, è di 
vivere per lo piò di;ruberie. Laonde immaginai 
tifi colloro che Alfonfp fotte mercatante , e che 
aveffe danari, prefa ulto di loro la briglia ai ca
vallo , fi affaticava per ifcavalcarlo , per poterla

C  3 pofeia



pofcia a fua voglia fpogliare e rubare. Vedendo 
ciò Alfonfo , e il fopravegnente. pericolo Por
gendo, ne volle trarre Tam ii per difenderli : ma 
fubito gli fu da coftui , .  che fopra la fua arme 
avea meffe le m ani, di ciò fere vietato . Per la 
qual cofa la m oglie, benché tutta per la novità 
del cafo paurofa divenuta e fmarrita, tratto non
dimeno fuori per difefa del marito uno flocco , 
che Cinto avea ,, pcrcofiè con quello T Arabo fui 
collo , e gli fpiccò mezza la tefta . Gli altri , 
per vendicare del compagno la m orte, non aven
do altre arm i, tirandole delle feette con gli ar
chi , pattarono alla iinfelice giovane il petto . 
Alfonfo , che libero era dalie mani di colui ri
m ata, vedendofi la moglie dinanzi agli occhi uc
cidere , da grandittìtno furor fofpinto, tratte Tar
m i, ticcife un altro di coloro,, e procacciava an
cora al rimanente la morte. D i cui temendo for
te gli altri due , per la mqrte de’ compagni , fi 
diedero tortamente a fuggire ; e così lo fventu- 
rato Alfonfo, benché felvo. dalle mani degli Ara
bi fotte rimata , ne perdé allora miferamente la 
moglie . Sopravenendogli adunque 1» notte , e 
fpandendo tutto pien di dolore, amare lagrime , 
pigliò fopra ti cavallo il corpo. della cara mo
glie, e vieppiù di lamenti, che di ri pota vago, 
ricoveratoli in alcune vicine e folte felve di dat
teri , i quali con i loro alti e foperbi rami , e 
larghittìme foglie, ombrofe le rendevano, entrò, 
rriortrandogli la Luna la via , in una di quelle 
dentro ; • e quivi dagli occhi vertendo un ango- 
fciofo pianto, dopo io avere più volte tratti ah 
fittimi guai , con tai parole incominciò lo sfori 
tonato Attuata a rammaricarli ; Chi m  darà ,

p acer-



o acerba e difpietata morte-, tante lagrime e tati* 
to fpirito, eh* io porta appièno piangere lo fven- 

r: turato avvenimento di quello giorno , e con sì 
E debil voce lamentarmi della tua ingiuria? pofeia 

che tu importuna e fiera avendomi la cara mo
glie tolto, oggi così nemica mi ti moftrafti. E  

- per fare in me l’ diremo di tua porta, e per ef- 
! fermi affatto contraria, non volerti per maggior 

mio fupplicio trarmi di v ita , e permettere eh’ io 
a quell’ amorevole anima faceffi compagnia. Forfè 
perchè ti pareva far poco, feio quella sì dura con-» 

' dizione'di vita menando , non forteneva peggio 
che la morte. Deh perchè almeno in ciò. non mi 
fei sì graziofa, che quella lieve, ifpedita, e do- 

■ lente anima , la fua pòrta feguire , onde io per 
quella via efea di tanto affanno , e non lardar
mi così folo vivere , avendo di doglia contami* 
nato il cuore , e gli occhi offeli , dal vedere il 

1 fangue fparfo della mia cara moglie. O rapacif- 
lime, e barbare mani, nel petto di cui oercalle 
voi d’ incrudelire! Qual era il fentimento delle 

* armi voftre ? quali gli occhi ? Qual ferocità di 
animo vi trafportò a commettere sì fcellcrato 
Omicidio ? Qual maligna e fiera Ilei la , che in 
odio m’ abbia, o qual malvagia e ingiurioià for
tuna a quelli lidi, e a quelle barbare contrade mi 
Ipinfe ? E  tu , o fedelirtìma e diletta Ginevra , 
quanto maglio avrerti fatto a piegarti a’ miei prie- 
ghi, e confentire al mio volere, rimanendoti in 
cala, che per eflèrmi troppo amorevole, metter
ti meco in viaggio, e correre ancora meco una 
iftega e comune fortuna ? Come potrò io com
portare dopo te quella vita , avendolami tu con 
te tue mani ferbata , anzi con la tua volontaria

C  4 morte
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morte ricomperata ? come la potrò foftenéfé? h  
qual volentieri vorrei avere nelle tue braccia ter
minata * Ma pofcia che altro in quella rea for
tuna non mi refla, che di sfogare con angofcio- 
fo pianto il cor dolente ; e che altro in quella 
gravofa vita non m’ avanza, che di dar Tempre 
in guai, non potendoti alcuna grati a , cariflìma 
Ginevra , rendere di si gran beneficio , come è 
quello dello Icampo della mia vira, 'farò nella tua 
morte tanto grato , quanto mi è da sì avt»erfa 
fortuna conceffo , dando al corpo tuo quella fe- 
poltura, che la qualità del luogo comporta . E  
poiché la tua morte da me non fi può con pi il 
degno fepolcro onorare , fupplirò con la memo
ria di fare, che dentro di me lleflb nella piò no- 
bil parte fii locata del cuore. Avendo tutta quel
la notte Alfonfo con quelle e molte altre mife- 
jrabili parole pianta la morte della cara moglie, 
parvegli convenevole di dare al corpo fuo quella 
lepoltura, che potelfe migliore . Onde all’ appa
rir del giorno , cavando meglio che per lui fu 
poflìbile a canto di una groflìfTima palma, in quel 
luogo arenofo una picciola frtffa, quivi ripofe il 
corpo di lei , pofcia con l’ arena ricoprendolo , 
Scentro al tronco il nome di Ginevra intaglian
do, lotto quelli verfi gli fcrifle ;

Dal lagrimofo umor, che'l cor diftilla ,
Crefci, vittoriofa Palma , crcfci,
Mentre che 7  mio defir dura e sfavilla.

E  d’ ivi fubito dipartito, giunfe quel dì medefi- 
mio nella città di Aleffandria , dove ritrovata il 
feguente giorno una nave, che per Baruti parti

v a ,



Va * gli parve di &1  ir fopra quella. E  così nel
la nave montato, avendo vento profpero, pafsp 
fra pochi dì oltre il mare . Giunto.ehe fu Al- 
fonfo a Baruti , e .ifmontato in terra, andò pef 
molti giorni , a guifa di peregrino , ricercando 
tutta la Terra {anta , e a parte a parte vifitan- 
do tutti i fanti Luoghi di quella . E  poi che ivi 
gli parve di avere ogni divoto ufficio fornito , 
deliberò di fare , nel ritorno alla patria , quello 
fteffo viaggio per terra » che fatto aveva . Perchè 
imbarcatoti da capo fopra un naviglio in porto 
del Zaffò, pervenne finalmente a Roffetto . Do
ve arrivato, trovò cagione di ritornar a rivede
re il fepolcro della tanto amata moglie, fpropa- 
to dal gran difio , che di lei fentiva , e avendo 
ancora per la recente morte di quella la mente 
afflitta , non effóndo più che tre meli paflati , 
che era il miferabile cafo avvenuto. Comperatoli 
adunque in quelle parti un cavallo , e così mef* 
fofi in viaggio , giunfe dopo certi dì alla felva, 
Ove fepolta era la moglie 4 E  quivi rinfrefeata 
la pungente memoria, e il dolore della fua mor
te , fpandendo non meno che prima , profonde 

t e di larga vena lagrime, da capo all’ amato tron- 
1 cone della Palma appoggiato , fopra il fepolcro 
, così cominciò a dolerfi : A  te ritorno, cariflùn» 

e fedeliflìmo corpo , a voi belle e onefte mem
bra , in cui rinchiufa fu quell’ amorevole anima, 
che per lo fcampo della vita mia volle dalla fua 

! mortale fpoglia difeioglierfi , per fornire di farvi 
. con quello pianto 1’ ultime efequie. Ne andrò io 
[ dunque, o Ginèvrp mia , lenza di te alli pater- 
; ni lidi ? e folo fenza la mia fida compagna go

derò del porto della patria mia ?. Quale mi fara
fenza
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fenza di te quefto viaggio ? quali fenza di te  le 
ufate accoglienze della cafa noftra ì Oimè, che 
in vece di letizia , che fogliono gli altri cittadi
ni , ritornando alla lor patria, portare, io vedo
vo con gli occhi pregni di lagrime, di dolor ba
gnati e m olli, e col vifo chino riporterò m alin
conia e mitezza . Tu adunque , o diletta G ine
vra , in quelle contrade barbare Tetterai ? tu in  
quella ofcura e pellegrina felva rimarrai i pèr que
lli inofpiti e felvaggi bofchi ne andrà vagando il 
tuo fpirito? Retiate in pace, o terrene membra, 
le quali per amor mio volefìe in così lungo e 
perigliofo viaggio fiancarvi ; e pofcia che pur fu 
confentimento di deliino , che piò lungamente 
non vi conducefle l’ anima , prendete ora debito 
e  ftcuro ri polo. Rellate in pace offa, che quell? 
sì leggiadro e sì pudico corpo foftenefte ; e pofcia 
che così era ordinato in cielo , che per la vita 
mia sì tolto vi disgiungelte , rimanetevi in que
fto luogo , e a voi non fia quella terra , che v i 
còpre , grave . Rella tu in pace , o fpirito , il 
quale, fe noi aveffimo a credere, che per Pamor 
naturale, che hanno l’ anime ai corpi , quelle li 
feguitino , dovrefti intorno a quefto fepolcro gir 
vagando ; e fe dal mortai velo difciolto qualche 
affetto ti ftringe , del tuo sì fervente e grande 
amore portatomi la memoria non ti fugga , fi
no che quella breve e mifera vita , che pur an
cora meco alberga, fi fìnifca •. Onde a sì grave 
dolore quella confolazione dia foccorfo, di veni
re a fare lamia alla tua amina- compagnia. Ave- 
vafi lo sfortunato Alfoalb così -ultimamente do-1 
luto iòpra il fepolcro della fua cara moglie , e  
tutta quella notte ancora nella telva trappaffata

in
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in dolorofi lamenti : quando incominciando già 
l’ alba a (enotere intorno della terra l’ ombra , e 
imbiancandoli la lucente aurora, fi mife egli per 
dipartirli in punto. £  avviatoli al fuo cammino», 
dopo molte giornate , giunfe alla fine alle colon
ne di Ercole, e quivi imbarcatoli in un naviglio, 
pafsb lo ftretto da Ceuta a Gibraltar di Spagna. 
Per donde poi inviandoli verlb Portogallo, ne an
dò alla patria il più dolente e difperato uomo del 
mondo . E  certo di Ginevra il miferabile avve
nimento pub dare ad ogni altra donna efempiodi 
ardentilTimo amore, e ferventilfima fede di moglie.

N o v e l l a  X X X V .

Timocare, fatta congiura di uccidere Nicocle Tiran
nô  è difcoperto dal compagno. Condannato alla 

. morte , è nella prigione vifitato dalla moglie .* Im. 
quale. aflutamente lo falva , rimanendovi in ifcam
biodi lui. Intefo il fatto , il Principe gli perdo
na , condannando i guardiani alla morte ,

QUando Nicocle ,  Principe de’ Sicionii,  .quel
la città con tirannia lignoreggiava, venuto 

già per. cotal cagione a tutti i fuoi cittadini in 
odio, avvenne che due de’ principali della città» 
i quali di nobiltà , di ricchezza , e grandezza di 
animo trappaflfavano tutti gli altri,: fecero centra 
diluì una congiura. Perchè tuttavia ftando amen- 
ducicoftoro in quello proponimento fermi di uc
cidere il Tiranno ; e avendo tra loro un ordine 
«Magnato , che ad. un certo: luogo della città in 
cotal, giorno doveffero la . loto imprefa fornire » 
prima che venilfe il termine di mandare l’opera

a com-
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A compimento, uno Belli due compagni, o pef 
paura, chè gli entraffe nell’ animo, pentito , o 
per farli piò al Principe grato, o qual fi forte la 
cagione, che dalla imprefa lo riemerte, feco del 
tutto difpofe dì non trammetterfi più oltre in que
llo fatto. £  non fu folamente di rimanerli dalla 
imprefa contento , che volle ancora , per effere 
in maggior grazia del Tiranno , fcoprire a lui 
del compagno le infidie. Non era adunque venu

t o  il giorno ancora, nel quale s’ era da loro or
dinato ciò che averterò a fare , quando quefti ,  
l’ animo e il proponimento di cui era ah’ altro 
compagno nafcofto, entrato dentro al palagio del 
Principe, chiefe fecretamente di avere udienza . 
Per la qual cofa fu nella camera di Nicocle in
trodotto , ove gli fcoperfe le infidie porte alla per- 
fona di lui j dicendogli cke effendo egli a quefta 
malvagia opera da colui per compagno richiedo, 
nè avendo voluto a cotal fatto confentire, gli era 
parato convenevole a non mancare del fuoufficio, 
col fargli pervenire all’ orecchie di colui il tradi
mento , il nome del quale difle che era Timo- 
care . f Laonde avendo Nicocle intefó le apparec
chiate infidie alla fua vita, predando alle paro
le di cortui intera fede, fubito ciò udito, mandò 
alcuni faldati bène armati della fua guardia alla 
cafa di Timocare; , e gittate le porte in terra , 
lui prefero a man falva. Il quale pofcia per co- 
mandamento del Principe fu imprigionato, erta  
lui quelip ideilo giorno condannato a morte .' 
Ma perchè fi cartumava a quei tempi , che chi 
per qualche grande i misfatto forte fentenziato a 
morte, dovefle eflere; di notte fatto morire , 
pofe alle guardie Nicocle, che la notte feguen-

te



te foffe in prigione Tiraocare decapitato. Effen- 
dofi adunque la fentenza nella vita di lui data , 
a cafa fua rapportata alla moglie, (che Arlìnoe 
fi chiamava ) la quale il marito a paro della Tua 
vita amava ; ciafcuno può penfare da quanto do» 
lore e afflizione d’animo ella fofle affalita. Per
chè rivolgendo tra sèmedefima la mifera moglie 
molti penfieri per trovar qualche rimedio da cam
pare al marito la vita , avvisò che per andar a 
fpander lagrime davanti al Tiranno, anzi potef- 
fe effere cagione di affrettare al marito la mor
te, che di liberarlo. Però pensò di tenere altra 
via alla falute di lu i. Onde immaginatali la don
na una nuova malizia , quella deliberò al tutto 
per lo fcampo fuo di tentare. A veva, come fi è 
detto, Timocare la notte feguente da finir la fua 
vita, quando fubito che incominciò ad imbrunir 
la fera , e che le tenebre già avean cacciato la 
luce della terra, fi vedi Arlìnoe di panni bruni, 
quali a cotal tempo lì richiedevano a lei i e co
pertali con un velo il capo , fe n1 ufcì fuori dì 
cala fola, e verfo la prigione, dove dava il ma
rito rinchiufo , s’ avviò . E  dopo che quivi fu 
giunta, tratta in difparte una delle guardie , le 
richiefe, amaramente piangendo ( fcoprendofi pri
ma chi effa era ) che li contentaffe , pofcia che 
il marito era dato quella notte condannato a 
morte , di lafciarla nella prigione entrare , ac
ciocché innanzi eh’ egli moriffe lo: poteffe vede
re, e di lei le ultime lagrime, e gli abbraccia
menti a lui fodero conceduti. Ora feorgendo le 
guardie codei edere la moglie di Timocare , sì 
per effere Arlìnoe di bruno vedita , come per 
l’ angofeiofo pianto , in che la cedevano , vinte

da
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da compattìone del fuo rammarico , dentro la 
prigione al marito la mifero . Arfinoe, poi che 
li vide etter col marito, non curò , come il pili 
delle fémmine fanno , di moffranoli con romore 
e con lagrime la fua doglia ; ma m vece di fem
minili Arida, di lamenti, e rammarichi , lo co
minciò benignamente a confortare , dicendogli 
che flette di buon animo. £  comunicatogli tutto 
quello , che intendeva di fare , dopo alquanto 
fpario , vefìiro de' Tuoi panni il marito , e can
giati i fuoi in quelli di lei , copertogli bene col 
velo il capo, ne lo mandò della prigione fuori , 
e in ifcambio di lui erta dentro rimafe. Le guar
die, che nulla di ciò fofpettavano, credendo lui 
etter la moglie, lolafciarono andare. £  così T i
mocare fi fuggì quella notte fuori della terra con 
la vita falva . Ma venuta l’ ora , che doveva il 
carnefice farlo morire , entrò nella prigione con 
le guardie infieme, ove in vece di lui trovarono 
la moglie de’ Tuoi panni traveflita, e così ingan
nati e fcherniti rimafero. Perchè venuto il gior
no, rapportarono il fatto al Principe, e davanti 
a lui menarono Arfinoe ; a cui con grande orgo
glio , e fiero volto dimandando il Tiranno , co
me fotte fiata sì ardita , che contra il fuo vole
re , e in difpregio della data fentenza , avefle 
dalla fua podeflà liberato Timocare , e lui fatto 
fuggire, ingannando le guardie. Arfinoe m olte, 
e pietofe lagrime fpargendo , gli ditte quelle pa
role : Non per ifcnernire la voftra fentenza , o 
Signore , nè per volermi opporre al comanda
mento voftro, io infeìiciflìma moglie fui trafpor- 
tata a trarre di prigione il marito mio con in
ganno , e liberarlo dalle roflre mani ; ma vinta

piò



pii dall’ amore , che dal timore, ho pollo quella 
mia vita in abbandono, per falvar quella di lui < 
£ avvenga che io non fappia la cagione che vi 
molle a condannare il mio marito a morte , io 
tallo eh’ ebbi la dotatola novella della voftra fetu 
tenia , cominciai paratamente ad efaminar la 
fila vita , nè potei cofa trovare in lu i, ovver pec
cato, che fotte del voftro caftigo meritevole \ ma 
comunque li llia il fatto , a voi piacque di vo
ler lui far morire. E  liccome fu il timore dello 
Sdegno voftro dentro di me vinto dallo ardente 
amore, ch’ io a Timocare ho portato, e porto, 
allora ch’ io m’ ingegnai con inganno dalla mor
te camparlo ; così ora è quello dal medefimo fu- 
perato , trovandomi al voftro cofpetto , e nelle 
voftre forze riftretta « Conciofiacofachè io piìi 
contenta mi trovi di avere al mio marito libe
rata la vita con pericolo della m ia, che col Sti
varla a me , non aver fatto prova eh’ egli po
tette fuggire . Eccomi adunque in vece di lu i, 
nelle voftre mani'* .a Signore : e fe l’ innocenza 
mia , 1* afflizione , e le lagrime, non defteranno 
in voi qualche pietà , che a perdonarmi vi con
duca , muovavi almeno l’ umanità a confiderare 
che quello fallo ( fe fallo fi dee (limare che fia il 
laivare da fovraftante pericolo le cole fue ) non 
è di m e, ma del foverchio amore al mio marito 
pòrtato ; il quale sì altamente aveva nel mio co- 
re meflò radici, che d’ ivi non mai lo avrei po
tuto (veliere. Éficcome non è mio il fallo, non 
deggio per quello , eh’ io non commi!! , alcuna 
pena portare . Dell’ amore non pretenderete voi 
caftigo, non potendo le paflìoni dell’ animo fog
giacele ad alcuna edema forza . Però mi con

forta
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forra una fperanza , che non avendo voi onde 
giultamente polliate rivolger P ira ; e conofcendo - 
ancora , che non è convenevole me delP errore 
altrui caligare , acheterete , come giudo Princi- - 
p e , Pimpetuofo movimento dello sdegno voftro, 
ficchè affetto ne doveri) libera andare. Cotali fu
rono le parole della dolente Arfmoe, le quali tan
to poterono nell’ animo di Nicocle adoperare , s 
che quantunque erto forte crudele e rigido per na- ; 
tura, e apprettò pieno contro Timocare di cruc
cio e di mal talento, ebbero nondimeno forza di 
fargli incontanente cadere il furore e Pira. Onde * 
ifcufandola Pamore, che al marito portava, dasè 
la licenziò ; e poi quello ftertò giorno fece il Prin- 
cipe le guardie morire, perchè fi avevano lafcia- 
to ingannare . Ma non contenta Arfinoe ancora a 
di avere il fuo marito dalle mani del Tiranno : 
campato , non pafsò molto tempo , che Tenti di 
lui novella , e le pervenne a notizia , dove Ti- 
mocare fuggito dalla patria dimorava. Per la qual :: 
cofa cominciò tutta ardere di defiderio di veder- c
Io. E  quando tempo le parve di dover dare effet- v 
to al fuo defio , contra il confentimento della ma- - 
dre, ii veftì un giorno di abito virile, e togliendo - 
in fua compagnia un fedel fervo , già flato per ; 
avanti del marito, fi fuggì fecretamente di caia, 
e andò a ritrovare Timocare . Ove fi pub com- *■- 
prendere, quali forteto le flrette accoglienze dall’ 
una e dall’ altra parte fatte , e con che fella effe ; 
ricevuta ne forte, vedendoli il marito davanti la 
cara moglie , che non folamente aveva a lui li- ~ 
berata la vita , ma quella di lei ancora avea fa- j 
puto fai vare . Da che fi vide , che contendendo > 
m colici quelle virtù, lo amore del marito, e la ;;

ma--



magnanimità ; mentre dafcuna di quelle ave» 
c  verfo di lui. il fuo ufficio fornito, la fecero degna 

d’ eflere. anzi di Timocarc marito ,  che moglie.

'■ N O V E L L A X X X V I .
j; £ '

Giannotto , mercatante Genovefe ,  fia un tempo in.
Napoli, e quivi prefa moglie, e con lei imbarca* 
tofi per tornare a Genova, il naviglio per fortuna 

rd- . fi rompe . Egli fi getta in mare, &  è portato a 
(v - terra . La giovane riman tu la nave ; e dopa 

varj accidenti, ambi finalmente m Genova in fe-r 
3 , lice fiato vivono. " ■ “
jjj ' # /' ' »*.
„r QEcondo eh’ io già udii altre volte racconta re». 
.... O  fu in Genova un giovane mercatante diài ri©- 

co , nominato Giannotto , il quale eflfendo fiat# 
fuori della patria fua per molti anni, e per varie 

;; parti del mondo per mercatantare trafeorfo, defi- 
 ̂ aerando oggimai .di. ripofarfi, e in alcun luogo 

fermarli,. fe.'ne venne finalménte a Napoli , noi 
bililfima. e chiara-città d’ Italia. Ove effendo per 
un tempo dimorato , e tuttavia dimorandovi , p 
perchè, a lui pateffe, che quivi i fuoi traffichi gjfi 
riufcilfero meglio che altrove , ovvero tratto dal 
dilettevole fito del luogo ,  avvenne che di mari** 
tarfi fopravvenutagli ocehlìone , in una figliuola 
di un gentiluomo Napolitano , awifando- che a 
ciò fare per molti rilpetti gli tomalfe in bene., 
accettò il partito, il quale affiti onorevole» e fa* 
condo il fuo .propofito ftimò «he folle ; perchè k  
nozze beBe e magnifiche fatte, coftei, che Leo^

! cara fi chiamava, prefe per moglie . E dopo là
' edere dimorato, un anno appreffi» in Napoli » gli

N q v . T m . 1 V  D psb» i
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parve che folTe. bene.,  effondo ; per tanto tempo 
flato dalia, patria lontano , e trovandoli già in 
opera, di rnercararma.:avere fatto .qualche- guada* 
gno, ornai di ritornarli a Genova con la nuova 
ipofa . Laonde avendoli così fermato'-nell'animo 
Giannotto di fare, fall } quando tempo gli par- 

fcpra-ua'.payiglip * e facendo in quello tutf- 
ta ; la roba fua caricate A. egli* é la. moglie con la 
ina brigata infierite (bori : del porto di Napoli • dl- 
fjartitiy: vennero -verfa Genova ^navigando . Ma 
la fortuna, che. .fsmpee'.volentieri .agli umani pro- 
pcpv menti eoatrafl** offendo gli anni addietro lla
ta a Giannotto in tutte le fue imprefe favorevo
le , volle che la cofa altrimenti di quel eh’ egli 
fLtca avvifato^ andaffe. .. Perciocché una marruca 
-al. forge r .dell’ aurora- furono. fopta-Hiombido Ola 
amigrandilTimo e impetuofo vento affa liti, e indi 
cominciò iL mare a gonfiarli, e-infuriofa temper
ila ia Rivolgerli, via. quale combattendo per alcune 
ore: il naviglioi, lo.fpmfe con la fua furia full’Ift» 
la,:di Caprai y eh’ -è dirimpetto-alla,Gorfica , do- 
v$i ai certe < piaggie - percotendo ;, : ifdrùfcl . Per. : lò 
quale naufragio.-tutti i-marinai 'del.naviglio fi a& 
fidarono ; ma lo. infeliceGiannotto, il quale aveq 
la-fortuna a così {fremo:e mifero partito condor* 
Co , ad -un cenata volato., che peraWentura' glifi 
f t ò  davanti ^appiccatali, fi gictò in marei; ove 
dalT onde .c dal . vento, ora bit quà e  ora in là fo-» 
fpmtd,rfu portato a iena , in parte,.che venne 
r i trovarli fopra un’ altca;,Ifola non molto da Ca* 
fÉaja lontana, detta Elba . Ora , per tornare a 
Iceohcefey avvenne xsbet la fventitnta; giovane, in», 
fièraeccon una fuarfente, che: per.tema; del mare 
àqp ji.eiq. dEl navigHo-partita; , 'ma riinafa feltra;

t *■ .1 t .la



la^pòpe di quello) tultavolta perperduta fìterte- 
Va. Laonde rte feguì) thè in quella guifa, aiutan
dola la lua fortuna ) nè eflfa s nè la fante fi affo
gò ,  ; perciocché avendo percoflo il naviglio ad una 
lecca) erafi nelfarena ficcato, e quivi-fermo ri- 
tanfo « Le quali così dimorando ftaVahó alla ven
tata ry quando tflendó Leonora e la fante tutta 
quella notte con gran pericolo della-vita ivi di- 
morate , e; tra quello mezzo il vento con ia tem- 
pefia-achetato ) la mattina full1 aurora venne lo
ro...veduto. Un altro naviglio * che dalla Corfìcà 
era partito) e che verfo quella volta navigava \ 
i l  -quale non molto lutìge da loro Veleggiando j 
fnbttó che agli occhi cotfe di Leonora) ella co
minciò verfo quella parte, a far fegno » E  così 
pofcia che fu vicino ) tanto gridando ) e chiaman
do con la tua fante mercè , fi fece r fentire ) che 
avvifando i marinai quello che èra ) fi moffero a 
calare le vele ) e aecofìatifi allo sdrucito legno ) 
Coftfetti in parte da ; pietà del periglio * e dalle 
parole dolenti di Leonora ) lei fecero fopra il lot* 
navìglio falire 4. e alcUnepocherobe ) chp fopra 
la coperto del naufrago legno viavea , trafporta.- 
fono in quello * Ma Leonora era fiata da prima 
tonto accorta ) che * quantunque perduto aveffe 
il, rintaniate della roba fua , e delle merci y che 
nel naviglio< fi trovavano 4 eflendo quelle fiate 
qusfr. tutte nella tempera, gittate in mare ) avea 
per avanti fuori di una pìcciola caffetta buon nu
mero di danari tratti ; i quali addóffo poftifi) fin- 
fc coi marinai dell' altro naviglio di effete del 
tutto.flrema rimala * Salita, adunque Leonora fb- 
pra que&’ àhro legno) kàvvenrte cheeflendo ef- 
fa; bella e Vaga molto- aoccfe nel fuo amore due 
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de* paffaggeri caldamente; dai quali, ferfza fope. 
fc  l’ uno dell’ altro cofa alcuna , fu più volte -nel 
viaggio molto foliecitata a dover loro donare il 
iqo amore, alle cui voglie ella , che oneftilfima 
era, fempre contefe, e fi m olirò contraria. Ma 
non iftette m olto, che da cotale (limolo fu- libe-i 
Tata ; perchè avendo il naviglio da giungere fe
llamente a Livorno , poiché furono là. arrivati * 
il padrone mite quei paflaggeri con io loro ro. 
be in terra, e Leonora, che feco fi avea propo- 
fio di gire fino a Genova, per fermarvi!!, fi con-* 
venne poi col padrone del naviglio in buona quan* 
tira di danari , promettendogli che da? fuot pa- 
Tenti glifarìano a Genova pagati; e cosìlom of- 
fe a pattare più óltre , dov’ elfa fi avea pollo in 
cuore di andare , con penderò d’ ivi attendere il 
fuo marito , quando forfè la fortuna gli aveflè 
la vita campata . Ma Giannotto , il quale dalle 
onde dèi mare in ficura parte aittato , fi era 
(  come dicemmo ) ricoverato nell* Ifola dell’ Eia 
h a , prefé pofeia partito di paflare a Piombino * 
Ove vedendoli privo rimafo della fua roba ,  co' 
panni folamente,' che fi trovava aVer d’intorno, 
ogni' altra cofa penfando fuor ché la moglie vi« 
v a , così mefehino e (Iremo , cora’ era , deliberi* 
di girtene in Ancona. E  poiché dopo moltè-gioi  ̂
nàte male agiato della perfona , c in mitem ivi 
fu giunto, procacciando fua ventura-, fi acconciò 
in quella citta per fervidore , e un gentiluòmo 
Anconitano fi mite a fervire, riparandoli il Be* 
gliò che poteva, in cala fua la vita . Leonora t̂ra 
quello mezzo era a Genova giunta , e dimandai 
do a molte perfone della < città di Giannotto % 
non vi fu alcuno , che dare le ne fepelfe noti



zia ; anzi.uoni pili non fi trovava , che nlcùrìd 
conoscenza aveffe di lui v per efifere Giannotto il 
tempo addietro molto giovine della patria di par-» 
tito-4 e fuor dicafà flato lungamente j Per la qual 
sofà Leonora * nulla del marito intendendo, difJ 
pofe di fermarli in Genova » e quivi attendere * 
s’ egli veniffe $ e quando pUr venire non lo ve» 
defle* ovvero per m o r t e a l t r o  fortunofo acci
dente i di lui giammài' non Tetitiffe novellatavi 
visi» d* ivi hoh dipartire ,• ma vedova trappaffaró 
il rimanente della fua vita . E avvegnaché gio» 
yahettà foffe, come quella che ancora al vente» 
fimo anno non agghmgea * tanto potè nell’ ani
mo fuo del marito l’ amore , il quale non. avei 
C come fanno molte ) per lontananza pofio in ob» 
b lio , che a lui voile quella fede inviolata ferva-: 
re i che pareva a lei la fua oneftà. richiedèffe 4 
Ora Giannotto, era forfè dieci anni dimorato ai 
fervigj di quel gentiluomo in Ancona , ma iti 
fervile e poveto flato , benché per la fua buon» 
£ fedel fervili al luo Signore affai caro , e cornei 
colui che avea là roba perduta « e che ferma 
Opinione, portava , effefe la moglie infleme cori 
gli altri affogata nel mare 1 nòn parendogli che 
hi tanta , afflizione fua j e mifera condizione di 
vita altro conforto a lui foffe rimafo a deliberò 
di tornar a rivedere » anzi che moriffe f la pa» 
aria i effendone oggiitìài per lo fpazio di venti» 
cinque anni flato lontano ; Ove quando fi . dipar
t i  9 alcuni Tuoi fratelli avea lafciati , de’ quali 
bramava fapere quel che ne foffe, e fe forfè al» 
epa di loro viveffe ancora ; Avuta adunque per» 
ciò dal fuo Signore licenza, da Ancona u dipar
ti 9 « giunto che fu egli dopo molti di a Gens»
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va , non effendo pili Giannotto da alcuno dell» 
cittì» riconofciuto, perchè oltre modo della forma * 
dèlia quale effer Coleva, trafmutaro fien i, ficco* 
me quegli che barbuto e vecchio era divenuto , 
fi dirizzò vedo la cafa del padre. £  quivi di tur’  
ti i Cuoi fratelli, che quattro ne avea r  non troi 
vb , fuori che un Colo , vivo , e lènza figliuoli 
avere, d’ anni pieno, in affai ricco flato. Il qua
le avendo veduto Giannotto , n i conofcendo aU 
trimenti chi egli fi foffe, parve a lui di fcoprir- 
glifi . Onde fe l’ un fratello l'altro vedendo , dfi 
cui già molti anni nulla avea irttefa , diveniffe 
lieto e contento , a voi lo lafcio penfate , Per. 
ciocché tra loro furono le felle e k  accoglienze 
grandifljme, ove pofcia Giannotto al fratello tuto
re le fue fciagure racconti» ordinatamente , dal 
principio narrandole infino alla fine . Leonora ,  
la quale, attendendo il marito, era tanro tempo 
in Genova dimorata , quanto egli a l ièrvigio di 
altrui era flato in Ancona, vedendo ch’ egli non 
veniva, era in opinione , che Giannotto in quel 
naufragio affogaffe , nè pii» della venuta fua le 
tettava fperanza . Perchè fi aveva ella con quel 
denari forteti dalla tempefta del mare, fotti li {fi
rn e fpefe facendo, foftentata la vita ; e ficcamo 
colei che giovane era , e bella molto , avea per 
lo addietro molti {limoli avuti da alcuni nobili 
della città, &  era fta® da? pii» ricchi e leggiadri 
aievini in amore folleeitata ; nè perdi» mai vola 
fo a cofa inchinare , la quale men che «netta 
foffe . Onde , quanto più poneva ,  k  fua oneftà 
guardando, qualche difagio foflerto avea più 
fio , che guadare in alcuna parte Tonor Aio 4 
Ma avvenne che Giannotto potendo affai onorai

tamen.



tamènte in cafa fua reggerfi col fratello Invita; 
il  quale ,  lenta figliuoli e (Tendo, alcuno più. epa-. 
giunto non avea di lui r lafoiò ogni penfieto' da;, 
canto di ritornale in Ancona; i E  così forte un 
anno dimorato-era ? Che nè egli della ritoglier 
a è  j a  moglie di lui cofa alcuna Tape va r quando 
la ingiuriofa e  turbata fortuna-, la quale avea- 
provato Giannotto in affai cole contraria, e che 
di lei s’era così i fpeffo doluto, coneflb lui vàrian-* 
do coftume , dopo cotanti rivolgimenti e pèrGof- 
fc ,  gli fi moftrò lieta e pacifica . Perciocché an
dando un giorno tutto folo Giannotto per una* 
ftrada , ove era di Leonora la ftanza , avvenne 
che quella fante , che con e(To lei era (lata net 
naviglio , e non l’ aveva abbandonata giammai , 
-vide lui accanto alla cafa paffare , e guardandolo 
fiflo , e parendole-di conoscerlo , fece ftefla co
minciò a «ricordarli di Giannetto; quantunque 
egli molto da quello che era, trasformato fòflfe ; 
Onde chiamata fubito alla fineftra la donna fua , 
a  lèi lo moftrò . Così Leonora riconofcendo che 
i l  fuo marito era , d’ ineftimabile letizia ripiena, 
mandò toftamente la fante a chiamarlo a sè in 
caia, &  ella le fcale foendondo, lo cominciò ad 
attendere . Venuto adunque Giannotto alla' pre-t 
fenza di lei ,  Leonora da foverchia tenerezza la
crimando , in cotal guifa gli cominciò a diman
dare Signor m io, voi potete comprendere, chd 
glande cagione deve eftere quella, che mi mofld 
così ^ mandarvi dietro quella mia fante , per far
a i  venire a me . Conciofiacofachè io mi creda 
non eftere da voi altrimenti riconofcinta . Mài 
ditemi per D ie, iè v i  Sovviene di avere in alcun 
tempo corfo pericolo della vita, ove alcuna cof»

D  4 voftra
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Voffra perduta abbiate , quantunque fano t  fahca 
della perfona vi aveffe di cotal periglio la fortu
na tratto . E  fe di ciò vi viene alcuno accidente 
a  memoria , vi prego a  rammentarvi quale folfe 
tra le cofe vófire perdute la più cara , che quei 
fortunofo cafo vi togliefle ,  e quivi alla prefenza 
mia me lo diciate , donde aperta (abito la cagio
ne vi fu  , perchè a me eoa inftantemente fiate 
fiato chiamato. Udito ch’ ebbe Giannotto le pa
role di Leonora, a lei così rifpofe: Molti fono, 
Madama, gl’ infortuni! , per li quali ho menato 
affai tempo quell’ angofdofa v ita , e alcuni ve ne 
Girono di cotanto pericolo pieni, che d’ indi non 
ifperai giammai di poternela trarre . E  purla Id
dio mercè ( che forfè ad alcun fine j qual che fi 
fia , la ferba ) io fono fuori di quei perigli ufei- 
to M vo . Se io delle cofe mie abbia allora per
duto , a chiunque in quella città , che è mia 
patria, dimora, e che mi conofce, è manifefto, 
quale già molti anni io di quinci dipartii!!, e có
me poi ritornato mi fia . Quanto mi richiedete 
eh’, io dica , fe tra le cofe mier di cui privo ri
onali , che furono ricchifiìme merci toltemi dalla 
tempefia del mare , io fpogliato ne fuffi di alcu
n a , che più cara di tutte avelli, virifpondo che 
s ì . Perciocché una ne perdei , che mi fece ogni 
altra quantunque grave feiagura , lieve parere , 
rifpetto a quella , e ciò fu la donna mia , che 
l ’ anno meaefìmo in Napoli fpofeta avea, la qua
le , ficcome le merci vennero in potere del tur
bato niare, così, per quel eh’ io mi creda, reflò 
preda de’ pefei. Nel -rammemorare che Giannotto 
léce della perdita della fua danna , ufdrono a 
Leonora in tanta abbondanza le lagrime , che

D  4 ogni
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Ogni virtù fenfitìva le chilifero y  e davanti a’ pie* 
di del marito tramortita cade . Il che Giannotto 
fcorgendo , cóme quegli chephm yfopfa il chia
ma* della donna avea ptefo aktm fofpetto , ve
nuto in maraviglia del fatto , lei cominciò piò 
fiflo a riguardare , e deftandofi nella memoria <al* 
Cubi lineamenti della fàa moglie rantolio co
nobbe eflere c-oftei Leonora . E  così fenz* altro 
dimoftrameftto afpettarc , le fi gitrò prettamente 
con le braccia al collo , dicendo quelle parole : 
O molto amata donna , egli non mi fi lafciava 
Credere , che in sì tempeftùfo mare ì ove i' piò 
efperti di quello , e i più animofi affogati s’ era
no , tu fola doveffi con la vita campare . £  fe 
pure campata favelli, che l’ acerbo dolore de’ no* 
Uri- sventurati accidenti ti avelie 'tanto lafciata 
vivere. Dette che ebbe quelle parole Giannotto, 
non gli perniile la foprabbondante letizia, che piò 
oltre poteffe formarne alcuna , ma teneramente 
ancora egli piangendo, e Leonora llrettamente ab
bracciando , llettero axnéndue in quella guifa buo
na pezza, nulla l'uno all’ altro parlando. E  po- 
feia che a lei cominciarono i tramortiti fpiritl a 
ritornare , i quali alquanto pel mifero còrpo era
no andati vagando, e fu Giannotto rifcoffo, rei
terate piò volte tra loro le dolci, e onelle acco
glienze , ragionarono l’ uno all’ altro tutto quel 
giorno appieno de’ loro vafj edolorofi avvenimen
ti . Scoprendo poi Giannotto al fratello il fatto , 
menò di pari confentimento a cafa la fedelilfima 
moglie. Nè pafsò dopo molto tempo, che venu
to il fratello, che maturo oggi mai e vecchio era, 
lènza figliuoli a morte, lafciò Giannotto con uh 
figliuolo , che ebbe di Leonora ,  di tutte le Tue

facol-



58 N o t  e l i  e ec. •

facoltà, eh’ orano m olte, crede ; onde pof<ia pii» 
che mai lieti e contenti pattarono amendue il ri
manente della vita loro . Da che i ì  può vedere , 
quanto variàbile li# la fortuna e lodato degli uo
m ini, e come agevolmente può ciafcun, che vi
v e , nel corfo degli anni Tuoi da uno eftremp all’ 
altro di condizione pattare . £  lì feorge quanta Ha 
data la fede di codei verfo il marito, quanta la 
pudicizia, la quale sì giovanotta, abbia sì onefta- 
mente tutto il fiore della fua età trappaflato , e 
agguagliatali con la virtù dell’ animo alla cadiflì- 
ma e antica Penelope. *

Fine delle Novelle di M. Sebaftiano Evizze*



N O V E L L A
*

D I

N I C C O L O ’ G R A N U C C I .



Digitized by ( ^ . o o g L e



N  O  V  E  L,  L

p  t

N I G C  O L O ' G  R  A  N U C C I

F U  nella magnifica città dì Ferrara , nel tem
po del DucaBorior un rtobiliflìmo giovine, 

il eguale ardentiflimamente s’ innamorò di una 
belliffima giovane , la  quale fimilmente il gio
vine rimirando di fcambievole amore , affiendue 
nulla più defideravano, che con onefio matrimo
nio dare effetto alle concordi voglie . Onde av
venne che la giovane dalle importune richieste 
dell’ amante follecitata', fu contenta di notte, ri
ceverlo a parlamento fecoj e a cib ella fi pieghe 
perchè egli era da una Gretta gelofia tormentato ' 
di un altro giovine , che feco di pari palio la 
giovane amava . Però * pofeia eh’ ella P ebbe di' 
tale udienza in certo luogo fòddisfàtto , * fi com
piacque ancora di ricevei Panèllo matrimoniale
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del coman v̂olere certo tetti monio r i ndr tolta li
cenza per volerfenè andare a letto j avendo per 
fua difavventura lafciata la fineftra della fua ca
sserà aperta , fendo gran pezza della notte vali
cata) per il lume della Luna vide tino) che con 
fcala tentava di entrarle in camera . Quelli era 
queir altro perduto amante * ond* ella penGmdo 
some con il gridare » 0 col far palale per caia 

. quello fatto darebbe di sé. fatila non. buòna * ùè_, 
elfendo pifr a tempo a vietar l’ entrata a collui, 
che buona 'parte della fineltra tenea già con le 
braccia occupata* tdlta. Un* arme * che gitivi iti 
un canto per forte le gamie alle mani , con 
quella in guifa percalle il temerario giovine (fen
do perb ' noto quanto fV^gliri urtar furiofa ;dptina ) 
che con falcala infieme ftrabòccotté"cadde inter
rar morto 4 II rouior-flt grande, e dal capitano* di 
giullizia ricercato del malfattore * fu condótto pri
gione rii marito e amari#; di toftei, ché Polidortì 
emaominato i  U quale a quello remore offendo 

Juogo.del parlamento ritornato ; * averi/ dalla 
gióvane natelo il tutto * e s1 era pofeia per tema 
operato in cala di una femmina di mondo, *he 
comò colpevole )l’ avea dutpl nelle mani della giu- 
flizia- Onde iènza altra M ela fare:, di fattocene 
fefs6< » per non macchiar l’ onor dell a g i o  vane * 
#  per gelofia avete tale pmkidia con an x fpada 
commetto ; perb fu giudicato doverfegli. tagliar; la 
tófe.4 Ma non ptinaa queAa/amara nuova all’ orec
chie della fconfolata giovine, pervenne * che fre t
tato l’ onor de* parenti « e di fletta * inriprov* 
virilmente fi fuggi ditCafa*'« a guifa di .fiaccai!- 
fri tadefiènc alla Corte » domandando , di veder fa*



celiare ài Duca . E  con tutto che da principio 
fotte tenuta pazza, e non trovale perciò ninno,, 
che altra udienza le . defle , fe nbn di raffrenar
la , c  ridurla a fógno : pur favellando ella'con 
proposto ,  finalmente , operando cosi la divina 
giustizia , fu condotta alla prefenza del Duca , 
e di molti altri Signori / dove con magnani
mo , e intrepido cuore parlò .in,grafia forma : 
A colui ,  che modera gli umani petti , a cut 
ogni cofà celefte e terrena ubbidìfee, è piacciuto 
di darmi tanta forza da condurmi davanti a vo i, 
ghiftiflìtno"Signore acciocché la verità fia mai
ni feda-, in guifa che il non colpevole , per ii 
colpevole noni rièev» T ultimo fnpplicioi La quaf 
cola ancorché al grado mio poco fi convenga , 
fi conviene nondimeno al debito , e alt5 onefto ,  
al quale piò che .ad ogni altra cofa fono obbli
gata mi Sappiate-adunque che Polidoro, e io , buon 
tempo fa , daifecreta fiamma coftretti, ci damo 
vdrtuofamente amati , e così volevamo vivendo 
feguitare, fe il morto; giovine - eoo difonefti mo
dî  e vie diverte., non- aveffe importifnata e  in- 
fidiata la virginità mia •?- per la cui cagione fui- 
coftretta queftai paffata notte a ricevere PolidorO 
a parlamento con m eco, pcrchè io- conofcea egli 
per quello della,mia fede dubitare i. dove dati e 
ricevuti i convenevoli faluri, così mi diffe: Or* 
tenda mia v ( che cost erà la  giovane! nominata ) 
lempre vi fui non: meno fedele, : che pudico antan* 
tev e quantunque io v’ abbia tanto follecitata di 
condurmi alla v olirà prefenza', -lappiate* che’ non 
è fiatD .per mah concetto d’ animo , né per altra 
opinione lafciva;i mai foto per foddi^àte alla fin- 
cecità del cuor mioi ,  il quaie , *da>Dio in po ,

altroi
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altro non brama ,  che db voi fervire . Laonde) 
perchè il noftro amore lungamente flato celato, 
-dubito non' fi faccia palefè , e perciò' io riman
ga privo della v olirà dolce e amata v i l l a p e r  
aificurarmi d’ ogni poflìbile accidènte ,  v i prego 
che vogliate accettarmi per voftro legittimo con- 
forte , dandoyi io l'anello per arra del noftro.to- - 
ierc. E  quando) di< marito il nome non vi piac- 
eia f. accettatemi almeno per fervo v perchè- pur - 
■ che io fegua la gloria voftra, ne rimarrò conten
do. E  fe quello im negherete, mi darò a crede- - 
-re che altrove abbiate il .pender fermato ,  per
ciocché. la frequenza- di Cellre : ( che : cosi era il 
Smorto giovine nominato )  mi fa molto dubitare.
E  così detto:, cadde in un gran:varco dblagri- ; 
me , le quali averebbero a pietà commoffo ogni 
capitai nemico, non che me teoera e innamora
ta fanciulla : onde non potei negatali quello^ di 
che con tanto affetto mi area richiefta ,  anzi 
con puro e pronto cuore per mio marito Faccet
ta i,  non fèndo però la prima fio ,  che ciòfatto  
abbia D i.già. ri gallo dava legno éffer paffata S 
mezza notte ,» qdaodo mi ; partii rida lui. per an- 1 
darmene a letto ) e giunta fin capterà, m.un me* ; 
defima tempo oteiria , e  un piccini mormorio il : 
cuor mi affalirouo : nondimeno , fatta daliar ne- 01 
esilità più che .dall’Animo ardita, levo gli-occdù, 
e veggio, ! (dimoftrandofi Ciotta più che mai chia
ra- e lucente ) lamella di annoino;, che lì ftudia- ;; 
Va entratine in, camera ,  fendo per mia crafen- ■ 
ragginè. rimala la , fmeftrai aperta ■ . E t era di; già 

. vicino al fatto, quando n o n a  vendo io in tal fb 
mitro altro riparo, polì Iti mani (òpra uno and- ;> 
co dardo , che. in un canto quivi .per forte fi ri- k

trova- ì



trovava, e .con quello li donai un colpo, il qua'* 
le più tofto per giudicio di Dio , che per opera 
mia, fu mortale : perciocché egli , con la fcata 
infieme cadde in terra morto . Al cui flrepito i 
vicini li , fecero alle fineftre, «veggendo il morto 
diftefo in terra ,  levarono un certo fecreto romo- 
rt, che di quivi a poco fi fece per tutto palefe. 
Allora tutta fuor di me flefla varj penficri mi 
affalirono, nè fapea con che faccia dovefli favel
lar con Polidoro, che non facelfe di me cattivo 
giudicio , dimodoché io dubitava di feco volen
domi feufare, maggiormente accufarmi : percioc
ché dovendogli dire d’ effere fiata fola all’ opera, 
teneva per certo eh’ ei noi crederebbe . E  in sa 
quello penderò odo il confueto cenno fra> noi ; 
onde più che di palio al luogo del noffro parla
mento ne andai , dov’ egli era ritornato , non 
per altro che per avere udito romore : e raccon- 
taili il tutto di forte , eh' ei flette buona pezza 
prima, che poteffe formar parola : indi tutto pal
lido , e fuor di sè, così mi prefe a dire :

Oh Dio, faufto, e felice fia il noflro matrimo
nio , perchè vorria che di altro olocaufto fofle 
flato onorato . Quello era giorno da coronar le 
fineftre di fior novelli , e non di fangue umano . 
Non fon, non fono , Ortenfia mia, le vofìre pu
lite mani nate a così vile e crudele efercizio . 
Ma poi che il calo è qui, fi vuol tenere occulto : 
t perchè il rotnor crefee , mi voglio partir dà 
voi. E  detto quello, più morto che vivo lo co
nobbi , e che così foffe, lo effetto l’ha dimoflra- 
to : perciocché non fi. fidò di; rimaner noi luogo 
fegretò , ove eia "fendo apparito il giorno- , e fi 
astiò a.< nascondere in xafe di una ribalda che 

Afov.7 Vm.ZK £
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uerun giulio venderebbe il padre. Partito dame 
lo sfortunato giovine ,  di me medefima. alquanto - 
ini doli! y  per aver cosi lungo tèmpo penato ad 
jacquiftatmi uomo di poco amire, e pofeia difii : :
Xa  paura, per due modi fi pub confiderare, fe gli ; 
i  naturale, non è difetto 4 fe gli è per pietà.,  è 
lecita a  ciafeuno , che di civilmente vivere ab
bia penfiero . il  mefebino forfè fi.ducie , ebe io 
giovane e fpofe abbia un tal misfatto cornmef- x 
Jfo . E  così fra molti penfieri .fono rimafa fino 
a tanto che mi è fiato detto , lui come reo del- - 
Ja aorte di Celare , effore fiato condannato » 

eflendo fra’ mortali la più pelli fera mac
chia dell’ ingratitudine, quali contra mia voglia, ;• 
fofpinta dall’ interna cofeienza, non mi fon po- :

. tuta contenere di non venire qui da voi per£ug- ■■ 
gire fimil pecca , e per render tefiimomo del- -, 
la verità , la quale nè più lanta , nè più gin- 
fia narrar fi potrebbe : perciocché la ferita è di - 
■ dardo ,. e non di fpada , il quale nella mia ca
mera ancora infanguinato ritroverete , e Ja fi- 
jneftra Umilmente di fangue tinta . Io adunque , .<
Signore , fon quella , contro cui fi debbe for
mare il giudicio , fendofi fatto reo Polidoro per 
ricoprire il mio errore . Però vi dico non effer 
legge , che per quello giuftamente cailigar mi 
poflà : effondo che alle vergini è cofa debita , e 
necefTaria per falvare la virginità uccider sè flef- 
fe ,  e altri, quando fi pofià . M a, o pietofo , e 
giuftiflìmo Signore , chi con fcala di notte- ten- 

-talfe una voftra Rocca ancorché ben munita , che 
farefie* e che adoprerefte? Tanto nondimeno, e 
più deve , aver cura della onefiate fua ogni don
zella , come ogni Principe dello Stata fu® : per-

■ > . .«ICC-



ciocché ogni perduta colà fi pub redimire , cor
rotta verginità non m ai, oltra che gli è lecito a 
ciafcuno cacciar la forza Con la forza * £  cosi 
detto , tante lagrime in Urt tratto le foprabbon- 
darono) che non potendo favellare pib oltre, fi 
tacque con grandidìma compadtone e maraviglia 
del Duca * e di tutti gli altri circolanti. Il qua
le rimafe dupefatto 5 veggendo che una giovane 
onorata $ fenz’ alcun freno di oneftà , fprezzando 
la morte 4 dapersè t non richieda , né forzata , 
era venuta a mani feda re un tal fatto < È  penfan- 
do che ella più torto da pazzia , e sfrenata libi
dine accefa t che per altra cagione fi facerte rea r 
nondimeno $ per parere di non mancar di giudi- 
zia t volle che queda Cauta foffe revida * e ter
minata da tre Dottori dì Legge periodimi : i  
quali , dopo una diligente iilquifizione 4 ritrova
to effer pur così come da Ortenfia era dato rac
contato i per diffìnitiva fentenza pronunziarono 
Celare edere lecitamente morto t e Ortenfia , e 
Polidoro doverli pubblicamente infieme fpofare . 
Il che fu fatto , avendo il Duca accommodato 
tutte le paci , con buona grazia de’ parenti di 
ciafcuno.

Fine della Novella di Niccoli Granuccì.
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Mefler Maffeo Strada è tenuto farnetico dal nipo
te , il quale per fonarlo , gli fa metter i vefcica- 

i torj su gli omeri, e quaji Pammazza.

FU già nella noftra città di Mantova un pitta* 
dino molto dabbene, chiamato MefTer Maf

feo Strada, uomo di feffanta anni , di buona vi
ta, ne’ Tuoi maneggi follecito, vigilante, e pru
dente; il quale non ifcordatafi la fraterna pietà; 
«fendo morta la moglie di un fuo fratello , col 
fratello medefimo ; &  effendo egli lenta moglie, 
e folo , lì tolte in cafa un loro picciolo figliuo
lo.rimanutogli , e attefe ad ammaeftrarlo , e a 
Wo apprender lettere, eonfervandogli diligentif- 
fraumcnte c iò , che dal padre gli era venuto la-

E  4  fciato ;
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fciato ; e* per noti mancare punto all’ ufficio -̂ el
la carità , giunto, egli all’ età più adulta , pa- ; 
rendogli poco atto alle lettere , il nmoffe dalla 
Scuola , e andolio ammaestrando , e avvezzando 
pia)» piano alle cure familiari affine d’ indurlo 
col tempo ad efléte atto al governo  ̂della cafa . 
Erano in quello figliuolo venuti così behe impie
gandoli i buoni coftumi del Zio , che ogni per- 
lena ne- rimaneva meravigliata, e ambidue com
mendati affai. Da quelle lodi quel .figliuolo mol
ta piu infiammato, fi sforzava fopra l’ ufo di fil
mili fanciulli , érefcere'di bene in meglio . Per 
la qual cofa acquiftavafi ogni giorno più la gra
zia dell’ amorevole Zio , che a poco a poco gli 
veniva ponendo fopra così grande i affezione, co
me fe fotte ufeito appunto delle fue medefime vi- 
feere . Egli fcambievolmente amava lui da pa
dre, il temeva,' e ’1 riveriva « Pattandole cofe di 
quello modo , venne un giorno nell’ autunno , 
che il buon vecchio fu fopraprefo per qualche fa
tica Y che s’ ayeva pigliata, da una febbre terza
n a , che in un giovine avrebbe voluto dir nulla, 
ma in un vecchio, com’ egli, da quella Ragione 
teneva- del perieoiofo . Perchè Federico ( che tal 
era.il fuo nome ) fe ne difperava , e. nella ma
niera , che ne viveva pieno di amaritudine in 
quella Retta era folìecito della :<fua faluté oltre 
ogni credenza , non perdonando, nè a fpefa , nè 
a fatica per aiutarlo , e per rimetterlo in fanità « 
La diligenza fua dunque (lafciando la fantiffìrna 
mano di Dio )  e la buona cura del Medico, eh’ 
egli conduceva con larghiflìma. fpefa , in pochi 
giorni il riduffero in piedi , che nomerà, dico, 
quel m a le  di malvagia natura . diche, Federico
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tentivi la maggiore confolazione del mondò*. Sa
nato Meffer Maffeo , ma rimafo debile e fiancò 
del male, ebbe ordine dal Medico, lenza averne 
Federico alcuna fetenza , di etitrarfefie ogni gior
no (pagliato in detto per un pezzo fui meriggio ; 
e quivi ben coperto provocar il fudore1, accioc
ché n*ufciflero; le reliquie affatto del male , che 
gli aveva lafciato un poco d’ epilazione : il che 
cominciò egli per fare , ma tofto fe ne pentì : 
perché il primo giorno appunto , eh’ egli diede 
principio, per forte fi abbattè elfere fuori di cafa 
Federico > il qpale tornato, non vedendo il Z io , 
incontanente dimandatane una fna ferva , che 
tardando- a rifportdergli eifa, diedegli occafìone di 
dubitare di nuova caduta per elfo Z io; onde còr- 
ibgii alla camera ^aperto leggiermente l’ ufdo , 
e palfato innanzi pian piano , quali avelie Puovà 
lotto i piedi , per non dettarlo , e per non lo 
(conciare , quando folfe avvenuto eh’ egli avelfe 
dormito, fe glipofexfopra , e guatatolo in vifo , 
e poco appreffo vedutolo dello lotto un monte di 
panni , che per fiutate s’ avea fatti trarre 1 addof- 
fo , vennelo {aiutando , nè ricevuta, fecondo il 
folito , rifpoftà da ini , che per non difagiarfi , 
non gli aveva fatto altro motto, che accennargli 
col capo che partiffe , incominciò il eompaffiò- 
nevole figliuòlo ( :tenendo per certo, che il Zio 
folfe ricaduto,) a dolerli, e in certo modo ad in
colparlo di poea cura , che s’ avelfe avuta . Di 
che Meffer Maffeo feco ftelfo da principio fi ri- 
fe, ma andandoli dilungando Federico nelle que
rele molto piò, ch’ egli non avrebbe voluto, cod
ine quello, cui pareva che folo col trattenerli il 
nipote a quell’ orativi « non che il travaglio ,

che
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che gli dava con quelle Tue fanciullefche parole, 
folfe per efler cagione di ritenergli il fudore, al
quanto alterato gli dille : Levati quinci r per amo
re- di Dio , non mi moleflare v ai quale rifpofe 
Federico : A h i, di quanto difpiacere m’ è ,  Mef- 
fer Z io , cotefta voftra ricaduta ; ma a che non 
vado io per lo Medico, che -rantolio vi rimediiii 
che provvedendoli a' principi , di rado il malo 
puh pigliar fondamento. Ciò detto, ratto fi po-> 
fe in via per andarvi . Vedendo il vecchio lar 
leggerezza del giovine nipote ,- nè volendo fiat 
in quel punto a dargli conto; di quanto era .paft 
lato fra il Medico e Jui, faftidito del {udore* che 
ufeiva, e delle fimplicità di Federico , alzata la 
vpee ( perchè egli poteva._efler .fuori deH’iufcio 
della camera ) gridò : Nonrandacne t a cui dico 2 
torna , che ti venga il malannorv. Ma perchè » 
come non voleva ch’ egli andaflc per lo Medico » 
coù non voleva che glitornalfe incamera* iogr 
giunfe , vedutoveìo appena ritornato ; Vattene * (;-
ohe tu mi llruggi appunto con coteUe .tueme-r !
lenCagini, bellia balorda. Il giovine, che, come . 
ho detto, alla prima voce era.tornato in carne- 

-fa , non fapeudo l’ intenzione, del Zio * fenten- 
dolene licenziare da lui coà:fubito con coarbrutr 
te parole , lontane dalla naturale modeftta di 5 
quello , maravigliatofi forte,  fe gii fè Ibpra * e - 
vedutagli. tutta la faccia cangiata , e gli occhi 
accefi oltremodo , cominciò » dubitare fefo fle  -
divenuto farnetico ; onde ripieno dentro di do? *
iore , .  attonito e confido , non làpeva rifolverfì 
nè di andare per lo Medico , nè .di partire della 
camera » Stando egli dunque fra due., mirando : 

-tuttavia il Zio fiffo negli occhi-, che per l’ ira 4
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' che gUabbondava, erano infiammati, « s’ acceij- 
‘ «levano feroce piò* diedegli cagione, feorgend©- 
:■ lo perfeVerare in quella pecoragine , di feguirc 
« contro il Tuo coftume con altre più villane pa-> 

roie di quella maniera, dicendo : Levati <U *qul 
con la mala avventura : non mi ti fermare più 
innanzi agli occhi ; vatti col diavolo deli’ infer- 
00 , poiché non vuoi andare altramente.; Tu 

«■ non m’ attendi ì  fe piglio un pezzo di legno te 
' ne farò partire tuo mal grado* feiagurato , ma

nigoldo . Se al giovine aveva prima fofpettato , 
chic il Zio fofle fvanito di cervello, allora fel 

t tenne por fermo ,■  udendo quell’ altro sì infolito 
ì tuono ; nè quinci, piangendo la difavventura del 

Zio, fi fapeva pur partire . Onde MetterMaffeo,
) che voleva a tutti i modi;, eh’ egli fe ne partir

le, abolii finalmente dal letto infuriato: per far 
), alno che parole : ma Federico credeodo che ciò 

«fife eletto del male , motosa pietà , corleper 
tenerlo, e  per ri nattervelo.. Perchè Melfer Maf
feo fuggendogli* di mano , andb per dare di pi

li glào ad uabaftone, che: aveva yicino ; onde Fc- 
:■ desico tutt’ otà Fluendolo lenza lanciarlo refpira- 

venendoli «vieppiù confermando in quello , 
d e  s’ aveva pofio in capo , d»e il Zio fette fce- 
rao, dr cervello . E t :>cgli dandogliene ogni ora 
zna^ior legno (  come avviene degl' irati di fe- 

1 vercmo ) fe;tttrD per bu(ma pezza su quelli con
tadi , Federico per prenderlo , e  Metter ,Maflep 
■ per non fi lafeiarprendere ; Federico lenza ben- 
•*tta, rabbuffato > col mantello mezzo intorno , 

1 e  masxo per verrà ; Metter Maffeo, fcalzo ,  in 
etnfebia^ jcon una codia, in teda,  .tutto molle di 
•federe ^ lifa d d a tò jd a ^  ftw*

. rcn-
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rendendo ambidue ano fpetfacolo ridicolofb y: « 
compaffroftevole \ V into ukiraatHeate ri** vecchio 
debite dalla fierezza del giovine ̂ gagliardo, vaMc 
o  liò , gli convenne * non> potendo* nè più dir. pa» 
rota V nè più trarre  ̂fiato , nè faxe più-cofadel 
mondo , cedere j c  iafciarfi a {beneplàcitodi’®»* 
derico 1 il quale , abbracciatolo ilocrto ,  adì jafo 
portollo fopra il letto * e vel rmrife ,• drououo 
^atterrandolo a quel gran monte d ip a n a i-, co
me' prima ; poi dette quefte pacate cO im è *  dii 
a verebbe- pen fato m ai, 1 che utr sì predente * uomo 
fotte divenuto pazzo ? fobito'ufeito di caùtetoy 
e-data la chiave ali’ uicio, e secatalafi ficco ,  co 
mandò e (prettamente alia fante., eh’ era tutta ma
ravigliata anch’ ettadi quegli accidenti ,  che non 
paratte di cafa ;̂  poi fe n’ andb-volando jdal5 Me* 
dico  ̂ per fargli (apere io (frano -aCeideats. del 
Z io  ; ma - trovòllo che ad quel punto , p e rtrtfa  
forte , ufciva di «afa -per-andar àG ortfr,:' eh*»- 
-mato alla cura d1 uno di qucfti Principi $ onde 
-appena ebbe tempo -di»murràrgii il cafo, caverne 
un poco di rimedio , che fu-, che in contamente 
gli fi ponetteto i vefeicatoj fopra Je< fpaiie * dhe 
poi verfo il tardi farebbe mandato a -valere ilpa* 
ziente, e-ad ordinargli altri medicamenti,  fe di 
-altri gliene fotteoffoto ■ medierò . Federica ,-cui 
preme va affàiflìmo; la - nuova ^immaginata follìe 
del Zio , non* fi footdb- fra. via <, m a più che di 
patto andottene al Barbiero-, ■ e travolto, più a#* 
ventoratamfence thè nota aveva trovatof i l  M9* 

-dico, ma- più fventufftamente per do buonveo* 
-cbio , -che doveva- efiètr icosì maltrattato da- efli>i 
4 royolio, dieo4 premiffiafeo  ̂ per fe r-c iò c h e ite  
derico gli aommiskfHk j  ^utde^fent^iiahigiar pMn-

to i



to, s* inviarono alla volta dell’ infermò che pa
reva al buon giovine che agni dimora fofle dan- 
nofìflima. Venne per via narrando minutamente 
al maeftro con pianti , e con fofpiri la fciagura 
del Z io , pregandolo appreso ad adoprarfi. in Tuo 
fcrvigio.-bene, e con diligenza, che il rimunere
rebbe largamente ; perché promifegli tutta l'opra 
Tua il Barbiero . Arrivati alla cafa , &  entrati , 
tolto loro fi fece incontro la vecchia fante con le 
mani in croce piangendo dirottamente, e narra
gli il gran romore, le male parole, e, lofirepito, 
che aveva fatto il Melfere, mentre Federico era 
(lato fuori di cafa , maggiore affai del primo . 
Perciocché il pover uomo , vedutoli appreffo a 
ouello che il pazzo nipote gli aveva fatto di di- 
/piacere , chiufo in camera di quel modo , fece 
cofe appunto da pazzo . E  qual Salomone, non 
farebbe impazzito ? qual ( da Giobbe in fuori ) 
non.avrebbe perduta la pazienza , Vergendoli 
turbare , affliggere , e chiuder in fine per pazzo 
in una fua camera, danno, fi può dire, fuofer- 
vidore, e convenirgli pagare la pena de’ capricci 
altrui ? Non vi volle molto a far creder loro 
ciò che la ferva aveva narrato, già fattine svol
tanti . Perchè iMeffer Maffeo, tutto che fofle af
flitto e fianco , non celiava di maledire , di gri
dare , e di fare forza per aprire l’ ufcio ; per la 
qual cola—Federico voltatoli al Barbiero : Non 
vel diceva io , dille, eh' egli anderebbe crefcendo 
in quello umpre ? ma che vogliamo fare? Sarà 
meglio, rifpafe il Barbiero, che attendiamo che 
egli fi queti ; che potrebbe avvenire che vinto 
dalla fianchezza lì quetaffe fra poco ; onde cene 
potremo poi andar a l u i e  piò agevolmente ap-
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pacargli il rimedio , dove fari meftieri . Molle 
Federico da foverchia pietà 4 6 da troppo gran 
defiderio di levanti quef male d‘ intórno  ̂ e di 
vederlo fano ; dubitando > che il tardare folle per :: 
recargli nocumento^ nò , nò , foggiunfe , non 1 
voglio che badiamo . chi ba tempo ,  non afpetti ; 
tempo : andiamo pur dentro , e battiamo il fer- ; 
ro mentre è caldo ; venitevi pur meco , e non 
dubitate già ( le talora teroefte di lu i) che ve lo •: 
afferrerò ben io in maniera che non potrà muen i 
verfi , nè crollarli punto . Ma rifpoftogli per te • 
Barbiere, che avelie pazienza , e non coftcfle a s 
•furia , .che gatta frettolofa fa i gattini acerbi> 3 
egli ) benché mal volentieri, fi accordò feco. In 
tanto il buon vecchio dentro * dopo l’ efferlì at- 
trillato e rammaricato affai , veduto noti potervi :: 
far altro , vinto dall* affanno , dal difpiacere, e :: 
dalla fatica , di nuovo fi rimife in ietto ,  dóve :< 
in fine addormentoffi molto profondamente . Fe- :; 
derico , che con poca pazienza (offeriva quell» ~ 
dimora^ udendolo quetato, voltatoli al Barbichi -■ 
sii , dille , vediamo quello che n’ ha da eflere , < 
« quello che lappiamo fare fpeditamente ; erodo ? 
aperto l’ ufeio , fe n* entrò queto queto, e avendo 
udito il Zio Tuffare , in fretta chiamò dentro an- - 
cora il Barbiere, che pieno di paura lentamentt 
il fegui fino alletto; quivi trovato ìlmiferodor- j 
m irej volto Federico al maeftro , gli dille pian') 
piano: La cofa non ne poteva incontrar meglio,  ̂
diamoci ad ifpedire, mentre dorme ; e ciò appena ; 
finito di dire, pigliato egli molto {Eretto il Zio, . 
gli furono intorno per appiccargli i rottoti alte , 
{palle; onde rifvegliatofi Meffer Maffeo, e gnat* s 
tigli con hrutt’ occhio ,  gli sgridò incontanente , >

dicen-



Prendo 1 Beftie* che domine di penfierò è ilvo- 
ftro ? levatemi vi <f intorno . E  qui co’ pugni, co’ 
calci ,  e co’ derni fi sforzava di fcoftarfigli , ma 
in vano; conciofiachè Federico fa tto ardirò e for
te dall’ amore . e dalla fciocca compaflìone , già 
l’aveva talmente legato coiti le braccia attraver- 
fc, e andavalo talmente, raccogliendo qua e là , 
che il. mi fero Meffer Maffeo non poteva qua fi re- 
(pirare ; indi fatto aaimq Federico al fiarbiero , 
che avendo colò, alquanti , pugni fui volto dal vec
chio irato, che gli;parvero venire di mano vera
mente di un pazzo , s’ era ritirato con penfiero 
di partirfi , fovvenutogli quel proverbio : Chi 
pane da’.matti , fa buon viaggio ; conformilo il 
giovine a non. partire , nè temere che faceffe 
pore l’ ufficio fuo , poiché l’ afficurava egli cosà 
•bene del Zio ma .veduto, che il maeftro andava 
■ fingardamente , minacciollo fenza riguardo , c. 
tftriafelo con male parole ad accoftargTifi ; il che 
( teemamk» perdi* di paura ) fece il buon uomo, 
e  iti un girare, d’ occhi, piantogli i vefcicatoj fo- 
pra le fpalle ; p oi, fenza-attendere la mercede-, 
fi partì, facendo a Dio voto di non mai più la- 
-fciarfi ridurre a fimili fcompigli. A i lamenti, ai 
prieghx , che l’ infelice Meffer Maffeo fpargeva 
fitto fardo Federicolegbglir e piedi e m ani, af
fine che non fi poteffe levare il medicamento 
dalle fpalle ; poi partiffi di cafa per lo Medico , 
il quale, dopo m olto, fpeditofi di C orte, per at
ta via fé ne venne a vifitare il novello malin
conico, dove giunto, e vedutolo (otto la cuftodia 
Élla ferva giacere, tutto accefo in volto (quan
tunque foffe.appena vivo ) travagliato, e afflitto 
molto dall’ ira , dalla fatica, dai legami , e dall*

am-
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.arabafcia di que’ cancheri di cerotti, che a guifa 
di arrabbiati cani, anzi di famelici lupi, gli di
voravano le carni , pofelo deliramente in ragio
namento j e uditolo parlar anche non molto a 
propofito ( continuando1 nel turbato vecchio la 
(lizza per cosi trillo avvenimento ) tennelo per 
matto daddoyero , e pensò che vi forte medierò 
di più forte rimedio , S  ebbene parlamento con 
ja ferva prelente, fenz? guardarli punto da Mef- 
fer Maffeo, che teneva che, come fuori di cer
vello, non badafle a piò ch’ egli fi diceffe. Non 
dico, fe il mifero & fìruggeva, fe rodeva ilmor- 
fo , udito che quell’ altro rvoleva rinfrefcargli le 
piaghe , che ben daddoverò fu per impazzire . 
Egli malediceva fra sé l’ ora, e il punto, che fi 
aveva tirato il maladetto nipote incafa;. ma do- 
.po conveniente pezza, datagli giù la (lizza, co- 
nofciuto convenirli armare di pazienza, e di do- 1 
vere mutar propofito, non volendo cader in peg
gio, di neceffità fece virtù, dando finalmente ri
cetto alla ragione , che torto gli fè vedere e c o  |5
nofeere il pericolo , che correva nella vita , e j
nell* onore , non frenando 1’ ira , fiatagli fin a 
quell’ ora cagione di tanto male . Mutò, dunque 
regiflro, temperortì, e incominciò a ragionar in - 
fomtna a propofito j qè fi difufe molto in quella 
maniera, che fi fece conofcere quel Mdfer. Maffeo 
faggio e prudente, ch’ era Tempre flato e veduto 
e conofciuto da ognuno , .avvengachè per follia 
del nipote, allora forte flato tenuto per pazzo .
Il Medico levatigli quei diavoli di cerotti dagli 
om eri, rirtprollo per allora, con delicati cibi $ j
per allora , dico, che v’ andò a rimetterlo dipoi i
né’ primi termini di finità pretta .ad ùa mele ,  ■*



che quei vefcicatoj 1’aveyano trattato peggio del
ia febbre. Narragli pofcia il buon vecchio il c*> 
io dal principio al fine, dove gli pofe mille vol
te , quando negli occhi, e quando nella bocca , 
per la beffa , e per la compaffione , le lagri
m e, e le rifa ^Federico intanto tutto difpettofo 
per non aver potuto ritrovare il Medico, torna
to a  cafa , pafsò fubito nella camera del Zio ,  
e fenza por mente al Medico , addocchiati ( per 
la prima cofa, che gli fi apprefentò innanzi ) i  
legam i,:e i cerotti fparfi-per tetra-, torto li Tac
co! fe , (limando che la ferva morta fcioccamente 
a pietà, gli averte levati d’ intorno al Zio ; indi 
awioffi alla volta del mifero per legarlo di nuo
vo, e per rimedicarlo i il quale cattivello isveni- 
va di paura, che non gli fi poneflc un’ altra vol
ta intomo quella bertia del nipote , conofcendo 
per prova la fua inumana compaflìone: onde in
cominciò non più a gridare, come prima, ma a 
chiedere in ajuto e il Medico e la fante, i quali 
a fatica puotero difenderlo , e levare di capo à 
Federico, che il Zio non forte matto . Chiarito 
nondimeno dopo alquanto di tempo, chiefe per
dono del fuo errore mille volte al Zio -, che fa- 
pendo anch’ egli il tutto effere proceduto per 
ignoranza , e per troppo amore del nipote , fu 
focile a perdonargli . Concerta poi egli con mil
le ringraziamenti licenza al cortefe Medico, at- 
tefe per mólti di a rirtorarfi , nè ebbe piò me** 
(fiero di fudare. che quei fottori gli trartero ogni 
epilazione delle vene . f,evò egli anche poicia 
deliramente la. cura deljavita Tua al nipote, per
chè nel vedeva Soverchio gclofo . ferbando quej 
detto ,  che volgarmente ;fuona., nelle bocche di 

Nru.T9n1.1V. F  ognu-



ognuno r Cane fcotato dall’ acgùacaldà, temelà 
'fredda . M a fece appunto' di q'uelle -di Martìfi 
villano, che cbiufe la mandra, inVeiad che 
furono i buoi. ■ " ■ ; "

N o  V E L t  A j j j - r  ( _• i• -n r a:>: 
i" '*sl 1J '•

Due Cremonefi dannati a morte , avuta la grótià\
' ' ' iflrano accidente non la godofioif'1- ' 11 .-■  <* < J >> '-j _ • * . w inj : :;i

if r tv e n d o  il Signpr tu ig i'C o h 'ta ^  dì'ohoratl 
memoria , Signóre di Cartel Gòffredo', av

venne che in quèlf^'fua terrâ  ftiróbis: pórti pri
gioni per ladronecci  ̂ che avevano Ctìmmefttfó-

Sra quel dominio Vcfue giovini fratelli Cremórr#- 
; i quali fenza aipettare forte aìcùna dìtormeritS 

*({limolati~peravyentura' dalla pròpria cofcienzi ) 
confettarono \ lóro delitti capitali é m ólti, onde 
vennero condannati ad ettere su le forche guaìH 
dal manigoldo . II che pervenuto alle orecchiè 
eli un loro Z io d e t t o  Metter Pietro '( che j in or
to il loro padre , altri non avevkrtò 'piti propin- 
~quó ) uomo grave per' c tì V ' e cagionevole della 
perfonà, nia faputo , e dabbene molto , egli in
contanente , 'lenza aver riguardo alla" Ina indif- 
pofizione , bene' ferrata là bòria di'm olti’ ducati 
d’ oro , li fpinfe coli a tentare, fe con foddisfàf 
re a’ furti commetti per gli nipoti , gli venittè 
fatto di liberargli da morte cotanto vergognofa \ 
Nerbando il fangue fuo. netto da così'lorda mac
chia . Òr quivi giunto il Buon Vecchio fi potè ì  
procurare diligentirtimàmenfe la Calvezza loro; “t 
quantunque in vano; pfcfchè il Signore non mV- 
«o fcvefó punitore di limili letterati , che gra= 

- ■ 'tiofo



A scanio Mori da C eno . g|

wdT^-TimiMimtirc 4 e’ bjiottl é. valoroli uomini , 
aveva.fitto il chiodo, e voleva a tutte leguife, 
Fhe ncev)eir f̂ti::l« pene degne delle lóro fcellcra- 
ginl, e perciò non afeóltava parola, che di ciò 
gli fi dicefle,: < vi fpefe -pertanto, il follecito Vecchia 
con molti aan^ii molti giorni lenta alcun frut
to. Avvicinatoli finalmente* il termine , che do-> 
vpvano i  cattivelli pagare il fio de’.loro ladronec
ci, il Signore( per leyarfi d'intorno la ripja, che 
gli dava cottili, che''di-Continuò gli era a’ fian- 
chi , quando con prieghi,  quando con fuppliche, 
e fpeifo con pìfi'r îy fall improvvifo co* tuoi fer
viteli, a. cavallo'»’ e .fcn ia  far mòtto ad alcuno 
dcH .̂partita fua , pigliò ; il Camminai yerìo Mari'- 
tqvA * JMa giuntò a Golfo , tètri del, Mantova
no , iiitefe che il Signòt £)iìca Federica Secondo 
vi ii ritrovava a diporto; onde’ egli fcefò. da cà-

rlo tatto, andò à largii riverenza. ’ e Jfii accolto 
lpi À\ Imito molto graxiofarnerttè , è ritenute* 

vi goderli di quê  fuól piacéri fecp 7 Saputoli 
ópefio dal .vigilante Cremoriefe , che {piava eòa 

, «filicina, ogni pepfie'rb del Signore, , non badò da, 
fegàirlo ,  anzi, per. la diligenza f  eh*egli, tenne ili 
dò , jcoppiogH uri Ilio cavallo; lòtto , cotahto il 

i venne ttringendo nel caldoeccéltiyo de* canicolari 
! giorni. Quivi dunque ridottoli > il buon vecchio 9 

c lènza. indugio informatoli ,  coinè pòri il me- 
gHa,,del piò,favorito fervidore dèl DUc* , pef 
Sue col furi mezzo -, che quei .benignò Signore 
chiedcflc in grazia i nipoti al Signor Luigi , fi 
diede a travagliare per, la Corte ì  lafciandofi ijg- 
tendere feparatamente con chiunque. parlava, di 
Valer fpcnderc largamente i in modo che' uno di 

. qjwlU* naolTp ixon .da pietà,. ma da ingordìgia ^
' 1 ............................ F  * ’ P“



per ingojarfi qùe-’ ducati.,  che. iiufagaoe vecchi* 
gli aveva a tal -fine fatti .y«<fere,!.p%liòcarieo di 
fare’ il poflibile per trarro il, Duca a parlarne , 
purché gliene sborfafle allam ano cento , e peate 
altri dopo ricevuto 'i\-;ferv%iqi} ; né. ptà 'gliene 
chiedeva, • perchè. forfè non ye nn.ayeva maggior 
fommà.venuta •: il che non.fu-lentodipromette» 
re , e di mandar ad effètto! il Creinonefe .  Fat» 
tofi pofcia bene, infarmare-poftui del cafp, gitta» 
ta dietro le fp.alle la vergogna, e la.paura di do* 
ver offendere 1’ : orecchie del. fuo Signore, c o l, tri
llo fuono di limili fceheràggini, s’ indolfa.a par» 
largliene » pigliato buonpropofito, e araccomanr 
dargli di aiuto appreiTo: il Signor Luigi quei m- 
flarelll, dando loro nome di -valorofi faldati, co» 
me- quello che èra beniflìmp informato della na
tura del padrone , inchinata a-favorire «nericai 
mente ogni -degno, faldato . Venne nondimeno 
coprendo molto acconciamente con coloratemen» 
zogne ì loro misfatti . ,<■  che etano meritevoli di 
mille capeftri:, e fi fervi spet iicudo delle fne bq» 
jgie della fantiffima virtù della; giuftizia f  ohe ve» 
ftiva con fua grandiflìrna lode, • e , con ornamento 
del fuo grandilfimo nome vili Signor- Luigi ,  , toc* 
cendola fa non al vizio-;della crudeltà, sa dóve» 
chia' feverkade almeno, c  applicandola ,a fuo na* 
turale difetto ; e veniva gentilmente .lodando il 
Duca di mifericprdia , fua i naturai : viltà  ,N da
jtianc^ in fomma di dire tutto-, quello -che -Zeppa 
in  incarico loto , 1 tacendo quello che : conofceva
S itergli nuocere , come fanno fare quefii viziali 

fanow: delle Costi , che di così fatte- ribalderie 
fono-maeftri , e fannp . fervirfene oppòrnmamiew- 
je * 9 quapdo vogliono. otj<yj»e*e de g«wu£ * stop

bra-



ternàrio da’ !!ora'padroni , per venderle, pòi coH 
iittana crtercatarnzia àVroifevellr, che cafcano néT- 
le loro rapaci mani * La-fortuna fa in tanto fà-» 
vorerofe a qriefto 'avaro adulatore 4 che il Duca ,  
«he non f i ’ ritrovò su -q\tel pònto ctpafe l’ .orec- 
dfier rion'credehdo cifere, tirato per 1© tempefto? 
Ih mare delle'adular,ioni -, dove giaceva nafcoltq 
quel perigliofa fedglio  ̂ -ricetto delle fallaci Sire-* 
ire, rii «Settato ddPingannevole capto, . 'O r  cò- 
tae pàìr gli parve opportuno , venne * noti fenzì 
prieghi ,* chiedendo'-quegli empi in grazia al Si
gnor Luigia il quale, vedutofi cólto dove età rifug
gite» per ifcarnpo , giudicato in certo «rodo cosi 
cflferc' Voler di' D i o n o n ; glieli Teppe negare, che 
noti'averebbe ancorst- faputo negargli «pfa mag- 
giòre f perchè i l  riveriva « e l’oflervava come ca* 
pò iella Gafa j e nella maniera che fapeva egli 
efére amato e onorato da lui < Rifpofegli. dun
que, che i prieghi dell’ Eccellenza Tua erano a 

comandamenti , e riceveva per grandiflìma 
grazia da’c ie liq u a lo ra  gli apprefentaVano. occa- 
fione, con la quale egli potefle inoltrare il defi- 
derio, che teneva diférvirla, ,e che; era; nato pe? 
compiacerla, e per ubbidirla. Delle quali cortei! 
pmferte avutine egli ì convenienti -ringraziamen
ti dal Duca che moftrb fentirfc molto piacere 
di quella fua coti biloba volontà, tolto, chiefe da 
Vivere , e alla preferiza del Duca , feri (Te al fu® 
Giudice, ordinandogli, alla ricevuta della lettera, 
b lifaeraziorie di quei malfattori Ore moftefi con- 
daànati a dover morire : poi lettala egli al Du- 
« medefima ,  lachìufe e faggellh del fuo fecreto 
kggellb* e a l  Duca appunto la diede in man© , 
li quale non «timori» a farla avere all7 ingordo fua 

■ i’ F  3 favo-
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favorito, che portoli a- jnnperfqna alveccbìq per 
aver l’ avanzo deldanaco,. ;nè prima glT^Jajfieqe  ̂
che Aon fcì vedeffe «atìhoveratoi in mairo'^àlpot 
vero uomo : il quale ji^lJjbJqre, , che aveva pen
tito , avendo Veduto -f̂ no > allora. camn^cnare le 
cofe Tue » affilo parere, fjii ;freàdamente

Eativa il qjoco tempo , ^he avevano, i nipóti dal- 
i fentenia ' allàj vita loro , dubitando- di  ̂avere 

gittatiX1 conifr/ft dke") ^  faticar.e ì^io"^.y.èra- 
pofto in letta «ini: ttng lebbre ^camffima ;  ̂e il 
giorno feguen te i deavano ' i  - npìprel] i ;dfoe‘ flroz- 
r^ti , &  eranoijJe|'pr«fepee jpaflà ê -gii ledenti* 
quattri nw-ViIMp ori«Ó$v$p{pS5 lui ìmprw^vifo,,
è quando'; èienoj fel Qrtf«vggi r^rdjriéì dHlà- grâ * 

lVia ," ìtt ^  ^iglio^a^e , vinto da iny trenta
letizia ̂  peggiorò grandemente . che la natura , 
tortale ieggjendó / lai mutazione di eftremi ; ccpl xcm- 
trarj y»fii «dune vinta per cedere,. e  dare a  
preda aliai «tórte il'debile corpo- di quel naefchi- 
fUé--? il-quale, per>queflo ardènte j  ^ón-potendo 
andare petfonai'a Caftelgoffredo', ,  fu, sforzato 

; ihaHdare la lettera ,( quando avrebbe dovuto por
tarla egli ftéfio', fé ifolfefiato- potàbile) per un 

~ Villano !d piedi* non fi. provando cavali , i per ef- 
fère comandati i ih fervigio de} Duca, &  efiendo- 
ìgli  ̂ come s’ é détto, mòrto il fuo .c Quello villa
no eli era fiato pròpofto dall’ otte , appreHb del 
qfcafe égli albergava , e lodato per lo migliore 
•caiUhiiWatore dell’ univerfo ; Raccomandata dun
que là lettera dà Meflèr Pietro a coftui, e paga
tolo di vantaggio , acciocché egli la portale a 
tùi era dia’ indirizzata 1 e non fi, tmtenefie in 
v ia , nulla-gli feoperfe del fatto, nè del bifogno 
della lettera : replicogU fidamente più volte a

tra-



trovarli fcnza fallo la pattina a Carte lgofFredoj. 
è a dare lèttera, al Giudice in mano propria, 
t a  dìrgir che gliela mandava il Signore ; chea* 
ritirilo gli farebbe’ un prefente maggiore del pre
mio i ene gli: aveya dato . Il villano defiderofo 
cu Servirla j, permàntepérfi nella buona opinione, 
nella jpiàle'.parevagli effere fiato porto predo al 
vecchio’,'com e.età preflo ad:ógni altro di Goito 
di yalèntjp 'èjamminatoré, oltre T> tirile che gliene; 
leniva i toli la  fpéranza d1 un graffo dono;, an- 
cena che fòffé tramontatoli Sole , e forte molto 
tjnjo, ’ pofpf» in un baléno la Via-tra’ piedi, e in 
maniera cammini tutta dòtte lènza fcrmar(i pyìjh 
to ,'ché gìùnfea Cafielgóffrcdo , eh’ erandr anco
ra tutte le ftellc - in cielo -i> è quivi fui fuoJdpQ- 
ftofi'à 'dormire ', attefe il giorno ;, il quale, non 
prima apparve, eh’ egli filtò in piedi, e àppre- 
fcntoiTi innanzi alla rorta, badando che fi aprif- 
f e ,  nè vi pafsb molta dimora , che vennero i 
Soldati ad aprirla j onde detto egli al Capitalo , 
che recava lettére del Signore, fu lafciatct entra
re . Era egli già palfato nella terra , e già -già 
veniva Scoprendo la piazza , qnando f i, vide in
contrare da una grandiffuna turba di gente,,nel 
mézzo della quale venivano i cattivelli Cremo- 
riefi legati , col vifo pallido , per dovere effe,re 
appetì allora allora . Il gocciolone ( come è.na- 
turale appetito degli fciocchì ) falito in defiderio 
di farli lpettatore di quella tragedia , fcffdatofi il 
fervigio, per lo quale era mandato, e per lo qua
le aveva avuta ,là buona mercede , s’ avviò parto 
parto dietro loro al Iagrimofo luogo, e quivi po
rtoli a mirare il'ratto , volle attendervi fino all*.
ultimo dell’orribile SpettacoloJ fino

*■ F - 4» ■
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t i  fu , bortie fi dice , etile te scaldi ‘quàfì aveffit 
irendem e polpa! Cagione,, t gli doveffe efferè 
póflo/iri'conto , quando nón' aveffeiiri-ciò Aliati 

diligenza! . Iodi finalmente partito ultima 
fra gli ultimi, ritornò' «ella tetti ( effe odo'noni 
«limerio arieora inolio pie* tempo ) e fidire le ficâ  
le del palagio ' apprefentoffi dinanzi al Giudice 
Cdn la lettera , e datagliela in mahò pròpria r  
con un fuo cotale Villanefco inchino y  conforme 
à quello che gli era venuto impofi® T parendogli, 
avere foddisfatto benìffimo a quanto aveva' dati
l o ,  flava attendendo quel che gli dicefft Meffet*
10 Giudice in lode della Tua fufHcienZk, avvian
doli di effer flato molto follecito in fargli averèi 
la lettera. Ma il Giudice fubito apertala , letta
la , e veduto il comandamento del fuo padrone j 
veduto anche di non poterlo ubbidire per altrui 
difetto, tutto travagliato dentro dell’ animo, di
mandò il villano, quanto aveffe, eh’ tfra partito 
da Goito : il quale rifpoflogli che ad un’ ora di 
notte era flato fpedito, &  erafi partito alle due,
11 Giudice di nuovo datoli della mano al petto , 
e  fuori di fuó coflume beflemmiando , fi dolfe 
mólto , confiderata la feiagura di que’ miferelli ,' 
che quando coflui folte, conforme a quanto egli 
fi credeva » arrivato opportunamente , come do
veva e poteva , non farebbero flati appefi ; &  
egli aver|bbe foddisfatto in uno al defiderio del 
padrone, e al fuo, ch’ era di liberargli ( avendo; 
potuto di ragione , o almeno di equità ) effendo 
egli tutto pietofo , contrario a molti altri Giu- - 
cuci, che toflo eh’ dntrano a giudicare, par loro . 
efiere tenuti da nulla , non divenendo pii» che - > 
fic^ .prudi , Rivoltoli egli dunque di nuovo al: -

villa-
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$ t ó f o V c h e * m f r e r * f e n z a  tim o re  d’ effere ca*
ftigitpcglidiffe :E  .perqual cagione, fciagura* 
tacciò y  lei taedatocotanto? che iddio ti faccia 
tnftoi (ton- tutti» -ia'Mttaai tibafkJa di voi altri viU 
lanf-afeù , ppiehèi.ccrf ̂ volita mezzo 'non lì prò 
mai operare! co (a- che buona C a y  ârvzi1 che non 
Éa pili icjhevnnle . l i  meffaggiero dal Coito , 
cète (k'qucfte puntuie fi fertti tnaflfigere il pol- 
qqk ydatootih poco di bando «1 timore , ■ non 
pòteàdo .foftenere di cflfereirccafato dipigrizia,!, 
effondo avvezzo uiiv eflere lodato dì 'celerità ( oh- 
de fi teneva il miglior corrieri dei mondo ) tutto 
sdtgnofo ,/ Mofleré ». rifpofe * non dite così , peiv 
chè non; cederei a» M arte-nel camminare : ere» 
dote forfè eh’ io  non arrivàifi qui di nott^tem-i 
po, péttkomi di' co là , còme ho detto, 'alle d u é 1 
ore ? ma- ho tardate un poco ,  per‘vedere appio 
tare que’ due uominir. Il Giudice-' intefe m eglio, • 
cHe quando dovevano- effere1 liberati d alkforea  ! 
qw’ miìeirtdli, cedui , che aveva im fono la  feto  - 
litertzione,  ■ ftava a vedergli appiccare ,' e appetì 4 T 
gliela aveva apprefentata : nott poteva  ̂ abbaftan- 
ia meravigliarfi, nè- dolerti} onde' accefo di mag
gior ijra ( che quell’ errore gli fu al cuore, come 
zolfo al fuoco ) tornò a dirgli : ‘Razza d’ afino ’i 
tu bai morti quetunefehini, ribaldo che fe ve
nivi fubito ,a olè con' la lettera , viveriano an
cora i ma ne porterai tofto il caftigo , -Oifnè1, 
replicò il: villanoI allora» tutto tremando di pau
ra,; E che è quello, che mi apponete? Sarei io 
mai il manigoldo? E  come ho io morti coloro? 
Forfè per, non? vi aver innanzi alla loro morte 
data la lettera ?, In che loro poteva ella , od io
giovare ? Il Ciudice a quello ', risvegl’
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da profondo fogno , conobbe, ch^coftui no^er* . 
informato dal folto , e cepprefe come; poneva è{: 
foro pattato; perchè cacciata.Tira, c dat? luògo 
alia ragione » 1’ interrogò, malevolmente, e trafljè 
da lui , già più morto che, vivo- ,, il ( mp4<? 5QP 
cui era venuto e.mandato ^,ijche tratto^ 
ziollo dipoi che penetrò di vantaggio ,il tutto ef- 
lére proceduto, idalfo giufta mano di pio,. Incon
tanente pofefo jper.fuo metto r,p .porta ,, diede al 
Signore de 1 . faccettò minutiflìmo. cpnto , e fopra 
' ogni cofa narragli. la balordaggme del villano , 
che ad effo Signore recò ag£i ^piacere, che nò , 
godendoli nel fecreto, che i rei; per pura volontà 
divina avqfleio ; la pena a’ lpro: peccati dovuta ;
La miai cofa fece foper al p aca  , moftraadogH 
fimiìmente la lettera, mandatasi» ,daj. fuo Giudice, 
che, come di fopra s’è detto» l!avyifava appieno 
del faccetti? , e fi allargava, difeorrendo intorno 
non alT ignoranza del villano, ma alpoeoaw e- ; 
dimento del vecchio, che aveva commetto erro
re cosi grande nella minor parte , m i degna di 
maggior confiderazùyie , quando doveva, ettere 
meglio, avveduto a non confidare cofa fim ik al 
rozzo cervello di un villano, pollo che gli fotte 
parfo grandiflimo camminatore.; perchè il cafo : 
richiedeva proyvifione di perforai giudiciofà , in
tendente e informato, non d’ altro; che di quel
la maniera effóndo , averehbe fenza dubbio Capu
to il metto pigliare partito opportuno , vedendo 
condurrò coloro a morte ; che poco o nulla v’era 
medierò di quella vana velocità»,fopra la,quale 
parevagli eflerfi fondato ; il, vecchio Cfemonefo , 
non ettendo il viaggio tanto lungo,  che oggi uo
m o, col termine che fi aveva <h una gotte, j*>

c»



co meno 'tire inticht ; 'bòri- ri’ ntdfle fattodUe^voL' 
te  . Ma : borifópew ih  Giudice1'h* thè tetmiad", 
qua'ridó'Jfu fedito Coltri, ■ fr ftèffe il arife*oMe&s
Pietro afflitto ,. trttnfufovreoihio ,, etrwaghaeo 
prima dalla1 infermità del corpo -, e pòi dalla ai- 
teraziórtfc ' dell’ animo ; da tintore, da fperania , 
da affando £ e da allegrezza ; i quali affetti * cia- 
fcund da pÀéè |  eftnò -atti.*' confóndere atter
ra re ogni 6ìù fario e faldo intelletto , 'non che , 
tutti .ihfiehie uniti, quello d’ uri debile e infermò 
vefcchlóV Il Diica adito ciò volle amòfcere/H 
valente villano di, cui più vòlte dopò piglioffl
piacere, facendofi regiicare quel che1 dille e fece;. 
Jntefo aricora ultima oriente poi l’ inganno ufato? 
gli dall’ avaro, filo favorito adulatore e bugiardo 
(  che il.' tempo fcUopre ogni cofa )  privatolo in 
tutto della grazia fua , gli diede alprilTmio calti' 
gamento.; e per quella via .mantenne la buona 
opinione , che femprc aveva, meritamente avuta 
della fui bontà, il mondo . Ri fero fenza ritegno 
tutti quei eh’ erano: prefetti , parendo ad ognuno 
che il buon Cqrrieró di Coito avelfe ben ferviti 
ì Cremonefi , d loro avelTe fatto il dovere per la 
mercè (cheavevano prima intefo averne egli ri
cevuta ) maggiore affai* che non gli fi doveva, 
c per la promelfa d’ una buona mancia . All’ in
contro .11 dolente vecchio, udita la trilla novella, 
e la peggióre, che potelfe venirgli ali’ orecchie , 
che nella'maggiore fperanza, che aveva nella vi
ta de’ nipoti , ellà gli era tolta così sventurata* 
mente, recandoli ciò .a mancamento proprip , aĝ  

'  giungendovi!! il brutto sfregio, che veniva a lor
dare tutta lacafafua nella vergognófa morte lo
ro , fu incontanente fopraprefo da fìeriflìmo do

lore,
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Jortf/ U qaileì gli foandhehi udendo nèU’ affaunfr» 
to cuore , c fopraW>ondaAdo in maniera, che in 
poche-oro Cattila giòvindoglH rimedi , che gli fi 
fecero molti' e molto-' potenti} ufcì ’ divit» ; ì
i . \ - -ci' > < • • • - ;■ j;: ■ . •

■ : N ©<•'*•* ‘Z> L A  V. •/ • -t
* • , • : : ‘1. , ;i i ; ' 1 ■ - - ' r ? k

Méntri il Malignino» tenta violar atta fanciulla , ì  
■ àa qltélla rnhacoiófomente uccifo . i 1 ■
> “ '■! ■ < . . .::n t ■ i
I^ T E l Contado di Brefcia è pofta mia terra fer* 
IN I tiliffima * detta Gafpenedolo , e  confina col 
Sereniffimo Signor Duca di Mantova padre di V:A. 
e mio Signore , e scoti altri IIlufìriffìnM Signori 
Gonzaghefchr ; &: è qUeftà terra -nido f  e ricetta 
quali di tutti i banditi di quei contorni1 . In elfo 
gir anni paffati un giovine nativo d i:quél luogo* 
detto il Malignino , difcefo da parenti;,'fecondo 
la condizione loro , affai uomini dabbene e rio 
chi i 1 converfando con - quelle genemzidni di ban* 
diti, che fono, per la maggior parte, inventori 
di mille ribalderìe 'e fadrilegi', in breve te topo fi 
fcoprì in tutto diffimile da? ftfoi buoni genitori * 
e limile in ogni fmte di triftizia a queimalvagi'. 
Talché riorl era fcellèratezza tanto gfftùde , nè 
tanto nefanda , eh’ egli non la itimaffé piccola , 
non l’ abbracciaffe per enefta, e non fe l’elponef- 
fc così -fecilmenre* e'cod volentieri , come con 
difficoltà, e con difpregio fi farebbe pofto ad ogni 
lodata Opera . Di grazia oda l’ A .V . nè le paia 
grave, gli ammazzamenti , le rapine gli adul
teri *, gl’ -incendi * gli affaffinamenti , erutt i  gli 
altri misfatti , erano*'da quello iniquo riputati 
giuftizia * carità, fortezza , facrific; t  opere di

■ -* 1 . mife-



roifericordia . “Non fi commettevi eccello di rqoal 
fi vokflfe brutti maniera iti quei palli per alcuno , 
che il Maligniti** non vi fede per capo , e-pel 
guida tempre : Or* cottili y noti ha: m ólto, diede 
d’occhio ad funa affai avvenente e bella fanciul
la di quindici anni , detta per nome Domenica, 
denatura dotata* di maniere gentilefche, conve
nienti più a* filinola -di Uomo'nobile , che dì 
povero e vile contadino,*'tome*era il padre fuò , 
eh’ era nato -dii ofctìriflStno ‘ceppo , e che altro 
nonpoffedeva f  che un powrtì e infelice tugurio J 
guadagnando*• con le braccia' il vivere per sè nf 
per quella e 'p e ru n ? altra ' piccioìa figliuola - ti- 
mallagii addolfo ( ‘per far 'piùgrave' fonia ) ddla 
fua -moglie ', eh’1 èra morta1 già alcuni giorni l 
Coftui, dico, k  diede d’occhio, non Che fe ne 
innamoraffe; che A m ornon legna ne’ petti si 
fcellerati, ma -piuttoftó fc-hè' incapricciò. E  af- 
falito da beftial appetito di trarla alle fiie etifey- 
nefte voglie , 'tenne , per averla1̂  - mòdo’ per1' un 
petto affai diverfo dal malvagio*: filò coftiiffie ’* 
eh’ era di : ufare : 1* forza coti" tìnte y* Perfchè a M  
faceva in cerio - modo* ferviti,' Scoprendole al’tfiéi- 
d io , di’-egli poteva ,• k 'file ‘y: non !sb , tóìo ihi 
dica , -paflioni , o i fiioi dìfòrdimtò appettò b' t  
moftrandote P amore ,- anzi piuttoftó l*lodiò , che 
le portava ; .facendole * quando k  fi àppreféritava1- 
nò 1- occafioni  ̂ i f  che era di raro, per ttteptò di 
altrui fare delle promette , è follecitandoia con 
doni, ;con filoni, e* con cariti di mattinate y d f  
erano.. cinte ferite affa- buona' lìgi iuola *y e tifando 
in: fonimi tu tti que’ftratagemmi y e ' qóeglMrrita- 
metitii,"die fogliano più am m ollirey1 e rèndere 
più pieghevoli i teneri cuori delie- : femplici *fari- 

•» dulie,
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«iwlb:, «rebe «dui pftrgyano attia .fargli confo*
guire:;V anjojfcrjdfcUavgaftifliflia. gievrfyn#*;* Mà,
tutta invano: »v®§r«bè> elfo.rifiutjwtfo i (Oggi fqrfia
di,.pfle&nttv> fc gHr.mafoflya afogni -,
dappiù <fo'« i- eglino#*» ÌQ^mtm J&on ft.ieya*- 
SfcApc?gî 4 aU’ÌBi#fcf«:» in?. ardfc¥A)!ttttto fliagrf 
gfon&cntev EfccsngcqiieJJp,, «ha non era ,avv«î
®» « patir ,4 i f  ĉ ti#w<̂  il.fĉ fofnafo
fjra ptfl àpgstitt» tmarpfa ì fperciocchà̂ cqiiĵ Jho. 
detto, Spot QgitfakfW^^ilipe^a difórfoifteu-r 
te ^̂ dQpfaOdfafo fon# t, ef lg^inacp^fofe"*# 
deliberi fotrg ,akfttt#8 ta ,c00 qweft#; vg^ oelj* * ,
Pgr-eiò dfondofo: gito yqltê  di gfor#>-< ,alìa, c*r
pappa a4 9rat *i.*i>£ il tfftdfaridi tóî nrrfo$ffÌL#̂  
campi -a-)ìlay<»3a6g */i«i!a5f(ért̂ a rfoggfoyrpgnjtc 
quei prHici{y ;a(ralita)t<̂ /min«ccia! (.cH* app fera
and# ino tutto. «ftim i»rbÀ «Mei poco foros-ìdi •] 
cognizione;* «h? gUr faceva! v*<fore.ieco&ofcero, 
chg diletta mpt® più #U’ J)tn'ma <u& ppc« di, pia
cere-, robe siefte hìPttóeflfo di ; bupn. gradp  ̂: che 
jjuaota.fo ng)pwhci#yewt tonfla forza,} ”
la fempfe lroyfl?% fei#»iflìo(  ̂ «gl foo, faldose ot- '
timo pr<>poniafi%ijtck, egh iiavaiCpatsolto difpia* 
egre . Ella;ficcane? ferttpre.gUavexa làtt? fona 
tpirabjfo-, <g òftafcp iqual duro foeglió alle terribili ' 
9«k, del) crugcipfo «MUS *  Q0& .&, m»ttoin,itiaj*> 
gfa,;gÌt* .raccQttwndo tptto, al epn&fo padreopa "
le JaggHRMt' fompié * eba icicade*?»» .vive» e frer 
quenp da’ begli occhi ; pregandolo caldiflknamen»
ê, a prendergli rintódfo Cippo,rtupô  ,11 quale tra* i.'; 

vagliato nell’ animch (àia non più: della-fojliuola ) '.;
vgdendodinonw pe*e« riparare, per la uaìferia ,  
oy e, il; trova va. itnawrfo « effendo aftre$to(>quani- ■’ 
fo  non y j^ cfcp «irfiid e ila ,fam e) andari?;tmta:il ;
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gfoftJd , c buonaparte della notee ancora adaf* 
faticarti tìe’càtnpi, la lafciav**« «aacciocchii 
ella gaferdaffe quel poco , che 'tienevsm> d1 acqtiiy 
flato-, dalle rapaci mani de’ ladri , cheven’ hft 
d’ egni dagione* dóviziainquel1 paefe, e reggerò 
Spicciola forellav Era egli perciò avvezzo diri* 
per ultimo tonfortovehe non dubiWfey che<I<ta 
dió wifericordiofò leprcrv vederebbe di opportune 
Aiuto , confortandola - appreffo inr altri modi- il 
meglio che- fape*và,, & eternandola a feguitareii 
fno ottefttf propósto e a chiuderli bene denteo 
>1 tugùrio* Lamefchina trovando fcarfo e freddo 
il foccorfb dei padre, nel quale fin allora aveva 
fondato maggiormente il fuo penderò, e fapendo 
a prova quanto farebbe flato vano e fcioeco il 
fuè difegno , fe avffle voluto confidarli nella fi- 
oltranza Gaiamente’ dell’ ufcio , ch’era debile , e 
multò piò debile pòi' la capanna , come quella , 
eh’ era fetta di paglia , e tutta guada dal tempo 
é  dalle piòggie , fece ricorfo ad altro piò potente 
■e più fpedito ajùto , difpodirtìma di confervarfi 
immacolata l i  fua- pudicizia, e la fuavirginità, 
dovendo edere l’ eterno fuo onore , il fuo ricco 
*èforo , in fua vera nobiltà , la fua tingolar bel
lezza , e in fomma la -fua più preziofa gemma. 
Oh proponiménto retto e fanto ! Qui è forza , 
SéreniflUna Signora T ch’io mi difenda in onore 
di qUeda, non mai abbadanza lodata verginella-* 
N e  doverò parere molefto nè lunga ad alcuno-^ 
e  tanto meno a V» A. pudici firma -e virtuofrffima-, 
jftagnificandò lavirtò’ del feffo di lei-. Oh propò- 
iiinfentó , dico , buono, ' giudo e fahtò! Oh pern
ie rò  alto e celeftef Oh mente candida e chiara ! 
Qhfinttllettò virile* fovT’ umano ì Potraffi dire s

Sere-



Sereniflima Signora , altramente,, che qued**»** 
va Delia non fia di gran, lunga fuperiore , e  eh’ 
ella non ponga innanzi il piede alle Cornclie, 
alle Artemide, alle Giulie ,  alle- Laodomie , all* 
Lucrezie , e a tuttefmaLmente k  più «afte-, f  
le più celelyate nell’ antiche ,  e nelle moderne 
iftorie , e alla maggior parte idi quanti (  jGaiui 
lecito di dire con .pace di ognuna >• oggi -ne vi
vono in quefto mondo ? «erfo nb. ..forfè ch’ ella 
non era nell’ età più fragile, e  -più atta ad eflTef 
ingannata! Forfè, eh’ ella non pativa grave difa- 
g io , che ftraaamente rincalzava! Forfè ( eh’, eli» 
non era folkcitata con lufinghe , con prefenti , 
e «con minaccici Forfè che. non viveva- in conti
nuo timore d’ eflere anzi ucci fa non confentendo 
agli empi defiderj del feroce e inumano ansante, 
che d’ eftere falvata dal povero,.fuo Padre ,  prv* 
,vo di aiuto e di configlio 2 Quelli accidenti tut
ti infieme , e ciafcuno per sè , non deveriano 
badare , dica per grazia l’A . V . per mettere quali 
in neceflfità di fer cadere ©gp’ altra fuori che co
lbei i in  caftitàftefla, ofo di dire, averebbe «or
lo pericolo. Tuttavia li videro rifpknderinefl» 
lei i raggi della iantiftìma virtù , come rifpkn- 
dono i raggi della Luna , e delle* {Ielle pejìe te
nebre della notte . E  che cola la fpingeva a que
fto? gli efempi forfè di quelle., che abbiamo ram
mentate ? EUa. non k  aveva pure udite nomina-* 
re giammai . Forfè gli amorevoli e fedeli, ricor
di.della madre , che* alla fua-' morte la l&fcià mi< 
lem. abbandonata , c noa atta, ad aver ancor* pò- 
tuto ricever i buoni configli 2 Forfè la paura di 
macchiare la grandezza., e.«(curare lo fpkndorq 
de’ fuoi maggipri^ eh’ era.,’ dico > diteci», pcrlnóf*
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ga linea di umililTuna' ftirpe . Ella efca.rnottà, fot 
lamente da virtuofo, buona, retto* > e fanto pen- 
fiero, e . da naturale ragione, che la reggeva <mel
le fue azioni. Oh /giovanotta,, vero fpUndore del 
noftro fecolo , e del femminile fello , alla quale 
fi devono per ogni vivente lodi immortali , e  
per ogni donna , cui arde nobile e virtuale desi
derio di gloria , i maggiori onori , che li attri- 
buifcano alle pii» eccelle.Eroine•*, Beh perchè a 
m e, fanciulla, non è dato il potere conforme ai 
volere , e agl’ infiniti; meriti;tuoi ì Perchè noa 
infondi ,, Mercurio , in me k  tua potérne elo
quenza ì ohe non invidierettigiovane, ficcarne 
richieggono i tuoi alti meriti , quelle calle don
ne sì celebrate dagli Scrittori. Spero nondimeno 
un giorno vedere fopra il chiaro Mella un can
dido e canoro Cigno , che teco s’ innalzi a,vo
lo , apprettategli le penne da'tuoi pudjchi cottu- 
xni, e poggiando infìno al cielo con eterna glo
ria fua, ti renda chiara e immortale , cantando 
con ifpedita voce le lodi del tuo catto petto . 
M a tempo è di tornar al primo filo della mia 
ifloria . Dico dunque che vedutafi la meschina 
intorniata e aifalita da tante difficoltà , < per di
fendere la cara attediata Rocca del fuo preziofif- 
fimo onore , inttdiatale tutto dì da così potente 
e Sollecito otte , fi propofe di volerla difendere 
combattendo valorofamente , e di piuttottò mo
rirvi , che renderfi giammai. Gito il padre, una 
mattina circa al mezzo di Ottobre, affai prima 
che fpuntafie 1’ Aurora, a’ fuoi continuati eferci- 
z j , dipoi eh’ ella ebbe fatti tutti quei diligenti 
e  necettarj, ma umani ripari % che per lei fi puo- 
tcro , e feppero maggiori % appoggiando con. mol-

Q  tà
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t» fatica ali? ufcio- quelpotor, eh’ era' nella capali-' 
nfiaceia a peopofitd jr e di buono ■ , • • Come ia pic
cioni * tavola j  certi (canni y una pancbettucci*, 
o  una cali» ;j fi raccomandò al fornaio Dio . £ 
uguifa delia calìa e forte Giuditta > fi pole fok) 
Un rpfèciolo coltello, -che aveva in cafa,' fotta il 
guanciale dei povero ietticcinolo . Mel.qaal col
tello-y iquando tutto le veniffe meno , metteva la 
fua maggióre fperanza», dileguando uccidere il 
fuperbo "Oioféme y ò sè fteffa , non potendo far 
altramente, piuttofto7 che lanciarli rubare, o pen
to adombrate il filo candore- . Ella non tenera 
(  così era-mefcbiiiat) nè oglio, nè legna da arde
re , e lo mancavano altre cofe più neceflarie ; 
perciò fi ripòfe fin letto- per ifchermirfi dai fred- 
d or ch’ era fuori di ftagione affai grande, atten
dendo con incredibile defiderio la- nuova luce , 
che pure le pareva tardar afifai, biafimatttjofpef- 
fo la fua tardanza, per lo fofpetto, in coi vive
va del crudel nemico, temendo ad ogni minimo 
romore ,• che leggiermente le feriva 1* acute orec
chie , parendole avere tuttavia l’ empio barbaro 
(opra . 1 1  quale fpintoda quel feroce'appetito, 
che non aveva mai provato freno y  non: dimori» 
gran fatto a venirla ad infettare al folito, aven
do veduto il padre di lei ( che pollo in aguato 
àveva attefo un pezzo ) tifare , e andartene a’ 
campi. Or quivi giunto, difpoflo di fare l’ultima 
prova , incontanente «oli-» poca difficoltà gittate 
a  tetra il.debile ferràglio , ajutato perciò- da un 
fiio compagno , -entrò così im pròVvifo in cala , 
Che la mefehinà , : chè -in quel pùnto s’ era data 
in  preda al fonno , tardi udito lo ftfepito , boa 
ebbe àgio dimorfi in dettola fùa-gonnella , ®a

tolta



tutta raccolta in sè a guifa di Riccio , che abbia 
(coperto il bracco , s’ era involuta nelle mifere 
lenzuola e ne’ trilli panni . Spintoli innanzi a  ten
tone quello temerario ,  Cubito le fu intorni co
me famelico lupo ad una Innocente agnella j « 
dopo alcuni falli prieghi , cbe al (olito noti ven
nero afcoltati da lei , ma ributtati in tutto co- 
ftantiffìmamente , egli pofe mano alla forza « 
Ahi, (celi e rato , non potelli già gloriarti di que
lla fcelleragine $ come dell’ altre ! £  quinci. ;ufan- 
do egli ogni Tuo potere , elfendo fi (caldato mag
giormente, avendola trovata in camifcia, e per
ciò maneggiata e Uropicciata a di lei difpetto, per 
effettuare il fuo difordinatò e fiero difegno , fe
ce e oprò tanto, che prefele ambedue ìe mani , 
fe la pofe (otto < Alla poverella nulla giovava il 
domandar mercè per Dio : nulla il gridare , per 
elfere la fua capanna lontana dalle genti , nulla 
la forza, nulla il mordere il ribaldo <• Oh cieli , 
che il tutto fcorgete di lafsù -, non fi vedeva per 
voi quaggiù la bruttura di quello indegnissimo ec
cedo? Non fi udivano le terribili (Irida, i dirot- 
tiflimi pianti , i meftiffimi rammarichi di quella 
infeliciflìma votlra Angeletta? Anzi pure per voi 
al (olito fi videro opportunamente , e fi udirono 
tutti a tempo. £  perciò ;moflì a giufio sdegno, 
facefle dare, le giudi (Time pene , e pagare il ho 
(otto duro fcempio al malvagio. Perchè vedutali 
ridotta all’ oliremo , invocato Dio ottimo , e la 
Vergine (anta , e fatto il fupremo sforzo di fua 
polla, ricuperò la mano delira; e  lubito dato di 
piglio al coltello , fuo ultimo uman/> loccorfo , 
con quello .virilmente ferì lo fcellerato , c l’ la
velli appunto, nelle canne della gola , e ciò con
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tanto vigore, che quell’ empio non ebbe nè tem
po , nè forza di fare rifentimento alcuno ; anzi 
{paventato da un fubito concorfo di fangue, che 
con lafghiflìma vena gli correva parte per lo Ce
no , e parte in gola per la penetrante ferita , e 
da quello fentendofi affogare , fubito fcefe dal 
letto , e al meglio , che potè , corfe al compa
gno , che fuori dell’ ufeio 1* attendeva, e appena 
detto : Scioglimi il giacco , eh’ io fon ferito , 
cadè in tèrra morto , fenza poter raccomandare 
la fcellerata anima a D io; che mi giova di cre
dere, che lafciaffe incorrere quefto Arano cafo , 
conofcendolo per mille vocazioni fattegli , e per 
cflblui oftinatamente ricufate , impenitente . Il 
compagno reftato attonito , poiché fel trovò in
nanzi privo di vita , credutofi che foffe potuto 
effere flato uccifo , o da qualche nemico , de* 
quali Capeva averne copia , o da qualche altro , 
che foffe flato in quel luogo prima di lui , fatto 
coraggio, e non vi trovando altrui, che le fan
ciulle , fi diede a penfare ; che da sé fleffo con 
l’ armi fue fi foffe per feiagura uccifo : e fenza 
fare motto ne ufcì ; poi fe n’ andò a’ parenti di 
colui, e avvifata loro la di lui morte, e condot
tigli al luogo, loro fece vedere il cadavere, fen
za fapergli moftrare la cagione di quella morte. 
Effi non Capendo che altro vi fi fare , fi ritorna
rono a cafa , ringraziando , in vece di dolerfi , 
noflro Signore , che T  aveva liberato dal cape- 
ftro, o dalla mannaja . Quell’ iftefTo giorno fubi
to , com’ è folito, venne dinonziata la mòrte ■ di 
coftui per li Deputati di quella terra al Capitano 
di Brefcia, che mandò incontanente fuori il Giu
dice co’ minifiri a fare l’ invenzione del corpo ,
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C H efamirìi neceflarj , per venite in cognizione 
<legli. autori dell’ omicidio. Il qual Giudice giun
to * tofto dimàhdatotìe il compagno del morto. ) 
non tratte da lu i, fé non quanto ho di /opra det
to . Per quello andò egli Hello in perfona, fegui- 
to da’ Tuoi ufficiali $ e da gran moltitudine, d’ uq-* 
mini della terra * al povero , ma-ben fortunate* 
tugurio , dove dimorava quel Tanto efempio di 
camita) e quivi chiamatafcla dinanzi, che vi an
elò ardita , e onellamente la richiefe del fatto , 
la'quale riverente non meno che intrepida , gli 
narrò la forza , che aVeva cercata farle il. Ma
lignino , e i lunghi contraili legniti fra ioro ; 
conchiudendo elTere (lata ella medefima^ e non 
a lt r i , che P aveva uccido eoi coltello 4 i] quale 

. con meraviglia di ognuno gli andò mottrando » 
toltolo. allora allora di. fott'o le lenzuola tinte e 
imbrattate dell’ ingiufliflìmo langue, dove T ave
va gittato tutto faàguinofo , né mai rimoflolo 
fino in quel punto . Il Giudice , eh’ era pratico 
edifcretO) e che eonofceva purtroppo dalla fem- 
plicità della giovane ciò effer vero \ e perciò con
venirgli , fecondo le Leggi, procedere contro la 
xnefchina , quando averebbe voluto piuttofto far 
il contrario, fe avelie potuto (che il virtuofo at
to l1 aveva indotto a pietà,. ) la fece incontanente 
prendere , e legarle l’ onorate è virtuale mani , 
per ifpavetltare quel, laido cuore , e affine che fi 
mettelfe a negare quanto aveva confettato ( ac
ciocché poi potette liberarla.) le dille : N ò , nò; 
non giace di quello modo il calo , eh’ io il sò . 
Dimmi pur quale è fiato quello., che ha uccifo 
co lu i, e non t’ increfca piò della vita d’ altrui , 
che della .tua propria , a  figliuola ; perché ti fao
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ciò avvifata , che fe tu perfeveri in farti colpe
vole , anelerai prigione, e farai fatta morire feq- 
za riguardo , come micidiale . Meflere , rifpofe 
ella prontiffimamente, facciali della vita mia ciò 
che vi aggrada ,- altro non pollo , nè so dirvi , 
fe non che io fteffa l’ ho uccifo ; e di nuovo af
fermo , ucciderei ogn’ altro, che cercaffe levarmi 
l’ onor mio ; del quale averò io Tempre maggior 
penfiero, che del corpo . E  in quello punto fe le 
vide negli occhi accendere un fuoco, che sfavil
lando diede manifefto fegno del coftantiflimo ani
mo di lei, e del vero . Nè meno fu cagione di 
meraviglia agli alianti, che al Giudice; che pie
no di ftupore fubito quinci partì , e non poten
do di meno , conduffe l’ ardita verginella in dir 
(betta ; che con faccia gioconda e lieta , anzi 
intrepida, dava efpreffo indizio del poco timore, 
che teneva della morte . Elfo Giudice poi fubito 
diede conto intieramente dell* avvenimento al Ca
pitano: per commiflìone del quale venne ella a£- 
foluta e liberata. Ma quanto parmi, che fi man* 
caffè di vero debito a così virtuofo , a così ma
gnanimo atto ; eh* era meftieri ( fe il mio giudi
zio non è in tutto temerario ) oltre il liberare 
(fueda oneffiffima giovanetta dalia morte ordina
ria , eh’ ella non può. perciò fuggite , fecondo il 
naturai corfo, difenderla ancora con marmi, con 
bronzi, e con ifcritti, dall’ eterna , eh* è in no- 
ftra mano di poter fuggire . Tengo perciò , che 
ficcome sì: degno , e sì onorato fatto non venne 
per pòca diligenza avvifato, a cui Ci conveniva. ; 
così venendogli col tempo fatto fa pere , fia per 
rimanere in perpetuò efempio di virtò a l  mon
do, per opera de’ Tuoi Sereniffimi Signori-, iquali

non



non Jafdarono mai pattare alcuna fcèlleraggine 
lenza punizione ,  nè alcun virtuofo fatto lenza 
il meritato ,  e giufto guiderdone.

N  O V E :L L. A X I .

Stratta, garzone di Maeftro Antonio Speciale, per 
errore beffa Meffer Simplicio,  e Mejfer Bernar
do, dando pillole contrarie a'loro bifogni.

FU già in Cattiglione dalle Stivere y terra ono* 
ratiflìma del Signor Marchefe Ferrando Gon- 

aga, uno Speziale, detto maeftro Antonio Ghi* 
Ione , uomo per la lunga età efperto non pure 
nell’ artefua, ma nell’ arte del medicare ancora; 
onde s’ aveva acquiftata una riputazione mirabile ,  
e in quella terra , e in tinti quei contorni ; &  
eia piò adoperato , che non. erano peravventura 
i Medici ; e certo che la buona opinione , che 
egli s’.aveva fra le .genti acquiftata, non fufen- 
za cagione ,  perciocché, feppe pi li che mediocre* 
mente di quell’ arte ,  e molto più che non pare
va , che portafle il Aio medierò per una fua 
moka, e molto lunga efperienza: talché egli fer
vivi bene fpeflfo per Medico liberamente in que* 
luoghi, e perciò il chiamavano il Medicone. Or 
effondo venuto di quei giorni ad abitar in quella 
terra un gentiluomo Erefciano affai dabbene , e 
di vita molto efemplare, detto Metter Simplicio, 
e;veramente di femplice fpirito, (che non patta
va i cinquant’ anni ) ma tutto confumato da’ di
giuni y e dall’, attinenze , con le quali egli ,  eh’ 
eia qiufi un fraticello , fi macerava ; e patendo 
di fiitichezza r ebbe ricorfo a Maeftro Antonio ,.
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che conoftiuto il Tuo male, gli pròvvide ; e te
neva perciò apparecchiate Tempre pillole per lui, 
le quali, quando Metter Simplicio era aftretto dal 
bifogno, mandava per un Tuo fervitore a piglia
re , e fovente il garzone di Madftro Antonio, 
detto Stramba, anzi Tcemo, che nò , informato 
di quello, in abferrza del padrone, gliele dava. 
Aveva anche dilucidi pur in Cattigliene unMef- 
Ter Bernardo nativo della terra , e uomo già di 
fettanta anni ; il quale mal configliato , temera
riamente maritatoli in moglie giovane di pelo 
rotto , e non potendo a lei fare le debite ragio
ni , molte volte ne aveva avuto ragionamento 
con Maeftro Antonio , perchè con qualche rifto- 
rativo od elettuario vedette di riftorargli la natu
ra dagli anni confumata ; il quale avevagli an
cora trovato ( per quanto può (tenderli l’ arte ) 
qualche rimedio , dandogli medelìmamente alcu
ne pillole a propolito per lo fuo bifogno , e nè 
più , nè meno il garzone era folitb fervido , 
quando mandava per elTe, in abfenza del padro
ne . Avvenne pertanto , che una fera al tardi 
l ’ uno e l’ altro di quelli uomini mandarono a ca
lò in un medelimo tempo per le pillole lolite , 
e non effendovi Maeftro Antonio , il garzone , 
che peravventura, oltre il poco cervello , aveva 
molte altre faccende da fpedire, infettato da’ fer- 
vitori, tofto per levarfegli d’ intorno, difavvedu
tamente pigliate le pillole, diede quelle dell’ uno 
all’ altro. La fera quelli1 e quegli pigliatele, con
forme al fuo coftume, fe n’andarono a letto, Mef- 
fer Bernardo con la fua fpofa , credendo di fare 
gran faccende, e Meffer Simplicio ', penfando di 
avere benefizio dal corpo : :ina loro forti la colà
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ttiverfamfinte . Perchè mentre Metter Bernardo 
, era. intorno alla moglie facendole vezzi, per ren

derle il tributo, promettendoli di fare grancole, 
aflkuratofl nel medicamento, e tenendo d’ effere 

... per quello ringievinito ; ecco , eh’ egli fi fente 
pungere da alcune dogliuccie.nel ventre, e in un 
medefimo tempo fentelì fare forza grandini ma 
dalla natura turbata dalle pillole j onde sì per Ja 
inavvertenza, sì per la vecchiezza fatto pigro e 
lento, non potè eflere così pretto, che non fof- 
fe più pretto lo sforzo della natura , del che ru
ttando anche offe fa lafpofa, colma di sdegno gli 
fi levò da canto bettemmiando, chi glielo aveva 
mai petto per le mani, poiché egli 'era non pure 
.vecchio, ma vecchio fetido e lordo , II triftan- 
fcuOjo trovatoli ingannato da Maeftro Antonio , 
o più tottp dagli anni , e dove aveva penfato di 
effere ritornato g io vine, reggendoli di venuto fan
ciullo, fu per dilpererfì, e di lidegno, di dolore, 
e di vergogna ■> non riposò mai tutta quella not
te » anzi (lette fempre in veglia con quell© pen
derò in capo, di voler la mattina fare un grave 
rifentimento contra Maeftro Antonio , giurando 
mille volte fra sè di Venir feco alle mani, e fp- 
co fare di coltella* Metter Simpliciq all1 incontro 
pigliate ancor egli , come ho detto , le pillole., 
e coricatoli , attendendo 11 operazione, li pofe a 
leggere le moralità di Catone , tradottele da un 
valentuomo lanaiuolo fuo vicino e familiare ; ma 
egli non iftette guari a fentirli molto beftialmen- 
te {limolare dalla carne contra il folito , e con
tra ogni fuo penfamento, di che meravigliandoli, 

.anzi attillandoli , dimorò lunga pezza in affan
d o  e in cruccio , app$p tuttavia erpfeendo qqp-



fta noja, incalzandolo e moleftandolo ftranamenv 
te , deporto il libro , fi diede a fare alcuni- fuper* 
rtiziofi rimedj , per liberarli da quello dimoio , ìj 
quali nulla giovandogli , fi trovava a malpactU 
to ; onde egli tutta la notte non fece altro j d u  
travagliare e rammaricarli . Talché la mattina 
più morto che vivo , mandato per Maellro Anto
nio , e narratogli il tutto , fecelo meravigliare , 
che non fapevà egli come ciò fi poteffe effer av
venuto ; ma tornatofene poi a bottega , mentre 
interroga il garzone , per trovar la cagióne di 
quell’ errore , comparve Melfer Bernardo tutto 
raccapricciato in volto, e molto turbato ne’ gefti, 
e nelle parole , e in atto di volere far feco qui- 
fiione ; il quale finalmente per non guadare i fat
ti fuoi , la pafsò poi con un rabuffo , che fece 
al Maertro ( il quale , immaginandofi 1’ errore , 
fmafcellava dalie rifa ) con patto però , -eh’ egli 
non ofaffe mai più di fargli limile beffa, cagione 
di difonorarlo predo alla moglie. Dolutoli dunque 
Meffer Bernardo dello Speziale abbadanza \ tper 
averlo a quel modo ingannato, e fatto comra di 
lui il diavolo di parole, chiartioffi per quella vol
ta ben vendicato. All’ incontro Maellro Antonio 
riconofciuto l’ errore del garzone , fattolo fapere 
a Meffer Simplicio , pofe ancor in ragione Mef
fer Bernardo , e fecegli conofcere il modo , col 
quale aveva colui errato, dando le pillole, come 
s’ è detto . Rappacificatolo dunque , rimediò che 
per l’avvenire non rtmaneflèro i due uomini fchèr- 
niti con perdita del fuo molto credito , dando: 
loro di nuovo le pillole • conformi a’ bifoghi Joro * 
le quali operarono con foddisfaziofte delle parti , 
quantùnque rimaneffe a Meffer Bernardo non moU

to



to  quieto P animar ;: perchè per quell* errore , la 
moglie r  dubitando tempre di edere da lui beffata 
del-modo di prima , appredb al mai trattamen
to ,  .che le faceva egli: ( a’ fuoi defiderj debilidi- 
mamenre foddisfacenda ) ella mal volentieri fi ri
duceva a giacere, fèco-

. N  O V E  1  L 'Ai X V .

Annippo amafisramente Amatila figliuola del Re 
di Ferfia : ella gli è crudele ;  onde égli con di- 
verfe aortefie fi sforza di acquifiare la grazia fua , 
e niuna riunendogli , tratto a difperazionc, per 
ucciefafi, malamente fi ferifce, della quale ferita 
Armonia finalmente il rifana-, e il prende per 
marito.

STolone Re de’ Perfi fu uno de’ maggiori e de* 
più fplendidi Re , che mai s’ avellerò quelle 

genti, e perciò correvano come fiumi al mare, 
nella Tua reai Corte a fervirlo di lontani paefl 
perfonaggi di conto , tirati tutti dalla fama del 
fuo magnanimo nome. A  quello gran Re man
cata la moglie, era rimala una figliuola di quin
dici anni, la più bella, ma la più ritrofa d’amo
re , che folTe in tutta l’ Afta , la quale gli era 
unica „  e dove vagli fuccedere nel Regno dopo la 
morte, a cui pareva egli di non poter edere mol
to lontano , eifendo carco1 d’ anni » ancora che 
folle di ’gagliarda: natura . Era avvenuto pertan
to , cheun cavaliero , detto£genioTolomita, già 
fervidore i fedeliffimo ■ del - Re di Caria , invitato 
cUll’ ottimo nome di quel benigno Re-Perdano ; 
aveva ricoverato appiedò di lui con molta fatica.
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e perìcolo di sè medefimo f  un picciolo figliuolo 
del già fuo Signore, nominato Annippo ,  gfazio- 
fo quanto altri di quelle contrade , al quale era 
(lato occupato il Regno nella fanciullezza , con 
la morte del padre,, da Un malvagio fuo Zio; e 
raccomandato da Egenio a l benigno R e ,  poco 
apprettò fi era a {Tentato , non sò fe per paura 
della propria vita , che non la teneva forfè Scu
ra dall’ empio Tiranno, o per vivere fuori delle 
brutture del mondo . Il fanciullo Annippo età 
amato dal vecchio Re Stolone al pari quali della 
figliuola , con la quale P aveva egli fatto nuda
re , e apparare creanza , fino che il vide crefciu- 
to all’ età. di tredici anni ,  che poi , parendogli 
d’ animo vivace , il diede ad ammaeflrare nell’ 
arme , nelle quali egli già dava fegno di dover 
fare mirabil profitto . S’ era quello fanciullo , 
domellicamente converfando con Antonia ne’ te* 
neri anni, a poco a poco fcrventiffimamertte fat
to vago della bellezza di lei , &  ella da una co
tale fanciullefca affezione eccitata, moflrava qùafi 
di non poter vivere fenza lu i. Ma crefciuta cogli 
anni in giudicio, conofciuto l’ amore di Attnippo 
cominciar a tender ad altro fine di quello , che 
ella da principio giudicava, o piuttofla conofciu- 
ta allo fpecchio della vanità la molta fua bellez
za , quali maligna botta tumida di veleno-, gon
fia ella di peflifera aura di fuperbia ,  cominciò a 
inoltrargli fegni di crudeltà , non fidamente col 
fargli careflia della fua villa , ma moflrahdogli di 
fentire molto piò che male Quello fuo amore ; 
facendogli fapere appreso, che di gran funga era 
in errore , fe fi dava a credere d’ effer mai ama* 
to da lei nella maniera ,  eh’ egli P amava * ebe
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anzi perquefto appuntò ella gli portava odio gran- 
dilfimo . Di che il mifero pativa grandilfimo af
fanno , effendo paffuto troppo oltre coll’ opinio
ne , che dianzi s’ aveva conceputa nell’ animo , 
è’ effer ricambiato in amore; onde non pure gli 
era tolto il potere ritrarfene , ma d’ ora in ora 
più raccendendoli, fi andava miferamente confu
mando per la nuova durezza, ch’ egli conofceva 
in Amània . Non rimaneva egli perciò tutte le 
volte che poteva- ( eh’ erano affai piò del folito 
rare ) di raccomandarlefi , fpiegandole con vive 
lagrime il fuo tormento , e l’ acerba vita , che 
menava per fua cagione ; nè gli veniva meno 
d’ ajuto una damigella , nominata Ardelia , ca
meriera fecreta di Amania , e da lei molto fo- 
pra l’ altre avuta cara, la quale porgeva ad Att
nippo tutte le occafioni, che poteva , di vedere 
la bella Amania , il che fe all’ uno era grato , 
all’ altra era fpiacevole. Paffando le cofe in que
lla maniera piò di quattr’ anni , Annippo tutto 
fuoco, e Amania tutta ghiaccio, il Re fece ban
dire una gioltra reale , per celebrare , fecondo il 
coftume de’ Re de’ Perii, il fuo dì natale ; alla 
quale concorsero infiniti cavalieri, e Principi de* 
piò. famofi in arme, e in ricchezze, che foffero 
in Alia , e per vedere la bella Amania , e per 
acquiferi! la grazia di le i , eh’ era di tanto grido 
per ogni parte, come del famofo Re . Fu quello 
un pungente Hi molo all’ innamorato Annippo di 
tentare, fe nel far egli qualche illullre prova in 
quello torneamento, foffe per riportare alcun fa
vore dalla fua bel li dima , ma crudelilfima don
na . £  tolto comunicato quello fuo penfiero ad 
uti fuo fedeliffuno compagno, de’ principali cava*



fieri di quella Coste ̂  il cui nome era Eliandro, 
il quale amava fortunatamente:, la bella Ardelia, 
da lui fu provveduto Annippò di ogni cofa a ciò 
necefiaria . Venuto il giorno del tornea mento*, 
egli entrò in campo con livree,>e con imprefc, 
ohe ben moftravano il fuoamorofo defjdtìrio e 
travagliosi con tanta buona fortuna, che aiuta
to da Amore ,  riportò- i l .  pregio e F onore della 
gioftra, di cui furaolto» commendato da tutta la 
Corte , e maggiormente» dal Re , che 1! amava 
foprammodo, come s’ è detto, per efler egligen- 
tiliflìmo e cofturaatiffimo. Solo A m asia, la cru
dele , teneva divedo pensiero , la quale-pareva 
che tanto-piò accrefcefle il ifafto cantra di -lui , 
quanto piò. affettuofamente era egli dagli altri 
con meraviglia mirato. Il giorno medefimo ver- 
fo la fera; 4an?andofi , fecondo l’ ufanza di quei 
tempi, nella-Cala reale-, -Eliandro , per compia
cere ad Annippo , - pigliò per mano Aipanta , è 
Annippo Ardelia , feguendo per ordine altri ca
valieri nella medefima maniera . Ora Eliandro 
avendo con buon -modo- pofta in ragionamento 
Amania , venne gentilmente in proposto della 
giofìra, e quivi fi ftefe -egli con acconcie -parole 
a lodare Annippo per valorofo e gentile ; ma el
la piena di quell' amaro , che le porgeva la ’ Tua 
naturale crudeltà, interrompendo difle, da nuovo 
e acerbo sdegno eccitata ; E  quanti n’ ha l’ Alia 
di bafMìmo grido v a’ quali potrebb’ egli avere 
molto grado fervóre - per ifcudicrc , -quando per 
tale degnaflero d’ accettarlo,? Attnippo, -che aven
do prima udito leggere rfut> libro , aveva affòtti- 
gliato l'udire, fentite- quelle ingiunofe punture, 
ohe gli traffiffeco il cuqre, accettatotele piò che
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potè,. k  nfpofe.,rJGcichè appena fu intefo da A ma- 
aia fola : Signora * io . mi sforzerò di avanzale 
Ifojùnfone batta', che «iene Voftra Altezza di me ; 
nè : fatò. veduto più. alla. fua prpfenza, .prima che 
notturne: le faccia conofcere per quello eh’ io fo
no ■ >: ne. dai ora innanzi mi .forò chiamare lotto 
mane $  Scudiero, poiché peritale mi giudica il 
laper & o . Fornita dunque, la danza, egli incon
tanente , fe n’ ufcì di palagio, lènza far motto ad 
a k n n o e  corfe .ad armarli t fai ito a cavallo paf- 
foflcrie ..fconofeiuto fumi della città ,  e tenne il 
cammino -verfo Media , avendo egli già intefo , 
che. :quel..Re veniva -moiettafa da’ fuoi vicini, &  
era. in naanifefto pericolo • di perdere il-Regno . 
Quivit foce: egli cofe in. fervigio di quello, degne 
di -prode .cavaliere , p miracolofe in arme ; e in 
foouna. dtiportofC ini maniera , che in pochi meli 
il liberò da,quell’ attedio ,  e da ogni pericolo di 
quella guerra ;iondeil R e , fenza conofcere An- 
nippo, fe.non. per. Io Scudiero.Collante (che co
sì focevafi chiamare ) .volle farfelo quali compa
gno nel Regno.,per V obbligazione, che gli pare
va tenergli • Ma Annippo , fenza accettare cofa 
alcuna,  con ooettojjnodo licenzioffi, lanciando a 
quel Re gran defideno.di lui , e varcò inaltre 
parti , Tèmpre operando co/e maravigliofe , e 
pattando ogri’ ora ! Arane avventure , e degne di 
eterna memoria y onde , in pochi anni fpargendo- 
fenelafom a per tuttai, venne ancora all’ orec
chie della crudele Amania , la quale perfeveran- 
do.pure netta fua oftinm durezza, accrebbe più 
tetto),. che», Remare, lo adegno contra di lu i. Ave
va per .innanzi udito, il Zio di Annippo , che 
Stolone ricoverava il. nipote , a cui veniva di 
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ragione il Regno , eh’ egli occupava * e  di cui 
viveva in gran fofpetto , che col tempoi doveffe 
fargli grandiflimo danno: per lo che mandati fuoi 
Ambafciatori a chiederglielo , infingendo idi>vo* 
ledo rimettere in iftato , affine por di levartelo 
dinanzi con la morte . Ma Stolone, eh’ era pnn 
dente, e che amava molto quel figliuolo, glielo 
aveva Tempre con varie feufe negato $ onde 2 
Tiranno fellone, e pieno di mal talento, in po
co tempo gli ruppe guerra , mentre appunto An* 
nippo era abfente, e pianto per morto da Stolo
ne , e da tutta la Corte, fuori che da Amania, 
£  aveva l’ empio barbaro in tal gai fa affretto il 
vecchio Stolone , per li felici progredì di quella 
guerra, eh’ egli non poteva* andare molto in lun
go a divenire Tuo prigione ; perchè , dove per 
altro tempo era il faggio Stolone dolce e grato 
agli amici , e formidabile a* nem ici, ora per la 
iua vecchiezza , e. per F avverfa fortuna era di
venuto tutto il contrario : onde viveva in- gran- 
diffimo dolore , come quello , che non afpettava 
forte alcuna di umanità dal malvagio e feroce 
nemico . di che Amania ( come è da credete ) 
Pentiva affanno infopportabiie . Annippo , non 
ifeordatofi punto della Tua1 donna, avendo intefa 
la feiagura , ove era pofto il padre di lei dal 
proprio perfido Zio , fatto rkorfo al Re di Me
dia , che gli diede quante genti feppe chiedere , 
tofto venne in foccorfo -al Peritano ; e furatigli 
così favorevoli i c ie li, che il traffe di periglio, 
confondendo il Zio nemico in un fatto d’ arme, 
a cui fenla molto indugio levi* ancorarci! Regno 
di Caria da quell? iniquo occupatogli, e di quel
lo , con non mai più udita liberalità ,  infognati»



Jogli tutto ciò Amore , diedeil -dominio a Stoio-' 
ac , il .quale in tutte le guifè averebbe volato ,  
eh’ egli i l ’ averte tenuto per sè , quantunque noi 
sonofceffe per altrui che per lo Scudiere celiarne ,  
moda egli mutata effigie per gli anni, e per la. 
fraga-lontananza , e avendo tenuto per certa che 
Attnippo foffegià  morto. E  la figliuola piò cru
dele che m ai, la quale molto bene il conofeeva , 
ma per l ’ odio, che gli portava , fìngeva di non 
conofcerlo, mai volle palefarlo al padre, il quale 
fece il-poflibile per ritenere lo Scudiere collante 
nella fua Corte come- figliuolo ; ma tutto fu in 
vano , perchè egli Caputo non elfere punto mu-* 
tato il duridìmo proponimento delia fua. crude! 
donna, negò rifolutamentedi fermarvi!!. Piglia
ta dunque licenza, e mandate le genti al cortefe 
Re di Media carche di ricca preda , trattoli dì 
via, entrò in un folitarib deferto , e quivi fpo- 
gitateli Tarmi , e levato il freno al fuo dedrie- 
to, lafciollo in libertà : poi trovati alcuni rozzi 
panni in una lolitaria grotta , di quelli fi vedi , 
e; quella dedinò per ricetto dei rimanente della 
lì» travagliata v ita ,  dove dimorò per molti me
li, e infin a tanto che maggiore feiagura nel ri- 
molfe , nutrendo Tempre il trido penfiero fra la
grime e fofpiri, e il tormentato corpo fra pover
tà e. d i& gia. Stolone ritrovandoli ( feuza faperc 
per mano* di cui )  podo-in tanta grandezza ,. ar 
mun’akra’ coda attendeva ■ piò che a voler marita
te la figliuola altamente ; e come che molti pari 
fcoi, tratti e  dalla bellezza di lei , e dalla ferma 
Jpoanza' dr'portèdere due R egni, eh’ ella eredita
te doveva,  k  -ricbiedelfero per loro fpofa, a niu- 
*0: fi. moveva^ a darla ,  accodandoli in ciò alla 
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pazza orinazione della figlinola '.tanto fuperba y 
che non degnava uomo del mondo.. Laonde qqan*. 
do meno lei credeva ( benché doveva come pru
dente efferate certo ) egli venne a morte , e la- 
ficiò la mefchina non meno orba di padre ,  che

firiva d’ ogni foflegno , la quale non prima ebbe 
ui perduto, che perdette ancora tutti gli Stati; 

perciò che il Zio di.Annippo , intela ia morte 
di Stolone , raunata groffiflìma olle, con l’ ajuta 
degli amici , glielo levò, prima ch’ ella potette, 
come fi dice , trar la fpada , e oprò ogni Jjnez- 
zo , ma con trilla fortuna, per.aver Amasia in
stano , affine di torfela con la di lei morte dir 
nanzi , per afficurarfi nel Regno . Ella dunque 
ufcita appena dalle nemiche infidie , incominciò 
a provare i duri colpi di fortuna contraria , e a 
pagar in parte la pena della fua grande alterez
za ; perchè fuggendo con. poca compagnia dagli 
aguati del nemico ( come fugge fmarrita agnella 
dall’ ingordo lupo ) dopo molti e varj pericoli , 
venne a pattare un giorno a cafo per lo deferto, 
dove il mifero Attnippo menava per lei durilfimz 
vita, fquallido, fiacco, e tutto nell’ afpetto mu
tato . E  incominciando già a farli notte-, «Ila 
veduta la grotta, nè avendo luogo più vicino da 
albergare , opprelfa dal travaglio del viaggio , 
fecegli, fenza fapere chi fotte , chiedere albergo 
per quella notte , il quale Annippo le concette 
con allegra faccia. che quantunque non la cono- 
fceffe , non s’ era perciò fcordato. della naturale 
fua cortefia , avvenga che aveffe ancora ftabiliro 
di non voler più compagnia di perfona vivente. 
Ella dunque fcefa da cavallo , &  entrata nella 
grotta tutta metta, mcominciò fra sé a. difcorre- 
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te (opta le grandilfime fue difawenture, che ag* 
giunte alla paura * ch’ ella aveva del continuo, dì 
ritrovarli d’ iniprovvifo il nemico, alle fpalle , é  
alia fatica patita, occupandocele gli /piriti, fven- 
ries onde le furono intorno tutti coloro, ch’ ella 
condoceva feco, e con conforti, e con quei ri- 
medi , che la neceffita loro porgeva , tentavano 
di richiamarle gli fmarriti fentimenti . Annippò. 
intanto , che l’ aveva con meraviglia a varj fe- 
gni riconofciuta per la fua donna , e che aveva 
intefa la fua alta fciagura da quelle genti , lenza 
efler egli nondimeno eonofciuto, pianfe feco ftef- 
fo' dirottamente la trilla forte di le i, dolendoglie
ne più che del fuo mifero flato, e molto più che 
non doveva> Salito poi in ifperanza, che i cieli 
benigni l’ aveflero condotta in quei luogo 1 perchè 
ella per le mani di lui folle rimefla nello flato 
fuo di prima , &  egli nell’ amore di lei per pie* 
tà , quando non per altro , andò pregando colo
ro , che il lafciaffero per loro utile pattare fola 
ad effa , che le recherebbe configlio tale , ché 
tutti ne rimarrebbero eonfolati : il che ottenne 
agevolmente , elfendo tenuto da cialfcheduno per 
perfona divota , e cara agli Dei . Entrato egli 
dunque, e apprefentatofl innanzi all’ afflitta don
na, che teneva le chiavi della vita di lui , po
tè appena foftejherfi di non le cadere tramortito 
innanzi ; pure rincorato da nuova , quantunque 
vana , fperanza , graziofamente falutandola , a 
poco a poco le fi fcoperfe con affai acconcio prò- 
polito, e promettendole, quando ella non volef*> 
fe elfere più crudele a sè fletta ( tenendo che il 
cielo l’ aveffe quivi condotta a quello effetto ) di 
rivenirli l’ arme, e far opera di rimetterla nel fuo 
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primo flato, inoltrandole agèvoliflìma quella im- 
prefa, e che in guiderdone di ciò altro non bra
mava da le i, che la grazia Tua . Udite fiera , e 
non mai piò intefa durezza! E lla, che per lafua 
crudeltà • meritamente a tanta miferia era con
dotta , piuttofto che mutare il perfido proponi
mento , non sò da qual infernale furia eccitata , 
avendo appena potuto patire di afcoltar le poche 
parole del fedele amante , ripiena di maggiore 
fdegno , pofto eh’ ella conofceffe palesemente di 
potere col mezzo di lui aprire la ftrada alla pro
pria fallite , tanto potè in lei il già -conceduto 
òdio, che piuttofto volle di quella privarli , che 
difeendere a quello, che l’ onefto e la ragione le 
dettava ; e furiofa , voltandogli le Spalle , diede 
voce a’ fuoi , che appreflaflèrt) alla partita ; i 
Ijuali non furono lenti ad ubbidirla , (limando 
ch’ ella così folle configliata dal fant’ uomo, che 
Senza far loro motto, veduta la incredibile cru
deltà della donna , tutto fconfolato, tifandoli da

{sarte infino che la vide partita , d’ ivi partì po- 
cia anch’ egli dolente per altra ftrada . E  divi- 

fato fra sè quanto gli reftaffe a fare , tenne il 
cammino alla volta del fuo amorevole e grato 
Re di Media ; e a lui giunto fecefi conofcere 
non fole per lo Scudiero Collante, ma per quel
lo ancora , eh’ egli veramente era : spiegatogli 
pofeia il fuo difegno , e ricercatolo di fòccorfo , 
ebbe tutto quel favore e quell’ ajuto , eh’ egli 
fepne chiedere . Onde la feconda volta affali lo 
fceiierato Zio , è tinto oprò , e da tanto buona 
forti:ni fu accompagnato iriquellaimprefa-quan
to in quelli d’ Amore , che defiderava profpera , 
tra per allora abbandonato , che il ruppe e vin-



fe, come prima, in meno di due anni, caccian
dolo di ambidue i Regni, inducendolo a lafcia- 
re per grave dolore l’infame vita. Poi fattoli co- 
nofcere a* popoli per Annippo , eglino il voleva
no gridar Signore nell’ uno e nell’ altro Regno , 
ma egli noi confentì ; anzi volle che fi tenelfero 
ambidue ( mirabiliffimo e potentiflìmo Amore , 
come rendi tu magnanimi i tuoi feguaci ! ) per 
Amania, la quale fenza indugio egli mandò cer
cando per ogni parte , affine di rinunciarglieli . 
E  intefo, eh’ ella s’ era ritirata fuori di Perfia in 
povero Rato ad un Villaggio indi lontano poche 
giornate, fall a cavallo , &  egli fleffo accompa
gnato da’ più principali cavalieri lafciato buon 
governo in tutti gli Stati , s* inviò a lei ; alla 
quale finalmente arrivato, primo fra tutti quei, 
che il feguivana, andò ad inginocchiarfele innan
zi , e a farle riverenza come a Reina : e narra
tole brievemente il felice fucceffo fuo , e rinun- 
ziatole il tutto, volendo procedere più oltre coti 
altre parole , ella più inumana che m ai, e più 
crudele, lo interruppe, dicendo: Annippo, abbi 
per fermo , che più tolta fi vedranno andare i 
monti, e fermarfi le (Ielle, che io mi difponga 
mai a concederti fcintilla della mia grazia , è 
eh’ io più Tempre non t’ odii ; perciò goditi co- 
tefti Regni, eh’ hai acquietati, eh’ io anzi che ri
avergli da te , mi contento di vivermi buffamen
te . cotanto abborrilco la memoria tua. Ànnip- 
po, che col maggior difpiacere del mondo aveva 
afcoltate le ferme e dure parole di Amania , e 
da elle aveva finito di conofcere 1’ oftinato pro
ponimento di lei , e la propria fatale disgrazia , 
deliberatoli di più non vivere , in tal modo le
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fìfpofe : Signora, non rimarrete per quello d’ ef- 
l’er Reina, perchè da altrui, che da m e, ve ne 
farà dato il pofTeflb ; e io provvederò abbaflanza, 
che mai piò non mi vedranno gli occhi voftri , 
poiché rimangono cotanto offefi dalla prefenza 
mia , nè udiranno il mio nojofo nome le voftre 
orecchie. Così detto, comandò, e con giuramen
to aftrinfe tutti quei cavalieri, che l’ avevano fe- 
guito, eh*erano , come s’ è detto , de’ principali 
di ambidue i Regni , e che ugualmente lui ama
vano, temevano e oflervavano , che la levaffero 
d* ivi , e la conducefiero in quelli , facendola in
coronare, e giurare Reina nell’ uno e nell’ altro , 
ma che prima mandaflero bando, che alcuno non 
ofalfe ricordare giammai il nome di Annippo : il 
che promeflbgli , quantunque di maliffimo talen
to , egli falito di nuovo a cavallo fenza afcdltare 
parola loro nè priego alcuno de* molti eh* d ii gli 
fecero , dileguoffi incontanente dalla villa loro , 
nè patì , che alcuno il feguifle , ma volle andar 
folo, e eh’ efiì, per attendergli la prometta , ac- 
compagnaffero Amania . La quale ficcome fentì 
piacere della partita dell’ infelice , così noi guftò 
compiutamente, dovendo ettere tolta di quella mi- 
feria, e condotta ad effer fatta Reina per coman
damento e per beneficio di lui , come la lìringc- 
vano quei cavalieri , piò per ferbar la fede ad 
Annippo, che perchè loro foddisfacefle punto di 
dover fervire a così fpietata donna : finalmente 
non per amore di le i, ma per foddisfare appieno 
alla volontà di lui , condufi'erla ne’ Regni., e di 
ambiduè la coronarono . Annippo a quella ulti
ma prova difperato affatto di mai piò ottenere 
pace da così ferigno cuore-) conchiufe di andarevSI
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sì lontanai, che mai più non fentifle egli nomi- 
■ aare Amania ,  ned ella Annippo ; onde ratto , 
•come s’ è detto, pofefi in viaggio a gran giorna
te con pochiftìmo ripofo, e m modo fuori d isè, 
•che non .conofceva orma nè di ftrada, nè di fea- 
tiero La Reina Amania intanto conosciutali in 
-dispregio .di'ognuno, dubitando molto della vita 
infidiatale grandemente da’ popoli ( che la fama 
aveva già fparfa per ogni luogo la crudeltà di lei 
matta, quel gran cavaliere ) per nonafpettare dì 
edere avvelenata, o Scacciata vituperofamente ,  
avvilita in sè fielTa , e fatta già timida non me
no che fi folle Superba, pigliò partito per mino
re luo male di allentarli , e di abbandonare que* 
Regni abborriti anche da lei , elfendone venuta 
in polTelfo per opra di colui , eh’ ella odiava a 
■ morte. Pigliate dunque molte gioje di molto va
lore , e alcune altre cofe limili di virtù mirabi
le, con alcune donne e uomini attempati de’ più 
-fidati e delle più fidate che aveva ( elfendofi di- 
.anzi privata di Ardelia , perchè moftrava di rin
crescerle di Annippo )  feonofeiuta fe ne fuggì , 
dirizzando il cammino dove il fato, non fenza 
alto mifterio , la guidava : il quale, dopo molte 
giornate, la< conduflfe in una antichilfima felva , 
dalle cui ombre invitata , elfendo tutta afflitta , 
fcefe da cavallo con la fua picciola famiglia ; e 
c corcatali fui verde terreno, rivolgeva nell’ ani
mo gravi fiimi e dolorolìlfimi penfieri , malgra
do de’ quali, poco dipoi, la fianchezza, la dolce 
aura , e i l  canto degli uccelli la diedero in pre
da al Sonno. Ma non sì tolto ebbe chiufi gli oc
chi } che un calpeftìo: quindi, non lontano la de
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flò j recandole molto- fpavénto non 'afando 
«Ha fuggire, per no» effer fcopcrta , f i  nafcoTe  ̂
facendo Umilmente nafcondere la fiià poca com
pagnia dietro un foltilfimo cefpuglio loro vicino, 
•dove portali in aguato attentiflimamente attefe 
per . chiarirli che llrepito forte quelib . J Quando 
vide entrare nella felva uno , che nel iembian- 
te mortrava eflère molto affermato , e quelli era 
i l  mifero Annippo , che dopo avere vagato per 
diverfe parti lungo tempo lenza prendere ripofe 
mai , finalmente, come la fua fortuna il guida
va , era giunto in quel luogo , difperato ormai 
«{fatto , fopra un mefchinirtimo cavallo, il qua
le vinto dalla fame e dàlia fatica, in arrivando, 
gli cadde lotto, quali che la forte con quella oC- 
cafione avelie ordinato di fermarlo quivi . Onde 
il cavaliere per quell’ accidente (come che aveflè 
animo di paflare più oltre) malamente anch’ egli 
reggendoli in piedi, coricofli fra l’ erbe tutto af
flitto e dolente, e quivi co’ maggiori e più com- 
pafltonevoli lamenti , che fi udiflero giammai , 
e eh’ erano dalla nafeofta Amania uditi , a dire 
incominciò : Mifero Annippo , ben fi‘vede che 
fòlli lotto malvagia ftella conceputo , e nalcelli 
lotto peggiore delfino, poiché appena ufeito del
la.madre incominciarti a provar i gravitimi col
pi di fortuna avverfa . Perchè, ' laflo ! non per
dei nella mia fanciullezza col Regno dtCaria la 
vita; ancora , poiché ella doveva eflere così tra
vagliata , e cotanto in odio alla mia Ijelliffima 
donna , e per quello a me 'medefimo ì .Perchè 
s’ è ferbata quella infelice vita mia in mille pe
ricoli ,  dove l’ ho io lènza alcun riguardo prodi- 
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gaipepte efpofta , dovendo condurmi difperato a 
perderlar ora così miferamente ? O Amania bel- 
liflìma , e a me contrariiflìma, come nqnhan- 
nOnpotuto ammollire punto il tuo cuore quelle 

lagrime ,que* miei ardentilfimi fofpi- 
^quelle mie infeliciflìme mirerie che hanno 

afille volte potuto mettere pietà nelle fere ? Oh 
.empio Amore , quanto a torto incrudelirci coa
tta i tuoi fedeli ! Felice chi non gufta il tuo mor- 
tal i/funo veleno ! Ma chi può dire di non guftar- 
lo , fe noi dice colei fola , che ardifce.di fcher- 
nire la tua polfanza con tanto mio cordoglio 2 
:M a a che:, mifero,, più m’ affligo , menando in 
Iqngq il mio tormento ? Non ho io meco que
lla: pungente fpada r che nel modo che per lo 
pacato mi.ba .difefo da mille oltraggi , in quel
lo iftelTo ora può liberarmi da quell’ onta , e da 
quella pena , eh’ è la maggiore di quante uomo 
vivente;.fentilfe giammai ì Quella , o Amore , 
può: a/Ikurarmi dalla tua tirannide,,;. quella pub 
liberare I’ anima mia afflitta da’ tanti tuoi c 
tanto indegni oltraggi. Non tardi ella dunque un 
sì pietofo ufficio . Ciò detto , fu in.un momen
to da così Urano furore aflalito , che , trattala 
dal fodero , Amania tre, volte, chiamando , cac- 
ciolfela incontanente nella finii! ra parte del pet
to , e dall’ ampia ferita fpargendo il, caldo l'an
gue 5 cadde a terra .,  Ma non piacendo a colui 
qhe il tutto regge, che il mondo provafle. tanto 
danno nella morte di così prode. cavaliere , fe
ce che il crudo ferro non tenne la via , dove era 
dirizzato,, ma tennela fotto le code , non offen
dendo punto le interiora. Or mentre cheAnnip-
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po attendeva il fine della fua nojofa vita , e fi 
confortava nell’ afpettata morte , A m ania( che 
già aveva beniffimo conofciuto' quello efferé l ’ in- 
felicittìmo amante) fenza eflerfi mai apietàmof- 
fa , vedutolo, com’ ella crédeva, finalmente mòr
to , su quel punto da inuOtata compaffione com
metta , fentiffi da inufitato affanno e dolore tur
bare . Onde fpinta da non piò fentito affetto , 
meravigliandofi ella fletta' di sè medéfima fa 
affretta correre là , dov’ era Io fventurato già vi
cino a morte ; e prefa pur da inufitatà pietà , 
incominciò a piangere il di lui miferabiliffimo fi
ne , confettandoli rea di tanto' misfatto , e tanto 
rinforzofli in lei il nuovo difpiacere, ch?ella do
po amariflìmo pianto , gli tramortì fopra : e 
quantunque dimorafle in quella maniera per non 
molto fpazio , fu nondimeno per effere quafi fo- 
verchio' ,  riguardando al pericolo , che recava 
ogni tardanza a medicare Annippo . Richiamata 
in vita Colfajuto delle ferve , già pentita attar
do di effergli fiata tanto crudele , fentiva quel j 
ghiaccio , che l’ era intorno al cuore , dalle fu- 
bite fiamme di un nuovo ardore a poco a poco 
rifolverfi in acqua , la quale le ufciva dagli oc
chi per larghiffima vena ', riprendendo tuttavia 
sè fletta ,• e la fua fiera crudeltà con parole da 
mover a pietade i duri fatti : le quali, mi giova 
di credere, che riteneffero la fatale Parca di rom
pere il filo della vita di Annippo , dubitando di 
non trpneare quello ancora di Amania , che già 
meravigliofamente era fatto uno fletto con quel
lo di lu i. La mefchina -dunque oltre ogni crede
re dolente , baciando fpettb la fronte del fuo fe-
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Jeliffimo Ànnippo , dove pareva eh’ ella venifle 
leggendo un lungo proceflo de’ ìuoi misfatti , Q. 
accorfe ch’ egli ancora refpirava alquanto; e per
ciò falita in ifperanza di poterlo richiamare da 
morte , trattagli fubito la fpada del. fianco , e 
(come quella che, conforme all’ufo di que’ paefì , 
aveva mille fecreti della cirugia ) fattoti recare 
dalle fue donne un vafetto, che aveva fra le pre- 
ziofe filerebbe, pieno di unguento di meraviglio- 
fa virtù , gliene ftillò nella piaga , poi gli andò 
ungendo tutti i polfi ; MofinÒ incontanente quell’ 
unguento la fua virtù mirabile , ritornando nel 
corpo efangue molto del perduto vigore;, ma .cof
fe Ànnippo, dopo quello, nuovo e maggiore pe
ricolo nella vita : perciocché tornatogli coi vi
gore il conofcimento, e vedutoti nelle braccia di 
colei, per la cui fierezza’ egli era condotto a  così 
eflremo patio, e dalla medefima farti intorno co
sì pietofi e dolci fervigj, ti riempì in maniera di 
Alterazione , che più che prima egli isvennè ; e 
fe non che ella, accorgendofene, il richiamò pre- 
tiitiìmamente in vita còn altri più potenti rime
d i, in vano ti farebbe pentita della fua .crudeltà. 
Di nuovo adunque rivenuto eg li., e ifiimandofi 
di quella vita fuori, e d ’ elfere levato al cielo in
nanzi alia pietola madre di Amore, giaceva aftrat- 
to e isbigottito, cogli occhi tifi in quegli di Ama- 
nia , la quale finalmente efortata , e aiutata da* 
luci, con molta ma dolciflìma fatica, tratielo ad 
una capanna , ove dimorava un pover uomo di 
molta età, per quel che inoltravano i ruvidi ca
pelli , e la canuta barba . Era collui il fedele 
Egenio , il quale (corno ho detto di prima) pò-



ito Annippo in Calvo , erafi quafi fatalmente ri» 
dotto e -fermato in quella fiolitudine $ eleggendoli 
peravventnra povera , ma fìcnra vita , -piuttofto 
che porfi in pericolo manifedo di provare l’ ira 
crudele del traditore Tiranno Zio di Annippo * 
Egli adunque, udito ricordar Annippo, cadde to
lto in fermo penfiero , che quel ferito folle def- 
fo , e s’ avvide eflerfi appofto ; onde bagnate le 
rugofe gote di caldiffime lagrime., andolìo fenza 
altro ad abbracciare , e diedeglifi a conofcere ; 
il che gli fu agevole, quantunque folfe Annippo 
molto fanciullo, quando Egenio fi dileguò da lui. 
Ora vedendo il buon vecchio , quanto meravi- 
gliofamente erano avvenuti tanti avventurofi ac
cidenti in quel luogo dopo averne rendute gra
zie al cielo , conofcendo effervi di medierò di 
fubita provvifione per ridorare il ferito., andof- 
fene veloce ad una cala d’ un ricco e cortefe 
contadino fuo amico , non lontana : t  colà fece 
condurre Annippo, dove ebbe , conferme al luo
go , affai agiato albergo, e ove Amania poi con 
potenti rimedj, diligentiffimamente medicandolo, 
gli andava procurando quella falute , che per lo 
innanzi gli aveva negata . Dimorarono in quel 
luogo tanto , che Annippo fu fatto fano della 
ferita vifibiie datafi con le proprie mani., rima
nendo nondimeno più che mai piagato della in- 
vifibile fattagli da Amore, alla quale porle Ama
tila opportuno rimedio , divenendogli fpofa, per 
fanare anch’ efla la medefima e propria ferita., 
che Amore nuovamente le aveva quanto;più far
cia, tanto maggiore fatta . Non fapevano i no
velli fpofi partire da pesi avventurato luogo..,
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polla in obblio ogni altra loro cura , fuori che 
di piacerli e di contentare l’ uno l’ altro ; quan
do giacendo ambi foli verfo il m eriggiodipor
tandoli un giorno all’ orezzo di diverfe piante , 
vicine a quel fortunatifiGmo albergo, che dal cie
lo pareva eletto per la loro falute , videro ve
nire verfo loro molti cavalieri; i quali fattigli!! 
v icin ived u tig li e conofciutigli, dopo molta me
raviglia , prefto fcefero da’, cavalli , .e loro fat
ta la debita riverenza , come a perfone Reali , 
e loro Signori , diedero lettere ad Annippo , le 
quali fecero fapergli. quelli edere cavalieri diPer- 
lia e di Caria , mandati da’ principali Baroni di 
ambidue que’ Regni a cercare . di lui , ficcomc 
in molte e molte altre parti n’ erano mandati 
degli altri , per ritrovarlo ovunque folfe , acciò 
eh’ egli venilfe a pigliare lo feettro de’ Regni , 
poiché Amania fe n’ era gita . Letta ch’ egli eb
be l’ amorevole lettera , ditterò quelli cavalieri : 
Sereniffimo Sire , noi teniamo per molto ben 
impiegata ogni noflra fatica , e fortunatiflimi ci 
palliamo chiamare , poiché a noi. fra mille al
tri , che perciò vanno vagando , è flato coneef- 
fo , quando meno n’ eravamo in fperanza , di 
trovare la Maeltà Voftra , e nella maniera che 
noi la veggiamo lieta e contenta , avendo ac
canto quella eh’ ella ama lopra tutte le cofe . 
Annippo , che gli aveva afcoltati con molto fuo 
piacere , per l’ affezione , che feorgeva ne’ loro 
petti, rifpofe loro con molta benignità : poi fat
ta rifalirc a cavallo una parte di elTt , e licen
ziatala ,  perchè andaffe avanti a ringraziare in 
filo-nome que’ fedeli e amorevoli Popoli , e ad
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avvitargli la lor in brieve futura venuta ’ a go
derli lietamente , fermofiì per due altri giorni 
foli nel dilettevole luogo , per dare loro campo 
di andar innanzi a portare quella novella ; rite
nendo feco 1* altra parte , alla quale egli fece 
dare albergo quivi con manco difagio che gli fu 
poflìbile , per diligenza del gentile e avveduto 
Egenio . Finiti i due giorni , trovati cavalli per 
lo bifogno, partirono del felvaggio luogo Annip- 
po e Amania con tutto il rimanente delle loro 
genti , cónducendo feco Egenio , e il cortefe 
contadino lor ofpite, con tutta ancora la fua fa
miglia * Dopo molti dì r giunti una giornata 
lontani da Sciras, principale città di Perfia , fu
rono incontrati con la maggiore allegrezza, che 
mai s’ udiffe , e con la maggior pompa , che 
mai fi vedeflfe, da’ maggiori e da* minori di tut
to il popolo , i quali già avevano avuta novel
la da’ cavalieri della venuta di lui con la noti 
piò crudele Amania. Ripofaro poi per pochi gior
ni , Annippo alla prefenza del fuo amieiffimo 
Re di Media , e di tutti Ì principali dell’ Afia , 
che , invitati , vennero ad onorarlo , di nuovo 
fposò folen ne mente la donna fua , e pigliò po- 
feia la corona di ambidue i Regni, come mari
to di lei , che non volle accettarla in altra gui* 
fa : e per un mefe tenne corte bandita, moftran- 
do in quella parte ancora 1’ animo fuo reale . 
Nel qual tempo tenne quei perfonaggi in gio
ire  , in felle , in caccie , in tornei , e in altre 
infinite forti di reali trattenimenti e piaceri ; col 
fine del qual tempo lì licenziarono da lui tutti 
quei Principi , onorati di doni ricchilfimi ,  e di
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larghiti!me e affettuofifiìme proferte, recando ne* 
petti loro una inertimabile divozione ad Attnip
po . Partiti che furono , egli attefe poi a farli 
grati tutti i fuoi popoli con diverfe maniere di 
cortefie , non li dimenticando dell’ amico fuq 
Eiiandro , nè di Ardelia , i quali congiunfe in
ficine in matrimonio, donando loro di molte ca
rtella . Fece finalmente ricco il cortefe contadi
no , ficchè poi fempre i fuoi difcendenti furono 
grandi . Et Egenio mandò Governatori in Ca
ria . Con la fua dolciflima Amania vilfe Attnip
po lungamente poi con grandilfima contentezza.

Fine delle Novelle di j4fcanio Mori da Cene.
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Apparato fontucftffmo della Compagnia della Cal
za j  e avvenimenti /acceduti ad un Siciliano ;

Già folio pattati molti anni * che nella città 
floridittìma di Vinegia vi abitava un gen

tiluomo Siciliano molto ricco* e buon compagno, 
inliemé Con Una ferva affai giovane e bella ,  
chiamata la Fiore * attendendo la moglie * che 
di brieve doveva da Palermo comparire * per di- * 
motar feco in quella Repubblica fèliciffima . Èra 
tempo di Carnefciale : Cagione atta a* piaceri t  
paflateuipi v  Onde eflendo egli in compagnia di 
molti gentiluomini* e mercatanti amici tuoi nel 
fluoMfo di dieci *- ittabiliruno-infìunc di goderli
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dii! fiat! alla fettimàtìa , fin che durafle il Car- 
nefciale', con patto però, che ognuno vi dovefTe 
condurre la Tua dama, e non altri, al banchetto ; 
nel quale, fotto pene gravi da efière fubito paga
te da* trasgreflori , non vi fi póteflfe fpendere più 
di dieci feudi» quali a que’ tempi ballavano ono- 
ràtiflìmamente per ogni fptendida cena', mentre 
che, come erano, non fi paffaflero venti bocche : 
c quello di loro che avelie più commoda cafa ,

gno, fenza però altro interefie, che porvi le le
gna pel cucinare, e fommihiftrargH la fervitù di 
cafa, fenza palla re più là . Conchiufo ch’ ebbero 
quello fra loro, due o tre fiate fi goderono infic
ine felicemente ; Or una fera, dovendoli’ la Com- 
pagnia radunare infieme, alcuni Compagni della 
Calza , i quali erano un concertato numero di 
gentiluomini più ricchi della città , quali egual
mente pofero uqa grande fopima di danari , per 
fpendergli poi in mantenere, econfervàre la cit
tà feftola e allegra,--e così anco .indiverfe giolìre 
beliilfime , commedie , banchetti , e altri limili 
piaceri fontuofi, e palfatempi. Onde per tale ef
fetto fecero fabbricare un Teatro beUHIìtno e fu- 
perbiffimo, dipinto tutto amarmo re bianco, co’ 
fregi d’ oro, pieno di pitture nobiliffime e mara- 
vigliofe , con centornicchi all’ intorno ; in cada
uno de’ quali vi era in piedi una gentildonna ve* 
ilita tutta di bianco , delie più belle e leggiadre 
della. Città , ornata di tante perle e gemme pre- 
ziofe j che di vaghezza e di fpiehdore S m on ta
vano'; le flelle del : cielo ; , accompagnate da -tutte
Hopllf'.maniere . e fortirdi^muficali ihAmmpntì.



n aré. Il quale Teatro ere ticato , o rirnurchiafa 
da d u e  Galere., ei condotto, per, il. Canal grande , 
fino al,ponte di Rivoalfo e d’ indi Tene ritor
nava poi a San Marco, laddove fi era dipartito,  
per d i fi imbarcare Je gentildonne : eonduc.endole 
poi nella Saia grande del Con foglio , che aveva
no fatta difirobarazzar* d’agni impedimento, cibò, 
vi era , nonne avendo trovata altra * che fotte, 
al loro bifogno fiata conforme * E  in vece delle 
molte pan.che} .che v’ erano ) e fono tuttavia y v i 
avevario fatte accorti modare infinite tavole ,, per 
porvi fopra la collazione copiofiflìma « fuperbi(fi-» 
ma * non veduta mai più a’ noftri g i o r n i p e r  
rinfréfeare quelle belldfirae Signore *, Or effondo 
que’ gentiluomini defiderofi di vedere fefia così il- 
luftre c fuperbiffima ) fe n’ andarono tutti nella 
Piazza di San Marco * dal cui campanile ne do> 
veva un Turco * fopra di un canape * cbe rpet 
tale effetto vi < avevano telo , fcendefe giufo qort 
il capo iimanti repentemente 4 E  perchè dianzi 
die fotte il Teatro itìaravigliofo ritornato) e fee- 
fe le gentildonne* e il Turco calato giufo j .cpn 
iftupore non poco , e mèra viglia de’ riguardanti , 
n’ era già. fuggito il giorno ) defiderando eglino 
di gire a  godere il foro folito felli no avviaronfi 
verlo la Merciaria , per pattare poi a San Jacopo 
dall’ Orio in cafa del mercanto Cazzuola , al qua
le toccava la fera a fare, il banchetto , e il festi
no . Nè così tofto giunfero a San Giuliano, che 
comparvero i Compagni della Calza , arrecando 
la collazione , chi più* e chi meno, copiofi di 
quella , veftiti tutti foperbiffìmamente di lunghe 
velli, chi di broccato* chi divelluto, chi di da
mali», g  chi di rafo di vadati colori, e guerniti
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3 '  altri veftimeijti rkchiflìmi e pompofifTimi di - 
giupponi e calze ricamate d’ oro e  d’ argento , j 
piene di perle e gemme preziofe : e particolare i 
meliti la diritta calzetta tutta guerhita di dia
manti , rubini, fmeraldi , zaffiri , perle groffiffi- ; 
me , e altre variate gioje di prezzo e Valore gran* ’< 
diflìmo t dopo de'quali, feguiva a cadauno qùat- : 
tro paggi veftitì pomposamente di drappi di feti i 
di variati begli colori ; con infinito numero d’uo- jo 
mìni con piatti, bacili , boccali , coppe , tazze 
d’ dro te d’ argento ,  e altre belliffime vafella di- s 
yerfe V piène tutte di confezioni , felvaggiutni , ;j 
frutta, uccella, e  altre molte cofe fim ilt, ebefi ! 
trovano fotto il cielo comporti , e fabbricati di , 
zuccàrò da perfettiflìmi artefici , tanto naturali, ;■ 
die ingannavano T occhio di ognuno . Io  trala- ; 
feie le galere , figure di rilievi , e altri infiniti - 
Ctìttopofiti pare di zuccaro, oltre ogni qualunque ; 
forte di confezioni-, che vi erano incanta ab- ; 
boUdanza , : Che ftupdre non poco e meraviglia 
cagionavano a’ riguardanti. Il modo del loro prò- 
Cedere egli era tale r Primieramente venivano duo - 
paggi con due groflìflirtte torcieaccefe, « bianche - 
Come il latte , poi il Compagno della* Calza , e ■ 
dopo duo altri paggi coti torcie fintili accefc , e , 
alcuni ftaffieri. Pofcia feguiva un uomo con qual- ; 
che figura belliflìma grande competentemente, o , 
qualche belliflìma imprefa , accommodaca; in un - 
bacile , o vafello d’ oro ò d’ argento -, ornata di j 
mille vaghi e begli variati colori. Continuavano  ̂
poi dui uomini al pam con una torcia accedi per , 
uno, e Uh altro poi con un piatto d’ oro perma- ' 
no pieno di confezioni , accommodati con oidi- 
he belliflìmo e artificio ; e cosà anco dell’ altre 
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colè dette di fopra, feguivano tatti g li altri rfbcp 
ceffivaoiente : c il più «biro vile e ihm ttoera di 
rato * « lamaggipn p arod i loro avevano care- 
noni d’ oro intorno al colla ^ e cinti per, «aver
lo ; e taluno di que’ Compagni, feb en esgli m i 
fevviene, età nella guifa, che fi è detto ,  accam* 
pagliato da pilli di feicento uomini. Di modo che 
prima che federo tutti giunti nella Sala grande 
del Confeglio , laddove erano affile rotte le Si- 
gnore c gentildonna .principali della città.’ , lo 
quaìi per cotante torcie accefe, che vi erano ,  
sì per lefommc bellezze e leggiadrie,  . come an
co per le gemme, innumerahiu , che avevano 
intorno, (cintillavano in modo taleT;ohe paneva- 
no tutte edere delle rifpkndenti del cielo ; tra» 
feorfe gran parte, della notte ,  e prima; che fi 
poteflero d’ ivi dipartire, le confezioni, e l'altro 
variate cofe di zuccaro, che caderono nel fuolo 
della Sala, furono tante ,  . che . averefti détta che 
veramente vi fede nevicato . Or i gentiluomini 
avendo veduto a pattare > tre di que’ Compagni ,  
conofcendo che volendo. vedere gli alni , le lo» 
ro Dame , che gli attendevano, non averébber» 
tanta loro tardanza potuta fopportare, però non 
fi curarono di vedergli. Onde montati in gondo
la , ettendo impoffibile il . poter partire per la Mer» 
ciarla, giunfero in cafa del Cazzuola , nella qua
le trovarono il tutto in ordine e apparecchiato ; 
Onde fi affilerò a cenare a’ convenevoli luoghi In* 
ro predo.le loro Dame.. Levate che furono le 
tovaglie, danzarono qoafl. predo al giorno , po
tendovi. allora venire chiunque avede voluto *  
godere feftino così bclliffirao , nel quale a gare 
vi concorfero mqlte.bclliffimc cittelle, vedove*
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•  maritate' del vicinato s quali erano ractblte , e 
«nom e con ogni moderila. efamorevolezia. £ta 
b à i t a  ilSidliano di condurvi una fba Dama bel- 
liffima , che aveva, tettata prima in cala fi»  ,  
e  feco amia la .Fiore; m aper Ip arrivo della mo
glie ,  -die di brieve doveva {pugnerò, egli la te
neva à .parte in un’ altra caia ; il qua» effcndo 
pieno di rogna,. che quali non poteva più vive
te ; c, mafiunamentc. iopra le mitiche, e avendo 
tatti cenato:, elopragiimgcndo donne tuttavia al 
fedina; Zaccheria Pnuli gentiluomo dolciflìmo ,  
•rfiicettfluno, egli inipofe .per palla tempo aJ Suo
natori, che fuonaffero e’ mattaccini. Onde tutti 
gli alta Compagni fegucndolo a tempo del Tuo
no , da vanii nelle natiche delle pedate ,. provo
cando a. ridere tutte le donne . £  non Spendo 
egli ;lo il^to del povero. Siciliano , gliene diede 
una . che tutto Jp difettò , e quali per ii duolo 
grande lo fece fpalìmare. Perlochè con deliro mo*- 
do ritiratoli, egli dille alia fua donna : Io voglio 
gire a cala , poiché quella rognaccia mi tratta 
tanto male , che io non mi pollo quali reggere 
in piedi , però fornita che farà la feda , te ne 
potrai ritornare a cala cera la Fiore , che io ti 
manderò la gondola . £  Tenia che alcuno de’ 
Compagni fe n’ avvedile,  egli con il fuo fervi- 
tore ritornò.in cala a dormire; attendendo il ri
torno delle fue donne. Aveva un certo badardo 
de' Gradenici , difforme di prefenza , e lungo di 
perfona, adocchiata la Fiore dilla feda, e piac
iutale affai danzando feco , le aveva più volte 
ftretta la mano , e finto lo appafiìonato . Onde 
\a faccenda li domedicò tanto innanzi , che la 
UÌda e f ig u ra ta , lenza aver riguardo alcuno al 
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fuo padrone , di notte tempo più e piS volte fè 
lo traffe in cafa, e fenza. che aletta ie neaccor- 
gèffe ,  ‘fi goderono ìrrfìeme «moro(amen te ; Giun- 
ie alla fine la moglie con dne figliuoline, quale 
fu raccolta lietamente, e abbracciata dal Sicilia
no : c convenendogli accrefcere la fervitù , pro
le ad iftar feco una donna attempata per il go
verno e  cuftodia delle figliuole , e anco feca un’ 
altra r perchè foffe adjutrice alla Fiore negli af
fari della- cucina, quale -come pratica di tutte le 
faccènde di cafa, conofeeva appieno l’umore del 
Siciliano ; i i  quale attefe poi a dare tutti que’ 
fpaffì e piaceri alla moglie , che Teppe mai im
maginare , quale era gentildonna belliflima tanto 
quanto altre foffer giammai . Or un giorno fra 
gli a l t r i u n  certo Lodovico lo venne a vi fi tare', 
quale efcrcitò poi '00’ Comici Gelofi la parte del 
Graziano , riufeendo in- effa mirabiiiffimo . On
de il-Siciliano , che lo conofceva di molto tem
po , volle ad ogni modo-, che per alcun fpazio 
di tempo , lo ierviffe per Maggiordomo , e  che 
le teneffe allegra tutta la famiglia rli cafa . Av
venne che effendo egli nella Piazza di San Marco 
m compagnia di molti mercatanti , e altri amici 
iiioi ,  avendone convitati a pranzo parte di lo
ro, chiamata a parte Graziano, gli dille.: Van
ne tu di grazia a cafa, e t i farai dare duo buoni 
piatti di maccheroni , de’ quali ne troverai due 
caffè piene , che l’ altr’ jeri mi furono mandate 
da Meffina , ma vedi di grazia, che fieno di go- 
temibofo, e fa che per tutti ve ne fieno a dovi
zia . che del rimanente poi delle vivande io mi 
rapporto a te , e te ne lafcio la cura ,  e il pen
dere . Il che udito da lui , chinandq il capo ,



rifpofe : Io vi ho balcato. E  giunto a cafa, feco 
egli impiegò tutta la. famiglia in far cuocere e 
acconciare maccheroni ; e ne fece fare tanti , che 
v'impiegò mezza cada delle due , che le aveva 
detto il Siciliano, oltre piò di venticinque libre 
di calcio Parmigiano, e fci od otto cafciocavalli, 
con infinite.ipezierie, anccaro, cannella, e.tan
to burro, che vi nuora vano, dentro, e diedi ne 
fece duo piatti ; degli altri poi n’ empì tutti i 
laveggi , caldai, pentole , e fino il catino * nel 
quale fi lavano le fcotelle . E  fentendo egli fali- 
re il Siciliano co’ compagni le ficaie, ; gU pofe fu- 
bito quei duo gran piatti, l’ uno da un capo , e 
l’ altro dall’ altro della tavola , imponendo, alle 
ferve, che {lederò chete. Lavate, cnc/iì ebbero 
le mani, e affili a menta, dterono dentro in quei 
maccheroni, i quali effcndo oltremodo perfetti e 
buoni, in un battere d' occhio tutti gl' ingoiaro
no. Onde vedendo il Siciliano, che quéi dimez
zo della tavola, per il difàgio , non vi potendo- 
arrivare commodamente , ne poterono mangiar 
pochi, gl’ increbbe a f fa ic h ’ egli foffe dato tras
curato a non ne aver fatto fare un altro piatto, 
dolendofi fra sè , che fòdero dati pochi . Onde 
alcuni, ridendo, differov Cotcdi maccheroni, o 
Graziano , fono dati tanto cattivi , che , come 
tu vedi, fono fpariti in fumo come l 'acqua vita ; 
però di grazia noi ti preghiamo a farne parte de* 
tuoi, che noi Tappiamo che te n’ hai rìferbati . 
Allora vedendo il Siciliana il guado ,  che non 
aveva voluto rompere lu i, gli diffe : Perchè dun
que, o feiagurato, non nefocedi far tanti, che 
badaffero a tutti, avendone in podi in appetito, 
e piantati pai nel meglio? E  detto queda, cbia-



mò la' Fiore, dicendogli ; Arrecane la parte Tua, 
effendo egli degno di recarne fenza. Aveva egli 
innalzate' le maniche della camifcia fino aigom- 
bito,  e cintoli con un grembiale da donna, pa
rendo; veramente un olle fallito. Quale udito eh* 
ebbe la parola del Siciliano , rifpofe ; Io ho ri- 
polla la. parte mia in un laveggio , però io cre
do che voi , e quelli gentiluomini averefte fchifo 
a mangiarli ; ma fe voi gli volete, volentieri ve 
gli arrecherò, con patto però, ficcome è onefto, 
che voi me ne lafciate la parte mia . Arrecagli 
tu pure, rifporero, rifoluti dentro di loro diman- 
giarfegli tutti -, perchè egli ne rimaneffe fenza . 
Verme egli con il laveggio in mano pieno di 
maccheroni, e nell’ altra una mettola di legno » 
dicendogli,; Io vi vaglio fare la credenza , per
chè voi conofciate, che non vi è fraude alcuna, 
e che fono della rnedefima bontà degli altri, che 
voi; avete pappati ; e poi poftofene in bocca una 
buona meftol ata, foggiunfe : Capita, come fono 
buoni!*E petto il laveggio in mezzo della tavo
la , non fi curando di lordare la tovaglia , fog
giunfe :■  Mangiate voi pure allegramente , poi
ché fe qùefti non vi batteranno , io ne ho bene 
anco ferbato un pentolino . Dove che a gara tut
ti l’ uno dall’ altra, dopo di avergli detto qhe lo 
arrecale , gli fi rapivano fuori dalle mani , cre
dendo veramente che non ve ne foficro più. Ve
dendo egli il fondo del laveggio, loro ditte: Bad- 
dovero che voi avete un booniffìmo appetito : ma 
lafciate la cura a me , che fe io potrò mai , ve 
ne voglio di etti faziare affatto . E  tra tanto che 
ridevano, ritornato in cucina, egli pefe {opta di 
ima lunga atte tutti i calda;, e pescale di mac
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cheroni) l’ un capo della quale teneva la Fiorè, 
e l’ altro l’ altra ferva $ e p e l pelò grave con.it
tica grande glieli portarono davanti j precedendo
le Graziano con il catino in capo, dalle fcotelle 
pieno di maccheroni, attenendolo con una' ma
n o , e tenendo con l’altra unalm» laveggia gran
de, che quali- ver fa va per terra il borro, per la 
tanta pienezza fua . Quando quei gentiluomini 
videro cotanti maccheroni, benché nel principio 
gli parelfero buonifftmi e delicati, nondimeno gli 
vennero in tanto odio e ifchiffezza, che più non 
ne vollero mangiare : e ridendo , lo pregarono 
che glieli levalfe davanti, facendole arrecare dell’ 
altre vivande. Che volete, rifpofc lu i, che io vi 
arrechi , poiché veramente non vi è, altra éoià r 
ma che, domine, volete vor mai? non vi balla
no quelli ? Voi dicevate pure tellè , che erano 
buoni c delicati , rimproverandomi di efièrc fla
to negligente a farne fare così pochi , e ora; che 
ne avete tanta abbondanza , a che damo noi ? 
Quanto a me , io credo che Vaquatù non Vi con- 
tentarebbe . Il Siciliano, e gli altri , vedendolo 
oflinato a non voler portare altro in tavola , 
fubito corfero in cucina*; e non vi trovando al 
fuoco cofa alcuna, nè altrove, fe ne ritomanono 
•con un palmo di nafo , e furono affretti ,  non 
ienza rifa grandiffìme , a mangiarne di nuovo « 
£  quando furono pieni lino agli occhi , furono 
quei di cafa sforzati a difpenfargli per tatto il 
vicinato, al quale parvero buoni e preziofì, lìc- 
come erano in effètto ; e {fendo veramente flati 
accond con tutte le preminenze , e prerogative 
neceflàrie , non perdonando a qustlfivoglia lpelà * 
Mentre che il cortefe Siciliano godeva feliccmen- 
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te con la bella moglie , e con il fratello, ch’ era 
ritornato dallo Studio di Padova , e la Fiore ti
randoli addotto ogni notte il Gradenico , facen
dole merende (lupendilTime , non perdonando al 
vino mgliore , che fotte, nella cantina ; avvenne 
che eflendo una fera in cafa il Siciliano in vede 
lunga fopra la porta di cafa fua, un giovine mer
catante avendoli familiarizzato con la Fiore nel
le fede del Carnefciale, e piaciutale molto, egli 
tentò piò vie e modi per renderfela amica; ond’ 
ella dimodrandqfele ferppre ritrofa e ripugnante, 
mentre che la nave fua era legata a buona fu
ne ; ficchè lo innanioratQ mercatante non fe ne 
potendo dar pace , temendo ch’ ella dovelfe ave
re , lìccome aveva in effetto , chi le battede la 
lana, egli la fpiò piò e piò volte, e vide ilGr&- 
denico entrare da lei ; per ifcaceiarle le pulci fuo
ri della camifcia. Onde per ii martello grandifli- 
m o, e grande paflìone, eh’ ebbe, fu quali vicino 
a morir di, dolore, quale cangiò poi in odio cru
dele e mortale . Perlochè vedendoli commodo il 
Siciliano , egli rifolfe di Scoprirgli un tanto trar 
di mento . E  dopo di averlo falutato , gli efpofe 
con. non poca fua meraviglia , tutta l’ iftoria , e 
come il Gradenicq era quali ogni notte introdot
to dalla Fiore in cala fua , la quale fubito udito 
il filchio fuo, le apriva la porta, Soggiungendo : 
Fatele , Signore , preda provvigione , poiché io 
dubito veramente , ch’ egli non vi uccida una 
notte nel letto per rubarvi i danari, avendo voi 
fama di averne molti . Il povero Siciliano oltre
modo {degnato (e attonito , lìccome altri benittì- 
mo li puote immaginare, fentendo aggravio cosi 
grande , e djfonore» che da quedo. Scellerato gli
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era fatto in cafa tua , dopo dì averlo molto *itt> ; 
graziato di così amorevole ufficiò $ g li diffe che *•' 
vi rimedierebbe in così fatto modo , che ben rcn 
fto ne averebbe udite le novelle • I l mercatante 
lietiffìmo di avere così gran fuoco àccefo , fi ^ 
licenziò da lui ; &  egli pallido e addolorato , k h 
n’ andò nelle danze del fratello , e lò  trovò cori 
un gentiluomo compagno fuo, che era giunto di 
poco per albergare foco* a*quali egli fcoperiè fut- ^ 
to il progteffo della Fiore j e del G&deriico. Ori- eh 
de tutti terminarono di ucciderlo k  notte , fé per m 
forte egli vi foffe venuto , ficcome era (olito di a» 
fare < E  per adempire quèftò’ loto àrdente defide- 
rio , pofero in ordine tre buoni archibugietti dà % 
ruota, e fi guarnirono (farmi neeeffarie * Frat- 
tanto che fra loro difeofrevàilo , la moglie ve-' -con 
dendogli (lare cotanto rittchiufi , ella Ibfpettò di »n 
qualche fmiftro avvenimento ; maffutiamente vej isit 
aettdo palleggiare il marito per la Sala e per a , 
le camere molto pallido &efangueVefovente ri- i;n 
tornare nel Olezzato del fratello ; e  noti fa peri-1 3ìh 
do quale fi foffe la cagione-, dimandò alla matto- ì: 
na di càfà, f é  per forte ella rte fapeffe cofa aldi- 6 
na * Ella che fepeva il tutto , e che anco età 
fiata la ruffiana, rifpofe di -floh ne fa pere colà ve- 
runa , benché temette molto dentro di sé . In J 
quello ribollimento di (piritò dimorarono fino ad 
ora di cena , quale pattarono languidamente , '
non ne dimofirandò però fegno alcuno di quanto 3 
lira loto avevano ffabilito di 'fare . Fornito di ce- : 
«are il Siciliano diffe alla moglie, che andaffe a 
letto ,  che non molto dopó vi farebbe vertuto : 
ancor lui - Ella che fiera riferbata a chiederle q 
nel letto qual foffe là  cagione di tanta fu» ma--
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baione , volentieri vi andò , e avendolo attefo 
buona pezza, aggravata dal Tonno li addormen
tò. Or attendendo il Siciliano co’ compagni, che 
il tordo andate nella rete ragna, lo attdero fino 
pallata mezza notte ; e non vedendo comparire 
alcuno, penfarono eh* egli per quella notte non 
vi dovete più capitare . Onde chiufa ch’ ebbe la 
porta della firada ( cofa infolita a fare , avendo

X1' di ciò lafciata Tempre la cura, e il penfiere 
Fiore ) tutti fe ne andarono a dormire , e 

profondamente fi addormentarono. Non guari dot 
po venne il Gradenico a fifehiare al folito, per
chè la Fiore lo introducete . Subito eh’ ella lo 
udì, fofpettando m olto, avendo udito tanto par
lamentare il padrone ccn il fratello nei mezza- 
to, e con l’ altro gentiluomo , levatali pian pia
no fuori del letto , fi affacciò alla-finefira , e in 
vocefonunefla le d ite , come non ^ poteva in
trodurre , che aveva il padrone chiufa la porta , 
e feco arrecata la chiave nella Camera fua, e che 
temeva molto , ch’ egli non fi fotte avveduto di 
qualche cofa , pregandolo che fe tt’ andate ; e  
lo ftdfo confermò la matrona di cafa, che venne 
anch’ ella aHa fineftra . Lo infoiente Gradenico , 
che fi doveva dipartire, e contentarli dell’ oltrag
gio pattato fatto al povero Siciliano, rifpofe che 
? ella non gli aprite , egli averebbe gittata la 
porta per terra, ingiuriandola con parole fporche 
e vituperofe più che mai fi uditero a) mondo . 
Ond’ ella lofupplicava, che fe n’ andate, accioc
ché. il fuo padrone , e gli altri dì cafa- non k> 
adilfero ; onde in vece di placarlo , lo incitò a 
fere.peggio ,  tirando de’ fati- nelle fineflre,  rom
pendone in»aki vetri , non retando mai di non 
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vituperarla, e chiamarla per nome. Per la qual 
cola Mentendo ciò il vicinato fi affacciò alle fine- 
ftre, meravigliandof» moltò ch’ egli nonfoflè dal 
Siciliano , e dagli altri di cafa fentito ; onde lo 
pregarono che fi dovefie dipartire , e non effere 
cagione di qualche fcandalo grandiflìmo; ,ma egli 
facendocene beffe, lorodiffe: Che mi euro io mai 
di quello capellaccio forafticro : io voglio, ch’egli 
abbia di grazia di aprirmi .l’ ufcio, é farmi anco 
il ruffiano con la propria moglie ; e avventando 
di nuovo de’ fallì nelle finefire , non cefsò mai 
per lofpazio di mezz’ ora di non ingiuriarla. M i 
la buona fortuna fua volle j eh’ egli non fofle udi
to da alcuno , benché dprmiifero alcuni in ftan- 
ze , che rifpondevano fopra la firada , quali ve
ramente gli averebbono dato il caftigo , eh’ egli 
meritava . Finalmente , come piacque a Dio , 
egli fe n’ andò col diavolo . Or nello ufeire che 
la mattina fece il Siciliano fuori di cafa , tutto 
il vicinato lo guardava con molta attenzione ,, 
non potendo crédere che non aveffe uditi gii ol
traggi della notte pafTata . Dove che una donna 
dabbene loro vicina piechiò alia porta, e intro
dotta in camera della Signora , le raccontò tutto 
quello che era pafiato, ch’ ella k> udì con 'molta 
attenzione, rendendola ficura di non avere udito 
cofa alcuna alcuno di loro, pregandola caldamen
te , che di ciò non nedovefle con altri far mo
to , perché egli non perveniffe alle orecchie del 
marito, e poi ne fuccedeffe;qualche gran male , 
poiché con il mandarne via, in malora la Fiore , 
yi averebbe rimediato , e conciò la licenziò. La 
ruffiana matrona , che aveva udita la romancio* 
della pallata .notte j s  epsi anoo pili » p i£  *  che
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ponto non gli piacevano, chiefe licenza alla Si
gnora di voler gire a torre alcune robbe, eh1 era
no venute da Udine; e.avutala, con feufa tale, 
ella fe n’ andò , e non ebbero mai più novella 
alcuna di le i. Era ito il Graziano in quello tem
po a Padova per alcuni affari del fratello del Si
ciliano, che di brieve fi voleva addottorare. Ee 
cflendo giorno nero, il gentiluomo mandò a cafa 
del pefee per il definare, e vi ritornò affai tardo, 
avendo confultato con un Dottore inteHigentiffi- 
mo, e amiciflìmo fuo , lo aggravio ricevuto dal 
Gradenico, quale lo aveva refo ficuro, che tro
vandolo di'notte in cafa fua, fenza timore della 
Giuftizia, lo poteva ficuramente malmenare . E  
volendo egli definare , e non lo avendo anco la 
Fiore apprettato, effendo fmarrita, e quali fuori 
di «è fteffa, entrate in cucina, non vedendo cofa 
alcuna cotta, nè in ordine nulla, fe non ch’ella 
rafehiava frettolofemente il pefee, gli aflalfe cosi 
fiero e impctuofo sdegno che dato di piglio ad 
un baffone , che gli capitò in mano, gliene die
de tante, e  tante ; che oltre di averle in piò luo
ghi fpezzata la tefta , e infrante le braccia , e 
tutta la perfona, la forniva anco di ammazzare , 
fe la moglie -, e il fratello non vi foflero corfi a’ 
toglierla dalle mani. Onde ella tuttapeffa, mal
menata, e gocciolante dì-farvgue, fuggendo giufo 
per le fcale'r, piò morta che viva , fi nafeofe nel 
magazzino'dalle legna. Lo adirato Siciliano, de- 
hberato in tutto di ucciderla, non guari dopo gli 
carfe dietro ; e non la potendo trovare , la mo
glie ; per: impedire tanto fcaqdalo , benché non 
foflè il v a » -, ; difle di: avete udito ad aprire la 
pòrta, c  andaefene ; onde egli foflìando , e a nel- 
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lindo per lo fdegno , ritornò di fopra ,.noft lo 
potendo il fratello, e il gentiluomo quietare ; pu
re di fiero e fecero tanto, che alla fine lo placa
rono; rifoluti tutti nondimeno di uccidere il Gra
denico : rendendofi quali fìcuri, benché egli non 
vi fofie venuto la notte paffata, vi dovefle la ve
gnente capitare . Mentre che cib difeorrevano ,  
Y accorta moglie n’ andò nel magazzino, e chia
mò la Fiore , che fubito le rifpofe , dicendole r 
Vanne via or ora mefehina a fé , che tu non fa
rai poco a falvarti dalle mani fue : onde ella fé  
n’ andò piò che di buon patio . Or il Siciliano ,• 
e gli altri, ridotti in fiato buono, attefero ilG ra- 
denico, quale difprezzando il mondo , accompa
gnato da duo fatelliti fuoi, non reftò però di non 
ritornare in verte lunga di ormefino nero : po- 
nendofi in piedi Copra il limitare della porta » 
non fapendo che la Fiore fofie partita , e fifehiò 
fortemente . Gli altri che ftavano attenti , aven
do , come fi è detto , le fineftre del mezzato fo- 
pra 1’ ufeio , fotto del quale il Gradenico fi era 
ritirato , temendo che lo fparare le archibugiate 
allo ingiufo non follerò troppo ficure ; e maggior
mente vedendole la tefta coperta in buona parte 
dalla cornice fuperiore del limitare , fi rifolfe il 
Siciliano a feendere pian piano le fcale, e infin
gere di eflere la Fiore, che lo voleflè introdurre, 
e poi ucciderlo , ma egli non puote far dimeno 
di non efiere lidito favellare con gli altri, e fen- 
tire il calpeftìo; onde temendo il Gradenico, eh* 
egli non averte faputa la intemerata della paffata 
notte , egli co’ compagni fi pofe frettolofamente 
a fuggire . Onde il Siciliano , e gli altri le fpa- 
rarono dietro delle archibugiate , e poco mancò
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che non lo coglieffero , lafciandovi Folamente lò 
pianelle: Mettendo molto bujo, lènza altro dan
no egli fi ridufie in luogo ficuro. Udito d?l vici
nato lo ftrèpito delle archibugiate, e piangere, la. 
m oglie, è maledire l’ ora e il punto ch’ ella veti* 
ne mai a Vinegia, pregarono il Siciliano , e gli 
altri , che lo volevano feguire * di ritornare in
dietro , e non voleflero precipitare per uomo cosi 
trillo e infame : al quale raccontarono poi îl mot
to della palfata notte* Il quale udito da loro, fi 
rodevano le dita per rabbia grandiffima e sdegnot 
Oh’ ebbero di noli averlo udito. Contuttaciò temw 
perirono alquanto lo ardore con la fperanza. che 
quello, che non fi era fattói quanto prima fare 
fi potelfè. Paffarono alcun i grorni fenza rivedere 
il Gradenico, e non udirono mai più cofa alcuna 
di lu ì. Or la moglie volendo fare il'bucato , nel
lo preparare che ferono le cofe necefiarie> trova* 
reno fotto uri vafe grande di legno due .fiafchi 
di malvagia, due altri di vino, talam i, pjjofdut*. 
ti cotti, e cafciocavalli, co’ quali la Fiore, a co
tto del padrone, rinfrefcava il Gradenico e com
pagni. Or non fi potendo il Siciliano fcordare il 
torto grave ricevuto da lui, égli determinò, che che 
gliene dovette fuccedere, di ucciderlo. Onde fen
za far motto alcuno con il fratello , nè con il 
gentiluomo , eh’ erano ritornati a Padova per il 
fuo dottorato : avendo intefo ch’ egli ftanzava a 
Santa Lucia in una ftradetta, che non aveva ufei- 
ta fe non fopra la lacuna : provvedutoli d’ armi 
difenfive e offenfive ,-una fera, che pioveva, lo 
attefe eh’ egli ritornali a cafa. Era egli folito di 
portare fempre una fpada da mano , e mezza , 
facendone di effa profefiìone grandittìma , e ve*
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dendolo venire con erta (otto il braccio, e cre
dendo ch’ egli foffe tutto armato, ficcomc era in 
effetto., vsdendofelo vicino , le tirò , una piftole- 
lata alle gambe , per la quale , quanto egli era 
lungo, lo dirtele per terra; e volendo fornire di 
ammazzarlo, non iàpendo però il Gradenico chi 
li folle , benché fe io immaginarti, le chiefe fu- 
bito in dono la vita per l’ amor di D io . Onde 
il Siciliano, come gentiluomo Cristiano , non le 
leppe negare , contentandoli di quanto avea fat
to . E  lafciatolo. dirtelo per terra fra il fango , 
la pioggia, e il fangue,  le n’ andò-. E  avvenga 
che egli, forte per rimanere irtorpiato , e bpachè 
buona pezza zoppicarti ,  nondimeno lì riebbe , 
e fi rifanò. Perlochè avendo compierti molti at
ti brutti, &  enormi delitti , non lo potendo la 
Gmftizia avere nelle mani , lo bandì di terre e 
luoghi di tutto quel, dominio . Dove ricoveratoli 
a Ferrara , non guari dopo egli pofe, il fine a’ 
m al fuoi impiegati giorni. 3



N o v e l l a  LVI I .  
d e l l a  P a r t e  P r i m a .

Come un Signore per via di alcuni pafiicci di ari* 
guills, fece ritornate un filo favorito a rifervirlo 
nelle cofe di amore, che egli non v i voleva accon* 
fentirè per ejferfi maritato <

MAfavigliofe infinite avventure fono fiate 
condotte al loro defiderato fine, che il vo

lerle io teftè raccontare egli non farebbe punto 
* propofito per ia brevità delle iftorie prefenti ,  
o novelle, che noi le vogliamo chiamare , pro- 
poftemi nell1 animo m io. Or profeguendo io , di-* 
co : Un Signore grande del Regno d’ Inghilterra 
potente e ricchiflìmo, fra’ molti altri ferviteli ,  
egli ne aveva urto prudente , e ornato di tutte le 
buone qualità, convenienti ad un vero gentiluo
mo) per le quali era tanto amato dal Signore * 
che non vedeva per altri occhi, che per i fuoit 
impiegandolo ne’ più grandi affari fuoi , che gli 
occorrevano , trattandogli ficcome più gli piace
va , e aumentando di giorno in giorno maggior
mente la buona grazia fùa , eflendogli caro , e 
grattò come la propria vita : non effendo egli 
meno deftro e vigilante, nel tempo che fi trova
va il fuo padrone fciolto dal vincolo matrimo- 
niale , nelle cofe de* fuoi piaceri amoroft , con
ducendogli con accuratezza grande nella loro per
fezione. Avvenne dopo alcuno fpazio di tempo, 
che il Signore , per configliò di molti parenti e 
amici , fi maritò in una damigella beìliffima , 
per le cui nozoe non poco tutti di cafa fi ralle-
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grarono, e fpecialmente lo diletto e gentil ’ fervi- 
tore , che veramente noi lo potiamo per quarto 
nome. chiamare , quale fra sè ditte : O r sì , che 
per ì’ avvenire quello mi apporterà onor mag
giore, poiché per così, fanto Matrimonio, ora il 
mio Signore fi allenirà d’ impiegarmi più ne’ gio- 
vinili luoi affari amorofi , che io per ubbidirlo , 
però còntra mia voglia , fono fiato miniftro , e 
fcfeeqtore. Onde ora io fpero, Dio mercè, di ef- 
ferne affatto liberato . Or Un giorno fra gli altri 
ritrovandofi con il Signore, gli diffe : Veramen
te allegrezza grande è la mia , vedendovi io ora 
accompagnato così felicemente con la beljilfima 
voftra moglie, con la quale io fpero che voi vi- 
verete lietiffimo , e non m’ importunarete più , 
ficcome facevate inanti, di procurarvi or quella, 
e ora quell’ altra fanciulla . Sentendo il Signore 
quelle paròle , rifpofe : Io voglio che tu fappia 
che non ottante c iò , io non voglio , nè intendo 
di abbandonare in tutto l’amore : e benché tu mi 
vegga ammogliato , non me ne voglio però pri
vare ; anzi fervirlo Tempre, e impiegarmici di be
ne in meglio . . Coletta rifoluzione non piacque 
punto, al Favorito , dicendogli : Oggimai vi do- 
verebbe ballare , Signore , e fornire quella ricer
c a , e amorofa caccia , avendovi Amore, Nume 
liberalilfimo , conceduto per conforte così nobile 
e beila damigella ; però fate voi ora quello che, 
più vi piace, che quanto a m e, io non farò mai 
cofa in pregiudizio fuo. Io non sò di pregiudizio, 
nè d’ altro, rifpofe lui . Difpònti pure di, gire a 
parlare alla tale e tale , che io ti ditti né* pattati 
giorni . Deh , rifpofe il Favorito : Egli bi fogna 
veramente dire 9 che voi v i prendiate piacere d‘
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ingannare le povere giovanettc . che qùefto egli 
non è però ben fatto. E  tanto più, fapendo voi 
meglio di me , che tutte quelle , che mi avete 
nominate, non<ono da paragonare ad una parte 
millefima .delle bellezze, e maniere leggiadre del
la fpofa voftra . Tralafcia il tuo favellare , diffe 
il signore, e.vanne a fare quello ch’ io ti coman
do . Perdonatemi, rifpofe lui : contentandomi io 
prima di morir mille volte , non che una fola ,  
che nafea mai per cagion mia fra voi , e voftra 
conforte, e mia Signora, noja, nè difpiacere al
cuno ; però io vi priego a non m’ impiegare mai 
più in affari limili ,  avendo io riabilito e giura
to di non me ne volere più ingerire . Veden
do il Signore così arredato il Favorito fuo nella 
opinione fua , non lo volfe più molefìare, fenon 
dopo tre o quattro giorni, fenza fame però fem- 
biante alcuno delle parole precedenti . Onde fra 
molti ragionamenti , ch’ ebbero infìeme , gli di
mandò , quale vivanda le piaceffe più volentieri. 
Niffuna vivanda, rifpofe, mi piace più de’ paftic- 
ci di anguille. Capita, diffe il Signore, che fono 
buone vivande , e in vero che tu non hai fatta 
mala elezione, effendo un buoniflìmo mangiare , 
e delicatiffimo. E  détto ciò, fe n’ andò. Poi egli 
comandò efprelfamente al fuo Maggiordomo, che 
per qualunque cofa ch’ egli diceffe , non doveffe 
far fervire il fuo Favorito d’ altra vivanda , che 
di pa&icci di anguille; quale dilfe che così fareb-> 
be . Onde il giorno feguente, e così anco lèi al
tri dopa, gli pararono innanzi pafticci di anguil
le; i quali finalmente gli vennero in tanta nau- 
fea e ifchiffezza, che non gli poteva più vedere; 
chiedendo ; a’ -fcrvitori , che lo fervivano , fe in
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palazzo non fi mangiate, altro che- pafticci diati* 
guille . Rifpofero : Vetiamcnte il Signore non 
vuole che vi fia data altra cofa da mangiare che 
pafticci di anguille ; ma alle altre tavole noi vi 
arrechiamo dell’ altre vivande : ma nella voftra 
non vi potiamo arrecare altra vivanda dÌ4}uefta> 
Or non volendo il faggio Favorito , che per toc* 
cafione fua nafcefle qualche difpiacere, lafeiò paf* 
fare ancora alquanti giorni , mangiandoi.tuttavia 
i nojofi pafticci di anguille , non fi fa pendo im* 
maginare dove quello procedeffe . Finalmente egli 
fi rifolfe di andare un giorno a definare con il 
Maggiordomo , quale gli fece come prima arre* 
care i benedetti pafticci di anguille ; che veden
dogli,, non fi puote rattenere di non-le chiedere 
la cagione, perchè piu degli altri lo facefle fervi* 
re di pafticci di anguille : dicendogli , come og- 
gimai n’ era cotanto iftucco e fazio, che non gli 
poteva più vedere, nè mangiare; fogginngendo; 
Voi avete gran torto di fchemirvi così di me , 
e in così fatto modo trattarmi:, efièndo oggimai 
più d’ un mefe , che voi continuate a mandar* 
tnene tuttavia : onde io ; mi fento tanto debole 
e afflitto , che a gran pena io mi poflb reggere 
in piedi : onde io vorrei, che oggimai fi ponef* 
fe il. fine a così lunga faccenda, altrimenti io vi 
provveder?) in. modo; tale , che qualcheduno poi 
fi pentirà. Udito ciò dai Maggiordomo, rifpofe, 
come egli veramente non faceva cofa alcuna ; 
che non le fofle ftata efpreflamente comandata 
d&l Padrone; e che quello non era per ifcherzo, 
nè per altro difetto fuo, Avendo udito il pove
ro Favorito , pieno fino agli occhi di pafticci di 
anguille^ le parole del Maggiordomo , egli no»
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differì molto ii fuo pcnCere , ma fubko lo fco- 
perfe al Signore v  chiedendogli ,  a chepro polito 
lo avefle fatto così lungamente fervi re di paftic- 
ci di anguille i Non mi hai tui detto , rifpofe 
lui , che quelli paflicci ti piacciono più che ve* 
run*altra vivanda del mondo? Egli è vero, dif- 
fe lui . Perchè adunque te ne lamenti , dille il 
Signore r le io ti làccio fervire a modo tuo , « 
dare quello che più ti piace, t  sa buono ? Quel
lo che mi sa buono, eh? rifpofe lui 4 Ma ella è 
una differenza grande di fare. Veramente io amo * 
e mi piacciono per due , o tre volte quelli pa
flicci di anguille ; e non vi è vivanda , che mi 
piaccia più, di quella 1 ; ma il doverne poi man-* 
giare io ogni giorno così a lungo ,. quello non 
mi piace punto , nè io lo voglio in modo alcu
no comportare. Imperocché egli non vi è uomo 
al mondo, che vi potette mai vivere né durare j 
giurandovi io , Signore, di avere lo ftomaco tan
to foflòpra, che fubito che io mi veggo compa
rire innanzi quella vivanda, ella mi viene fubi
to in tanta naufea, che più non li potrebbe mai 
dire ; e fate penfiero che io abbia delìnato . Pe
rò io vi priego , che voi mi facciate dare altre 
vivande, perché io pofla ricuperare le forze , e 
lo appetito perduto , altrimenti io mi morirò . 
Or adunque , ditte il Signore , pare egli a te , 
che anch’ io non lìa falbdito , non volendo tu , 
eh’ io mi nutrifea fe non della carne di mia mo
glie : immaginandoti che non meno di te , io 
non Ila {atollo, che 'tu de’ paflicci tuoi di anguil
le: e che volentieri rinnovellerei anch’ io vivan
da ( benché io non l’ amattì tanto , ficcome fai 
tu , non ti piacendo altro che paflicci di anguille ) . 
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in altra novella vivanda . £  per conchiudere , 
tu non mangierai mai di altra vivanda finché tu 
non mi procuri gualche bocconcino , e lèrvira , 
come già facevi innanzi, per pormi in appetito 
anch’ io , e racconciarmi lo tlomaco guatlo, fic- 
come defideri tu , con il cangiamento di altre 
vivande . Quando ebbe il povero favorito udito 
mitterio così fottile, e arguta comparazione po
llali innanzi dal fuo padrone , rimafe oltremodo 
confuto . Alla fine egli fi refe per abbattuto e 
vinto ; promettendogli nello avvenire di fare tut
to quello che gli comanderebbe, per liberarti dal
la pelle maladetta de’ tanto odiati patlicci di an
guille , ficcome era folito di fare innanzi . Per 
la qual cofa il capricciofo Signore, così per que
llo effetto , come anco per non logorare , ficco
me noi potiamo credere , la fua bella moglie , 
per mézzo del Favorito fuo , fi diede il miglior 
tempo del mondo con molte donne bellilTtme , 
confermando, e liberando il Favorito fuo nel pri
llino flato dagli odiati pafìicci di anguille.

: •) \
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N o v e l l a  X C V I .  

d e l l a  P a r t e  P r i m a .

Burla di un Genovefe in materia di far F oro , 
fucceduta a molti gentiluomini , che gli capitaro» 
no in mano.

NEI tempo che il Marchefe di Pefcara era 
Governature dello Stato di M ilano, vi era

no due gentiluomini , V uno chiamato Raffaele 
Chiecaro, e l’ altro Antonio Maria Capputo , i 
quali avendo ottenuto dal Senato privilegio di 
alcuni fornelli, che chiunque gliadoprava, ifpar- 
miavapo la metà delle legne : pagando però lo
ro non sb quale porzione di danari . Allora 
egli abitava nella piazza di San Stefano un gen
tiluomo , che era fervitore del Re Filippo, corte- 
fe molto e liberale , e amato da tutti general
mente . Or il Chiecaro , ch’ era Genovefe , io 
non sb in qual modo, o via fi faceffe mai ami
cizia feco . Il che alle volte egli andava a rin- 
frefcarfi a cafa fua, il quale un giorno gli diffe : 
Io vi voglio moftrar, Signore, un fecreto bellif- 
fimo : e datogli fcritto fopra di un foglio di car
ta il Sonetto del Petrarca, che dice :

Rotta è l’ alta colonna, e ’1 verde Lauro, 
e quello che .fegue. Sotto ,a quefta lettera , diffe 
lui , ficcome vi moftrerb , egli v i è un Sonetto 
differente,, che dice :

Aimè il bel vifo , aimè il foave sguardo, 
con il rimanente. Cotefto egli è imponibile, difTe 
il gentiluomo : ma di grazia fatemelo vedere . 
Volentieri , diffe lui . Il che cavatali fuori deila
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faccoccia una caraffetta di acqua, egli bagnò in 
efia alquanta bambage, con fa quale iftroppicciò 
leggiermente le le ttereeh #  apnea apoco ifpar- 
vero, fcoprendofi pòi quelle di fotto, che innan
zi puntò noti fi vedeano. Parve versiti ente qué- 
fto è fiere ai gentiluomo un miracolò * e rimafe 
pieno di molta meraviglia, dicendo veramente , 
che cotefto egli è un fecreto bellilfimo, e degno 
di qualunque Prìncipe grande , e Signore. Io  ve
10 voglio, difle lu i, infegnare , acciocché voi vi 
fovveniate di m e. Volendo voi fcrivere che pun
to egli rtòn fi vegga, abbiate un poto di acqua 
frefea, nella quale porrete a difiòlvere tanto vi- 
triuolo Romano , e bagnata una penna nuova , 
che nfon abbia mai tocco inchioftro, fcrivete fo- 
pra la carta quello, che più vi piace, è afciutta 
che fia la lettera, lo fcritto non fi vede più ; il 
che potrete fare beniffìmo aggiungendo  ̂ o fee- 
mando nell’ acqua il vitrìuolo . Ridotta l’ acqua 
in perfezione , farete poi qaeft’ inchioftro ̂  Pren
dete una manciata di paglia, e ponetegli il fuo
co : e fornita la fiamma copritela fubito con un 
Catino , od altra cofa limile * finché il fuoco fi 
fpenga , eh’ ella reterà nera come il carbóne . 
Poi fate bollire in efia la quantità di vino bian
co , che baili , eh’ egli divenirà inchioftro , con
11 quale fcriverete poi in foggetto differente dal 
primo , quello che più vi piace fopra la lettera 
non apparente; la quale, volendola poi voi Co
prire , porrete della galla d’ Iftria pifta nell’ acqua 
v ite , che fubito ellà perderà la virtù, e in effa 
bagnate alquanta bambagia , e iftropicciate leg
giermente Ja carta , che fubito fi feoprirarmo le 
lettere y dileguandoli le primiere. Egli allora per
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apprendere un cotanto fecreto, gU avercbbe vo
lentieri donati venticinque e più feudi d 'oro. £  
avendolo poi confeguito da lui gratuitamente , 
gliene refiò con non poco obbligo : offerendoli 
pronto per la pariglia ,  e in qualunque cofa, che 
le potette mai giovare . £  facendo caldo grandif- 
fimo fi pofero a federe per contro diun giardino, 
divifando -di • molte cofe . Pofeia il Chiecaro gli 
dille : A vete voi', Signore , alcuna ftanza con la. 
cìminea per tenerla chiufa ì M aisì, rifpofe lui , 
e lo m enc ia una, ch’ egli approvò per buwrifli-'

, ma, e ritornati a  federe , foggiunfe : patemi ari 
recare un. caldaio de’ più vecchi, che voi abbiate 
io cafa, ch’ egli fin però picciolo, che fubito gli 

. fu arrecato  ̂ Faccio » replicò lu i, tagliare in fette 
. lunghe e larghe quattro dita , e fittele poi arroti  ̂

Tire sei fuoco di carboni 1  poi voi le fpegnerete 
in quello, ch’ io vel dirò. Prendete mezzo fiafco 
di aceto fortiflioia,  nel quale vi fia un buon pu
gno di fide , e altrettanto.> di tartaro pillo , nel 
quale ammorzare te le lamine infuocate, facendo 
così cinque o fei volto» accendendole e foffocan* 
dofc, che fieno poi preparate per quello, che voi 
«direte . £  fate oggidì quella faccenda, ch’ io ri- 

, toneròtdimane, e. vi dirò,il rimanente, che voi 
(laverete fare: ma che il tutto, fia fatto con ogni 
pofltbife fecretezza, e che non viveggia alcuno, 
tenendo fempre chiufa la camera , e la chiave 
neHa; laccpceia. Udirò ciò dal gentiluomo , ben
ché, egli non fapelfe. quello, che fi volelfe fare,, 
s’ immaginò' però, ch’ egli folfer qualche altro fe
creto fuo ̂  Lo afiuto Genovefe venne la mattina :

: al quale; fi gentiluomo mofirò tutto l’ operato , 
ch’egli, ìq  lodò per lacaifikno fatto » dicendogli ;.



Io mi credo , che voi fa prete fai* fettìprè il me- 
delimó. Io non ne ho dubbio alcuno, rifpofe lui. 
O r , glidilfe, tagliate tutto il rame iti pezzi pic
cioli , e prendetene di efli tre oncie, e sfatelo fon
dere dentro un còrregiuolo-1 e quando egli farà 
fufo , mettetele dentro a poco a poco cotefta er
b a, che fottràfle^di fotto il mantello dentro diun 
m odellino, quale poteva eflere cinquanta falli di 
piantagine, dicendogli : La conofcete voi? Benif- 
iìm o, rifpofe l u i e  ve n’ è affai nel nóftro pra
ticello . Cotefta adunque, dille lu i , metterete nei 
rame fufo, lafciando poi il tutto raffreddare nel 
corregiuolo, ch? io ritornerò poi da v o i E g l i  al
lora , per non errare nella 1 faccenda , gli diffe : 
Importa egli punto il porvene più o meno? Go
rello non fa cafo, rifpofe lui . E  vedendone nel 
praticello del giardino ? ne colfe alcune piaste, 
per dar il colore all’ arrodo, e ie  pofe1 conFaltre, 
dicendogli : Or fatto quello, io il vi-ho dato, e 
fe n’ atidò. Il perchè egli, per ogni riflètto bufi
n o , prefe la piantagine, e nbtb il pefo peraver-* 
nè m em oria,1 con il carbone fopra- il muro della 
èamdra. E  rtòn avendo égli fufo mai più dola al
cuna , nè fapendo niffun termine di fuoco , nè 
che gli bifognaffe riftringerlo co’ mattoni per dar
le forza maggiore , perchè il rame più pPeftó fi 
fondefle , egli prefe una quantità grande di car
boni , e nel mezzo loro ne pofe il còrregiuolo , 
e con un mantice picciolino da camera , egli in
cominciò a foffiartì e rifoffiare . E  quando il rame 
incominciaVa quali a fondere , credendo eh- egli 
folle fufo , ifcoprivà il corregiuolo, raffreddandolo 
poi ; il che gli bifognava di nuovo foffiare . r E  
reiterò1 tante volte quello modo di fare, eh’ egli-



fa prtflo >d arroftirfi tutto, per lo continuo fiar 
fopra i carboni accefi . E  prima eh’ egli fofle fa
lò» fi affaticò quafi fin preffo alla notte. Finalmen
te.per buona fortuna fua, picche peraltro, egli 
fi fufe , e poi a poco a-poco vi pofe dentro la 

fe piantagine » Fornito cotefto » tinto tutto e- affu
micato, e pieno di tudore , egli ufcì fuori della 

r_ camera » nè guari dopo il Genovefe fopragiunfe; 
k alqliàle moftrb il rame, che era già raffreddato 

sei corregiuolò, che gli difle : Fatene fare ilfag- 
c gio da qualcheduno, e vedete poi quello che ne 
i; ÌÓ-vogliono pagare l’ oncia:, che poi noi ci rive- 
: dremo. Egli che non poteva anco penetrare quel

lo, che fi voleffe fignificare la faccenda, benché 
; dentro di sé ne giudicaffe un certo non sò che ,

prèfe -però fubito la cappa e la fpada , e fe ne 
E andò; volando nella yia degli Orafi , per, trova-

re . un certo M. Ercole Saggiatore molto amico fu’o , 
e lo trovò appuntò,,ch’ egli , eflendo tardi, vo- 
kva,gire a cena-j-acquale :moffrb la compofizio- 
ae, pregandolo a farne il faggio, per vedere quel- 

L, lo, ch’ egli ne volefle. pagare ì’òaeia.! £)i grazia , 
Signore, rifpofe lui , indugiate, a dimajii , ch’ io 
virfervirò -molto volentieri . Fatemi favore , dille 

j lu i, d i. fervirtni adeffo , avendone io biSogno
j. grandilfmio, e defiderio. Il che udito dal Saggia
li. tore , fubito eglj,ne tagliò con uno Scalpello al
fe quanto, e pelatolo diligentemente , lo pofe dei?”.
< tro di una copella al fuoco , ponendovi Sovente
3 dentro alcuni pezzetti di piombo . Fornito cote-
; fio , eflendo rimafio un picciolo granetto nella co
li pella, lo pesò, e fatta la, ragione, gli difle efler-

vi dentro tanto oro,. che gliene darebhe due Scu-, 
» di e mezzo deli’ oncia ..:.U  Che udito dal gen-



tiluomo, fapendo che. non v i aveva pofto oro al
cuno, gli difle : Voi v’ ingannate dì grofl©, M. 
Ercole mio , dicendo voi ch’ egli vi fia oro den- 
tro , avendo io fatto quefto compofito . Pteeò eh' 
io mi rendo figuro di non* gliene avere rnefio den̂  
tro molto nè poco. Io sò pure, difle i l  Saggiai 
tore eflere il vero quanto io vi ho detto , itio* 
Arandogli lo granellino à- oro raggiungendo: Fê  
lice e beato voi, fe fapeté Cotefto fecreto/  Il che 
ndito dal gentiluomo ,- egli fi udiva diftruggère 
dentro di sè per la dolcezza grandifltmaf,  e con* 
tento, dicendogli: Come ! fe io lo sò? la  lo1 sì» 
in modo tale, che fe bene io Voleflì errare, non 
lo potrei quafi fare. Il perchè io vi priego «non 
vi efler grave a rifarne il-foggio nuovamente , 
tifandovi tutta la diligenza qjoflibile, per chiarirli 
in tutto e per tutto , raccontandogli come' aveva 
operato , falvo che il porvi dentro la piantagi- 
ne, che difle di avervi pofto. iti vece iva àlcuhé 
polveri-, delle quali fe ne trovano per tutto in 
quantità grande. Sentendo il-Saggiatore tutto ifc 
progreflo, benché foffe pattata l’Ave M aria, in
vaghitoli egli forfè del guadagno, che fperavà di 
confeguirne? ttlafllmamente eflendò il gentiluomo 
amiciflimo fuo , egli pesò di- nuovo la* compor
zione , e fubito la fufe , non fenza meraviglia 
dell’ altro , ponendofr la maniera , e modo noi 
cuore, e ridufle in verga ; e prefane poi k  quan
tità convenevole , la pòfe dentro la copélla, e vi 
usò ógni fuo fapere; e pefato poi il-ri manente f 
io- trovò non fólamente eflere della ifteflà bontà r 
ina anco accrefeiuta pià di fei grani l’ oncia. Di 
che il gentiluomo lieto fuori <• di modo', e-conten
to , fe ne ritornò a oafa*. llperchè poi par -gl’-
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infiniti difegni e camelia fatte in aria , egli non 
puote mai chiuder occhio k  notte , tenendofi il 
pili ricco uomo del mondo. La mattina per tem
po lo andò il Genovefe a ritrovare , e dopo di 
efferfi infìeme falutati, gli difTe tutto quello che 
gli aveva detto il Saggiatore , e che per meglio 
certificarli , gli fece fare il faggio due volte . 
Allora il Genovefe in lieto volto gli difle : Io 
credo ch e, in quello negozio tanto, voi non ab
biate bifogno più di m e, avendo voi Hello ope
rato, e veduta la prertezza e facilita, che vi và 
nel farlo . £  s’ egli vi refla altro dubbio , eh’ io 
non lo credo , lafciatevi intendere , .che ve ne ' 
darò ogni foddisfazione. Io non ho bifogno , dif
le lui ,  di altro ricordo , elfendo quelli fufficien- 
tiffuni, che voi mi avete dati per la operazione, 
rendendomi io ficuro di faperlo fare benilfimo . 
Ma ditemi voi per grazia , io vi priego , quale 
ricompenfa vi pofs’ io mai dare per cotanto be
neficio ? fe non di afficurarvi , che per farvi io 
ogni fervizio grande , fpenderò fempre fino l’ ul
tima coccia del fangue mio . Io non voglio, rif- 
pofe il Genovefe, altro da voi , fe non che mi 
amiate, e godiate per amor mio coteflo fecreto, 
il quale voi doverete tenere fecretamente fenza 
appalesarlo mai ad alcuno ; imperocché ad uno 
così nobile animo e generofo , oltre l’ altre rare 
parti, che regnano in voi , egli merita di eflfere 
favorito, e accrefciuto . Sentendo il gentiluomo 
così dolci e cortefi parole, ammutì, non gli fa- 
pendo rifpondere, nè puote mai trovar fufficienti 
parole per ringraziarlo di cotanta cortefia. £  vo
lendoli almeno sforzare per dirgli ne gran mercè, 
il Genovefe, che fe n’ avvide, lo abbracciò ftret- 
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t o , e lo interruppe, e fe n’ andò. Rimafe il gttì- 
tiluomo con telòro in mano così grande, ch’ egli 
isbandì in modo tale il fonno dagli occhi , non 
impiegandoli in altra cola , che nelle ricchezze 
grandiffime , eh’ egli fperava di confeguire , p« 
poterne poi beneficare tutti i parenti e amici tuoi, 
lambicandofi lo fpirito, e l’intelletto, dicendo fi* 
sà : Io voglio comperare al tale la tale , e tale 
poflèflìone ; a Pietro un cartello , un contado a 
Paolo, e a Giovanni un Marchefato . In fomma 
egli andava diftribuendo in molti in così fatto 
modo il teforo fuo , ringraziando il fommo Dio 
di Cotanta buona fua inafpettata fo rtu n a ch e  le 
aveva mandata : non temendo egli di altro , fe 
non che non fi trovaflero tanti danari nel mon
do per vendere la mercatanzia fua . E  per inco
minciare ad efeguire T infinite cofe , e difegni, 
che a fchiera a fchiera gli raggiravano la mente, 
egli chiamò a sè facchini diverfi , perchè gli tro
vaflero quantità grandiffima di piantagine , per 
poter poi lavorare tutto il verno , promettendo 
loro dare uno feudo d’oro del facco, avendo fat
to beniflìmo accommodare un granajo per met- 
tervela ferrata dentro e cuftodita; i quali alletta
ti dal guadagno , andarono vagando in parti di- 
verfe per trovarne iri copia grande , e in brieve 
tempo gliene arrecarono piò di cinquanta facchi, 
avendo eglino di erta svaligiato e diftrutto attor
no attorno tutti que’ paefi e luoghi, laddove ella 
nafeeva. E  avendo udito altre molte donne, che 
gliela pagava beniflìmo, fi pofero ancor elleno a 
coglierne, e gliene portarono in certe di verfe, e 
paniere , che, effendó egli ito fuori di cafa , io 
attendevano d’ intorno l’ ufcio in numero grande,
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die ritornaffe, dando poi loro Tubilo fedeli sfazio
ne con bisbiglio infinito, e dupor di tutto il vi
cinato . non fapendo quello eh’ egli volefle fare 
di cotanta piantagine . E  particolarmente la mo
glie vi concorreva , che non le puote mai cava
re fuori di bocca in che cofa egli fe ne \roIefle 
fervire, dandole Tempre per rifpolìa, ch’ ella ba
dale a’ fatti di cafa , e nel rimanente lafciàlfe la 
cura a lu i » Empiuto ch’ ebbe il granaio in mo
do tale , che non ve ne poteva più capire , egli 
andava penfando nel rimanente che voleva fare é 
E perchè erano già pafiati più di quindeci gior
ni, ch’ egli non aveva veduto il fuo Genovefe, 
meravigliandoli non poco, ch’ egli tardafle tanto 
a non rivederlo ; finalmente egli comparve iri 
fembiante molto collerico e turbato * Il perchè 
vedendolo così smarrito e confufo, gli dille : Che 
vi è egli mai di nuovo, M.Raffaelle, che io vi 
veggio così di mala voglia? Venga egli il canca- 
to, rifpofelui, a quanti privilegi e fornelli, che 
fono nel mondo, e a me anco, che.io me ne ho 
voluto mai ingerire. Ma io fpero anco un gior
no di ufeirne, giurandovi io , Signore, che fe io 
non avelli promelTo ai Senato di fornire l’ opera t 
io Iafciarei il tutto girne alla malora, e mal pun
to : ma per non parere mancatore delle promif- 
fioni m ie, e per dar fine totale a quello maladet- 
to negozio , io fono sforzato di andare a Genoi- 
va ; però io vi voglio pregare che nori mi tro
vando io ora danari commodi , che mi vogliate 
predare cento feudi, che fubito ritornato, lo ve 
gli redimirò cortefemente # Udito quedo dal gen
tiluomo, faìfe frettolofamente le fcale, e gli ar- 
tecò un facchetto di danari, dicendogli: Prende''
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tene tanti quanti vi piacciono , effendone voi 
non (blamente padrone di effe , ma non meno 
della propria vita mia ; la quale mentre che mi 
farà lafciata dalla Maeftà di D io , la potrete {pen
dere Tempre, e valervene di effa. Sicché coman
datemi voi pure, ma non già in così poca cofa, 
ficcome è cotefta. E  fé non vi battano, che altri 
non fono per ora nel mio potere , accennateme
lo ; avendo io degli amici, che molto volentieri 
me ne accommoderanno : per il che non ne pa
tite alcun difagio. Io non ho, rifpofe lu i, bifo- 
gno per ora che di quefti pochi , dipendo io che 
mi batteranno per fare tutto quello, che ho nell’ 
animo : ringraziandolo però della volontà btiona, 
che dimoftrava verfo di lui . Di che egli prefe 
folamente i cento feudi, lafciando gli altri (òpra 
la tavola , e licenziato fe n’ andò. Dipartitofi il 
Chiecaro , il gentiluomo conchiufe di voler fab
bricare tanta materia , che valeffe mille feudi , 
co’ quali, fapendo egli il luogo effere atto e buo
no , voleva torre ad affitto una poffeffione di An
gelo Coiro nel monte di Brianza, e farvi l’ope
ra , e apprettare tutte le cofe neceffarie per lavo
rare il cura mente , effendo ella in luogo faffofo , 
folitario , e lontana da ogni forte di commercio 
di perfone . Stabilito quello , egli preparò tanto 
rame per farne la metà, non trovando corregiuo- 
lo tanto capace per la quantità di mille feudi , 
propoftafi di fare. E porto il tutto in ordine dili
gentemente , e preparata la convenevole pianta- 
gine , egli fi racchiude nella camera , avendovi 
fatto arrecare di molto carbone , immaginandoli 
che quanto piò fotte il fuoco maggiore, tanto piò 
pretto il rame lì fendette . E  perché , come fi è
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detto , egli noi* Capeva nulla nè di fondere, r\é 
tome accommodare il fuoco, benché fi fovvenif- 
fe del modo, che aveva tenuto il Saggiatore nel 
fondere così pretto il rame; contuttodò egli giu
dicò , che quella maniera non dovette fervire , 
fe non per poca quantità . Per il che egli potè 
pii» di mezza foma di carbone * e nel mezzo vi 

- accommodò il corregiuolo . E  ifpogliatofi in ca
ni ifeia , egli incominciò a foffiarc . Èra il fuoco 
grandiffìmo, ma molto più il defiderio fuo , che 
il rame fi fondette. Il che foffiato ch’ ebbe più di 
tre ore continue , fentendofi venir meno per il 
calore grandiffimo, che gli riverberava nella fac
cia , gocciolando tutto di fadqre dal capo alle 
piante ; e non vedendo anco fonderli il rame , 
per un pertugio, che rifpondeva nel corregiuolo, 
egli fu attretto a chiamare la moglie, che Cubito 
venne. E  foffiando anch’ ella* in brieve fi riduf- 
fe, ficcome era il marito, fianca, e tutta molle 
di fudore < Onde chiamarono le ferve, le quali a 
vicenda Codiarono tanto, che alla fine, come piac
que a D io, il rame incominciò a poco a poco a 
fondere , nel quale vi pofe poi la piantatine ne- 
eeflària .• Fornita l’ opera , nella quale vi fpefero 
fra tutti più di otto buone ore di tempo , larda
rono poi il tutto raffreddare, e,afflitti e fianchi, 
ufeirono fuori della camera , la quale ribaldata 
per calore cotanto* ella pareya propriamente ef- 
fere uria fornace ardente, e fi riftoraroho alquan
to, e rinfrefearono ; e vedendo egli feendere ra
pidamente il Sole verfo l’Occafo, fi rivetti fubi
to per trovare il Saggiatore, avendogli mandato 
a dire che l’ attendefle , con penfiere di fottrarne 
da lui i danari di tutta la materia : e poco più

L 3 che



che averte indugiato, non Io averebbe ritrovato, 
credendoli che eflendo tardo egli non doveffe piit 
venire . E  datale quella mafia confufa , eh’ ella 
pareva propriamente eflere un pezzo di bronzo, 
gli difle : Fatene M . Ercole il faggio , e confor
me alla bontà fua , ma però anco con utile vo- 
ftro , pagatemelo } afiìcurandovi che io non an- 
derò mai fe non per le mani voftre , lafciando a 
voi folamente ( comportando così l’ amicizia no- 
ftra antica ) tutto il beneficio : di che egli lorin- 
graziò molto . E  perchè egli era tardo , lo pofe 
fubito alla coperta , e mentre fi affinava gli dif- 
fe : Poiché voi mi avete promertò di non ne par
tecipare con altri del guadagno, io vi voglio pre
gare della fecretezza , che io prenderò fubito la 
materia , e fubito vi annovererò i voftri danari, 
Di che egli confermò , è promife di così fare. 
Fornito il copellare , e trovato non vi ertere re- 
ftato nulla nella coperta , molto egli fe ne me
ravigliò , e nacquero le corna in teda ad entram
bi , ammutendo, e non fapendo dove quello mai 
procedette. Avete voi fatto, difle il Saggiatore , 
lìccome facefti l’ altra volta ? Mai s ì , rifpofe lui, 
diche io me ne rimango molto travagliato e con* 
fufo di così inafpettato accidente, temendone io, 
che la coperta non fe l’abbia bevuto, o che fili» 
verfato nelle ceneri , o nel fuoco , mentre che 
noi favellavammo infieme . La coperta , rifpofe 
lui , non l’ ha bevuto , nè meno io credo , eh’ ; 
egli fi fia verfato nel fuoco: ma per chiarirmene 
m eglio, io voglio di nuovo rifare il faggio. Ve
ramente quelle parole toccarono il cuore al po
vero gentiluomo, dicendogli: S ì, di grazia, ca- i 
ro M. Ercole mio . Egli allora in quella feconda i
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volta e prova , vi pofe e adoprò ogni fuo ftudip 
maggiore , e poffibile diligenza , che per lui fi
puote mai fare , nè volle mai favellare, nè ifpic- 
carfi dal fornello , ma affi il ere Tempre nella fac
cenda fino al fine. Di che egli, non vi trovò nul
la , ficcome aveva fatto innanzi . Perlochè egli 
non è da chiedere il foffiare e fofpirare , che al
lora faceva lo addolorato gentiluomo. Pofcia egli 
dille , e fece tanto , che fnduffe lo Saggiatore a 
farne la terza prova , la quale, ficcome l’ altre , 
egli trovò vana e infruttuofa. Per la qual cofa lo 
fcontentiffimo , e quafi che bello difperato pove-r 
ro gentiluomo fe ne ritornò a cafa, nè volle ce
nare ; ma così veftito, ficcome egli era, li gittò 
fopra il letto , ifcacciandofi tutti d’ intorno , pa
rendogli un’ ora mille anni, che foffe il giorno, 
per riprovarne meglio la faccenda , nella quale 
egli vi pofe ogni poffibile fua diligenza ; ma nel 
farne il faggio, vi trovò poi zero, via zero, nul
la. L’ addolorato gentiluomo fece di nuovo efpe- 
nmenti nuovi per più di quattro giorni , i quali 
gli riufcirono vani e bugiardi, ficcome aveva fat
to tante altre volte. Finalmente egli conchiufe il 
negozio nell«e tre oncie, ficcome aveva fatto in
nanzi -, pensandoli eh’ egli non doveffe riufeire , 
le non in quella quantità . Da così poca e debo
le fpeme racconfortato alquanto , pefata ch’ ebbe 
la piantagine, conforme al pelò , che era notato 
nel muro, e ufata in tutte 1’ altre cofe ogni ope
ra poffibile e magiftero , effendo pieno di affanno 
e di fudore, tinto di carbone , e infiammato nel
vifo di calore , chiefe che gli foffe arrecato da
7 re»-il che fubito gliene arrecarono. La moglie,
«he .._j---  --- ------- : ----- ---------1aveva veduto tutti que’ giorni cangiato nel

L 4 vifo,



i£8 N o v i i t É  p i
vifo, e irtar Tempre penfofo , e fuori di ogni fu<J 
coftume non favellare giammai, compaflìonando- 
Jo di vederlo in tale {iato , e continuare tanti 
giorni ivi rinchiufo , fenza fapcre , nè penetrare 
quello ch’ egli faceffe , fèntendolo a chiedere da 
bere , vi corfe fubito ; e vedendolo tutto accefo 
nel fembiante, pieno di faville e di ogni difagio, 
le diffe : Io non sò mai quello, che voi voglia
te fare ad irta re tutto il giorno in cotefto fuoco 
e tormento, che fia malaaetto colui, che di ciò 
n’ è la cagione , il quale non puote effer altro, 
che quel vecchiaccio Genovefe. che il diavolo gli 
rompa il collo, e lo iftrafcini feco nell’ inferno. 
Sentendo egli così dire alla moglie, e voleri! fra- 
porre nelle cofe , che non fe le appartenevano , 
fofpinto da sdegno grave, che pur troppo n’ ave
va nel petto, con due ceffate buone, fè la fcac- 
ciò davanti . E  riveftitofi , n’ andò poi dgl Sag
giatore , per vedere queft’ ultima prova, che non 
meno dell’ altre, le riufcì inutile e fallace. Con- 
ciofiacofachè per tante efperienze egli aveffe ve
duto lo efìto miferabile della imprefa, nondime
no fi confortò alquanto, fperando che ritornando 
il Chiecaro , gli doveffe dire dove quefto proce- 
deffe, e non lo vedendo ritornare, gli venne in

f(enfierò più e più volte di gire a Genova fopra 
e pofte per ritrovarlo, ma egli ne fudiffuafo dal 

Cappato fuo compagno , dicendogli che non ve 
lo trovarebbe : effendo cofa impoffib’ile , chr egli 
non fi lafciaffe rivedere ; non fapendo egli però 
alcuna cofa degli affari loro: ma gli diceva que
fto, effendo intereffato ne’ fornelli; perocché non 
avrebbe comportato che negozio cotanto ne an- 
daffe in fumo, e in finiftro . Egli pafsò un me-



fe , e due altri appretto Tenia faperne mai nuova 
alcuna di lui , s’ egli fotte vivo o morto , tutto 
eh’ egli fcrivette a Genova a diverfi amici Tuoi , 
che gli rifpofero lui non ettere nella città , non 
fapendo tampoco la moglie , avendogliene ricer
cato , laddove fi fotte . ContuttociÒ egli non vi 
perdè affatto la fperanza , attendendolo tuttavia 
che ritornaffe. Credendo ogni altra' cofa fuorché 
lo avette ingannato, incolpandone ora la pianta- 
gine, e ora una cofa, e ora un’ altra, pafeendofì 
di fperanza infruttuofa. Continuando egli ne' Tuoi 
penfieri e chimere , fopragiunfe la vigilia di Na
tale . Il che ritrovandoli in corte di palazzo in 
un cìrcolo di gentiluomini , parte de'quali erano 
fervitori del Re di Spagna, fopragiunfe il Capi
tan Sai vedrò Botticella, ch’ era dato attente mol
ti meli dalla Corte . Il che dopo le accoglienze 
fatte vicendevolmente, le chiefero del lungo Tuo 
foggiorno la cagione ; egli allora ( ch’ era molto 
amorevole e faceto gentiluomo ) rifpofe : Io fo
no dato, fratellino, ammalato più di cinque me
li, e molto vicino a perderne la forma del giup- 
pone; il che ha cagionato, che voi-non mi ab
biate più predo potuto vedere ; e fe il bifogno 
non mi avette adretto , io mi farei rimado anco 
d’ avantaggio a comparire. £  qui poi egli li dif
fide a dtfeorrere fopra di molte cofe piacevoli e 
gudofe, ficcome era codume Tuo di fare, e buo
na pezza egli tenne allegra la compagnia ; fog- 
giungendo : Avete voi avuto , o figliuolini, dal 
Marchefe qualche ajuto di codi per cotede fede? 
Maisì , rifpofero , falvo che il gentiluomo inte- 
reffato con Chiecaro , che dille di nò . Voglia
mo, ditte lu i, gridare ancor noi? che così Info
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gna fare per averne. Gridiamo noi pure, rifpo- 
le P altro . E  perchè non può ritardare guari a 
ritornare a Corte, favelliamgliene . ma io mi du
bito , che noi faremo flati troppo tardi . Io ve
ramente, difle il Capitano, ne ho non poco bi- 
fogno, poiché un negozio mio emmi ito fallito, 
con il quale io penfavo di dfere piò ricco del 
gran T u rco , vuotandomi la fcarfella di molti feu
di un vecchio ribaldo Genovcfe , eh* egli pareva

{>ropriamente edere un novello Ilarione. E  qua- 
e beffe mai , diflbno gli altri , è fiata quella 1 

ditecela voi di grazia. Uditela, rifpofe lui: Egli 
mi voleva apprendere’a far lo ro , e io , pinconac- 
cio , preftai fede alle parole fue. cotanta era in 
me la voglia di arricchire, che io convenni feco 
in trecento feudi d’ oro , fatta che io aveflì tre 
volte la efperienza, i quali io depofltai in mano 
di Luca Contile Collaterale ; il che poi fi diede 
principio alla faccenda . Allora fentendo l’ inte- 
reflato gentiluomo favellare d’ oro, gli fi avvici
nò fubito, dicendogli : Seguite di grazia, Capir 
tano, il voflro ragionamento. Il che egli poi rac
contò di punto in punto il medefimo modo evia 
di fare e operare, ch’ egli aveva infegnato al gen
tiluomo , che gli riufeì felicemente, conforme all’ 
accordo fatto , la-prova delle tre volte . E  cre
dendo io certo di non eflere ingannato ,  malfi- 
mamente avendo io operato in cafa mia in una 
ftanza , nella quale , mentre io lavorai , non vi 
pofe mai altri dentro il piede. Il che vedendo io 
agevole il fecreto e verace, dilli al Contile, che 
gli doveffe dare i fuoi danari ; il che fece egli . 
che poi fe n’ andò con centomila diavoli, che gl’ 
ifnodino il collo . Itofene, comunicai poi il f$»
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cretò con il Contile, e rifolvemo di farne buona 
quantità . Di che fattane una certa porzione * 
che per vergogna io mi taccio, badandovi di fa- 
fapere che noi v’ impiegammo tutto un caldajo 
grande da bucato. E  volendola poi vendere, fat
tone fare il faggio, mi diffono, che merce cotale 
non faceva per loro, ma per li caldera;, o quelli 
che fanno le campane. E  quando dimandai loro 
quello, ch’ ella valeva , mi diflero , che s’ io ne 
aveffì dieci foldi la lira , ch’ io non farei poco . 
Per la qual cofa, penfando noi di avere errato , 
mille volte ritornammo da capo , rifacendone 
dell’ altra. In fomma non vi trovammo mai den
tro nulla di buono , fìccome fu prima tutte le 
tre volte, che ne fu fatto il faggio, che vi tro
vai dentro dell’ oro, e guadagno grandiftìmo . Il 
perchè io inveftigai poi per ogni modo , e via 
poffibile per ritrovare quel fcellerato , e andai a 
Genova, con animo non folamente di farmi re- 
ftituire i miei danari , ma anco di tagliargli il 
nafo e l’ orecchie per efempio degli altri pari fuoi 
ribaldiffimi ; nè per qualunque diligenza, che io 
faceffi, non ne puoti mai trovare veftigio alcuno 
di lui, e così difperatiflìmo me ne ritornai a Pa
via . Quando il gentiluomo , che non ne aveva 
perduta parola , intefe quella novella fraude , e 
flratagemma, gli dille: Quanti, o Capitano, fo
no eglino veramente flati i voftri ? Da gentiluo
mo, rifpofe lui , trecento feudi d’ oro . Datemi 
voi la mano, dille il gentiluomo , che io vi fo
no per compagno di un centinaio ; pofeia di ot
tanta, e più leudi, che avevo fpefo in far prov
vigione di piantagine , che le ingombrava tutto 
il granajo , e ammorbava tutta la cafa ,  non ra
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pendo pili che fare d’ efla , che lafciarvela ince
nerire , ficcome egli fece , per eterna memoria . 
Maravigliatoli oltremodo il Capitano avendo udi
to fimili parole) conchiufe fra sè, che quel mal
vagio ) dopo di avere fchernito il gentiluomo) e 
dipartitoli da lui , egli venne a Pavia , per far 
cadere anch’ egli nella frafconaja , rincontrandoli 
il tempo per lo appunto. Il che ridendo, glidif- 
fe: Burlate voi, Signore, o dite daddovero? Co* 2 
sì egli non fofle , rifpofe lui , ficcome egli è ve- 
riflìmo . Allora dilFe il Capitano : Sapete voi il :i 
modo, e la maniera, eh’ egli teneva in fare truf- 
fe limili e rubamenti ? Non io , dilTe l’ altro . ì 
Uditegli, diffe il Capitano : Cotefto manigoldo 
faceva limare rettilmente la quantità di feudi , 
che gli bifognavano per fabbricare la furberìa , 
e di quella limatura n’ empiva diverfe penne di 
ali di piccioni , e d’ altri augelli piccioli , met- a
tendole poi dentro ne’ pertugi de’ fufti della pian- ;
tagine, che, come fapete, fono vacui, fingen
doli pili fufo, ch’ egli poteva, perchè non fi po- , 
telfero vedere, nè punto conofcere . Il che , co
me voi fapete , ci dava la piantagine da porre 
dentro lo rame fufo , che calandovi dentro l’ oro 
s’ incorporava feco ; però, faggiatofi, ve la tro
vavano , e conforme alla quantità , che v i era 
dentro, da quella giudicavano il valore fuo . E  
cotefto emmi flato detto da altri molti, che fono 
nel medefimo laccio traboccati , nel quale fiamo 
caduti noi ; ed io ho trovato l’ Orafo in- Pavia , 
che gli limò alcuni feudi del Sole nello fteflo tem
po, ch’ egli mi trappolò, ehammi refo certo, e 
dipinto quel vifaecio di Santone , non fitpendo 
egli però quello, che ne voiefte fare di quella li-
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maglia ; foggiungendo : Non vi dubitate, poiché 
noi potremo con lo fletto modo trappolarne ancor 
noi qualche corrivo , che non ce ne mancheran
no , che non meno di noi credono in fciocchezze 
limili e vanità . Il che ifchernendoli , liccome è 
(lato fatto a noi , ci rimborferemo de1 nottri da
nari . Se allora non ne ridettero di tutto cuore gli 
attittenti, nulla non vaglia, ma non già i danni- 
fica ti , i quali fe lo averterò potuto avere nelle 
mani , non vi è dubbio alcuno , che gli avereb- 
bero fatto poco a piacere . Or indi a pochi meli 
inveftigarono tanto di nuovo, che leppero, come 
egli era morto , e aveva lafciata la moglie , e i 
figliuoli molto commodi per i feudi che aveva ac- 
quiftati, defraudando altrui nello fletto modo, che 
aveva fatto loro , non fi curando di non gire a 
cafa del diavolo. Per la qual cofa montarono fu- 
bito a cavallo, e andarono a Genova, e con di
verte giuttificazioni , che arrecarono feco , per 
mezzo della Giuftizia ricuperarono tutti gli Tuoi 
danari con tutte le fpefe e interelfi , che gli av
vennero .
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N o v e l l a  XI .  

d e l l a  P a r t e  S e c o n d a .

Delle fupeybijfimc nozze del Duca Guglielmo 
Gonzaga.

Dovendoti efeguire le regali ,  e pompofilfime 
nozze fra il Duca Guglielmo , e Madama 

Eleonora d’Auftria, il Marchefe di Pefcara allo
ra Governatore dello Stato di Milano , egli im- 
pofe al Cavalicr Lione Aretino, Scultore celeber
rimo del Re di Spagna, che doveffe gire a Man
tova , e inventare, e porre in ordine qualche bel- 
liflìmo apparato o invenzione, con la quale quei 
tanti Principi, che dovevano venire, foifero trat
tenuti , e folleggiati regalmente . Giunto egli in 
quella città , fra molte invenzioni , che furono 
propofte , finalmente eleflero e rtabilirono quella 
dell’ Arco de’ leali amanti, deferitta da Amadigi 
di Gaula , e fubito ferono elezione di un luogo 
nel Cartello chiamato la Moftra , lito commodo 
e mirabile a meraviglia quanto mai fi voglia al
tro , che fi poffa ritrovare, per qualunque fella , 
od apparato . Onde furono porti in opera più di 
dugepto uomini , oltre venti Capo-martri , che 
l’ Aretino fece venire da Milano , péritiflìmi in 
limili affari, i quali fi affaticarono nell’ opera con
tinuamente . Io non deferiverò altrimenti l’ordine 
dello rtupendiffimo e fuperbiffimo apparato, nè le di
verte ftatue fatte di propria mano del Cavaliere, 
nè le belliflime &  eccellentiflìme pitture, gli lu
minar) infiniti, quali erano appefi nell’ aria, len
za vedere in che cofa fi foifero attaccati, e final
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mente tutte l’ altre miracolofe fue parti ; poiché 
ciò farebbe un non fornire giammai , e non fe 
ne potrebbe dire mai tanto , che non ne rima
nere a dire d’ avvantaggio : ma io dirò blamen
te , che quelli che gli videro , confeflfarono tutti 
che il maggior Re del mondo non averebbe po
tuto farne di più . Erano necelfar; nel belliffimo 
apparato diyerfi verfi latini e volgari , per i qua
li fu eletto Luca Contile, ingegno diviniflìmo, e 
copiofiffimo d’ ogni belle lettere e virtù ; il qua
le , ficcome occorreva , afiìfteva alle volte anch’ 
egli nell’ opera infieme con l’Aretino . E  perchè 
ambidue non erano ballanti per fupplire all’ infi
nite cofe, eh’ erano necelfaric , fenderò al Afar- 
chefe a M ilano, che glidoveffe mandare un gen
tiluomo de’ Malefpmi , fervnore d e l  Re Filippo 
loro jdomeftichiflimo amico . 11 Marchefe , che 
aveva a cuore , &  era vigilantufimo negli affari 
del D u ca , udito ciò, chiamò minto a sè il Ma- 
klpini, dicendogli che andalle tolto per la polla 
in Mantova a trovargli , e loro doveffe aiutare 
nell’ apparato, come quegli eh’ era non poco pra
tico e intendente , avendolo veduto altrove ado
perarli in molti altri apparati fatti in Milano nel 
tempo che il Duca di Sella era Governatore . 
Udito ch’ ebbe il Malefpini il defiderio del Mar
chefe, andò volando a Mantova ; e come quegli 
che non vi era fiato mai più , fu condotto lad
dove quei Signori con defiderio grandifiimo 1’ at
tendevano . E  dopo le accoglienze fatte fra loro 
riform arono di quanto volevano fare , acciocché 
anch’ egli doveffe confiderare qualche cofa , per 
la quale potelTero accrefcere , e magnificare l’in
venzione ; il quale dopo di aver detto alcuna fua



opinione) che le piacque, terminarono di dargli 
la cura , e il carico di tutto lo inferno . parte 
veramente importantiflìma e pericolofiflìma , in
tervenendovi , e maneggiandoli in elfa grandini- 
ma copia di variate forti di fuochi artificiati , e 
inoltre infinite altre cole di non lieve importan
za , eh’ erano neceflarie . Sicché gli bifognò be- 
vere il calice , non troppo con gufto fuo ; ma 
vedendo impedito molto il Cavaliere nelle fue fa 
tue , e in altri molti affari, per i quali non ave- 
rebbe potuto attendere, 1* accettò, e vi s’ impie
gò allegramente. Mentre che tuttavia lavorava
no con gran celerità e diligenza , e quanto più 
potevano, follecitavano quei operar;: inftando il 
Duca da tutte le ore l’ efpedizione. E  conciofia- 
cofachè averterò ordinato, che non vi dovette en
trare perfona, fia di che grado etterfi voglia, nell’ 
apparato : comparendo Tempre nondimeno diverfi 
perfonaggi, e grandiflìme Dame, le quali ertèndo 
altiflìmi foggetti, e di grandirtìma autorità, non 
gli fi poteva contraddire . Il che era veramente 
non poco dirturbo a quei due gentiluomini , con
venendogli accompagnare , e render anco le ra
gioni d’ ogni cofa, che vi era. Continuò buona 
pezza coterto modo di fare; finalmente infaftidi- 
tofi l’ Aretino , ifearicò addoflo tutto il pefo al 
Malefpini , il quale anch'egli fi fiancò in modo 
tale , che vedendo comparire qualche perfonag- 
gio , o gran Signore , fi nafeondeva in qualche 
luogo, finché fe ne fodero andati , per non re
plicare cotante volte la lunga leggenda, che ave
va fatta un million di volte. Avevano dato or
dine in Vinegia di fare una gran quantità di ve
t r i , iquali dovevano fcrvire per illuminare l’ ap

para-
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parato t onde o perchè nongli ferono far interna 
po opportuno , o folle , che quei Muranefi , va
lendoli dell’ occafìone , .  nc chicdeflero tanto y che 
con poco piò fi farebbero farti d’ argento-. E t  of
fendo già venuto il Marchefe a Mantova , e ali 
loggiato nel palazzo del R e , vedendo avvicinarli 
il termine della fella , &  eflfere già arrivati quali 
tutti i Principi , che dovevano venire y egli fa- 
bito fece la pere all’ Aretino 1’ inconveniente de*

1 vetri , il. quale incontanente l’ andò a ritrovare , 
: dicendogli : Non temete di ciò punto, Signore ; 
: che noi vi rimedieremo e bene . Io sò , che il 

Malefpini ne ha in cafa alcune centinaia, e credo 
di averne anch* io buona quantità non meno di 
lui; e del rimanente, che ci potrebbe mancare , 
l’ Eccellenza voftra feriva a Milano a que’ forna- 
faj, che gli faccino fubito , e così non averemo 
bifogno d’altri : ma egli conviene che voi lo man- 

: diate a chiamare , e darle la commiflìone , per-»-
chè dicendoglielo io , egli potrebbe dire facilmen- 

r te, che n’ andarti io , o che vi mandarti qualche 
altro., del quale punto io non mi allìcurarei , ef- 
fendo veramente occupato nelle cofe dell’Inferno: 
ma io mi rendo fìcuro  ̂ eh? egli è uomo - per far 
quello e quello s..: Udito eh’ ebbe il Marchefe le 
proporte del cavaliere , lo mandò fubito a chia
mare , e giunto, gli dirte, eh’ egli prenderti per 
amor fuo l’ artunto di gire a Milano per i vetri , 
foggiungendo : Io  fcriverò che del rimanente -y 
che vi mancherà , potiate aftringere quei Forna- 

r faj, che .gli faccino fubito , e v i ubbidifchino in  
tutto queUo die- gli comanderete ; e quanto pri
ma ritornate qui con èffe. * Il Malefpim ubbidien* 
tè giunfc fcpra le porte in un baleno aM ilàno, 

N ov. Tom.IV. M  e fece
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« fece accoramodare i# quattro caffèrotti i fuot 
vetri, e quelli anco del cavaliero ,  «orti! rima  ̂
non te -, che gli mancava , quale feeefubito fare 
da quei maeftfi. E  volando, ritornò coti etti in 
Mantova due giorni innanzi che la fetta s’ incò- 
minciaffe . Piacque .molto lo arrivo fuo al Mar- 
chefe , e a tutti quei Principi e Signori , non 
mancando nell’ apparato altra cofa , che coietti 
benedetti vetri, mafTimamente temendo di-qual
che infortunio, che averebbe potuto1 fuededere fà
cilmente nel viaggio per la caduta ; di qualche 
m ulo, o cofa altra firmle , rompendoli ■■ e  firacaf- 
iando il tutto , elfendo cofa impoflìbiliflìma di 
fare fenza di lo ro . Ritornato il Malefpini nel 
fuo carico dell’ Infèrno , follecitando l’ efpedizio- 
ne , e baftonando fovente i pigri , e  quelli che 
non volevano lavorare. Che in vero vi erano al
cuni bracenti, i quali fubito che gli aveva volto 
le fpalle non facevano nulla, fe non tanto quati* 
t© vi era di prefente T  Aretino o lui , e anco ì  
forza di buòne percoflè : perchè il pefo e caricò 
del grandiffimo apparato era pollo ’fopra le- fpal
le dj ambedui . Avendo' fatto già i l  Contile là 
parte fua , fpettante a molti verfi latini -, e altre 
poefie , non éffendo. egli atto e buono «in quello, 
che facevano loro. lottava? importunava, e pre
gava il Duca per l’ efpedizionè , . dir modo’ che te 
sferzate volavano da tutte l’ ore fbprà • quei nftf- 
calaom.,.,t quali non fi'volevano punto muovere 
dipaffo . Perlochè pofèro in tanta-difpe razione 
V Aretino , che aveva terminato di ùccidère un 
paio di quelli , che Spugnavano ‘femore a’ funi 
ordini, e fuggir via . D i che molto , '  e  noU poco 
fi dolfeVcol fuo compagno^ pregando^ ^'aotofr*

f  .felitire
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fentiré nel. fuo diabqffco'prapoflirriento * rfraffima- 
mente 5.vedendo in • mabffimo ; ftetp- Igreqfe nielli 
apparato^ C; qriafi irnpofltbiie a fótnirle'iij1 tempg 
opportuna*. il, quale;: benché Vedette, jCh’ eglisayett* 
fe gran occafiotie di-fati quello e peggip;*,n o n vi 
volle perir mai acconlentire ,  ;aozii;neGdiffua{è ■> 
rincorandolo è javvàibjiandolcl . Onde conchilifero 
malgrado loro* di fargli lavorare Rutta la notte* 
efièndovi femprer pfefentà * ,t  fcliesiffcridogli • E  
di{Ppro •* e'fecero, tanto » che qUftfì, fu- giudicato 
impofl&bile', «he in «osì.-pqqo Ipazio rfi tempo * 
fi- ridncefleto ki cofe ioi così, buono flato * .ficcorae 
età,tutto il negsrzib:. Aveva condótto, if cavalie
re: alcuna, quantità: d’ acqua; del lago;* f  di etta 
fa«o un capale . davanti l~IfoIa ineamptao;. il qua
le, impediva 1’ andarvi fenza il ponte-** tal qpale 
dovevano capitare tutti-i Cavalieri *; dqpo cbf 
svetterò combattuto con Stette, qualità di armi-* 
p ic c a ,a z za * mazza, alabarda * ;e.ftpeqo * e rimafi 
vincitori centra i Mantenitori impali ,e»iano il 
Marchefe di Pefca ra* Don Giovanni) 4 ’ Avalos 
fuo fratello , e Dori Giorgio Matiqucz,.* Condotti 
da doe: Amazzoni al canale * dal quale riforgeva 
un ponticello di legno largo un braccio. ,ip er il

2uale paffavano di là * tuffandoli poi, i] ponte * 
ccome era prima, lotto l’ acqua; e giunti Ante 

l’Arco de’ .leali Amanti , fopra del quale vi era 
una ftatua di bronzo con una tromba ip mano * 
e fuonando nel paffare del Vincitore * fpargeva 
dalla parte inferiore- molti: fiori fopra eli lui j q 
poi .pii avanti * pattato lòtto di un; grafi volto * 
egli, era;percoffo da molte fpade ) ignuae da ambe
due i lati ,  lènza vedere chi lo >pcrcotelfe ,  fin
ché una gran mano, la prendeva* e tirava dentro 

tvii M  2 in



iti tuia danza chiamata'di Apollidone, c Grim i' 
netta, rimanendovi incantato prigione. - E t effon
do perdente il Cavaliere, era condotto dalle due 
Amazzoni & dove il pónte non riforgeva : e la 
ftatua verfa va fuoco e fiamma dalla tromba . Il 
che egli era ftrafcinaro da’ diavoli dello inferno. 
Nell’ accomtnodare il ponticello, che doveva ftar 
fémpre fotto 1* acqua, e poi, come fi è detto, ri- 
forgere nell’ arrivo de’ Cavalieri , v i volfe del 
buono prima eh' egli fotte ridotto nella Aia * per
fezióne . Il perchè l ’Aretino con molti altri uo
mini periti vi fpefero di molte o r e . Finalmente 
trovato l’ artificio conforme al loro defiderio, lo 
legarono fotto l’acqua con alcune .funi, e accont
ili odarono beniflimo fin che fodero fatte alcune 
Viti di ferro , che lo riducevano poi in ficurez- 
za . Or ettèndofi , come fi- è detto , affaticato " 
molto il Cavaliere, e defiderando alquanto di ri- 
pofare5 e prendere fiato, pregò il Mafefpini che 
follecitafle il rimanente del lavoro * e che fopra 
ogn’ altra cofa avefle cura particolare , che alcu
no non mòleftafle il ponticello , perchè non lo 
facetté faltare in mille pezzi, rompendo tutti gl’ 
ingegni , e dovervi fpehdere poi tutto il giorno 
feguervte, qual era il penultimo della fetta, e du
rarvi la medefima fatica. Il Malefpini, al quale 
toccava di far quella fera la fentinella, cangian- i 
doli poi a vicenda, gli ditte, che andatte a ripo- 
fare, e che non temette di nulla . Pofcia in gi
rando attorno attorno con un pezzo di atte in 
mano fpllecitava gli Operanti , dicendo : Corag
gio , coraggio, fratelli miei ; via allegramente in 
quel poco, che t i  retta , &  egli invettiva roven
te con il pezzo d’ atte, ficcome era ufo di fare , .

tutti '
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tatti gl’ infingardi. Erano dintorno ardile ore di 
notte , quando fubito comparvero nel teatro dì 
molte torcie accefe, e dopo loro moki: gran Prin* 
cipi e Signori * Il Malefpini vedendogli -venire 
da lungi  ̂ per non aver a replicare 1* mede fi ma 
leggenda cotante volte fatta da luf; del lignificato 
di tutte le eofe dell’ apparato , fi nafcofe dietro 
l’ Inferno, attendendo che feri’ anctefifcro. IPrin
cipi e Signori 4 fra’ quali ,v’ era: il Cardinale Ma? 
druccia con divertì gran Prelati, ri Duci di Par
ma, quello di Mantova., il Marchefc di Pelcara, 
e altri molti Conti e C a v a liè rid o p o  eh’ ebbero 
veduto il tutto, fi rtduffero poi nel luogo , ìadr 
deve fi ̂ doveva combattere , quale, era in forma 
ovata<, ampio, capace, e benìflìmà intefoic or
dinato , .  difeorrendo > -fra iloro \ dal qual - luogo. ri
mate nonguar i l  unge il Duca Guglielmo eoa 
due o tre altri Principi o Sighori , che fifoflero ; 
il quafe 4 ficcome io credo j per alcune graticole 
dì legno , eh’ erano d’ intorno, al corridore nella 
parte del lago , nelle; quali: fovente egli veniva » 
fera* efiere Veduta ,  a rimirare tutto quello che 
lì faceva } t  forfè'.per fàr.che altri, che iquei Sir 
gnori, noti vedefftro il ponticello j a  bello {Indio 
egli era ri matto di-dietro i Siafi come fi voglia 
in altro modo , eh’ io non lo ;aò.,  gli, vtnne in 
penderò > Credendoli • forfè eh5 egli rfoflc. in ftàtip 
fienro j ;di tirare uria d i quelle funi, cprt fe, quali 
e»fegato , e.farló.rifdrgere fuori, dell’ acqua , e  
tirandone ; a calo una , che non b}fognava , ii 
tutto fi rùp^e e  fracafeb , e impetùcdatjftente ri- 
f3i&.il.ponocello, e  fece faltar i’ acqtia. per tJMb 
toa) Uditosi fu b ito ^  Malefpini i l  rpmote -, non 
fepoido quello c^e fijj&ffe i v i  code , . e;, veduto 

i v M  $ ri-



rMorto il ponticello delP'acqba , * (pezzati tutti 
gl’ ingegni, che fi erano fatti con tante fatiche ; 
e che‘tutto-quello , che l’ Aretino gli aveva rac
comandato cosi caldamente ,  era rovinato, e di* 
fi rutto , Kaflàlfe cotanto sdegno e furore , che 
non avendo veduto mai pili il D u c a n è  meHo 
conofciùto : e vedendo: nn giovinetto gòbbo pie- 
doline» con la vede a mezza gamba con - due o 
tre altri foli compagni, giudico, e tenne per fer
m o, ’ch’ egll foffe quaTche chierico dique’ Prela
ti , o diai» altro della città , che fi aveffe. con 
la famiglia dr quei'Principi e Signóri ( come fuc- 
cede fovente )  frappofto' feco, &  entrato nei: tea
tro . Per la qual cofayalzato furiofamente.il pez* 
20 di alfe v die aveva bi mano, vedendolo, sbar
bato , gli diffe : ^Bardatcia- fetta. e le tta  , - io non 
$ò chi mi tenga’V òhe non ti dia con. quefV affé 
tantó' nella teda, fin che io; non te la rompi tut
ta . ch^ venga il cancaro a1 te, ~e adii t’ Marqui
s i intfocforrov. Veramente fa gran miraeoio^ebe 
egli fe n’ adeneffe ■ per-due ragioni, di ino» dargli 
le fue i ì’ una richiedendolo cafo così grave « im
portante ; l’ altra, effendò molto avvedo y  e  fa
cile a rmenar le mani ; avendolo indotto. a  ciò 
4juti màfcajzoni , che - no») volesfeno lavorare* 
Vedendolo U Duca cotanto ^adirato, non tgli-tif-; 
pofe mjlla^'nè tampoco gli -altri , che erano few 
co :-di1che1mormorando , e-foffiandee cóme~unà 
ferpe-pékrìofa ,-egli fe n’ andò ( aveqdoloscónow 
feiuto ali partire ) Tal- Macchde, per dirghey ano» 
dfandògli il Gobbo Vedete dii gratia y  Signore j 
che fottaJ'-df-^eiite l̂afciafto quivi entrate; . ^Veni
te a vedere'.,’ còrtìe 'jlahtM acconcio.-’un>ij>óhte‘ ; 
che f! è-' fatto* con tatita fetica ,  ̂mandgndólcv n̂ 

, mille



raiUepez*j - e poi il Duca folkeita . r$fpedizÌQrie, 
Maitre ch’ egli jropetualaraente paflava fra:quel
ita, e quel Cavaliere , effendo, predo al .Marche» 
fe , il Duca fepfiagiunfe , al quale tutti anchina* 
reno ; che* ciò veduto dal poveroMalefpini , egU 
spnpbbe (ub«P edere il Gobbetto, che aveva in* 
gjuriato , e qua fi fpezzata la teda : onde imma
ginatevi v o i, come egli fi trovaflfe. Io sò bene* 
ch’ egli impallidì , ammutì * é isbigoxtì tutto ». 
agghmcciandoglifi il faugue nelle vene . Quando 
il Duca .fi vide nel mezzo di tanti Principi eSi- 
gnori, 4 vedendo il Malefpini preflo al Marche* 
le tuttavia con il pezzo d’ afle in mano . Io ho 
avuto , difle,, veramente, Signori, una gran pau
ra , che coteflui non noi fcardaflàfie ben bene il 
pelo , e. io non ho fatto poco ad ufcirgli netto 
fuori dalle mani * dicendogli poi : Perdonatemi, 
fratello, efie io confeflo di aver il torto. L’efan- 
gue e povero Malefpini:, non potendo feiogliere 
appena la lingua, umilmente in bada voce rifpo- 
je : Io. prego l’ Eccellenza voftra , che fi degni 
di perdonarmi non lo avendo io conofciuto , 
nè mi farei immaginato, giammai, che fofle fiata 
lei» N ò , nò, difle il Duca, per un paro, e for- 
fe d’ avvantaggio, io le meritavo , e me le to
glievo d’ accordo, fenza.-.aprir b o ccale  ponendo
le la. mano fopta lafpajla, percotendolo leggier
mente , foggi un fe di nuovo , che gli perdonafle * 
Pofcia ridendo. infieme con quei Principi , fe no 
andarono -nel Gaftello . Nulladimeno ir  povero 
Malefpini rimale molto fofpefo .fra sè , fin che 
venne l’ Aretino ,  al quale, ir accontò tutto l’ in
fortunio dèi .ponticello , e il fucceduto del Duca ; 
È-poi andarono*a vedere .il danna fucceduto. E

M 4 piac-
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piacque a Dio , ch'egli non fòlle dicasi granmo- 
m ento, iìccome credevano, non vi effendo rotte 
le cole principali, c più importanti >; E  vedendo 
{lare il Cavaliere il mefio Malefpini tuttavia per* 
pleflò , e ammirato a guifa di una datua di pie
tra , e eh’ egli non voleva conforto alcuno , fé 
n’ andò dal Duca, dicendogli : L’ Eccellenza vo
lita ha isbigottito in cosi fatto modo il povero 

jtylalefpini, ch’ egli non sà, in qual mondo piò fi 
fia , di che io temo aliai di qualche inconvenien
te . Udito ciò dal Duca , fi pofe a ridere, e lo 
mandò fubito a chiamare, e giunto, in lieto vifo 
gli dille : Io mi credevo, che voi mi avelli per
donato ; ma il Cavaliere mi dice , che voi Sete 
adirato tuttavia. voi avete il torto : ma facciam 
noi daddovero la pace , acciocché voi attendiate 
allegramente a farmi onore, fapendo io il grave 
carico, che voi avete alle fpalle , raaflìmamente 
trattando co’ diavoli. Allora con ogni fommiftìo- 
n e, e quali con le lagrime agli occhi, l’addolo
rato Malefpini rifpofe r Io vi chieggo di nuovo, 
Signore, umilmente perdono. Io vi ho perdona
to , e perdono tuttavia , difle il Duca , liccòme 
io sò, che voi anco perdonate a m e, e ridendo 
foggiunfc : Pace , pace . Pófcia il Cavaliere gli 
gli difle, che il danno non era flato così impor
tante come fi penfavano. Sia egli laudato D io , 

, difle il Duca ; adunque io polfo fperare che le 
cole noflre cammineranno bene ? Signor sì , rif
pofe l’Aretino . E  licenziati andarono ad atten
dere, efollecitare il rimanente’ dèlie lóro faccen
de . Incominciata la feda , e combattuto buona 
parte della notte valòrofomente da quei arditi Ca
valieri, e dideli tre di loro in terra dal Marche-
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fé diPcfcara , fra* quali vi .era un* gentiluomo 
Ferrarefe, il quale y come perdente y fuftrafcinato 
da’ diavoli nello Inferno, i  quali durarono molta 
fatica a levargli l’elmo dal capo, che' per il gran 
colpo ricevuto , fi era piegato molto in dentro . 
& elfendo {lato raccomandato. dal Marcitele, per 
un pertugio, che rifpondeva nello Inferno , Dio 
ve lo dica per m e, gli fhazj e hcfchenchi, che 
gli ferono con diverfi fuochi artificiati, e intolle
rabili flrepiti e rimbombi, e poi logicarono giu- 
fo nelle fauci di Plutone, che cadendo egli pen
sò di romperli il collo, però non fi fece male al
cuno, elfendovi accommodata nel fondo di mot
ta paglia : ma però fu grandini ma la paura * 
Fatto che s* ebbero nell’ Inferno , mentre che fi 
combatteva, tutte le dimofirazioni, che poetica- 
mente fi defcrivono, cioè la ruota d’ Ifione, Si- 
fifo col faflo , Tantalo co’ pomi , Tizio con 
i’ avoltojo, Cerbero con tre tede, e altre diver
te cofe fimili, e mille U mille volte veduto paf- 
fare la barca di Caronte traghettando infinito nu
mero d’ anime vefiite di abiti diverfi , e manie
re, con flrepiti orrendiifimi , e fuochi {pavento* 
fidimi, parendo edere veramente un proprio in
ferno , e altre molte cofe , che farebbe troppo 
lungo il raccontarle . Rimaneva- ad ufcire fuori 
il Sig. Lodovico Gonzaga fratello carnale del D u
ca ; Duca già di Niver$, fotto nome del Cavalier 
del Sole, .vefiito tutto di velluto bianca, ricama* 
to a fiamme di fuoco , cinto con una gran ban
da di-feta cremefina incetta d’oro, tutta molle di 
perfettidìma acquavite.; ài quale ufcendo fuori 
d’ uà antro, poflovi in eflà il fuoco , circondato 
tutto di fiamme comparve, eflendolc riferbata la 
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gloria dell’ imprefa, liberando tutti i prigionieri, 
i  quali erano, rimali incantati nella danza di A- - 
pollidone e GrimandTa, già «letta di (òpra. Av
venne al Male (pini un calo molto grande , e 
idravagante, e non poco perigliofe . Aveva egli - 
fatto arrecare divertì fiafchi di vino per rinfre- . 
fcate sè, e tutti gli altri , che lo fervi vano , i , 
quali poterò per inavvertenza fra quelli eh’ erano 
pieni d’ acquavite di tre cotte, perfettìdàma, con 
la quale mefeolata -con la canfora, e altri ingre
dienti , facevano diverfi fuochi artifiziati, i quali 
fcaturivano i diavoli dalla bocca , dall’ orecchie, 
e altre parti fenza danno alcuno . £  perchè nel . 
frequente paffare che faceva .Caronte con la bar
ca , vi aerano, infinite ricchiflìme vedimenta d’oro 
e  di feta , con molte feimitarre guarnite d’ oro 
« argento , e con diverte gemme preziofe , e va* . 
ria ti archi, carcaflì, dardi, e armi nobilitine , 
con le quali s’ adornavano l’ anime dannate : e 
perchè non fodero rubbate, vi erano alcuni Te- 
defchi della guardia del Duca , che n’ avevano 
cura, i quali vedendo tanti .fiaichi, e credendo
gli .pieni di vino , ficcome buona parte di effi 
erano in effètto,* gli dierono dentro fenza alcuna 
compadróne, e ne vuotarono molti . O r il pove
ro Malefpinl, che aveva.abbrùgiate -le ciglia, le 
palpebre, c i pochi muffaceli;-che avevai e: (tan
ca-e lado fuori di m odo, e inorto di fete : e ve
dendo e  (fere già il fine della feda, prefe-.unodi 
quei fiafchi, che trovò -a forte piena,: Ojpoftofc  ̂
lo alila bocca;, fenza condderare. piti che tanto, 
ne maridhgiufabuona p arted ied a  i e avvedu
toli'eh’ era acquavite , che forfè ne cade pià i  
un pajo in  fenile errore, non ne volle piò bere.

E  ftan*



£  ftando intento tuttavia; col ^enfierà nel rima
nente del fuó gran carico ,  quale ira  drvcftire un 
fachino : in abito f di demonio t con; un; granmondo 
in mano ,  ficcome ima ,meniti botte fatto dii tela 
fottiliflìma ,bagriatà beri ifTmroi nell’ acquavite per- 
fettiflima e<poftogh. il fuoco , egli..velocemente 
doveva correre all’ intorno di una torre delia cit
tà di D i t e l e  giunto nella fbinmità doveva dit
tarlo -giufo nel centro: dedlo- Irifèmc  ̂, -e poi na- 
feonderfi,  ponendoli a giacere fenia vederli piò, 
il quale fi perdé d’ animo e di core , uditi forfè 
quei .cotanti ftrepiti, e-cotanta confufioneidi de
moni y quali pafiTavaiurpiù .di dento--,--pieni di 
fiamme di fuoco-, quali veramente porgevano non 
poeo fpaVàato negli animi vili e abietti ,ficco - 
me era àl-fiio ; onde nè per preghiere , nè.:per 
minacele, che lefuron' fòrte:, non vi volle gire 
giammai'. II Malefpini , che non voleva preteri
re di ón iota quello, di’era fuo carico , dai?ogli 
nel ceffo , un buon fbrgoxzone, : terminò di girvi 
lur ; r£~adattatofi da diàvolo al' meglio che. può- 
te , e prefafi jn imano ht rriacbirta acceda di'fuo
co ,' corfai Velociffimàriaente d’ intorno la gran 
torre, e  giunto nella cima , che era fimiié alle 
piramidi y. riònfoiamente1 la gittò giufo nel cen
tro;*- ma. anco, vi-fallò thewo •: benché la torre 
fbflfe altiffitna , -mercè; però1 deir acquavite : bevu*- 
t a , che gli feoe parere lieve? e cpl fal
larvi giufo ,  facilitare ala-flmda , che vi ritornò 
quafL ar; bocconi di nafeofto.' Veramente il fallo 
fu molto péricolbfo , dei qitale 4Utti fi’ fttfpirono 
è meravigliarono', e'paniqolarngente ^Aretino , 
credendo® che-fotte flato il Echino y e non lui;? 
<he«’ àvqffe rotto il cotìoq-qàak -non fi fece-pé

ro
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rò malealcunO:. Fornita la fella, «e ; incomincia^ 
ta la folla , c  con ritmata alquanto da’ Cavalieri ,  
la q n a sa li’ improvyifb. feattirì garbatamente gran* 
didime fiamme di fuoco:, xhe gli divi fé ta tti, e 
fece ritornare alle, loro cafe. Si fecero, poi il gior- 
no dopo; nella piazza di San Pietnodiverfe altre 
òclliflirne e pompofifSimc invenzioni e< apparati * 
con montagne nelle ftrade pubbliche , di’ quali 
(rendevano. a cavallo, dnrerfi Cavalieri armati, con 
fupcrbilfime livree y .molti de’ quali gioftrarono a 
eampo aperto , . fra’ quali vi era il Duca Ottavio 
Farnefe,  quale, gioflrando contro un Cavaliere, 
fi fece male ad una imam*.. E  vi furono fette 
diverfe . altre cofe , cbe> per brevità io trapaffo , 
eontinuando la fella lino alla notte. O r dovendo 
ognuno ritornare alle loro (lonzeavendo iprefèn- 
rito il. Cavaliere per buona via $ che il Duca 
aveva preparato: due .catene <P oro * Puna di tre
cento feudi, perdonargliele, e l’ altra dir ducento 
per il Malefpini; : mollo non sb da quale fi fòlle 
capriccio fuó , pfegòlil Malefpini , dicendogli il 
fatto: delle catene j che nonladovefie accettare, 
che. il ..fienile farebbe, -anch’ egli * Non poteva 1’ 
amicizia di quelli gentiluomini effer maggiore , 
però fu cofa agevole al Cavaliere di ottenere il 
defiderio fuo. Terminato di'.ebbero ciò^ fienchè 
pareffe al. Malefpi ni > ufi certo non sò che .il rica
lare quello ,  che per fegno d’ amore un cori gran 
Principe gli voleffe dònafe, nondimeno non voi* 
le disguftare il fuo compagno \ onde fi andarono 
«licenziare dal jDiica,  rituale fece loro d i tool- 
*e carezze V e g l i  • ringraziò amorevolmente . E  
yeduto il Malefpini tutto abbrunato dal fuoco, 
fi pofe a ridere ,  dicendo ; ; Io sò che que’ voftri

diavo-
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«favoli vi -hanno acconcio- becriflimo y  e trattato 
così-malamente. Chibaccica feco^Sigwonr, ri- 
fpofe lui , 'finalmente ne fottragge dindi ifrutti ; 
ma io vi aflfituro di noti mi-voler intromettere 
mai piti con éfliior© e refe che g l i ‘‘ebbero le 
debitê  >fivèrenrze ,  fe a’ andarono acoompagnati da 
un Cavaliere fuori delle ftkrize Ducali , che poi 
gli .diflejt If^ignor Duca defidera che Voi godia
te per imoP-fiio cotefto' picciol dono , dandogli 
le caténe d’ oro , - le quali ambidue ricusarono , 
dicendo T'Aretino , comò èrano fervitori del Re 
F i l i p p i-ti che eranovcnuti a fervir prontamen
te fenea fpetwtza di premio alcuno , ballandole 
fob ia buona grazia di fu» Eccellenza , ifcufan- 
dofi in vero molto debolmente, effendó egli uo
mo teftacciuto ecapricciofo, ficcome foglion ef- 
fere la maggior parte de* virtuofi rari in qualche 
profeffiorfe. in  (omnia lè catene non furono ac
cettate, ancorché il Malefpini ne fenfiftje dentro 
di sè mota» difpiaeere : m a avendogli promeffo, 
non volle defraudare la parola fua . Aveva im
porto il Duca, che fi pagaffero al Cavaliere du- 
cento feudi per le mercedi degli uomini , che 
aveva fatti venire da Milano per lavorare ■ nell’ 
apparato. Ond’ egli fatto ftìbito chiamare’ il Ma- 
lefpini , che riponeva i  danari nel mocichino , 
torto vi andò ; al quale il Duca dille: M i direte 
v &l> il vero di quello che io vi chiéderb, e chvio 
defidero di (apere? Il Malefpini , che ognir altra 
oofa s5 immaginava , che quella delle catene , 
non vi penfemdo più, rifpofe : M olta volentieri, 
Signore, rapendolo io però,^ivel diròv Promette
temelo voi * replichi il Duca . Io ve: io  spremer-? 
t o , e attenderovrelo , rifpofe lui.. Ditemi voi

fadun-
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adunque* di Se, il Duci T per che cagione non ave
te; yt». volitto.,. tenendolcriini433300»]accettare per 
anjflm'iniò. eòtefte catene.- dajq^aftór n^o. gehtiluor 
moà-Ihcbe: udito dal. Malefpini, (ofradendo  ̂ rif-r 
pofe ?. I l Cavaliere p (Signore v egli è uomo; capoe* 
chito, § •_ mólto i fantafticoi, ' a vendomù (detto -d’ eh 
fcc adicato molto col Piedemontedeputato dall’ 
Eccellenza vóftra nelle cofe dell’ dpjliraté poi
ché ordinando egli alcune robbe per il Teatro. 1 
gliele (faceva penare un fecole defiderando - eglI
chè k_ fatiche tue riufciffero j con (cordo e rtfifono* 
re : e eh’ ella fi era, unita con quei della piazza , 
[ quali concorrevano : a gara nelle Wjinvenzioni > 
e che tenevate la protezione. de’ voftri Maritava? 
ni;, che l’ invidiavano, e defideravano ogai ma-» 
le ; però egli non volle .accettar la catena; , ’ pre
gandomi .ftrettamente, per 1* amicuia.tjoftrii an-̂  
tioa^.e per amor fuo.,. die,anch’io iaceffi Pifleflò 
per compiacerlo ; ma , fallo Dia :, non già, per 
fprézz© -della catena 4-,-ma per non; disgustarlo , 
però .contfa mia voglia;, rvi condifcefi arieV io 4 
Sorrife, il Dùta , dicendogli : Io; canofeo che voi 
mi, avete detto il vero ,  c  che in effetto egli fia 
còstr: ma poiché per il fuo perverfo, e malvagio 
animò-egli-non la mentava , io voglio che per 
amor ihio le godiate ambedue, e dategliele , te
nendole: tuttavia in maho , in lieto fembiante lo 
licenziò , Il Malefpini allegro oltremodo di. così 
buono e inafpettato incontra, fe le pofe in feno, 
fenm ; farne di ciò moto, alcuno all’ Aretino , e 
l’ andò à,ritrovare co’ danari-, e montati a  caval
lo , ritornarono a Milano . E  il giornò feguente 
pagarono tutti quei maeffri delle loro fatiche , c 
U rimanente de’ ducente, feudi , che furono qua* 
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rantafei, il Cavaliere diffe al Malefpini : Cotefti 
pochi fono voftri , godetegli fin tanto che io vi 
ri fiorerà jdi cofa maggiore , avendo voi ricufato 
per amor mio la catena del Duca . Non guari 
dòpo il Malefpini, vcftito pompofamentè ,  le ne 
andò a definare col Cavaliere , avendo al còllo 
una delle catene fotto il Taglione, donatale dal 
Duca , che fi vedeva fuori di alcuni tagli , che 
vedutala , gli diffe : Che bella catena è quefia ! 
e cavatane parte fuori da’ tagli del Taglione , ri
mirandola , gli dimandò di dove avuta T aveffe ,
10 l’ ha avuta, rifpofe lu i, dal Duca di'Mantova \ 
&  è la catena , che voi non volefte accettare da 
h i i . E  qui poi gli narrò di punto iripunto tutto
11 faccettato , e quello che gli diffe il Duca . Il 
che i udito dal Cavaliere , fi pofe a ridere forte
mente, dicendogli : Voi fiete fiato veramente piò 
favio di me , e avete fatto benifiìmo a prenderle, 
e ia  oe Tento infinito contento , eh' elleno fieno' 
vwftre , effendomi già buona pe2.aa.-paflato l’umo
re e lo sdegno che avevo, contrai quei Ufficiali : 
ei ciò detto, definarono allegramente. E  facendoli 
quel giorno l’ offerta di porta Comafina, montati 
a cavallo , fi trattennero padreggiando innanzi e 
indietro con molti gentiluomini , godendo della 
bellifftmavifia delle tante Dame e Cavalieri, che 
erano in  cocchio , e alle fìnefire.

• i
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Scarica il ventre Demitri Schiavane m un morta}» 
di pepe fequeftrato per falfo dalla Giuflizìa ,  e 
del fine del negozio .

G ià fono molti anni , che un certo Demitri 
Schiavone capitò nella città, di V  ine già , 

con animo e penfiero di gire a. Rom a, per- otte* 
nere dal Papa un beneficio , die era vacato in 
Cataro per un fuo cugino o nipote che fi foffe. 
£  trovato ch’ ebbe albergo in CorteContarina in 
cafa di una buona donna , s’ andava preparando 
per il fuo futuro viaggio ; e  non effóndo egli fiato 
mai più in quella città , e. piacendole molto , fi 
ammirava di vedere cola cotanto mitacolofa . 
Vefiiva egli di abiti lunghi, e' aveva la zazzera, 
che a quei tempi fi accoftumava. Egli era i l  tem
po de’ poponi* i quali rapendogli buoni, un gior
no fra gli altri ) (e ne fece una buona corpaccia
ta^ e fe ne faziò affatto. Il che andando lodo fc>- 
letto per la città a diporto, gittnfe a San Marci- 
liano, laonde peri tanti poponi, che aveva man
giati , mormorandogli il ventre , e l’ interiora , 
chiedevano l’ ufcita ; e non fapendo dove ciò po
ter fare , gli venne veduto un mortajo grande di 
bronzo con l’ orlo di legno, fuori di una Specie
ria ivi vicina * nel quale vi pillavano il pepe e 
le fpezie ; il padrone delia quale era fiato querela
to alla Giufiizia Vecchia ( foro competente di tut
ti i Speciali ) per falfificarle. Laonde quei Signori 
fanno contra limili delinquenti grandiffimo e le

verò
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vprfrrifehtimento, e-punizione, il quale era fia
tòaitato l’ifteflb giorno; rendendoli più che fica
io-<ìt efferne condennqto : corrompendole effet
tualmente con diverle peffime droghe, Oreffen- 
dqgli flato interdetto per un Uffiziale un certo 
pepe , . che un fachino pillava in un mortajo , ,  
ambidue per quello effetto erano iti all’Uffizio, 
per trarne il fondo del negozio, &  eflfer collimi
t i ,  nè vi era rimaftp in bottega, fe non un gio
vinetto Bergamafco di quindici anni , venuto a 
fervido di frefeo., non effendovifi mai dipartito,
-k non allora dal cullodire le pecore ; ; però egli 
jraffòmigliava un Vaquatù, e un dondolone m io.
Il povero Scbiavone, al quale tuttavia cantava
no nel ventre re mi fai sol la , non potendo più 
portare innanti il pefo , che voleva ulcire , ve
dendo mortaio cosi grande , fi avvisò eh’ egli 
fotte uno di quei pittali o cantari da evacuarvi 
dentro il corpo. Onde egli fenza confiderai^ el
la è di bue, che non fi può cuocere, fcioltefi le 
brache , vi fi adattò fopra a fare i fuoi fervigj .
-Lo Speciale , ch’ era andato col fachino all’ Uf
fizio per produrre le fue ragioni, che non puote 
■ fare*, avendo terminato quei Signori, che prima 
fi dovette guardare diligentemente nel pepe, che 
era nel mortajo interdetto, e chiarirfi della frau- 
de ; avendo deporto il fachino , che lo pillava , 
che s’ egli foffe flato falfificato, laverebbero, co- 
no&iuto beniffimo, attefochè non guari lo ave
va incominciato a pittare : il che bifognava di 
neceffita , che per forza vi foffe rimala intiera 
qualche droga , non potendo egli dire veramen
te eh’ egli foffe fallo perchè quando :lo Spe
ciale glielo dava a pittare , non vi mirava dea- 
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tro , ma attendeva a lavorare. Lo Speciale , co- 
me fi è detto , che era ficuro di averne per lo 
meno una buona tentenata nella boria, ritornato 
in bottega, trovò il Schiavone , che aveva fat
to portare dal garzone il mortajo in bottega , 
vergognandoli di dar nella via pubblica , laddo
ve pacavano continuamente le genti innanzi e 
indietro, e fare che fi vedeflèro i fatti fuoi. Pe
rò a fuo bell’ agio e commodo fe ne ftava i(cari
cando il ventre , coprendo con la vede tutto il 
mortaio : onde vedendo egli in ordine, e di no
bile afpetto far quivi i fuoi fervigi, non dilfe al
tro . Ma il Schiavone arrofllto alquanto nel vi- 
f o ,  gli dide in linguaSchiavona, molto ben in- 
tefa dal Speciale : Perdonatemi , padrone m io, 
poiché la neceffità non ha legge y fe io ho ufato 
profunzione di fervirmi delle cofe fue, e gli dil
le poi di molti poponi , che aveva mangiati , 
per i quali gli fi era modo il corpo così violen
temente . Lo Speciale credendoli,  che qualchedu
no le avede predata qualche cadrega da camera, 
"benché ciò gli parelfe edere atto villano, e mol
to  drano, gli dide però che non importava, ma 
'che n’ attendere al fatto fuo ; ond’ egli continuò 
ad ifcaricarne le budella. E  credendoli il coitele 
Speciale, accennando egli di levarli , che avelie 
•fornito , gli volle dare de’ fogli per nettarli, eh’ 
'egli diffè di averne nella faccoccia : e levatoli 
poi in piedi , fi allacciò le brache per girfene . 
Vedendo il Speciale , eh’ egli aveva cacato nel 
pepe interdetto dalla giudizia, rimafe tanto atto- 

trito e maravigliato, che piò non fi potrebbe mai 
'dire : ma come aduto , fubito fra sé dide : Sia 
lodato Dio , poiché con queda buona occafione

io



io mi potrò liberare dalla imputazione della Giu- 
ftizia , poiché trovando il pepe così contamina
to, non fi potrà conofiere la fraude, onde io ne 
farò aflblto e liberato , facendomi pagare anco 
da coteftui i] danno del mio pepe , e fi io vor
rò, anco d* avvantaggio . Per la guai colà infinr 
fe di edere fuor di modo adirato , dicendogli , 
come egli aveva cacato nel fuo pepe ; e che di- 
fonefià , e poltroneria era fiata mai la fua ,  ̂
dove aveva imparato cosi buone creanze di gire 
nelle botteghe altrui commettendo tanto oltrag
gio e villania : efagerando il fatto con molte al
tre parole, veramente richiedendo ciò il dovere ; 
avendo lo Speciale non fidamente ragione da ven
dere , ma anco grandiffima cagione di caricarlo 
di buone battoliate , e che non fi faceva così 
e che non fi faceva colà ; e che voleva che le 
fotte pagata la robba fua , Credendo il poverp 
Schiavane , eh’ egli fotte un cantaro , fi fiusò ? 
dicendogli di averne veduti quali de* limili irt Ca
taro , e che volentieri gli pagarebbe i Cuoi dan
ni ; elfendo ciò fucceduto per inavvertenza » P 
non già per malizia alcuna , e che gli volefle 
perdonare. Inavvertenza, eh 2 ditte lo Speciale , 
eflèndo il mortajo fuori di bottega nella buca di 
marmo, nel portarlo che voi facefte colli, non 
lenti vate voi l ’ odore del pepe, quale è purtrop
po acuto e violente ? ma io credo che voi non 
ahbiate avuto nè narici , nè fentimento .alcuno. 
Dopo di ^ver i fiancato una volta il ventre , rif-
1>ofe lu i ,  io ditti al garzone,  ficcome fece ,  che 
0 dovette portare in bottega , e perchè egli mi 
duole molto del fucceduto * io pagherò la pena 
col odorarvi del jatitp  , ficchè io vi priego a
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non ve ne dolere più . Tutto ciò egli dirte in 
certo linguaggio Schiavone mefcolato con l’ Ita
liano, cne chiunque Paverte udito , fè ne fareb
be fcoppiato dalle rifa. Mentre che interne tut
tavia contendevano fopragiunfero i miniftri della 
Giurtizia per vedere &• esaminare fe il pepe fof- 
fe alterato , llccome credevano , e vedendogli 
contrariare infieme tuttavia fopra il fucceduto 
inconveniente, e intefa la cagione, caderono in 
opinione , che ciò folle qualche concerto furbe
sco; non elfendo da credere, che colui averte ca
cato nel pepe, ma che ciò forte un trovato, ac
ciocché non fi potelTe ccnofcere il pepe , e fco- 
prirc la fraude. Per la qual cofa vollero, rifpet- 
to alla tanto apparente menzogna, che arabidue 
veniffero feco all*Uffizio di quei Signori. Sapen
do l’ accorto Speciale di procedere in ciò candi
damente, e che veramente il fatto era così file- 
ceduto , e vedendo nafcofto l ' inganno del pepe, 
egli vi andò allegramente, pervadendo il Schia
vone ( che ricufava, non volendovi gire , come 
quello che non vi aveva interefle alcuno ) a do
ver fare 1’ irtertb . Ma gli Uffiziali vollero che 
in ogni modo vi venilfe anch’ egli . E  fàpendo 
lui , che altro male non gli poteva fuccedere , 
che pagargli i danni, ficcarne voleva fare volon
tariamente , vi andò ancor lu i. Giunti che furo
no davanti a quei Signori , i quali avendo udito 
appieno tutto il fattounanim i e concordi, eb
bero ciò per efprefla: furberia dello Speciale, non 
fi potendo immaginare altra cofa, maravigliandofi 
molto della buona prefenza del Schiavone , che 
forte inclinato ad una‘tanta gagliofferìa. Laonde 
terminarono di caligargli feveramente , avendo 
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tifato di comparirgli davanti per caufa cosi infa
me; evituperofa ; tenendo per grandiffimo affron
to che averterò creduto che . foffero così fcioc- 
chi e mentecati, che le credeflero così ridicolola 
vanità e furberia , Ma il peggio che gli fpingeva 
all’ ira e allo .fdegno era, che ambidue con vifo 
e maniere così pronte, affermavano e giuravano 
ciò effere fucceduto veramente ; rendendoli fìcuri 
quei Signori, che tutto ciò aveffero fatto ad ar
te e, inganno . Però ordinarono che foffero polli 
in prigione. Quando il povero Schiavone lì vide 
incarcerare fenza aver errato , e vedendo che 
quei Signori non avevano voluto predar fede al
cuna a’ loro giuramenti , egli proruppe in uri 
duolo, e grandiffìmo affanno, dicendogli : Signu- 
ri, mi effer Canapetanio fio , mi magnar eruca 
pur affai San Marco d’ intro Cataro , geli mille 
cu li cumpaffìoni ; cioè : Io fono , Signori , fi
gliuolo di un Capitano, e molto tempo ho man
giato in Cataro il pane di San M arco, però ab
biate di me corri paflìone . Non giovarono nulla 
al povero Schiavone le fue vere ifeufazioni , eh* 
egli non foffe porto in domo Petri . À  quello 
ftranp e inufftato cafo , vi concorfero di molte 
genti, i qu l̂i empierono tutto l’Uffìzio. £  per
chè le disgrazie non vengono mai fole , mentre 
che lo fconfolato Schiavone fi doleva e ramma
ricava:, le fu dalla faccoccia rapita la borfa , &  
egli non fe n’ avvide mai , fe non dopo che fu 
in prigione, con la perdita di più di ottanta Cec
chini , che vi erano dentro } ond’ egli dilfe allo 
Speciale, eh’ era feco, come ;ciò gli era avvenu
to per cagion fua , avendonelo fatto venire fen- 
W.avervi che fare, nè che dire, maffimamente
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avendogli voluto pagare i danni Tuoi. Il che udi
to da lui in collera', rifpofè : Che s’ egli non 
avelTe cacato nel pepé , non farebbe ficcortie era 
in1 prigione : e che éffendo fueceduto quello per 
fua cagione , egli voleva erterC rifatto anco di 
quefto danno ; onde controverterono molto infic
ine . Finalmente concludendo il Schiavone di ave
te il  torto , gli dille : Or che faremo noi mai 
per ufcir fuori di qua ? Lafciarli isbizzarrire, rif- 
pofé lo Speciale , poiché non avendo noi errato, 
finalmente Scopriranno il véro . Mentre che re
narono tre giorni imprigionati, ne* quali quei Si
gnori efaminarono diligentemente il garzone, il 
quale efpofe come i'1 fatto era pallate ; che fen- 
tcndolo confrontare con quello de1 prigionieri : e 
udito a dire da diverfi mercatanti, cne M. De- 
mitrì era uomo dabbene, e mercatante onorato: 
é che per tutto l’ oro del mondo non averebbe 
detto mai cofa , che non forte Vera , gli fcrono 
liberare ; onde fubito che furono ufcìti fuòri di 
prigione, lo Speciale inftava e chiedeva la rein
tegrazione de* danni fooi , e anco la perdita del 
lfuo mortajD , che di fup ordine il garzone man
dandolo à lavare per un fachino nel canale, len
za fapere chi egli folle, glielo aveva portato via, 
e non l’ aveva veduto mai pii} t II Schiavone co- 
nofcendo ertere fueceduto quello per fua cagione, 
lì riftrinfe nelle fpallc , e convenne feco di Sod
disfarlo fra duo giorni , elfendogli fiati rubbari i 
danari, e dicendogli di non rie avete d’ altri : di 
che 16 Speciale fi contentò, e fd ne ritornb nel
la fua bottéga, e 11 Schiavone in Corte Contafi
na nel fuo alloggiamento ; i l  quale fubito fèriffe 
a Cataro , perchè gli mandaflero nuovi danari;
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&  effendoaedebitore di alquanti alla padrona di 
«afa , gli raccontò l'infortunio della fua boria , 
pregandola che avefle pazienza finché gliene ve
ntilerò degli altri da Cataro ; alla quale incre- 
fcendole molto il danno fuo, le diffe come que
llo non importava, ma che s'egli ne avelie avu
to bifogno degli a ltri, che volentieri gliene ave- 
rebbe predati : maflimamente Capendo che egli 
era uomo dabbene per redimirglieli, febbene fof- 
fero dati le migliaia. Vedendo egli in efla còsi 
buon animo., gli dimandò*in predito tre ducati, 
atteibchèr non gli era rimafto un fòldo . Volen
tieri dils' e lla , -e cavatali fuori di feno una bor
ia di fota verde , la medefima appunto , che le 
era data rubbata. che il ladro, che gliela rubbò 
glie! aveva donata il giorno innanzi , elFcndo 
venuto ad alloggiare in cala fua. poiché in que’ 
ttttjpi v i Colevano danzare in quella Corte tut
ti i tagliabordi ,  e forfè vi danzano tuttavia . 

.Quando il Schiavone vide la fua borfa nel pote
re della fua padrona , fe ne meravigliò m olto, e 
non li potendo immaginare in quale modo o via 
le fo0e peravvcntura capitata in mano , gli di
mandò di dove avuta Tavelle . Un giovine, difs’ 
ella, me la donò, ai quale jeri io diedi ad'affìt
to la camera, che vi è per centra . Il Schiavo- 
ne in ciò affai accorto e  avveduto, non gii diffe 
altro, fe non che preli i danari) fe n’ andò Cubi
to a ri trovare nella calle dalle Ralcie a S. Filip
po Jacopo, un mercatante molto fuo amico, pra
tico e indrutfo beniffìmo degli affari della città , 
al quale raccontò tutto il fucceduto; . Il che udi
to da lui , rifpofe : Coteffo. negozio non ha bi- 
fogno di dilazione > ma ditemi voi prima- Cono-
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fccrefte il ladro , fe lo vedefte , che vi rubbò ? 
Non io , diffe lui , perchè non me ne avvidi , 
fe non quando io fui in prigione ; e poi io non 
l’ averei anco potuto fare ,■  rifpetto alle molte 
genti, che erano concorfe nell’ Uffizio . Coteflo 
bu difpiace, diffe il mercatante: ma noi faremo 
quello ch’ io vi dirò ; e diffegli quello che vole
va fare. Pofcia accompagnato da due fuoi cugi
ni inlìeme col Schiavone , giunfero in cafa della 
buona donna, che per buona fortuna cenava col 
giovine , che le aveva donata la borfa . E  dopo 
di avergli detto il buon prò vi faccia, il merca
tante, che la conofceva , &  ella lui , gli diffe : 
Madonna Lucietta ( che tale era il nome fuo ) 
volentieri io vi direi quattro parole , poi accen
nò a’ cugini, che intorniaffero colui, quale vera
mente riputavano effere il ladro , acciocché non 
fuggiffe . Levatali la buona donna da federe , lo 
conduffe nella fua camera, nella quale il merca
tante gli dille : Madonna , egli non occorre di 
far fra noi cerimonie , nè belle parole , effendo 
buona pezza che noi ci conofciamo ; di grazia 
lafciatemi voi vedere la borfa , che avete in fe- 
n o , che poco prima voi avete inoltrata a quello 
mercatante voltro ofpite , e mio amico . Volen
tieri, rifpos’ ella, e cavatefela fuori di feno glie
la diede. Non gli avete voi detto, diffe, elvella 
vi è Hata donata? Signor sì, rifpos’ ella, e anco 
tuttavia lo affermo. Conofcerelle vo i, replicò lui, 
il donatore ? Non folamente io Io conofco, rifpo- 
fe , ma anco egli è quel giovine che cena meco. 
Guardate , vi priego, diffe lu i, che voi non fal
liate . Io non fallo , rifpos’ ella , poiché io l’ ho 
avuta da lui . Quello egli mi balla , diffe lui .
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£ tenendo tuttavia in mano la boffa, fe n’ andò 
a federe, con la buona donna pretto al giovjne, il 
quale penfava ad ogni altra cdfa , fuori che que
lla , dicendogli : Madonna Lucietta, è egli cote- 
ftui , che vi ha donata , mofirarjdogliela , quella 
boria ? Signor s i, difs’ ella; e poi rivoltoli a lu i, 
foggiunfe : E  egli vera, giovine m io, quello eh’ 
ella dice, che voi gliel’ abbiate donata? rimirate
la bene, s’ ella è detta. Alla c.ui villa egli diven
ne pallido &  efangue j e infingendo di guatarla , 
nonfapeva che fi rifpondere*; pure egli ditte: Egli 
è il vero , che io gliene donai una , mai io non 
so. s’ ella fia quella, non mi fovvenendo com’ ella 
foffe fatta, nè meno di colui, che me la diede ; 
e faltando di palo in frafea, con diverfe parole fi 
andava avviluppando . Io vel dirò , ditte il mer
catante , e anco io vi farò fovvenire di dove , e 
quando voi l’avete avuta. Già fono quattro gior
ni , che nell’ Uffizio della Giuftizia Vecchia voi 
la sgraffignalle fuori della faccoccia a quello mer
catante , e datogli di piglio nel petto, foggiunfe : 
Trova , ladro che tu fei , e dacci i danari , che 
vi erano dentro, poiché cotelli, che vi fono ora, 
fono della padrona, fe non che, ficcome tu me
riti , io ti ammazzerò. Benché il povero ladro fi 
feufaffe, e diceffe molte ragioni per difefa fua, fi 
conofceva però che diceva le bugie ; e negando 
egli di avere danari , e che era un povero giovi
ne , e altre fiorili feufe , lo allrinfero a lafciarfi 
cercare addotto , ch’ egli non volle mai acconfen- 
tire. E  temendo il mercatante, benché non cre
dette di aver errato , di non incorrere in qualche 
inconveniente, gli ditte : Di quale luogo fei tu? 
che fai tu in quella città ? di che vivi ? hai tù
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alcuno, che faccia fede per te , che tu non feruti 
furbo , e un ladrone ? poiché avendo tu donata 
quella boria, che è di quello mio amico, tu fei 
tenuto a renderne conto dove tu l’ hai avuta ; 
ma fe tu dirai , dove l’ hai fottratta , e eh’ io 
fappia che tu fii uomo dabbene , ti lafcierò gire 
per i fatti tuoi. Lo sbigottito ladro intricandocele 
tuttavia la lingua fra’ derni , e favellando quali 
fuori di propolito , venendo nel punto del dirli 
di dove avuta Tavelle , gli venne detto , cono* 
fcendolo lol per fama, di averla avuta da un Ja
copo mercatante di rafeie, che cosi fi chiamava ; 
e che era uomo dabbene, e venuto in quella cit- 
t i  per ritrovare un fuo Z io , e altre mille giran
dole, e tranegii, i quali punto non calzavano . 
Udendo dir il mercatante di averla avuta da lui, 
rivoltoli al Schiavone, gli dille: Che s i, che non 
me ne accorgendo, io farò il ladro ; Raggiungen
do poi: T u  fogni, ladro m io, dicendo che io te 
T abbia data . Io non dico, rifpofe lu i, di averla 
avuta da v o i, ma dal detto mercatante. Allora 
la padrona di cafa vedendolo convinto , e incre- 
fcendole del fuo male, le dille : Povero a te , il 
mercatante, che tu dici, egli è quello, col quale 
tu favelli ; però ti fia meglio, figliuolo mio , di 
confettare il vero, e di redimirgli i-fuoi danari, 
fperando io che , per amor di Dio e m io, ti per
doneranno . Reftituifca pur egli i danari, ditte il 
mercatante, che poi deà perdono noi ne favella- 
remo a pii» bell’ agio. Il povero giovine bello e 
confutò , e quali fuori di sé fletto , non fapeva 
che fi fare , nè che fi dire ; onde il mercatante 
replicò: Che fi veggano i danari, dico io , te non 
«he io manderò per i birri , e il perdono , che
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Madonna defidera, che noi ti facciamo , effeildo 
tu in potere della Giuftizia, egli non fie poi più 
a tempo . Finalmente il povero ladro, convinto 
in tanti capi, e avendo nel feno tuttavia i dana
ri , fra’ quali vi erano due cecchini tagliati per 
m ezzo, che, elfendo fcarli di pefo, ilSchiavone 
voleva di elfi far fare un annello ; i quali trovan
doglieli addotto , non averebbe potuto negare il 
furto ; poftofi in ginocchioni, egli confefsò il de
litto , e reftituì loro i fuoi danari , dicendogli : 
Se voi mi perdonerete, ficcome io vi prego umil
mente, io mi contento di pagarvi (credendoli che 
folle buona fomma di danari) tutte le fpefe e dan
ni fatti e patiti . Quello avvantaggiofo partito 
parve effere a tutti buono ; onde vedendolo gio
vane sbarbato , e di affai buona prefenza , loro 
increbbe, maflìmamente avendo avuto i fuoi da
nari , il darlo nelle mani della Giuftizia, la qua
le T averebbe, per lo meno, mandato in galera ; 
però il mercatante gli diffe : Dimmi tu , diquai 
danari vuoi tu pagare i danni fuoi ? con quelli 
forfè di un altro fimil furto, eh? Signor n ò , rif- 
pofe lu i, ch’ egli non è limile, ma fie de’ danari 
che jeri io rubbai ad unTaurifir, i quali furono 
cento ventitré cecchini , de* quali 1 rattenergli 
non è alcuna cofcienza. Se ne rife allora il mer
catante, fentendo quella ghiandaia gracchiare tan
to bene ; e ̂ avvenendogli del furto, avendolo udi
to a raccontare in Rivoalto ; &  effendo odiato 
molto quel Turco da lui per averle cagionata cer
ta perdita di mercatanzie, rifpofe: Io mi conten
to di accettare il partito, mentre che tu mi pro
metta di non rubbare mai piò . Udendo ciò l’ al
legro ladro, gli fece mille promiflìoni e giuramen
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ti^ c gliene avrebbe fatto anco degli altri, fe ne 
avelie voluto d’ avvantaggio, ci non rubbare mai 
più. Io ti raccordo, ditte il mercatante , che fe 
tu non oiTervcrai quello , che tu mi prometti , 
che ti fi annoderà al colio un capertro. Or fa mo 
tu quello che ti torna meglio. Pofcia egli diman
do al Schiavone , quanto fi fotte convenuto con 
lo Speciale , e altre fpefe , che averte fatte per 
conto della fua prigionia ; rifpofe lui , come po
tevano ettere d’ intorno a nove ducati. Onde fat- 
tiglifi dare dal ladro, che gli parvero un pan un
to , effondo così poca fumma, e’ fe n’ andarono 
per i fatti loro . Il fachino , che non era com- 
parfo più col mortajo, lo riportò alio Speciale , 
ifeufandofi che effendogli nel lavarlo caduto nel 
canale , e fommerfo nel fango , finora non Io 
aveva potuto fottrarre . E  mentre che tuttavia 
dilcorreva Copra di quello ,  fopragiunfe il Schia
vone col mercatante per foddisfarlo j  e vedendo 
in effere il mortajo , diffalcarono i danari ,  che 
Ceco era convenuto , in cinque ducati , e gliene 
dierono quattro , per retto e compito pagamento 
di tutto quello che avevano infieme avuto a fa
re ; e difpenfarono poi i cinque ducati , che gli 
erano rimarti a’ luoghi pii. Per la qual cofa l’alle
gro Speciale fuori di modo contento di aver fug
gito per inconveniente tanto Arano il grave ca- 
ftigo della Giuftizia per le fpecie falfificate ; il 
con Colato Schiavone per aver ricuperato i fuoi dar 
nari, che teneva per ifpeditirtuni, &effer liberato 
dalle fpefe dello Speciale ; e l’ avventurofo ladro 
affolto e liberato da cotanto grave pericolo della 
vita , o della galera , che le foprattava y quinci 
e quindi , a guifa di gatti ,  fe ne girono tutti



fciolti, reftarido ofFefo folamente il povero Tur
co per la perdita de* fuoi cecchini.

N O V E  L L A L XI.
d e l l a  P a r t e  S e c o n d a .

Racchiude uno l'amante della fua moglie in un caf- 
fone , che poi in vece fua egli v i trova un afmo .

A Vvenne ,  già fono molti anni, che nella cit
tà di Ainalto vi dimorava un mercatante 

maritato in una coraggiofa , e aftutà donna , il 
quale andava fovente fuori della Città per gli af
fari delle fue mercatanzie 5 onde per tale occa- 
fione ‘, la moglie per non perdere il tempo infrut- 
tuofamente nel letto , ella fi provvede di aman
te, e figodette feco per lungo tempo. Finalmen
te la imbofcata fu fcoperta da un parente del mer
catante , che gli ftanzava per contro, il quale di 
nottetempo vide entrare e ufcire l ’amante da lei, 
onde egli fcoperfe tutta la trama al mercatante 
fuo parente, che fe ne meravigliò molto e addo
lorò , e lo ringraziò dell’ avvifo , dicendogli che 
di brieve vi provvederebbe ; e per chiarirfene af
fato , che venirebbe di notte in cafa fua , per 
chiarirfene in tutto di quegli che entrava e ufci- 
va fuori di cafa fua . Or egli infinfe con la mo
glie di gire fuori della città per alcuni fuoi affa
ri , e cne non fapeva quando egli ritornerebbe , 
e montato.a cavallo, fe ne ritornò nafcofamente 
la fera in cafa del parente , e per alcune fiffure 
della fìneftra, attefe fe per forte egli vedettê  quel
lo che non gli piaceva punto. E  tanto egli atte
fe, che d’ intorbo a mezza notte egli vide l’aman
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te , al quale la intona moglie aveva fatto fapere 
la dipartenza fua, palleggiare d’ intorno la cafa, 
rimirando s’ egli folle introdotto ; e vedendo chiu- 
fa la porta, egli pensò che nonfoffe anco ora, 
nè tempo opportuno per entrarvi ; ond" egli con
tinuò il fuo parteggiare innanzi e indietro. Il che 
il marito tenne per fermp eh’ egli forte il fuo 
drudo , ficcome gli aveva detto il parente , che 
le godeva la fua moglie . Il perchè egli li rifolfe 
a fare quello ftratagemma. Egli fcefe pian piano 
le fcale , &  effendo molto bujo ,  egli fe n’ andò 
dall’ amante, dicendogli : La mia padrona, la  qua
le vi ha conofciuto benirtìmo, e perchè egli non è 
anco tempo propizio ,  che voi veniate da le i , e 
temendo, che il marito non ritorni , ella mi ha 
detto, che io v’ introduca in cafa, acciocché non 
vi veggi a nhmo a parteggiare per la 11 rada d’ in
torno la porta . Egli che lì penfava che forte il 
fervitore di cafa ,  fe ri* andò feco , •& egli che 
aveva la chiave del falifcendi, aperse Tufcio che
tamente , e lo menò in uria danza , neHa quale 
vi era una grandilfima carta , che apertala ve lo 
fece entrare dentro, acciocché ritornando il ma
rito a cafa , non ve lo trovafle, articurandolo che 
quanto prima la fua padrona lo caverebbe fuori , 
e lo condurrebbe poi nella fua camera . Di che 
egli predando intiera lède alle parole fue, fenza 
penfare ,ad altro, vi entrò, che poi il marito la 
'riferrò con la chiave, e piò certamente ch’ egli 
puote fe ne ritornò dal fuo parente, dicendogli : 
f i  fgrice egli é prefo ; però eonfideriamo quello 
che noi vogliamo fare di lui . Allora il parente, 
e la fua moglie , la quale non amava punto la 
moglie del mercatante , fe ne rallegrarono mol
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fo, e dittero , che farebbe ben fatto , che tutta 
la faccenda fi dovette {coprire , e inoltrare a’ pa
renti e amici , perchè vedeflero i fuoi nefandi 
diportamenti , eh’ egli lodò , e confermò ette re 
bene configliato . Onde incontanente egli &  ne 
andò a cafa dei padre e madre della fua moglie,  
e repentemente picchiato all’ ufeio , levati dal 
letto , fi affacciarono alla finettra , a’ quili egli 
ditte , che quanto prima dovettero perunacofa im
port antifiìraa venire a saia fua , i quali fubito fi 
riveftirono, e prepararono di g irv i. Frattanto egli 
andò anco a picchiare alla cafa di due Tuoi fra
telli e forelle, facendo loro la medefima ifianza, 
che aveva fatta al padre e alla madre della fua 
maghe. E  ridotti tutti infieme, gii menò a caia 
del duo parente, a’ quali egli raccontò poi di pun
to in ipunto la faccenda , ficoome ella "era patta
ta. e Ja prefa del fori ce . Or l ’ amante rinchiufo 
nella catta , attendendo con grandinimo defiderio 
di effere liberato dalla fua dama, la quale anda
va fovente alla finettra per vedere s’ egli vi fotte 
anco capitato, e patteggiale ivi intorno, e non 
vi vedendo alcuno , fe . ne meravigliava molto 
della fua tanta dimora , non ettendo egli folito 
a dimorare tanto , ma pronto fero.pre nell’ ora 
concettata fra loro . Onde egli che l’ udiva gine 
innanzi e indietro per cafa , e vedendo eh’ ella 
non veniva a cavarlo ,fuori , egli diede con un 
pugno ua gran colpo nella catta ; il cui .ftrepito 
udito, da lei., fe ne ifpaventò molto , chiedendo 
chi egli fotte . San io , ditte fui ,  .anima mia , 
xh’ io mi muojo di caldo,' e mi meraviglio raol- 
io , die voi -mi abbiate fatto quivi entrare , « 
oggiaaai .non me ne caviate fupri . Di che ejJa.
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ftupefatta gli ditte : Adunque io vi ci ho fatto
entrare ? Io non sò , dille lui ; ma io sò bene
quello , che il voftro fervitore ,- che m i aperfe
l’ ufcio , egli mi dille che di ordine voftro io vi
dovefii entrare , acciocché, fe per forte fi ritor
nane a cafa voftro marito , non mi ritrovaffe . 
A im è, difs’ ella, povera a m e, che quelli è flato 
mio marito. Or sì che io fono diftrutia in tutto 
e rovinata ; il noftro fatto è difeoperto Aimè, 
che faremo noi mai? Udendo egli ciò, incomin
ciò a temere della vita, onde fpinto datale pau
ra , egli dille : Se voi non mi cacciate fuori di 
q u i, io la romperò tutta, non potendovi io più 
Ilare dentro . Il fatto egli iftà ad aver la chia
ve , tenendola mio marito ; il quale, rompendo
la , dirà che fia Hata io per cavarvene fuori , e 
poi mi ucciderà. Finalmente ella cercò tanto, e 
ricercò per tutta la cafa , che fra alcune chiavi 
vecchie ne trovò una, che fe le affaceva , e k> 
cavò fuori ; il quale vedendoli liberato rivolfe 
fopra di ella ogni fua avuta paura, eh’ ella fop- 
portò pazientemente , e volendo egli gire , ella 
lo abbracciò ftretto , e pregò che andando egli 
così , ella ne relìerebbe così bene difonorata , e •. 
in pericolo di perdere la vita , ficcome ella avef- : 
fe rotta la cada. Che dobbiamo noi' adunque fa- - 
re? ditte lui. Se n o i, difs’ ella ,  non vi mettia- , 
mo qualche cofa dentro , e che mio marito la 
trovi , io non mi potrò feco ifcufare di" non vi ; 
avere cavato fuori . E 'che cofa-noi vi>.porren»o ; 
mai dentro, -ditte lui { acciocché io nife ne; vatìi : 
v ia ,  eflendo già Ora ?-• Égli vi i-è ■ nella dalla , : 
difs’ ella , un afmeilo , iche noi -vir metteremo , . 
volendomi voi:però aiutare. Volentieri, diffe lai. <
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E cosi vel pofero dentro j e 'racchiuderò poi l i  
catta , &  egli y dopo di aVerfa baciata .amortìfó  ̂
mente , fé n' andò, ond’ e llf ;ffibftò entifc in 'léti 
to'. Mentre che fi facevano- quelle- cofe, rioridi-i 
ttiorb guari il marito a ritornare inficine cori 
tutti quelli , th’ erano feco in'càia del ' parénte-, 
a5 quali poi egli ditte : Acciocché voi non diee- 
fte, che fenza1 cagione io voglia biafimàre voltrii 
figliuola , io vi farò vedere con i prqprj occhi 
voftri, e toccare col dito il ribaldo, quale ci ha 
Cagionato tanto difonore , rettituendovi'poi io vo- 
fini figliuola tale quale ella-è i pregandovi-che 
innanzi ch’ egli efea fuori , che Voi lo ammaz
ziate, che torti così promifero di fare j e molto 
irati, e doleriti perfimìli novelle, con torcié a o  
cefe , e candele per cercar- meglio per tutta l i  
cafa, fi avviarono, e picchiarono così ruvitìamen-»- 
te alla porta , che la gittanono quali in tétta -5 
per il cui grartdiflìmo ftrepito là m o glie ,-ch eta
va su T avvifo, prima dell’ altra famiglia levatali 
di letto, le venne ad aprire ; &  entrativi tutff , 
ella falutò ri marito, padre cm adre, e tinti gli 
altri, di inoltrando di meravigliarli mólto della ve
nuta loro,: e quale-cola mai in limile ora ivi' gli 
conducete . A  quelle parole il marito alzata" la 
mano le diede una gran guanciata , [dicendogli : 
Tantofto tu lo faprsi, malvagia e féèllera'ta che 
tu fei. Mirate , difs’ ella, a-quello-’Che voi dite;; 
Adunque per quello voi--conducete qui mio pà-* 
dre , e mia madre ? il quale le ditte : Ribalda , 
puttana che tu fei , egli ti fi m itrerà ben tóftO 
il tuo drudo . Allora .dittero le forelle : T u  nòn 
fei gii ufeita di-luOgò per i governarti -così infame
mente . A lle quali ella rifpofe, dicendo :'Sore$lè 

_ .N n , TeniJV, O mie,
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gaie * ii? verità che i.o ^ipn ho 'fatto ;CQfa ,  *.}& 
j^ n. deggia.ypa dabbene \  p ?pofia.&re,$
e  io ;J30i> dubito punjo ,  che fop»*; di ine fipof£i 
dimoftrare il cpptrarve.Tu menti ,p e r ,k  gòl*n| 
difle il Marito : ipcOut»nenfe io tim©fkeròcv& 
effere il vero, e ;t i farò vedere.ìl, riba!4ft, Quait 
farà. uccifoAlla prefenza tua;, foggjjyuige.ndox:. Su 
tefty.» apri; quella calia \ al quale, ella^rilpofe :. Jq 
predo ve rapi ente, che voi vi lagnate* o chejSate 
fuori, deirintelktto , Capendo, vofe-chenio, rioni ébn 
hi nè^vidi mai chiave di. qi»£8 ;§a(fa: ,,, neh* 
quale voi vi tenete le c e r c i  v^re^'perb'apriteT 
la yei j le  la volete aprirei, Jil>g^ftgeridò7t)rAla 
priego Dio , chenfiecotpe veramente io? non- ha 
avutQofnai; dat fer co» uplui< , chè^vi ^dentro , 
eh’ egli me ne liberi con;ogni, allegrezza onefcj 
e- che.. la, malvagia invidiai, ch’ h a n »  dbvbuonij 
e c«fti diportameutimiei, ella * fficcome io l^cro, 
rolli,a,tutti;chiara e manifella •'.ieberedo.difTe 
ilrjcnanto:, che cbi;.t; udilfe afaré;sost bene da 
gsftta . morta , egli ti .potrebbe facilmente credere 
ne’ tuoi inganni, e difonefti.procederi; marò che 
ho già buona pezza conofeiuto-, k  <t «una ' tua,. Jtu 
tlon m^ puoi ciò dar, a credere «:> Gesù, io veglio 
aprire h  caffa .:; m a.vi]*ieg0 j tir iti, ichc.aòb***' 
cura, che. quello ribaldo non fugga/,i effendo /egli 
ferte e potente. .Non dubitatcv diflèro tutti., rete 
noi gliel vieteremo benilfimo ; e poftpniano aiii 
le v lQrp, fpade, £ imbracciati i mantelli per farne 
pezzi di lu ì, gli djlfero : N on,ti condèfiace già, 
percM tu non «arerai prete p ii vicino . do noi . 
J^.npfire e le f o r e l le c h e  non vollero» vedere 
quelb* UQeifiooe e macello ̂  fi fottralfero a parte , 

cosi tolto ch’ egli ebbe aperta, la caffa, ver 
* . .'«fendo



ddftlp tfWìnelIo tinti lumi , t  prendendo l’ aere 
f per éffcrvi flato ti vi rinchiufo e difagiato, egli in- 
: cominciò a ragghiare fortemente . Il che per la 
i grtìtóifffmà paura eh’ ebbero vennero quali me- 
1 r i c P ,  o ch e  non cadeflero quali per terra; e quan
di di tfldero poi , eh’ égli era un alino ; che gli 

aVeva cosi (paventati', fi rivolfero verfo il povero 
fiiertatatite, e lo ingiuriarono con le maggiori ,  

‘ é’pth detefiabili villanie del mondo, che potero- 
i nò mai'- ritrovare' ; é non meno fecero le donne 
‘ córrendogli contea j e quaft eon le dita gli cava- 
t rèttagli occhi. •R,';s’ egli1 hoh folle fuggito via , 

ieféitelH! deS* maglie laverebbero mdubitatamen- 
ftdaft««a3ftato , per il grandiflìmo biafimo e dù 

j fortorê  ché :gli aveva fatto, e voleva fare. Fi- 
s fìàl mente fu bifogno di far trattare la pace , e 
i ticontìliàdione per-glbanziani delia c itò  , laqua- 
r  le allò fine faoeefle * non fenza difficoltà grande ,
; e preghiere! degii amici della moglie , e molte 

pfoftiifl&oni del mercatante, il quale poi fi gover- 
£ nicheli’ avvenir© Con pià riguardo* E  benché gli 

folle rperavventura fiato detto di nuovo, o averte 
veduta il drudo venire dalla fua moglie: guarda 
la gamba /  eh’ egli ne averte fatto più moto a’ 

j fuoi parenti1; c poiché il paflato così evidente efem- 
: pio l’ aveva in-tutto e per tutto acciecato; laon

de fenon fi ifeppero poi dare bel tempo , nulla 
i non vaglia , i . . 1 1

i * ' '  t i  i  '

Fine dèlie Novelle di Celio Malefpini •
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N o v e l l a  II.  
d e l l a  P a r t e  P r i a ,

I N  Stigliano ,  villa forfè dieci miglia vicina alla 
noftra cittk , è buon tempo palTato , fi (lava 

Galgano de’ Niccolucci, buon cittadino, e agiata 
di molti beni di fortuna, alle fue poffeffioni, eh’ 
ivi intorbo non meno dilettevoli che utili e frut- 
tuofe v ’ aveva , infieme con Madonna Leonora 
iua moglie, giovane di bellezza di corpo vieppiù 
che mezzana, ornata affai di lodevoli colimbi, e 
compita di maniere accorte c leggiadre nel -dire r- 
e nell’ operare-, ciò eh’ ella fi diceffe, o fi operai-» 
fe giammai ; e da lei era egli ben veduto e ama-» 
to , come convenga, e poffa da donna amarli ma
rita, di che ella ne veniva molto bene da lui ri-

O 4  «am-

!
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xàriitbiatar’'; 1 pérciS; trappaflàva fra^qnéftì duéia 
Vita loro quietai, e contenta più bgrii giorno : t 
cianciando ichérzando amore '̂oftnehte irifietoè, 
fnóftravdno in ogni Xitto , e Operazione ìf ‘Voler 
delP uno efTere il medefìmo collìa Vqldtttì ', eéol 
defideìio dell’ ,altro Ma pèr tufte le  delle mi
niere ita coftei tenute ver fe *ir Tno ; marito f  è ‘per 
quelle dt lui verfó 1 a ‘rtiogìle. b fa te ,-n ^  potè ct- 
;lèr ritenuto Antonmaria di Me(fo¥lBetfta*dn Pe&- 
d  , giovine così pronto d’ ingegno, e franco di 
aìiimo , come bello , e ben. diìpoilò1 d  - fua per
dona, eh’ ei non: rivòlgere il ‘ Tuo penderò àmord- 
f<r vèrfo' le nobili i  e ’gràzÌofe; qualità dt-'qtìéfta 
gentildonna, fjcchè nohj cBrcafle Idi àeCettderta in 
alcun tnodo del fuo J amore’ . ’feì’ ' f i1 flavi bupna 
parte delP anno allafua vilfa di Rofii y un1 mi
glio dr quìi dà qwelta^di’ Stiglìsnd’V ’e^wtaya’V ’e 
dimorava- affati fpeffb a Stigliano frametteridofi 
volentieri con le'Brigare del luógeP p e con effe 
alla dimeftica tràttenendóft 5 1 il che^fàpdra egli 
così aéconciamente' fard comO quàìtinque altro 
nomo-: di >fua condidòne 'fàcèffe'giàttnmar V  Con 
Madonna Leonora' ahcoràr < con Ver fa v a ig li 'non di 
rado, foflevi y o-nort-vi folle ■ il maritò mi le i, ' af* 
fai* Uberamente ? i  eiit èon pareva, iti dò per sca
gioni' di niuna delle’bander avertf puatò da fofpet- 
tartr : ónde fpefib3 egli pffflràvàfbcon effa il 'tempo 
in piacevoli giubchi idifeatchi e  Jdi tayolev !O ve- 
gliarido' in brigata il ìvernb y o  fuggendo la>noia 
del Caldo la ftate-y nelle* quali '.siffatte oecafioni 
«gli non mancava pdrò : all?l opeca, dell’' amor foo 
coHa batóanzofa giovane y raccomandandole gli 
affari fuoi nelpih  deftromodo , che a lui pareffè 
alla giornata dù Pentire * • E  q u e llo d ie - far non 

K ■ • aveffè
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ttvqflè Caputo, o potuto in ciò per sè ttiedefimo ,  
non lafciava di cercarla, coll’ adoperarvi per ifìru- 
«ento la fante di lei ; la quale s’ era egli, forte 
acq^iftàta, e rendita amica affai. Ma tutto ve
niva adoperato , invano, appreffo colei, che rimo* 
vqrnpn voleva pur, uno de’ fuoi penfieri dalP 
amore, chq-nal marito portava, nè voleva Cernir 
piente d’ aver ,a far contra in ninna guifa a quel
la legge matrimoniale, alla quale diceva fentirfì 
in-perpetuo, con ogni maggiore grettezza legata, 
top .tuttofi! fuo converfare così domeflicamente, 
e, trattare con altri. così alla lìbera , come per 
propria; natura da lei jfi faceva, Or frattanto av- 
.fepuer una volt» Ih;di Luglio , d j’ erano i ; caldi 
ivpfavyénuti molto gagliardi, e fìraordinarj anco 
alla«-fhagjopfe ,  che Madonna, Leonora cominciò a 
iiyitiro'e Callidio affai ,  e una laffezza di membra 
tìl^ a  l’ -era ,; e uno ftemperamento di vita pur 

grapde i n talché ; per configlio de’ Medici , 
r̂efè a fare ip cpfa i bagni dell’ acqua dolce per 

rinfrefcarCi in quelli, e rattemperare l’arfura, che 
lenti va. accendere, la fuaperfona, ficcome fece piò 
giqrni appreffo da mattina e da fera ,  non fenza 
grap profitto * e  riftoro della Tua fanità. Seguita
la  ancora ad ufare, fimil bagno la. mattina fpla- 
mente ,  quali ormai; piò per diletto che per hi- 
foguo che faceffe : mentre che : il marito 
innanzi, e indietro andava1 per fue opportune ca- 

que’ dì alla città, dove quando più , e 
quando manco giorni fi dimorava , fecondo che 
quelle lo richijedeyanp ; : ma non era trapaffato 
mai il quinto giorno del fuo alla mogli q in villa , 
tornare, Vna mattina , .fuori dellafpettaziqne in 
iì«t® deil* dipana , Galgapo venuto,.dalla città , 

s . . arri-
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«stivò nell’ ora appunto'o^VeOnfc flava, dopò dà 
bagnatura fatta, nel letto ai riporne fatto d  >heti 
chiufo padiglione -, e accennatagli ferva di cafa > 
ohe non dicefle alteo d̂el fuo am  vt> i, entrò 'baci* 
tamente entro in cantera ,[>éov4)*ld moglie :lkgn{* j 
cova, e invòlto in un fuo nucruo^tabarro, e tt- i 
tato giù negli occhi un fuoùnon bfàto 'capeH© j 
aperte le tende, pofe ditto a  u n  tempo lei mani 
pur piacevolmente fopta il . b ilicatopetto  di dei ̂  
e cominciò, fenz1 altri motti o fahiti, ad abbrac
ciarla e baciarla., fkch’ elltt involta l a  i« patini  ̂
non fe ne potette riparare v  La donna da dosi 
fprovveduto , e  non mai piùoin eèpròvato affali 
to , come fe utt ferpe le Sv fette.era: le knzuora 
fcoperto, che a  lei lìVenifle avvòlgendo intombi 2 
motte uno ftrido iLm aggiorb, che di lei potette . 
ufcire, e pofe ogni fua forza1 Idi Scappar di quel* 
le mani , che prefo "tuttavia Mantenevano perle 
braccia awinchiata e ftretta forte r  non Tetta ftdd 
d’ argomentarli in t a n t o è  di’ ajutarfi or' coi: folpi* 
gnere, or col tirare a sès, or col premere, e' g«* 
dar finalmente , chiamando, ajuto , e dicendo i 
Soccorfo, foceorfo ,  il tradito» mi vuole ufar 'for
za : oimè il tritìo, il malfattore ra’ è-foprar mi 
sforza . Ma altri non v1 enà, ?che la fante , ctrt 
quello fentir potette j laquafe' 4ra« sè'niedéfiH» 
ben fo he rideva , fapendo chr era lói sforzata» 
e ’1 malvagio ;• il quale tanto più della rfua-' befd 
fi godeva" , quanto vedeva^l^opfcra efler ivi rice
vuta per certa, e perivera p non ceffkndofi dall* 
giovane di tifare ogni arte tuttavia , e ogni in* 
gegno per doverufcirgli idi fotte. la qual venrit : 
infino ali’ armi A d e n t i ,  non-k> valendo le ‘mai 
ni , che tenute i’ erane .ftrette da mani più forti 

; -  delle
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delIeJbè ir .flo ra  .Galgano^ fenerioft-mbnilcre', ad* 
qtraritof con votofommoffa! diaontraffàtta ,r  prefé 
yéHb tli ìeii i  dire t; -tAlr y; Madonna foia cara , 
quelli r-fono ieri meriti::̂  eheomlrrefidetb <deè mio 
g m i t 'i  tr:ik fih« amore-a -Voi ala tire potiate;:? 
Noi» pn \<oéoféote rwei ì ' non dentile xh ’ io( fono 
i’ attor vaftr&i Boche.ifcib :in ntoonifi^ ’fcdtsneilttt 
dafaldd amcmfanicagionei' 0efa non- vogliarerck 
fetpuk conrmriarial mio giofo defidekio y ài- mio 
lungo c  Efèdetifervìre ir^nctoifiifaTli pardi ette prò*» 
càcciatar tamavia-dì rittollinre laièrocifìi in ch e  
f'era-Jméffardb dohna ? :la-quale putalstuonb deir- 
U' VocCl, ch’ jê U noii'-póteva'idcl'tutto-trasrmrt*- 
réy.C ràfia? manierai degli atri'^ £ all' odore, .che 
tuttavia* pili ?di ItomaTfao'jtefìvèriivay intefe? chi 
eguale -efa'xcdtii,. che cpshcdl poter fuo le g a 
va addotto. JMòn‘lì;potèiìèd pah. ornai tenere oc- 
cnlfo apprdfoola^tnoglie -Galgàno , foopcrfdefi al 
fine Coti dèfiofe rifa , « dolce remore : contento 
affai' di aver metta in lei ima -paura' si fotta , è 
molto pttr'di arefrla provatar donna -veramente' fa- 
via t^ejiftatoe: vèonforme-in! tutto al viveré ; e 
a’ tn?«R-.paIlktt,'che d rlct ireduii e'efedutr s’ave
va* », Onde-lé? fece altrettante càrerrè fojey.e 
vezzi intorno y e  fdi tbtto fommarnerite la Com
mendi*: raffermandole- chè jeiifaoito per^aidietro 
emj^foy il fon amór portatole t che perrfinYiantti 
verri a- ^noìtiplicando' in lidi le doppi » Madonna 
Leonora,ictJOnè.:da glaviffimo pencolofóprittato-* 
lé Appéna Giva fcanjpata fotte 4 tutta: armofa ad 
tori* 0?* e eroedofa «fporidendo- arditamente al 
ttarito'j difl^ : Non imi ìbdib' già io:, a- fè~mhi  ̂
dèi proceder ’voflro , e delle vrnrt manière nfate 
con effo nàte ajnefta voltà^ a-volermi voi dare una

ftretta,



(fretta , e una carica di quella guifa j che non 1T 
ebbi alla mia vita giammai tale, nè sS qual mi 
potette mai e (Ter data maggiore . H i avete fatta 
rirnefcpJare dentro in modo tutta quanta , che 
non m’ ha potuto tanto di giovamento recare il 
bagnarmi alla mia vita» quanto zp’ avera, temo 
forte , danneggiato P inalpettato , e pop dovuto 
atta voftro ulato verfo di me a quell’ ora . Belli 
fcherzi per certo, nuovi .trovati, e leggiadre bur
le veramente (late fono le .vodre ! Ad una pove
ra donna cagionevqle e indifpofta ,  che. va cer
cando di porger rimedio con medicine al fuo ma
le , recarle si fatti ridori : prove in vero da non 
fi voler tentare dalle perfone Cavie ,  come io ho 
(émpre (limato voi , nè Tempre da raccoglierne 
bene, v’ imprometto, a chi vi fi pone a tentarle. 
Potete ben per voi Capere che il voler venire in 
prova della bontà, e dell’ onedà della mogliera, 
è tenuta opera Cciocca e dannofa , facendoli cib 
per giambo, e a calo, e non da necettità codret- 
t o . Ricordatevi bene quanto venne commendato 
colui, e riputato difcreto, il quale non valle pur 
bere nel vafo , che" riteneva virtù di (coprire a 
ciafcuno , che vi porgelfe la bocca , Ce buona o 
rea Code la propria moglie . Appena eh’ io db 
per dire : Oh quanto v i ‘ Caria dato in vedilo be- 

Ce alcun altro, che s’ avventurale qui a que-ne
da foggia, ritrovali^ minor contrado, e più con
cordia di quello che vi s’ é trovato da voi! e mi 
fò certa che rifacendoli mai quedo fatto, ognu
no verfo di voi direbbe : Prb gli faccia, che ben 
gli. d à . Non Iafciava il marito fornir mai l’acer- 
pette parole alla moglie verfo di sé formate, cer
cando di rompergliele in bocca con altrettante*

dolci
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dolci e Sollazzevoli, e provando con fa ponti baci 
tuttavia di rappatumarla, mentre fpogliavafi per 
Colcarfele allato , Siccome tomamente fece : e con 
lei fi prefe tal piacere, che le potè rischiarare il 
Sangue , che, peravventura le fi forte ricircolato 
addortò , ; per lo Sprovveduto aflalto' fattole ; e di 
buon accordo , quando loro parve tempo , fi le
varono dal letto , e a prender rifioro a tavola 
infiéme fe ne andarono . Quella sì fatta mifchia 
tra’l padrone e la padrona in camera corfa, era 
Hata , come dilli , dalla fante Sentita , e per 
ogni parte minutamente attefa e notata . E  co
me colei che ad Antonmaria grandirtìma affezio
ne portava, fentendofegli molto tenuta, eincre- 
Scendcde altrettanto de’ martori , che vedéva: da 
lui foffrirfr- hèH’ affettuofo'amore , che alla Sua 
Signora portava ; non vedendo di potergli preda
re il Suo Servigio Sopra ciò in altra miglior ma
nierai di quelli», s’ ingegnava a fuo potere di dar
gli notizia minuta del paffitmerrto delle cefe- in 
cafa c fuori  ̂ di Madonna*', di mano in mano , 
come le correvano. Onde nón lafciò far-fera--due 
volte là dahben fanticelia V ch’ ebbe renduto in-: 
formato appièno Antonmaria del calo ultimamen
te Seguito  ̂tra il marito-e la^conforte- nel tornar!? 
lui da Siena , e trovaf lei’'n el’ Ietto del 'bàglio 
ufeita . Ripenfandò égli'adunque a 'ciò  che ferì- 
tito aveva della Sua dorina' /  vi fece sU toSò al
cun penlamento pè’ fatti; Suoi :j è illimò elferfegli 
prefentata cagione dà non ifpregisfè i anzi da vo
lerla in ogni modo a Ventura tentare, poiché per 
niun’ altra opera* j-od accidente comprendeva Ornai 
di poter trarre alcun profitto* buono del 
amore v'Sr flette perciò Antonrriaria -tutto intoni .

to ,
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to^afpetttlido' eh* Galgànorifàdeffe lafìfàda pe? 
la..città yl per» 'Vedere*fe prima ohe a 6 n é JVenifle£ 
*so le..bagnati»e:di Madonna ÌLebnòm", ^pdtéyà «£ 
carnale 4  fimi g i&  vecchi^difefcttte»^ di W àfó'gtf 
fuam ica la fortuna ^  che/, nQrty&{sb4b ict)ió>gor+ 
no ̂ dalfasto accidente ,< ch’ e g l iy i  ;ebbe1 #¥rpàfia-i 
re p di cui porto, mefite molto betteè^l^ablttìool 
quale ̂ era tiferò rdi- cavalcane <, é  èke^aHoVi ocftta-» 
w ,• fi mife-la tnatttfta. fcguetit^ firtttì io éffietto  ̂
éì con oun v erticeli r»il« a quettq i f  -ebe0 a,;GàIgàhu 
veduto t aveva: ; nell?> ora ; ; opportu&Uk C^atatrfente» 
nella scafa entri» dell’ amata aótìnà sfotto  t& fidai 
feorta dell’ amied fervente , f fino fella^pòrfft deìlà 
camera d ile i ,*la-quale era pervenuta aU^ultietid; 
giorno 'del fitto bagna rfef e d i -bagno nfeita-'j ^erà; 
nel letto  ̂ ' fecondo l’ ufeco fu» , S tr a t i  ergili 
pareva che riveftWe &-volefiè v-, puarylp ella fi vi-* 
de -entro il-padiglione - comparir fopra sè perfona' 
tutta ammantata, ’ fenzà farle motto di niun a co
la < Eiercbé la donna ‘ - vedutoli" avanti coftui , e 
parinogli a quelibarlume .il marito \ nella forma 
della mattina1 trapalata , fendo- il Feccia dr vita 
ancora ìre  di membra affai conforme a quello , 
fenza timore aldino , e tutta baldanzófa x prefe 
torto-verfo lui a- dire Eh noi v* abbiam quella 
volta ricQnofciutor -$l : > non accade più voler far 
di nuovo Jernafchere: non ci arrcearete oggi la 
bella paura 1 che faceifie l’ altro d ìT nb . D i che 
«ojr poco venne -fra - sé a godere il giovine- aman
te y quefio in tal manfera fentendo ; e. perciò fat
to  più* ficuro * accòftoffi al -vfib di -lei per baciar-* 
la r  e sì-bociolla : mettendo iurte me le mani fiot
to una finifiùna col«icella t per fentire più della 
morbidezza ,  e più pienamente dèli’  anata fea «

»
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Effe /nonf i^ k o o ^ ifa  <*- od in troppi atti n t e c i  
Q^;is&nuM;aB cenfentì.a quaotò porta le .vennei 
avanti.: ef|a r e n d è ?  dolcemente 
larpafigha b e^appfefftjbpaiflii ;vAndate^ (marito * 
aB4ato^gi(pairftfh«g#g^i4yvi rompete a pò? 
ftaTvoftf% le.fqili j^udganta ,c che si lari hen Iagio, 
à<r; e «pn. bifegs^piìii perder? eempo eia quelle no* 
veUfr-. Noft^èr.Mer^neatie fceinpohquefto da^perde* 
rew 4 iì% cpn yflcejhftflft'. J’ awatons ^Cscome bea 
djic^ | v^a, defe^qrpo: Bfriorf si appa«eqchiandolì»aU’ 
optn^jKjcbe '̂af«e®0inciatft, èra t Drente-;tatto a  
fp^irgs, Acquale,,non g&eflenda al fine * fe  non 
le^erm eoteì contefa, .le diede.,: fenza; altramente 
fpogiiarfi * cpn piacere diciafcuria delle. parti» ,  
intera compimento. Et? ella ritornò con piacevo^ 
le n a  a .dire : Sapete , marito , che voi per in
nanzi cogliere rni potrete ognora piò agevolmen
te , e v i perdonerò poi alfine, volentieri di si fatte 
beffe * Chi ve l’ ba egli mfegnate ? avutele impar 
rate forfè ne’ libri de’ Romanzi , od in quello desi 
Centonoyelle ì rifpondete s ù  un poco. . Voi fate 
ora men parole dell’ altra volta, benché non me
no prove di allora .abbiate mottrate : ciò donde 
avviene ? ditemelo alquanto ; o ditemi almeno. , 
che li fa alla città, o che cofa vi fi dice: voi ne 
fiete ritornato molto pretto : fono bene fpedite le 
faccende voftre  ̂ avvero la dama non v’ ha mo. 
Arata la grata cera, che voluto, avrette ? che non 
rifpondete  ̂ che non dite alcuna.cofa? Antenna- 
ria a tutto quello, che colei veniva»domandata, 
di bàci dava rifpqfta, e d’ alcuni g h ig n i in ve
ce di parole . Quando. la donna -non ceflando di. 
ftìmolarlo tuttavia con motti, e  di frugarlo colie 
dita in  piò parti , e di attizzarlo . Egli.veggem-
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do , che l’ o(curita del luogo fi rendeva tuttavia 
minore, e che conveniva in alcun modo (coprir* 
f i , fi sbabagliò, e (coperteli il capo, per appale- 
iarfi in tutto, acciocché altrimenti facendo, dan
aio e fcandalo feguir non ne potefie , col partirli 
da lei lateiandola in quell’ inganno. Onde Leono< 
ra raffigurato lui alle note fattezze, per colui eh’ 
egli era , fu predo che a venir morta , e come 
marmo fredda divenne ; e fiata per alcuno fpazio 
fenza poter trar fiato, dille, poiché riavuto ebbe 
lo fpirito : Iddio m’ aiuti a quell’ ora , che bene 1 
fono fiata ingannata daddovero al prefente ,  giun
tata e tradita . Oimé , mi fera e infelice a me ! 
Dunque refto io con tal vergogna , e-così vitu
perata al mondo? Che prefontuofi, che temerari, 
che alfafiìni fon quelli , che di nafeofio, e con 
frodi, e con infidie all’ altrui buone donne,. lotto 
mentito afpetto di veri mariti vanno così iniqua
mente gabbando-, e contaminando il loro onore?
Io te ne pagherò, ti fo certo, reo, fozzo cane : 
te ne pagherò, uomo, che tu fei, perverfo, tra
ditore . Non lafcierò per niun modo a far quella ] 
vendetta a’ miei figliuoli, trillo, pelfimo , dislea
le . Quella fi è l’ amifiò , che tenuta hai in que
lla cafa ? quello fi è il merito delle tali , e tante 
ricevutevi cortefie, che qual caro amico e fratel
lo v’ eri accolto tempre , e ben trattato ? E  con 
quello dire ella cercò con indufiriofa forza di'da- ,
re un guizzo , e di riufeir dall’ altra parte del 
letto, per andar a chiamare chiunque foffe . poi* 
chè la fante non le fu piò d’ ajuto aquello, che 
le fofie all’ altro fatto fiata , che col.marito Jì 
fchemiva ; ma non le rullici l’ avvilo', che Uret
ra era tenuta , e forte da colui , che prelà .per
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le braccia l ’ avevi', 'il qifctté ifcòl pivi piacéVoi inò* 
dó, re piLp'aÉfettUòfo/ che per lui fi' potefle',' a dii 
re‘ te-vetirié Nofif'Vkfeitièté, non vi sgomentate ' 
aduna mia dolcifiìfna f  non ricòtiòfCete il volito 
Peccia y ih  veltro fedelrtfimo' amante '? quellò ché 
tanto» tempo a tanti legnali avete'potuto tene? 
per: fermo •■ aVer’difpòfti tutti i penfier tuoi io  a ma
re eferv irc  vói fola-al1 inondò .aiNòn intèndete 
ormai me ogni bertè^ògni1 fallite,*ogni felicità; 
nel feno‘ della vòftrà defidèratiffima grafia, e nel
le-braccia della vofira mifeticordia- avetripofia ? 
Finto li è bene da me , e fìmulato -qUèlto giorno, 
trasmutandomi* di fuori itì'àltra figura ; ma infilili 
già, non fimulai mai Ihafoóre-, onde altrettanto 
ardentemente ' che Veracemente v’ ho amata'. Gfié 
•non -‘pure ad A more5 de’ ihi’ei- <afiJ è 'venuti pietà ì 
ma al ‘voftro marito medéfifho (! po(To qui fi dire, 
tf è venata compadrone h aprendomi égli' quella 
via di ottenere1 alcuna mercede al rriio lurigò' lan  ̂
guire , che dàlia crudeltà vóftram ’ è fiata*(eòli 
pre* tenuta'ferfkfa . Era fatta forda come afpklé 
a sì fette dólci parole e lufinghc Madonna Leo1 
Bora, e con ogni ingegno e forza fludidita difció- 
glierfi da’ legami, onde fife  n ti v à ' fo r te'r avv i 1U p - 
para, talché non poteva1 quali dare -un crollo ; 
EAntonm aria Tempre con umili e .calde preghie
re non lafciava c a g io n e ,^  luogovdi ^ammorbi
dare ,  e d’ addolcire l’ inafprito , e abftteggiàtò 
cuòre. E  rinforzandoli in tal maniera-' tuttavia piò 
la tendone, lenza vedere Speranza di buòn- fine \ 
iì Feccia1 l ì  rifòlfe, da’ preghi, dalle lufinghe, da’ 
confortidalli fcongiuri1 ulati verfo colei , perché 
fi dovelfe quietare Ormai', e fi rendelfe contenta 
di quello-,-che fatto età , nè non fatto'efier po- 

ìhv.Tom .lV . P teva,



leva ,  rivoltarfele ia pane coll’ acerba , e coll* 
minacele > così dicendo ^Madonna * (e non ve
nite a riioluzione di approvate ormai quanto é 
qui feguito tutto per bene , guardate bene ,  che 
non rivolti tutto in voftro maggior male. Poicia 
che quello, che noto non è ad altri, che a noi 
due follmente , e a quello muto letto : feguendo 
in quelle voftro frenetico , divolgheraffi ora a 
tqcta la v illa , e in breve a tutta la città , e fa
rete favola » e per bocca portata da uno piò che 
PQO vj fia Da limile fpoprimento a voi , che 
femmina, .feto » fe. altro che biafirno o damano ve 
flp puì> incontrare, gu ard atelo  voi: -dove a jo e , 
che giovine fono , non temo , che fe non lode 
xne ne debba feguire , come colui; che d- ingegno 
così y come di cuore mi fia qui faputo far -cono- 
fe e r e L «  vollre minacele, avvertiten o n  diven
tino arme del minaccialo , che contr* il minac
ciante s’ adtìprino . Se per qaCa ancora convenif- 
femi ad alcun .tribunale di Ilare a fipdjicata, e di 
rende1- ragione, fecondo v o i, ,d’ un tal misfatto : 
direi che pur voi fiate fiata coki * che infognato 
me labbia a mettere in opera * colta la nuova 
cagione, dell’ atto ftatovi ufato dal vollro nomo , 
acciocché con maggior ficurezza io mi laioiaffi 
da voi introducere, Ma poi., perciocché da ine ri
cevute non avete le gioje « i danari da voi addi- 
mandatimi. per prezzo del vollro corpo y vi tòte 
morta a voler, vendicarvene coll’ opera della Giu- 
flizia y .fe non con quella della violenza , Laddo
ve ripofandovi coll* animo a.qpsnto fweivanaen- 
tc vedete ,  operandolo Amore effer avvenuto , 
avrete fatto non leggiero avanzo del piacere in
aspettatamente Sentito % e viaflìeurerete poi di

i avan-
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: avanzarne de’nuòvi , con ferma tortézza di otte-
1 iter fé tn premai da m e, rton che la robba .e l’avé-
2 «  ,  -quanto* vi faceffebifogno, o vi fnfle in piato- 
11 * re., ma là vita propria , e quanto pofla àéogno- 
■ì ra  di me ttfeire in diletto , e fervigio volito * 
:i; Entrarono per tal via. nell’animo, della donna, e

v’operarono con tal forza tutte quelle parole di 
i » Antonmaria, Con- moda bello, e Con franchezza 

di cuore ragionate , che veggendo ella pure ciò 
che operato s’era, fraftotnàf rìort fi foTefe j e ri- 

i. tornandole a mente quanto ardentemente' foffelta- 
uui ta feguita con amorofo affetto da colui che gliele 
i ii ragionava t • e che altra volta ( falyo, ij ; proprio 
osi Onore ) l’avrebbe per le meritevoli qualità lui 
x  compiacciuro degni cofa per lei polli bile : e  che 
ii3 col .'ritoprire Un’ opera tale fi poteva riparare al 
::: m al odore, che ufeire ne poteva, e qoll’ ifcopfir- 
si là ,  fparger tuttavia peggiore t diffe alfine, i còri 
r; dire affai umile e fiacco : Dapoichè non bai, An- 
3. t tbnfflarià, potuto giugnere con veruna fòrza anio
ni; rofa In cacciata fiera ; e che non con arteV ma con 
rii tal frode è inganno, l’hai pur ne’ tefi lacci fatta in- 
t  ,cappare ,  e da chi meno doveva te n’ è fiata in 
-i certo ; modo .fcopgrta la traccia ; abbiti ornai la 
:j  preda libera a tuo talento , Ècco quello che av- 
g viene, a chi t$ntacofa« che fuor di meftieri, il non 
[i tentarla è /einpre migliore ; noti effendo però il 
v:« voler: ntettere a $1 fatti cimenti le donne, altro ' 
; i forfè, cheti  voler cimentare fe il vetro della itie- 
j: defima «durezza fi rende, che. fa il diamante. Ma 
$  chi costi, va cercando , alfine così trovi ; benché 

per me trovato mai certo non l’avrebbe , £  di 
r;; -comune concordia Anton maria trattili i panni , 
jn con beònora- entrò a follazzarfi fotta le lenzuola
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■ con" ifcambievol piacere canto ànfième y  quanto 
¥ appetito di ci a feuno n’ ebbe diletto quel giorno', 
E  così reame dall’andar coperto l’ùno di tabi, amai* 
•tiy rrteffe in buon effetto la fua amorosa veglia;:, 
così tetti due feguirono poi copertamente .a go 
derfi ù loro graaiofi am ori, i * v.- »

• » .• « •

: ‘ ' N'  O V E L L A !  I . - .........

p e l l a  P a r t e  S e c o n d a .'' , -J . ;. u'-J : : 1 • 1 i J, : .
‘É ’Rajl-àk+é famiglie , pietofe donne , òhe né’ 
x  p^ffati:rtenipi; fiorirono altamente 'rielhs'nO- 

'fifa efttà[ , f 'e: che tra quelle chiamate 'de* nobili 
erano annoveratequella vi fu de’ Sarac in i ,  nel
la qUalej oggi/aricora il fuo antico ornamento e 
valore fi fcòrge : tra le perfone de]la: qUat~fartù- 
glù*°eravi', fon già molti anni y  trapalato Bn 
giovine',' per nome chiamato Ippolito , ri malto 
ùifico é 'folò-d’ urto affai famofó Cavaliere- ; Era 
cdftui fopra* i diciatto anni della fifa età , bello 
molto1 e leggiadro , di fpirito elevato , e per altre 
nobili qualità f  é geritili maltiere amato , e ftima- 
'to fommamente da tutti quelli della fua patria . 
Ora egli avverine , come a’ giovirìi le più volte 

•avvenir fuolé , che Ippolito 's’ accéfe- dell’ ampi? 
d* Una-delle più belle , e più vaghe' giovanetto ', 
che veder potettero' mai occhi umani , è quefta \ 
nominata Gangenova , fi fu la minóre di: tre- fi
gliuole lafciate alia fua morte lottò ila cura della 
fua vedova moglie yda un Métter; Rea nte "Salim- 
beni V càfàta parimente già ne’ tempi aridati-nlol- 
•to nobile, e chiara in Siena , sì per altro ","' e sì 
per" i meritévoli benefici tifati <nel maggiori1 bifo- 
gni verfo il'foo Comune-, benché oggi'delltutto 

- 1  ̂ 1 fpenta,



-fpentàr » {oltre alP afl*ii., ;e :ai palazzi: ,-flpn è tff 
quella/ altro; jitnafo che ilnorne* La qual; nomi
nata faoeitìlletta era noumeno che . per le piacer 
inoli bellezze : * ' per le molto rare particolari }fij« 
vàrth y: nota’ affai , e mentovata per notta laeit- 
tà , &  era l’ amore e ’I vezzo di tutti i parenti , 
o la  >gìoja ) Ci’l diletto della madre, « quali tutta 
la: fua fpferanza t Prefp adunque Ippolito dalla va-* 
ghdzzadi Gangenova » andava dentro il fuopet-r 
to non leggermente le fiamme deli’ amor, fpp: nu
tricando , rion. coll’ efea pur deldefideria, ma con 
quella della Speranza, ancora dagli atti portigli , 
c, da’ pietofi sguardi, .che dagli occhi di lei talora 

\ gli. erano conceduti* a cui per quelli, e limili le
gnali -, poteva* e fio ben. comprendere , ,  che ,a lei 
attinto il mal Tuo non piaceva.. Ma per. cagion 
della ftrettiffìma eullodia , che la madre , oltre 
all’ altre-figliuole * di lei teneva, ficcome forfè di 
lei più tenera, non era al li due quali ugualmen
te aceefi amanti conceduto, fe non rariffwne vol
te , avere fpazio di prenderfi con P occhio alcu
no y.. apoorchè picciolo refrigerio a’ loro ardori . 
Cerchi Ippolito non confueto più a fentir sì fatti 
colpi d’ amore, e. ufo per le più parti di compia
cere* alle fue, giovanili voglie, e impetuofi appes
titi a  con .minot pazienza affai di quello che gli 
faceva bifogno , conte è collume di quella non 
làida età i fofferiva le fue amorofe paflìoni . E  
perciò più e più volte in qua e in là da focofi 
defii fofpiuto, fi moffe per ultimo a far .chiedere 
alla*;madre di. lei P amata giovane per ifpofa , 
mandandole intorno a ciò, come volgarmente fi 
fitpl idìre,, nel rimanente il foglio bian co, M a. glj, 

disdétta,,la figliuola per n&oglie, ah- 
?  3 meno
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tomo per trovarli lei due altre figlie'in «afa,  Je 
quali ficeome prime di Gang eoo va erano venute 
al mondo , così era debita cofa, che prima di lei 
v i fafifero coti nitore aìluogate. Da fimi! riputa 
Ippolito rimale quali- come uomo, che per-gran
di tòma doglia mentecatto diviene : e Gangenoua 
ancora avendone bene fp ia to n o n  ne prete di lui 
forfè minor dolore di che avvenne che in lei 
quell* amor s* accrefcetfe, che non picciolo infino 
allora , come è detto, aveva portato al giovine, 
riguardando all1 ottima intenzione di lui verde di 
sé dimoi! rara . Con tutto quello vedendo ella , 
che I.ppolito, per non fapere quali in niunmodo 
tenere a freno il Ino delio, nè punto celar il fer
vente amore, andava porgendo tuttavolta piùca- 
gion di fofpetto alla madre di lei; onde effa in- 
«elofitane iopra ogni materno amore, la (1 Tinge
va ognora con maggior vigilanza e cura dentro 
in cala, non lafciandola appena all*aria vedere, 
e dinegandole tutti gli onefti fpaffi e diporti, per 
addietro concedutile -, non potè far'sì , che -per 
-acconcia via non rendefife a quello noti i termi
ni , ne*quali nuovamente appretto la madre, fo
to per contò di lui ella fi trovava ridotta, e per
ciò ìnfieme, benché con fommo martoro, gli fé 
lignificare , che fe da ivi fi dfefiderava di-trarla 
fuore delle noje , in cui la fentiva involta , vo
lt (Te etter contento di rimanerli alquanto da* Tuoi 
modi in feguitarla : e potendo , gli piacefié per 
alcuni giorni ritràrfi bellamente dalla città, non 
fenzfl avere ognora per collante in quello j men
tre , eh* ella gli fi con feda va tenuta - di moltor ob
bligo della perfetta mente , e volontà di lui co- 
nofciura Verfo ,di sè , ih averla fatta domandare 

* - per
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per legittima donna , e nòti tìubitaffe punto di 
non ne ricever dà lei rii dovuto contracambio. Aé-

)

l

crebbelì in parte fili giovine ’ per cosi fatte novelle 
io nome della fuaGangenova ricevute, laftenefia 
digik entratali in capo, confiderando che gli erano 
dalla fortuna troncate l’ ali delle fùe fperame,--0 
ch’ egli era venuto turbator della quiete di colei, 
di cui* folo vorrebbe effer conciatore 5 e in parte 
gli venne quella fcemata, penfando a quanto iii- 
fieine’ aveva per le parole di lei Cernito ; ma aveva 
poi potuto comprendere di non effer per rutto ciò 
fuor di quella grazia, a cui fola elfo afpirava ognora' 
efofpirava. Sicché permeglio diquelloaccertati!, 
e  inoltrarle incanto, che per torre faftìdj a lei, 
non curava a sé me defimo d’ aecrefcere difagj e 
impacci, difpofe di dare altrui a divedere d’ an
dar per voto in pellegrinaggio a San Jacortio di 
Galizia. Perciocché egli fi penfava, dallo inten
dere fe colei per la fua lontananza fentifie alcu
na paffìone o nò,  cotiofcere s’ ella lo atìialfe , o 
altrimenti; onde acconciate le cofe fue, e difpo- 
flome , come pareva richiederli a chi ha da en
trare in lunghiffuni viaggi,  un giorno in abito di 
pellegrino, fenz’ altra compagnia, da’ parenti, « 
dagli amici meftifiimi di lui rimali, ufeendò dal
ia  città. fi tolfe . Non fu fimi 1 partenza fenta gra
ve noia, e dolore di Gangenova ancora ; la quale 
e del partito giovine, e dell’ amor di lui era tan
to piò timida divenuta, quanto’pareva d’ ogni fi- 
niftro accidente, che a quello mai incontrar po
tere , lei fola eflèrne l’ originai cagione , per le 
parole eh* effe gli mandò a d ire , ma non fi pen
sando già, che lo poteflero fofpignere acotal fi
ne « Non s’ era di- troppo Ipazio difcoflàto dalia- 

; P 4 terra



Étrra Ippolito* chic nel' tramontar'del Sole,- ufici- 
tq fugriKtleiJa. cointtOC-flradài^cmrò- ivi nella fel- 
va piì»(VÌQÌaa » dove-; cautamente afcofto il bordo* 
a è , la teli invisa e< ’I; capello, del fuo pellegrinag
gio;, aliando, co’ ; fuòi; drappi iotto:,  diede volta 
addietro, e,fece sì, che rtel ferrarli delle porte r. 

êprtofetato rientrò in Siena, e drittamente all’ al
bergo d’ una fua balia fe n’ andò, a  cui.fola ave
va egli avanti-comunicato tutto l’ intero dei iuo 
fjEgretO;, è.ivi di quanto era meftieri fatto prov
vedimento . Aveva Ippolito verfo la Chiefa di 
S*: Lorenzo una commoda caletta con un poco d’ 
qrfo, e dell’ uno, e dell’ altra fattone ultimo do
no a colei, da cui; fu allattato , flava' in amore 
verfo di lui Tempre , qual eller pota bemgniffi- | 
ma madre . Accanto al qual orto e caletta tene
va un molto bello e dilettevol giardino la madre 
dell’ amata giovane , dóve infìeme colle figliuole 
era confueta di andare talvolta a ricrearfi,: e nel
la tagione che rifcalda J’ aria f e fiorifeono glial» 
beri , vi fi fermava per non.breve fpazio conti
nuamente.. Si pensò l’ innamorato giovine di po
ter per quella v ia , r fenza alcuna fofpizione di chi
unque folfe alla guardia di Gangenova, avere af
fai deliro modo, vedendola talvolta, e*parlando- i 
le-, divenire a qualche buon fine dell’ intendimen
to! fuo. ; Per laqual, cola tutto il nato d ì, non al
trimenti che uno de’ piò notturni augelli, in ca- I
mera fi flava rinchjufo . Nèquindi ufeiva mai , :
fè non poi colà verfo la fera , anzi verfo la not- I 
teofeura, e alloraeffoaggrappandoli aduno.aflài : 
elevato muro, indi nel giardino dell’ amata don
na fi calava, nei quale, tra l’ altre divede pian
ta , era un moro golfo grande affai e bello , che 

j. A con



con tino -de’ ftìoi ;-fpaznifi rami dolcemente la fine-» 
Cra dèlia camera adombrava.., dove la madre di 
Gaogenova foia con. Je> „ come iddi’. altre figlie 
minoretta i ovvero piti diletta,, itìfava; di dormi
re . S ’ aveva prefa Ippolito, la fua .ftaoza la trotter 
{lotto il detto gelfo , {landò:ivi^ tptto.{vegliato a 
vedere, $ oflervare ciò che,{j*ià,<ìefie o; fi dicefle 
nella cala vicina , e oltre agli-altri dalla madre , 
e dalla fu&jdolcifTuna figliuoli ; nè altro,per piò 
tempo , c.h’ .ei così riflette ad uccellare , (,feppe 
comprendere' v che tornar poteflfe in , profitto, de’ 
eafi fimi , fe non, che Gangenovp la mattina nel
lo (puntar del Sole , fe n’ andava ad innaffiar cer
ti; belliflìmi tefli di gigli e_ di,viole fopra.il. bal
cone pofati , che nel giardino guardava ..Donde 
ella fi prendeva ancora .molto: diletta con fine vo
ci e atti graziofi di chiamare a sè un cardelino , 
ghe di nido s’ aveva d.i su. iì gelfo aljeyatò , e 
con fuoi modi avvezzato infino a volarle alla fi- 
neftra in fono, e con dìo faceva fernpremai mol
ta fefla . Ma avvenendo quelle cpfe nell’ ora, ap
punto che ad Ippolito era forza di la partirli , 
egli non poteva con veruna.ficurezza di sè, o di 
le i, tentar cofa che buona per lui do velie riufei- 
rq , perciò fiavafi in tal guifa tuttavia miglior 
ventura attendendo, frattanto di quelle pafcendpfi 
che aver poteva . Nè in queftp 1 mentre; ancora 
mancava di far gir talvolta la fua^bafia con pron
te cagioni in cala dell’ amata vicina ; la quale , 
fatta ormai domeflica e  di cafa, con tutte Sapeva 
molto bene ad ogni agio , che le venifle di par
lare dasè e lei con Gangenova, metterla in ragio
namento d’ Ippolito , e moflrarle di. quale amore 
ei l’ avelie arrota fempremai, e che amar la dor

velie
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vette perpetuamente. Di che vedendo ella a’ fem- 
bianti prenderli dall» giovane non picciol piace
re , facevafi tuttavia più avanti cercando e toc
cando dove la travolte coll’ animo verfo di quel
lo . £  ella come colei, a cui era fortemente caro» 
di udir parlar di coiài * che vivamente gli flava 
fcolpito nella mente, e*diveder le intender cola 
poteva di nuovo deli» fu» pellegrinazione, un di 
tra gli altri, tentando colei , raoftrò di non dar 
troppa fede a quanto effa gliene ragionava, alle
gando che fe quello folte vero flato, ch’ efia d’Ip- 
polito affermava, egli non fi farebbe partito , e 
da lei per tanti fpazj di terra e di mare dilunga
to , ficcarne fatto aveva < Allora alla buona nu
trice parve di poter mettere un piede più innan
zi , dicendo che il fuo nobile allevato era alla gio
vane più da vicino, ch’ ella peravventura non fi 
pcnfaVa, e che fe lo vedrebbe una volta davanti, 
quando fe lo fperaffe meno ; e non potendo tra 
quefte due proceder le parole quel giorno più ol
tre , tomoffi la balia a porger non leggier con
forto al fuo diletto prigioniero , con dire a lui' 
de* modi tenuti quel di da Gangenova , e de’ fe- 
gnali che apparivano nel volto di quella, quan
do di lui le veniva a favellare . Onde effe com
portando con più franchezza di cuore quella fua 
carcere il giorno , non fi rimaneva di andare la 
notte a far l’ afcoltc attorno alk rocca, dove gli 
era tenuto racchiudo il fuo caro e dolce teforo ; 
nè pafsb fe non breviflìaio fpazio, che gli parve 
efleqgh fatto affai buono apparecchiamento, e per 
dovervi entrar dentro a godere. Perciocché, tra 
l’ahnt, una notte, ch’ effe vigilante nel giardino 
fi dimorava , non paffata appena la mezza di

quella,
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quella, fenté che conmdltafretta era dalla ftrada 
la madre diGangenovà chiamata, per dover andare 
preftiflìmamente alla moglie del fratello di lei , 
che fbpra> parto; derogava, e poco appretto fentl 
eh’ eHâ  n’ andò alla -cognata di vo lo , rimanendo 
la figlitela vezzofa a dormir nel letto fola . Or 
quelli avvifando che giunta folle quell’ ora da lui 
tanto bramata , quando egK potette fare certiffi- 
ma prova dell’ amore di Gangeneva , talché da 
lui non fi dovette afpettar di quel tempo più op
portuno tempo : corfe di fubito col penderò allo 
ftile eh’ ei tener dovette, per dover fare fuor d’ora 
affacciar Gange nova ; al quale effetto, fenza mol
to cercare, prefe partito ponto molto, e atto di 
turbare il ri polo del cotanto da lei- amato carde
lino : fperando certo eh’ etta 4 pér si fatto acci
dente dal fonno rifvegliata j dovette incontanente 
oltre alla fineftra correre, per cercarne le cagioni. 
Così difrafeando Ippolito M bero, dóveTaugelli- 
no ad agio fi pofava, tentò di farlo ftridere , fc 
non cantare . Ma ciò, non sò come, non gli va
lendo , -vi montò fufo , talché quello difagiò , e  
ifpaventò di maniera che fuggito in un altro al
bero vicino , motte cosi medi lai , e si dolenti 
note , che fece la dia cara padrona rifeuoter dal 
donno ; la quale di lui forte temendo -, trattali 
immantinente dalle mòrbide piume , alla fineftra 
fi drizza :, con un femplice velo folamente fopra 
il fuo candido petto , e co’ biondi capelli , ben
ché fnor d^ordine j pure in vago ordine riporti . 
E  cosi mentre tutta piena di foHccitudtne cerca
va di vedere qual crudel fiera , o che ahro avef- 
fe voluto dar morte al fpo sì caramente nudrito 
uccellinovide- colai, • che • non tardò con pietofa 

, faccia
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faccia a fcoprirfele di, sfr f’alfcera tra’ rami „ è tra 
le fiondi , ove egli in.luog» del catddin o, era 
montato, nè penò a tentare di trarla fuord'ogni 
dubbio e fpavento , pel quaie di giàq entrata la 
yedeva , a lei con. baffi accenti ,e; dolci : casi di-» 
cendo : Non -prender,, nop; prender » Gahgenova, 
unico conforto del miq.!triflo..ftato, alcun dolore 
o paura del tuo amato aygdktrtor, ehc egli {bla
mente dopo breve difagió avuto , Halli iàlvo e fi-* 
curo :, ma ben prendati » -f,ftrjngati pietà^del tud 
amante e fervo, del tuo Ippolito Saracini, oltre 
ad ogni fervo e amante còftaptiffimóia. te» e fe« 
deliffimo -, il qual, veramente , iiccoxnè peniar ,t* 
potevi effere a queffo^ajn temotifttpuf parti del 
mondo pellegrinando , ;e forfè fuori del mortale 
pellegrinaggio-: cp&ì £ flato . fempre [vicino- a te 
dal dì , che fece villa a tutti di andarli via per 
lunghiflimo cammino. Ma nè quantunque iocofr 
dotto mi folli della terra .agli ultimi confini, fen* 
za mai pofar le Itanche membra * non avrei per 
rb potuto giammai ripiovere fol.uno.de.'. minimi 
miei penfieri dalla contemplazione di. te ,, ,  cari di
ma vita mia y ficchè da indi iniqui col l’ anima, 
come col corpo, fon flato fempre fgldo .a .te vi
cino, dimorandomi in quella mia caletta racchiu- 
fo il giorno , e oltre alla mia fidatiflima alleva-, 
trice , fuor della notizia di qualunque .pejrfona ; 
e la notte appiè di quella tua fìneflra„ .lotto ri 
tetto ftandomi d; quelli fronzuti rami ,,.tra' quali 
ora mi puoi vedere, dove folo pafeevarm talvoU 
ta della villa tua dokilfirpa, quando: apprpffoPfd* 
ba tu , a me unico Sole venivi ta^rinfSrefcare.i . 
fioriti tefti, e a chiamare il tuo^vezzofo, carde];-, 
n o . Mentre da pie s’afpèttava pure #qq alquanta^

' . f P&



piS d-àgio'Vche aVvetó£fo; còfà lìrtiile-à quella , 
che al prèfentè la ritirai buòna Centura, /còme {pé
ro 'deli*kV èr fatte chia-indr tua madre in quefl’ 
ora-^ e il ̂ rfliò-’àèèbigi mento del così7 {paventar 
•l’ augeljiifoy taòfortiirfodiletto, pibttòfto-che tua 
•deliteratà-volontà ì itf hà qv/ì Offèrta-innanzi. Nè 
-da fffe;pel?'triurì alirò riguardò èra cotanto in'Vè- 
ro attefo ^ùeftò Hémpò , : fe non per: poterti con 
qtìet: ma^idF ardiritetitov -che mìptefìaffeamorey 
e la m-iaòèalfh,:dffcòprirti alfine quali angòfipie , 
-e quai'tnartori 'io ;àbbid di continuò foftenuti den1- 
ftto il-teuofle, 'dà: 'qiiel1 di che, (Òpra ogni umana 
sre&tWà', ̂ piacérti ^-quefti occhi ; E ! ora farei pre- 
tflò:i d tli:tiuflfo-ad-informarti , fe la maniera' fola 
:delltf‘Vita mia -, che1 ho1 con paiòle appéna 
ttafcorfot àVer metìata per tuo anfore, : non .te nè 
doveffe'tfi fàgiòneffar più larga fede affai di qiiàn5- 
te •lagrime- 4  fòfpiri per *me fparger fi pòtèffero, 
e traer a tvw^géòtircofpetto. Muovati dun
que nelRifoimò, chidriffima giovine , alcuna men- 
tcedè e cònlpafffotìei e di tanto benigna nii fii’ e 
miferidòrdiófa quanto quel raro giudizio, che iff- 
iìettìe -còlle Limolati' bellezze tue y a te mi {trin- 
fero  ̂ ti detterà nel tuò Cuòre . E  in quello mò
do ■ fine i'n¥pofe fuò ragionamento , attenden
do rifpòftà ,' con -qliél defidetió maggiore che di 
Jcofe> pili bramate ftteèffò altro uòmo giammài 
La giòVarietta  ̂GahgenÒva dall’ altra pafrtè., Chè 
con terna e dolóre del fuo caro ^animalétto ;érà 
fopra il giardino 'apparta , fi fehtì in ùnd ìftàntè 
alla prima - villa y 1 e* alle prime voci della novèlli 
perfona -ufcita f̂uòri frk que’ rami e quélle fiondi , 
da molto maggior ti mòre-e dolore ingombrata H 
petto j fioohè irtìiuasmandù quali1 vére foffero - Ifi 

. favo*
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favole raccontate dai Poeti deg 1* uomini trasfor
mati in piante delle ; piante in corpi umani 
ritornate , fu in quel primp ifcont-ro da orribile 
spavento tutta prefa , e amcciaconfefo i capelli 
in capo * e rimatele la voce, -che cercava; per gri
dare , a mezzo il petto : talché non poteva for- 1 
mar parola , nè muovere altri atti che di mara- 
viglia, e di ftupor grandiffirapxutti pieni < E  co
me che al fuggirli di là*- oy’ ella era , fkfoffé p ii 
volte volta , tuttavia prefiolle tanto, di ceftanza 
il luo cuore, che pure iv i fermoflì, e dal parla
re , che ognor meglio conofceva e0ei; quel, deflo 
del fuo Ippolito . e da ciò che le fovvenne aver 
già di lui detto la balia, fatta tuttorapiì(ficura, 
con animo meno commoffo* afcoltù quanto' da 
qfle nel fuo parlare le venne raccontato ; :e alfi
ne riavuta la voce e l’ardire dal remigante d ilu ì, 
del quale non s’ era in lei punto {cancellata la 
bella immagine , di venne, lieta ,  vedendotelo più 
prefente, e col penfiero -a più rivolto di q«el-
ìo. che peravventura ella Rimato non-s’ era 1  in 
sà fatta guifa contuttociò a lui rifpofe : M i duole 
tapto veramente, Ippolito mio, che la ffagione, 
nella quale io qui ti veggo*, non lia quella che 
tu agevolmente ti facevi- a credere , quanto to’ è 
caro fano il vederviti, ,e (alvo, fuor d’ ogni mia 
eftinm ione, in quello tempo * Perciò per la tua 
bontà e mercede, pregoti non. ti {piacciatofto di 
quinci partirti j né vogli filmar ciò nafoere, per
chè a Gange nova grato non fia-, ecaro  Pamor 
tuo , o che a quello dr’ altrui Ipcanabiaffe- mai , 
del qqal pure così in me mi pregio, come a più 
d’ un fogno l’ ho conofcìuto caldo verfo di m e, e 
verace : piacciati dunque di pertlonarmi ora , e

vatti



, vani con P io  . Era paruto a Gangenova. d'aver 
j /entità fvegliata la forella maggiore, la quale in- 
1 fame colla mezzana ,, nell1 anticamera di lei dh- 
,> morava , nè tra le due camere mai porta lì chiù* 
, deva , onde temeva forte di. non efler ivi in al? 
' cun modo feoperta . In quello medefimo tempo 

parve ancora dal giardino ad Ippolito fentirer cer
to fcampanaipento su pel letto nella camera di 
lei ,  e quello appreflb venir gracidando . Ciò lì 
era, che un vago cagnolino, cheGangenova per 
fuo trallullo appreffo sè teneva giorno e notte f 
fidava , come è naturale di tali animaletti, fo- 
pra il letto ruzzando, e quello per efler fopra le
gni pofato non troppo (aldi, con poco &tto mo
vendoli, ftrideva alquanto. Per la qual cofa Ippo
lito, come amante pieno,di follecito tim ore, fa
cendo certo )a madre di colei pon ellere ip cala 
in quell'ora fenza piente penfare al|e forelle , 
delle quali ella avelie potuto fofpicare , e fenZa 
predar punto di fede a niuna dell'amorofe parole 
da lei yfategli ,  ma sV.benCr creduto troppo ad 
ogni fpfpetto, che gli cadde in  animo, lì rivoltò 
blamente , come a' troppo (ofpettofi delle cofe le 
più volte par che avvepga, alla parte peggiore , 
che ìn camera di Gangepova folfe per fona limile 
a lui ,  e che di lei fi, godefle , e che perciò ella 
ogni altra rifpofta gli din e gaffe . Talché tra per 
le parole al fine da lei udite , e tra per le cofe 
laddove ella dormiva fentite ,  venne Ippolito fu- 
bitamente da una cosi freddale, grave * gelofia nel 
fuo cuore afferrato:, che abbandonate in e(To da' 
vitali fpiritt tutte le, parti fuori del. corpo , non 
ebbe vigore di poterli reggere fulgelfo , e di su quel
lo come corpo morto, cadde in terra. Si fmarrì la
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giovane p<rr lo irtìprovvifto' cafò ; e dà graviffimsf 
■ paura e paflìone venne di nuovo aflàlita *. Ma 
tuttavia0 nòti reftò ■ (plngendo , quanto per lei lì 
■ poteva , il capo fuori della fineftrà*,- di chiamar 
uomfommeffa voce e pietofa più di unaVolta IpJ 
polito j  ma egli d’ ogni efterior fentimentò -tutta 
fuori , nulla poteva Udire , non che- a ki'rifpon- 
dere ; onde erta dà-maggior follecitudifle fopra- 
prefa ,' flette in un; momento di ténfpo più'volte 
tra due di ciò che per- lèi far fi dóvefle in 'quell5 
ora . Da un canto il: rin&Vellato ambre , Che al 
fuo bello-Ippolito portava1, e nonmeno- là pietà 
di lu i, la(proriavanò a gire oltre, per veder pu
re -ciò' Che' dalla (aa- grave Caduta (egiiito igli (òf
fe ; dal Poltra banda .il timore dell’ effe» fon tira , 
e (coperta:dalle- forelle, non; leggiermente l’ affie
nava; MapfoVarido alfine ih sé'più pungenti gli 
(limoli "d’ amore, crai quelli di pietà congiunti , 
che duro- il freno di'qualunque-altro riguardo- * 
drizzò velocemente ipafli- verfo il giardino , - al 
opale per una lumaca '(otterrà le'piacque allora 
ai pervenire , bendhè-rariffitno da-quelli, di cala 
(offe ufata-’ -t ferVendò firtlitfblfe per antichi tem
pi- ad ufcir -di-riafcofto filò» delle rtiùra eaflellane 
ivi molto propinque ", corae^oggi fi-pt&*-vedere r 
è : ufcendofi ancóra per -la-: rtiedefima - helP ultima 
parte d’ erfo giardinió. Quivi adunque fotto ’l mo
ro , donde .era caduto,' trovò- 1 ■ ttmante fuo-fredck> 
e pallido * e  a quél che* a lei parve, in-su" la pri
ma villa, fehzà dòti ri mento, e (etó’ anima: Per
ciò venendole unoefinirriento dùc'Uore ̂ -pècoman^ 
cò, che morta nón gldcàdeffe accanto. Ma pa* 
re avendo ;1» fua doglia- 'tónto -di fotte» -di iitener
la in vita j làgrimando fdoprivo il fuo -cordoglio



in maniera da muovere le fiere e i falli a pietade , 
mentre così diceva: Oh mifero e Infelice giovane ! 
oh avverfo e fpietato accidente! qual crudo mor- 
fò di ferpente velenofo, o qual maligna {iella t’ha 
le forze tolte e la vita al cofpetto m io, e per vo
ler tu me {blamente vedere ? oh fpirito della-vi
ta mia ! ah che il mal di lui fi moltiplica in me ! 
Egli m orto, i l  fuo piò non fente; a m e, tapina, 
il mio convien sì rattamente fofienere : ma co
me ciò fìe mai poffibile? Ecco nel perder anco
ra di giovane sì gentile, e sì verace amante, io 
mi ritrovo giunta a rifchio della perdita del mìa 
caro , e sì guardato onore . Or come potrò io , 
benché libera da colpa, fervarnetta la fama del
la mia pudicizia ,  e la mia ottima volontà verfo 
il bene di lui? Dove mi rivolto per ajuto? a cui 
debbo andare per configlio in avvenimento così 
grave, in partito così fcarfo, come è ora il mio ? 
Mentre in quella guifa fi tormentava la fcorata 
giovanetta, non cefifava con le pietofe mani ora 
al volto, ora a’ polli, e quando colla fua alla boc
ca di quello accodarli , per cercare s’ era in lui 
dramma ancora di fpirito, e tentare in elfo quan
to era in lei di risvegliarlo . E  pur niente ai vi
ta! facoltà in quello fentendo, foavemente alfine 
ia grembo fe lo recò, non fenza bagnar di pieto
fe lagrime il tramortito vifo . Egli o per quelle, 
o per altro naturai conforto, richiamati in lui gli 
linarriti fpiriti, era già tornato nel fuo buon vi
gne , e fentito aveva parte delle cofe, che la
mentandoli erano dall’ amata giovane ufcite. Per 
k  quali, e per lo dare in braccio di le i, prende
va ormai quello di confolazione, e di dolcezza, 
thè altri fi può per sémedefimo immaginate. In 
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s ì  fatta guifa fi dinaro Ippolitdr-firitahtip (cht-Cjaa» 1  
gcnova,. da {orfica a, •
animatamente la m a n o si p*§À*k  ̂ adbèotmegJi 
allato ayeva , ,  e q u e lla  w d ifg m o b  -tratto/,is*n : 
virile prdipientoaìzò il faccio ; j. per rtmfiggcrfitl ; 

/««ore-, i Qui « v i r parve lai]’ avveduto; tomaie idi ;1 
dover piii delk.<àra:!amatà/&pi .
£kcbè, f iu t a t e  *:^rK'Wsi^to»;ijn«k> cfcfc s'jcgl 
di 0 rifc<jtdJe qpoffib <Da papittoib n

4ofpifp piacevo) m eat^'il. deftfodrràotia n& ̂ rkepot : 
alt ferpo, 4 Ì1 qilarjdifpétspt» etonfeffdeve: in  ^ètfiéfel -tl 
.C ^ od u n q ^ ft-fl^ r^ d ak  b̂̂ elTdocaagaiicodiiisor, , 
jjftidè. a  lai* tutta kopedata r ic a n to  aàelladaaBÌik !: 

dii? 6 p ^ y q c b d 'k  fareterdoho,dindi? 5. 
Tvi&.ifyiin -medeijp* teippo-. i Rirmfeeoj pdr.ucao - 
/pp*jor quelli affiatiti * -dopo» fintila,atto q Jcidbam - 
jgqar^ do,, _k-4€rQrfi>ffe- qtieUp ,óaixuì fittoli»#- - 
no feiut^if«rfiew ; /quaftinan uberi fimririnèriìinp 0 

4i lodo t»' ; ieldefti j^OTàaoryooppiBc)!* , 
inapager,?-$ qi$h p^ayveotur» >piiijarqiidlo.i*vtis> :; 
fliva:wychfi lMyeot«wmai^^ll, pltt*^jenbftuwniS q 
J jH Jrto M tritto D ivcd u tiftiàd u n q ia je  àitrbsttb t 
#B?todu4 utkJl’ eflfef /locoi, «o» mpatopa^ifi-piarei ,. 
?$ k d c f^ fi atìcaqtp  ̂ fpicgavaap « V è lia  ptoléf -, 
j»9, jq^pr^tralk: ijiàPtt fertpac trippai, 'dota ubaci dtrwls 
jrjrjvpk BaeJfcpiatt O Merttrp ft dimoravéao itisi <61* -, 
ip- piace TinfieiTaai j eepd lortunàb, domedicflaidi» 
glivaktui. ,%nic6*fiter^qdi foroiaflàófii  ̂ fccérd» >j 
I#i5P fiU udine >a Qahgeooya. una j vede v'icfecofpsf* t: 
feggkodoT^ &  <&feklauóh .caldei dla.tatta v
^pn^ptatai da Jpppfito fcoisì yttfto^utolféyll»:  ̂
appanp^i.pQtè 1 render i ’ iukpn^ì jiy«tooriOnctì)i»i 
np^dqfi r̂fLIa, ^ p  laimédefmisp vjàiji'loatìej;vernai >, 
Sfa ;, f i t t e le  jdi.kritpvCi. O.ijueìfickes feuiirjfofic-b5 *,
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tegìbwfc) dvi'-tf Intófttól ̂  fgliàfi’rinr ànàtemento di 
ie n ^ ^ ^  tOggimettM di fJepfii />«rli'di lìipi $ ffrcpì-* 
iégajjprosine <dar frèmi Jfieodtfcftridb di^atfiéntevóK 
irati, intiaae accogi pdgttafé i ? " iòrftle < e<: pei' si :fetw 
ifiràieip srttrtiagma^we; <£ péri 41 fibfpeitb' -, «he a 
ilei -jfeeefià giardinór  ̂ 'eppafiUo!$fcbata&>nare noh 
Xapéndo fi tr: chet &v&I raé étìì pe&fìér -̂y ̂ fi f<^tì «fol
lando rèi edptff alta1 piaftte f̂Gftta Értsftéafo,'V «rè
mora iren} e f̂ice5tfSf‘ telifèt égrti%fcròfoeri-
ta f  é^ognb Vifbflfe
barbataa, /alawdofèie'k ftJpflfw* 1 ’pe y  c&iotrie1 J ̂  ’chè 
A giù&Ddifigiuocbil-Xé >ŝ ftìttt> ì i lw f ^ t  irii'càpo^.
Mafi^nIitfop|Ofideiìb^#1Wort #tfi* 
pièni», lal' hiew indl^ichéjpBcfte^ i ’ ttféì Gangènd- 
éa sdaikt tenébroial &firèhft¥e nàit^ménli
m attai* i/erunaitf dafe.^deL ftièf SftJtidéhtè spiana 
e.«beta; fl ricokòt tìtìl tpedédirtó* >teftb r , 1 àttondit 
peffitótfinentei dbrèfoirrè,*v,iffc ; 'AyéVtfn ^' fétéife 
dii Gangenoya rintafe ‘ftttéh-éfìfe 'iiberè dàfe guàl  ̂
«bavmaiHm^, «ciuciato* iiè  ̂prdpfid ièteo
ftneórèefaarheató^é-Xei ledeteti àePgiafdìftfc 
cbiafoata tprè • #«1 té ̂  - 'feti Hd votefié<^ftdafof* foi- 

(fòli rticrèendd1 rèleiéifpófte 
akubflf ^Hdojfô  attcor*;«h* erartt* -w lortiite"tòir 
giambi uf duini od’ effe '̂ l^pià' ir  r?fchStar JéVatafi 
aifibiijary catì. a tenceriè ‘f  atové GangifkfVà ^iace* 
eahnTkadb r̂reLÌei,di«Wfflty6 fifòèchiwdweneé diiài 
tnhncb ̂  &  eflfa oietìté rifpQndéftdó » y ^ustìlàéiqtìt 
alaqéotigefle rèi / p o r^  tfoyarfi )  acciocché fà;^  
ùjtntej Htatthitt , elisi * armi do«é(fis bd&rir k>toy 
rèftbcfb id’jaòcedderp àt> iuttldy<j€f < dàVedéfé; perchè 
LirèonOn ani ivbki&  ̂^ùellk Wka'» rSpdfrdtàre  ̂ On* 
rèrtaovataia firfiilèv pifràdifffriiigHjfc ^ ‘éhe iì pefri* 
£^2,:Vateat£^i e  fot rè ifraTooiigiiataìy cettiiflciò ;*W 

-oi^.'c Q. 2 di-



diraandkré-v ^ e 0'^ ferkifft-'dla r qqai imaFfe feffe 
■ quel fuo cosi repènTino *̂ ePttqwèltof difabitcrchià- 
mb ì’ altra ^fi^c^rà-cdaiilhc  ̂ Ip ^ i f e  atìa^ìin»- 
mente là coffa ^chiedeva a'GaOgèrtóvSi: ; la cagione 
'éì qQe’'fuoi tanfò'nbosfi ;e tritìi ̂ v,veiHmenti j -ina
%òh 'he.fàpevartésda' lei Wffàrn Jcofaioiuna .■  Pef-
‘chè lutò tamerice - 'thandiitUnO per’lfpmnd re, &  ella 
femà^kidugió piena df Igtav# affanno alla diletta 

'figlkSb&'apparfe : !A  ctìì scé» materno affetto ilaa- 
do IntòMo , ricercava dia lei j onde nata /offe-Tari
t i  ‘é? cdsì. fatta novità , K:éhe- puf diarixii chetai, 
e tfiPbiiòria voglia dormendo V-# awèv» irsqucLkt-

■ to' falciata e il fimigliarrfe'faeevacen i ’ altre' f̂i
gliuole. Garigenova le diceva 7, sè iifcvero noafa- 
per la' cagióne perchè fùffe così" fieramente -da 
quel • male1 sflàSta ; e le altre contavano foldmeP' 
te il come e'^ip&arido fi foffero di ciò accorte , 
ffaron chiamai? aHà! cura di così {tema malattìa 
i  piò fcjenriàri peilqjiù fperti Medici, che allora 
v i avefle nellaQèfàtó1. ■ Da quefti fir veduto il mal 
'grave e perigìiofònrta non fu già quello per.ve- 
tàiri medicamento , de’ molti che n’ adopraficro , 
‘Tditigato pure in parte veruna : non potendo efli 
nrar ^oir Iftitnagirmione abbattetti, che Hrtfolua

■ paura a quella inferma averte tale infewura. ca- 
* •gìonata^ i&  dla piò del->fao onore: ,i-che:dd. fuo

-maie ^elofà ,31aututti andava celandovptorigìrre.ili 
*- quello <;KMà!!nbA piattffntóonon volle'Gàngeaoca 
} dtet-1TOflfe'i,là'-' dò-fa1* 1 Affitti* téla** »> (ièttpagkm: idi cui 
« era vedutal‘laddove * ella i fi trovava^ Betciò projìo- 
j- fé ’& ìiò à  ^oTdr'andare ’aqbelpaflbi y?cbe maBpiù 
‘•Aofi mftpaflà^féhfcà vedete in ‘"pHiwn^sfiit’pcrfGbil 

L / >1 ̂ fiio-‘iaf$|t̂ ĉPd̂ pô o<̂ cMaadbs pèr? la 
- balia1 e ̂ oftràndoles i l i f i a t a i  ieifisac- 

jf!j cornati-



comandò >  doverlo fuor di ogni tardanza. fare 3 
fapere al fuo allevato: perciocché daelfo, fepina
to .di lèi gli caleva, fi trovafle modo ,  onde el(q 
lp poteffe almeno vedere innanzi alla fi» ultima 
ora , la quale fentiva ornai piuttofto giunta'cì», 
vicina * Non s’ infinfe Ippolito , udite, le cattiyq 
novelle della fua donna , d’ andare a, lei y quanto 
poteflè prima, e fu prefi) in maniera dal f̂ ero do- 
ìor Pentitone, che in faccia ne divenne tutto cam
biato , Sicché provvedutoli di firaniero abito 
povero viandante, e pòftafi, alle guancie una fin
ta b arb ap o tè  trasformarli in guifa che. non fof- 
fe cosi per poco riconofciuto da quelli delia fua 
contrada , e maffimàmente avendoli da tutti per. 
collante che monti e mari dà elfi lo dividelTero. 
Dove cercate da lui, fimofinando, alcune poche 
cafe, a quella in breve pervenne, dove era l’ama
ta Gangenova ; e ivi la limófina addi mandando, 
gli fi fé incontra caritativamente la propria pa
drona ,  inoltrandoli tutta metta e dogliofa per la 
difperata cura della figliuola, ficcome egli intefe 
ancora da Jei medefima ; la quale ad ognuno , i» 
cui s’ abbatteva , dava notizia de’ fuoi prefenti 
guai, fe potette per ventura trovare chi con ope
ra la racconfolaue ; vide l’ accorto pellegrino ef- 
fergli fuor di' tedio aperto il varco oqde pafià-i 
ré aveffe' airidferma fua : perchèali’ antica don^ 
nà voltatoli , mofirò con acconcie parole 
non ypleffe perciò hpgni Tper n̂ â' delk falute d(*LT 
Ja'figliuola' pèrdere.,, ' ancorché grayilTuraq ' fofie. i i  5 
male; di quella". , Perciocché ell  ̂ era di>.gtpv£uie r 
e à ,  fecondo che, dale!" intendeva, Vi.nfinita è la ;, 
potenza d* Iddio, il quale .peri fua ineffabil bornia 
«ompàrté' ora.quello dfvbto fervo* ora quello. de-’ra
’ o . 3 "" '



beneficio poveri r̂frtfrt l̂f ̂  ‘■ Si’ r̂ f i  ftÉ8è
diceva 'àntora àVer * jCÌeréat'e èrtiti «  ^elte/cèn*
tradì del ctìm'éT1rató(i  ̂fébbè‘n.rIl(yr̂ e -̂
va allòraP i j t i £o§i; balfti t^'3IWHkifctìttó
lavi délfètófèr di .fktiit-à H? dirtnècwc^nli?,^ £r 
Operi (di ̂ é iK  Pc;péPmdttffiri£ Jpì,b ^ i£ c|tf$fè? ifr  
parati"̂  dr f ^ m if di tòte fiIdteybl? :Spft
divtrfi mó^i'iannfànrt ?  AHS^i&^mknì iti'^iefo % 
credula b éccfi# , t tòSié! ¥ d P f t ò ™ ^  fekiibtoe 
cùàfi ‘tò r i^ rtó tfà m e p e 1
si fatte^òfé iv?brd id t(^0Jiiriio^aKVDlftlYaft #  
\i m olti1 pr'tòlrt tla lèi fim?\0lW r i #  
vina mandato 'atìbfa-tò&r-l m 'V ‘ tÌ!cIiff^ofte1-

ftatóV E  W  'à tai Vira" tnJ^ tréf pe^déirfiTìrftutte, 
";àn(?ét4 I ^ y oàÌ. fcfir^^mJàtffar df^tìf1 ò r  daitfetìi,

? avefTe Tué’órlzftjtà'ifinite 
f Ippolito* daPtùttì "i Pi/dofianii ^ ro  f<PfirH£rt&rt 
“ dail\anrrna!aói !3£1 futì' mafei ;>£e cdon3 b *ÌeÉiPf8*

-* Jefi.
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S°P ^ fifH ^ P ictk yiguar*
^ if, # 3 ^ % s s i^ f att?Jz?e rav,v,iran,:

ricadde di
m i  % ¥ *& * ^[pfì^rle fonare- c;oDa prefenza al- 
m  m$> z ife?0fflS0*veya « * £  davanti fperato,

I?R9^  .P B  aw e .  » e Per 
« f l . M i f 1!? non iape- 

^  K f e & f c b  V  ifbfi/fi, ^mandare ; onde 
i % :M ^1A M cf t$° ancora era

& ammof amen-  
«Ssvvlfir f e r fò fa m fi. e 'TOriff^àccorger^per; 

m . 4«  f o l  zvrn^h % nauajo m  ebbe Gan-
ff  nflBì4 ^ 9 1  ^aje frf ttenendolq tuttavia
^  wegb , a noifrvoler eiamtnai
- A n ^ a & i  ^ W o / 9 : W  le aveva ,
^ o i& S fo ft ja ° M 9  £ 9 T O M ln o  (Juei dr Tei
. Ì W ^ a o f v ve» . ^  M l c avverfa^non

il poterglielo manifèfta-
^5vpànc< tfa;i^ .ffeil?f fiét©J£

P M h W 'm  IW ìfrW W * t m m  ;  c
ŴA I MAa *J BAM 1a a am a. ba *-rk«4 A M MA MA ̂-1 A AMA A M A A I A A/M *  A M A A V«A

p#n£fjdi l^iì^)|ra d*èflere ftata 4a jierfetto'giòvi- 
.^ .^ a i^ r^ ^ fe ttiff^ ò ^ m a ta  ognora* Conformi» 
.]pjlcojìfbrt^0̂ ppoli|to/c9pe poteva: l’ afflìtta fàn- 
3̂ |)a a #wnfeiteroére , ' e ' a  più tuttavia fperaré , 
j^pegpagpple invìplabilitiente .laifede fua ìhtòr- 
jftftia fftftWo'.da-lei addpmandato g li era ; &7ef- 

fagrfnje e da’ ÌGngultJ Ie paroie tol- • 
iLi%j piy-c^e in |K rrdttecol capo fuo filato aquel- 
jffe «^^a^aiòyà -posò , - e k poco fiapte alzàtòlò,
= cpp,a}jipp $ Jprtù g l i  occhi , e diede e prefe da 

dio  ̂ ^pdò poi ,a quello il- tra-* 
-nab ’ " ' ...............Q. 4 bfto'



ii^ftW)^dlcgtfinoiafla éOTn^laàijfirna’ indire. 
- ,XOCft;dinpor^atìk'?jklIai"figIìU@lancanfortb '̂JilQiKlQo, 
-■ feqdiflf* d«brriki«iéd^9ciM mafcndii qnèHs.'fi’»dy» 
3ar t4irta:>pietìf ciadumsyxhéi atjn tpottjvn^npaEiaft» 

dqprebbondatttegli idakiìover 
-d&fijjaabd sii ahci troVatii l!*ye*w .
iJ^wl’iaMra. parteaiscoti /aie *’ accrebbe 'in; Gan- 
-gfftftWb ài cbrdoglioqr.pEr di partetnóidel ilio amo- 

^HàfijjhDDpii po/enéà ccdocobpc^ ^oolP.aiiicna 
-fdtve j&guitar lo votele:/ ohe quali' finitamente 
-trip artir lu i, divifefìtda^leijoi fpimo^ etermi- 
-tfàiilaiua vita . Non era lppolitoldircèfb appEna 
TA^dltitna parte della cafai-yj oche Tenti fu b itak- 
iffftdì il pianto grande , e i lamenti dal parénti', 
cèf& lla madre. Onde aggiuntoli pefo algravedo- 
-iorcv eh’ ci. portava, potè bene a quell’ ora ren- 
ederiragione per provare, che pereftrema doglia, 
i^otne fi dice avvenire, nè per eftrema allegrezza 
4fJctàmo in un momento non fi muore r riavendo 

êdotto) ancora cedere P ultime efequi&idelll ama~ 
itSfitaàj giovane '$ potette parimenteikTciaq di sè 
rvéht efcmpio, che radiflìme volte avviene; idi’ ei 
-fi apitighi o s’invecchi un gran dcrtóre,. tPercioc- 
chè: non tornando Ippolito altramente aMaofua ba- 
dia,! e  iocn fi cibando dK altro ciba i che dct&fpirì 
^o^lagrifflip & flette cosi afpettandoi^ deguent* 
^ipnaoifì pec godete : quanto potevao ibìpìÒKfìi quel 
^mancato jàfpetco tiu Ri venuta .fdìmr.' idi.' condurre il 
•cocpàvui Gadgenovasalla ifepdltunp ,efq iiobile ̂ lp 
dwnèdl pompai èl^dn andreilandrey. tè grónde*]* 
JehìsrarHitóiBphgianti e ddkàeìnècp cheq alla in* 
£hidrài à’iaoeonitpa^abdaè^ uopo unq awicorfonap 
predo non picciolo dèlia città,opekqLtchiatb.o »  
me delle bellezze, e delle viltà di così fatta don* 

~o zella.



lieifa*. o-Iptpeli t a '  dal ‘ primo ufcire i l  cataletto di 
,calk^l*e6) tolti <$9 1 %; gli $ltri battenti, con un tor- 
itkw  ia«&fo;inhrnd£»! lo .iè g u ì, fin dove era por- 

rfempce^a rquella’ camminando accanto , e 
^eolxaitttiaj i batte c ocehio queIla r^uardando, che 
araipiìii r*v*de*i rarft doveva, r t i p e t t o  la bara, c o 
m e )  aidcddtifinrto; 'p d o *  ibitentranda . Portato il 
■ *nrpct>Jfi Ih iChiefai idtr Sbn Frapcdcw. al > monumen- 
toiittellarx»f?taqdtòSàìùntent* « foprar quello fat- 
-tesfeifaotdrólenpitàv yijfcjipofló dentro, echiu- 
donooD £ antimà h b p i à à  ;i àl chiuder tdcHai quale fer-

fpirifi ,  <el fcuvita'infie- 
ifaeo* idaddbnBpialcquf^^ ©Jsantzapiìl levarli
.wiriiitqfdijiacwwfefirifLà amatLcafe veduta fi a f  utti 
-oòlaEorrfhffi erfenp iiviripreieatil>,uOorrerb' guarditelo 
-ooa maritargli ae iticadb ì.?<eqlg prtfoaa ,<  jc dò erarac- 
.adattò z msiiìijreqrejdonpbtero1 polui quivi;spirato 
aSoBCilppolitoilSanrcióii ?f _oe etimo traviar fi allora 
q^fitasdnaxdorteiìar&fGiacanio edi G nliàiavSpai-
Medibòiòbiùpwmanajte iibicàiiiore-i opere tutti la 
êittà icjhircanfcraTipcpffiraà^cp a* songiupti di: lui 

io' B rana : avo; erfime ntoi idi f jeffo f̂? m pfi>iifrm£ Jcarfem 
a jjMd'tb ^dofch sSetg già addmtoiiib popdjpi'gsan- 
diffiniari& di dtmacd «cam brì luiórainripiche nerttóò 
in Sitàà fatili jda’ jtardmcbpìaiifii grandi ,o fopta
fi tfflortb ^ifflfchaepfUift^veefoilui, qjahtnaggiore 
ìfi fiblpiétoffiioena»^ ohm finn talebatta?ufarfi' pò- 
ie8e-,<ooit)umver&ìe an^ftiaiaJ di CQttq!ie«perfone^ 
fetiPietà ^ie, peci l̂igCcidéfltÈxMicqrfLila) apviituofi 
giovani g di icon&QttnifcntD «tagli ^ttrpenci ditwtte 
due d ip a r t i  epàgianfeno 9 corri ft . iperàva tv: degù 
«punicisawpit d ù ^ e g l’ónfcfioiSitm amatiti in uri 
«Mrttfinid >fepokgfof «ria r-W> o yb:/wr e-u* >■ <
•’fiob c5>:,’j n *!> n ' u t  v> ?'i o y  s .  . .> : ‘ \

. slb.v N o -
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ab iiw v  -bjl i': 'v .h y:i a t r,$v''n
TlJJbngO ora ^onoratane rai^bfa,^9ny^g9ia ì  ji
s Vi nfervi [/affare ,: «òrnei n§jl%
tn !qUeftii «Itimi tempi dlanmOfbtffez?* ^dg|l^v ̂  
«AH* ddicaWWit .de’ coftumiiiofenia/of/ei, f̂ ogg9 
più,ìnclinfita che nè )fH>n^^ojeoji n4i/rt^f^ 
Jvéfcai, ire b b e , TqO pochi anpi a # e tro ,, imq.gtqr 
vapfedi nobili parentirdifcefào*- p{'4» naturar pK> 
ddti» di {vegliato e alto ingegno, frefqa, ^agae 
leggiadra., quantpahra mai ,fofle pella, ma» t̂à;,» 
-Lavkiella £ nominava Era cofiUj più vagiti -̂ or
m ai a’ diciotto, die a’ Tedici degli anni Tuoi ::nè 
Àncora pareva , qua} Te ne fofle la cagione., che 
,tfe[Quelli} a cui ne toccava la cura e ’1 pefo , fi 
-tenefle ragionamento , o  fi moveffe penficro di 
.maritarla a perfona . Onde ella moffa non pqr 
.dalla; Tua vivace e calda età, ma molto più <feHp 
iàrdiiò edefto fpirito, che canora più, .vigorpfo» fi 
ricopriva in de* , non fi rimaneva già- i dì utili ,  
dopo alcuna opera , data a’ Tuoi delicati lavori ., 
e meno i giorni (blenni, o di feda, {errata tutta 

-<foJal in  camera , n$lk maniera che fer fi vede ^a 
-kaoitCTpidcelle Tue .«guai» *  peri owppfirl} , a dovpffi 
-/patera intorno, agir ortica i ^  «#»
-ddlcviuole v, ©. alifrgabM# d e g li^ d lin ij, (Jor v$eo 
iterfi i a vdftir.bgrtibiùcdr, & Ke'l pafiij&i^Tprta r(4wc
-Jlappwfeptaziianl, ;K_ m ^ /v b ^ fW ta  
£Waaotellebfinefi6eo4i).qaft^j/di^?iOKur^[j^fponc^ya 
r delle flradqiWatfir^nv^cnWfrid 
< iftinh : adatta gutirift*» fkfc~
- va hcon.qttd, ditett©>i pwfi&p-

oi • - re ,



re , rimirandojintgntjinjeiue^ly fa  quelle bande 
il giorno paflaffe , andando innanzi e indietro , 
fenza efler h t  &P perfefcfiì vediti ? (fecondo è 
tifatila , e già divenuta ftrettiflìma legge qui da 
n o i ' V b i - ' & j f t f f è ^  % » 6 h fitP qwtn(^ <M 
CeroniefridàTé 'fi dfhé> ':lèri fttófèitflle jdaj miri t</?
nbii 7ft ' 1 f ! àteOrV* ào'^de#1 ttaa i^fjil vo
ehd ‘1 3à’ fuit0 pfè !1ftf e t tir < ptffeft t £ k, àtóài èrtili è «bari» 
tàpetòrV^ono^k -ijttéffe ‘-«ìawleraf dVnaiie.&avq-
■ néHsFi!Jgióirii1 feriali'f vferfQ infera y>evi <feftivl 
ttftto^il'Wàto-'di  ̂ vedèvb^af maggior parte* fdê giâ  
HripfcsHi file^ìéj qtìlfctf “piedi pàffeggiatìdò *bqta*LÉt 
«caVàllbj1 iridar c dileggiando per la Città. Óea^gii 
'à^vtriììé7 ebe fri ̂ i  altri- giovini beìlriei feggisi- 
% i :, ;ébfe ,tìa cafa’di lèi pacavano ̂  urio-pifc volte 
^liene'offerfe là fua ventura davantiifeqOliendt 
vagfietW le pareva, di leggiadria5, *fe rdiInopiItàf, 
•che fttìza paragóne lbpfavvanzaffe qualanqdo.'iak- 
tro, V®9vdTe veduto attdsie, • o trabatter giammai. 

LE $  éHti&àtó quefti da “tutti Ritdardq^-'ptóhia 
ĉhi<5tìiàì!cfré|pa re ricciuta t cbeakeramèntobgli 

*adoWia(Va‘ tbiòo* il- capo ? thè -Panjdolfoierariti l^o 
*di,itttf'1iiéfeè,y'idi Cognóme* rtobiiilfirnòì “ftè5 qtòivb- 
5*gJÌé €tfé1%gUa; il Ve^rvetìe à k ^  'fpezfafe îSfititi- 
J' ttàrmt7 i Alla -vifta' dunque pià Volte diXìmil agiò- 
^vind'i ^LaVmèllS^riòn altrimenti ’cfebm erlatosi- 
IJt<y #tfSèeqfe-
° ft  ̂  H°préfe * ibeddre' feriti5 5di “ÉSamer  ̂bttiiOft.in4>- 
^nrétitó - in t a s a i l^ a r a d F ^ ii  “h ^ V  “tò t di ifitóri 
ijàv^ànfipahéola1 VJ dewrri>i%uita a*de» v«- fptxsnfostài- 
^v^J‘ì0ftàìchTi!firf7s t ‘fetK^^dlo-eflanricd:tiov«wa 
■ !qblè¥é(<ii')ripòfo‘tìtì’ taasî vu# Oftrpba iti riiaaa 
*mabie^°.i?a  iitàPpiffifidrò t u r i t i^  metrte ■ ridditi 

-fcaSfcPJ i JeUri'(‘fo(k>tfttìdf«ifc? iotòtriCM afctìtìosro:>ama- 
» ^  . to
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to oggetto , e molto piti fpelfo del confueto ve*, 
niva (limolata , polli quali in tutto da banda 1 
fùoi fìniffimi la v o r ila  correre alì’ ufata gelofia , 
e qui (opra le braccia pollali dimorava afpettan- 
do di vedere il fuo Ricciardo, di lui fatta ormai * 
fema Caperne il perchè, fortemente gelofa . Da 
quello le incontrava, che vedendo quello talvolta 
per ventura , fentiva fuor di termine accrefcefe 
in sè le fiamme , che per lui nel cuore accefé 
portava ; e non lo veggendo, il che era forfè le 
più volte, diveniva oltremodo nimica disèfteffa, 
d’Am ore, di fortuna, e di lui medefimo doleva!}, 
come d’ ingrato e difcortefe , acerbidimamente * 
Ma poi nel confiderar pur ella, alquanto ripofata, 
meglio la cofa, non le parendo eh’ ella nè di sè 
poteffe ragionevolmente dolerli, che aveva collo
cato T amor fuo in così meritevol perfona ; nè di 
lu i, non fapendo egli nulla ancor di tal fuo amor 
re : della fua fortuna , e d’ Amore feguiva d’ an
darli ognora forte lamentando . Quindi tolto nà- 
fceva bella mente della innamorata giovane un

Jienfiero tutto caldo e foeofo, che d’ogni canceh- 
o di continenza e di fofferenza tirandola fuori , 

la conduceva a voler venire per qualunque via a 
capo di quello fuo delio, volgendofi per la men
te quelle giovani donne , che tutto il giorno fi 
Itudiàno di fare , e fanno il medefimo di quello 
ch’ effa fi proponeva di voler fare : e quelle ap
prettò proponendoli avanti , le quali <ofe molte 
più ardite, e meno lecite affai hanno voluto re-, 
care ad effetto , per non venir meno ,  esperire 
acerbe: e che all’ amante non è difficile giammai 
imprefa veruna . Ma non sì tòlto I’. aveva prefc. 
piè addotto fimil penfiero , che dall’.altra patte 4.'
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chfe apertolo M a» modo artcoranotìbai 
-fiù& <*wb amorofa i à chi ia^poò; :i e per lègg^di 
A m a re n i*  dte confortare/. Ma^nè arai ttrfniwé 
^a,te'jrifvpuàripcÌPaP'ck peiveiure , poiché tK^efil 
<Jxdviaa«dttò, - e ftrano1 accidènte 1 ) *i recidi tòttìg 
jrf^ptie-'fperahteq /mentre j disporre non ti r u o li ,  
-fooprirè ài lub urcdefimo * bUogni tuoi ̂  Pon men  ̂
id  og'pdco : Sii t^o còsl fqrvcnte -difio , « egli è 
d»! ragioni > go vernato, : o  *piuctòfto ’ da paffìone tra£ 
■ porta tn /o j da farorev S’ egli è coia ragionevole * 
non. hai spunto »  dubitare a Ricciardo tuo * così 
diicreto ̂ enfavi©'., conte egli è  quello, cP aprire, e 
di chicderglienc mcrcecie ; s’ agii il cònrrario ri 
rende} ndh devi a  kir pure accennarlo , e  dal tuo 
pnòtoBi hai > fino : all’ ultima -radice a diradicarlo : fe- 
glierido gli/argomenti  ̂ e g li efempj,.che> pur tal
volta ; rrin jfòdoo$ati i in ciò fidati configlieri . T u  
vorrcfti* qnale £ì Ca fimi} tra- accefa voglia ,  rc<« 
cariaci defiatocoropiment©, Ma fe ciò è y>jpet̂  
ch& abniphieggi'à chi fòla»' vedi avqrrtenfiourasftfi 
cctltà ' di renderti contenta *  febee appieridl ?n iT i 
ttmk  ̂han t’ attenti,, ■ efth<vergtg(ri diifigwifeac 
leifiataiqe^! inumata».delie! quqlii mditfibrioftrtfgH 
g^ndoi i Ma ;tienlóti a meueoq diearrcbinif^igneéab 
nè feKffxeràr ! st ifatra tod Hiaérxdgi flfeTaoàrofcttfé 
lotaitfinghi r/amàT arieppàit airiemb iUf.fe ferìri fonti*! 
«^i^dSiQgnorai. iScuopriTi, ad«ift}iwrp domanda^ 
«biadi} Cì feq ciò n o e  bfotg i} aggàigninpbg6ipì/raq 
quelli: [eònF,lagtiÌDie sanconiq, rerxon tfof§»rk a cetani 
gagnt» Hdnliù pm^ifiwfafdt^fereodiilbveDtòoriivri  ̂
cq̂ itogiqr© ,G!o/dJaari«p aitò riiBddfinpaa? : Staivi ̂ -p 
de)ta%rttt>aitri f àLtùffljpanie>fraaida iv®MolrfdaflÈ 91 
tftt-iveggfaShÒ }; ckeojxri lfUaaD^rtsilbiibgnh, te§ 
qmrila^netpari irsdsma tetifiridogridBgàfC'and draii^ 
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S<*i « i <ìnié: jBaafGaHjli r.
4 M P  lptfntó,rid*UL^tdj.%c«jtó’dlm®m:s fth* 
P90$a li tusq » «Ufi k' ^Uto: coi duro Aè-
ftójfendM $ èflncMi .«agft iindìetrdj al rivoltar^. 
lìla l^ iéiìc i^ syoglK b jttrjiófjnje^ifi’mó tempo),.•■!© 
tìMfifif oóò^nille (diveda Ivoglreiy.Tèl yogliò fenza-^ 
ilimndare ftl*fû i*;>jpferi>iofi.)ner\poflfo, pè >sàq«rhf 
4 cd> inNndàci’jàrt^jtìdlfc óndàiiOTare„■ [ E  fejapcti 
|ai'Eic0a;dolit&bfkTtc^nkdene)i^ thè obbligo ha 
egli) <tìndàvqfe;fino ì̂)pflrqcon?a)«nio cuinugn- co* 
pqhbesgbi^miabgudla$pà3operare? Dunque (Otte* 
t\g& vpntò) perifùtriòH c ntml-pcb merito :<p ifebore* 
qufybjqh&t^otfeijòì^'hifamo;j qpanto roenorvèg* 
gtorjipBr»(iÌJnBriti|èo  ̂ I^o».coniente già quello fa 
toggt;hddrrariiffll©!gemitBmal ,cHe jtìebbo far io * 
foldivtr&ilfcailloda lèggeteteli.’ apbetitonda.Quella t 
che daHajrjtgippfhOU fi-& pdirerdogtavàfi cosà la 
fc<3hfiglrRlà;gieyarie nel < grani pekigo d’-àraorey a 
gtfifa iii/oaviceila: lenza ìalctin/lfidund governo- fo- 
fphajta, incaltcitmare » -da’ piàqconirarjfiati itempe-» 
fl^ah.: unda)fapeudo per, sèi raédefiina a quale del- 
lerin^ lci oppoltê ,'Vòglie jdoyrife piegando del; tòt-* 
toaticenèrfi. cantai cori 1 pari, aedimEnto e format
Ammette iCtQnòrè] fdpra. lei fifiaaican- ognora^premértd
doùnqifinfclmeote piente in sì ItcrribiKpietdia 
dffcoitn&ceraiìlq (giovane tenuta y il e ; fi -feoperie; ab 
labmàmtó) 4u®fi JamSpos &a|fplcuremBvole^nfe(i6iid 
dodiet̂ rtzà cfiiarjffiiào arvvifoiy'2 per do; iqpa lé; ̂  ] 1® 
p*ryfd̂ AfnÌ0fnépi» <fi errine ('apporto d̂ fabi> 
cocenti r> defidetj .jojean, graziale -fctlveaiandelll.'tmo- 
e-ddìi «fino affetto 31 figitoDeggiantj «tlrfiió cuore vi 
Qr t udire: fquifilegii fiaflQe qndffafc avvili* ©ipepfie-' 
79 ̂ ctapietio^vi il;ErancBÌitjquBsii)c}ìi,i-fiicottie^gi1 
gè, {nM̂ d’idltwisfqccnjj,'l rjgjomL debiGaroòvale'y- 
e rceklaravanfiiallegófiikatóemc aìtiiaqaoftrapèst̂ ’ 
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N o v e l l e  u t  '

ta per ogni parte le fue dólci felle ^ giòcori^ 
trionfi. Nella qualé ftagion di'tetnpónorioccoT^- 
re , che io vi A ia ‘appena a ricordare qàanta‘ihài* 
Tempre foffe la libertà,1 e quale che in effa ^pet' 
chi voleva, il godere tanto di notte-,, ̂ còiiieìfi giór
no fi poteffe , nè ih q danti”' modi % manière" gè-*, 
neralmente da ogni pCTfonà letizia- fi biòfiriffé in4 
quelli tre ultimi dFkSfnfcvàléfóhi  ̂ qòarttaì gioia ,! 
fella e giubilo. Nel qWrigidrhl fe ib^tfe-di iièria! 
non erano più che1 de Inètti3 fi ' fofferó dalla 'gente 
malchi e femmine aCaéè  ̂ nè Jnérió dhé ldl m ffe-| 
quentate ; anzi- più ‘affai ,' è da p5èrfonè  ̂ òhe",qùefcj 
le non ulavano il giórno', l r̂éfa'-àdijn^ué cagione' 
da fimil tempo , e da “tali 'cònfuettidipi' tìàyiriél-'J 
la , il martedì fera del Carhóvàie vYiCcdme ulfi^ 
mo , così anco forfe al v^er‘* îif iibèi,ó ^''eJpiù̂  
licenziofo degli ahri,' cauti niente àppreflor dll*orà' 
della cena , letizi1 accenhdr p a r e li fuó‘ ctìpfigiió' 
a veruno, con 'mólta fegrerèzz'a% e con nlinòr/pò-' 
Utezza di fuaperforia, n mife foprail rfuo dihca-" 
t o u n  vago vifo di mafchera, e così non oftan-' 
te la buona guardia , che di lei , cotrie di nobif 
pukelht tenuta foffe incafa da'Tuoi, tutta Toletta, ' 
folamente guidata d’Amore , n’ andb ratta là vi
cino , dove Ricciardo abitava : & ' era ciò nella 
Póllierla, e ivi fi pofe ad attendere, che, feéon-, 
do il cofiume degli altri giovini , * dòv'èffe quella 
fera fcappar fuori, per andare a follàzlarfi , do
vunque fi foffe : nè troppo fpazio le convenne j 

' dimorare afpettando, che ecco nella fua pósta 1K , 
vide: apparire , e indi con un luminino in rhabcf ' 
dentro unpignatello (come ancor vi vedete TufalP , 
za ) lo vide uicire : onde ella fubito verfb luì fi 
mafie put col cuhre alquanto in petto tremarne;

« a



fflà fatteli animo per sè medefìma , a Ricciardo, 
nel detto abito s’ avviò incontra : e con dolce' , , 

pìetofa maniera apprefentatafegli, sì gli diflfe : 
Gentiliffimo giovane, v illa , la'volita buonamer- v 
cede, in piacere d’ accendere alquanto col volito  ̂
qui il.rtoftro lume, che è fpento. Ricciardo che . 
ben làpeva come umana cola è verfo chiunque Q 
fi*,- così del lume accendere il lume, come a chi 
ha da' via fmarrita, l’infegnarla, rifpofe inconta
nente , che molto volentieri : e a sì fatto incon
tro y come perfona accorta, due e tre volte fi mi** 
fe a {quadrar dal capo alle piante colei , che in 
un velare così leggiadro e ricco, gli s’era in quell* 
ora fatta innanzi , parendoli pur tuttavia , per 
quanto poteva l’ occhio difcernere, una ben comr 
polla figura , e fi recava non duramente a ere?- 
dece che a quello che di fuori appariva, dovef- 
fe quel di dentro convenevolmente rifpondere , 
t più cofe in un momento le corfero per la fan-? 
talìa : rammemorandoli d’ altri cali, e d’ altri li
mili a lui di notte incontrati . Di ciò gli dava 
cagione il penfare alla voce’, e all’affètto pietofo 
onde egli era fiato allora addimandato ; e il .ve** 
dere, come dentro a quel mafeherino lampeggiaf- 
fcro , quali ardenti ftelle , di continuo verìo lu i , 
club vivaciffimi occhi , e il fentir parimente indi ' 
trarre cocenti' e rotti fofpiri . Perchè nato in lui 
non sò che più di difio della notizia di qual 2. 
folle colei, che per femmina la feorgeva , più 
prontamente tomo da capo a rimirarla r effendo- 
gliene- da lei preftato l’agio mentre s’ indugi a va , 
cocne fe umida , o altro difètto avefle la cando . 
la ,  ch’ ella quali in mano paralitica mofirava di 
veder’accendere, Qui jw n  temette punto Riccia»- 
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do di tentar fuoi difegni già fop ra^ l cafo difpc- 
fti , fallando deliro la mafchera , è^n offerirle 
amorevolmente fua compagnia, e richièderle do
ve folfe in quell’ ora avviata , per andarli così 
fbletta. Lavinella, che più dolce fuono non po
teva fentire della proferta fattale dalfuo amore, 
perchè elfo gliel’ attendere , fenza llar punto , 
rifpofe : Non recando , Signor m io, difagio a v o i, 
a me farà gratilfima la voflra nobil compagnia , 
€ a favore riputerommela, e feudo in quell’ ora; 
nella quale non fono volta a gire più quà , nè 
più là , che dove a voi fia in piacimento . Ma 
con quello patto intendo d’ elfer 'prella a fegui- 
tarvi , fe prima vengo afficurata fopra la Voflra 
fede, che da voi non mi fie ufata forza in ma
niera alcuna, nè tenterete di Papere quale io.mi 
fia, nè quale il mio nome, più di quello che io 
medefìma mi vòglia, e non altrimenti. Non fu 
cofa niente difficile ad impetrar da Ricciardo fi
rn ili promelfe , nel modo che a lei piacque : e 
così concordi ne andarono tutti z  due . alquanto 
per la Città a fpalfo, guardando e afcoltando ciò 
che di bello e d’ allegro vi fi facelfe ; e poco do
po cominciò, l’ uno alla non conofciuta compagna 
a domandare dove più l’aggradiffe il ritrovarli in 
quella llagione , e che di grazia non lo gli do
vere tener celato, promettendole ch’ ella prdfif- 
fimo lo troverebbe àd ogni fuo comando . Ella 
feppe così rifpondere , che prendere pur egli il 
viaggio , che gli pareva migliore , e feiegiieffe 
quel luogo , che per lui più era in acconcio : 
ch’ ella, quanto a sè, purché coll’ efifergli appret
to non gli recaffe noja , andrebbe feco, e flareb- 
be per tutto : e. quel luogo a lei più farebbe a

grado



grado, che a lui fentifle maggiormente piacere * 
Parendo a Ricciardo ormai d’ intender tutto aper
to, al proceder di cortei, ch’ ella per qualunque 
cagione non poco averte a lui rivolto l'anim o , 
e che dell’ amor fuo forte punta, con accorti ra
gionamenti , .  fenza troppo più andarli aggirando, 
la ricondufle verfo cafa di lui , e in quella con 
lei entrando in una bella camera al primo pia
no l’ ebbe menata : dove fenza dimora apparec
chiata fu una bella colazione di confetti , e di 
ottimi vini , filmando egli per sì fatta via di 
cogliervi prettamente colei fenza fallo niuno , a 
polar giù la mafchera , e {coprendoli conofcerla 
ir» alcun modo : poiché venuto fatto non gli era 
con altre acconcie maniere tentate pure più vol
te feco nel loro andare attorno infìeme . Così 
la invitti prontamente a voler confortarli del cam
minato viaggio, prendendo e guftando di quelle 
confezioni, e di tutto erto cominciò a far la cre
denza, e,di nuovo invitolla . Rifiutò nondimeno 
Lavinella con diverfe fcufe e cagioni ogni invito 
da Ricciardo fattole* Ma coftretta alfine da’ prie- 
ihi caldi e continui di colui, che di comandar- 
£ aveapotere, e che a lei comandarle aveva el- 
a in fammo fervigio : Togliete via di q u i, difle, 

tutti qqefti accelì lum i, che io non farò più or
mai xitrofa, o fcortefe yerfo tanta , e così fatta 
cortefia : rportraudovi quanto veramente grato 
mi Ha , e caro tutto quello che da voi mi vie- 
Ue, e quanto.difporto fia ij mio cuore, e obbli
gata .la mi^ volontà ad ubbidirvi , e fervirvi in 
tutto quello che oneftamente mi verrà da voi co- 
Wandato. Ricciardo, porto che una tale non al
leata dom arvi adombrafle in parte il pen-
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fiero per non leggiere cagioni, nondimeno (cac
ciato torto dall’ animo Con giovenil ardire ogni 
fofpettó -, Volle finquì àncora fecondare di lei il 
piacere, e far quanto ella gli chiedete. Talché 
ammorzati tutti i lum i, che ardevano nella ca
mera , in quella colla donna folo , é al bujo lì 
timafe .  Ella fmafcheratafi immantinente - , d i o -  

ftrandò d’ atteggiare delle varie confetture , tutte 
lodava, come che poco he -mangiaffe ,  appeten
do forfè cibo d’ altro fapore, e pei’ lei molto più 
dolce e foave. Non erano fiati in quella manie
ra , fe non breve fpazio i difiofi giovani, con be’ 
motti , e coperti parlari tuttavia fcherzando , 
che l’ uno d’ etti , per far prova , fe veto forte 
quello , che dalle donne fi fuol ragionare , cioè 
che d’ altro parere elle fi rendano all’ ofcuro , che 
alla tace non fono , con piacevol atto all’ altra 
accodatoli, le prefe una mano, e isfidàndola per 
acconcia maniera ad amorofa battàglia , ella in
cominciò non poco da prima a contrattare } ina 
però in guifa tuttavia, come colei che di vince
re non fi curatte. Talché a non troppo lungo an
dare, égli franco le rimafe al difopra: ma quel
la inoltrando non alla prima caduta volerli -in 
tutto arrendere } e quelli volendo meglio fcdprire 
k  fue forti prove , due o tre fiate in breve fpa- 
zio fe la fece andar di fotto, ma con minor di
lètto e corrtentò è fermamente da credere di fi- 
mil abbattuta nimica , eh’ e’ s’ avvehiffe- del fuo 
•abbattìtore : éflendofi recati a combattére fopra 
il cafnpò di morbidiflìmo Ietto , ddveLavineila, 
fehza però manifeftare all’ amato , e già fàttò 
amante fuo, il proprio nome , veniva ne’ graziofi 
ragiona Stènti loro a Scoprirgli quanto, tempo a lui

porta-
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portato averte amore, e quanto ardente ; e corni! 
élla noti meno a lui per- darne faggio , che in sé 
per refrigerarlo itt parte , s’ era difpofta a voler 
trovarli con ertola! , e parlargli nella góifa che! 
effo da sé per effetti intendeva < Non importa al 
prefente narrare , né io già me ne rincuorerei * 
le ragioni ohd’ ella cercaffe di provare il princi-» 
pie del fuo innamoramento ; e in quanti modi 
iaperte dare a Ricciardo minuto! racconto di tut
to quello , che a. lui fteflo fòrte avvenuto , noif 
pur mentre ei parta va dalla contrada di lei, poi
ch'ella almeno lo cominci?) a conqfcere; ma di 
quanto àncora da quel tempo incontrato a lui r i i  
forte nella città e fuore.. Talché Ricciardo rerta- 
Va doppiamente fmarrito fra sé medefimo, pen*» 
fando alle pofe* che allora gli fortero tornate A 
memoria da perforia a lui tanto ofeura percono- 
feenza . Perché davafi anco agevolmente a cre
dere ch’ ella ormai abbaftanza tenuta fe gli forti 
nafeofa, per qualunque penderò, o piuttorto ca
priccio di femmina, ch’ ella operato fe Paverte* 
E perciò riaccefi i lumi nella ftanza, come pri
ma , perifavafi certo, fenza riiun’ altra contefa  ̂
potem chiarire fe la nuova mercanzia rifpondevà 
all’ occhio così bene, come al tatto fatto aveva* 
Ma gli venne fallito il difegnp, perocché ella ri 
era medefimamentc rimeffo il finto vifo ; da che 
difpiacere , e turbamento nacque nelf animo di 
Ricciardo, tuttoché con certo forrìfo lo ricoprif- 
fe , inoltrando ciò di ricever da lei in luogo di 
fcherzo e di giuoco : poiché dopo il poffeffb di 
tanto teforo di lei goduto, ella allora gli negava 
il poterne gioire con la villa propria . E con 
quelle, e altre rimili forme di parole, non perta-
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va cercar di pervaderla a volere appretto cotanti 
preghi lafciarfi vedere apertamente in faccia da 
lu i, al quale effa aveva-in voce, e in opera di- 
moftrato di che qualità d’ amore eflà Pamafle . 
Ma ciò non profittava nulla, che con altrettante 
parole e argomenti , ella fi fapeva fchermire da 
tutti i colpi, che in ciò le fofler dati ; e volendo 
Ricciardo a’ Tuoi modi tenuti aggiunger dell’ al
tro vigore, con le parole mefcolando gli effetti, 
parendogli d’ effer non sò dir quale , fi pofe con 
certo-che d’ impeto a voler vedere aperto , con 
cui in sì fatta maniera fi fotte trovato quella not
te. Ma Lavinella, non Tacitando manco le ma
ni e le braccia , che la lingua fatto s’ aveffe , 
tuttavia fc lo ributtava da dotto , ricordandogli 
la data prometta , e la fede giurata da lui-, di non 
doverla offendere, nè molefì-.r d’ altra maniera , 
eh’ ella fi contentaffe . Apprettò non refìava di 
moftrargli l’ arra e ’l pegno da lei ricevuto, per
chè effo potette flar contento e quietarli , a do
verla in piò opportuno tempo conofcere: che. in
tenderebbe allora appieno quali foflero l’altre qua
lità di le i, le quali era certa molto bene ch’egli 
non giudicherebbe di sè punto indegne. A quello 
aggiungeva le minaccie del danno, e degli Van
dali irreparabili , che per lui feguirebbono , fe 
non fi tirafre indietro da quello, che pareva fen- 
za profitto offerii così inteflato di voler vedere . 
E  acciò che colui, rimovendofi da tale imprefa, 
fi ripofaffe, gli promife liberili)inamente che non 
pafTerebbono due ore di tempo , eh’ effo avrebbe 
ogni più certa notizia dell’ effer di lei , purché 
ufeir a lafeiafTe di là dove era , fenza flringerla 
a rendergliene allora altro conto. Pareva a Ric

ciardo



dardo cofa Arana il proponimento da Lavinella 
fatto, nè fapeva immaginare dove fondato fi fof- 
fe , a non fi voler lafciar conófcere in quel luogo, 
promettendo nondimeno , che pur in breve otta 
ciò effettuarebbe apertamente , e flette dtrbbiofo 
di quello , a che rifolvere fi dovefle . Cònciofia- 
celachè pur gli pareva indegno rimerito il fuo , 
a voler fapere come fi chiamafle colei, o chi ella 
fi fofle contra fua propria volontà ; la quale ave
va pur eglifteflo provata così cortefe verfo tutte 
l’ altre lue voglie. Alfine, deliberando, fi rimife 
in tutto ad ogni piacere e volontà di lei . Si fa
ceva quella medefima notte una affai famofa ve
glia di non poche delle più principali gentildonne 
della città nella contrada dei Cafato, dove Lavi
nella fi fè da Ricciardo guidare, e alla porta ar
rivati della cafa, ove fi vegliava , ella a lui rivol
tata , gli dilfe : Non vi recate, priegovi, anima 
m ia, a gravezza niuna , che io mi falga sù così 
foletta , e che voi poco ftante mi feguitate ap
pretto , e quando voi farete ove fi ftanno le don
ne a diletto, ponete mente bene, quale in fra ef
fe venga tirandoli così la punta del moccichino, 
che le cuopra la tefia in bocca , e alquanto ve 
lo tenga, che allora avrete intera contezza dell’ 
effere , e dell’ altre condizioni di colei , che con 
fua fomma gioja fconofciuta v’ è fiata nellebrac- 
cia ; e che dell’ animo così come del corpo v’ ha 
fatto ogni più caro, e maggior dono . Confentì 
Ricciardo a quanto gli venne parlato dalla ma- 
fcherata donna, nè di lei fi prefe altro fofpetto: 
riguardando a quello, che effa detto gli aveva , 
e per tal modo dimoftrato , fino a quell’ ora . 
Così dopo debito fpazio da potere la giovane ef-

R  4 ferii
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ferfr inframcffa coll’ altre in cafa, egli pwveon« 
nella* ftà tm -, dove quella nobil brigata fi dinus* 
rava a prender lieti e onefti tradurti : e comin
ciò cautamente a riguardare intenta e fife dafctn 
Aa delle prefenti vegliatrici , per Vedere e cono- 
fceré, al fegno datogli , qual forte colti-fìnalmea- 
te ■ che la fortuna gli aveva quella fera parata da
vanti . Ma- poiché una, e a!tra: volta ebbe- rimi
rato tutte le donne a parte a p a r t e e  che an te- 
runa non fi cóhofceva indizio alcunò , non che 
forma dell’ atto del moccichino, che da Colei gli 
era fiato profnertò di mofirare s e poiché àncora 
per acconcia maniera da uomini ivi trovatifi-, fa 
accertato lk óltre non eflère in tutta quella not
te mai comparfa ancora perfcnà in mafchera di 
veruna forma , s’ andò non molto poi immagi
nando quello , che di ciò avvenuto s* era, ficco- 
me fu veramente , che colei, qualunque fi foffe 
fiata, l’averte pure all’ ultimo beffato, coll’ ufcirfi 
di quella cafa per nn’ altra porta , e ivi pianta
toio^, fenza montate in fala , nè in camera al
trimenti . -E ri la detta cala di q u e lle c h e  oltre 
«11? entrata principale della via maeftra del Cafa- 
t ó ,  ri’ hanno - im’ altra , forfè non mettcommoda, 
dalla banda ,'ch e  riguarda veifo làChiefa di Tan
ta Croce fotto Santo Auftinó , donde Lavinella 
ufcendo s’ era al fuo albergo ricoverata, non®* 
rancio per allora dove rimafto fi forte Ricciardo, 
e che di lui fe n’ avvenifle, Il quale fpinto dal
la fua immaginazione, andando a vedere il lun
go , trovò che quella porta non era chiufa , e 
chiarirti di quello, che fofpectato aveva j In tal 
maniera adunque rimafe Ricciardo privo di-quel* 
la dolcezza da lui così bramata, penfando d’aver*

ne



fte a condire tutte le gufiate nel tempo di quella 
notte - E  così Lavi nella per un tratto foddisfecc 
alle Sue tanto bramo le voglie, e a’ cupidi fuoi ap
petiti } fenza perì> che colui \ che prefiati le ne 
aveva gli ftrumenti , fapette punto a chi ei fi 
avelfe fatto piacere . E  lieta per sì fatto modo 9 
Je parve etter ficura d’ aver prefervato Schietto , 
e Senzamacola niuna il fuo onore: fiimahdofi lei 
forfè , come non pochi altri ancora fi fanno a  
credere , che l’ onore tutto quanto confitta in 
quella notizia, od opinione, che dall’ uomo s’ ab
bia della vita , e de’ coftumi altrui : e fiimottì 
certa d’ aver alfine congiunti Amore e Onore in 
un medefimo Seggio lktiflimamente.

•.  N o v e l l a  I I .

d e l l a  P a r t e  T e r z a .

EGU è per morte naturale in quello attedio ve
nuto meno un gentiluomo e cavaliere della 

itottra patria , da tutti noi nella fua matura età 
conosciuto ? e forfè alcuno v’ ha qui , che tien 
memoria di averlo veduto ne’ fuoi più verdi an
ni e più robufti, avanti che da’ fuoi cittadini per 
cagioni cittadinefcbe fotte tenuto fuore, t  lonta
no dalla comune città, dove ultimamente torna
toti era ; e avvi, come ho detto , i giorni della 
fua vita compiuti. Egli adunque bello fu molto, 
e da natura così ben formato , come Scolpito, © 
dipinto da eccellente artefice fe ne fótte mai ve
duto alcuno, di perfona alta e membruta, e nel
le fue parti verfo di si tutta ben .ragguagliata , 
e rispondente : di faccia bruna , e di Sembiante 
quali più che virile : deliro e forte della vita fua

o vuoi
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o vuoi a piedi, ovuoi a cavallo, oltre aqualufr 
que della nobil gioventù Sanefe al fuo tempo : 
v  non meno era di lingua, che di mani fi fotte, 
pretto, e valente. Talché tra per le copiofe par
ti e bella natura in dote a-lui concedute, e per 
quelle non ifcarfe ancora dalla natura avute , e 
quelle per sé medeCmo acquiftate , fi rendeva ri
guardevole affai dovunque dimorallè, o s’ andaffe 
tra gli uomini . Alle predette qualità, di lui ag- 
giugnevafi quella dell’ orgoglio natio , dell’ animo 
feroce, e dell’ alterezza, anzi fuperbia fua viep
più che grande : in maniera che veniva anche 
temuto forte quali da ciafcheduno , come quegli 
che dal fuo valore e furore fi creava anco favo
re appretto la cittadinanza , delle fue azioni, 
quantunque poco ben ricevute talvolta , e poco 
graziole , e molto, gravofe fi vedeffero alla gior
nata in quello e in quello di minor grazia e po
tere di lui . Quello cavaliere adunque alle note 
fattezze per me defcritte da voi ottimamente raf
figurato, fenza che più dittinto ve ne difcuopra 
il proprio nome , andandogli già molto all’ ani
m o , e piacendo affai all’ appetito fuo il vifo bel
lo ,  la dolce vaghezza , e le maniere leggiadre 
d’ una delle nottre gentildonne , Madonna Mar
gherita addomandata , aveva ormai verfo di lei 
ulati parte di quegli Uffizi, e di quegli atti e ma
niere , che richiefti paiono in perfona gentile e 
amorofa verfo amata donna, e a lui di ugual con
dizione . Ma ella , che faviittlma donna era , e 
non meno onefta e manierofa che bella ne’ fem- 
{nanti fi fotte, nè degnava, nè rifiutava l’ amore 
d’ un sì fatto uomo, quantunque dal cuor fuo gli 
dette ognora, perpetuo bando , penlkndo ferma

mente



mente tra sè medelìma, che il cavaliere non do-? 
po molto a lungo andare confiderati meglio di 
lei i modi, i coftumi, e l’ altre proprie fue qua- * 
lita , fi poteffe accorger troppo bene, e fi awe- 
defie, che non era ella di quelle tali , che at
tendono a fimili novelle ; e che le fue fperanze 
foflero ornai fior di fieno, e così fecche veggen- 
dolefi tofto cadere a terra, rivoltale i fuoi amo- 
rofi defiderj in altra parte , dove trovar potette 
efca a quelli più propria , e più confacevole . 
Conciofiacofachè mai da lei non ricevette nè con 
parole, nè con atti, nè con ifguardi attacco niu* 
no da dovere in quelli con feco pur feguitare , 
benché veruna repulfa all* aperta non giudicafle 
ella mai doverli dare a perfona nobile niuna, e 
tanto meno a perfona feroce c sdegnofa e arbi
traria , ficcomq apertiflimamente fi vedeva efler 
colui. Ma elfo dopo alquanto tempo, che inva
no fi avvedeva avere fparfi i paffi dietro al fare 
acquifto di quella preziofa Margherita, non fen- 
tendo a niun fegno corrifpondenza alcuna dell’ 
animo di lei al fuo infuocato amore , e non vi 
conofcendo anco veruna ripugnanza o contrarie
t à , od alcuna grave difuguaglianza, per quanto 
ogni giorno Aframente alle maniere di lei verfo 
lui rimirava ; ficcome colui, che di sè fletto fa
ceva fempre la ftima grande, e molto del valor 
proprio riputava : e lo dimoio fuo di godere del
la beltà, di colei , per mancamento di fperanza 
in lui non ceffava , anzi, quali di cofa vietata^ 
vieppiù lo pungeva e follecitava ; entrb agevol
mente in penfiero di non voler nella fchiera di 
quegli amanti efler defcritto , a’ quali pare molto 
bene di adempire il debito de’ loro amori col va-



alleggiare , eh’ elfi facciano , quanto poflon pii 
lpd?o, alle loggie e alle fineftfe , e corteggiai-, per 
le vie parimente e per le piazze le amare donne * 
fenza lafciar pattar mai di non ritrovarfi a noz* 
ze , a fette , a conviti , a trebj , a veglie , di 
giorno e di notte , dovunque elle fi vadano e li 
ritrovino : e ivi ftannofi ora danzando , e ora al 
più ragionando due parolette per {(pizzico, od un 
motto appuntato fuor di bocca fpuntando < Im
perocché con tutto il molto fuo prefumere di sé 
medefimp, non prefumeva giù eg li, fecondo che 
pare oggi giorno da altri farli , di dover ettere 
rimeritati, e d’ ettere a’ loro meriti oltre chiama* 
t i , per due veri!, o quattro rim e,. eh’ elfi diften- 
dano in lode delle Dive loro y nè per correr di 
alquante lande per le ftrade, o fpezzarle al ven
to in onor delle loto Signore : avvenga che que* 
Ila feconda opera meglio forfè d’altro più pregia
to cavaliere della fua terra fapette egli mettere 
in atto < Imperocché da lui fi (limava l’amore di 
quelli sì fatti gentili fpiriti poter agevolmente pa- 
Icerfi di vento e d’ aria ; difenile all’ appetitole 
voglie fue, che di cofe corporali e palpabili con* 
veniva cibarle e nutrirle . E  per quello giudici» 
egli efler favio il giudizio di coloro, li quali {li
mano , ficcome nell’ altre umane occorrenze , 
nell’ amor parimente l’ ardire efler molto più pro
fittevole , che il timore e la paura non è : e che 
Amore , non meno che fi dica della Fortuna , 
porga del fuo ajuto e favore agli audaci e pron
ti , ai vifi e codardi dinegandolo, quelli tuttavia 
da’ fuoi carittimi telori vada rigettando * Ciò gli 
veniva nell’ animo fermato maggiormente ,  per 
quello che udito dire ,  o conosciuto $’ avea per

sé



sè fieflo : che uno amante rifpertofo „ non che 
paurofo coHe femmine , veramente è fpicciato , 
c privo in tutto d’ ogni fperanza di condurre 
l’ òpera fua al bramato effetto. E  che perciò del
la franchezza conviene ufarc, dellvardire, e dell* 
improntitudine * verfo quelle, le quali per propria 
natura moftrano volere, fuggendo effe, tuttavia 
che altri le fegua , e negando elle che altri per 
sè fi tolga : e pugnando , e  contendendo , appe- 
tifcono ch’ altri piò le abbatta e le vinca . Con 
tal parere adunque, e così fattamente difpofto il 

: cavaliere , fi pofe in cuore di volere , come per- 
fona non poco Scura, affrontare*, e per maggior 
certezza a quattro occhi trovare l’amata nemica 
donna, e far prova ad un’ ora dell’ amore, e del 
valor di quella ; onde colto tempo che il m&frro 
di lei non foffe in Siena, e gli altri della fiqmi- 

: glia di cafa fi trovaflero fuore , egli cautamente 
- v’ entrò dentro, e a lei difubito, che in came

ra fi ftavafoletta a’ fuoi Sniffimi ricami tutta in
tenta , lieto e franco s’ apprefentò : è con modi 
fragravi egiojdfi , sì le difle ; Ancora che pCr 
parole j e per atti , tutti di ?amorofó affetto ri
pieni, e fempre veraci, potuto abbiate, gentilif- 
fima Madonna , col Voftro ingegno non meno 
hello, che in voi Sa il vago e fplendertte volto, 
accorgervi piò d’ una fiata in quali ardenti fiam
me il divoto mio cuore lì dimori , è già. buon 
tempo per v o i, tn’ è paruto nientedimieno 'di do
ve ri ovi iute piò chiaro, e renderlovi più aperto 
eolia voce Viva, e* per meftbflò, col venire, co
nte vi vedete , a ftarmi quello giorno1 alquanto 
con effòvoi ,  fapendb 'Certo non eflfer perfòna da 
voi > che impedir ciporefle quelle dolcezze ', e

que’
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que’ contenti, che infieme- converfando, nonme- 
no forfè di me credomi vi defideriate di prende
re , ficcome giovane accortici ma , eh’ io vi ho 
conofciuta fempre, da fapere abbracciare le buo
ne- occafioni , che di rado. altrui fi porgono , e 
amatricé più affai, di fatti veri, e d’ opere falde, 
che di voci lievi , e di vane ciancie , le quali, 
a guifa di fecche fiondi , ne fon dal vento por
tate via e con tai parole s’ andava.di mano in 
mano il cavaliere accodando a Madonna Marghe
rita , per prendere di lei alcun dolce bacio. El
la che a prima vifia di lui s’ era ĝià i iuoi rica
mi di manò levati , drizzatali incontanente in 
piedi , Teppe molto bene la dogliofa paflìone e 
grave, che a quell’ affronto affalito l’ ebbe il cuo
re , fotto contrario manto ricoprire colla villa 
dolce e lieta , che ver lui andò difeoprendo. Tal
ché lo fprovveduto arrivar del cavaliere con ani
mo gagliardo, e con fronte ferena ella ricevette: 
e lux benignamente accolfe , baciandoli avvene- 
volmente le mani, everfolui {fendendole, amen- 
due quelle di lui'prefe , e lenza punto sferrarle, 
dilfe: Veramente, valorofo Signore, m’ avete in 
fatti dato a divedere a quell’ ora quello che fem
pre immaginata mi fono dell’ amore, e dell’ ardi
mento voftro , rivolto ognora a prendere i parti
ti migliori , nella maniera che fcqrgo elferfi ope
rato da voi quello giorno , lentencio voi che fo
la , e fenza veruno impedimento mi trovarefie-, 
ficcome bene v’ é incontrato , acciocché io rice- 
velfi dal venir voftro molto più affai che dar 
non vi potrei di confolazione e di piacere . jVÌa 
^tuttavia mi vo’ penfando, che perché nop.folfi- 
mo così fopragiunti da chi che Ila, onde venidp

tur-



•turbato ogni noftro più caro contento , non fiefe 
non cofa penfata bene, per maggior cautela, eh’ 
io non tardi- più muovermi a dover ferrare le por
te delle ftanze a quella camera vicine, dove fu
lvamente poi farò a voi ritorno . Non v’ incre- 
fca , fe m’ amate, l’ afpettarmi qui non niente , 
e non vi movete , Non potè il cavaliere veder 
sguardo, nè udirfuono, che più dolcemente gli 
feriffe gli occhi, e percoteflfe l’orecchie e ’l cuore, 
di quello che dalle sfavillanti luci, e dalle foavif- 
fime parole di colei veduto e afcoltato s’ aveva . 
Onde fenza accoftarfele altrimenti pure a torre 
dalla fua dilicatiflìma bocca una breve arra de’ fuoi 
così vicini contenti , lafciolla , pieno di tanta 
giòjà, che in sè non capeva , liberamente da sè 
partire, e  andare a fornir ciò , eh’ ella di voler 
fate detto avea, afpettando infallibilmente il fuo 
ritorno , e giù già coll’ immaginazione godendo 
di qué* .cibi più melati , e meglio inzuccherati , 
che ‘'Amore conferva nella fua preziofìffima dif- 
penfa . Ma troppo non vi dimorò egli, che ben 
s’ accorfe come male accorto era flato da prima, 
a feompagnarfi dalla fua donna , o non lafcian- 
dola da sè dividere, o dovendola, trovate fue ca
gioni , ovunque s’ andava , feguitare . Pofciachè 
ella racchiudendoli quanto potè il più torto den
tro un altro appartamento della cafa , s’ afficurò 
del tutto dall’ unghie rapaci di colui , che così 

•repentinamente venuto l’ era già a dar di petto, 
e già ghermita f  aveva , e fra timidetta e lieta 
tuttavia fi flava non altrimenti che tenera qua
glia , che dagli artigli del falcone fopra la tefta 
avuti , fi veggia fcampata, tra sè medefima co
tanto il fuó fenno , e la fua ventura lodando ,

quan-



quanto il cavaliere errante sè , e la Tua follia bit» 
limando fi (lava . Il qual vedeva convenirgli à  
altre parti , fé voleva le fue prodezze moftrare, 
andare , ie non pi il ardito, si bene piti configli*- 
t o ,  avventurando.

Fine delle Novelle di Scipione Sorgagli.
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A N N I B A L E  C A M P E G G I .

N o v e l l a  I.

NElla fruttifera Italia fiede nobil città ,  la 
quale dagli antichi fu chiamata Partenopc , 

producitrice di vaghi giovini e donne , atte non 
merjo ad amare * che ad effere amate . Era lo 
rinnovellato tempo cagione, che su pedalati liti 
difeorrefleto liete brigate , mentr’ Eolo fotte la 
cavata pietra tutt’ altri venti tenea rinchiufi , 
fuorché Zeffiro , che con lottili fottentramenti {li
molava le piacevoli onde, e il figliuolo di Cite- 
rea, nello fpefleggiar de’ fuoi dardi, feriva i cuo
ri noti valevoli a contrattare nell’ alma ftagione 
alle amorofe fiamme .■ Ma nort ebbero le fue faer- 
te più aperta via , che nel petto di novella fpo- 
fa , cui forfè la foverchia copia del gentil marito 
fa cagione di toftanO rincrelci mento. La fingolar

S a  bel-



bellezza di lei ( miferabile dono a chi virtuofà- 
mente di vivere delidera ) aveva refo vago di 
poffederla un belliffimo giovine , di cui ella fer
ventemente s’ innamorò , il legittimo amore al 
ìibidinofo pofponendo . Crefceva ogni giorno in 
maggior vampa l’illecita fiamma, ond’ ella e nell’ 
afpetto , e nelle operazioni angofciofa e dolente 
fopramodo dimorava . Il marito vergendola d ile t
tola e pallida divenuta, e alfottigìiata dalla paf- 
Itone * lorte ingelosì , non forfè i venerei veleni 
averterò il callo petto contaminato , Oltre a ciò - 
i crefciuti ornamenti, i nuovi a tti, gli accefì fof- ' 
piri , i furiofi movimenti , il cibo , e il ripofo 
perduto , davano delle trifìe fiamme convenevoli 
teftimonianze . Non di leggieri avria alcuno po
tuto difeernere fe con più pungente ortica Amo
re la bella donna , o Geloiìa l’ anima del marito 
afHiggefle. Ma non pertanto ella deliberò di com
mettere l’ ardente fuoco ad una Tua vecchia ba- 
lia , con la quale fovente ebbe configlio per tro
vare maeftrevoli ingegni, onde potefle all’ effetto ; 
de’ fuoi defiderj pervenire. Il marito, il quale era h 
piacere de’ fati che morirte di quella malattia , 
di cui paurofo vivea , non potendo tenerli agli :- 
ftimoli di continua gelòfia, fi rivolfe di fare fpe- 
rienza di ciò che duhitava non dovette tffer ve
ro i ■ Perchè'inoltrando di dover cavalcare ìn un 
luògo'pér dimorarvi alcun, giorno, partì della ca
la' còh -tÀtentfimcntò di fpiare con improvvifo ri- b 
tornò là* dubbia fede della fua donna . La quale i 
lubkattieiflifft -prefo cordìglio a’ fuoi piaceri, fò là- k 
pót8: éil piòvine * pet • 1a dtfereta ‘ vecchia, la. fortur ve 
na ave^ màndafò tempo »rfnoi piaceri v  e ordini?  ̂
l’ o r à tV m d d o , perla quale ; potette effer «oh lcr; - fi

E  ap-



È  apprettati ottimi vitti, e delicati cibi , itnpofif 
ad una fante * che rimafa era in guardia della ca
la , il dover andar ai fervigio delle nozze d’ una 
vicina, che gliel’ aVea richiefta. Già il Sole de
clinato èra all’ occidentale orizohfe , quando il 
giovine , cui tardi fi facea che meriaffe la taci
ta notte le fue dimore, fe ne venne all* ufcio de
retano della cafà , il quale e (Tendo ferrato , nè 
udendoli ttrepito , aneli’ egli trattenne la voce * 
e dilungandoli alquanto dalla cafa , fi rriife per 
una rUga à patteggiare . Non andò guari , che 
ritornò il marito , e còme gli venne veduto il 
giovine, immaginò quell’ andator di notte dover 
elfer etto lo mal Criftiario , che flette in nafcofo 
àguato per entrar nella fua cafà « Ónde con gran- 
difiìma turbaziorie fe ne va a toccar 1* ufcio , t  
mentre fente la donna il marito chiamare, che 
aperto gli fotte, fi tenne morta. L’ apprettamen- 
to della cena , la fante mandata fuori ponevano 
non falfe accufe della femminile colpa; è non sì 
torto fu 1’ uno e l’ altro dal marito veduto, che 
entrato iti maggior rabbia, eh’ egli non era, fpo- 
gìiata la moglie ignuda, la legb ad una marmo-» 
rea colonna cori lacci troppo diverti da qUei, coti 
che fperava con l’ amato drudo congiiingetfi . I l 
dolente e' cattivo marito, dòpo molto fpaziò, fé* 
n’ andò al letto, e combàttuto da varj penfierì ,  
diede al forino la mente. M a il volonterofo gio-* 
vine, che per lunga ftagione aveva indarno atte-».' 
fo, fe n’ andò alla confapevole vecchia, e ram- 
maricatofi, che l’ ora, porta era già un pezzo va
licata, la fece ufeir dal letto da vii mantello co-* 
perta, e con ettolei ritornò all’ ufcio , del quale 
«Ha ave» quel giorno riferbata la chiave . Fatto

S 3 reftar



reftar il giovane avanti l’ufcio, fe n’ entrò , e per 
mezzo un orticello , andando diritto nel cortile 
con palio alquanto foliecito , urtò la viva e le
gata ftatua della biancheggiante donna. La quale 
reggendo, quali da notturno fantafma (paventa- r 
ta» riflette ; ma non pertanto , intefo il triflò 
calo , non rimafe di dirle la lunga dimora del 
giovine, la quale non fu ingrata alla benché mi
fera donna aa afcoltare . Perchè fpfpi'rando dille: 
Oh donna, a me piò cara che madre, pollò fof- 
frir quello infortunio , fe farò tuo piacere render
mi degna dell’ ira del marito . Scioglimi , cara 
madre, quelli nodi, e almeno un breve fpazio di 
liberti concedimi , acciocché dopo che averò ab
bracciato colui che adoro, me ne ritorni'piò de- 
gna di quelli legami, che ora non fonò .‘ Di leg
gieri fi rnoffe a pietà la vecchia, e tant’ oltre po
tè l’ innamorata giovane con leluppHchevoIi pre
ghiere a promette grandiffime mefcolate , che in 
perfona di sé la legò alla colonna per. dovervi 
ìlare per poco tempo , mentre il marito era fe- 
polto nel fonno . La donna ignuda , fe . non fe 
dalle tenebre coperta, e  dal mantello , che fovra 
i fuoi candidilfimi omeri avea rigittato la vecchia , 
fe ne va a ritrovar l’afpettante giovane , al quale 
era quali il novello gufto del venereo  ̂piacere per
venuto, quando ingannato dal lacero arnefe, che 
la tacente donna copriva ,, dubitava non follerò 
dalla lafciva vecchia le fue. Forze tentate . Ma 

. crefcendo con grand’ i(ripeto l^aiporofo caldo', 
non potè piò lungo errore tener celata la digni
tà della prefente bellezza e già . rotto c r̂i <jqfce 
voce il filenzio, conobbe j f g i o v i p c ^ -4̂ 1* 
amatp bene polfeditore . Mentre intendevano i



lieti amanti a’ furtivi ampleffi , i vaghi gradi 
dèlia notte palfavano, la quale abominevoli fem- 
biànze alla tempeftofa anima del mal addormen
tato marito trorgea. Pareagli vedere mefcolata la 
moglie con l’ adultero, e che in quello che vo- 
lea vendicarli dell’ ingiuria, foflfe in un Satiro tras
formato . E  sì il trillo cuore gli cominciò a di
battere., che fubito rifcotendofi , fugò il fonno ,  
e corfe con le mani a tentare , fe le nari erano 
curve, fe afpera la fronte aveano refe le corna, 
e fe i diti de’ piedi in felfe unghie , confufo il 
numero, folTero irrigiditi . Perchè, la concreata 
ira rinovando, . fitolfe dal letto, e poiloli alle fi- 
nellrè, cominciò, per chiarirli della verità della 
vifione , a dimandar con tóinaccievole voce.-lar 
legata moglie . La vecchia tremante di paura * 
tardi accortali della fua -fciocctièzzai , pensò effe# 
cofa ficuriflima il non fat rifpofta  ̂ e accefe coq 
ollinato filenzio la rabbia'di lui , 'che già grida+ 
va per farli fentìre. Ondato!to da ima vicina ta? 
vola un tagliente rafojo-, non altrimenti frani enr 
do che librcdr léóne, pofpia thè nelle loroinfidie 
fcoprì i cacciatóri } difeefe le fotta i' e a  tentone 
squadrando là facèta della legata femmina ,  n* 
tagliò il tiafo ,T e gittata la cartilagine ,1 che fo- 
giiiva le'drtà , nélvifo mal concio?'Oh malvagia , 
difle, prehdi, e lo dona al tuo vago, e con que
lla. or leggiadra faccia agli adulteri piaci . Già 
pensando aver refa non vàrta la fatica degl’ Id- 

"tìii che alla tacente a ni m «offrirono le vere im- 
{ macini , fi ricòrrcò per traer il redo della vedova 
‘ è inquieta notte ’.1 Ma 'la'miferabile 'vecchia , a 

tìora^énóè’ f i n i r e  ‘là-«radei 'ferita per non 
*!dàrfiJ à’ conofcere con maggior periglio , dirotta- 

r J -- - ■ * • S 4 meaic.
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mente la fuadifavventurapiangea. Intanto'aven- 
do mézze le fue dimoranze compiuta la notte , 
còri gran pena dai dolci abbracciali divellendoli , 
là  donna fé ne ritornò al cortile , per attendere 
qUal cofa per innanzi decretarti la malvagia for
iima Ma ihtefor lo (Stano avvenimento della ca- 
fa  balia,'gettò amariffime lagrime, ilfrefco pia
cete Con grave dolore Contaminando. P oi, come 
potè il meglio, la racconfolò, recandole in ma
no la recifa parte délfuo volto, che avea Ui<er- 
xa legata l  Riporta' ne’ lacci 1* innamorata donna, 
e fatto partir la magagnata vecchia piena di fpê  
Tanzà ’ dì gràndiffimò guiderdone , pensò querto 
fucceffó'! doverle molto poter valere . E  alzando 
a poco à poco dà fommeflò mormorio a chiari 
voti la fiocca voce, pércofle le orecchie, e tor
mentò, l’ anima di chi non dormiva , con querte

fiarole : Oh" fuperno G iove, de’ Cieli rettore fo- 
enhiffimo , ove ora fono i fólgori1 tuoi , a che 

gli Terbi ? Caggiano efft in me ,  e  Uccidimi di 
qualunque pii» trifta generazióne di morte V fe rea 
fono del brutto misfatto ; o co» quelli proceden- 
do alla vendetta di chi mi ofFefe , la mia inno
cenza nell’ altrui puniiiorié diraoftra . Egli ha 
meritato l’ ita tua", e di qual ùnq ue Dii e Dee 
tenenti le celeftìaU regioni . egli di furore , 'o  di 
Lieo piò copiòfo che il convenevole, ha con fe
rina rabbia guarte lem iébellezze , e la mia fa
ma , egli' da inferirai-furia óommcfiq , efetnpio 
di non mài piò ufetà crudeltà , ha lafciatoneì 
miti Vólto eternai drente fegpato . Oh Dea ‘de’ ftttts 
ti matrimoni - , a citi io , prendendo Umano tsonoq 
fcimejrto, dianzi^! Vòto’fciolfi, allorché dabSa- 
fumino cielo pióveanò contro me sì trilli infiori» j

guarda

*



guarda le lagrime intinte nel fangue . Pietà di- 
fcefa dal miìericordiofo feno di Giove ti prenda, 
è a’ danni miei , fe te coltivai , e porli grazio!! 
ineenfi a’ tuoi altari, foccorri . Ecco io ignuda, 
legata , ferita , e di Tozzo peccato accagionata , 
pago la pena della non commetta nequizia. Ren
dimi ( io  ti prego con quella voce, che a’ miferi 
piti efaudevole è data ) il primo onor del volto , 
toma ne'prim i termini le mie bellezze» Io pro
metto (  e a quello fiano teftimonj gli Dii ) porre 
.la mia immagine tettante i tuoi benefìci in qua
lunque Tem pio più ti fia caro . Vengano le mie 
voci nel tuo cofpetto , e de’ miei piangevoli cafi 
t’ increfca j o feforfe altro difetto da me adope
rato a $ì fatta pena , fotto quefto titolo d’ aver 
d fatjto letto violato , mi mena , traggi dall’ in
felice corpo la dolente anima difpotta a cercar 
nuovo fecolo . Se Tono indegna d’ eflere reintegra
ta nel prillino (lato, concedami tua pietà la mor
te , , acciò Tvergognata non viva infelice cagione 
delle fcherzevoli rifa del popolo. Che mi giove
rà la pujra fede, fe, adultera nel volto mentirò la 
brutta colpa di obbrobriofo peccato ? Finita rota
zione a rgvvolfq un piò lungo parlare in confufo 
mortporjo, pqr far avvedere che con più intima 
domettichezza alle Deq ragionatte . Poi furiofa , 
non altrimeuri che le vergini dopo, il ricevuto 
Apollo : Oh non marito., ditte , ma perfìdittìmo 
occiditore !/a che f  ipdutte la fcellerata mafnada 
fe’ fofpefctofi pontieri, che contro alla mia fede il 
tao. cuore ajf^irpno ? Oh agrittìmo. ptir-
gMpre ««cutter vpJefti deUa immagrpata colpa i 

ept^rp $e, V pffenaevole ferro ? ,e la brutta 
tàìafeintt* im e , c o n  eterni tfìmoH

■ rim-



rimproverino il tuo furore . Oh crudeliflimo di • 
tutti i mortali , fcoppiato di dura quercia , vo
mito della Siciliana Cariddi ! ecco le mie intie
re bellezze eterno teftimonio della tua ingiuftizia 
faranno . Conofci in effe il tuo mal configliato 
furore , e fpera che fecondo l’ opra merito pren
derai dagl’ Iddii, folleciti a’ fatti dell’ umana gen
te . I miei preghi hanno con pietà tocche le orec
chie di Lucina, la benignità del Cielo ha vinto 
la tua crudeltà, rendendomi ciò che tu , ebro di 
facrilego fofpctto, penfafti d’ avermi tolto . Oh 
notte a me più chiara di qualfivoglia giorno 1 re
ca le tue'paurofe ombre nel feno del traditore : 
Oh delle, che dipingendo di vago lume il cielo, 
date piacevole indizio al futuro giorno! Oh rei
na della notte , che fopra l’ ufata terra or con 
liete corna rifplendi ! piovete amare pene fopra 
chi dianzi oprando fcelleratiifima iniquità, vi fe
ce impallidir d’ orrore. E  tu . Venere fplendidif- 
fima , fpecial bellezza del Cielo , rendi per me 
le dovute grazie a quella D ea, la cui ineftimabi-* 
le potenza al mio volto lo fmarrito onore ha ren- 
duto. Il marito, che le rammarichevoli voci con 
fottili orecchie dalla trilla camera afcoltava , in 
alti mari di penfieri ondeggiante , tutto fofpefo 
ventilava la fede del dubbio avvenimento, paren
dogli quafi di trafognare. Poi deliberato di com
metter all’ arbitrio della viva fiammella il nuovo 
teftimonio di caftità , accefe la lucerna , ‘ e alla 
donna pervenne che di maledirlo ancor fine nòn 
facea. Ma quando il lume gli fece del miracolo 
intiera fede, tutto ftupefatto rimafe, guatandola 
per fmemorato, nè attentandofi di dir ’nifi^!. rB  
poiché buona pezza flette tra paurofo ^àttpruto},



in sè rinvenuto, pregò la donna, la quale crede
va intiera la benevolenza degl’ Iddìi poffederé , 
che dell’ offefa all’ abbagliato fùo conofcimento 
folfe graziofa perdonatrice . Perchè 1’ aftuta fem
mina qùafi licenziata a’ fuoi piaceri più volte 
difcretamente operando , col giovine buon tem
po , e lieta vita fi diede.

N o v e l l a  II.

Siccome io udii già raccontare,  ebbe nelle par* 
ti di Creda donna di gran legnaggio, della 

cui pudicizia sì chiara fama fuonava, che traeva 
eziandio le femmine de’ circoftanti paefi a rimi
rarla. Cortei, mprto il marito, tanto fconfolata 
rimafe, quanto mai alcun altro amata cofa per
dendo ri manerte j nè contenta , fecondo le ordi
narie dimoftrazioni dell’ internò dolore, di accom
pagnare il morto con capelli fciolti , e batter 
l’ ignudo petto alcofpetto della moltitudine, vol
le rinchiuderli col morto nel fepolcro , e ivi a 
guardare il corpo riporto, fecondo T  ufanza de’ 
Greci , in una volta fotterranea , e a piangervi 
■ Copra di dì e di notte cominciò. Eran già, cinque 
giorni partati , che la dolente femmina fol di 
pianto e di fofjfin fi(lnodriva, difpoftà in tutto di 
non voler più eflere al mondo ; e Cedeva a lato 
della cattivella una fegretilfima fila fante , la 
quale, ,qUafi ruffiana divenuta del pianto , com- 
înendava le lagrime all’ infelice, einfieme, qua

lunque volta il lume accefó nel fepolcro veniva 
m eno, lo riaccendeva . Divulgatoli il cafo, il ru
móre'ber la città fu grande, e v’ accorféro ilpa- 

‘ drd1 e ia madre, i vicini, il Podeftà; e ’l Giudice 
If della



della Terra ; ma avvegnaché e con molta amari-* 
tudine la riprendettero , e con dolci parole cer- 
caffero di riumiliarla , non poterono in alcuna 
guifa dalla fiera ritrofia ritornarla , o fmuoverla 
dal crudele proponimento . Confettavano già tut
ti , quello foto efemplo di pudicizia e di amore 
veriffuno etter difcefo dal Cielo per illuminar le 
tenebre del corrotto lecolo ; quando il Governa-* 
tore della Provincia comandò che certi mafna- 
dieri fottero podi in croce, dirimpetto appunto « 
e vicino di quel medefimo luogo , dove , la f<x>n- 
folata gettatali fopra H morto marito col fuo vifo 
il bagnava di molte lagrime . Avvenne dunque 
che la feguente notte ad un foldato, il quale fra* 
va guardando che alcuno i didefi corpi non rub- 
bade per feppellirgli , venne veduto un chiarore 
tra’ fepolcri, e fentito il miferabile pianto che la 
fventurata faceva , accompagnando gli altittimi 
gridi con quede parole : Ecco, dolciffima cagio
ne dell* amariffimo mio pianto ,  compiute Pefe- 
quie tue con le mie lagrime : ogni mio ufficio 
verfo te é fornito, né piò altro mi reda, fe non 
di venire con la mia anima a fare alla tua corri-

Jagnia . E  con qual compagnia ne potrei io art- 
are più contenta , e meglio fìcura a’ luoghi norf 

conofciuti, che con teco ? Oh felice anima mia *. 
alla quale in un medefimo tempo avviene il fer
vente amore, e la mortai vita terminare : e piò 
felice, fe iniieme in un medefimo luogo n'andre
mo: e feliciffima, fe nell’ altra vita s'ama ,  e ttf 
mi amerai,  come di quà facedi . La naturai cu- 
riofità deT mortali eccitò defiderio tale nell’ animo 
del foldato di fapere che cofa , e chi fotte ,  eòe 
di preferite fi calò nel monumento * e vifta bcl-

liffima



lilfiffla: donna piangere fopra il corpo del m orto, 
e la faccia di' lei graffiata con l’ unghie , forte 
fiordi ,  tornea fe fantafima notturna , ovvero im
magine deìlMnferno veduto avelfe ; ma ritorna
to mtsèy mcontaneme .ravvisò ciò ch’ era , e re
cata fila tonar nel fepolcro ,  cominciò in quello 
modo a raccomiblar la piangente : Giovane don
na , quel medefirno affetto i il. quale ha te con
dotto] a.doverti òprefuihare fisa: Tangòfcia del pian
to', ’ fpinge >rperfena :da te rnon conofciuta ad at
tentarli y f e  te dai fapraftantcìpeficolo di morte 
deliberare pdjeflet.Ferchè ficcome, legge di Na
tura orar te  sforni: a *verfar. lagrime fopra il mor
ta marito, così'quella legge d’ umanità , con la 
quale tatti i mortali a doverli Amare fono co
rretti , a me comanda , che i r  f&lute tua procu
ri, dove !pfer me £ polla, O' con l’ opera.,, o con 
parole. Degniflìbna certo di laude sì collante af
flizione conforterei , qualunque volta novella vi
ta al morto marito feguir ne dovette ; ma, effon
do elfa tuo confumaniento fenzaaltrui prò, gran- 
dilfimo biafimo ti arreca. Perchè o penfi di vi
vere , ovvero vai cercando la morte : fe ti ag
grada la vita , perchè con abbandonate redini ne’ 
pericoli di morte ti lafci dall* affetto trafportare? 
Se credi la tua vita con piò forte catena elfor le
gata al tuo corpo,' che quella degli Altri , ficchè 
niuna cofa curar debbi, che abbia forza d’offen- 
derla, tu fei ̂ ingannata . Le candidiffime bellezze 
del-tuo corpo * ond’ io tenero già del tuo fcàmpo 
divenuto piò liberamente della tua colpa ti ri
mordo , fono certiffimo indizio di compleffione 
atéii gentile j che: gagliarda , e valevole a fofte- 
neofgPimpeti di fratturato dolore, M a fe contro

tt
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te fletta sì fiero proponimento hai pigliato ., che : 
brami di ucciderti folto i crudeli tormenti della 
fame} e dell’ affanno, qual piti di te infelice don- : 
na fi ritrova , che il lume non dirò di ragione) 
ma di natura da sì crudeli obumbrazioni ti lafci 
offufcare ? eifendo naturai ragione di ciafcuno , 
che ci nafce, aiutare e difendere lavitafua) non 
che con le proprie mani gettarla - Qual medican
te potrà prendere debito argomento al tuo malo
re , fe così fuori del comune fenno n’ ufcifli, che 
{limi dover dare fegno di finiflimo amore verfo 
il marito , divenendo dopo la morte di lui mici
diale di te {letta? Non fia cotefio effetto di tene- - 
rittimo amore, ma di folenniffima, non dirò me- • 
lenfaggine o fciocchezza , ma pazzia cagionata . 
non dalla forza del dolore, ma sì bene dal poco 
avvedimento. Perché non che tu penfi eoloro , 
che nell’ anima ricevono leggiermente le impref- > 
{ioni degli affetti , con meno rattenimento etter K 
fofpinti allefconcie operazioni, avviene cheque- - 
fli tali maggiormente abbondino di prudenza e 
d’ ingegno, Né a me può capire nell’ anim o, co- ; 
me che ti veggia sì fviata dietro all’ irragionevo- | 
le fenfo , che da molto tu non fii , quando ti 
piaccia , in luogo di flraziarti i. capelli ,  flraziar 
quel velo , che con h  groflezza. fua fi frappone 
tra gli occhi, della tua mente, e il lume cniarif- 

.fima di Natura,. Venuto è il tuo marito ajla f̂i
n e ,, alla, .quale, ciafcuno corre, Iafciate Ifi.miferie 

tdel mondo è  le fatiche . JEgU ha il fuocprfio far- 
f nito 4 e da, tale * ichente S  Fortuna glie! conce- i 
dette* fi è {paccjata.* Non è iquefta perdita.» av- fc 
vegnaché t« giaéviflìmai .P efiimi »: di così fetta, fqr- , 
te , che, dove a te piaccia , agevolmente non ti '

fia



15a concertò il potertene riftorare . A l che dover* 
fare ti richiamano le leggi della giovanezza , 'e  
della Natura , alle quali voler contrattare troppo 
gran forze bifognano , martìme avendo tu , per 
eflère ttata maritata , conofciuto qual piacere fìa 
a così fatti defiderj dar compimento. La dolente 
femmina , quali percorta da fconofciuta voce , 
non che prenderti: conforto, ma come fuoie cre- 
fcer a’ mi feri di dolerfi vaghezza , quando di sé 
in alcuno fentono compartìone , mertefì le mani 
ne’ capegli, e rabbufatigli , e {tracciatigli tutti , 
ricominciò da capo a fpargere tante lagrime, che 
mirabile cofa erano a riguardare , e sì a quefto 
fatto fi rtudiava che voce alcuna non udiva. Ma 
non pertanto ridette il foldato di riconfortarla , 
incitandola con le medefime ragioni a rittorarfi, 
finché la vecchia, tratta dall’ odor del vino, por
le r arrendevole mano al cortefe giovine ; poi , 
dopo eflerfi benirtimo e col vino , e con buonif- 
fimi cibi riavuta, tentò di ammollire la rigidez
za della dolente con quelle parole : M ifera, che 
farai , benché Ì famelici fpiriti ad ufcir fuor del 
tuo corpo avanti tempo condanni , e te medefi- 
ma ancor viva feppellifca ? Penfi tu forfè , che 
l’ eftinto abbia di tua fame vaghezza alcuna , o 
fi curi del tuo dolore ? Non puoi tu , donnicciuo- 
la, pararti dinanzi a’ fatali decreti, e a tua polla 
far vivere e morire, come tu forfè vorrefti. Le 
disgrazie fi convengon pur fofferir fatte , - come 
la Fortuna le dà ; forfè ritroverai chL’l defidério 
del morto- tì diminuifca -, e di -maggiòr laiziai!, 
ch’ egli non fu , ti fi* cagione * -• - Apri- PanirtlCM, 
figliuola mia P -alle mie parole , che ckL fedebifimo
 ̂ r,.-H . S i "/UV » -CÌlOIC-
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cuore ti ti mandano, e cacciato il femminile er
rore , in te ritorna . L* ifteffo corpo del morto , 
dal quale prendi argomento di dover lafciar la 
vita , ti deve incitare a mantenerla . Niuno è 
alla fine si duro , che malvolontieri porga gli 
orecchi à chi a prender cibo, ovvero a vivere lo j  
conforta, e non s’ ammorbidifea, e rechi a ciò, 
che dolce favella conforme al defiderio naturale 
de’ viventi perfuade . Perchè la buona donna in 
miglior fenno rivenuta, fi lafciò vincere alle pa
role della fante , e reftata di piangere, con non : 
minore ingordigia fciolfe il digiuno di alquanti 
giorni, che la vecchia fatto s’ aveffe . Ma come 
fuol avvenire, che la pienezza del ventre apre la j 
firada alle lafcive tentazioni , non andò guari , .
che il foldato con quelle medefime arm i, conte > 
quali a dover vivere l’ avea cofiretta , cominciò | 
ad abbattere la pudicizia, comechè rofa pareffe, j  j 
che armata di fpine il coglitore minacciane . N i  
pareva il giovine aHa* donna o dicitore inefper- 
to , o di rattezze tali , che come moftro o fiera 
dovdTefi abborrire, mafiìtne adoperandoli la fan- j 
te in fuo fervigio, che non ceffo va , fecondando f 
i  ftimoli della vedovile luffuria, d’ efortare la gio
vane ad adoperare il tempo , quando Pareva , j 
e  riprovare nella firefea eti gli amorali piaceri . '
Giacquero dunque infieme non fold la feguente 
notte , nella quale celebrarono le nozze , m a la 1 
feconda e la terza ancora, sì veramente ,  che 
chiunque s’ accolla va al monumento , fi credeva ! 
che la pudica moglie l ’opra il corpo del marito 
aveffe Panima efalata . £  tanto’ piacere , e prf 
cagione del luogo fegreriffimo, e per le bellezze

della



dèlia donna, s'accrebbe al foldato , che difpofta 
per l’ innanzi di militar ne’ fuoi fervigj, ogni fe
ra fai primo fonno, recando feco ciò che di mi
glior comperar poteva , fi riparava al fepolcro : 
fe fepolcro può dirli, luogo che all’ ufficio del ge
nerare era in quei giorni dedicato. Ma continuan
doli quello, avvenne che i parenti d* un appicca
t o ,  non vedendo alcun d'intorno prenderli guar
dia di loro , ardirono il diftefo corpo /piccare d* 
in su la croce, e preftargli l’ ufficio difepoltura. 
Venuto il giorno , incontanente conobbe il fal
dato il ladroneccio fiato commelfa . £  afpettan- 
done alpriffimo gaftigamento , fecondo le leggi 
del paefe, deliberò, pofciachè latrafcuragginefua 
l’ aveva fatto reo , di elfer egli fielTo ancora il 
Giudice e 1’ accufatore , e far della fentenza il 
fuo coltello efecutore . 11 che tofio alla giovane 
fa fapere , e la fua difavventura mofiratale, pre- 
golla a darli pace dell' una, e dell’ altra ingiuria 
di fortuna , e ché le piacefle che un medefimo 
fepolcro , pofciachè così fatale fiella difponeva , 
il fuo marito e sè medefimo chiudette . Rifpofe 
la pietofa giovane , alla quale Amore avea già. 
aguzzato con fuoi configli l'ingegno : Unque a 
Dio non piaccia , che io vegga nel medefimo 
tempo due morti di due a me carittime perfane ; 
anzi gettili il morto, che s'uccida il vivo. Ciò 
detto, fenza entrare in altro ragionamento, pre- 
ftamente comandò, che il corpo del marito fof-. 
fe levato fuori dell’ arca , e pollo in quella ero* 
c e , ch’ era fiata fpogliata. Il foldato, conofcen- 
do ciò venire troppo in concio a’ fatti fuoi, lui 
fuori ne tifò , e in falle fpalle levatotelo, anco-- 
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■ ra che a lui gravetto pareffe, nel portò, e eòo 
chiodi , e altri (frumenti così alla croce appic- 
collo, che il giorno feguente il popolo fi mara
vigliò ,  in qual modo il morto folfe ito in croce.

Fine delle Novelle di Annibale Campeggi,
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N o v e l l a  I.

F ilip p o  M  f e r  B ru n e l le fc o  d à  à  v e d e r i  a l  Ù rd ffo  te *  
g n a ju o lo ,  eh' e g l i  f i a  d iv en ta to  u n o ,  ch e  h a  n om i 
M a tte o  .  É gli f e l  e r ed e  :  è  n ie jfo  in  p r ig io n e  » 
d o v e  v a r j  c a j ì  g f  i n t e r v i e n e .  P o i  d i  q u in d i tra t
t o  ,  a  ca fa  d i  d u e  f r a t e l l i  è  d à  u n  P r e t e  V ifita to .  
U ltim am en te f  e  n e  v a  in  U n gh er ià .

MElla Città di Firenze , e n^gli atìnl di Crl- 
fto M. C C C C . IX . come é lifànza, trovan

doli una Domenica fera a cena Una brigata di 
giovini in cafa d’ un gentiluomo di Firenze , il 
cui rìome fu Tommafo de’ Pécori , perfona ono
revole , dabbene , e follazlevole, e che volentieri 
fi trovava in brigata ; ed avendo Cenato, fìandofi 
al fuoco , e ragionando di molte Còfe , come ir*
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tai luoghi tra compagni avviene, ditte \in di lo
ro : Deh che vuol dire che tta fera non ci è vo
luto venir Manetto Adamantini, e tutti gliel’ al>- 
biamo detto , e non abbiamo potuto conducer
celo ? Jl detto Manetto era , &  è ancora uno , 
che fa le tarfie ,  e flava a bottega in su la piaz
za di S. Giovanni, ed era tenuto buonittìmo mae- 
ftro di dette tarfie , e di fare ordini da tavole di 
donne, &  era piacevo! ittim a perfona, e di natura 
piuttotto bonario che n ò , e d’ età d’anni x x v m . 
e perchè egli era. compretto e glande , era chia
mato il Graffo , e Tempre era ufato trovarli con 
quella brigata di fopra nominata , i quali tutti 
erano di natura iollazzevole,  e che fidavano in- 
fiemè buon tempo. Il quale o per altre faccende, 
o pur per bizzarria, che fpefle volte ne Tenti v a , 
o che le ne fotte la cagione, quella fera , effen- 
dogli piò volte detto , mai volle acconfentirè di 
andarvi ; il perchè ragionando cottoro infieme \ e 
penfando che di ciò fotte cagione, e non fapendo 
vederla, conchilifero tutti d’ .accordo , che da al
tro che da bizzarria non fotte proceduto : e di 
quello tenendoli un poco feornati , ditte quello, 
che cominciato avea le parole: Deh perché non 
facciamo noi a lui qualche trappola , acciocché 
non s’ avvezzi per lue bizzarrie a lafciarci ? A  
cui uno degli a.Vri rifpofe : Che gli potremo noi 
fare , fe non fargli pagare una cena ,  o Umili 
zacchere ì Ora tra quella brigata , che cenato 
avéano infieme, uno il quale avea nome Filippo 
di fer Brunellefco, il quale per la fu a  virtù cre
do che fotte , e fia conòfeiuto. Coftui era molto 
ufo col Gratto, e molto fapea di fua condizione ; 
perchè alquanto fopra sè , e feco medefimo fan-
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tollicando, che lottile ingegno avea, cominciò a 
dire: Brigata, fe noi v a liam o , e’ mi dà il cuo
re , che noi faremo al Graffo una bella beffa , 
tale che noi n’ avremo ancora grandi(fimo piaee- 
re ; e quello che1 mi par di fare fi è y che noi 
gli diamo a credere che fia di sè m^defìmo tras
mutato in un altro, e che non fia piò il Grafi* 
fó , ma fia divenuto un altro uomo . A  cui Ì 
compagni rifpoferó , quello non. effer pofiibiie a> 
fare . A ’ quali Filippo , affegnatc filo ragioni e 
argomenti , come quello eh’ èra di fottile inge
gno , per quelle inoltrò loro quello poterli fare» 
E  rimafero infieme d’accordo ae’ modi , e dell’ or-; 
dine, che ciaicuno tener dovelTe in dargli a ere-, 
dere che folfe uno, che avea nome Matteo, eh* 
era di lor compagnia . 1 1  primo comineiamento 
fu la feguente fera, in quella forma, che Filippo  ̂
di fer BrUnellefco piò dortìeltico del Graffo , che 
niuno degli altri, in full’ ora, eh’ è ufanza di fer
rar le1 botteghe degli artefici, fe n’ andò alla bot
tega del Graffo , e quivi {landò un peza» ragio
nando, venne, come era date l’ ordine, no fan
ciullo molto in fretta, e domandò: Ufa- qui Fi
lippo dr fer Brunellefeo, e  farebbeci ? A  cui Fi
lippo fattoli, incontro, diffe >di s ì , e eh’ era deffo 
egli^ e domandollo quello che andava cercando. 
A  cui il fanciullo rifpofe : E ’ vi conviene, venir 
teltè infino a cafa voltra j e la cagione fi è , che 
da due are in qua è venuto un grande -accidente 
a vòltra madre, &  è quali che morta, ficchè ve
nite tolto . Filippo, fatto villa. d’ avere di quello 
cafo gran dolore -, diffe : Iddio , mi aiuti , e dal 
Graffo prefe licenza . I l Graffo $ come fuo ami
co , diffe : Io vo’ venir teca , fe bifogpaife fere
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alcuna tofa : quelli fono cafi, che non fi voglio
no rifpamiiare gli am ici. Filippo lo ringraziò , 
t 'difle : lo  non voglio per ora tu venghi ; ma 
fe nulla bifognerù, te lo manderò a dire. Parti
to Filippo, e fembiawte facendo d’andare a cafa, 
data una volta , fe n’ andò a cafa del G rafio, la 
quale era dinanzi alla Chiefa di Santa Reparata, 
e aperto l’ ufcio con un coltellino , come colui 
che ben fapeva il modo , fe n’ andò in cafa , e 
ferrod! dentro col chiaviflello, per modo che per
fetta entrar non vi poteffe. Aveva il Graffo ma
dre , la quale di quei dì era andata in Polverota 
ad un fuo podere, per fare bucato, e dovea tor
nare di dì in dì , Il Graffo , ferrato ch’ ebbe la 
bottega, andato parecchie volte di giù insù per 
la piazza di San Giovanni , come era ufato di 
fare, avendo tuttavia il capo a Filippo, e com- 
paffione della madre , &  effendo un’ ora di not
te , difle infra sé : Oggimai Filippo non avrà bi- 
fogno di me,- poiché non ha mandato per m e ; 
e deliberato aridarfene in cafa , e all’ ufcio giun
to , che faliva due fcaglioni, volle aprire, come 
ufato era di fare , e provato più volte , e non 
potendo , s’ avvide l’ ufcio efTere ferrato dentro : 
il perchè picchiando, difle : Chi è su , aprimi , 
avvifandofi che la madre fofle tornata di villa , 
e ferrato l’ufcio dentro ; Filippo, che dentro era, 
fattoli in capo di fcala, difle : Chi è giù ? con
trafacendo la voce del Graffo . A  cui il Graffo 
difle : Aprimi . Filippo finfé, che chi picchiava 
foffe quel Matteo, che voleano dare ad intende
te  al Graffo, che foflè divenuto . E  facendo vi
lla d’ efTere il Graffo, difler D eh, Matteo, vatti 
con Dio , che io ho briga alfai , che dianzi ef

fondo



fèndo Filippo di Ter Brunellefco a bottega mia ,  
gli fu venuto a dire , come la madre da poche 
ore in qua flava per morire, il perchè io ho la 
mala fera ; e rivoltoli addietro , dille : Monna 
Giovanna ( che così avea nome la madre del Graf
fo ) fate che io ceni, perocché ilvoflro è un gran 
vituperio, eh'è due d ì, che dovevate tornare, e 
tornate pure teflè di notte, e così di (Te parecchie 
parole rimbrottofe, contrafacendo tuttavia la vo
ce del Graffo. Udendo il Graffo così gridare, e  
parendogli la .voce fua, diffe: Che vuoi dir que
llo ! e’ mi pare die coftui, eh’ è su , ila me , e 
dice che Filippo era a bottega , quando gli fu 
venuto a dire che la madre (lava male , e oltre 
a quello, grida con Monna Giovanna. per certo 
io fono fmemorato . £  feelì i due fcaglioni , e 
tiratoli addietro, vi fopragiunfe , come era ordi
nato, uno che avea nome Donatello, intagliato- 
re di marmi , amico grandiffuno del Graffo , e 
giunto a lu i, diffe : Buona fera, Matteo, vai tu 
cercando il Graffo i e’ fe n’ andò pur teflè in ca
la : e così detto, fe n’ andò con D io . Il Graffo, 
fe prima s’ era maravigliato, udendo Donatello , 
che lo chiamò Matteo, fmemorò, e tiroffi insù 
la piazza di San Giovanni , dicendo fra sè : Io 
Barò tanto qui, che ci capiterà, chi che h a , che 
mi conofcerà. E  così flando mezzo fuor di sè  ̂
giunfero quivi, come era ordinato, quattro famigli 
dell’ Ufiziale della mercatanzia, e il Notajo della 
caffa di detto Ufiziale, e con loro uno, che avea' 
ad aver danari da quel Matteo , che il Graffo fi 
cominciava a dare ad intender d’ efferè , e acco
datoti cqftui al Graffo, fi volfe al Notajo , e a* 
fàmigti ,  e diffe : . Menatene coftui, ch’ egli è il
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uno 'debitore . Vedi che tanto ho feguita la trac
cia i ché‘io 't,1ho giunto. I famigli, e il Notajo 
lo prefero , é  comi«ciaronlo a menar via . I l  
GCaffo, rivolto a colui, che lo faceva pigliare , 
diffe i  Che ho io a far teco , che tu mi fai pi-; 
gHaré ? di’ che mi lafeino , che tu m’ hai colto' 
in ifcambìo, eh’ io non fono forfè cui tu crédi , 
e fai villania : a farmi quella vergogna, non aven
do a far1 nulla" teto . Goftui fattofi innanzi , e 
guatatolo mólto bene: in vifo , diffe : Come non 
hài a1 fare nulla meco ? /i , eh’: io non conofco 
Matteo mio tìebitorè : oh io-t’ ho fcritto in fui 
libro, e hotti lafenterrza con tra all’ arte t ua già 
fa un anno efléfa. Ma tu fai bene , come un cat
tivo , a dire che ta non fk  M atteo, ma ti con
verrà far altro à pagarmi, che contrafarti . Mé- 
nateneìp pure , vedremo fe tu farai deffo ; e 
Così bimccìando’ il conduffero alla mercatanzia . 
E  perchè egli era quali in full’ ora della cena , 
nè per la via nè là non trovaron perfona, che gli 
cònofceffero; giunti quivi , il Notajo fcriffe la cat
tura in nome di Matteo, e meffolo nella prigio
n e, e giugnendo dentro, gli altri prigioni , che 
v’ erano, avendo udito il remore, quando ne ven
ne prefo , fenza eonofcerlo , giugnendo alla pri
gione , tutti differo ; Buona fera Matteo che 
vuol dir quello ? Il Graffo udendoli chiamar Mat
teo da tutti coloro* quali per certo- ali parve ef- 
fer deffo, e rifpofto al loro faluto, <hffe : Io  deb
bo dare a uno parecchi denari , che m’ ha fatto 
pigliare , ma io mi fpaceerò domattina di buon*: 
óra. I prigioni differo Or bene, noi fìamo per 
cenare , cena con noi , e poi domattina ti fpac- 
cerai j ma ben ti avviliamo , che qui fi fta fera-

prc
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pre pili che altri non crede » Il Grado centi coi*-, 
loro , e cenato eh’ ebbono , uno' gli pceAò.unar 
prodicella d’ un canile , dicendo t. Statò fta, fera? 
qui il meglio che tu puoi, poi domattina, fé tu. 
n’ ufcirai, ben Ha, Te non, manderai perqualchfi 
panno a cafà tua . Il Graffo il ringraziò , e ac- 
conciaronfi per dormire , &  egli cominciò ade'n-, 
tra re in su quello pénfiero, dicendo; Ghe debba 
io fare, fe del Graffo jo fono diventato Matteo y 
che mi pareeffere certo, che così fia, per tanti 
fegni, quant’ io ho veduti, e  s’ io mando a cafa 
mia madre, e il Graffo vi fi a ,  e’ lì faranno bef
fe di m e, e diraflfi ch’ io fia impazzita ; e d’ al
tra parte e* mi pare pur effere il Graffa . E  in 
su quelli penfieri raffermando in sè Hello ora d’effer 
M atteo,' è ora il Graffo , flette infino alla mat
tina , e levatoli, flava alla fineftra, della prigione » 
avvitando per certo quivi dover capitare chi che 
fia , cui egli conofcefle. E  così ftando, nella mer- 
catanzia entrò un giovine chiamato Giovanni di 
Meffer Francefco Ruttila* , il quale era di loro 
compagnia, &  era flato alla cena, e-molto co- 
nofcénte del Graffo, al quale il Graffo faceva un 
colmo , e pure il dì dinanzi era flato con lui a 
bottega un buon pezzo , e avea promeffo di dar
gli l ’ altro dì qnel colmo compiuto,. Coftui en
trato nella mercatanzia , mife il capo dentro in 
quell’ ufeio , dove rifpondea la fineflra della pri
gióne, nella quale il Graffo era c veduto Gio
vanni , cominciò a ghignare j e riguardollo , e 
Giovanni guardò lui , e come mai veduto non 
faveffe, diffe : Di che ridi, compagno? Il Graffo, 
parendogli che coflui non lo conofcefle , diffe : 
Npn d’ altro : conofccrefle voi .uno , che ha no

me



tne il Graffo , che (la dietro alla Piazza di Sart 
Giovanni, e fa le tarfie ì Come il conofco, dif* 
fe Giovanni , sì bene , &  è grande mio amico, 
t  torto voglio andare fino a lui per un poco di 
mio lavorìo mi fa . Diffe il Grarto : Deh fatemi 
un piacere, poiché per altro avete andare a lu i, 
deh ditegli : Egli è prefo alla mercatanzia un tuo 
amico, e dice che in fervigio tu gli facci un po
co motto . Diffe Giovanni : Io lo farò volentie
ri ; e partitoli andò a fare fue faccende < Rimafo 
il Graffo alla finertra della prigione , diffe fra sé 
xnedefimo : Ormai pois’ io effer certo ch’ io non 
fono piò il Graffo, c fono diventato Matteo. che 
maladetta lia la mia fortuna, che fe io dico que
llo fatto , io farò tenuto pazzo , e correrannomi 
drieto i fanciulli ; e fe io nordico, ne potrà in
tervenire cento errori , come* fu quello di jerfera 
d’ effere prefo, fìcchè in ogni modo io rto male ; 
ma veggiamo fe il Graffo veniffe , che fe e’  vie
ne , io lo dirò a lui , e vcderemo quello , che 
quello vuol dire : e afpettato un gran pezzo , e 
veduto che cortui non venia, fi tirò dentro, for
fè per dar luogo agli altri prigioni. Era quel dì 
nella detta prigione ritenuto un Giudice affai va
lente uomo, lo quale per onertà al prefente fi ta
ce , il quale, porto che non conofceffe il Graffo, 
pure veggendolo così maninconofo, credendo avel
ie tal maninconia per rifpetto del debito, s’ inge
gnava di confortarlo affai bene , dicendo ; Deh 
Matteo , tu rtai sì maninconofo , che ballerebbe 
che tu forti per perdere laperfona; e fecondo che 
tu di’ , quello è piccolo debito , e non fi vuole 
nelle fortune così abbandonarli : perchè non man
di tu per qualche tuo amico o parente , e cerca



di pagarlo , o di accordarlo in qualche modo , 
che tu efca di prigione, e non ti dare tanta ma- 
ninconia ? Il Grado udendoli confortare così amo
revolmente , deliberò di dirgli il cafo intervenu
togli ; e trattolo da un canto della prigione , 
dilfe : Melfere, pollo che voi non conofciate m e, 
io oonofco ben voi « e sò che voi fete valente 
uom o; il perchè ho deliberato dirvi la cagione» 
che mi tiene così maninconofa , e non vo’ che 
voi crediate, che per un piccolo debito ilìelfi in 
tanta pena , ma io ho altro . £  cominciato dal 
principio del fuo cafo fino alla fine, gli diile ciò 
che intervenuto gli era , quali tuttavia piangen
do , e di due cofe pregandolo : l’ una , che di 
quello mai con perfona non parlalfe ; l’ altra , 
eh’ egli gli delle qualche conliglio o rimedio in 
quello cafo, aggiugnendo : Io sò , che voi avete 
lungamente letto in ifludio, e letti di molti Au
tori , e iliorie antiche , che hanno fcritto molti 
avvenimenti , trovatine voi mai niuno limile a 
quello ? Il valente uomo , udito collui , fubito 
confiderato il fatto, immaginò delle due cofe ef- 
fer l’ una , cioè p che collui folle impazzato, o 
ih ’ ella folle pur beffa , com’ ella era , e pretto 
rifpofe lui averne molti letti, cioè d’elferdiven
tato d’ uno un altro, e che quello non era cafo 
nuovo. A  cui il GralTo dilfe : Or ditemi , fe io 
fono divenuto Matteo, che è di Matteo? Rifpo
fe il Giudice: E' di necelfità, che lìa divenuto il 
GralTo . A  cui il Graffo dilfe : Bene , lo dorrei 
un poco vedere per isbizzarrirmi . E  lìando in 
qqefti ragionamenti , era quali l’ ora di vefpro , 
quando due fratelli di quello Matteo vennero al
la mcrcatanzia , e domandarono il Notaio della
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carta, Te quivi forte un loro fratello prefo , ciré 
ha nome Matteo 4 e per quanto egli era prefo ,

• imperocché egli eran fuoi fratelli, evolevan pa
gare per lu i, e trarlo di. prigione * llN otajo  del- 

.la carta , che tutta la trama fapea 4 perchè era 

.grande amico di TommafoPecori,, difle di s ì, e 
facendo vifta di squadernare il libro,, difTe i E 1 ci 
è per tanti denari a petizion del tale» Beqe, dif-

- fono, noi gli vogliamo un poco parlare $ poi da
remo modo di pagare pec lui / E  andati alla pri- • 
gione , dirtero a uno 4 ch’ era alla fineftra della ’

- prigione : Deh di’ corti a Matteo 4 che fono qui 
due fuoi fratelli , che vengono per trarlo di pri
gione 4 che fi faccia un poco qui . Coftui fatta
la imbafciata , il Graffo venne alla grata, e fa- ; 
lutogli < A  cui il maggiore di querti fratelli co- | 
minciò a dire, in querta forma i Matteo , tu fai . 
quante volte noi ti abbiamo ammonito di quelli  ̂
tuoi modi cattivi f che tenuti hai 4 e fai ,  che 
noi ri abbiamo detto 4 tu ti vai ogni dì indebi- j 
tando ora con quefk^ e ora con quello , e non 
paghi mal perfona, perchè le cattive fpefe, che , 
tu fai 4 e del tuo giuoco 4 e dell’ altre cofe 4 non 1 
ti l&fciano mai accozzare un foldo 4 e ora ti tro- ! 
v i in prigione 4 -e fai Come noi riamo agiati a 
danari, e a potere ogni dì pagare per te , che hai 
confumato da un tempo in qua un teforo per tue r 
zacchere; il perchè noi tiavvifiam o4 che fenon ; 
forte per noftro onore, e per lo rtimolo ci dà tua | 
madre , noi ti lafceremmo marcire un pezzo , ; 
acciocché tu t’ avvezzarti < Ma per quella volta S 
abbiamo determinato cavartene, e pagar, per te* 
avvifandori che fe tu c’ incappi mai più , tu ci 
flarai pili che tu non vorrai, e partiti ’y e per non 
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cffete ogni dì veduti qui, noi verremo fta fera icl 
su l’Avemaria per te , quando ci farà men gen
te , acciocché ogni uomo non abbia a iàpere le 
noftre miferie r  e non abbiamo tanta vergogna 
per gli fatti tuoi . Il Gràflb , rifpofto loro con 
buone parole, dicendo che per certo egli non ter
rebbe più de’ m odi, eh’ egli avea tenuti per lo 
paffato , e che -fi guarderebbe dalle zacchere , e 
di non recare più loro vergogna a cala ; > e per 
D io c o m e  folle l’ora, eglino veniffero per lui : 
eglino' promifero di farlo , e partironfi da lui . 
•poli fi tornò dentro, e dille al Giudice : Ella ci 
è più bella , imperocché fono venuti qui a me 
due -fratelli di Matteo, e hannomi parlato in for
ma di M atteo, e-ammonitomi m o lto d ic o n o  
che all’A  vetraria verranno per m e, e trarrànno- 
mi di qui -, e foggiugnendo, difife : Ecco che mi 
traghino di qui, dove andrò io? a cafamia:non 
farà da tornare , imperocché, fe v’ è il Graffi) , 
che dirò io , ch’ io non fia tenuto pazzo2 e par- 
mi efiere certo che il Graffo v’ è , che non vi 
effondo, mia madre m’ avrebbe mandato caendo, 
laddove vedendofelo innanzi , non s’ avvede di 
quello errore. Il Giudice dille : Non v’ andare, 
ma vattene con quelli, che dicono effer tupi. fra
telli , e vedi dov’ egli ti menano, e quello fanno 
di te . E  flando in quello ragionamento , e co
minciandoci a far fera, i fratelli giunfero, e fat
to villa d’ aver accordato il creditore , il Nòtajo 
della caffa fi levò da ledere con le chiavi della 
prigione, e andato là , dilfo:.Qual è Matteo? Il 
Graffo fattofi innanzi , dilfo : Eccomi Melfore . 
I l  Notajo lo guatò, e dilfo : Quelli tuoi fratelli han
no pagato per te il tuo debito, e pertanto tu lei li
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bero ; e aperto Pufcio della prigione, dille : Vieit 
quà . Il Graffo ulcito fuori , effendo già molto 
ben bujo, s* avviò con coftoro, i quali (lavano di 
cafa a Santa Felicita , al cominciar del falire la 
coda dì San Giorgio . E  giunti a cafa, fe n’ an
darono con coflui in una camera terrena , dicen
do al Graffo : Sta qui tanto che fra ora di cena, 
effendo quivi al fuoco una tavoletta apparecchia
ta . L’ uno di loro ufci fuori, e andoffene a un 
prete , che flava in Santa Felicita , &  era affai 
buona perfona, e sì gli difTe : Meffere, io vengo 
a voi con fidanza, come dee andare l’ uno vici
no all’ altro. Egli è vero che noi fiamo tre fra
telli , fra’ quali ve n’ è uno , che ha nome Mat
teo , il quale jeri, per certi fuoi debiti, fu prefo 
alla mercatanzia, e halli data tanta maninconia 
di quella prefura , che ci pare preffo che ufcito 
de’ gangheri , e pare folamente in una cofa che 
vacilli, e parendoci in tutte l’ altre cofe M atteo, 
folamente in una ci pare che manchi, e quello è 
che s’ ha meffo nel capo d’ effer diventato un al
tro uomo che Matteo , e dice pure che è uno 
che ha nome il Graffo legnaiuolo , che (la da 
Santa Reparata ; e quello in niun modo trarre 
non gli polliamo del capo. Il perchè noi l’abbia
mo tratto di prigione , e condottolo in cafa , e 
melfolo in una camera, acciocché non vada fuo
ri , dicendo quelle pazzie ; perocché fapete che 
chi una volta comincia a fare di quelle cofe , e 
poi tornando nel maggior fentimento del mondo, 
tempre è tenuto pazzo . E  pertanto conchiuden
do , noi vogliamo in carità pregarvi vi piaccia 
venire fino a cafa, e che voi gli parliate, e in
gegnatevi di traigli quella fantafia del capo » e

th
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£  ciò vi faremo Tempre obbligati > Il prete era 
cortefe perfona , il perchè rifpofe, che molto vo
lentieri ; e che s’.egli favellate con lui , egli il 
avvedrebbe tolto del fatto, e che gli direbbe tan
to , c per modo che forfè gli trarrebbe quello fat
to del capo . £  meffofi in via con lui , n’̂ rndò 
alla cafa, e giunto alla camera, ove era il Graf
fo , il prete entrò dentro folo , e veggendolo ve
nire, il G rate , chefedea, fi levò fitto . A  cui il 
prete dite: Buona fera, Matteo. Il Grate rifpo- 
£e : Buona fera e buon anno, che andate voi cer
cando ? A l quale il prete dite : Io fono venuto 
per iltarmi un poco teco ; e poltofi a federe, dif- 
fe al Grate: Siedi qui alato a me, e dirotti quel
lo ch’ io voglio . Il G rate , per ubbidire, gli fi 
pofe a federe a lato, a cui il prete dite in quella 
forma : La cagione perch’ io fono venuto qui , 
Matteo , fi è , ch’ io ho fentito oofa , che affai 

9 mi difpiace , e quello è , che pare che in quelli 
dì tu folli prefo alla mercatanzia per tuoi debiti, 
e fecondochè ho fentito, tu te ne hai data e dai 
tanta maninconia, che tu fé’ insù lo impazzare: 
e intra l’ altre fciocchezze, che tu hai fatte e fa i, 
fi è ,  che tu di’ che non fei piò Matteo, ma di* 
che fei uno , che ha nome il Graffo legnaiuolo, 
che Ha da San Giovanni, Il perchè, fe quello è , 
tu fei forfè da riprendere , che per una piccola 
avverfità te n’ abbi pollo tanto dolore al cuore , 
che tu ne fìa ufcito di te . E  però io non voglio 
che tu facci piò così, e voglio che per mio amo
re da ora innanzi tu mi prometta di levarti da 
quella fantafia , e attenda a fare i fatti tuoi , 
come fanno gli altri uomini , e di quello farai 
gran piacere a quelli tuoi fratelli , e a me , e 
V M v .T m .IV . X  ol-



oltre a ciò grande utile, e bene à te *, imjietóSché 
le quello fi fapeffe , che tti folli, ufcito di‘t é , e  
tornando poi nel miglior fent#nehto del móUdo, 
tempre fi d iri, per cofa che tu facci, che.tu:(& 
iuor di te , e farai come ùom perduto ; ffcchè-, 
concludendo, difponi d’ effere uomo, e non be
ffo  , e lafcia andare quelle frafch^', e di ciò ti 
prego caramente . Il Graffo , udirò coftBÌ‘:,o o n  
quanto amore gli dicea quello fatto , gli rifpofc 
che era difpofto. far quello ch’ egli gliadèadetto, 
perocché cónofce'a, che di tutto gli ' dìcea il ve
ro , e il fuo utile e bene , è da quel ptinto in
nanzi mai piò non fi darebbe a creder d’ effere al
tro che Matteo , com’ egli era : ma che' dg lui 
voleva una grazia, fe poffibil foffe, e quella Jera, 
eh’ egli vorrebbe parlare con quello Graffo j e 
diferederfi. A  cui il prete dille : Tutto èòtèlfo é 
contrario a* fatti tuoi, e ancora vegg’ io,Ì che tu 
hai quello fatto nel capo: perchè ti bifògna par-« 
lare col Graffo ì che quanto piò ne parli ,  più 
feoprirai quello fatto ; e tanto intorno a ciò gli 
.diffe , eh’ ég li. ló fè rimanere contento di non 

. parlargli » E  partitoli da lu i, diffe a’ fratelli ciò 
ch’ egli avea tetto e detto, e quello ch’ egli avea 
pròmeffo : e prefo comiato da loro, alla Chiefa 
ji tornò . Nella llanza , che il prete avea fatta 
con lui ", v* era venuto fecretamente Filippo d.i 
ferBrunélIelco', e aveva recato in un’ ampolla un 
beveraggio,, e diffe'all’ urto di quelli due fratelli: 
Fa che' mentre che voi cenate, tu gli dia a bere 
quello , in modo che non fe n’ avvegga : quella 
e cof* i  èhe il farà, sì forte dormire, che mazzi- 
candolo tutto , non fi fentirebbe per qualche fei 
ore, e io verrò poi colà dalle cinque ore , e • fa-

remo



remo il nello,. I fratelli tornati in camera fi pò- 
fero a cena con lui infieme , &  era già pattato 
tre ore > e cosi cenando gli diedero il beverag
gio , per modo che non fe ne avvide : cenato 
eh’ ebbono , e flati così un poco al fuoco , la 
medicina cominciò a lavorare) per modo che il 
Graffo per verun modo potea tenere gli occhi 
aperti > per lo gran fonno che gli era venuto , 
A cui cofloro ditterò : Matteo , e’ pare che tu 
calchi di fonno , Diffe il Graffo : lo  vi promet
to che poiché nacqui , mai sì gran fonno nori 
ebbi) che fe Io foffì flato un mefe fenza dormi
te) ballerebbe) e pertanto io me ile voglio an
dare a le tto .,£  cominciatoff a fpogliare. appena 
potè refiflere di fcalzarfi , e d’ andarfi al letto * 
.che fu addormentato fortemente, e ruttava come 
uà porco. E  allora ordinata } Filippo giunfé con 
tre compagni) &  entrò nella camera , d'ov’ egli 
èra, e fervendolo forte ruttare, IopréferO) em i- 
ferlo in una zana con tutti i fuoi panni , e por- 
taronlo a cafafua, ove non eraperfona (che per 
ventura la madre non era ancora tornata di vil
la) e portaronlo, fino al letto ) e meffervelo den
tro , e poferp i panni fuoi, dove gli foleva porr* 
egli quando s’ andava al Ietto. E  fatto quello* * 
tollero le chiavi della bottega , le quali erano 
appiccate ad uno arpione della camera ) e anda- 
Jonfene alla bottega .) e apertala ) entraron defi
tto) e tutti i fuoi ferramenti , che v’ eran da la
vorare tramutaron del luogo ove erano , ad un 
altro, E  tutti i ferri delle pialle tratterò de’ cep
pi > e mifero il taglio dì iopra , e il grotto di 
tptto, q così fecero a tutti i martelli) eall’ afcie, 
$ fimilmente tutta la bottega travolfero, per mo- 

' X  2 do ’



do che pareva, che cento mila diavoli vi foffero 
(lati : e riferrata la bottega, e riportate le chiavi 
in camera del Graffo , e l’ ufcio riferrato , fe ne 
andarono ciafcuno a dormire a cafa fua. Il Graffo 
alloppiato dal beveraggio, dormi tutta quella not
te fenza mai fentirfi . La mattina in su l’ Ave- 
maria dellatofi, effondo già d ì, e avendo ricono- 
foiuta la campana di Santa Reparata , e aperti 
gli occhi , e reggendo alcuno fpiraglio per la ca
mera , per la qual cofa fubito riconobbe sè effore 
in cafa fua ; e ricordandoli di tutte le cofe pafTa- 
te , cominciò ad avere gran maraviglia , ricor
dandoli dove la fera s’ era coricato, e dille : Id
dio mi ajuti, e ufcito del letto, e veflitofi, tolfe 
le chiavi della bottega, e là andatofene, e aper
tala, vide tutta la bottega ravviluppata, e i ferri 
tutti difordinati fuori del luogo loro, diche an
cora non ebbe piccola ammirazione , pure ve- 
gnendoli raffottando, e mettendoli dove Ilare fo- 
leano, in quello giunfero due fratelli di Matteo, 
e trovandolo così impacciato , facendo villa di 
non conofcerlo , diffo l’ uno di loro : Buon dì , 
Maeflro . Il Graffo , rivoltoli a loro, e ricono- 
fciutigli, lì cambiò un poco nel vifo , e diffo : 
Buon dì e buon anno, che andate voi cercando! 
Diffo l’un di loro : Dirottelo : Egli è vero che noi 
abbiamo un nofìro fratello , che ha nome Mat
teo , al quale da parecchi dì in quà per una pre
fura gli fu fatta , per maninconia s’ è un poco vol
to il cervello, e fra l’ altre cofe , che dice, li è 
che dice non effor piò Matteo, ma effore ilMae- 
lìro di quella bottega , che par abbia nome il 
Graffo, diche avendolo molto ammonito, e fat
toglielo dir pure jerfera dal prete del noflro po
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polo, che è una buona perfona, a lui aveva prò* 
metto di levarli quella fantafia del capo, e cenò 
della miglior voglia del mondo, e andoffi a dor
mire in noftra prefenza . Dipoi Ramane , che 
perfona non lo lenti, s’ ufcì di cafa, e dove Ha 
ito non Tappiamo , il perchè venevamo qui per 
fapere Te ci folTe capitato . Il Gratto stnemorava 
mentre coftui diceva quelle parole , e rivoltoli 
loro , ditte : Io non sò ciò che voi vi dite , e 
non sb, che frafche quefte fono . Matteo non é 
venuto quà., e fe ditte d’ etter m e, fè grande vil
lania, e per lo corpo d im e , che feio m’ abboc
co con lu i, io mi debbo sbizzarrire , efapère s’io 
fon lui , o egli è me < Oh che diavolo è quello 
da due dì in cjuà ! E  detto queflo , tutto pien 
d’ ira , prefe il mantello , e tirato a sè l’ ufcio 
della bottega, e lafciati coftoro, fe n’ andò verfo 
Santa Reparata , forte minacciando < CoRoro R 
partirono, e il Gratto entrato inChiefa, e anda
to di giù in ah perlaChiefa, che pareva un leo
ne, tanto arrabbiato era in su queRo fatto . E  
così Rando quivi, giunfe uno, che Rato era Tuo 
compagno , &  erano flati iniìeme con Maeflro 
Pellegrino delle tarile , che flava in Terma , il 
qual giovine di più anni s’ era partito, e ito in 
Ungheria , e là aveva fatto molto bene i fatti 
fuoi, e in que’ tempi era venuto a Firenze, per 
fapere fe potcà condurre di là un Maeflro deli’ 
arte Tua, per molti lavorìi avea tolti a fare , e 
più volte n’ aveva ragionato col Gratto, pregan
dolo eh’ egli v ’ andatte, moftrandogli che in po
chi anni vi diventerebbero ricchi . Il quale, co
me il Gratto vide verfo sè venire , deliberò di 
andarcene con elfolui. E  fattoglifi incontro , gli
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diffe : Tale tu m* hai molte volte ragionato , fe 
io me ne voglia venire teco in Ungheria, e io 
fempre ti ho detto di nò , ora per un cafo in
tervenutomi, epecdiflferenze, che io ho con mia 
madre, ho! deliberato di venire , in cafo tu vo
glia * Ma fe tu hai il capo a quello , ‘ io voglio 
effer mollo domattina , imperocché, le io fopra- 
ftelfi, la mia venuta farebbe impedita . I l giovi
m i gli diffe, che 'quello, gli era molto caro, ma 
che così l’ altra mattina non poteva andare per 
fue faccende, ma ch’ egli andalfe la mattina in
nanzi* e afpettaflelo a Bologna, che in pochi di 
v i farebbe. I l Graffo fu contento, e rimali d’ac
cordo, il Graffo fi tornò a bottega, etolfe molti 
fuoì ferri , e alcundanajo, che aveva . £  fatto 
quello, fe n’ andò in borgo San Lorenzo, e tolfc 
un ronzino a rimettere a Bologna, e lafciò una 
lettera , che s’ addrizzava alla madre , la quale 
diceva - cotne egli fe n’ andava in Ungheria, e che 
vedelfe ciò che v’ e r a I n  quello modo lì parti il 
Graffo da Firenze : e affettato il compagno à Bo
logna , fe n’ andarono in Ungheria , laddove sì 
ben fecero, che in pochi anqi diventaronricchi, 
c ancora fono , e lìannofi là in , buono (lato . £ 
Tenendo poi il Graffo due volte a Firenze, e da 
Filippo di fcr Brunellefco effendo domandato della 
fua partita, ordinatamente gli diffe quella novel
la , e perché partito s’ era di Firenze.
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u '  D  E  L L A  E  L G  Q. U  E  N  Z  A .
-.T ’ v-t .. , Ci' ■ or? .

I* :À  Eloquente tra tutte le-dori e  benefìzi del-* 
Jr  ̂la natura ; e tra tutte le umane felicità > che 

( nell’ uomo edere pofiknò, 1 colla quale al più delle 
* Volte par che nafciamo , avvenga;che dall’ afte 

por e dalle lettere j colte lurtgoltedid, ’ aumentata 
r e fafta maggiore ' ne fia, a me pare,  iMonfigmare 

Metter Èrcole y che fia da fetnmatn errte dendeta- 
re , e vieppiù che ogn’ altra cola del mondò $1 & -  

' Irci falò riputando colóro, 'annali'in quettorper- 
. avventura ne farà fiata’ elfo natura benigniffima 
; ntadrie', ih rferIpro 'ben parianti &  eloquènti : 

eflèndo'quella, dhe et fetanto-piìp da molt» -te- 
mitì èflerè , qiiarito men Tenta di; lei ' pregiati e 
iftimati dagii tìòmitti -, e pià degli altri: ch’ afa 
non hanno o per natura , 0 per arté /acquiftatd , 
quanto piti di gran lunga le fiere e gli animali ne 
tovèrchiamo . Quella è quella, colla quale ragio- 

' hahdo tra la 'moltitudine degli uomini , tementi 
loro, 1 petriy‘e levolcfnth ne’ noftri voleri inchi- 

* naté e cotide fendere fifa ; e loro, così volendo, 
iio ro  affetti fignoreggiare. Per il che niun» cola 

' può edere piò degna- e ’maravigliofa , c! che piò 
grata effere cipoffa. Quella è quella, che glitio- 
mihi virtuofi e grandi , e i lordcelebratilfimi fot
ti fola può fere d*immortale memoria’ degni ; e 
a molti fecoli conofciuti, che altrimenti pafferia- 
no fenza fama e grido ; e cosi i vizj de' peflìmi 
€ cattivi biafimare , conculcando i loro trilli e 
abominevoli coffumi, la vita fcellerata , e tutto 
quello che in loro hanno, che di riprenfione de-
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«no ne Ha* Cattano col tempo lealtiftìme e ben 
fondate torri, cafe e palagi molte volte dittanti, 
e iti a  terra ne fono dalla vecchiezza de' tèm pi, 
le ttatue, l ’ anella rovinati e guadi ; ma quelli, 
che dalla eloquenza fono e faranno una fiata l o  
dati , e fatti immortali * nè fuoco , nè ferro, nè 
tempo è che le lodi corrompere, e torle loro po> 
ter ne abbia . Che cofa fariano gli Romani uo
mini , fe non fotte fiata la Eloquenza ? che i Ca
mini P che iCefari? che iScipioni? che gli Alef- 
fandri ì che ultimamente tanti altri grandi e de
gni ,  i quali morti, mercè della Eloquenza, vi
vono ,e fono chiari , morti ragionano le loro lo
d i, e nelle fepolture giacenti per popoli, per ca
sella , per città , e per bocca di tutti gloriofa- 
mente len vanno. Quella è quella, che alle ben 
ordinate e inttituite Repubbliche ci fa effere fem- 
pre cari e grati ,  e mafttmamente quando utili 
loro fìamo , e le loro comodità ne procuriamo , 
colla quale ne confettiamo gli miferi e calamitofi * 
folleviamo gli afflitti, prediamo a;uto, a cui ne 
ricercano , acquiftandoci tutto il . dì amiftà ,  o 
quelle per care confervandoci, parentele, compa
gnie , e tutto quel bene, che fi può l’ uomo im
maginare.. Per il che io intendo di ragionarvi 
una Novella, a quelli d ì, non ha egli molto , la 
quale n’ è tra duo gentilìflìmi e coftumati giovi-* 
ni intervenuta ; però che amando amenduo una 
bellittìma donna della terra noftra , ricca e nobi
le ,  nè fi tthifando l’uno dell’ altro, avvenne che 
l ’uno men amato da le i, perciocché era eziandio 
men bello e men formolo, colla Eloquenza,  ef- 
fendo bel parlatore, feppe tanto ben dire, e tan
to ben oprare ,  e in tal guifa , che dall’ amore

del



del compagno la tolfe, etralfela a lui amare fer
venti® inamente : i quali fotto diverfi nomi Pri
verò , perchè loro forfè a sdegno non fofle , di 
loro la Novella aver raccontata in quelle' carte . 
E  sò che- non vi farà fe non cara, fendo voi tra 
gli Eloquenti eloquenti®mo ; e tanto piò a’ gio
vani grata, che la leggeranno, quanto piò da voi,, 
uomo fapienti®mo e lodati®mo , ne la fentirò 
commendare.

Dico dunque , che nella noftra città furono , 
non ha guari , due giovani nobili , gentili e cò- 
ftumati l’ uno de’ quali era Padovano , chiamato 
Falacro , c T altro Genovefe , il cui nome era 
Calliplocamo, amendueScolari de’ primi, che in 
Studio e di dottrina e di eftimazione apprelfo di 
tutti folfero : quello Filofofo , grande , ricco e 
polfente , e oltre ciò belli®mo del corpo, e ben 
formato , di età d’ anni venticinque : quello Le- 
gifta, ma povero a petto a lu i, e di natura pic
ciolo, magro, pallido, e oltre di quello, calvo* 
di età piò di dieci anni di Calliplocamo, ma bel 
parlatore, e di tanto ingegno, che dove in una 
parte la natura fe gli aveva mollrata matrigna * 
nell’ altra nel vero piò che madre gli era Hata . 
I  quali avvengachè di profe®oni diverfe , e di 
Hudj foffero, nondimeno tanto fi amavano ,  che 
niuno di loro vivere e ufare poteano lènza l’ al
tro , in modo che da tutti ugualmente ficcome 
fratelli carnali ne erano riputati e tenuti : e a 
tanto ne divenne il fatto , che in luogo alcuno 
non. giva egli giammai , ove con efTolui Calli
plocamo non fi vedelfe, avutogli non altrimente 
da tutti quel riguardo , per la ilretta amiflà tra 
loro contratta, che fe fratello veramente flato gli

folfe.



3 * 4  - N;- Q V E I. L E  :

fpflè,» O ravvennc pur , che in quelli tempi ca- 
lamitofì e infelici, ne’ quali non pur la-terra tìò- 
ftra, come fapete, irta univerfalmente tutta Ita
lia n’ è fiata veflata , sì per Ja mortifera. peftt- 
lenzà y sì eziandio perché .era fcarfò il vivere tra 

-tutù, :e careftia grande , efercit  ̂ e-npfiri e pere
grin i, -mercè •tòt’ italiota - difcardià j'ritrd^ùdpii 
quelle parti di,lei,ayep occupare , 'che 'già' in pa
ce- vitìfero floride ,,  e . in tranqujltit^. lipte è felici, 
par-ye -^quefti, ..die:^eflàitqrraT.H>4 p, al"governo, 
di'levare il Studio per qualche giórno 3, e. ili li
cenziare tutti fino at tempi débiti : 'laddove la 
maggior parte de’ Scolari a* loro paefl fe'nè tor
narono , fe n oi furono alcuni, i quali iàa’ gentil
uomini Padovani ritenuti, andarono èofi éflh lo
to alle- loro ville , tra* quali.unô  n f  j(ù..paHipio- 

. cam<* ; e .fanno , che di sè laf^ier\^m^h^rià a 
riiolti fecoli, che dopo noli verranno fu./ddìla fa- 
lutifera incarnazione del noftro $ignote7^Wie Cin
quecento yentiotto. E  perchè alle yillé eoi* H.Ber- 
tb maggiore fl vive , e nontpon q u ^ . civil^ fe- 
Verit^v che altamente e <1? altri nev ^ih tran
quilli tèmpi far-fi fuole nelle città una domèfti- 
«hezza Falacro, e Cai liplocàmó Fatta : nè avevano 
Con certe gentildonne vicine Iqro, e -co’ loro ma
riti ,  che l’ andar loro a cafafua.ad  jógnl loro 
buon piacere Ubero n’ era, e quando j mariti v’ 
erano, e quando nò .$ e tanto più, che grandiffi- 
nie gentildonne eifere inoltravano , _ le quali te
nevano più delle Signore, che delle private gen
tildonne , e alle quali pare pure che più lecito fià 
il vaneggiare, di. quello che all’ altre conceffo ne 
fia. E  quando a  giuocare, quando a ragionare , 
o  a gir ne’-loro giardini a djjporto^Jì tempo paf- 
, landò,
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fandòs, c traftullandofi-, pofti fi avevanot in m#- 
do che l’ una di loroton  queftedòmeftichezze e 
farnigliàriià ne cominciò a FalacrÓ , e fimigliàn- 
temente a Calliplocamo fómmamerite piacere  ̂
sì clic non d’ altro, fe rion di Madonna Ginajo- 
l a (  perciocché Così mi p arola  lottò nome Ara
n o  chiamarla, còmeFalacrò e Calliplocamo) ra
gionavano , òr l’ una or l’ altra parte di lei orre- 
volrtienté ’ lodando . E  pareva' loro , che per la 
lor amiftà non fi disdiceffe, che onefiamente amen- 

~ due l’ amaffero ; laddove ella eflehdo oltre la bel
lezza , che la faceva rara e Angolare tra tutte , 
accorta è avveduta, e di tanto ingegnò, thè nien
te  più fi potea immaginare , di fubito fe ne av
vide , è cominciò dar loro ad intendere che ac
corta fe n ’ èra . giùocO loro veramente tanto piò 
dolce C foave , quanto che avveduta fe n’ era : 
perti che penfarono fubito il fuo amore acquife
r e . E  brievemente , acciò non giamo ogni paro- 
luzza e ogni atto ricercando , il fatto ne andò 
tanto avanti, eh’ ella, come favia donna, imma
ginando polfibile non elfere fe non in una per fo
na il fuo amore collocare , fiecome vedemo che 
un folo Iddio loia mente fi adora , una fola fede 
fi crede che vera fia , e una loia anima iftia nel 

J. Corpo deir uòmo, un folo Sole luca e rifplenda , 
un folo Signòré domini , e ultimamente un folo 
bène fi abbia nelle cofe prefenti , il quale non 
venga fe non da una caufa perfètta : pollo l’ oc
chio addòffo a Calliplocairio, e pelatamente tut- 

 ̂ te le qtialita, che in lui erànó trafeorfe, e malfi- 
’  inamente della bellézza, di lui , come di cofa a 

sé limile, fe ne innamorò ardentiflimamente. Per 
fiche accortofétie Falacro oltramodo ne fu doteh-

te ,



te . e cosi un giorno le dille nella prefenzà di 
Calliplocamo : Signora Ginajola, io mi penfava, 
che ficcome ingegnofa e accorta liete l'opra ogn’ 
altra, così a’ tempi e a’ bifogni, come Cavia don
n a , la volìra accortezza ne fapelle ufare, e maf- 
fimamente laddove voi vedette il volere della na
tura ; ma a me ne pare che tutto il contrario 
ne ila avvenuto , cioè che voi cerchiate di ufar 
quella e malamente, ficchè fra poco fpazio di tem
po lì corrompa la fattura , e l’ acqui Ilo di molti 
anni, e quello ch’ ella ha cercato con molto Au
dio di unire e di congiungere infieme : t  ciò fu 
tutto mia colpa . Dovete dunque Capere ,  come 
mi rendo certo che per lo addietro abbiate anche 
inteCo , che Calliplocamo quì prelènte e io ,  da 
che fi conoCciamo , Cempre fiamo (lati d’ un Colo 
volere, d’ una opinione , e d’ un Colo animo , sì 
che niente l’ uno avefle , che all’ altro non folfe- 
ftato comune, a che l’ amillà ci ha Cempre con
dotti ; nè mai tra lui e me fu Ce non concordia,' 
amore, pace, unione e amiilà, tanto quanto uo
mo fi può in uomo immaginare « Ora mi pare 
per quanto m’ avete dato a vedere, che v o i, lui 
piò che me amando , cerchiate di trarlo a voi , 
Ce non l’ avete tratto, laddove ne nafcerò difcor- 
dia, guerra, difmembranza e nimiftà tra noi gran
de ; perciò che già in penfier l’ avete pollo , in 
CoCpiri e in lagrime, e me quali, amandolo v o i, 
in odio a lui e di (piacere. Che Ce vo i, ne’ primi 
termini quel furore amorofo lafciando, e ’1 concu- 
pifcibile appetito, che ne avete abbracciato, e col 
quale fiete troppo avanti, amendue amati n’ ave
lie con quel zelo e amor gentile, accefa di onella 
cantò , che amendue vi ricercammo con onefii

motti



motti e parole piene di amorevolezza, gelofa dell* 
onor voftro, e del voftro marito, voi e noi una 
cofa ifteffa faremmo , e un’ anima iftefla in tre 
corpi. La qual cofa molto a lei da ridere diede, 
come a quella, che niente curava fenon l’amore 
di Calliplocamo, nel quale già aveva fermato il 
penderò, e tanto più quanto egli n’ era preferite: 
e però in quella guifa , avendo pazientemente 
afcoltato Falacro , gli rifpofe : Falacro , io non 
mi riputai mai per alcun tempo, da che il bene 
dal male conofco , tanto accorta o tanto favia , 
come tu di’ , che non penfalfi poter edere Sog
getta a quella forte , e a quelle condizioni , alle 
quali tutto il giorno edere ciafcuno ne veggiamo, 
e a quegli accidenti parimente , che a ciafcuna 
perfona pedono avvenire . Per il che non ti dei 
maravigliare, feio ne amo Calliplocamo tuo com
pagno quivi prelente, che non te lo nego , e piò 
caldamente di quello che ne fò te ; però che così 
coftretta fono dalla forte m ia, alla quale non po
tei oliare giammai : etiam meno anco rimprove
rarmi , che io per quello cerchi di corrompere il 
volere della natura, la quale così llrettamente v’ 
abbia congiunti infieme , non altrimente che fi 
facelfe già di Caltore e Polluce, di Pilade e Cre
ile , di Damone e Pitia, e di molti altri limili, 
perchè a quello non penfai giammai. Anzi mi è 
paruto di far quello ch’ elfa natura m’ infegnava, 
feguendo quella come difcepolo maellro, di ama
re cofa degna, bella e gentile, e cui me arden
temente amafle; e tanto più che io non podò in 
quello fare, che amando lui, eflendo con edòte- 
co quello ch’ egli n’ è , che io anco te non am i, 
ma non però con quel, fuoco , e così caldamente

come
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come lui» che molto bene ilare ne puo< Nè per 
quello te ne idei rammaricare e lagnarti, e dire 
che io Oa cagione della voftra nimiftà, o di odj 
che tra voi ne abbiano a riufcire 4 e che io dor 
veva, quello furore amorofo lafciando, ne’ primi 
termini Ilare , ne’ quali mi trovarti la prima fiar 
ta , che me venilli a vedere, e amendue amare ; 
perchè quello non farà giammai , fe da te non 
viene , che a Calliplocamo cagione ne prelli di 
odiarti 4 nè quello elfere puote , perchè non era 
in mia podeftà, ma in libertà d’ Amore. Il qua
le , come tu la i, fendo favio, come fei, fenz’ al
cun dubbio tanta forza e potere ha in noi ne’ no- 
ftri petti, e nelle nollre volontà, e malli ma mente 
delle donne parlando, le quali niun diporto han
no , fe non le lor camere, laddove voi ne avete 
jnoille da trallullarvi , che non li pub volere nè 
fare, fe non quello ch’ egli ne vuole . £  però , 
Falacro , in quello mi pare che a te prima , poi 
a Calliplocamo , e ultimamente a me ne facci 
grande ingiuria, e che maggior lode fora a te di 
quello che la fortuna vuole , fola difpenfatrice 
delle umane felicità , contento elfere , fendo il 
volere altrimente un tentarla ; e però vivi lieto., 
e contentati della tua condizione, e di quella del 
tuo e mio Calliplocamo, quali elle fi liano, per
chè cosi potria elfere avvenuto , che io te ora 
amalTi, come ne amo lui . Il che fe folfe , non 
è da credere che a male Calliplocamo il prendef- 
.fe, il quale pieno di tanta gentilezza, e di tanta 
rbontà elfere Tempre mi parve , dacché io il co
nobbi , che la maggiore non lì polfa immaginàre. 
E  con quello fece fine al fuo parlare, il quale ftf 
di tanta forza e di tanto potere, avendo ella par-.



la^o ^iddóvero'&  efficaciflfimameatev niente alni 
©ccultando di quello che gli età palefe , che ne 
cominciò, a Calli plocamo fecreto odio portare e 
invidiarlo , e fecretamente eziandio di ciò in peti- 
fiero, laddove prima non vi pensò egli giammai, 
cercare s*averte potuto entrare nella grazia di sì 
bella donna, e acquiftare il fqo amore con difpet* 
to di Calliplocamo ; perciò che , ficcome già dilli,  
egli era molto ingegnofo &  eloquente, e non du
bitò punto di farlo : ma niente più parlò- quel 
giorno, anzi d’ elfer contento lì linfe*-cosi dalle 
ragioni della donna vinto e foverchiato, di quello 
eh’ ella n’ era. Per il che di lieve fi può compren
dere quanto fia grande il potere e la forza di que
llo difordinato appetito, che così noi Amore ne’l 
chiamiamo, il quale poiché entrato nel petto di 
un mifero amante n’ è , egli talmente l’ accieca, 
e dalla ragione lo allontana, che più né ad ami- 
ftà ftrette e leali, avvengachè lungamente, e con 
molta fatica acquifiate ne fiano , nè a parentele 
ftrettiffime e lealiflìme, nè ad altro bene, che ab* 
bia al mondo, riguardo alcuno ne ave , Lafcio, 
che il patrimonio ne difiìpa e confuma, per avan
ti forfè con molti fudori acquifiato dà’ fuoi antichi 
avoli, e antichi progenitori ; gli fiud; delle difei- 
pline ne abbandona, le quali ricercano unamen
te quieta, ripofata, e tranquilla, e da ogni per
turbazione o molefiia lontana ; lafcia la fede, la 
fama, la gloria, e gli onori ; pieno d’ ira, di fi*»- 
refe accefp, e di beftiaggine im per ver fato i fervo 
altrui , riffofo , anfiofo , fofpettofo , e colmo di 
lamentanza ; e ultimamente morto , non vivo , 
perciocché in altrui v ive, e dall’ altrui volere di
pende . E  però non è da maravigliarli per quello,



fc Falacro altro uomo ne divenirti di quello, elio 
per avanti eflere foleva , e fe tutta l’ amiftà eoa 
Calliplocamo contratta per molto tempo, fra fpa- 
lzio di pochi dì cominciò a lafciare, e quell* am o 
re tra loro così fervido e fratellevole , a rattepi- 
dirfi : la qual cola a Calliplocamo, del fatto ac
corto, molto difpiacque ; ficchè deliberò feoprire 
l’animo a Falacro , e quale quel di lui fofle in
tendere &  efferne chiaro . £  così un giorno gli 
difle : Falacro , fonmi accorto già molti dì fan
n o , che io non fono da te amato, e con quegli 
occhi amici riguardato , co’ quali già mi riguar
daci , nè a te così caro come già fu i, il che mi 
è flato da quell’ ora in qùà di grande ammirazio
ne e doglia ; e maggiormente eh’ io non poflb 
penfare che ne avvenga fe non per cagione di 
Ginajola, lo cui amore, quando a te in difpetto 
fofle , che la odiarti , o che pi ut tolto defiderafti 
( che bella cofa non fi può odiare ) eflere, come 
io fono , nella fua grazia raccolto , io da quello 
e da lei tanto mi dilungherei , quanto m’ appref- 
ferei, per eflere con eflb teco. Conciofia cofa che 
io più te am i, che quante donne , e quante bel
lezze fono al mondo, quantunque per avanti non 
tei dicefli mai ; e ciò fu perchè io non credei che 
ne venirti in quelle confiderazioni , e tanto più 
che niente procurai più di quello , che procurarti 
tu , come fai , e niente dimandai più di quello, 
che ne dimandarti tu . Se ella così ha voluto , e 
che la forte fia caduta fopra di m e, e nonfopra 
di te , e fenza che io l’ abbia ricercata , che ne 
pofs’ io ? che colpa ne ho io ? che biafimo ne 
metto io 2 Che cagione ti dò che m’odj, che non 
m’ ami, e. che quei buon fratello non .ti fia, che



ti fui Tempre, che ti fono, e che fono per effere, 
da te non mancando ? £  però l’ animo tuo, Fa
lserò , liberamente mi di’ , nè mi disdire di far
lo , ti prego, per quanto amore fu mai tra noi ; 
perchè farà pur egli men male da te amico par
tirmi , che con teco flan'do occulto nemico effet
ti . Come pub effere, diffe Falacro ( afcoltato eh* 
ebbe Calliplocamo pazientemente, fenza lafciarlo 
pih oltre gire’ parlando, altro nelle parole aven
do, altro nel cuore) che io per donna, o per co- 
fa del mondo , nemico occulto effere ti poffa ? 
quantunque riprendere F oneftà di Ginajola una 
fiata m’ abbi udito; la qual riprenfione non lefei 
già perchè io il tuo bene ne avelli a male , o 
che la grazia fua ne defideraffi, ma perchè l’ono
re del luo marito, e la noflra lealtà così mi pare
va ricercare . E  però Calliplocamo Ila di buon 
cuore e di buon animo , che io quel Falacro ti 
fono che già ti fui , e tu a me ne fei , come ne 
folli mai., caro . Vero è (e  quello forte ti diede 
matèria e occafione di folpicare, come avvenuto 
ne è ) che io fono flato molto in penderò quelli 
dì , vedendo che ne logoriamo il tempo , poco 
opera dando a quelle difcipline , che ci poffono 
arricchire e d’ immortai fama degni fare , alle 
quali dovemo attendere e afpirare più che ad altri 
piaceri del mondo : e perchè’l Studio quivi non è 
così tollo per racconciarfi, avvifomi di girmene a 
Bologna, laddove intendo quello effere florido, c 
guarnito di molti degni e famofi dottori nella 
Scienza noftra, e certo fia meglio il farlo. Quel 
che vuoi far tu , non sb : delibera , perchè io 
certo mi difporrb a farlo. E  quello fu che mi ti 
fece parere d’ altra maniera , che io non fono , 

2fcv.Tom .1V. X * collo
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Jtollb ftifir rtìaari*Cctt6fo;JhoYf ^
' qoèfte 'jittfê irdolfcr̂  Kle qliafi ':i  itte hqii piatimelo 
'giàminìàPfcotf ^ùéftó'ìof' frafdieggTafe1. Calhptò- 
;Camt) V èhejtòn cria fciocCo ,-perqtiefte paròla nel
la pririia bpihjotfe fi; confermò V  :ij>eHfónì rfóHè 

‘ uria;. tadtk1 licènza''frbbfiriaéo 'p;5cOÌnè Veramente 
"ne era, ac^iocchè nìtglib por rippotèfle quei che 
aveva in .Cuore1 eJ n£l]’ .animo diyifatbdF-rart pad 
efecitóbné triatìdprt V ‘ E^càsì ti>lj ‘rilpcflq, :• Fàla- 
'èrò , :pofcia che: di glrtèhè a Bdlo^ni5 di ̂ tirilo, 
trotìié m|:pare",1 ddibefip'perilarò 'ìò ancóra 'di gir

amene a ca{h y ’ e fard hi cih jjtìeWÓJ effe t miei mi 
’ tonhgHeraqnQ perciò che* Ora rioh póJTcr dir di 
‘ vcnifteco pei1 molti''miei tip etti p ir ̂ fb rfp  pa- 
lefi ; Sarà egli ben fatto ,’ dìfle FàJactò ( non altro 
òhe Quello d elìde rati do ) cóla t i  afpettaròf lièto,, 

' e daròtti fra queftotempó avvilo dell’ efler mio, 
e dei Studio, e degli a rida mefiti idèi'mohdò .. E 
venuta il teìdpp brievemente tra lóro ftatutto a 

■■ partire, .accomandatili a  Iddiò, p e.èott finti ’e fi- 
mulati modi abbracciandoli ’ l’ uno q F àfrrb , non 
partì già, ma linfe di partire Calli plocàm 0 , per 
tor quel comiato dalla fuà donna, che qjóh d t- 
dette m ai, ma che almen nè defiderava,; fin tan
to eh’ egli tornafle . Falatro per entrar fri cala , 
e nella grazia di G inajolapolle It fpre all’ agua
to , flette nafeofo .fintanto che GalHplocamo , 
non potendo più Ilare fulla fpefa , eflendo ezian
dio molto tempo che novelle da Genova udito 
non aveva, per la mala qualità de^prefentr tem
p i, finalmente partì, nòn fenza laorime dellafua 
donna , e non lenza biafimo di Fafacro , e di sè 
fteflfi, che troppo pàlefen’ era Hata in amar lu i; 
Je quali fi potiamo penfare edere Hate maggiori

viep-



vieppiù di quel eh’ ioferivo ̂ quanto più fu k  
Quelle zza. <jli Caliiplocamo, .la gentilezza, l’ accor- 
.JcT.za , e 1‘ amor fervente tr? Toro . Nè é da cre
dere die aCciutto fe negifle Caliiplocamo , die 
non men amava lei di quel che ella lui ne fa-1 
cefle i ma fu .tanto il conforto del brieve ritor
no j avanti eziandio che il Studio qui in Pado
va fi raddrizzane, che l’ uno. e l’ altro fi raccon
tali» i . fartitp che fu Caliiplocamo r> falacro pa
rendogli aver largo campo , e franca occafione di ' 

.metter a d a t t o e  ad efecuzione mandare quel 
che.ncU' animo già ^veva divi fato di fare , co- 

, minefo vifitare kGmajola, e, la cala frequenta
le coi ĉ e più che mai dà lei , che fa-

..viiflima donna era , come.giàdifTj, ricevuto, nori 
pefù che così foffe nel vero , ma perchè di Cal- 

r lipjocamo ragionare, o diluì novella fentire fom- 
[-jmo .contento prendeà , cori quel lieto e gìojofo 
~yi^p,, e con quella,ufata fronte, che non fu mai 
_;fe mon ferena t a tutti ouanti eh’ ella riceveva *
( àyanti eziandio che Caliiplocamo partiflèi liqua
me da canto lafciati gli altri motti e tradurti, co
me fe Caliiplocamo mai non fo/Te flato al mon
do , né da loro conofciuto , le diè pur ardire di 
dire un giorno così : Or bene , .Palacfo , Calli- 

cplocamo tuo e mio amico è pur partito , e tu 
non fei ito ancora a Bologna in Studio, che così 
frettolofo te ne moflravi . Certo mal animo ver- 
fo di lui avelli , e lui della tua sì flretta e leale 
amiftù fenza colpa privarti , quel che ad amico 
fedele non era convenevole : e flirtine tu ben pre- 
fago, quando dicefti , me quafi riprendendo e la 
mia amorevolezza, che io così ftretto vincolo di 

'am iftà,, quale era il voftro lungo tempo contrat-
X 2 to ,
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jfp.% cercava; di fcio^iere c wrnpere in poc’ òraij 
perciò che a <nc pace, che tji nerta flato. quello 
che Pabbia fatfo £  voi ,  rifpofe Fallerò 0 non 
(offerendo che ella più oltre dioeffe pacola )  cagio
ne potirtìroa me ne-defle, Signora j conciofìa. cola 
.che l’ amar v offro lpi troppo più caldamente di 
quello:, che dapprima ne facefle , a tale il fece dt- 
fvenire ( e credetelo a Falacro, fe volete ) che me 
non più per amico ma per ftraniero uomo ter 
nea , e a termini tali , che non più uomo , ma 
fiera edere mi pareva : e però maraviglia non fu, 
fe io diffi di voler gire in Studio a Bologna , lad
dove non ebbi mai l’animo, sì che d’addoffo mel 
toglierti. Parti m o, diffe Ginajola, cofe quelle da 
effere, non dico ufate, ma pur ricordate, penfa- 
te , o immaginate -tra cari amici ? Caro amico 
non m’ era egli, rifpofe Falacro, che i cari ami
ci non fanno quel, ch’ egli mi iacea. E  che fa- 
.cea egli ? difs’ ella . Non fa meftieri , diffe Fala- 
,cro , che ’l dica : tutte preparazioni per venire 
con difpetto di Calliplocamo al fuo difegno , e 
per ingannare la Templi citù delle donne, le quali 
però non mai poffòno effere tanto favie , che a 
lungo andare non incontrino quel che è loro pro
prio incontrare. E  che dunque, difs’ ella, poiché 
altro dir non curi , favola fu il viaggio di Bolo
gna ? Signora sì , diffe Falacro , che fu favola ; 
e fe non partiva , poco mancato fora , s’ io non 
lo aveffi levato da terra. Oh Calliplocamo, difs’ 
ella, quanto meglio fu la tua prefla partita , e ’1 
tuo coofiglio, che gli occhi forfè di quello t’aper- 
fe , e ’1 tuo comiato dal fìnto e fimulato amico, 
che il flar con effolui , il quale occulte infìdie 
alla tua vita ne avria tefe! E  gittate alquante la

grime j



|mne, totto il fuo parlare , per poto fpazioy 8 
(opra di sè tutta queta e peti folk ne flette ; e a 
fakcro » che del tutto, gioiva , come colui che 
molto bene la natura delie donne ne aveva per 
lo addietro . conofciiita , dette argomento di così' 
rifpondere : Io non sò ,  poiché di Calliplocamo 
pur ci convien -ragionare ». Signora mia , perchè, 
piuttofto » e con cotanta caldezza e fervore vi 
fiate Volta ad amar lui » che me ; £  parvegli ef- 
fer venuta l’ ora dì vedere 4 fe con parole 4 argo
menti e ragioni 4 trarla dall’ amor di lui , e al 
(ile recarla ne poteffe . Perchè $ difs’ ella 4 non 
ancora afciutta $ la forte né ha voluto così » la 
quale per amante m e’I diede, com’ ella eziandio 
le altre cofe diverfe a diverfi divèrfamente diftri- 
huifce e dona . E  perchè, diffe Falacro ,  non fa 
ella quella forte» cne me ne averte piuttofto che 
Calliplocamo eletto per amadore ì Vallo indovi
na tu ) rifpoCe ella , facendo bocca da ridere . il 
che cominciò a porre in fperanza Falacfo. E  più 
oltra feguitando , vi aggiunfe : E  che dunque 4 
vorrefti tu ancora elfere amato 4 e da me ? Sì * 
vorrei, Signora, diffe Falacfo j parvi che id deb
ba dire di non volerlo ? e vorrialo ogni ragione, 
che amafte piuttofto me 4 che Càlliplocamo . Io 
veramente ti am o, Falacro, difs’ ella , e fapeftil 
già tu. Sapeilo per certo 4 ripofe egli i ma noti è 
fervido il voftro amore verfo dì me come verfo 
di Calliplocamo .• il che fe foffe , ne farei troppd 
felice * Ma come farete voi ? che io non pènlò 
che più per vedere fiate Calliplocamo 4 avendolo 
promeffo fuo padre a grande e gentil donna del- ' 
« fila terra . La qual cola udita e creduta, e£*

3 fendo
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fendo alle dònne proprio il créderi faalmferité31, 
dove era trama da Falacro ordita pèt vènirfeJa 
compimento del difegno , già d a lu ifà ftò , diti’ 
«Ila: E  pome ;lo fai tu ? Sòllo, ditte Falàcrd1, 
perchè lettere n’ fcbbe g ii dal padre molte é ‘av
v ilì, mentre era qui, Se è flato corichi ufo Irà le 
.parti il  contrattò j fe però dovértelo colla fila j 
donna lafciare ,, e penfare eh’ egli non fece bène 
cosi caldo entrare ad atriarvi  ̂ dovendo èlfére al
trui, é me per ragion rìcevfex per vprtVò , e nel
la voftra grazia. Io non fon ̂  JuttaCroy d'ifs’ fella, 

iposì leggieri, nè così poco ftabileV^òrrie'pfeoG tu 
che to fia , che vòglia mandar coéì/tottó ih' ob- 

• blio Callipiocamo, fe altra certezza rióh ne.ho. 
Signora, ditte Falacro, potete afpettàrè, ché Cer
tezza non avrete mai j e quando bene l ’ avertè,

' per ragion , come detto vi hò, dovrefte piu «otto 
me che lui aver caro , Tò difs’ ella ( quali Vinta 

,'dplje parole di Falacro, che' molto bène, lè fape- 
Jva, a, tempo mandar fuori, e con affetto , fitchè 

né amano fatto àrdere un ghiaccio, e intenerire 
jrn, faflp , é maggiormente avendola pofta in tfub- 

, hip delle nozze di Calliplocamo, le quali àvèan 
molto colore per le qualità eziandio , che forfè 
ella elfere in Calliplocamo confiderà va ) Vorrei 
quelle tue ragioni udire . quafi aveflero ad effere 
tali ,,  che la facelfero opinion mutare . Se te vo- 
lefteudire, dilfe Falacro , noni dubitarci punto di 
acquattarvi per mia . Acauitto nonf fi può fare, 
diis’ ella, dell’ acqurftatp altrui : s*io fori altrui , 

,com e potrò effer tua } Potrete elfere V agherà ,
, difTe Falacro , fe vorrete perciocché non Volen

dovi Calliplocamo, di cui già fette, potete ette-
re-
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chi vi ĉquifta , Il che, non dubito , ezian- 

'dip Iplie ' Calliplocarhó' vi r vòleffe ‘j ‘ perchè", come 
redi Ri jj ber Ragion dovendo effèr foia, ’ donandovi 

fa Torte altrùi, ingiuftataenté vi gli doriò, élla1: t  
fperb'piioffi, quél dorip fivócare ,'.‘e Jà*cui rie, vfériè 
gtijftamente ,'darìb. lilà ùcdiÒ'CTié quèftò conofcia’- 
^e‘ effer vero ,* e'ehè io Fadé' Mpn 'vi dicdrì, 'a iiti 
yangélo. Volendomi "àfcblfarè àttentathertie hd- 
rhe.,dité di.voltì'' faredelibero '_ di’farvi Jtódeùr 
con mano', Jè 'coftfelfarè' che ttón' ’pbflà èffere fé 
nòìn'còsi còme ;ib Vi' dito 'jv“è"qùéfto fià‘ Ci rifpei- 

' |o “̂ che airà perfona he abbiate, e beni dell’ animo 
confidérando, F o del corpÒÒ dèllaf fòrtuna 
yerò‘..affa pàtria 'e fuà 'è mià;' "Se nói Volendo à W  

' jrifpétiò alla perfonacomé a! ceda più degnaceli* 
a ltre,V beh i dell’ animo Confidérando', dirò ch’io  

'debba a lui eflere prepòfto e preferito^ 'pérchè-, 
' fe, lecito v i pare che lìa eh’ io jl dida , laddove 
'eglt nè è Filófofo, 'e giovine attò ad amarvi , 
.e  (per “quel che a voi fórfe ne fatte )’ àftó ia “cè- 
Jlébraifyi', non altriménti éhe già fi fàcefféCotìti- 
■ 'jlà'ÙvìdióLesbia Catùllo, d tìn fia  PròpefzilÒ : 

jó'." ne Tòno Leggila i' e jgio'viùé', pbcb jpérb più ;at- 
Jìempato di,lui, e gloriomenq  ̂ fat quel cnehirò 
“jj#  / é fa t quello dégno d’ eflfé̂  tanto più a voi 

ocadito/quantòm etìfendo piùgióviilé, égli ef- 
J ìfcr ' ne d e v e C h é  fe vogliamo là dignità é gran

dezza dèlle fante leggi confiderarè, troveremo che 
1 Tono’qbelle , ché coinè vicarie diDid, ÌT ‘móndo 
' lutto ^òvernanb è reggono , mura e fondamenti 
' delle città , Jdelle iquali mancare piìVperigliofó fb- 
' rà°, che'mancare'di quelle', ’falute de’ buoni , e 
'Tuppliclo de’ tri Iti' e pelfimi uominiConfervatrici 

' 1 "  1 ^  X  4 ' ' ^
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destati ,  della libertà , e ultimatamene'di'ògBt 
b«ne; e che tanto <i fatino efièrc dalie fiere de
ferenti piche legge noe hanno, nè ̂ fecondo Jegj£ 
Vivono y olendo in luogo di quelle, la voluttà è 
Ì^Up^etko'r, -qtfarlto l’ argento e P oto- dal piombo 
<j dai ferro1, i quali ,r r a  gli altri metalli * fortore 
piò baffi e vili riputati i differenti dfer fi veggi* 
n a  : che c’ infegnafto àncora còme onerarne nte 
ari ve re he dobbiamo, non ingiuriare altrui y e<à 
tutti giultizia ulart^ dando loro quello, che luO 
«F é ài buona, ragione y e quel -eh* è di Cefare a 
Cefare f e quel eh’ è di Crifto a Grillo >, ficcarne 
volgarmente dir fi fuole . Riformatrici de’ buotii 
eoftumi, che la cupidigia raffrenano, e mofiraoo 
come la liberalità s’ abbia ad ufare; infegnamoto 
eaftità, e la lufTuria biafmano, quelle pene dan
do a coloro convenevoli, che in quella incorro
no ; e finalmente inftruzione ci fono, come noi 
fteffi e la noftra fragilità polliamo conofcere , al
iai clemenza efortandoci , la crudeltà rimprove
rando  ̂ che non può e fiere che nella fìlofofia na- 
turale , alla quale egli dà opra , pur una delle' 
cofe predette vifia. E  però fe egli, come ezian
dio diffi, fu Filofofo, io ero Leggifta e Filofofo ; 
perciocché la difciplina delle leggi altro- non è , 
che morale fìlofofìa , della naturale tanto piò -des; 
gna, quanto da lei, lenza comparazione*alcunzy 
piò frutto e perfezione ne prendiamo circa il vi
ver noftro, che da quell’ altra , e quanto da’ piò 
degni e pregiati uomini, che gli Filofofi naturali>• 
non fono, n’ è ella abbracciata. N è1 v ’ ifcufaya,- 
fe a’ beni del corpo vogliamo aver riguardo y che 
io poco più attempato foffi, perchè quello a mag-"



giorni ente, amarmi , pi ut torto che Calliplocamo , 
muover vi doveva i conciofiacofa che l’ aver più 
tempo arguifce ancora avere maggior fenno , e 
maggior prudenza » e più maeftrevol arte nelle 
operazióni * i) che ci dinota gli, attempati faper 
anche quello negli atti araorofi, che i più giovir 
ni hanno ad apparare,. Ma quello v’ inganna vof 
donne molto, che nient’ altro con fide rate, le non 
quello , a che 1* appetito ,vir conduce, veramente 
mal regolato, che lo artaife;izafapore ne piglia* 
te , laddove piuttosto il po$p e Saporito n’ e da 
eleggere da cui prudentemente fi configli^ • Ve* 
duro ho molte volte , che T  andare di trotto ,  
mal avviato hacolui che trottar volle ; e il con* 
trario avvenire a coloro che di cavallo di più 
lento parto fi contentarono » Oltre che 1’ atterri* 
pato di una fola donna contentali, laddove ,il gio*, 
vine, pieghevole ad ogni fra fca ch e  fi muova * 
e ad,ogni (guardo, fe mille ne vedefle, mille .né, 
vuole, mille ne defidera, e mille ne brama «, E, 
fé agli altri beni del corpo poni am mente , dirò, 
fimilmente che debbiate eflere piuttorto mia che; 
altrui, avvenga che Calliplocamo fia bello ebeti 
formato , grande e groflo , e che ,occhi perì ab*, 
hia., e nera chioma , e. io picciolo di rtatuta-ie- 
magro e calvo, come mi vedete, piuttorto Spa-1 
gnuolo che Italiano ; e quello perchè da molto,., 
più fono tenute le ftature picciole negli uomini ,, 
e maggior.virtù fi fono inerte ritrovate, che nel
le maggiori non fono . £  ciò fi può vedere , .fe 
a^degni Autori credere fi deve, iquali dt-Tideo* 
di Santippp , di Leone Bizanzio , x  di molti al
tri uomini di ftatura piccioli foprairjodo , tanto

orre-



^rc»cf|roente , hanno ifcrit^o ,, che niente jùù 
£Ìpmiói valòrah fi può o l^ ì^ erc Q 'd ^ p ^ tn tr  
to.dì il veggiamq noi ,, V i|pcripen^àrap"^j^'^. 
jrggìgnevole 4 però che non la grande^  S t» £oj^ 
fiderar^j ma la qualità! e T anfopq.^dletu, fi ,cpĵ - 
fideraft£ h i CariàJ quello \ parlan^Vncó/fleltg^cn- 
ie  Inanimate ,, che lodane uh gf â dê  fibro ̂  ^  
in elio cola noni teneffe  ̂ che <fo Io$Te; cfogha jie 
foffe „ i chi una grande '.e verbosa orazióne {  ovve
ro uni lungo p oem a'le , quella non àvpBe fpfmh 
'di orazione , e quello di poemi ?f certo ninno \ 
! U  cpnf ragione negli uomini grandi vaici tanto 
pii ; che fono nelle azìbrli loro' gigri'elfohr^c- 
chiofi, laddove i‘piccioli:u veggon svegliai?- c pre- 
fti \  e ciò è , perchè ne* piccioli m- fattoi U* còr- 
piccino è r  anima tutta unita , e .iotenta a fare 

-quel che ne deve \ he’ grandi dilfofa , e niella lun
ghezza rifoluta: e per quello fori veli anche UT»- 
fo picciolo effer flato e prudente uomo v e Ajace 
grande e pazzo . Sicché perchè grande lia valfi- 
plocamo , e io piccolo , non era per queffo' da 
amare piuttofto lui che ; me . E  men perchèfo^T- 
fe groflo , perchè la grolfezza e carnpfità argup- 

,fce mentecattagine e ftolidita , ove il contfar;o 
T effer magro ne indica : il che ; dìed̂  materiata 
Catone , quando che alcuno a Calli placa cpò ( Ri
mile ne vedeva , di dire colui .edere uomo inet
to alla fua terra e infruttuofo ^perciocché'ógpi 
cofa penfava egli aver rifpetto efferdcdica^a 
alla podeflà e giurisdizione derveotre, tra1?! fqip- 
co e ’1 grifo . Nè per ginocchi neri òrdovì^fii^a 

7?ie preferire, avendogli io altresì nehibphaeltt^, 
e di maggior negrezza ,• confo Ti può cl^r^méhte 

' 'J ’’ vede-A
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;Ì1 BéHchè ' quandi*
Tbefìeizà degli’occhi còrpóràli^, ‘ ntìn sddvévàlp6t& 
far che dàfcràfte1 imi còripiùbegR occhi della meri*- 
t e 'è  deli* mottetto Vi poteva rimìr&re, T quali dà 
ióàóltó jiiir débbbnof ' éflèri? tériutì , J ché quelli riori 
“fonò *Hè ‘àhdhè perchè ‘egri la' chìomri ne ped- 
taflfe ', ' laddóve ìó fono calvo è lenta fctfhifi: ferito 
più'bellà dà vedere j  a cui con' riéthió rion farlo 
'riguarda V qtrfattto meno da defiderafla in chi non 
Pavé ; pefcM la’ chiòma1, 'irtfaniò, leggerezza !, 
'einftabiììtà ci dimoftrà-, all1 incóntro gravità , 
'maturità, ctm fìglioe p e fati effetti Io edere eal- 
vri i E  veramente ornamento n’ è quella piuttò- 
ftò  alle dormeì che agli uomini convenevole, la 

“tpiàle1 fece thè non così lodato il magno Pompeo 
:We foflfe , tome dato fori Te di quella privo fta- 
éó ‘ rie1 foffe , laddove che avertdola ne acquiffb 

“tio4 podòbiafimo \ e che fece che non così loda- 
'to  Crtilio Celare folle , il quale chiomato eflere 
'tóe’-tteliderb ,‘ vergognandoli di quello che gloria 
f,£llà, Tua grandezza rie poteva àccrefcere ; e che 
“ iriórt fcusl lodati foffero Tiberio, Caligola, Otto , 
'ièrilirr riófirrrti , i quali per' quello lor defiderio 
0tàritÓ diriiinuirorto della lor fama , quanto con- 
^tèriti^réftaudo d’ eflfere calvi l’avrebbero accrefcià- 
'T a' è fatta maggiore . Gli calvi fono piìT feroci 
7 thè I dHìBmati non fono, più prudenti e favi : e 
! 9  rial vi nOnfolamerite fea nor beìliflìmi e faviilfi- 
Jirii riputati fono , da cui fano giudicio ne ha , 
'in a ‘eziandio nel cielo , ove i chiomati uòmini 
’ idiorr  ̂' grolfolani, e fenza ingegno fono tenuti . 
'CàlvO ni Diogene, Platone calvo, calvo Efcula- 
' j i o }T fe molti altri, i quali fapientiflimi già la lo-
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ro età colla Capienza (otto difciplina tennero » 
Socrate Filosofo fapientiflìmo, il quale modeftiflì* 
mo ne fu riputato , e martini amen te in sè rtefiò 
lodare} non poteo però non gloriarli che a Sileno 
ne folte Amile , il quale ne fu calvo . C he piè 
confiderete ? gli alberi, che folo a produrre i lo
ro frutti fono innevati, e non ad altro Arte, con 
quanto Audio la natura, e con quanta pompa di 
chiome, faccia che a noi verdi e fronzuti avanti 
il tempo A dimoArino ; e nondimeno partalo il 
tempo , che quegli ne Aano raccolti , ogni loro 
ornato di foglie diventa arido e fecco , e a poco 
a poco ne calca, Acchè il folo tronco ne rimane; 
e ciò è perchè non ha egli bifogno di ornamento 
quel che da sè è perfetto &  eccellente . Le quai 
cofe tutte vi poflòno rendere chiara , che la bel
lezza di Calliplocamo non vi doveva far lu i, ma 
piuttofto me per amante eleggere. Che fe a’ be
ni della fortuna darete d*occhio , chi dirà che 
non Aate fe non mia? perciocché (ebbene egli è 
ricco e po/Tente, e io a petto a lui povero, non 
era però da riAutare me per lui ; perchè gli ani
mi e le creature A amano, non le ricchezze ,  le 
quali in mano della fortuna fono , e Accome el
la le dà, così eziandio ce le toglie . £  maffiina
mente perchè ci fanno di liberali uomini alcuna 
volta, tanto e l’ amor loro, divenire avari e mi- 
feri cittadini, e di beati che Aamo, ad una vita 
Sollecita e anAofa palfare ; laddove un mediocre 
patrimonio lieti e contenti ci tiene , tranquillato 
e comporto l’ animo, con frugalità e viver onerto ,  
fenza difturbo o tempefta di paffione mondana ,  
e .di ricchezze . Benché io non vidi mai che Cai»

, Apio-



• iiplocaroo * per quanta ei riccb né fiài atto di li
beralità ne faceffe riè con voi , e tnenq con ak 
«ré y laddove io ( 6 fiami lecito* di ditelo a quella 
■ voi**) e vetfo di lu i, e verfó <? àliti h’ ho tifa
to  - mille oottefie . Ma direte forfè voi , Signora1: 
La-nobiltà^lel fanguè, di che menzione fetta non 
luti-, pam che lia hierìtfe Rispondo'che fe a 
qneftò eziandio riguarda retteJ, dovrete piuttofto il 
xnio, che il futì iftimaref perchè Berifapete dien
te  e quale egli fi fia e di- antichità,' è di nobiltà, 
c quanti della mia tafa-'efemiglia fìanO fiati dot
tori ,e cavalieri V : il che raccontarvi fora fover- 
chio ; laddove egli fi'puùdire'riuovo gentiluomo 
di Genova , e «ori sb- 'fe tanti nóbil uomini ne 
ha la fua cafe 'avuta , quanti la mia. Ma fciac
ea iftimazibne è quella-, che il volgo tanto pre
g ia , e alla quale tanto'riguarda . Per me lo non 
vorrei efl'er nobile nè di femiglia Così grande e 
antica come ne1 fono, &  efier ripieno di virtù : 
non farei io'per là virtù riobiliftìmo ? Conciofia- 
cofa che Uè lodi de’ miei paffati non fono mie *, 
ma quelle , che col mezzo della virtù àcquiftato 
m i avelli mie propriamente farebbjpno. La qual 
tlivifa in Prudenza , Temperanza , 'Tortezza , e 
Giuftizia : e dalla Prudenza nafeendone ragione, 
intelletto -, diferezione e provvidenza : come ne 
nafee dalla Temperanza, modeftia, pudore, atti
nenza , caftità , onettà e frugalità : dalla Fortez
za , magnanimità ^fiducia , magnificenza , co- 
ftanza e fermézza : dalla Giuftizia ," innocenza , 
amicizia, concordia , pietà- , religione', amore -, 
e umanità, non può fare fe non che l’uomo tan
to più fia nobile d’ ogni altro che virtù non ab-



i t e ,  9113^ Ì jIVmotwo d’ ogrHdttO-apirnife 
f o z f i .ragion? . , di npb&
sfila ^  m. ofcuro luogo nati,,, e. &
ìafifi ?, Wiili .prpg? nitori, 3 fenza,c,ffa. fà n a n m ^  
4ay feim  nome:fi fajza gipria» :?aaie 'prilo^ li- 
dìo» S?rvu> Tullio , -Marco Catone., Sperate, ; be
none T, Ariftp, Atfacharfe v Focionef,r  &vrdian<*[, 
MvOiuljo .* Filippo ,  Maffiramo a-PÌ0efe£»?£0 > 
,Rj8 „  Imperatori,  Filosofi, ,  e altri- infiniti,; Ja#?- 
ve eziandio , oltre aqpefto, premj-amphlìmi.si 
Wopiette edona» fta.tue, titoli, fepolture.,7rfeip»- 
,11 e Imrnagipi , e. ultimatamenfe la, fatnai3JeJa 
J?amortd«'a j la ,qpafe è -fola merqejjdi^qydlfbi 
pegli alt/à premi (riguardata. Che, non-,fi i>uò 

> eh? ut Calliplpeapin , i l , quafe.Jia.sbpnp egli 
norae di Filofofa,, ma. Filofbfo.nond  ̂ jpè0ferà 
predo,gianupai ; perchè -quelle, pgrti ( Jafciamp le 
dettero da capto ,  eh’ egli . feiyta d u b b i o . h a  
molto, ftydiato,) che 4 Filofofo fi conviene t egli 
tutina nq ha , e rmanco virtù d? alt© («M&SfvSÌf 
.11 pofià. nobilitare, fe egli nell?, fua> nobile-fapy- 
g lia n a to n o o  forte, che nel vero pon.,fi può; di
re altamente » Che fe le parti, ch’ io-Cjo«n £  
.pej-h fe arrogantemente } mi perfuadqdi -avene,, 
oltrg la difciplina legale, mi forte lecito raccon
tar VI , v i  farei forfè dire, prefupppfto che m aidl 

^nobile famiglia ,nato non forti , -Falserò v-oftro 
Servidore, Signora mia * eflere più nobile ili ciò 
cl̂ e Calliplocamo erter fi crede . -Ma perché ar- 
rpflirei pqr a penfare di dovermi lodare, e maf- 

‘fimamente aperfpna che mi conofce lafeiole 
,a -vcy ppi$dera,*e , e confiderate , giudicare , fe 
_el]e, feno tali.} efie poteflèro dar nobiltà aduno* 

,‘{ che
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chè hobifo noti foffe .O rarci* refta'folo a v<!dé- 
, fe'per rìffncttó della patnaf egli-, o pur io\ 

ne doleva efler voftró . L a  qual co fa tanto 'più 
Altero e gagliardo a dire mi fa , : ìche non pote
vate effore fe non mia , qdabtó più penftì éhg 
la mia-ritta e voftrà infìerne ,c Signora tìinajci- 
la j ogn’ altra di gran lunga foverchi e avartzi;. 
Confederò ben io che Genova da' città antica -, 
nobile , potente , ricca e bella ; ma dirò ben 
anco la noftra effere antichìflìma , rrobiliflìmà , 
potentirtima e belliffima , avanti Roma di mol
to  tempo dal Trojano Antenore edificata , la 
quale amiciflìma de’ Romani , nelle bifogne lo
ro e d’ oro e d’armi diede loro ajuto non poco. 
Per il che forfè non fu ella , allora che impera
rono a tutto il mondo, fatta • colonia loro come 
1* altre ; anzi tanto amata e riverita , che nel
le creazioni de’ Magiftrati potevano liberamente 
quel fuffragio preftare , eh’ eflì Romani ne pre
davano . Chi non sa ancora , eh’ ella già cin
quecento orrevoli e degni cavalieri d’ arme pre
giate ne cinfe ? e molte volte alla guerra cento 
e venti mila foldati ne fpinfe ? e che fcaccioe , 
effondo Marco Antonio nemico del popolo Ro
mano, e della patria fua, quanti da lui a lei ne 
furono indrizzati ; P arme prendendo per difen
dere Roma , e i loro Imperatori confolare . Là- 
feio di dire , che a noi uomini la umanità , a 
voi donne la oneftà ne è attribuita . Lafcio che 
Alberto teologo feienziatiflìmo ne fu Padovano ; 
Padovano Paolo Jurisconfulto eccellentiflimo , la 
cui fama rimbomba in ogni parte del mondo } 
« D o n a to , e Giovanni Baùtta da San Biafio j.

Pado-
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Padovano Tito Livio , vero padre deH* eloquen* 
za , e Oratore celebratiftimo , che le Romane | 
Storie maravigliofamente fcriffe . £  fìm igliaa- 
mente Lodovico Odafio , Andrea Brenzio , c  afe 
t r i , come Stella , Fiacco , Volufio , tutti tre | 
poeti elegantittimi , de’ quali ella fi gloria, non | 
altrimenti che di Virgilio Mantova , di Orazio 
Venufìa , e de’ duo Tofchi la Città , che Amo 
bellifiimo fiume bagna e circonda. Padovani Mar- 
filio, Giovanni , Galeazzo , Guglielmo da San* 
ta Sofia , il Montagnana , il CermiCone , Pietro 
d’ Abano , e Giacomo de’ Dondi , altrimenti 
chiamato Aggregatele , Medici tutti fapienriffif* 
rni e ifperimentatilTuni. Padovani Gioito ,  Gerir- 
gente , Squarzone , e M. Andrea Mamegna , 
pittori nobilitimi’ . Il Belan Padovano, Padova
no il Ricio, e vivente, il quale agli -antichi tan
to pretto elfere dir fi piò y che niente ha egh 
fatto che antico non fia , e che quella riveren
za non abbia che le cofe degli antichi* ne han
no . Che'piu ? Padovano Caflìo , il quale fu di 
tanto ardire ,  eh’ ebbe animo di dire un giorno 
ad! un fervitor di Cefare Augufto , nè il cuore y 
nè il.defiderio mancargli d’ ucciderlo . Che dirò 
io degli edifici , 'delle piazze y delle vie , delle 
mura , de’ baftioni e fortezze , de’ fiumi naviga
bili ,  delle Chiefe, del palazzo maravigliofiflhno 
a qualunque perfona il riguarda ? dellé pitture , 
ftatue , che in lei fi trovano de’ valenti e ottimi 
maeftri di fopra nomati ? e dèlie altre bellezze 
fenza novero,? Non n’ è.'eila fingolariflìma? ct>- 
fe che non 'ha Genova ,  non altra città d’ Ita
lia , Che de’ monti e alti e piacevoli -Euganei

detti,



«fotti , come fapetc , che delle ville amène , de4 
.poggi ameniflìmi ? non è ella meglio ornata , 
«he ■ altro-'luogo del mondo ?' Taccio .Ja fertilità 
geandé, la'Copia inalidita, la abbondanza incre
dibile S e ta- bontà, perfetta', la qual tanto piti 
vince e fòverthia ogn’ altro terreno , quanto Voi 
d i bellezza ogdxaltra dóhna*vivènte. Sicché noti 
fi pub dite , fe non' che fià voftro eziandio per 
rifpetto della città , ónde e 'io e voi traemo ori
gine e fiartìo nati . Lafcio ancora e bagni e luo
ghi fai utifeci a molte infermità, lo Studio floren- 
tiftkno, e il eoncórfo di tinti «nobili e degni fpi- 
ritii'j che: non d a Genova , piuttofto raercatan- 
tefea che'civile , e r  altre cofe che vi fono ncn 
te e manifefte . E  però penfo per quelle tutte 
qualità raccontate a voi , io dover giuftamente 
e  di buona1 ragione efler voftro, piuttofto cheCal- 
liplocamo , e iriaggiortnenré perchè io fono par
te  di voi e voi'di me , d* un paefe medefimo , 
e- d’ una terra ideila , atto a Tempre amarvi , e 
a. Tempre riverirvi ; laddove Calliplocamo ftranie- 
r s  e  peregrino ne è . E  quando ben vi amafle , 
non pub egli troppo in amor durare, sì per quel
lo  i che gii vi, dilli , sì perchè egli a Genova , 
non a Padova ne ave a ftare , e finora voi ha 
egli mandato in obblio, e nelle braccia tiene co
la-forfè pii cara, e c h ’ ei più ama di voi. Non 
leggete1 voi; óltre di quefto , quante belle e gen
til donne han fatto quefti amori ftranieri e pere
grini a triftie infelici efiti divenire ? quale a lac
c io , quale a coltello , e altre ad altra forte , e 
ad altra fpezie di morte incorrere ? come Dido- 
ne infeliciflìma T amore del non già in quefto 

N pv.Tem .IK  Y  pieto-
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bietofo Enea’, la sfortunata Filide quel di Demo* i 
tonte , la malcontenta Deianira quello ('èli’ in* j 
vittiffimo Èrcole : £ 'fifólte alti%' , che raccontar»- ; 
vi fort ' troppo lutìgò^dèlle^flàli-pièttf he fono 
e  t libri e le Storie %fe’ pàfl&ti terft)»V;E perb av- | 
vedetevi ornai del 'vbfirò errore j Signora tnia"-, i 
raccoglietemi ^bélIa^Vèftfa grazia quello
che niente ptfà1 «fiìfetè ’j? niente férvire fe non 
voi , che* à ;que(tó foló*1 fiato vhe fono 4 a quello 
m’ ha la natura riferbaftT-*: Kch8 fe il farete , a 
me farà di fommo contante* ^feiute, e a voi di 
molto più lode» che unoftranièfro lib a r e . Le quai ' 
eofe tutte in quella mìnutilfimafifente avendole 
Ginajola confiderete , pefate e guftàte , maravi
gliata della eloquenza di Falacro , e della dottri
na , e alla verità del fatto penfando , dopo lun
ga taciturnità fin allóra dell’ amor di Calliploca- i 
mo pentita, sì le rifealdarorto il petto dell’ amor I 
fervente e caldo di Fàlacro, che rion fi puote te-, 
nere , che levatali da federe , giratogli il brac
cio in collo , un bafcio in bocca dolciffimaraen- 
te non gli donaffe, folo lui accettando per afiìa- 
dore , e totalmente rifiutando l’ amore di Calli-

{ilocamo , pentita d’ ogni errore } nel quale per 
o addietro ne folfe femplicemente incorfa. Il che 

è da penfare, che così poi come in acquiftaré la 
fua grazia molto Audio pofe Falacto , fimilmen- 
te ne ftudtaffe di quella confervare la quale do- 
vemo credere che tanto più gradita gli fofTe , 
quanto più era flato in penfiero di averla . Or 
avvenne , così ne’ loro piaceri continuando, non 
molto dopo , che Calliplocamd', fecondo la pro- 
melfa e data fede alla fua donna , molto bene in

amefe
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ajflefe, e di robbe , e, di palafreni e famigli , Ce 
x# Ue$p, credeudq, ettere ricevuto e raccóU 
tq .qom ene fjù mai, da Qinajola. Vane e falfe fq- 

Je lue credenze j, perocché già la fede a Fa- 
ìp^rq-timpegnata avendo, nè vederlo brievemen^ 
te  , e  manco afcoltar, ambqfciata che le mandaf- 
Jfe , rvolle giammai. I^aqual cofa a Calliplocan 
pfa  fi» di tanto pefo e di tanta manihconia, fof- 
pirando egli che avvenuto gli fotte quel che fem- 
premai penfatp n^aveva ;̂-che venutofene a Pa
dova fopra un’ oftefia-, biattmata l’ amiflà fìnta 
di Falacro , e 1’ amor fimulato di Ginajola , e 
cento mila volte il fuo, e sé, che fidato fe n’era , 
maladetto , lei mobile , Vana , e poco collante 
donna chiamando, maladette quante lagrime per 
lei aveva mai gittate, e fatiche fofferte, fra bre
ve fpazio di tempo fe ne mori , e pafsò di que
lla all’ altra vita; e ciò fu nonfenza fommo con
tento di Falacro , e di Ginajola : e così ebbe fi
ne l’ amore di lei ip Calliplocamo colla morte di 
lui , e principiò, in Falacro . Quivi mo è da ve
dere , il che voi avrete a giudicare Monfignor 
mio , quale più è da riprendere , o la malignità 
di Falacro in trattare Calliplocamo così com’ egli 
nel trattò , e per poca occafione I’ amilìà di mol
to tempo con eflblui contratta abbandonare, o la 
leggerezza di Ginajola , che così tojlo fi lafciò 
sviluppare da colui , eh’ ella già moftrò più di 
amare che sè fletta . E  fe il giudicio farà , co
me non dubitiamo , qualmente gli altri ancora 
flati ne fono, fenza verun dubbio la mente apriT 
rete a molti , e molti farete tacere , che dicono 
maggior riprenfione meritare Falacro , che la

Y  z Gina-
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Ginajola non metta ; altri , che Ginajola fola 
biafimo grande ne ha acquiftato , e Faiacro lo* 
da : i quali , e me , e voi , e tutti quanti , e 
dire, e fcrivere , e giudicare lafcieranno ,  e lo
ro del loro amore goderanno felici , e buon prò 
gli faccia , cosi felicemente in {iato tale il con- 
lervino , eh' io nel defidero - fommamente, e de
ve!} da ogni fpirto gentile e valoroso defiderare.

N o*
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Ranieri mercatante è pregato dalla moglie di coro* 
per arie una borfa ripiena di fenno j  e quello che 
indi ne avvenne *

FU  un tempo Jn uria buona terrà dì Proveri-* 
za , dinominata Dezifa , un r;cco e onora»

. to uomo , che datoti tutto al trafficare , e an
dandoti quà e là. su' mercati , ticcome foglionp 
fare la piti parte de’ mercatanti , faceva groffo 
guadagno , &  eflendo affai detiro e valente del 
fuo meftiero j crefceva di giorno in giorno in 
avere e in danari ; Cotiui, che Ranieri chiama- 
vati , &  era d’ altra parte uomo bonario , e di 
groffa palla , avea bella e onetia moglie , cui 
non lafciaVa di ufate difereti e cotteti modi , 
quantunque poi foffe tiranamente innamorato di 
certa fua bagafeia * e a cortei voleffe tutto il fuo 
bene . Avvenne un giorno , che avvifatafi la 
donna di Ranieri andar egli, non -di rado , por
tando fuori di cafa quando una cofa e quando 

-un’ altra per farne dono alla fozza femminaccia, 
e conofcendolo da altra parte per uomo .alquan
to femplice * e di poco o niuno accorgimento 
-nelle faccende amorofe, e Capendo eh’ egli (lavati 
affettando le fue mercatanzie per gire a’ Coliti 
traffichi alla Fiera di Troyes, per detiarlo dolce
mente dal profondo Conno , in cui giacevafi am
maliato dalla rea donna , umanamente pregol lo 
che indi ritornando , foffe di portarle contento 
una borfa del valore di un danajo , ripiena di 

< Y  3 fénno.
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Tenno. Ma liccome innanzi di andare a Tuo viag
gio , volle rivedere la Tua Mabillia ( che quefto 
era il nome della bagafcia ) così cofteilo richie- 
fc che al fUò ritorn are da quel mercato , portar 
le voleffe un ricco e leggiadro manto all’ ufan- 
aa . Giunto Rani eM a Troyes , fi pofe torto a 
fpacciare le fue mercatanzie ; c diligentemente 
attendendoci , di tanto gli "fu la fortuna annida 
e favorevole ,  che venduta fenza lungo indugia
re ogni cofa , tìe fpiccb gtundiffimo guadagno , 
còl quale , e con altri Tuoi danari , comperate 
altre merci , nuovo e maggior'vantaggiò ancó
ra di trame fperava . A  quello mòdo adunque 
fedite felicem ente'faccende del trafficò i e 

avendo 1’ animo' rivolto a rirornaiTene'a ca- 
i Tua j rifowenneglì un ' trattò la própàeff* del 

manto da Mabillia richieftogli , e corti peròglie- 
ne ; e volendo per fóniigliante modo foddisfare 
k  donna Tua > fi pofe a domandare certi tuoi 
vecchi Compagni , ove fi vendefferóle'btìrfe ri
piene di fenno Colui , che dapprima'nè 
chiefto , che non era gran fatto di migliorTen- 
no fornito di quello che fi fóffeR ahieri, diffe
rii che né andkffè per effe ad ano Speciale Savo
iardo , che faCeà Tuó tràffico di drogherie ; av- 
vifandofi forfè che il > fentìò fòffe alcuna erba ,to  
radice , o  altta^Tómigliante colà ,  che ci fi ré- 

‘ caffè di Levante , o d’ altrapiò lòtica tra, e men 
cònofciuta parte del mondo ; M a lìo Speciale che 
di vero non àveà maggior copia di ferine degli 
altri due', lo mandò per là boria ad tino Spagnuo- 
lo affai vècchio ., e già canutòò grave pe4 pefo 
de’ lunghi anni . A  Ranieti, Vógraffo di foddis-

fare



-fare là moglie , non inerme,,lo andarvi ,quarf- 
iunque non gli avanzafleK'molta fperanza ai ri- 
iapere ove le, richiefte borie ̂  A vendeffero . Ma 

i udendo il buon uomo la Urana domanda del mer
catante , entrò torto inAqjpe^to di alcuna mali- 

-zia , e dicendo fra sè y  come piu\fi fuole : pat
tarci cova v temendo anche .non Ranieri voieffe 
-beffarlo , £ pafe accortamente ad interrogarlo ; 
..e tanto con fue,avvedute parole Teppe aggirarlo 
quà e là ,  che-^a. poco a poco traffegli di bocca 
effer lui. marito di una onefta e affennata donna, 
che pregato avealo di portargli quelli borfa ; e 
focofamente innamorato di una bagafeia, da cui 
eragli flato importo din portarle il manto ricca
mente-.adorno all’ ufanza  ̂Rer la qual cofa, fat
to già certo del cafo per le» rifporte avute da Ra
nieri , Accorne favip e difereto uomo , incomin
ciò a porgli innanzi agli occhi il grave Tuo man
camento , e a moftrargli come ritrovandoli ave
re -latito onefla e buona moglie allato , troppo 
fconvqnevol cofa A forte , eh’ egli amaffe quella 
fcTofaccia, e a lei veniffe menò della fede marita
le . Indi pianamente vernagli dicendo': Se tu 
vuoi conofcere cogli occhi tuoi proprj e toccate 
colle me. mani ,.che il vero io. ti-dica , fa per 
modo che tu faper poffa quale di quelle femmi
ne ti porti maggior amore ? e con più verace 
fede e lealmente teco A Aia. . Ranieri , che con 
un pajo di occhiaeci ben aperti  ̂ e fenza punto 
moverA , flavafi attentamente aldoltando , o 
piuttoflo beendo le parole delloSpagnuolo, quan- 
tunque niente averterò a fare colla borfa , non 
iflette guari a rifpondergli, che fe egli averte vo-

Y  4 luto
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lutò 'infégrtàfgli la via di éfièr-Certo dell’ attè
nto detta -moglie , e ‘della bagafcia'y-torto- ne ! 
avrebbe fhtto 4o fperimeoto*, anzi caramente .né 
lo pregava?1 a'doverglietìelinfegnaFCK'LdSpagnuo-^ | 
3o alloca ( coni: buon modo gli di fife , che depofte 
per• «leun poco le veftimCnta ,' che avea-indof- 
tfo , 'procacciane di rivenirli di poveri e cencio- 
fì panni, e avviandoli a  piedi verfo la caia? fua, 
fpargefie voce di aver perduto ogni cofa ; facen
do a un tempo iftclfo camminare i fervidori Tuoi t
colle comperate mercafanzie>y per modo che le |
carra non giugnefiero a Dezife;, fe non alcun 1 
giorno poi che egli colà còsi poveramente ve- 
flito 1 forte pervenuto . Indi foggiunfegli , che 
ne andafle a ritrovare colei , che tanto am ava, 
e la donna fua , giudicando poi dell' animo di ! 
entrambe dallo accoglimento , che fatto gli fof- 
fe . Quello così buono e prudente configlio aprì ] 
gli occhi dello intelletto a Ranieri, il quale av- I 
vilàndofi fra sè di porlo fenza indugio ad effet- ! 
to , e chiamate le fue genti , impofe loro quan- | 
to averterò a fare ; provveduti innanzi i groffi j 
e guadi panni acconci al fuo difegno . Laonde ] 
portoli in via Tenta compagno alcuno , entrò 
nella Terra al tramontar del So le, fianco rifi- [
nito , e a guifa di uomo da grave fpavento , e !
da pungentilfima doglia vinto e abbattuto ; e 
fingendo di avere a rtento fcampata la vita da’ 
mafnadieri ,  picchiò all’ ufeio della fua Mabil- 
lia -. Volle il cafò , che ritrovandoli cortei no» 
guari lontana , venirti: in perfona a vedere chi |
picchiato averte ; e aperto l’ ufeio , Ranieri le
fi affacciò, torta , pregandola con affettuofe pa

role ,



fole ' ,  e con pallido e contrafatto volto , a va* 
lerlo. ricevere in cafa nafcondendolo ove me
glio le parefle, da’ Tuoi creditori, i quali udito il 
calo avvenutogli non avrebbono mancato di 
elfejgli intorno , e di volere i danari , che do- 
vea loro . Tardò alcun poco la trilla femmina, 
per le cambiate velli , : a ravvi fare Ranieri , e 
flette!! alquanto fopra di sè dubitando fe folle 
delta . Ma poi che ebbelo fifamente rimirato , 
e udita e riconofciuta la voce , quantunque ad 
arte fioca e tremante, veggendolo sì male in af- 
fetto , povero e cenciofo , e meglio intendendo 
quello che diceva citargli avvenuto , con acerbe 
•e arroganti parole domandollo chi lì folfe ; indi 
giurando di non averlo giammai conqfciuto, cqq

Ìm villano calcio lo cacciò da sè , e chiofogli 
’ ufeio in faccia , n’ andò borbottando pe’ fatti 

f u o i c o m e  fe di vero non avelie faputo chi egli 
l i  folfe , non che veduto lo avelie giammai . 
Ranieri a sì brutto e fconcio atto per poco lì ri
dette di non gridare altamente , e di non dirle 
l à :  maggior villania , che a svergognata e ribal
da femmina del mondo folfe mai detta . £  ben 
degnilfima n’ era colei . Tuttavia raffrenando 1’ 
ira , come potè meglio , ma non così però che 
non isbuffaffe , e hfchialfe come adirata ferpe , 
li avviò al fuo albergo , ove fatte a un di prek 
fo , e dette le cofe medefime, la pietola moglie 
Grettamente abbracciandolo , e bagnandogli l e  
guance e il feno di copiofe lagrime, io menò. to
lta nella camera ; ove pollolo a federe in fui let
to , lì pofe dolcemente a racconciarlo , pregan
dolo a darli pace , c ad attendere a pigliar ri-

pofo,
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p6fé'V accrefcere il male , tuttavia da
' lei ftim2Wugraridiirimó .■• Ranieri, intanto , cui 
quanto sàsgticf *Vca generatondA’janimo il mal- 

-vagì# prenderei, di MabiHnfcry altrettanto recato 
~avea dVpiacdtfc il verace amore della; moglie ,oij- 
pehfàndd-al coniglio dello Spagfcpolo . » fi jritrb- 
vò fi più contento'uomo che viyeffc , M a asti 
lafeià’ndo di fingete, perviq*p^uàfc*eriftf& 4d 

,'veró , incotoihciò ja querelarlaijshei kawndo per
duto tutti i danari ,  e co’ damate k  inercatanzie 
ancóra, non vede*-modo di pacare i debiti.fuoi; 
mòfirandofi ’più ’tfhe mai folle dolente , e -dioeh- 

‘d ó f#  eff<?r;ws&tto e rovinato a l tutto-. Lapi
de la moglie , cukerano rimalli certi danari per 
fa fomma di forfè due mila liretom efi, non da
te al tempo- delle lue nozze in  dote a Ranieri , 
gtkne offèri di buon cuore dicendogli Togli
ti , marito ftiio , ogni cola , e fiatti lieto , che 
fe io fò bene- il conto , tu avrai con ebe, paga
re tutti i tubi creditori . Che vuoi* tu fare ì Lo 
avere , e le ricchezze vanno e vengono cóme 
piace a fortuna. E  foggiungevagli famigliami al
tre cofe , mentre appunto fovea un deschetto gli 
flava apprettando alcune dilicate vivande con ot- 
timó^vino per rifiorarlo , come poteà meglio , 
della ftanchfezza del viaggio , e per invitarlo a 
dormirli chetamente quella notte : Ma Rankfi 
noti lafciava di dolerli , e mofirandolì travaglia
to , dice* che le due mila lire non potevano ba
ttere pél^pàga mento de’ TuoiJ debiti , nè fi rifia
t i  dì piagnete e di’ affannarli ; La buona móglie 
à5oraicpi}rttttué trafitta da acerbifiìmo dolore , e 

jfrcffó1 d éiiperarfi del tutto : Vendi me an- 
« l cora,
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torà j  voltai a  Rannerò ; g li dille svendi m eaa- 
> cora ^m arito tiùo j s’ egli t’ è d’ uopo;,  eh’ io 
-k«? fon# contenta . N è (altro potè),dira.. rche l e  
^lagrime ; «feerie sgorgarono dagli otebi^ ufciro- 
~Ao conisi fatto empito *>che k  affogarono , m e -  
-fcolate oo^fiwghioMi y l a  v o ce i n  su le labbra .
■ Ranieri r cui già (doppiava. il  cuore- nel ' petto per 
k> pièna del fingere <, flettane q®*lfo che «oa^ave
va  giammai odiatà laimoglie , udendo sì com- 
paflionevoii o amorofe parole non ebbe forza dì

■ più oltre foftenerfi; ma achetata a poco a poco la 
donna fu» ,• le vanne fohietta mente narrando a par
te a parte tutto rifatto come fi (lava ^pregan
dola tuttavia a non (farne motto aperfona viven
te ;  ma (larfi a vederci quello che indi nefoffe per 
avvenire . Parve alla a donna di ufeire d’ improv- 
vifo del profondo Inferno , e rafeiutte le lagri
me , e acconciatafi allato al marito , fi pofe di 
buona voglia a mangiare fecolui , indi colcatifi

-lietamente atte fero, dormendo, il nuovo, giorno. 
Alla fama r xhe Ranieri fofie (lato rubb^o  ̂e difet
tato del tutto da’ malandrini , i Tuoi creditori fi 
tennero perduti . Tuttavia la mattina, affai per 
tempo , più pronti ancora dell’ Aurora, medefi- 
ma levatili, tutti furono intorno all’ ufeio del fuo 
albergo. E t entrati poco dipoi, incominciarono a 
gara ad interrogare Ranieri del fatto . Egli fa
cendo fembianza di arruffare c di vergognarli , 
baiamente rifpondeva eflfer le cofe ite male affai, 
e che da buone parole in fuori e pfpmdTe , al
tro più non potea per. allora dar loro . Ma npl 
tempo appunto, eh’ egli d»«év», quelle cofe, ec
coti giugnere un fuo valletto, j. che (alite le fca-
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le , gli fece fapere effer di già le carra della mer* 
catanzia giunte nel cortile : che udito da’ credi
tori , quantunque dapprima non voleffero crede* 
re , affacciatili alle finertre , fu fòrza poi che il 
credettero ; onde pigliata torto licenza, e rifapu- 
to  come (lavali là faccenda , fé n’ andarono, len
za cercar pih oltre, pe’ fatti loroj e Ranieri, ma- 
ladicendo la trilla fcrofaccia , e giurando di pa
gamela come li meritava , rt rimale colla buooa 
moglie , con cui lungamente vide poi lieto e 
contento , portandole infinito amore e riverenza 
inficine, fino agli ultimi giorni di fua v ita .

F  I  N  E .
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